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ILLVSTRISSIMO.
EtEccellentifsimo Signore

.

|>?^ ON è debole parco dell' induflria il Ca-
<éM, 5r. nocchiale, che ha faputoritroiiaie l'in-

gegno humano per inalzarli à (coprire

lino le macchie nella Luna in forma ef-

fatta , ediftinca , ma per vedere le qualicà

intigni , che nTplendono in V. E. lumi-

nofo Sole di perfettioniCiuili, e Politiche bafta non eller

debole di vifta, ò per dir meglio priiio de gli occhi

.

Lafingolariflima benignicà dell' E. V. nel riguardarmi

con inclinacioni d'affetto ha folleuaro rhiimiltàdelmio

ofTequio à fperar di viuere decorato dell'alta Tua procectio-

ne,e mi ha inanimito à publicar le miebrame, e la parciali-

tà della mia fernit i^i con l'occafione della ftampa

.

O' ch'io dedichi vn Libro, ò ch'io confacri tutto me
fteflo à V.E. so, che non arriuo à far cofa degna, ò propor-

tionritaalconfpicuofuo merito, ma non mi è permeilo

di più dalla tenue mia condicione j Ben mi conlolo ,

che all'ammirabile fua prudenza , con la quale come coi-l

finidimo cannocchiale vede , e penetra à\ vicino , e di lon-

rano tutte le cofe nelle materie del Fublico Gouerno , ha
ellercitate con gloria le ps LI iniigni Regenze delle princi-

a 4 p,i!i



pali Città della terraferma,riportate vniuerfali le acclama-

tioni dal comando generale di più Prouincie in difficili

congiunturejfoftenutiper lungo continuato corfo di tem-
po,e fempre con decoroje frutto publico i gradi piìi riguar-

dcuoli ne" Confegli Supremi di quefta Augufta Republi-

ca,ilveda congiunta vna humanità di maniere roauillima,

vna gentilezza di gemo sì cortefe, che rapifce lodeuol-

mente gli affettile gli applaufì, &à me fomminiftra confi-

denza, che habbino adefTere graditi li atti della mia olTe-

quiofiflìma ofTeruanzajDeuo anco perfuadermi,che fé ha

ornato la fua galena delle più celebri , e rinomate pitture,

fé per fodisfare al fuo gran genio ha voluto ridurre nella

fua libraria vna copiofa fcielta de' più illuftri fcrittori , non
fdegnarà accogliere vn volume, cheperle cofe pretiofe

,

che in fé fte/To racchiude , e per il cognome dell'auttoro

non demerita forfè d'elfer giuflamente chiamato vn Te-
foro-, Si degni la bontà del di lei animo rimettermi per

grana quello ,che riconofceffe in quefta mia nTolutione di

troppo ardire , mentre i fenfi della mia riuerenza han pro-

uati dolcemente violenti gl'impulh, da quella gran ftima

,

che fi fa da ogni genere di perfonedell'Heroiche qualità

di V. E. reftando io col dichiararmi per tutti i giorni di

mia vita

Di V. E. Illuftrifs.

Venctia i ;•

me re

Htmiì'tfs, Dinotifs. é" Ojpquenùfs. Seru.

Paolo Baglioni.
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LO STAMPATORE
A' chi Legge

.

""Autore di quefiafamoft Opera , nel fine dellaprma Ini-

frettane auuìib , ch'egli aprincipio non daua alle Stani'

pefenonfolo vn fuo Trattato dtlle IMPRESE; ^
occafionalmentc alcuna notitia degli altri SIMBOLI :

mapervbidire a vn gran Perfenaggio y l'i andò poinel

pregrejfo inferendo altre fue Ojjèruationi fopra t A R-

GVT l A ,& fopra tuttala ELOCVTIONE,
concernente il Tctt^o libro delle Rettoriehe di Arinotele . Siche , nel mede-

fimo tenipo componendo , eftampando àfoglietti , come i Soggettiféglt veni'

uanoparando tnarrT^i i non vide tini lafua Opera , fenon dapoi chefufiam-

fata . Hota hattendogli iofattofioi re , eh iofiauà inprocinto di arricchire

con la feconda Imprclhcne lamia-Ojfkin^, chegijfe ne vedea totalmente^-»

impouerita; fi e conìptacciuto diriordinare, & dijlinguere alcune cofé per

maggior chiare"^ deUe Materie ,& facilità degli Studiofi . Anzi, come da

queJìo inefaufto Teforo, ricchezzefempre nuouefi ritraggono; hàinfieme

'voluto aggiuq^nerui due Trattati, che nafcendo dalla medefima Fonte del-

l'Argute'^a , a" Sacri Oratori , (^ agi' ingtgnofi Academicifaranno cari

.

Così mifoffefiata benigna la Sorte dipoterti dar con queflo gii altri due.-»

Volumi , ch'egli haueapromcjft 'al Mondo ; l'vno della PERSFASIO-
N E , l'altro degli AFFETTI, fopra il primo& Secondo delle Reto-

riche i de' quali , hauendogià egli digejle te Materie , (^compilatele^

Citattoni cr Efempli degli Autori; altro non mancaua, che andargli ri-

ducendo alla férma dr pulitiTf^ di quefio , mentre fucce^iuamente fi

Ttarripenlbono . Ma finita la (lampa di qnefo; quando egli fi eredea di

mettere gli altri duefatto alTorcolo ,piì{ non trouogHfà gtifuoifritti \non

potendo imaginare in qualguifafifiaiìofnarritifenonféper infedeltà di vn

fuo Agente bora non tin viuo ; che agutfa di Cacagli haneafuratc altri(mi
Com-



Componimenti di meltiffimojfudio j alcuni dt' qualiper opra di vnHercole

amico,nonfon molti Mefi , haperfortuna ricuperati . Ma di quefti due an-

cor non ha nouelle : danno certamente notabile à tutta la Rrpubltca lettera

ria . Peroche
,ficome quegli erano come abboni , difordinati , e imbrogliati

an7^ chefritti , foloper ftta memoriaftruendogli , nonfongiamai pergioua-

re à te ^ neperfare honore à chigli ritiene . Etf bencpt r fortunata dilige»-

z,adivnfuo earohmico, gltfìa eapitatai'naCopia di quello deUfa Pcrfiia-

fionc, intitolato DE MAGNO ET PARILO {peroche tutti tre i

Volùmtfono latini , benché pofcia da luìfitjfo volgartT^ati per cagion dille

Cita tionico" Efempli Italiani , (^ di altri Idiomi , chem Opra latina norL->

hannogratia : cj- ancoraper compiacere al Genio di molti Curiali^ che non—»

gradfcono quel linguaggio ) ilqualLibro contiene tutte le Fonti degli Ar-

gomentiperfuafiui co loro Efempliftudiofamente ricolti: nondimeno qvel.

ia/Itffa Copiai così >nal copiata, tir diforme {
principalmente nelle Cita-

ttont) che l'ijlcjb Autore non la riconcfce per fuo Parto : onde Ihatierì.i^

,

ET" non hauerla ,gli è vna Ueffa cofa . Chefé voUjft il buon Genio , che COrì-

gtnaìe , od altra Copia migliore veniffigli confcgnata ; fa jjoco tempo ve-

drefit xfcire il libro alla luce . Et chi sa , non forfè que sìa lettera , apreffo

ad alcun'Animogentile^partorfcama'Tgisr'effeno, che nonfartbbe vna Mo-
nitoria . Horgoal fratanto questo Volume nella mia Stampa rinato mag.

gior che non era > d^ vtui felice

,

N-



INDICE
DELLE MATERIE

Ordinatamente contenute in quefto Volume.

Chejìrucper Compendio di tutta l'Opera; Et di tutta

U RETJORICA ELOCVT IONE,

^O-^ll*

Cap.I. Ell'Argvtezza, &fue marauigHofe lau-

di . Pagina i

.

Nomi dell'Argutezza apreflb' Greci , Latini

,

& Italiani, 3.

/'r^'/f dell'Argutezza Verbale, & Lapida-
ria. 8.

Pr^/f dell'Argutezza Simbolica, io.

CAP.II. Cagioni Instrv menta li de/i' Argutezza; & di tutta l'

Arte'6imbolic3,& Lapidaria. Cioè, Concetto ArcheiipOiVocCy caratte-

.' ri\Cefìf30,Rapprefentatiofie,ì(.Compo^to di qucjìe Maniere, i ^.

JìeU'^rgutìa ylreòetip4,òCi3.mentaìc,i^. Dcìh Focaie, i ;. Scritta, iS.

fiutola de' cenni,! i. accorpifigurati,! Of. Arguriedipiiirc con fim-

. . piiciC^/m, 2 7.Con/w^^/«/,2S.Argutic.$'f^/^/'/'^,29. Dì prototipo

morto ò viuo,5 ' «Di Perfonaggio figurato 35.
argutia compofita di ^rchetipa & vocale, 36. Di voce & cenno ,

38. DicennoSijìgura,^^^. D'xfigura ^parole, 40. Di fi?^/'^? artificiale

Ò n3turale,Sc <Xi parole, ^2 . Di parole , Scper/ònaggio humano& vere,

ifG. D\ parole d<. perfonaggio rappreftntante é-fintOy 49. X^'i attieni 8c

cenni,con Perfonaggiofinto, 5 e

.

C A P. in. Cagioni Efficienti delle Argutezze, iddia^
Spiriti, Natura , animali,^ Huomini

.

Argutie Divine ,54. Tropologiche,
5 5 . Allegoriche, 5 5 . Anagogiche

y

5 $.Me/colate,^ 6.Che cofa Ila Concetta Predicabile
, j 9.

Argutie A N G E L i e H ^,6o.0racoli,ói .Sogni,6z , 0/lenti^C^,

\ArgV-



Iriclice delle Materie

Arguite della N a t v r A.^y.Nclla varietà de' fiori, 6j. nelle Imprcf/to-

ni Ignite , 6-j. Ne' nuuoli.eS. nelle apparenzedi Sole& Luna,^^. Ne'
fulmini.óp.Ne' Corpi terreni,7o.

ÀTgutiedegli A nim ali, 72.ApidiPlatone:&formichediMida,73.
Serpi di Gracco,74.Cane di Lucio Paolo, 74. Sci mia del Re de' Mo-
Ioffi,74.

Argutie HvMANE, 75.Trc aiuti delle Argutiehumane, /«^<'g»(?,r//.

rore,Efercitio.'j').

Ingegno in che confifta,7 j. Differenza tra la Prudenza, & Vlt7gegnoq6,

Differenza di hnc^cidotti,& ingegmfi , 70. jirguto artificio per far ta-

cer gli Vcelli, 77. Per ingannarli con la pittura ,78. Per dipinger co-

fc inu!lìbili,78. Argutezze degli architetti, 79 . Statue mobili,^ i . ^r-
gutie Optichcy'è 2 .Cannoccfji-ile,$c fuo ritrouo,S 2

.

Argutie del Furore wzkono da Paffione.^'^.^ffìatofi^. Enttiftafmo Ditti--

no Se Poetico, 8 j. Da /'<?:^z//? arguta e ridicola, 8é. ouero arguta &
atroce, 87.

Argutie per £/ercitio,cìoè, per Pratica, Lettura, Reflefsione, Indice Gate-

corico, Imifatioae,S 8

.

Efcrcitio di Pratica ,88. Pratica per compor simhlt & Imprefe , g 8.

PergliA/i'm,89.

Efcrcitio di Lettura per compor simboli
, 90. Per gli Motti ,

90. Maniera di fabricar facilmente i Motti fopra qualunque fug-

getto, 9\.

Efcrcitio di Reflcjjione, 92. Applicationi'ngeniofe à fuggetti diuerfi di

tuttociòchelìciprefcnra dauanti, 92. Ancor delle /"/«/^tf/^ , 93.
• Applicar ^Wi'm che li leggono , 94. Repertorio delle Reflcffio-

ni, 97-

Efcrcitio de]r/»df/V^C^//<^^<?W(;,98.Metodo per comporlo pervia de-

gli dicce Predicaraenti , che fomminiftrano tutta la materia alle Ar-

^\xx.QZT.Q,<)%.P.fempUre di vn Membro di quello Indice, i co. Maniera

di Concettizzare per via dciriadice,! 03.

Efcrcitio deli'Imttatioae, 105. Ogni cofa s'impara con la imitatioaà

,

1 06. Qual lìa la vera Imttatione , 106. Nouella inuentione di cauar

da vna fimplice Metafora , infinite Metafore & Concetti arguti , per

Imitatione,io<5.

CAP. IV. Cagion Formale àcVC arguita , 110. Nuoua».

Gtvx:Ao^V'Xàc\\Q Rettoriehe figure, 11 r. Lor vera Diffinitione, f 13.

Tre fom mi Generi delle Rettoriche Figure ,Harmonico,?atetico,ln-

gegnofo, 11^.

Delle Figure H armoniche, i lO^.Arìabole, òCIaufulon^proliffe,

fono fpiactuoliji i4.Tralimaco fu il primo à fènderle come le Stroffe

delle



ContenMein queflo Volume .

delle Oc!i;perciòdettc,/'mo^;,ii5. Due maniere diPeriodiHarmo-

LaVcnodo Co/)cifa,òCuCo»dfjna ; confile neìh £^u4/hà delle

Me aibta; Centraporitio» degli Obietti i & Simiglian&a delle Confo-
nanzc, i i7.Efempliarguti di qucfte tre Virtù feparate ,& vnitc , 117.

&c. NouelLitcoiica per fabricarbelliflìme Periodi Concife,per via

di Tauoìe Metriche^ÒL loro arguti cfempli,! 2 3.&C.

Delia Periodo Ritonda ,131. Tre Virtù la rendono Harmonìca >

c\ohSca»dimefieo de' Piedi-.Beltà delle Parole ; & Santità frofortìo-

mu ,151. Miuna delia Santità Periodica fecondo Cicerone , &
Ariftotek, 131.

Dello Scandimento della Periodo ritonda, 1 53. Ciafcun natural-

mente sa fcandere le Periodi, i 34. Lo fcandimento artificiale è dif-.

ficile, 1 5 4. Generalmente confifte nel regolar gli lambi , comeDe-
firieriscon la sferza del Dattilo;& col freno dello Spondeo, 1 34 ,La
Periodo Ritoada.nonc compofitadipiù Membri,comela Concifa,

135. madipiùcLiufulette, ò rcfpiri, come battute muficali, 136.

Ba-fta fcandere l' vltimo pie delle Claufulette, 1 3 6. Efemplare della

Periodo ritonda di Ctcerone,& fua anatomia, 136. Nouella teorica

di tondeggiar la Periodo per chi non sa fcandere ; con la fola ofler-

iiation delle Parole Saltanti é' Giacentìy 139. Ritondità delle Perio-

di di S.Lcon Pap:i,ondc nafca, 1 40.Tacito & Salluftio, à Audio fca-

pezzarono le Periodi, perche non haueuan'orecchia per tondeg-

giarlc',r4f.

.
Beltà àcWi Paro!c,nafce dalla Ncbìltà dell'Obietto fignificato ,

&

dalla Jo/^iJr/Vi della Voceilgnificante, 142. Nuoua Teorica per fa-

bricar Parolc,& Epitctti nobili & illuftri, da ciafcunà categoria , per

enfiar la Periodo, •. 4 2 .Efemplare della Oration nobile& illuftre per

gliObictti, 147, La 5^o»m/<« delle Parole nafce dalle tre

Voc4li/quillanti\&x\\(i Confonantipiù nette-fit. daWe parolepia Grandi j

i4^.Noucl Bilancio di ciafcunàVocale,& della lorSonorità, 149.

Nouelhi olferuatione dell'harmonia delle Vocali , 151. Voci degli

Animali,pcrchc fian piaceuoli,ò fpiaccuoli,i5 1. Bilancio nouello di

ciafcunà Confonaatc,i 54.Antipatia,& fimpatia delle Confonanti,

1 59. battono le Vocali, come il plettro le corde , 1 5 3 . Marauiglie

della lingua ancor negli animali, 153. canto del Rufignuolo fi ridu-

ce al Vcrfo,! 54. Artificio non mai più vdito di far parlare i mutoli,

ij.;.Efemplari della Periodo Afpra^ldoliere" Temperatayi6ì.C4cofo-
fiia, onde nafca , 1 60. Differenza della Ortografia Italiana fra* buo- •

ni Autori , 1 5 o. i (52 . Regolarmente fi ricorre alla Voce Latina,.

,

I d2 .
— Cella QrmdiTJ^ delle Parole ,1^3. Varoìe imghc^

fon



Irtdiee delle A â ferie

fon più fonore che le cortc;& le Suptrlatiue,^ le Compo/ìte ; & più le

Y>:i\o\cgrace»t/,chck/a/ta/iii, i ój.&rc.Efempli de' Vcrfi enfiati con
vnaparolagrande, &giaccntc, i65.EfaminadiqucftePerfetcioni

nella Periodo Rifonda Ideale diCiceronc, 167. Qncfte leggi, nelle

Infcritrioni brieui,fon neceffarie ; nella continuata Orarione, il non
peccare alcuna voltajè peccato, io7.Infcrittioni/f//(7»^f/<^f////,& lo-

ro Efempli, I dg.Anatomia della Infcrittionc fopra l'Arco di Augu-
fta,Idea delle belliffime Latine,& Ricondc.i 72. Confronto Se Cen-
Turadi quella di Conftantino,chea'fimplici'ngegniparsì magnifi-

caci 7 5 .Cenfura di altre antique Infcrittioni Ritonde che paion bel-

le, i 7 7. Belle Infcrittioni ritoiide di Paolo V.& Vrbano V III.

TeriodoCompoJIudi Ritonda, &diConcifa,riefceplaufibiliffi-

ma,i 8o.Tre argute maniere diquefta mefcolanza,rapprefentate in

Taiiole Metriche,Qhc fan l'occhio giudice dell'Harmonia ,181. Co-
me la TauoU Metrica è più grata al vedere; così la Periodo farà più

liarmonica ad vdirc;& perche, i^^.Naouo Modelloàì vnaTauola_.

Metrica à Cifre mutole, che riempiuta di parole , ncceflìiriamento

forma vna Pei iodoharmon'ca,& Concinna, iSj. La più bella Pe-

riodo di Tacito,ridottain Tauola Metrica,i 8 5. La Concinnità ren-

tic arguti ancor gli Epigrauinii, 186. Maniera à\hxConcife\tln-'

icriitioni Etionde : con l'cfcmpio di quelle di Augufto e Conflanti-

no,i 87.Infcriction famofa di Bologna,bella perla Concinnità,ben-

che diÌ:n(o non fia intelligibile .Infcrittioni argutamente ridicole,

per la mcdcfimaragione,! i'S.Scc.

C A P. V. Delle Figure Patetiche, òCiaCo»cerfattue,ipo.Duc gene-

ri di Orationc \Hì]ItionieOyò fìa Concenatiuo: quegli è morto,quefti è
v.uo, 190. Yì^meCoKcertaiiue dan forza all'Argutezza , come l'a-

mento al dardo,percagion di Simpatia, 190. Di quefte Figure i

Kettor jci han conofciuto molti rufcelli , ma non la Fonte, ne il No-
me Generico, 1 9 2 .Arinotele ne ha nominate fei fole : Comando,Fre-

ghicra.Narratione^MìnacciaJnterrogatione^Rifpofta: inuolgendolo
iilrrc in vno Et cheterà, 194. Nouella fottilità di ricauarne da quello

£1 cjefcra,\\ fom mo Genere,& la Diffinitione,i 94. Figure Concerta-

tac,/of7 Forme efprimentialcuna Operaiione ì» mouimento deW jioìmOy

] 9 5 .Qucfto Genere fi diuide in due fpecie fouranejcioè ^pprenfiue^

& ../fppttìtiue, 1 95.Teorica delle Figure ^pprenfiue co' loco efempli

nelle Infcrittioni , 197. Teorica delle Figure ^//'^//V/z/i', co' loro

efempli , 2 04.Curiofa Teorica dianimare vna morta Infcrittionc;

con tu re le Figure Concertatiue,z 1 1 . OratiomjPauegirici, Lettere^

Mijjifi£,^ altri componimenti morti, con tai Figure fi auuiuano

,

215,

GAP.



Con tenute in queflo Volume

.

CARVI. Delle Figure Ingeniose; òfia,diSiGKiFicATioNE,Ie-

gltime Figliuole dell'Argutezza, 2 1(5. Marintcfeda'Rettorici, 215.

. Due differenze di Parole Sigmf,cantiyC\oh,Propie,òi Ingeniofe , 2 15. Et

quefte,ò Gtamatteatino Metafòriche

.

Delle Parole Prof>ie,i 16. Il parlarprozio fembra piccola gloria., ;

ma ne tanto più graue la Cenfura della Impropietà,2 1
7. Principal-

mente nelle Infcrittioni,2 1 7. La lingua più propia& emendata, è

quella,^^f nelta età migliore^dà migliori huominifìt adoperata , 218.

Quattro età della Lingua Liiinr.FanctulUzza, Giouine^, Virilità
,

& Vecchie':^a,ì 1 8.&c.Morì al tempo de' Longobardi,2 2 o. Et ben-

ché hoggidi paia rifufcirata dalla Co oapagnxa di Giesù; più none
quella pertanto/enon per imitatione , 2 2e La lingua Latina, mo-
rendo partorì l'Italiana,! 2 1 .La qual viuè anch'efla la fua Putriiia ,

& la GioueKtù;8<. bora viue la ferma Virilità,-'. 2 ;;. Ancor'alle Infcrit-

tioni ferue la lingua Italiana , 2 2 5. & acremente fi ce;ifura , 2 2 5. £•

fcmplaredibeni(fimaInfcrittioncIraliana,2 2 7.

Delle Parole Ingeniofc,m2. Gramatlealmentefignificantì, 230. Sei

differenze di quefte Parole: CKÌh,Prifche,ForeJìitre,Deriuate^Mutate^

Compofite, Finte, 230. Efempio d'Infcrittion capricciofa compofita

di Parole Prifche.per vna Fonte,2 3 3. Efempli delle Voci, & Argu-
tezze fondate ìn/ignijicationipellegrine,! 3 3 .&c.

Delle Parole lMgeniofe,MetaforicamtntefigntficaMtt, 244, che ri-

chiedono vn proprio Trattato, ficome fiegue.

CAP. VII. Trattato Deli a Metafora, 245. Ella è il più Ingentofa.,

Pellegrino,acuto,mirabil Parto deirintcllctto,2 45 . &c. Purché non
fia Metafora trabalzata , 252- Efempio delle Metafore trabalzato

contro al decoro, 2S3. Ne'ridicolià bello (ludio fi metaforeggia.*

contra il decoro,2 ^/\.M(tafora è la gran Madre di ogni Argutezza

,

2 '? 7 .Tre differenze di Metafore fabricate nelle tre R.-gioni dcll'In-

telletto:cioè,/'4rtf/</ Metaforica,Propofition Metaforica , ài. argomento

Metafirico,ch.'h la vera& fomma Argutezza,2 5 7.

Della Metafora SiMPL ICE ;vnica radice di tutte le z'\rgutezze,i5S.

Sua vera Gf»f4/<;j;Mda'Rettorici non conofciuta, 258. òic.NouelU

Teoricaper ritrouarla,275. parola Peìlegriiìa,veìocementefignificaHte

vn'obiettoper mez^xo di vn'altro, 2 77. Otto Specie adequare di quc-

fto foramo genere ; cioè,Metafora di ProportioKe,à[ attribuìione,ài

EqMÌuoco,à'Hipotipofi,ò!Hiperbale, di Laconifmo, di Oppofìtiene , & di

Decettioa£y2 7 3 .Tipo diraoftratiuo di quefta Partitione,2 79. Efem-
plare di vna iftefla Parola argutamente variata per tutte le Otto

Specie Metaforiche,2 73.
Metafora Di Propgrtjoi^e, ò{Ì3.dì Simìgliaaz,4i è vna Voce ia-

gcgfio.



f

*
É ridice delle Matmè^- "^

- -

gfgnùfit.c'hi. / 'fi velocemente comfcere vn'Obietìoper 'viadelffto Simile
l^

co me, Prau rident,i ^y.Nouella Metodo di fabricar quefte Metafore di

Simigiianza per ciafcuaa Categoriajcioè.di softan'^a^^antità^Slu^'

lit.i,RelationefAtùone.,&Pafstone,Sito,Luogo,Mou'tment»^Temfo,^Ha'

^/>£',28 i.&c.EfempIarcdi vnaifteflaParola metaforicamente varia-

ta per tintele Catcgoric.5 12, 4

Metafora di Attribvtione , Significa velocemente l'obietto per me":^

di alcuna cofa Congiunta: come,la Spada per la guerra ,314. Efempli

ritratti da ciafcuna Categoria, 3 14. &c.Vfo di quefta Metafora, rie'

Motti., Enigmi,Simboli,E/nblemiJmprefe, Trofei^ Imagini Iconologiche

gravi ridicole,-!, ^2. z.1^

Metafora di Eqv^i voco , velocemente rappre/entante vn Conccttoper al*

. tro,pcr lafimiglianza delNome, :
3 4 .Suoi efe mpli per eia (cuna Cate-

goria,334.Ingeniofiflìma&bclli(Iìma Prole dell'Equiuoco: Ci^e

CramaiicaliyMotti Equivoci, ^i\.2.Scritti Enigmatici , i^-^.Gìerogltfici

Gramaticali,^^^ . fondati in parole congiunte ò mozze, ò aggiunte^ ,

^^^.In/crittioniridicole, ; ^6.Grifi verbali,^ j^6. Anagrammi Lettera-

. lf,o Numerici,^ 47 .SccEtimologie argute, ] 5 o. Gerghi di Nomi,ò co-

-' gnomi ftorpiati,3 5 z.Alliterationi,3c Bifiicci, co' loro efempli .353.
Maniera per hauere in pronto i Bifiicci nel comporre , 3 54. In oltre

di qui nafcono le Ironichie Rifpofle no'n categoriche, le Defertidoni

enigmatiche,<^\ Equiuect tra coféfinte^ vere ,357./ cenni equiuoci

,

3 5 y.L^ applicationide' Verfi celebri à fcnfo differente: & il mutare il

ccncetto di chi parla in differente fenfo,^ 58.Finalmente, g^ìEqttiuo-

ci infati 0,1 ':, o.Gruppi Comici,^ Tragict,ò Epci, ò Roman-^i, 3 60. Vn
ySuggetto di Romando, equiuocamentc variato per tutte le Catego-

rie, 360.

Meta fora d'HipOTJPosi, confittogli occhi vn Vocabulo con veloce viuéZr-

^; & fuoi efempli per ciafcuna Categoria , 354. Frutti d'Ingegno

che fi carpifcono da quefta Metafora j cioc,la Simlitudine acut^Lj

,

hriefte,dr ixgegnofa, ój. f\.ù[{otQk chiamau Imagine ; Madre delle^

Imprcre,359.r/^/V(?/r,57o. Vii differenti& arguti di quefta Imaginc

nella Orarione, ^ jo.lmagini erudite, 37 1 . Da quefta nafcono i Con-

cetti fopra le Pitture,o Sculture,^ fuoi efe mpli , 3 7 2 . La Refiejftone ò

E/prfJfton Concettofa, 5 74. Le Congrue»"^& Singolarità, che auuiua-

no le Defcrittioni P'erbali,o Dipinte, 575. Le Parentefi argute, 3 - j;,

IJEntimerationi argute nelle Defcrittioni,3 8 o.La Fiue^ degli Ept-

tetti, propri, ò capncciofi ,383. Efemplare di molti Epitetti arguti^

fopra vnapemina deforme.per via di tutte le Categorie,385.Di qui

nafcono i Titoli di Honore,^ 88. Difcorfo, che il titolo di Magnifico,

ilqual'hoggi fi dona a* Scarpinelil,fia il maggior Titolo che donar fi

poda

.h



Contenutein quejìoVGlume

.

im^o^^mmj^^^.v^iocemcme aggratidifceo apticcolifcetota-

:timpeiy:.arcuaa Cat>gona,pciMigmficarc vn'cccefTo d, Am^^^^^^^^
%^i^m^^i^<\i^yx^ iperboliche Defcritnom di Marriale per ci i-^

"^^"^J
Vf:f^goTia,59?.C^«47A:/^^«^//^ Hiperboliche ^^xsMtt de' Poc'^m 4fgli Orarori.per efpri mere gli lor cócetti;& maniera di fabn-

..carle,3 gjMtperboH de',Capirani Spauenri nelle Comcdie, 297.
'

Metafora di Laconismo, J98.1'vna maniera di qucfte Ficure \//>^
m^eofa^cT coperUrncMcneffgnrfica -^«'^//r^.^PP- Efempkre di vn.
^j//^//?^/*_r/^/^copertamerìte vaTiato per tutte le Catec^orie xoc
4 altra maniera più aeura,/V/.r. due molto , velocemcme alludeJdo'àqu€lchem»dtce,^ou Di^uìnoL^conoìo Aìlufiom nc-'Mortcooi,,
.menti acuji:e

,
Pr.^..^. accanati . 40 2 . E i miglior Moni dclie'Tm-

'

.prefe,&de^imboh,4c2.E'rr^..;/.,W«,& arg.te Brfpo^el^
Dialog.rn|i Comicr, e Tragici, 40 : . fo le /;./.T^r..L.^^ veloci &.argute delle altrui Parole,ÒC:u-atreri,4o5.

veioci,^.

Metafora di OPPosmoNE: argutezza fpiiirofl/Tìma, .^. w/..^«..;;,,
r//.^.M V. Co»,rar,o perl'alsro.^,^!A^,^,^

i ,,,,,, ,,„,^ ^ ,,J^[colCon rapofiropaion marauiglie, ingannando rAfcoInnrepcrvmu dello Elenco,404. Differenza tra-lC.....^,/,,.^,,^^^^^^
I !fm»^.o^'Mm,^rz di rrar Comrapojhid-^ rurre k Cateto. •

405;Viodiquelìa%urapcrabeIIireir.r>Latini&Ira!ianC^o^
.Vaiie formedi Conti apodti arguti, 467. Da quefo FiguraVafé; '

II più nobjl_ parto dell'Ingegno
, non conofciuto , n. nomin-ato h"

'

•Rettonccoe^ .1 MirM , che confifte nella rapprefeararion à', due

a«ata fecrcte font, di Propo/iiio^MirM, aoÙ'.t.rJ^,,r:rO,r.

T/Jj"^'7r''
•'

r'"-'

'^^^^/^^'^^P'Mop.Di qui nafcono gli />.,^ ,

Ifi ir
^;"'^'^'^"^^' 4' 5. l-ec:^/<.«.;..^;/,degii tpioramnu.

n^! ?ff continuato di mirabili Contrapofin nelll Orarie!

vX ìl^ T/ ""'V^'
-y^'^^^^^^^^^Prefe con Termini op,

^l\c^'!'
^'Pff

™-^'^'° ^^ Inaspettato, non conofciuta da'Rettol

•'^ b %'i>gli



JnScc delle JMaterie

vegli dire vka cofa;fmt/cicon vn'altra : ingaonlndo It MentCjCÒtneil

Giocoliere iaganna l'ocxhio.+z i .Decettit/teMidic delle piaccu<>

li facetie,5c argutifali,\i i . Eferapli per cialimna Categorìa, 42 ».'

&c. La Btcettion fi puòiare in vna fola Parolai 42 5. Di qui nafcona

le Figure Barèarifm9,e Soilecifmo , che dilettano per ragion dello ia-

afncttato,4.2 5,&c.Et gli Storpiamenti e Riutrfi delle Parole,& delie

Sentenze de' Gratiani, 4 2 7.Le Infcrittioni ridicoUy^zj.i.e atteratio»

ni ferie & ridicole de* Verfi, ò Sentenze celebri , 428. Gli spropofiù

artijicicfi ndl'Orarione continuata ,429. Le imerpretatiom Arane

,

429. &c. Et le Rifpoflefacete allo fpropofiro , 4 3 o. Di qui ancora gli

Argomenti & Conchmfiom inafpettate, chccondilcono i Concetti fa-

ceti, 4

;

I . &le /»^m<?/winfperatamenteconcludenti, 433. Altro
maniere di Deccttioni RationaU,M$rali,d<, Patetic6e,^ij.Scc.E{eTa-

plaredi vn'Elogio continuato, che con IVltima parola cambia ciar

icuna lode in vitupero,43 8.

GAP. Vili. Delle Metafore Continvate. Et prima^,

Delle Propositioni Metaforiche. 440. Quefta è
l'Allegoria; cioc,Metafora contitjuatain vna Propofttionj^^^o, Tante
fpccie di Allegorie fi ricrouano,quante delle Metafore, 440. Efernpli

di belle /^//t^^w.fondatein Metafora di Proportione,44o.&c. Ca»-

tinuationi allegoriche nelle Rif^oSìe, 44 r . Negli ufologi, 442 . Hell«ù#

T>efcrittioni Argute,i^s^2 . De/crittion della Kofa , fotto allegoriadi

vna Reina : & noudla Teorica di fabricar sì fatte Defcrittioni ,
pcv

ciafcunaCategoria,442. Alkgoriadi Attriùjttioue, & delle altre Me«
tafoic, 445.

CAP. IX. Degli Argomenti Metaforici. Et de' veri Concetti In-

GENiosi, 415. Quelle ibaìcjere ^rgutez:!^ey8c ^VCt^enioft Concetti ;

fabricari ncllafuprema Regione dcli'Inielkttc),445. Diece idealiSx.

hmoCi e/èmplari di Concetti Arguti ; ritratti da illuftri Perfonaggi,

445 . &c. Non ogni Argomento ingcgnofo è Concetto arguto; ma
il fbadati) iii fallace Cauillationcquai fono i Concetti degli Epigram-

mi,^'^'} . Hlaciiina di que' diece concetti Ideali, per dimoftrar ch'ei

fon Fallacie Vrbane, 447. Rifpofla óì\ Carlo il Grande, già noftro

Daca,al Re Luigi; perche pili arguta delle altre nuoue,449. l^^ht-

f^ieiTcionbelle Bugie de" Poeti , 449. Nuouaefamina degli diece^

Concetti Ideali ; per dijnoftrare , che tolta la bugia, C\ toglie lor l'Ar-

CTutczza,4.f9.Lc fallacie Vrbane fon differenti dalle Dialettiche per

la Materia, Fine, FigHrafilìogiìHca , (^ Forma ejfentiaie
, 450. Efatta

Ditlìnitionc del Concetto Arguto, cioè; Cautllatione ingeg-nofain-*

Materia CiuiUfcher\eiteimeiìteperfuaJiua ,fenica intera Forma di SiU

logfmo ;fonda(a/epr4 vna MtMfsra , 4 j 2 » Per qual ragione alcune

Cauil-



Contemitem ^nejìoVdume

.

Ci»!ll-"'fi<^"i^'^lc«i^hefi*°f'iccte& ridicole, come qudia delle

Coma,& del TopOj& altre nò, 45 3. Per fàbricar Faliactt Vrianc &
arguta,neccfIIirio non è faper Loica ; ma fapcr iabricareia (ì mplice

Meraford,45 4.Due maniere di iabricar Concetti Arguti^ & Enrime-

matici fopra qualunque TemaiAdducen<^o alcuna ragione argura: ò
2)^^*f*«'^<' vile una confcquenza At*guta, 454. Ma vi e vna terza ma-

niera che da le veramente non è Entimcmatica;ma la imita: cioèla

Refltjjioa Miraùi/e,^') <j .Talché tutti'Concetti Arguti,ò fono Addut-

tiui,ò Dedutiiiti, ò iJ/y^r^/y/, 4 j 5. Nuoua elaraina degli diece Con-

cetti Idifali,per chiarir che tutti fono, ò Adduttiui, ò Deduttiui, di ad

alcun s'aggiugne la i?f/?/^fl«f«;>rf^//(p,cheaggiugnc acume, 455.

TrattatoDe Concetti Predicabili ì& loro efempli pagin. 458.

Concetto Predicabile , è vn'Argutia leggiermente accennata daWIn-
gegno Biuino-JeggiadramtnteftielatadaWIngegno Humano : é" riar-

mata con l'^Atitorttà di alcunfacro Scrittore. 4 3 S . Stile antico de' Pre-

dicatori Bitonto e Panigarola.pa^.45 p.Hauuiuaro con quefti Coti-

cetti.pag.45 9.GIÌ Spagnuoli ne fono ftati gli Autori, pag.4T9. Ve-

nuti primieramente di Spagna à Napoli, pag.460. Tante Specie fo-

no di queHi Concetti,quante delle .^'•^«//f ò fìa Metafore. p:ig.45o.

Efempio de' Concetti predicabili della prima Specie , per Metafora

di Pr<i/><;r/««f.pag.46i .Eferapio della Seconda Specie, per Metafo-

ra di Attributione . pag.454. Efempio della Terza Specie,pcr Meta-

^r//</i£'^///*ofo.pag.468.Efempio della Quarta Specie, /'fr//<'/rf/5

ra i'////'^/jjp^.pag.474.Efcmpio della Quinta Specie per Metafora.

d'Hiperboie . pag.478. Efc^^pio della Sefta Specie, per Metafora di

X<iftf»;ywo.pag,472. Efempio della SettimaSpecie, ^^x Metafora di

Ofpofitionf pag'48 5 • Efempio deli' vltima Specie , per Metafora di

Decettìone. pag.490. Maniera di partorir con l'mtelletto quefti

Concetti. pag.494.Il2r/*f^/4,il Carrafa,^ il Lepori , Idee de' Predi-

catoriConcettoJì.ì^xo.i^g^. Parti integrali del Concetto Predicabile ;

Tema,Argomento ingeniofojDifficoltà, Scioglimento, Applicatio-

ne,Autorità di facro Scrittore per confermatione. pag.494.4gj.

CAP. X. Della Cagion Finale , Et Materiale Dell'Argvtezza,
497.TantifonoiFiNi</f//'yfr^«/fa:^4,quantidellaRettorica . Pero-

che altre fon Z)i»»tf/?r4//W, che han per fine il laudare òbiafimare.
Altre Deliberatine , che mirano à configliarc, ò fconlìgliare . Altre
Citidiciali,chc accufano,ò fcufano,497. &c. Et quefti fini fi maneg-
giano ò rationalmente-fì moralmente^h pateticamente, 499.LaMATE-
RiA delle Argutezze è ancor'eflacomprcfa fotto i tre Generi. Cioè,

cofe Honesìeytili.e Giufle : & le lor Contrarie, 500. Egli è vero , che

ii^c^ÌQ Materie Z>otmMli veftirfi poflbnodi Argutezze Rettori-
" '

b 2 che.



ìndice delle fatene O
che, òPoetiche: ma queftefiriduconoalIeZ>//wtf/y^;irW inquan-
ro al modo ; benché fiano Scolaftichepcrlafoftatiza

, 501 .Efcni-
p]i di Materie Scolaftiche argutamente veftite

, 502. Et à qucfti tre
Generi ancor lì riducono le Im^refe,^\[ Emblemi , e tmt'CsimhU Ar^

CAP. XI. Teoremi Prattici per fabricar Concetti Arguti fo-
pra qualunque Tema imaginabile, con vn perpetuo cfemplaredi
Martialc,fopra ì'^pe mona Nell'ambra. 5 04. ^\^'\ \

Teorema Primo. Propor/Ì vna Tema ficoìtda^é' atta aglifcher\i Argmh
non feccft,& generale, 504,

*"

.

2. I>ata vnaTemafierile,é'gey>erale;farlafeconda é'fropia^'^o^..

3

.

Data la Tema^inueftigar le CircoKftan\e tiafcofe,come i metalli nellc^
»»/«/frf;con refemplardcll'y^/(fneir^/»^r-?,5o5.&c. '

4. Ritrouate le Circonfìanze.fabricarne Metaforefimpitci. '

-.^

5

.

TrOliata la Metaforafimplice ,
fabricarne Reflejjioìti »geniofe,per cia-

fcuna delle categorie,'^ \o. '

6. 1 renata la RcfieffioiiefabricarneilCofìcetto Arguto Ratioìjale^ 5 i 2 .

Morale., 5 1 4 .0 Patetico., 7x5.

7. Data vna Tema,fabricar Covcettiper Metafora di Proportione ,51^.
.0 d i ^<lttributJ0Kc,'^ 1 9.0 di Equiuoco, ) 1 9. O A'Hipotipofi, 5 2 o, O d^-

U iperbole,'^ 2 i.Oà\LacoKìfr/to, ^ii.OdiOppoftione, ^22 .OfinaV
mente ài Decettiofie,') 2^,.

8 . Data vna Tema,argutamente é" concettofamente variarlaper tutteh
Otto maniere Mttaforiche;co\\ vn'Efcmplare in Vcrfo,e in Profa, 5 2 5

p. D/ita vna Tema^argutamentt vari ariapergliTre Ceneri della Eèito^

wV^.Dimoftratiuo,Delibcratiuo,&Giudiciale,52tf. •••-i

I ó. Data vtia Narratione,illuminarla di ^rgutez^^e interpolate, 5 2 9>,:
•

i 1. Data vna Tema.fitr'vn Confiitto.ai argute Propojle,^ Rifpofie,') - o."

1 2.J.Cauar'Erudite & aftrufe Argute'^^ze , dalle vifcere diciafcun' -Af^.

te.y^^. •..-.

C A.P. XII. Trattato De' Ridicoli. 53 7. Teorica de' Rìdicotiy

eftratta da due fole Parole di Ariftotelc,che dicono ogni cofa , 5 •7.

RidicolOyh fondato in vna Deformità Fifica^h Morakftn'^a noia, 538.
&c.Siche,fe il Motto è mordaccfia gratiofo:ilche fi Q con la Mcra-
fora,544.Tante fono le Differen'^e àiA Richccvlo, quante delle Meta-

idre, j 4 5 .Efemplarc di vna Tema ridicola variata perk Otto fpeCk

(ielle Metafore,545.//?/2-r/m'^»/ r/tì!'/^(?/f', j- 47.'; r;'^>':osTr;:.\^va-^

CAP. XIII. Trattato Delle InscHittioni Arg-^-
TE . 54 8. Efemplarc del più bello f^^/Vjfabricato da Cicerone con
Periodi argute ma i?/>(?Wf,nella cor«ihuara Orationc,5 -ijp. Diftcflb

Elogio mutato ia fórma di ArgMtczzcConcifcjjo.i/^^/^ <•<>»/''»»/*-



Contentate 'inquéjìùl^ofimfe .

«pdiTjicito fòpn GaIÒ;ijmoden:itC .Illa foroKi dV/f/^m/W^ O^^^^^
fcnza cambiar parola niiina;55 r. Diff.^renza dalla Stile Oratorio A
-Laptdaris.,

5 5 :.Molri moderni Compomcori dTnfcritcioni per ba^
'dare alla Fr.ifi TuUi.wa,q^^^^-^x\o la Forma Lapidaria, 5 5 , Eferri
piare di quella /»/?m/«« ^/V^/f^ dell' Arco di Auguftar'variata
dall'Autorem molri/Time Farrae d:i>jfcrittiom Ingegmfe\con lere-
golcpreacccnnarc,45^.&c.InrcntticKiiIngeoio(c, Fe/terecceVé
PofiuUniim mettono ftile più lieto ^ bizzarro ,555. Efempla-'e d'^
7<.m//^«/perocoiiondiFeftcpopulari,j55,/-^/,r/>//<?«//^^^^^^
li pofsono gratiofa mente ligare in vn DiHico ar?uto,^6o.If3fcrittio^m ropulan in proMcono più ritrarre al Ferfi ìarribuo, (ìcoin °

pift
populare,5 5 1 -Efcmplare delle Infirution di Riuok

, fonra l'Hecoi*
che Attiom di A raedeoilGrcnde,5 52. > -:•

CAP.XI V. Passaggio Dalle Argvtezze Lapidarle &Parole,m
SiMBOLicHEin Fatto,^n-,Ftgura,'^6^. Tante fono le Specie delle

'

.^rgnte^e Ingemofaxx Farro;quanfe delle Verbali,
5 6±. Tutto ciò

che ci e ai7'/4r.^./.ne]Ie \>itture,ScuU,4re,Mafcherate. Fefle, Akioih

»*<''^^»f^
o Diurne, tutto è piaceuole per virai di alcuna delle Otto

>y/m-.diMetafora,555.Eremp;aridic,afcunaSpeciédi^r.;./.r.^
/«/•^//i?,fcnaògiocofa,555.

.
^ ^.\

CAP. XV. Trattato'd^lle Argutezze HEROicriE-:
^.HiAM'ATE I-virRESE, che fr.no Argutezzemefcolàre di Parta;
c^dil arole,y7 7.Nonhpuòinfcgnarqueft' Artefenonproponerf--
uone vnxPtrfittt^ma idea.zomc fcPIaconedtrlh Repubiica , AtTt
ftoreledeiiaTaigedia, Cicerone dell'Oratore .iPirrori del Corpà'Humanoj 77.L Arte dcil^v Perfitttjjma Imprefa,^ di friciliflim.ro- 78;

''

^T''"'^^vlT''f^^
^/^^/W^.dclla Perfettiflima Imnrefa , d:rlAome dal Ffcn.plar più iaadaro,& daUo più Comuni Opwtoni i 5 gò-.

A.<«.dcl!aimpreia,
5 8M;/^4^Wr.dd.i(eLù^3Ì \^^eci-mòv iòl :^

1 l^^ì^'^^'f^'ò ^-ft'^^^^^^q^'ig'^dicata la più ZW..
»oleIn,prefa;bi^tx<±z,^'èl.Co'nHmOp,momckcx

le I. iprefe- &
quai/ianoleccntroucrfe. ^

.Lf n '''-a^' ? ^^^'^;^'^'S^^'^^^"^*'^^''«^:?/''^«l'/ chia mato /;«...

Ifemnli'"' PM
' '.^^'"^^'^ ^^-" ^'"P^^^^ Archccipe

; & ne diede gii

C. /.>^«.>..,.
, & di ^..../.«,;?.^,^ : cioè di Figura.& di Concetto,5i)3. Il Corj;ovuoreficr/^er^&/'f^/^, 5^4. a-,^,/^ ^5,//^

;.t; 1; r'''''"' ''"'fr^'^^^^^^-^^ Proprietà vuolclTcr ^.....«.

^;f.f f'^''''°^"^'''-^'^^'''
^^'^^ JI^^'^^ vuoi'cfl-er FacUelLorc.

ra.



India dfHéMaierìe ,

ra^o'j.^Céimpfiàt\Ì3t.T\'^wrzy\ìo\'tiicxt Schietto i 6oS. WConcetti
dcu'cflcre vn PenfieropArtiiotare,6o^.Hereiec,6 1 o.Alla Figura fi ce
aggiugtier vn Motto^txi.Acuto^e Brieue^6\ ^.Eqtiimco,6\%Ji Clanica

A(*tore,6 1 9.Con qualche Jn(ite(ì,62o.Latin»y6 2 1 . L'Imprefa dcu'

t{ÌQXt Popularmente enigmética y 62i,Appropiata,6i6. Impiefadel

Principe Tomafo di Sauoia.proprifliìma, 627. L'imprefadeu'cncre

/«^^'«itfyi, ^29 .Quella del Principe Maurino di Sauoia .Idea delle

Ingenio(e, 529.Vlmprefa de* mirare ad alcun///<rJff//mr^, 630.

Con De(oro, 53 ì . Di^xitienedeìh Pcrfettijjima Imfrefa, ^35. Diftì-

nition della manco PerfettayóT, 6. Diffinitione delia fua ìMda fjJìnT^a ,

6-}6. Cenfura delle Imprefe più Famofe , etiaradio àdVHifirtce del

Re LuigijChe ha feruiro d'Idea.Imprefadcll'Autore,<537. Conchj»-
fione , che poflìbil non e all'Ingegno Humano ilfabricare vna Per-

fettijjima Imprefa\^ perchc,643

.

CAP.XVI. Trattato Degli Emblemi. 64 5. In che conuengano, ò
difconuengano llmprefa,c l'Emblema . 645. Efeinplari de' buoni
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ARGVTEZZA
E T

DE" SVOI PARTI
In generale

,

CAPITOLO PRIMO.
N diuin Parto dell'Ingegno, più conofcluto

perfembianti, che per natali, fiìJnogniSe-

col<),& apicflo tutti gli Huomini in tanta am.
mii ationc; che quando fi Ifgge & ode; come
vn pcUeiino miracolo.da quegli ftcfil che noi

conufcono, con fommaflfta, & applaulo

èriccuuto . Quella è I Argvtezza , Gran-.

Madre d'ogni ingegnofo Concetto : chiarilfimo lume dell'-

Oratoiia,& Poetica Elocutlone.-fpirito vitale delle mortepagine:

piaccuoliffimo condì menro della Ciuilcóucrfationc.-vltimo sfor-

zo deirintcUetto.-vcftigio della Diuinita nell'Animo Humano.Nó
è fiume sì dolce di facondia; chcfenzaqueftado!c zza,infulfo, e

dilpiaceuole non ci ra(lcmbri;non sì vago fior di Parnafo, che da_.

gh horti di lei non fi t apiantimon sì robufta forza di Retforico En-

timcmaichcfenzaqaefti acumi,non paia rintuzzata & imbelle,. .•

gente non è sì fiera & inhiimana.-chc all'apparir di queftc iufinghe-

uoli Sirene , l'horrido volto, con vn piaceuol rilo non raffercnr gli

Angeli iftefiìjlaNaturajii grande Iddio , nel ragionar con gli Huo-
mini, hanno cfprcffo con Argutezze, ò Verbali, òSiQìbolk he, gii

lor più aftrufi & importanti lecreti

.

Ma non Solamente per virtù di qucfta diuina Pito.il parlar degli

huomini Ingegnofiitanto fi differentia da quel dc'Pkbci;quanto il

A par-
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parlar degli Angeli.da quel degli Huominii ma per miracolodi
kijlecofe Mutole parlano: Icinfcnfateviuono.-lemorte riforgo-

no; le Trombe,i Marmi.lc Statue; da qucfta incantatrice degli aiìi-

mi.riceucndo voce, fpirito, e mouimcnto : con gli Huomini inge-

gnofi.ingcgnofamcnte difcorrono . In fomma , tanto folamcnte

è

morto,quanto dall'Argurezza non è auuiuato

.

Egli è il vero ( Defiderofo Leggittore J che quanto negli effetti,

luminofa&viuace è l'Argutezza; Altrctanto(com'iotidiceua)

ne ritrouai fri gli Aurorijofcura l'origine, fconofciuta la Effenza-,,

l'Arte dilperata. Moki Componimenti Oratorij, molti Epici,moI-

ti Lirici , molti Scenici , molte Infcritrioni ho lette antique e nuo-
uc, di fimili fiori vagamente adornate: maquei mcdefimi Auto-
ri, che fapean comporre argutamente ; non fapean che fofle Ar-
gutezza : fimili al cieco Homero ;che (ficome dicono) fapea che
cofa foflc Rofeo , & non fapcua che fofle Kofa . Anzi di molti Anti-

qui fi fono accinti all'imprcfa di fcriucre delle Argutezze ; ma in_.

fatti tutto il lordifcorfo fi cfiicfc in moftrarci con efempli molti

frutti ridicoli e faceti (piccola particella dcirArgutezza)ma della_.

Radice , che è il Sommo Genere; ne de' Rami Principali , che fon le»

adequate Partitioni delle fue Specie ; non han diicorfo . L'ifteffo

Tullio , cui non era pili difficile il parlare arguto , che l'aprir boc-

ca; aprcflb a gran difcorfi, finalmente conchiude, la Natura e non
l'Artcefler Maeftra delie Argutczze.Et quantunque vn bel fafcio

di acuti & ingegnofi detti ci metta auanti: non ha per tanto ne mo-
ftrato, neconofeiutoiliuolodoue fonnati; quafi l'Argutezza».

iìavnNilo, di cuificonofconoiRiui, ma non la Fonte. Anzi,

fchcrnendo coloro che fi haucan prefo l'afllinto d'inucftigar la_.

traccia dc'Ridicoli; altro non trouò di ridicolo in quell'artcife non
la follia di volerla ridurre ad Arte.

Dall'altro lato,grandc' animo, e grandi fperanzed'inueftigar la

fonte di qucft'ARTE.mifè ilDiuino AriftotclcjcheogniRcttorico

fecrcto minutamente cercò , e tutti gli infcgnò a color che attenti

l'afcoltano. Talché poflìam chiamar le fue Rettoriche vnlimpi.

I u4ri[i.lib 1.
^'^i™o Cannocchiale ; per efaminar tutte le perfettioni,& le im-

Rhet.c.ì.ciim pcrfcttioni della Eloquenza. Parlando egli dunque di tutta l'Ar-

lueat cau[am te RcttoHca; la qual molti pur negauano poterfi infcgnarc, fc non

*quTJ'xvl'u,% dalla fola Madre Natura; ' diflc; colui ficuramente poterne ritro-

t^tu forim:e , uar rArte,ilqual propoftofi Componimcnti diuerfi : de'quali.ò
qtiodvolutaf. pei- cafo,ò per induftria,fian'altri buoni,& altri mali;fappia col fuo
IcQtiitnitir: hoc f r -i • n- t • • i A- r • .^•

iJumuim^lr. mgcg"» iottilmente mueltigar le ragioni , perche quclh iian otti-

lOpusefi. mi,& quegli difettofi; gli vni raouan naufea, & gli altri applaufo.

Con
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Con tali fperanze adunque,& con la fola fcorta di queflo Autore:

m'accinfi ancor affai giouinc alla inchieda di sì nobile,& ingcgiio-

/afaculcà, per aggiugnerqueft'vlrimo ornamento alle lerccrehu-

manejche nel Secolnoftro.da nobili ingegni della mia Patria.-era-

no ftate a tanta gloria felicemente inalzate. Compofi adunque la-

tinamente vn giuflo volume dell'Arte dell'Argutezza; il qual con
le altre mie Rcrtoriche fatiche ancor ripofa^Sc accioche non ti pa-

reffedifcredirata l'Arte mia delle Argucezze, dalla infìpidezza de'

miei propri Componimenti: fecilamedefìmaprotefta, che fé il

mio Autore; il qual infegnòanch'eflb ad Orare, nemaiOrò.-in-

fcgnò la Poetica, ne mai Poetò: ^ infegnò le Argutezze, no z Ar.-.Rhet.

mainecompofc .• diuidcndo con Ifocrate quefla gloria; che^ c.\r:ì.Ar^uta&-

eolifeppeinfeonare, non praticare: àlfocrate praticare, non ^"''^'«'^ ^'**

infognate . ... .. ... n'ofi eft Hom,-
Hora hauend'io cominciato , alle grandi inftanze di molti ami- ms^velextrci^

ci, a permettere ò premettere alle Stampe il fol Volumetto delle
'^''

'^"?»«f'
'

*

Imprcie, piccola parte dell Argutezza: mi e dapoi (tato impolto da rutr^dere-.d»

chi è Signor del mio volere;di trattare intieramente in Italiano per ^ri»a huim

quei della Corte,le due Piaceuolidime Arti,SiMBjLic^,& Lapida- '^'

RIA ; che comprendono tutte le Argutezze di ParoIe,& di Figure,

quellenegli Epigrammi, Epitaflì, Hloggi,& in ogni genere d'In-

fcrittioniArgute;quefte nelle Imprefe, Emblemi, Kiuerfì,& in_,

ogni genere di Simbolo Arguto.La onde mi fon'io trouatoaftret-

ro di Valermi delle proprie fatiche in quefla Tema ,• replicando

molte ncceffaric Notitie dell'ARGVTEzzA.- per applicarle alla fabri-

ca de'5imboli,&dclle Jnfcriccioni ; bellaè fpiruofa Famiglia di sì

gran Madre

,

NOME DELL' ARGVTEZZ A.

ILprimo vefligio adunque, che il Sagace ingegno del noflro

Autore , incomincia odorare per ritrouar la traccia delle Ditfi-

nitionijdoue l'ElTenza de gli Obietti tacitamente fi annida; e l'Eti-

mologia del proprio Nome ; ilqual'apuntoei chiama vn chiaro

Contraregno,& vnaofcura Difììnirion delle cofe. J Così dalla_,
-i^ Ar.Voet.c-

efamina del nomefgrofsòlaEfTenza della Comcdia,& della Poe- i.&z.

fìa-.&laOriginloro.

Incomincerò ancor'io dunque ad ofleruarcon quai nomi l'eru-

dita Grecia ; indi l'imitatrice Latinità ; & finalmente la vulgar
lingua Italiana , nominate hubbiaquefteveredelitie dell'Inge-

gnofo Parnafo . OfTcruo io dunque primieramente , che il noftra

A % Au-
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Autorenella fua lingua le chiama Schermatascheda' fuoi buoni

Circa dizione Sponitori s'intcrpictano Figura. Piacque a Cicerone queflo voca-

-vrìum qtùdem bulo,parlando della Oration di CallidioriTr/?»/^- Verhornm^dr Sen.
fpeculaiioms fentiarum tlla lumina iiux vocant Gr^cì Sche mata i^y»^' l^us tanquAm

Schtmuib.'j;- *npg"tbus ai[ttrigHebatnr omr.is Gratto

.

delicet lyjiiis. Ma benché qucfta Voce Schema , apreffo a' Greci fignilìchi la_j

Figura,-nondimeno con maggior proprietà fignifica vn Gefto vi<

uacc, rapprefcntato dalle Figure attuoie . Onde l'ifteflb Cicerone

in altro luogOjchiama le Argutezze, (7f/?/Vf//'0rrf^/tf«f,-a differenza

della Oration quali morta.efcnza mouimtnto. lUamConcìnnita-

temquAverborttm coilationcm illuminat bis hininibus , (jtiieGrfci,

quali ahqnos Gefìtts Orattonis,Schemata appellant-.ejuod idem verbum
infefUentiarum oriìamcnta abhisctiamtransfertur, Ondea ragione

da noftri Italiani vulgarmentc fon chiamate Vittime

.

In altro luogo il noftro ^ Autore, lodando l'Arguta Metafora
^ A-Toe;c-ii ^on cui da Euripide iùabellito vn Verfo di Efchilo; chiamò tutto

cToncimtnas tn " Gcncre ciclk Argutezze, Cosmon, & Cosmiotin -. che gli mrer-

Carmine poi- preti latinamente han tradotto Corjc:»riitat(m,é' Orftatutn-.chc fon

'^'7^/^' -'•^'' quciRicciolini,qucllcGalc,& quei Luflri.ondele Donzelle fi rim-

qiiodtn eodem bcUifcono. Etiu qucfto fenfo più volte Ciccr. chiamò Concinnita-

fac-codohr>7l'o tes li Moti Arguti & faceti. Et altrouc 7'V»»/'?/fj",-voce deriuata da*

^^r^!^^^^!nveT
^^^^^ ^^ Venere lufinghiera. Onde Martiale chiamò Veneri le Ar-

bumperegrirm gutczzc de'Poeti:&Quintiliano laudandol'Argutifsimo Ifocrate :

locum propr:j_ Omnes dtcendiVeneresfecuttts ejì . Et dalla mcdefima Etimologia

l^he^'^ppn.
Cicerone, fchernendo le intempeftiuei^rgutezze, conlequahil

ruit, qy.am die Prctor di Cicilia colonna lefue rapinc;lc chiamò Lepores; cioè. BeU
aheiius. letti. Hominem Fe»erìuw,of»fìiLepo[-e,ac Fe»i/J?ate afluentem. Et

conlcquentemcnte alcri Latini le nominarono StrenuU-.^ gli VuU
gari Italiani aflai gratiofamcntclechiaman Gratie.

Ma il noftro <> Autore nel Capitolo ch'egli cfpreflamente com-
é Ar.i.Rhet. pofe dc' Motti Arguti , chiamogli AsTErA.-cioc, Tr^^;?/'/^/^/ .On-

'^mìmde'lvTi?
'*<-"

S^^ '^"o™'"! f'iceti; & atti alla Ciuil conucrfationc fi chiama-

d'murifi'r.itiim XQWoVrbam. Voce fra' Latini incominciata ad vdirfide'tempidi
ejt ; mnc viìde Cicerone: Hominem ( dice egli ) vt ntinc locuntur Vrbantim.
Aiteia rf.'/.,,«. ^ j,^ mt^^ jcfif^a ragione, dal medefimo Tullio fur dette , Hu.

xime qtix prò. >»'^»tf^^es-^}ì3.iiichcizi d ingegno humano e Ciuile ; ali oppolito

bMtur,di(,cn- di quegli che gli italiani domandano Huominiferini,& FiUani.Et

# jn quelto genere delle Vrbanità vcgono principalmcte que'Motti

che conducono leconucrfationi:chiamati condiuerfi Nomi.quafi

Sinnonimi,^^/^/,/t;r/,/'<^fm^-il qual' vltimo vocabulo altri deriua-

no à faciendoxhz fon Argutezze di Fatti: & altri a Fando, che fon'

Argu-



Et de fuoi Farti , /
Ar«^utezze di Parole piaceuoli: onde nafcc la Voce y^4^//i^rfj-, .

Con altroNome aOai più graue 7 l'Autor noftro chiamollej Jap.iV'^^''^'

Apophtegmata-' delle quali ci fa due diflfercnze: alcune, che diceti" 0;<'« w.t;«^

do viia cofa.ne motteggiano vn'altra per Ironia : & alcune altre^ ,
-^MhugmMa.

che han la fua forza nel parlar coito , chiamate *> Afofugmi La- |'^J^ T\Jod
conici . Et tjuefto Vocabulo apunto, attribuì Plutarco a' detti fen- aUudJìgìajìcat

fati desili HuominiilIuftri,& a detti acuti de* Laconici .11 Raderò V"''^ '^^''^'^

l'eltefe a tutti 11 Concetti degù Epigrammi. Et generalmente al- § Ar.i.Rhct.

cuni interpreti del noftro Autore, trauolgono la Voce Afophteg- e. zi.

mata, latinamente Bona Di6la : parola da Ennio adoperata , F/am- Y^conicT^^*
mamfacitius ore inardente operimi quam Bona dicia . Et Tullio,cho poph.rg-^ar/L

fentiua quel prurito di lingua , fcriuendo a Peto , le nominò Detti uccomod^.ntur.

Acuti, ò Faceti . Effagerefivelim nonnullortim acute, autfaceti Di-

[ìorum ojfenfioncnf,farìia ingenij mihi ejl abijcienda . Ma Trapezon-

tio fopra quel palio d'Ariftotele ,la voce Apofhtegmata interpretò

Bi^a Commoda. Pcroche Compfos a' Greci lignifica facetus -. òcco-

mus era il Dio delle Facecie,e degli Scherzi. Et Plauto : lupiter !

quampauciseftis Homines commodi: cioè C^wf/,d~y&ff//, Altri Lati-

ni le nominarono, Dulciadilìa: Plauto, Mulfa dic7a-Manh\c,Df/l-

ces »ugas:A\tii, Attica :y/eÙa:ha.ucdo gli Attici.così nella dolcezza

de'detiijCome del mele, la prima laude.- quafi ò le Api dagli Huo-
mini,ò gli Huomini dalle Api apprendeflcro il Melificio.Quinci l'-

ifteflb ? Autor noftro chiamolle Confetti delùOratìone . Pcroche ri- 9 Arz.Rhet.

prendendo Alcidamante che ne abufaua,dicc.-ch'egli non icado-
''%circo quz

peraua come Confetti, ma come Viuande. Ma i Latini fenza niun' fmp/it Aldda

Epiteto,antonomafiicamente le appellarono, Dicia.Onàc Cicer. rnasjngidaijt-

ISIoJìri co cffefit breutter ty acute tocatticaproprio nomine appeIlari Di- j.^ „,^^r^ Bella.

(Sa vo//^er»tMz Macrobio leggc,D/i7m^.Et di qui gl'hucmini ar- rip , fedqu.ifi

gutijòc faceti fur detti Dicacej:nel\'ltn\'nno,Ajoteggiatori, Et gli Ar- "^^'^^-^ vutnr.

giiti Delti dcjìe Diuile,& delle Imprefechiamaronoji/(?///:prefo il

Vocabulo àaìh¥r3LncÌ3.:douc Fn MotfioniRccL,Fn detto Bruuc
. Ofleruoin oltrcchel' io Autor noftro.neH'ifteflbcapit.delIe Vr- ^^^^--l-Rl^et.

banità.-parlando di quei D^ tri Arguti & inopinati che cagionano clm nona di.

marauiglia &piacere:li chiamò per Nome PARADOxA.Ciccr.fpie- cthi-r. Oiwd

ga: Inopinata,^- peregrina Z)/<7<?; jcnch'egli tranfporti il vocabulo ^Ó "Tz/f iV^'
dalle argutezze Oratorica quelle Teli filorofali,che paiono mara- vfhied'cit,fi

uigliofe & rai exo me:Omnispeccds ignarus cfl.Omniapeccata xqua. r^d priore o£i-

lia.Solus Sapiens,libtr. Per la fteUa Etimologia, gì ccamcnte ancora
''^'"""^ referas .

quei Detti bricui& Acuti, che dicono vnacofa, & ne intendo-

no vn'altra: fur appellati S>w^^»;<«/<«,- come quei di Pittagota,

A3 ^r-
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Ar^itim anultim negeflato . Aduerfus Solem ne loquitur . Et con la.

mcdcfima Parola eranfignificati quei Motri, che in guerra dar fi

foglionoalle Ronde; da' Latini chiamati Tejjèrx . Quinci per
(jucft'acutabreuità, l'Argutezze fon dette Acumina : 8c k v'entra

la mordacità, ^£-«/f/. Da gH Italiani, Acate':{z.e,é' Pìcchi : da'Fran-

celì, f'ouifi^e, cioè Punte ,

Ma non menpropiamenteda'Grcci Je vere Argutezze, che fi

lanciano,fi chiamarono Sgommata: cioè, C4»///^//<?w/. Onde an-

. _ ,. corailnortro " Autor ntlla iWfl>'<//i?,rHuomo Arguto & faceto

c.ip..o. novniiìo Eu/copfonda , cioè, Bonum Cautuatorem . Piacque aMa«
crobioquelto Vocabulo; chiamando C4»///<«r/<>»f/ gli Moti inge-

gnofi & Arguti . Et Seneca, ConclafiuneuUs vafras, atque ludicras.

Quintiliano , Concitifit4nclntas acutas, (^fubtUes , cioè ingcnio fo :

rvnoèl'altro imitando Cicerone. Dalla iftefla Etimologia.fino-

nùnàwno Ent/jymewata : cioè, Concettipartoritidalla Mente , &
dM'tngcgno . Nomc,che fc bene ampiamentefieftcnda a quella-,

parte ioltantiale della Rettorica,che prouando la Teli con tré Pro.

pofitioiiijriticnfene vna nella tacita mentemon pertanto più ftrec-

xx\w^.\M(i(-\Q^m^<:,x\'n Argomento cauillofa^ fuccinto , che motteg-

giando alcune parole , ferba il Concetto nella mente altamente
nafcofoi v3c moftra più ingegno, che fodezza . Et in quefto fc nfo il

Satirico, volendo dire, chela Moglie non lùadefler Donna let^

terata , ne Argiira Mottcggiatricc : dille j Nec curtumfcrmone rota-

toTorqticat Enthy^iema'X ì\c\\^\ì. Voce i:'«/^y^;^ffi7^ propriamen-

te {lenitica Q^w^XÌAigomtnto ìngcgtiofo: o Motto Jlrgomentofo:^ acu-

to , che gli italiani chiamali C(j«rfr/^. Etqucfti apunto lon quei

Concetti ingcgnolì che da' Latini propiamcte fi chiamarono Ar-
GVTiAE. Ondepoituconofcere quanto Ila fciocca la Etimologia

d'ilidoro; Argutmntum dnlum efi, quafi hr^mh inucntum: ef-

fendo anzi i'Ai mutezza denominata dairArgomento,non l'Argo-

ir.ento dall'Ai gutczza. Così Plauto .• Inter ftaiinasexibcre Arg»^

tias. Et Mercurio ncli'Antìtrione ; minacciando a Sofia che dicca

Motti faceti : PerzinarautùTier i Et Cicerone cenfurando la Elo-

cinion di Caio Tirn>caual;ei-R imano , &Oratore: HuiusOra-

//tw/, /rf/J^^w A!i','.ria''um, tanta n Vrbanitatis habent : vt fetie

Atti<,ojlyLofcrtpt£ <fp -v/diantur : eafdcr?tqne Argntias in Trag^dtas

filis quìdern tìU act-re , ftdparum tragtce tranfiulit: qucm(ÌHdtbat

trni'.in Lucius Aftantus Poeta: ho'tio Perargutus.Douetu vedi,che

le : ìbàrtiiaing g o' cosidel Vedo come della Profaapprcflb

Ciccione fon k Argftii^. Et delle Hiicoriedi Timeo.fparfcd'In-

§e-
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cTeffnofe,& acute Reflefllìoni; Genxs <i(ee»di Argmum fcnfentijs'

ffoa tam grduìbus,^ feueris : <jtiam Concinnis , ^ Venuffts : douo
diftingue i detti ^rgart é" ingegnof(,<ìa." fenfi fedi,& prudenti. Et ra-

gionando de' più antiqui Oratori : Nemoerar'q»ìl>n»iter:iri^mèq;

indufojlducrfarioJaxAretiudicum anìmos : atque a feuertutc^j

faulffper adbUaritatemrifumque traduceret. Douc ancora puoi tu

veder ch'ei chiama ^rg-w^f^z.? li Motti Entimemancidr faceti, più

che li argomenri fodi & reali . Ne folamente le fenccnze ridicole,

ma ctiamdio le graui&fcuerc, chiamò y^^«/<r, quando {ìanfì.;u-

rate,& acute: quali eran quelle d'ifocrate. Peroche pingenJoci

lo ftilo Epidiifìico , ricco d'ogni ornamento ingegnofo; dice egli ;

Orationis Gtnusfolatum, é" eftuens, é'fÌKtetìtijs Argutu in;Et d'Hi-

peridc ; Argutifs,^acumine€xcelluit . Et quale Stilo fu più acu-

to & ingegnofo di quel de' Sofifti, e Declamatori, che componen-
do folo per oftcntarion di acuto ingegno ; faccan di ogni Claufu-

la vn'Argomento : di ogni Argomento vn Concetto: & co' Tuoi

Concetti ottenean da' Giudici la Vittoria : Nihtle/l ( dice Tullio)

quod illi non affcquarìturfuts Argutijs. Vennero finalmente col me-
delìmo Nome aprelTo a Periìo, Quintiliano,& Aulo Celio ; il qual

dicendoci che Fauorino laudò la Fcbre ; foggiunfci Expirgifcaado

ingenio, velexercendts Argutijs

.

TRouateadunquele Differenze de'Nomi;& diligentemente

efaminate le loro Etimologiejdue peregrine onTcruarioni an-

dai facendo . L'vna che quefti Mirabili & pellegrini parti dell'hu-

mano ingegno, chiamati Argutie, comprendono primieramente
le Stmplici Parole Ingegnofe; cioè Figurate, & Metafòriche: dipoi le

Fropojìrioni Ingegnofe; come le Sentenze acute, & figurate . Final-

mente, ^ì'i argomenti Ingegno//,che con maggior ragione chiamar
fi pofTono Concetti Argvti. Talché tutte le Orationi, Carmi,
Infcrittioni, Epitaffi, Eloggi, & Epigrammi fabricati di limili Con-
cetti; meritamente chiamar ponìamo,-4r^a//.

L'altra ofTcruationeanai più pellegrina & importante è , che Ct

come tutti i Nomi antidetti paiono applicati folainente alle Jrgu.

te^ Ferhali : cosi gh ftcflTi Nomi fi pofTono applicare a gli Ohietti

Dipinti ò ScuUi ; Se ^k Jttioni Cis^nìRcanti alcun Concetto Argu*
to ; le quali chiamar fi polTono /itttoni, (jr Obietti Figurati, Meta-
forici,& Arguti. Quinci l'ifteflb Tullio ci auuisòtrouarfi due forti

éXFacecie: le vnein Parole , & l'altre nelle Attìoni. Et così trou'io

che Plinio parlando di quelle Minutezze fcolpite da Lifippo negli

Scudi, & altre I maginette ch'ei rinchiudeua in piccoliflìme cofuc-

cc: le chiama Argvtiae cpzrvm. EtleCrottcfchc&ridicolo

A 4 Pitture
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Pitture del capricciofo Ludione, I ifteflb Plinio chiamò , Pictvraè

Argvtias,& Facetissimos SALEs.Finalmcntcftcomc ogni detto in-

gcgnofo a viua vocc.ò per ifcritto.fi chiama Argvtia Verborvm *

con ogni Pittura , Ò Scultura ingcgnofa dourà chiamarfi Argvtia
Opervm. Et fc quella c Madre delia Lapidaria: queftaèMadre
della Simbolica.

Haitu veduto, ftudiofo Leggitore , quanta notitia di quefl'Arte

col fuo limpidifiìmo Cannocchiaie,nel fol Veftigio del Nome,già

ne habbia fatta conofcere il noftro Autore. Hora procedendo più

oltre.midicdiadefaminarcóriftefs'OrdignoAiiftotelicOjtuttociò

che leggendo mi parca degno del Nome di Argvtezza,per trarne

con la OssERVATiONE vn'altro Veftigio afllii più certo. Et ogni co-

fa andai ccnturiando fotto quefta bimembrc,& general Diuifionc.

P ROLE I>ELL'ARGVTI.ZZA VERBA LE
ET LAPIDARIA.

PRimieramente adunque fotto le Infcgne della Verbale rcgi-

Itrai la Mitafora Di Vna PAROLA,comc quella che il noftro

^Simifratlom ' ^ Auror ci dona per Idea : Sollucem Disseminat ; per òke.Sol lu-

éiicefiir-.cutfa cem emittit : rapprcfentandomi quel Pianettain guifadi Prouido
f.dSoii<f.àma^ Aiicoltore.che per far nafcer fiori, & herbe, va ic minando raggi.e

em^erl^quenj' fjuì"f- f^^"'" confcquente Arguti fono i Nomi Fjgvrati; come, OaL

admodum Se fa/4,per Fabio Malfimo-'così chiamato dal Popolo,peroch'egli era

^'^'^u^'^-Ti
^^^''^''"'^ 2"'-' lettere, eflendo nato per l'Armi

.
Et quel Parafno

^diBuslIts ttoc Plautinojchiamato Pefiulus-.cìoh Spazzola ,• peroch'egli fpazzaua-.

djuinitus ignis- diligentemente i piatti alla menfa. Et gli Anagrammi, chelon_.

Nomi alterati; come Roma, Umor. Et le Alliterationi, che pru-

dono all'orecchia : come, Imtentus mhilefi, nifi Ventus, Et gli Eri-

tetti Figvrati: come. Homo ^adratus . Voce laudata dal

noftro Autore, per vn'Huom coftantc , &faldoad ogni fortu-

na . Et le OiFFìNiTioNi Metaforiche: come quella fhmofa d^i

Labciio ; Insi/4randnm eli EmpUfirumaris alieni. Et la Tesser A

Mhitare, detta vulgarmcnte il Motto di G/^^rr/?; che in vna pa-

rola pingevn Concetto .-come quel che daua Caligula àCafiìo

Tribuno: FeNus; ò altra Parola più efpreftìua, per motteggiargli la

fuatrteminatczza.

Sotto l'ifteffo Genere di Argutezze Vcrbali,fquadrai le Prc po-

siTioNi Akgvte, &F1GVRA1E, che van continuando vna Metafo.

ra : come quella di Gorgia alla Rondinella, che l'hauea fporcato .-

Minus hoc fororem tuam decedaet
,
qiiam te

;
qu£ VirgnncuU es

.

Motto
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Motto commendato per fommamente ingenlofo, e tragico dal

noftro Autore . Et quella del Formione Terentiano ; /ji/ce ego il.

lamdi^isitaincenfamdaho , vt ne rcflingttas iacryrnisfi extilUue-

rìs, Douctu vedi,chc da vna radice M£caforic3,/^»/j',pcr l'Amo-
morc;fìorirce vnaPropofition Metaforica continuata. Ancorai

Proverbi fon Piopofitioni Argute: come quel che IV.uroie ci dà

in efempio •• Carpathif Leporem. Accennando , che molti lì procac-

ciano il fuo male, cornei Carpateli, che non hauendo Lepri ncll*-

Ifola, ne cercarono altronde la razza : e tante ne multiplicarono

,

ch'ei furneceflìtariadishabitare. Et le Reticenze, che parlano

tacendo ; come quella di Dcmoftcne tanto celebrata da Fale-

reo : Bt ego certe -. fedqu^fo taceamus . Dcue quel filcntio trop.

pò più punge, che vn lungo difcoi lo. Et le Ironie •• come quella

del Comico i predarum cuRodem Ouium Lupum\ Et le Interpre-

TATioNi Argvte; come quella del Giouine Terentiano; cui det-

to hauendo il Vecchio Padre ; Abietto : difife ; Vtfus cft mthi dice--

re : Abicito.,<irfufpendete. Et Le sentenze Argvte; come quel-

la di Chilonedataci ad tfempiodal noltro Autore :^wf/ 'vt ofU'

rus : odcrts vt amatttrus . Et qu ell'altra : Dignum (Jl mori, dum non

fsdtgnosmori . Etgli Apoftemmh che ficomehai vdito,propia-

mente fon Detti graui di Huomini llluftri ; come quel tirannico di

Egifl:o;ftudiatodaCaligula ; Oderint Dv.m Metvant. Etgli

Apoftemmi Laconici &fuccinti, che figniiìcano'più che non di-

cono; coraequel che il noflro Autore apprefe da Steficoro ; Vobis

Cicad.i humi canent : cioè , Talguafto vifarà dato alla campagnt^,

che non vi rejìerà vn olino inpie-, dottegarir poffano le Cicale . Et quel

della Spartana, quando die lo Scudo aìiis^Unoìo ; y4»t cttm hoc

autinhoc. EtJiSiNTEMi, che dicono vnacofa,& ne intendono vn
altra; come quel di Vìt.l:x2,ox:\.: Aduerfu sSolem ne loejuare-.cìoh Non
contradire alVeromperoche ne rimarrai conuinto& confufo.Et le Pto-
posiTiONi Eqv;ivoche j come la celebrata del noftro Autore^
contro le crudelifsime leggi di Dracone ; Braconi veri le-

ges non Hominis . Et quella di Ccfare contro vn ladro di-

me ftico . Soltts hic efi , cui nihil efi domi claufum . Et lo
Risposte argvte ; come quella di Galba , che interrogato

da Libone ; ^ando tandem de Triclinio tuo extbis ? Rifpo-

fe,- Sbando tu de Cubiculo alieno . Et gli Oracoli Figvrati :

come quel di Delfo a gli tre Fanciulli Romani ; J?ex erit is, qui

prima/u£ dabit ofcttla Matrix fol'intefo da colui, cheparcua^
priuo d'intelligenza . Et I'Allegoria ; come quella di Hora-
tio . Nanis ; referentin Mare te noni FlucJus. quid agis?fortitcr

OC'
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iccupa Porturny ^f.Parlando a Pompeo abbatuto , come ad vna^
Naue combattuta. Et la Etopeia ,ò Defcrittioue ingegnofa & fa-

ceta de gli altrui coftu mi: come Cicerone ti dipinge l'Hipocrifia

del Duonuiro Capuano. EtrApoLOGojcomequcl diEfopoiC^/-
lus,gemma interp^Keas reperìa ,• mallem {tnquit) ordeaetumgranum
reperijfe: per fignificar che gente fordida, e vile.non pregia i difcor-

fì de Letterati j Et gli Enigmi: come quegli: £l»£darn eHHofpes
non Hofpes ,

quji domifemperftdet,fer}}pcrqueperegrinainr : per la_.

Tartaruca. Etle Applicationi De' VERBia'fenfidiucrfi j come
quel di Pacuuio,che cantato ne' funerali di Giulio Cefarc;& appli>

cato all'ingrato Bruto,fcpiangercil Popolo i Heutnt ! feruaffe me
qui meperderent .

Alle Propofitioni Argute , feguono gli Entimemi Argvti : che
propiamente, come accennai,mertano il nome diCoNCETTi.Tal'è

q ucU'acutiffimo di Cicerone centra le inique leggi di Vcrre : Mi-
randum non efi,

lus Verrinum tam effe nequam.E: gli Dilemmi Figv-

RATi: come quel dello Stoico, che difluadena il prender Moglie :

Si deformem duxeris, ubi difplicebit:finformofam, alijs placehit.Et le

Reflesioni mirabili, a modo di Conclufionctte acutc,& ingegno-

ie jcomc quella di Valerio Maffimo, hauendo prenarrato il nafci-

mento di Gorgia nel Cataletto della Madre.- liaque, eodem momen-

to temporis,atiera iamfaiofunciapeperit : alter ante elatus,qaam na-

tusefi. EtlclMAGiNi Rettoriche; fondate in fimilitudiniviuaci

e bricui ; come quella di Demoftene propoftaci dall'Autor noftro

per Idea; PlesGubernaculofimilis ej} -.robùfio^fed curuo-S\on\^ciLnào

clì'cirhà Rvolta forza, ma poco lenno

.

Hor tutrc qucfte.che recitate a viua Voce fono Argutezze Vo-
cali , proprie della Oratoria.- k tu le fcriui,& fé le incidi con carat •

teri eterni , nt>gli Eleggi, Epitaffi , Dedicai ioni. Epigrammi , Titoli^

Molti hrieui,^ in ogni lorte dClrfcritiioni: formano I'Argvta La-

piDARiA-à differenza della Lapidaria trtuiaky che fenza viuczze,&

fenza, acume .Vengo adcflb alla

Reiìì ahqud
tr2sferreJmiie PROLE DELL' ARGVTEZZA SIMBOLICA.
eliquid contem-

\ l^Ar'voet f .1. Q I come ogni Argutezza Vocale, diuien Lapidaria per via di ca-
Ueopicìasimugi. ^ rattcri .• COSI diucrrà Simbolica pcrvia di Segni , & di Figure.

lZJ"£''q,wnis. Peroche,ficome';le 'J Metafore fono Imagini.- cosile Imagini fon

fi- liUrum eon MetaforcPrimicramete aduuquc fotto qucfto Genere annouero

'In^.vfnoM ^^ Statve & gli Protrati onde nafce il diletto che tu ne prcdi.Pe-

aiè^raùotinèiar. rochc ( ficomc cì dìfcorrc il noftro ' '• Autore ) mirando tu la per-

fetta
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fetta Imagine di alcuna conofciura Perfoaa j tu fai teco medefìmo

vn Paralogifrao dal Verifimile al Vero,- conchiiidendo ; ^efii e

'veramente queltale. Ma riflettendo pofcia fopra il tuo inganno ,&
fopra l'ingegno dell'Artefice.-tu ne prendi piacere,& rendi applau-

fo. Tal Metafora fece Augufto Cefare,chc non potendo condurre

in trionfo la Reina Cleopatra , fottratta dalla Morte a queil'oppro-

brio .• condun'e dietro il Carro la viua Imagine di lei femiuiua j in

atto di applicarfi gli Afpidi al braccio . Spettacolo sì curiofo; che

maggior turba concorrcua per veder la vinta,che W vincitore,- pa-

rendo che Augufto trahefle lei, ella il popolo. Metafore fimili foa

tutte le HisTORiE, & Battaglie dipinte. Onde l'Atenicfe , vedendo

in vn quadro cfprefl'a al viuo la fiera giornata di Maratona; efcla-

mò; quantofon hrauigU Atenitfil cui Io Spartano mordacemen-
te rifpole; In Pittura . Vquc tu vcdi,che col medcfirao ingegno , il

Pittore formò la Mctafora,& Io Spartano la difcoprì

.

Ma molto più Argute fon quelle Imagini, nelle quali , alla fim-

plicc Metafora imitatrice della Natura- s'aggiugne alcun'altra^

viuezza partorirà dairingegno.fìgnificante vna Propofition Figu-

rata. Come AklTandro dipinto da Apelle; vibrando vn fulmine,

parca ò'm: Altro Cioue non ha la tetra, che me.Et lo fcoJpito da Lifìp-

po ftaua in atto di mirare il Cielo.-parendo cheacquiftata la Terra,

ambiffe d inuolare il Ciclo a Gioue . Argutezza inoltra guifa bal-

danzufamente affettata da Caligula ; che troncata la Tefta al Co-
lollo di Gioue Olimpico, vi fé metter la fua . Concetti, chenflbrci-

gliarono i Romani ingegni a vnnuouo genere di PASQriNATE.Pc-

roche ritlorra Roma all'eftremo per difcrto di vcrtouaglia .• fu po-

fto vn Carro Agonale fopra la Statua di Nerone;col motto.NvNC
Vere Agona Svnt. Ma tragica, Scingcniofa Argutezza del Fa-

to parue al noftro Autore quella della Statua di Mìcito vccifo: la

quakmopinatamentecaduta.vccidèrvccirorei come fé in quella

ftatuainanimcviuefTe l'anima dell'efìinto.

1 uue qu'dìciono ^g»tez&e S/mùol}e/;e:ma più Simboliche fon

quelle, douf la Figvra fignifìcavn Svggetto Differente da_.

quei ch'ella è ; come fé volendomi tu lignificare vn'Huomo Co

-

ftautc-.iw mi pingefTì vn Diamante[otto la nta^^.Doue tu vedi due
M'. tafore complicate ; Slaefta Pittura} vn Diamante-. Slnelìo Dia-

v.anttìvnHuont Coftame. Onde duplicata la Metafora,dup]icato

èli piacere. A quella Specie di Simboli riduco li Si2v1BoliHeroici

chiamati Imprese; & confcquentemente i Cimieri,- Sigilli ;

S;prAvsTE> Riversi; &Arme Gentilesche. lMorali:chiama-

ti abuiiuamentc Emblemi. Li Sacri, chiamati propiamente, Hie-

RO-



i2 De^ArguteXZjiìy

ROGLiFici ; Le TESSERE de* Giocatori, doue la Figura di Venere^ da-

ua la Vittoria, & il C4«(? la perdita; onde Ouidio.- Danmofos effu-

giafque Cams. In oltre , gli Ornamenti Fabvlosi de' Pauimenti ;

che da! propio Vocabolo Greco fi chiamarono Emblemi : cioè la-

uoritarfiati. Et gli Ornamenti Allegorici de'Ricami, de'Vafi,

delie Porte: latinamente chiamati Arguminta : cerne quegli che.»

Vcrrc inuolò a* Ciciliani : onde Tullio ; Ex ebore diligentt^tmeper.

fi£ìa erant Argumenta in Valuis.^x. gli Ornamenti Metaforici del-

I'Archittetvra : come i Pilaflri figurati in guifa di Palliate Ma-
trone: alludenti alle mifere Cariatidi. Et tante lorcapricciofe &
ingeniofc inuentiuede'Frcgi, delle Cartelle, & de' Fedoni : onde»
meritamente gli Architteti fon chiamati Ingegneri.

Vn'altra forte di Simboli Argvti fon ito riccogliendo fotto il

medefìmo Genere; ne' quali vn Svggetto è rapprcienrato per

mezzo di qualche Vestigio , ò Circonstanza Congivnta . Tai
fon le Infegne, le Corone, gli Scettri, per fimbolo delle Perfone.Oa-

de generola Metafora fu quella di Augufto jch'eflcndogli moftra-

to in Egitto ilCadaucro di Alclfandro Magno . Corona aurea, cr

floribus adfpcrfis veneratus efi; dice Suctonio . Per contro; tai fono i

Trofei, fabricati delle Spoglie de* Nimici, &piantari loro in sii

gli occhi; per dire; Eicordinui, o temerari, le voftre ifteffc Arme, chc^

fletè fiati vinti , Così Fabio, &Domitio , furono i primi ad alzar

fopra eminenti torri le Arme de gli Allobroghi, a gran fatica fupc-

rati ; Cum hic mos (dice Floroj inufitatHsfncrit noJlris.Neque enim

Populus Romanus,hofiibus domitisp4am yi£ìoriam exprobraiiit.'Et fra

quelle Argutezze fi dc'ripor quel gran prodigio , quando alia pri'

ma giunta di Annibale in Italia ; gli feudi de' Romani fudaron laa-

guc. Quafì diceflero ; Moltofwgue cofierauui ,o Romani, la batta-

gita di Cabine . Et alla flcifa Metafora Militare , Ci appartengono gli

Archi Trionfali, le Detficationi, le Pompe, i Maifolei,\Q Città fondate

fopra il Iriogo della ytttoria ; ccmz da Ccfare Auguftofu fabiicata_,

Nicopoli,.^^ Allìiacót Violar iiS tnemoria^òxcc l'Hifloriografo;! cele^

brattar inpofÌL rum effet

.

Della mcdeùma rigura nafi:ono le Honorate Biuife de' Caua-

glicri.-gli Ordtniì'x. Collane^ crociiimte. Marche di Religiofo,òbcl-

licofo valore.

Ancor tra Simboli arguti delle Circonfanze congiunte , ripongo

quella barbarie de gli Sciti di ber ne* Cranij de' Romani fconfitti ;

per rimembranza della Viitoria.Etquella non men barbara de i

Parti : d'infondere oro bollente nella gola dell'infelice Craifo già

morto ; rinfacciando a lui con l'oro l'Auaritia ( come Tomai
a Ci-
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a Ciro col fangue , la Crudeltà ; eflergli ftita cagione della.,

rouiiia

.

Finalm ente a queflo Genere {\ riducono i Simboli Anim ATi;che

quanto ci togliono di fìctione , tanto aggiungono di viuezza , & di

piacere . Tal'era l'Arce de' Pantomimi , che con gli Attifoli efpri-

mono iior Concetti; talch'cfiì eran la figura , & il figurato. Et

principaluicnt?, fc al (7f/?(7 s'accorda r//rf^//(?; come allhorchc

Nercnc in fcmbiante di IHo mero, cantaua l'incendio di Troia nel-

l'incendio di Roma: chefuMctafora ingeniofamente crudelo.

C'ne più? tutte le Rappresentationi Sceniche, da quefta Figu-

ra prendon viuezza. Etuttcle Mascherate, & Balli Figvra-

Ti r com e le Danze Frigie, & le Pirriche : &c il Combatlimento Trt-

iano, rapprcfentatoaCauallodaNobiliCiouinetti, inhabitodi

Frigi), cGrcciHcroi: inftituitoda Augufto, e defcritto dal iuo

Virgilio. Et quei di Z)f/(?doueiCaualiieri fuggendo, ecombat*
tendo in giro, covcitin\v\Laberinto\ facean memoria di Tcfeo
Liberatore.

Hai tu già potuto conofcere in maOfa , accetto Lettore,che ogni

vaghezza Oratoria , ò Lapidaria , ù Simbolica, fon piaceuolilfimì

Parti dell'Argvtezza: Da ninno a baftanzaconofciutajfenon^

dal noftro Autore; il qualfopra quefta ("fi come apreflb vedrai^

fabricò tutta la Filofofia della Rettorica & della Poetica Elocutio-

ne. Talché niun Precetto può cader nella mente di vn confuma-
to Rettorico ; che tu noi troui da queft' vnico Oracolo noftro , ò
cfpreiramenteinfegnato; òbaftantemente accennato dalle fue^

fonti . Hor'io.j haucndoti fin qui difcoperto coi fiio lume alcua*

\c^i^ìoàì(\\xQ?L Argute'!^ Madre, Òcàt {\xoì Parti: la ti verrò

con la medeiima fcorta sì chiaramente dimoftrando a parte a par-

te dalle fue vere ,& alte cagioni : che tu babbi allafine ( fé ba-

rai patienza di leggere ) di tutta l'Arte Simbolica, ^
Lapidaria ; anzi di tutta la Elocutione , vna teori-

ca ,& intera , & pcrfettifsima conofcenzaj

.

Et primieramente, fcguendo la Meto-
do del noftro Autore,cheincomin'

eia difcoprirci la Poetica con le

differenze degli Inftrumenti i

ripiglierò da più alta fon-

te il difcorfo, ragio-

nandoli delle

^A'
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CAGIONI INSTRì^MENTALI DELLE ARGVTEZZE
Oratorie, Siml;olichey^ Lapidarie .

CAPITOLO II.

15 Ar.\deA. y 'Intelletto humano in t^uiTa di puriflìmo fpecchfo, séprelTrtef-
ììtmnc.z Idem I r o f , ^ r • • r n A- 1 • - •
accidia m m- -L/ lo & icmprc vario ;

15 elpnme inlcltedo, le imaginide gli

telk^uqHodin Obietti, chc dinanzi a lui fi prcfentano : & qocftofonoi Penficri.
tiElvrHmrabU'

Q.jjnci, ficomc il difcorfo mentale,altro non è chc vn'ordinaro có-

Mpìdumtfi, teftodiqucltelmagini inrenori ; cosi il diicorlo eftcnore altro

fedommaprn- non è, che vn oidinc di Segm fcnfibiii , copiati dalle imagini men-
gtyojjum.

tali,conie Tipi dall'Archetipo. Ma di quefti Segni cftcìiori, altri

ion Parla»ti,à\m Mutoli^ òcaknCowpo/itiòi muta facondia,& di

facondo (ilf ntio . Segni Parlanti fon qut gli i quali.ò con Vocali,

ò con tferule parole efpongono alla luce il concepito penficro . Se-

gni Mvxi fono le Imagini delle Parole.- altri efprcflìcolMouimcn.

to, quaifonoiCfw»/: & altri con alcuna imitatione artificiofa de-

gliObictti medcfimi, comele Figurepwte,ofcotpite . Finalmente

de' Concetti Mentali, e Parlanti , e Muti , altre forme di Signiiìca-

tioni fi vanno ogni di fabricando dalla induftì ia humana , che qui

chiamiamo Compositi : in quella guifa dell'Agricoltore col varia-

re inferti, varie & pellegrine forme di fiori & di frutti giornalmen-

te fi partorifcono . In fomma, tanta è la fecondità del facondo in-

gegno; che dei filentiomedefimo fi ferue per fauellare; ne può

mancar lingua a cui non manchi intelletto . In fei maniere adun-

que fi può fignificarevnalmprc fa, & qualunque detto arguto &
& figurato.- cioè; per mezzo del concetto rfientale, & Archetipo,- per

via della humana voce-, per via à\ fcritti caratteri ; per via à\ce«f3Ì;

pervia di rappr(fentationidclCobietti ; & finalmente per vna ma-

»/<rrfwf/?tf/4^-« di queftc maniere : delle quali fepa rata mento
verrò dicendo , co' fuoi cfcmpli ; che fon chiari lumi delle ofcure

teoric-he.

Rgvtia ARCHETiPA,è quella, chc noi ci dipingiamo

nell'animo col Penfiero;come feimaginado.io dico

intta me: lopre>idoperImprefavn'Hiftricefcagliante

gltfuoifiralidognintorntipcr minacciare ^ miei nimi-

ci,cosi vici»i,cof»e lontam.Et qucttx Argutia Arche-

tipa e quella, il cui protrato intendiamo di colorir

nell'animo altrui pervia de' fi mboliefteriori : non eflendoci per-

meflb il tramandarlo da fpirito a fpirito,.[cnza il miniftcro de'fcnfi.

El
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Et quefta fu la fciocca rabbia di Socrate, incolpante la Natura del

non hauere aperto vna fincftretta in petto a gli huomini
, per ve-

der faccia a faccia l'Originale de* lor concetti , fenza interprera-

mento di lingua mentitriceile cui traditioni foucnte fon tradimen-

ti . Contro alla qual querela potea compor la Natura il fuo apo-

logetico : rifpondendo , ch'ella harebbe ad vn tempo defraudato

gli ingegnofi del diletto di tante belle Arti fermonali. L'Angelo

adunque, & l'Anima fgombra d'ogni corporeo impaccio ; può
fenza mezzo effigiar nell' altrui fpirito le fpiritali imagini de' fuoi

pcnfieri; facendofi l'vno all'altro hor pittore, & hor pittura; che è il

corto, & naturai linguaggio de gli Angeli . Conilche , a color che

cercano. Se vn Angelopojfd, o concepire vna SimbolicaImprefa)>pa-

lefarlaad vn altro angelo; mentfegliparla non co' Segni de' concetti >

ma congl'iffcjjt concetti ; fi che vna cofa medefimafiafignifcante (^

ftgfiificata, prototipo e tipo : facilmente fi può rifpondere,che intel-

letto Angelico, effendo vno Specchio voluntario , che può copri-

re,ò fcoprire il fuo concetto : ancorché può dimezzarne la fignifi-

catione in modoiche da vna Imagine tronca , l'altro argomenti il

concetto intero.- come da vn'Hiftrice dipinto (i congiettura il pen-

derò di chi Io pinfe.Hor fé in quefta maniera di fignificare vna co-

fa per vn'altra,s'accogiie(come vedremo)tutto l'acume delle Im-
prefe,& di tutte le Arguticianzidi tutta quata è la Poefiarchi ci nie-

gard, che gli Angeli àncora non polTano a lor piacere eflere Poeti

,

&flibricarelmprefe. Emblemi, Hicroglifici,& ogni Arguto com-
ponimento. Anzi Iddio iftc'irotaluolta nelle menti cftutichedei

Profeti, gode d'imprótare vna Verga occhiuta,vn Parie volante, vna
Scalapoggiante alCielo,\v\ Libroferrato afettefigilli : tutta Diuina_.

Poefia, ingcgnofe argutic, & Archetipe Imprefe della mente eter-

na, piene di concettofi mifteri fotto allegorico & figurato man-
to leggiadramente nafcofi: effendo dell'human genio, amarciò
che ammira, & ammirar maggiormente la verità vcftica, cho
ignuda

.

'Argvtia Vocale è vna fenfibile 13 Imagine dell' Ar- ^^ ^^ j^
chetipa: godendo ancora l'orecchio le lue pitture, che tcr.c.i.E^qùt.

hanno illuonopercolori,&perpencllo la Jingua. Ma., ^^y":^ confi-

Imagine abozzata piùtofto chefinita;doue l'inscono la- i''!,/'f,!t!"!"-
j •viti- I • r ri conccptitrn qui

tende, più che la Imgua non parla i & il concetto lupplifcedoue in animafum.
manca la voce . Et per contrario , ne Detti troppo chiari l'Argu-

tia perde il fuo lume; ficomeleftellenell'ofcurità lairpeggiano,

fi fniorzanc con la lucc.Et di qui nafce il doppio godimento di chi

forma
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formavn concetto arguto , & di chi l'ode. Peroche IVn gode di

dar vita nell'intelletto altrui , a vn nobii parto del fuo : & l'altro fi

rallegra d'inuolar col proprio ingegno ciò che l'ingegno altrui fuf-

tiuamentenafconde: non richiedendoli minor fagacità nell'elpor-

re,che nel comporre vna imprefa arguta & ingegnofa

.

Sotto quello genere adunque fi comprendono primieramente

tutte le Argutezze , che con la voce articulata fi vanno mefccndo

nelle continuate Orationi , nelle recitationi teatrali, & ne' priuati

colloquij : ne' quali molti fimbolici Detti fogliono vdirfi.che così

facilmente fi pingercbbono.come fi parlano.-Tai furono le minac-

ele di Giunone ftizzata delle nozze di Lauiniacolpcllegrino Enea.

Sanguine Troiano,^ Rtttulo dotabtre Virgo.

Et Bellona manet te Pronuba . Nec face tantum

Ctffèispregnans ignes enixa iugales

.

Jhftn tdetn l'enertpartusfuus: (jr Paris alter

.

Fune (lóLque tterum recidutam Pergama Tada .

Doue tu vedi , che ogni claufolctta concifa,è vn moto figurato &
fimbolico; prcfago di fciagure a quelle nozze fatali, e difaftrofe^.

Peroche il fuggctto di quelle furibonde parolefipotria vagamen-
te rapprefencare in vngrandilfimo quadro; la doue fi vede fiero

Enea con Lauinia nel mezzo, con ledeftre impalmate giurarfi la_,

fede maritale, quegli accompagnato da Paride infanguinacoj (Se

quefta da Elena lacrimante . tra rvno,e l'altro, Palladc armata,

& il ftnciullo di Venere. Quefti fpczzato l'arco , egli fl:rali,ardcrgli

conia Tua face-- quella con fiero vifo facendo vfficio ài Pronuba^,

fìringcre infieme le mani de gli Spofi.- e difaugurar con la fua Not-

tola funefta, le loro fefte lugubri. Dallvna parte le rouine di Troia

ancor fumanti; glibrufiioliri cadaueri de' Troiani; e i Greci armati

di ferri fanguinofi e d'incendiarie facelle . Dal 'altra , Ecuba figli-

uola di Cifleo, con Venere difperata: quella lacerarfi le biondo
chiome, & quella ftracciarfi lo Icarno petto con la delira i impu-

gnando con la finidra la fiaccola da lei fognante partoritajOnd'ar-

Icrla Patria, &lafamiglia. Ancelle, & ferui d'ogni intorno, con_,

ricchiffimi vafi ma pieni di fangue , per Arre fpoferectic,& per do-

rali ricchezze. Talché polfiamdire, che il Poeta haLbiafaitoil

Pittore ; & le minacele di Giunone fian parole dipinte , ouer

pitture pai lauti . Ma per contrario qua! diligi nte nìÌ!natura_,

di accuratiffimo pcnello,de] capricciofo Ludione, aprcflò a lungo

fludio hauria potuto animare più ridicolofe, & pm argute imagini

di certe Donnicelle donzinali; co m'ella furono tratteggiate dalla_.

lingua Plautina in tre verfeti

.



l/xhìcfufìtlmaces, liuida ;

Dìohlares,fchcc»icnU, miractiU ;

Scranni^ , fcrupcds, , tantuU

.

Non vedi ni qua ogni paroJa cflcre vna facetia ,& ogni tratto vxu

protratto? r 11 ne raffiguri vnà con faccia morchiofa e laida a mo-
.do di In macaiporrar la chiocciola siila fcrignutafchicna; chetan-

toluona \'z^\iK:no Limaci s . Vn'altra vaiolata come la tarantola;

Iruidadi morui"lionicdii?uidarcfchi come vna ctftclla di gclfe^

n\ow.Ìi qucfta e la Liuida.M vn'altra tntta afllttatuzza, inrardcl-

lata,& rafazzonarada llft;ii vn pezzerte capasnuolo ofFcrifcc duo

quattrinucci fopra la palma : & qucfta è la Diobolare.W iVulxrs. è ài

corpo afciutto & fottilcpiù che la cannaimafcontorto Sinodcrofo

più che la fune ;& qucfta è la Schcenicula.Wn'Axrci è così disfìguiata

&hombilc,chc chi la guara.attcagiadi marauiglÌ3,&di fpaucnro.*

& quifta è la Miracula , Vn altra forzatamente tofi"i.ndo,e'par che

debba fputar gli cechi , e fcriai li polmoni: & quefta è la Scran&iai

Vn'altra allìdcrata dalle gàbe , inarcata insù la cruccia, trafcma gli

pie a biftéLo:& qucfta è la Scrupeàa.\Jv,i\vc\x è così nana & ratrap-

pata,chenon fembra corpo,iTia epitome d'vncorpojò vnafemina

in ifcoicio .- & qm.fta e la TantuU . Hi^r qual differenza farai tu fri

quefteai'outic parlanri di Plauto, &Ie dipinte di Ludione.

Dico il (imile delle Argurie, checi vengono riferite .-paflando il

concerto dcli'vno per la voce di vn'altro, all'orecchio di vn terzo?

come s'io ti diecffi ; Sappi e hv Lodouico Dodicclìmo alzana l'Hi-

ftrice per Diuiia,col Morto ErKi>,Hr;& Coo.wùs. Anzi fc vn'vccUo
imitator della voce humanajquai fu quelloche Annonearamae-
fìròcon la famciridiceifelc mcdefimc parolcei farebbe conofce-'

re quell'arguria eh' i medelnno nò conofce. OnAe Statio Papinio

chiamo argato il roftro del Pappagaìlo,che facendo il paralìto alla

Menici diiMcliorejfacctifrimamcncc «uorreggiaua liconuitati. Egli

èben vero.JìenL'li'vcellolìconofceuailmaeftro ; & l'Argutiafì

formauacóla voce dell' vno,'?c con ring:»gno <leiraltro:potcndo{i

vgtialmtnte rapprefentare vn'lmprcfada vn'animal viuentein_.

gabbia, con la imitation della voce: come da vn'animal dipinto'

nello Scudo, c-m iaimiration.de' colori *

Che piùc'ancorie vociiiifjrmi, òno-artfcolate,òìmiràfiil unno
delie Fiere;potl. >no talu olia cfprimere interaméte vn cócetco argu
to;& auuiuar co anima brutale vn'heroica Imprefa.Come fé colui

che per i Ichernire vn Calabro fuD riuale , che haueua il mufì al-

quanto pii; lente innanzi ; non f ce più che vn grunnito, come far

foglioso 1 iuccidì animai:; wi; con quei fuono Io dipinfe al naturale.

B LE
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E Argvtie Scritte foro Imagini delle vocali: pcroche
(come ci'nfegna il noftro Autore) ^4 lofcricto è vn fe-

14 Ar. de In- ^^^ «no della voce;&lo rcriuercc vn fcminarparole fopra la

quAfcribun'.ur pagiru.Ma qiicita maniera e aflui piuvaria.&pmarguta.&piufL'-
S^.nafunt eo- conda d'ingcgnofiiTtmi parti jche la vocale. Perciochediquina»

cc7en"]{!mt"'
^"^O"^ *^ Infcnttiani Acute, i Motti delle Imprcfe, le Sentenze t.ul^e,

le Mijjtue laconiche, i Mifterioft Caratteri , gli Epigrammi, gli ///Vro .

grammi, ì LogogriJi,\e Ctfre,\Gerg(;(\cht in mille accorte maniere.»

palcfano i concetti col ricoprirli . Vedrai più volte /criueiiì parole

tronche, che ti fan leggere il rimanente nel petto di chi le fcriflTej;

Come il Sic VosNon VoEisfcherzante su le infcgne, &in siilo

porte di Anton di Lena ; dapoiche vide rcfticuiro a Malfimiliano

^ Sforza lo Stato di Milano , da lui prefo & prete/o . Et ballarono

quelle rouine di vn verfo VirgiIiano,per dipingere vnApe che fa-

brica il miele , & noi gode . Argutia che dal fuo Signore ottcnno

molta lode, fenza mercede

.

Altre volte vedrai le parole in ifcorcio dentro le prime Ictterej :

come la diuifa de' Sabini S.P. Q; R. cioè, Sabwis popults ^is Refi'

lieti A cui contraponendo gli accorti RomaniilS P. Q^R. ripcr-

coHero la fcrittura, & pcrcoHero gli Scrittori ; cancclIan<lo li Sabi-

ni,c confcruando gli lor caratteri per trofeo. Inquefta giiifarAc

colti Aretino impofealla Tua Aquila due lettere inucce di due pa*

rolejS.C. cioè Sic crede. Anzi taluno.dipinfc i'Imprefa di vn Filo-

fofo ignorante , con vna fola lettera A. che in lingua mifteriofa fi»

gnifìcaua vn Bue . Similmente col troncarfi ò coU'aggiugnerfi al-

cuna Icttera.vn detto piano diut rrà figurato . Così hauendo Hera-

elide Oratore prefentato vn Panegirico al Rè Tolomeo con que.

fio titvilo Greco, Ponv Encomion; cioè Eacomio della ToLeran\a-X'

arguto Rè vi troncò la prima |etteraireflandoO/?»Z'«ir^/ww»; che

venne a dire Encomio diWAfim; per accennar come barl>afo,che^

la Toleranza è virtù da giunu nti, & non da Regi. Nel qual genere

meritò maggiorlaudc vn'antico.ilquileintenogatodaquaicon-

trafc gni fi difcerna il vero amico dai fìnto ì rilpole latino con que-

Aa Icggiadi ilfuna Eco :

AMORE,
Mure,
ORE,
RE,

cioè, l'amico fi conofcc à2\ìAffitto, da' 0/?/rw/, dalle Parole,5cóiX

Fattt . Altri poi non meno iiKluitri , compongono lo Icritto con.»

tale artificio , che il verfo lilegga al riuerfo : & ritornandofent il

con-



concetto per le medcfime orme ond'egli venne ; difcllca ciò ch«J

difl'c, & quanto laudò tanto biafimi . Inqucftoflile fìi fcrittoad

Hcnrico Ottauo Rè d'Inghilterra , Manto dell'adultera , adultero

della Moglie, Apodata della Chicfa ;

Coniugrum Tihi Rexfa;Cf:rjdem Numìna longo

.

Semine nec Tterilisfit tihprcgenies .

Il qualdiftico retrogrado, kggendofì ironicamente allo ingiù ,&
propiamcnic allo insù, da' Poeti fi chiama il Cr^^r^w.-Sctalfùrcfi-

to di quelle nozze .Ne folamente con le parole,ma con ciafcuna-

lettera letta allo indietro , fi fon formate acutezze cauillofe & vi-

uaci, così nel Greco , come nel Latino idioma da Peletario,& Ra-
bano.& alcune fene leggono aflai fi-izzanti fopra non so chi,ilqual

godcua di fcriuerc il Tuo nome alla riuerfa . Seruono ancora a que-

llo genere i vcrfi corrclatiui, che partecipando fra loro le paiolo

,

diuidono i fentim enti : come a dire ;

pit rem, tcm ftt lorewy

£luìca Vxo li ca atq-.do

ret re, te ret lare.

Taluolta l'Argutia fi trahe dalla forma del carattere, più che dal

fuono delle parole •• come vsò quel Dottor Parigino, che ricerca-

to del fuogiuditio fopra vn libro di Erafmoj vi fece queflacen-

fura :

E R habet Aufonium liber hic: habet BP.que PeU/gum
E R habetHtbr^am'-fr£ftreaq\ nihit,

Pcrciocheprorunciandofi la lettera R,

alla L4tina ER
alla Greca RO
alla Hebrea R E S,

tanto baflò per fignificare, che il libro non contcneua altro che er-

rori. Tal fu il motteggiamento del Poeta Italiano in quei verfi mi-
fteriofamente pungenti in difcfa della Italia

.

7k (he dtfpregi la nona Figura:

Et(d da men che la fua Antecedente:

yà, e radoppia la fua Suffeguente ;

che ad altro non tt ha fatto la Natura.

Doucpernona Figura s'intende la lettera I.che chiamandofi/^-
/rf fi tienpernuUar l'antecedente eia H.& la fufTeguente èia K.la_.

qual vuole che fi radoppi; &in quello rado; piamento ftà tutto l'a-

culeo . Più volte ancora fi confiderà la firui a & non il valor della-,

icrrcrajcomeinqueirindouinello di Scaligero.

B 2 Big
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Bicmihì qualefutes Nomen,quodrecla COLVMNA
. Inchoat: inde TRLlìENS FFSCINA Keóìit; item

Flexus vtrinque VNCV Sfccat-.h'mc BIVII nota: cUudit

idevt VNCVS medio qui Betit ante loco

.

Hor qucfto è il Nome di Ie s vs , la cui prima lettera pare vna Co-

lonna-Ad fccóda vn Tr/dcnte.-latcn?. d\.\<^ Fncini cofitrapo/ìiAxc\\x^u

ta. vn.Biuio-.Sc l'vltima l'iftcdo V n cino, come nel mezzo.

Ve vn'altra maniera di fcriucrcargutiflìma, con caratteri nonj
vulgari,ma concertati fià gli eruditi^ che fon le C i f r e. Vidine io

due (otto a' pie di vnCrifìo confitto; l'vna in forma della Ietterai,

con vn tratto di penna nel fine a modo di falce riucrfa-.raltra con_»

cinque A incrociati,tbrmanri il Pcntal/a:& apreflb al pnmo carat-

tere vi era fcrittoT va: aprefloalfecondo,MEA: peroche,figni-

fìcando apreflb gl'intendenti la prima Cifi'a, Mor s; & l'altra..,

V

I

T A : ne nalccua quedo pio Icntimcnto, Mors tua Vita w.t//.An-
cor delle Cifre Aftronomichcargutamente fifon fcruiti alcuni in-

iiccc di parale ; ficome vn'ingegno Spaglinolo, fopra il protratto

del Conte di Olinarcs tutto armatojimprontò vna punta di lactta

vnita ad vn circolo; qual e apunto la Cifra del terzo Pianeta: volc-

do acennarc Qvesti E Marte. Allo incontro vnofpirito

mordace infamò la cafa di vna Dama , raarcandoui fopra la porta

vn Circolo appiccato ad vna Croce .- per denotare con quella Ci-

fra Aftronomica del quinto Pianeta; Casa Di Venere. A1-

cun'altro adoperò le Note mufiche in ifcambio di fillabe,facendc-

ne fcnfo arguto. Peroche fopra il libro di \'n di quegli Storiografi

che non fanno fcriuerc k non con penna dorata; fcnOclc fci Note

armoniche con queft'ordine

,

SOL.DO.Mi.FA.LA.RE.
premettendo alla quinta nota la fillaba P a r. Intendi tu il refto.Vn
altro fcriucndo le due Cifre Aflronu miche di Marte,^ di Fencrc-^,

con vna Crocc:& tre Cifre inuficali della Brieue,dQ\\:^. Maggiore, 5c

ddh MaJ]lwa:conLìp\c vndiftico,framettendoui alcune voci in ca-

ratteri comuni con quefto fcnfo :

In M ARTIS VENERISQ ade , BREVIS# voluptas

FerturiCliVX MAIOR: MAXIiVìA pauperies

.

Argutifitme inoltre fon ie Cifre Aritmetiche in fimili fcherzi : de'

quali fi fcruì vn Riuale poco fauorito dalla fualdolelfa chiama-

ta Celia S anta; fcriuendole quefto brieuc moto in vn gran

-foglio:

66, perche mi vccidì ?

Et con fìmirenimma il Dianolo inganò con la verità vn bugiardo

e i > -



giouane fuo compagno. Quefti fu Nerone, che venuto a configllo

coirOracolo di Delfo; hebbe rifpofta in ifcritto, che fotfi guardajjè

^rf//'yY*»o63.&promettendofiil folle vn così lungo filodivita_,,

gli fii troncato da Galba, che apunto compieua l'anno feCTantefi-

nio-terzo.

Ma più nobile & più arguta forza dell'ingegno è , refprimcre il

fuono delle parole con alcuna imagine , la qual con voce equiuo-

ca faccia parlare i muti caratteri . Antica fottilità fu quefta di Ba.

traco e Saura famofiUìmi Architetti ; ì quali chiamati dalla Grecia

a Roma,per la fuperba ftruttura del Tempio dedicato ad Ottauia_:

proferirono la lor opera fenza premio niuno,fol che poteflero fcol'

pirui gli loro nomi . Ilchc non ottenuto dalla fuperbia Roraana_ >

l'ottennero dal proprio ingegno peraltro verfo. PerciochcYàcome

accnnai più fopra^ in ogni bafe,&: in ogni fregio del Tempio, fcol'

pironoia Rana, &laLvcERTOLA,- l'vna delle quali grecamente^

vien detta Batrachos,& l'altra Savr A. Ncmen capricciofifono

gl'ingegni moderni in quefto genere. Mari» Delfino Siciliano , fie-

ramente accefo di vnaDamadellanobil famiglia òitWerme^ le
acennò la fuapafsione in vna lettera parlante fenza parole; pin-

gendoui vn Delfino fra le onde Marine; & fopra vno Sco-

glio vn Rè con I'Amo da pefcatore, che hauea per efcavnL.

Verme ; volendo dire , Tìuro AmoRE col Verme adefca Delfi» Ma^
rÌHO. In fomma gran priuilegio è il potere fcriucre parlando, o
parlar fcriucndo; fiche tutti leggano & pochi intendano; &il

concetto, benché taluolta donzinalc,diucngapret.ofo mentre è

cercato.

\ ne meno ingegnofe taluolta.ne men faconde fon le mu-
tole Argvtie de' Cenni; i quali dal noftro Autore noiu»

fon chiamati imagini delle voci efteriori,come gli fcritti

Caratteti; ma »5 interpreti immediati dell'Anima. Pe-

roche ficome dal vedere vn'Huomo, argomentiamo ciò ch'egli ij Ay.^.Ethid

vagliaicosì dal vederlo mouere argomctiamo ciò ch'egli voglia ;
'^ ^-Omnes mi.

Talché pofsiam dire che le Parole fon Cenni fenza mouimcto;e i rv.m-.ndaei-.v't

Cenni fon Parole fenza romore.Parlano ^li occhi con gli occhi:& f»"» fv "?'po-

hano hora il rifo,& hora il pianto per parole.-Parlano le ciglia coli'
\t"e^^/o'tbu!'

inarcarfi e fpicgarfi .• parla la bocca , hor fogghignando.hor fofpi- aniKorum ar-

rando: parla tutto il capo, affermando ò negando; parlano i piedi ,
g'^rrtenttim .».

hor tripudiando di gioia, hor battendo il fuolo di ftizza : parlano
fcimu^"^'^'"^'

le braccia, horfupplicieftefe, hor'inalzate, &feftanti .• parla-

no !e mani, tutto ciò, che la lingua sa dire, & l'arte sa fare : tutte le.»

d::a (cnoalfibeti: tutto il corpo è vnapaginasCpreapparecchiata

B 3 ari-



22 Cagioni Inllrùmentàli

artceuer nucui cararteri, & cancellarli. In fommaegli è maraui-,

glia comeranima tenga nafcofo alcun penficro; hauendo d'intor-

no tante fpie quante membra . Ne fenza ragione quel Parafito ne-
,

gaua di poter chiudere alcun fegrcto , hauendo più aperture che.»

,

vn cribro

.

-

Plenusrimarumfum : hac illac perfluo

.

Hora ^\ come delle parole degl'Oratori.altre fon proprie & pia-'

ne; altre metaforiche & fi gurate : Cofi de'Cenni,altri fon natura-

li, & vulgati; altri artifìciofi, faceti, & auuiuati da figurati fali,& in-

gcgnofe argutezze. Onde Quintiliano chiamò <«r^»/f lemanidì

Horcenfio Oratore, perche non mcn che con la lingua, concettiz-

zauaco'gcfti; ]cxQ\c^xox\cc\\\x\x\o Argutia delle dita liCennicf-

prcflìui degli Oratori)' concetti: quegli antichi Gramatici troua-,

uano ancor ne' gefti, &ne'Ccnni li follecifmi . Cenno metafori-

co era quello del Plautino Palcftrione,il qual meditando feco vna.

grandi(Iì ma ribalderia; hor lì picchiaua il petto con le dita , quafì

chia mafie i! core a configlio; & hora sppoggiaua il mento alla co.>

Ionna,quafi le fcruifll- di ba fc ò di rincaho, Ondo il fuo complice,

che lo (taua di lungi chetamente oflcruando, iacea trafe il turci-

manno di quelle mutale Argutie.

re£lus àigitisptiltaì : cor credo euocaturusfo ras ,

Concrefuit digtiis : laborat. Crebroflatus mutai.

Eccere autem, adificat. CoUmnam mtntofuffuifitfuo.

Jpage: nonplacettfta xdtficatio .

Metaforico cenno era quell'inarcamento di ciglia,aff"ettata mente

leuero,& grauemente fuptrbo,dcl Capuano Duunuiro; quafi(co-

me l'interprctaua il Romano Oratore) faceffe a credere al vulgo,

ch'tifofli nea la Republica con quelfouractglio,non men che Atlante con

gii homi nfoflcntt ti Cielo

.

Metafore di Cenni fon tutte quelle che Ouidio andana infe-

gnando alla fua Amica ; perche in vn conuitopalefe, ambidue fra,

lorofluicllaircrtacendo, etacclifcrofauellando.

Me fjfi.cìa,nutufquemeos^vultt!mq,loquacem

Fxcipcfurttuas (jr rt/er ipfanotas

.

.<

Virha piptrcUtjs ^ne voce loquentta dtcarfti

Verba leges digitis \ verba notata mero .

, Metafora congiunta ad vna fiera Antitefi fu quella dell' Amba*
fciadorCartaginefe ; il qual parlamentando da naue a naue coti

Andrumaco; ne hauendo in contanti la lingua Greca; ftefela ma-
tto, & di fupina la fé riuerfa ; per accnare , che gli haurtbbe rinuer-

lata la Citta, fenoncacciauai Coiinti da Tauromino. Ma nel

me-
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medefiraolinguaggiorifpofe Andromaco; peroche ftefo anch'-

cgli & rinuerfato la mano; il minacciò di dar la volta alle fuc naui

,

fc di quindi in fretta non voltaua le vele . Con fimil'artc la petu-

lante Feminella,che ne perircongiiiri,ne per minaccie,nc per treb-

biate, hauea potuto reprimere la lubrica lingua dal ptouerbiare il

Marito; già fommerfa nel fiume , chefenzabarcalatragirtauaa

Plutone : & già Tpcnta in quell'onde la voce, il fìato.e quaiì l'ani- r .

ms; ancor con ducdita fopr'acqua ,gli andaua rimprouerando le

fufa torte,- & li iacea la metafora con la mano. Hor come può ta-

cer quel feflb, che fen7a voce ancor fauclla ? Con Hmiirartefù dal

Napolitano beffato ilCalabrcfc-, che fi radcua le vnghie; peroche,

toltone vnaraditura,applicoflela al picjcome fé hauelTcinerui at-

tratti dal granlò. Et quefta pur Mctafora,per dirneli fenza parlare

,

Tv Se' La Gran Bestia. Ma gratiofifllmodifcorfo a Cenni Meta-

forici fu la mutola difputa del Sauio Greco con lo ftolto Romano
QpprcfibAccurfiofamofoJurifperito, peroche parlando fri loro a

Ccnni,entrambis'intendeuano equiuocamente; & dal loro equi-

uoco nacque il piacere de' riguartianti. Le parole di Accurfio

fon le feguenti./'r/wrf che i Greci cencedeffero le leggi a^Rotnam-iman-

darono vn de' lor Saui ade/plorar fé i Romani era» degni dt leggi„SSf^'
'''''iT'rhtL

/'

/fi, dapoi dt effcrfifrà lor eorifigitati; inaiarono vrt'Huomo(tolto a con- s.pofìe.7 4. li:-

franto col Sauto Greco; accioche, rejìando 'vintoparejfe v»ofcherzo . il r.fim m vtrho

Greco contncil la dtfputa,^ al^ v» dito ,perjignijtcare . Iddio è vn_. ""^ j',^^,}

"^"

folo. £t lo I?olto , crtdendofi eh'(gli volejje cauare vn occhio ; alzo due

4tta.,e tnfieme ilpollice , come naturalmente auuiene
,
per conficare al

Greco ambigli occhi . Crcfe ti Greco, che il Romano con le tre dita , ^'o-

lejfe dtre. Iddio è Trino:&porfé lapialma apertaperfignificare , Ogni
cofa è nuda , & aperta auanti Dio . Lo flolto,credendofi colui volef-

fé trargli vnofchiaffo; alzo ilpugno per ripercolerlo con vntempionc—f.

Jl Greco tmagirto colui vele
[fé

^/rf,Iddio ftringe ogni cqÌz nelpugno;

onde ammirando l'accuteT^a dell'ingegno Romano ;giudici} quella /?<"-

publtca (ffer degna dt Uggì . Quc fta narratione di Accurfio, fia pur

vanità, come crede il Budeo; ò verità, come il Forcarulo, ambi lu-

rifperiti (peroche ancora tra gli antiquiffimi Filofofi Gentili della-.

Grecia, trouòefTerfi fatta mentione della ^f/^/f /)/»/*<«,& delTrr-

ho-, & dello Spirito) ti là veder chiaro,che il Cenno congiunto con_.

la Figura ingeniofa, & arguta, ò da ch'il fj, ò da chi l'interpreta ; è

piaccuoliflìiiio.

h' Et da sì iwiQ Metafore fiorì tutta l'Arre oc Pantomimi,che qua-

.fì Bertuccio imitatrici, col muto gciìorapprefenrauano ogni atto

b.croico,ò fcurr!lc:& ogni cenno cravn ùilcorfofiguratOjintclligi-

...
'
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j6 jir.Toet.c.

i.Qh£ cum mo-

UfliA itfyicimus

eorìi Imagims
fijjiibrc faUas
geiudeicsinttte'

mur quia ratio

cinamur quod
hoc ilhid efl

.

jy ylr.i.Rhet.

c.iì, Quoni.im

difcere atq\ad-

miriiri iiicv.n-

dum ejl-.necejfe

tflvt qua imi-

tatioue ajfeqtii-

rnnr iucnnda

fnt-,vt Pittura

atqtie Poc/ìs t

quoìiiam ratio-

(iìiAmur quod

hocfu illud.
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bile ancora a'fordi . Ma di quefta & di altre fimili gloulalità tea-

trali, perche corrono fra le compofte di figura & cenno j parlere-

mo più apprefTo .

Ora io vengo alle mute Argvtie De' Corpi Figvrati;

le quali per due ragioni accennate dal noftro Autore, au-

uanzano di vaghezza le antecedenti. Prima, perla Pit-

TVRA, la qual '^ trahendo dinanzi a gli occhi li fimulacri dello

cofe; ^er virtù delia. Imùadoft m/teeriale, genera nell'intelletto

vnpiaceuolc inganno, & vna inganneuole marauiglia; facen-

doci a credere f^^ ///»/<? y^^/zV-y^r^?.- onde ancora i cadaueri, &
& altri horribili corpi, cheviui fpauentano, imitati dilettano .

Dipoi per la Poesia , la quale con la Imitatio» metaforica fi ferucj

di quei Corpi dipinti che noi veggiamo, per fignificarei concet-

ti, chenonveggiamo. »7 Onde, fé lai mitation Pitturale fom-

mamente piace per la marauiglia <r^f v»i-f^/?^«'<'/<< lero; più

de' piaceri la Imitation Poetica perla marauiglia , chevnLeon-»

veroftavii Huomoforte . Hor quefto è Io fcopo della lmprefa,dello

Erablema,& di tutri gli altri Simboli figurati & metaforicijue'qua-

li (\ confidcrano due cofc, cioèj la qualità de' Corpi^dc la mmierAdi

rapprefentargli.

Et quàro a'CoRPi: ninna cohMaterialet&Vi/ibileczMÒ il Som-
mo Artefice dal cieco fcno del nulla ; che queft'Arte fimbolica..

,

quafi emulatrice della onnipotenza , con la punta di vn fèrro , ò di

vn penello, non la ritragga dalla fuperficie di vn faflb , ò di vna te-

la . Peroche; per tralafciar gli Hieroglifici delle Piramidijli Riuer-

fi delle medaglie, & le Imagini degli Emblemi; non vi e genero
niuno di Corpi Natvrali Visibili, che non habbia feruito a fa-

mofi(lìmeImprefc,regiftrate nelle (lampe, & lodate. Fra' C^r/>i

Cf/f/?/,habbiamo ììSole, di Filippo fecondo.- la £«»4, di Henrico

fecondo;la Stella àci iMarchefc di Vdcaxoi .'^xdi'fottolunari wanimi'-

le ^rf f/^«;f»/4r/,dcgrAcadcmici Secreti di Vicenza: la /"/Wwwrf»

di Claudia Rangona: \'Iricie,ò.\ Tomofo Vcfcouodi Pru(finone;lo

Scogliofra l'onde,de\ Porcellaga; il Mare,ài Tomafo Marini:i Mon-

ttfitlminatuòX VefpafianGonzaga;il Monte Olimpo^òX Ottauio Far-

ne{e:i\ -Diamante ne//uoco,di ColantonioCaracciolo:iI Pomo d'Oro,

deH'Arigoni.Fra s,l'Animatiih Rofa,dì Virginio Orfini;ilC7/r<j/^/(?,di

Carlo Gonzaga •• la Sluercia , di Antonio Landriano-' il Pino, del

Pigna : il Cotogno[piccato , del Cotignola . Fra' Senfitiui, ^'/"/^/^w-

/r, di Emanuel Filiberto: WCane legato, del Cicala: Cernoferito,

di San Carlo Borromeo .• Serpe nel Ginepraio , del Cotignaccio : il

£ofpo,6i\ Francefco de'Medici. l'-f^w/rf//4 Cigni, del Cardinal Gon-
zaga:



zaga;Io Stru^ dtuorante tifino, del ZampcfchiMl Vttel Marino , ài

Virginio Orfini. Finalmente ùx'Ragio^euoli, doue fctupuleggiano

alcuniiil Fanciullo che/carica l'Archibugio , di Bernabò Adorno : 1'-

HHomoproIlrato auantialLeone,òc\ Fracacini: il Pellegrino colbordo-

rie,dr con la tafca , del Caualier Goico; & delle Antiche XAleJJandro

Magno portato per Imprefa da Cefarc Augufto^quafi dicelìe lofo'

no ^lefsandroAn fomrna,ogni Corpo vifihilc,z quefta mutola Scien-

za fcruc di linguale tutta la Natura è interprete de'fuoi concetti

.

Ne folamente'i Parti della Natura, ma quegli ancora dell'Arte

fuariuale; che CoRriARTiFiciALi fi chiamano; con molta laude fi

veggiono da queft'Arte delle Arti,non pur fià le Medaglie,ma fra

le Imprefeinfcriti;& dalla fama ritrombati perle Acaderaie. Le.»

Colonne,^\ Carlo Nono: il Tempi0,de\ Marchefe del Vafto .- il Labe-

rinto,dì Gófaluo Pevez.i'Anfitea(ro,ài Rinaldo Corfo:la Città/opra

ilMonteydì Battifta Brembate.-la Naue,<\c\ Cardinal Granuela . Et

etiamdio Corpi ignobili, e vili, da quefta imparano a fignificar no.

bili fcnfijcome il Pallone,àd Cardinal Fcrreroàl frullonc,dc\\'Aca-

demia della Crufca.-laC<7<r(7z.£:4^ir';'f/?f///,deirAcadcmia della Zuc
ca.-il Ealefiro tanto tefo,chefi/chianta\Qo\ Motto,0 Colpire.O Cre-

PARE.di Giouanni Acugna. Che piùf' Ancora il Rè Odoardo Terzo
d'Inghilterra,di vn Ligacciolo caduto dalla gamba alla fua Dama_.
danzantc.fece vna Imprefa heroica , la qual feruì per diuila ad vn'

Ordine Sacro di Nobiliflìmi cauaglicn',detii della GiartierajSc vn
{imbolo profano diuenne facro

.

Anzi perche la Natura liberalmente fcarJa, molte cofa dona a

glihuomini, &nicgaagliocchi; che Corpi Materiali Invisi-

bili nominiamo: quefta li dona in maniera, che non pur gioui-

no, ma ancor fi veggiano . Tai fonoi Venti fonanti contro la->

Face ^ di Ottauio Magoni : itjuattro Venti , del Conte Achille

Ladrone: li. Sfira delfuoco, di Andrea Bolani: il Cielo, del Rè
Francefco Secondo: vincendo di pregio,& di arte il Vecchiarello

Siracufano; poiché quegli ftrinfe le Sfere in vn' vtero , & quefti in

vna gemma.
Ma più trionfa la fua poflanza; peroche ancor le cofc che non-,

han Corpo; con prcftigiofo incanto di quefta faluteuol maga, lo

prendono; come Accidenti Et Sostanze Astratte, VirtùeVi.

tij , Arti e Scienze : Tempo , Fortuna, e Morte: Spiriti, angeli, e De-

moni. Iddio iftcflb ; la cui principal gloria è l'eflere inuifibilo

non che alla pupilla dell'occhio, ma all'occhio dell'Intelletto ; in_.

qualunque forma fia da cortei chiamato, dauantianoì fi pre-

fenra; efcopreglifuoidiuini attributi: & ben fouente di Iddio

il fa
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fifàHuomo. TaIfuIa/'-*^/>/;:(^,diHerco]edaEfte ; che infera*

bianza di Donna con le braccia in Croce mira il Tempo di vn' Ho-
riuolo : la Lti^eraltfà, del Focari; che in fembianza di Huomo tiene

vn vafo ài acqua & vn'alcro di frutta , douc vola ogni Vcello a fa-

tollarfi. La C7/*/^/V/rf,di Guglielmo Duca di Mantouaj che bendata
il volto, vibra la fpada ignuda , e fofpende le bilancic vguali . La
Viftorta, di Augufto, che reca palme e corone. La Fortunafpiegari'

tetveU, di D. Carlo d'AuRria: & tutte quelle forme Astrate di

Deitày<^v Dignità,ài Promncie,ài FiumiyChc nelle Iconologico nelle

Medaglie ingegnofamcnte fi rapprcfcntanoitutta e opera di queft'

Arte,chefàlmaginidiognicofaimaginabile.

Ma tutte quefte cofe pur'hanno fondamento reale. Aggiugniui

quclle,che l'Intelletto folo imaginando fi fabrica.-comc le Imagimj

Favolose de' Poetaftri; i quali, doue da quefta fimbolica Maeftra

fianoammacftrati; ancor fognando infegnano ; mentendo dico,

no vero . Tai furono fra gli Emblemi Argo, Icaro, Faetonte-. & fri

le Imprefe celebrate; il VedodeWOro , del Duca di Borgogna ; il Pe-

gafo, del Dolce: YAtlante, di Sforza Pallauicino : \Hercole , che at-

terrai Leoni,àQ\ Duca Alberto di Bauiera: Tai fono le Imaginidel

Cielo, ér del Zod-iaco, tanto varie e tanto miftcriofe , che tutto quel

grand'arco pare vno Scudo azzurino , lauorato a fimboliche.»

Imprefe, &Iun:inofi Emblemi .• ond'altri nelle fue copiarono il

Centauro, ì'Ariete,il Leon{Iellato, il Drago Boreale; & mille altri par-

ti della Poetica Filofofia , che palefano al fenfo li fegreti dell'Intel-

letto, -r ,.

Anzi, tanta è la fecondità di queft'Arte; che ii/^/?r; tanto mon-
ftruofi non generò ò la libidine de gli ingegni ; ò la lafciuia dell'A -

frica nelle lue calde arene .- quanti ella ne partorifcc ne' marmi , e

dentro a gli feudi. TaiCoRi'i Chimerici & monftruofi furono l'-

Onoandro Huomo-Afino nelle piramidi Egittiane:il Gorgonio Don.
na- Vipera nello Scudo di Pallade: X^aSfinge Donna Leone nello

Scudo di Polinice: la Chimera Drago-Capra nel Biraicr di Turno i

'\Capricorno(Z^^xo Pefce nelle Medaglie di Ottauio Augufto, &
nella Imprefadi Cofmo de' Medici; parendo che quefta Scienza.,

metta la Nattura fottofopra , col me/colar le foftanze, che quella.,

ftudiofamentediuife.A quefte fi aggiungono ic<7r/>/ naturali ch'u

sericamente accoppiati, che fon metafore a crotefco . Tal'è il DeL

fino auuiticchÌAto all'Ancora; Se il Granchio afferrante il Farfallone ;

.ambi concetti d'Augufto .- lo Scorpione che abbraccia la Z,«»</,dell'«

Anguillara : Xii Penna ligata a vn ramo di Lauro su la cima diviuj

Monte, ài Pietro Folligcro ; l'Araftcra ligata a due Termini con Ic^

. . Ca.



catene, del Cardinal Pio. La Saetta cheferifce vna Cernale- q»e/^d,

mangia il Dittamofolto vna Palma, Di D.Ferrante Carraia; i/J"/}^;

ritondofopra vn monte,(^fopra ilfaffo vn albero di lauro malradicattt >

ma tenuto inpie dalfo^o di tre venti , di Francefcho Turchi

.

'.

Quelle fono fei fpetie de' Corpi figurati , che poffono fondar li

Argutie fimboliche.&confegucntemcntc le Imprefe: cioè. Cor-
pi iV/?/«rrf/;^'//?^;// ; Q,ox}p\ Artificiali i Corpi Matertali inMifibilii

Corpi Àjirati; Corpi FabuloCi ; Se Corpi Chimerici: de' quali

a' fuoi luoghi verremo difcorrendo al propofito della perfetta»,

Imprefa

.

HORtutciqucfti Corpi con fei Differenti Maniere fipoffon

mettere dauanti a gli occhi,per orditura di Simboli Arguti,

&di Heioichelmprcfe-' cioè, Con vn Tipo Dipinto ; con vn Tipo
Scolpito; con vn Prototipo Morto: con vn Prototipo Vivo; con
vn Personaggio rapprefentatiuo : con vh'Atiione rapprefen-

tatiua.

^ Quanto alle Dipinte; la più fimplice Maniera ma molto arguta

&ingegnofa;èquellade'SiMPLici Colori , fenza figura niuna.

Quefta per antico Scnobiliffimccoftume fi pratticò nelle Armo
delle nobili Famiglie ; & quindi nelle bandieie, nelle fopraucfle,

& nel pennacchio de'C'imieri; le quali cofe (come dicemmo) fo-

no riiicibcramenti delle Diuife originali, che nello Scudo rifplen-

dono . Egli ìli dunque vn nobile,& ingegnofo trouato , di fpiegar

nelle Anne ogni hcroico penfìero con fette foli colo&.Giallo.Bian.

eo, ATTUTO,Verde, Rojfo, Purpureo, dr AVr^.L'allcgorìa fu pr( la dagli

antichi Filofofì, daVjuali il Gtallotu attribuito al Sole; il Eiancodiiìx

Luna: l'A^uro a Gioue: il P^erde a Venere; il JioJ/o a Marte : il Pur-

pureo ò fìa violato a Mercurio: & il Nero a Saturno: Onde gli antichi

Pittori nel colorir le vcfli di ogni Pianetta , quefta erudita varietà

fcrupulùfameiice oflcruarono . Quinci fon nate le fìmplici Meta-
fore de' colon ne Ile Diuifc . Perciochc col Giallo, come Solare.fi-

gnificauano fplendor di (angue «Se di ricchezze. Col Bianco,(ìcomz,

Lunare, Irif7ocin'^,(jy Fede. CoWA^uro, come G\o\x\z\c, Pcnfierh

altié" cele sii. Col Ferde,come Venereo, Sperati,)) confeguitipiace-^

ri . Col PoJJd,con\Q Martiale, Vendetta é- Valore. Coi Purpur(o,co~.

meMercuriale, Indi4ftria ,^ Arte . Col AVr*, come Saturnino,

Penficrdolcnti,^profondi, ht dalla mcfcolanza di qutfli hcroici

pcniìeri.nacque la mefcolanza de' Colori nelle bandiere, armo,
pennoni, foprauefte. Altre delle quali incolorano di vna fola^.

tinta; come ancor veggiamo de' duo noRri Amedei il Vt-rde, & il

Ronb, 1 vna tutta Verde,^\'d.\\X3i tutta r\ojfm\on d'altro aco fregia^

te-,
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te, che dalle punte de' ferri hoftili . Altre di vari colori liftéte , tra-

uerfare, fparite, & compaffate di Vai ò di Ermellini. Onde raccon-

tano , che il Sire di Cocì, con tré altri Cauaglieri , chiamato a cor-

po a corpo in campo aperto, da Bcro General Capitano de' Sarra-

cini in Terra Santa : non trouandofi fopraucfta facefle quattro

parti di vn fuo MaatelRoffò foderato di Vai : & ritenutofene l'vna.»

donalTc le altre a' Signori di Torci, Beau,& Ciatiglione per diuifa^

di bellico valore,& per vincolo di reciproca fede . Indi ritornatine

con vittoria; giurafl'cro di non portare altro colore giamai nello

Arme loro:& negli effetti tal'è hoggi ancora il lor blafone. Talché,

il portar nello Scudo vn Campo Roffd fabricato a Vai azzurini, altro

non e che Metafora fignificantequcfto heroico penfiero j loprò-

fejfo Valor militare per la caufa deicielo . Et nel vero, egli èaffai no-

to a chi riuolge le antiche memorie , la diuifa de* Amplici Colori

nelle Arme; cffcr nata principalmente nella efpeditione di Terra..

Santa: i cui Caualicri furono da Papa Vrbano Secondo armati il

petto di vnaCr<7f(?/?<7^, hietdforicamentefignificante vn fermo

configlio di combattere con la crocepno alCvltimofangut: & ciafcun

Caualicro con priuate diuife cfprclic gli fuoi priuati , & gcnerofi

pcnficri;cherimafero per infegna nelle Famiglie. S'aggiunferdo-

poi le fattioni de' Guelfi & Gibellini ,nc' tempi di Federico Sccon-

dorche da'medefimi colori prefero le Diuife.c i fopranomi òvRof-^

fiAcBiahchi,ò^'Neri. Qucfta òdunquc lapiù fimplice manieri.,

delle imprcfe dipinte

.

Ma piùantica ^ficome detto è) fu quella di Figurarle con le^

Imagini di qualche Corpo ; come vfarono gli antichi Galli ne' lo-

ro Scudi. Anzi taluolta con vnaHiftoria dipinta fopra vnmuio fi

formano argunffime Imprefe. In tal guifa leggiadramente (fecon-

do Barbaro) fcherzò il Rè Attila in Milano ; peroche vedendo nel-

la parete del publico Mercato dipinti i Goti fotto i pie de' Romani
Imperatori .- che fu vn'lmprefa rjpprefentante la vittoria di Arca-

dio, & Honorio contro Alarico.- il Rè, cancellatone quel fuggctto;

vi fé pingere inuecc gl'Imperadori Romani fotto a'pie degli alun-

ni : per la vergognofa pace ch'ei vendè a Valentiniano, ìk a Mar-
ciano . Qiiefto fu vn guerreggiare co' penelli, & vcciderc i Morti .•

anzi i pendii feruirono di penne: peroche vna Pittura fece la Sa-

tira contro a' Goti; & l'altra l'Apologia contro a' Romani .L'vna è

l'altra furono mutole , & Metaforiche argutezze . In cotal guifa fi

adornano con ingeniofe inuentionii/r^^/, le pareti, \&te/iuggini

delle fale , ddìc logge^ de'gabinetti . Anzi taluolta l'aco emulator

dei pendio, con morbidi colori di leta pingc ipenfieri nelle tele,8c

negli
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neo]iJ?4mi: concorrendo Id medeiìma Fallacie a farle Imprcfe ,
&'

& a Ipiegarlc. Così aprefl'o del Greco Homcro nella Zona di Alci,

de, per arte Frigia fi vedeuano inceiTuti i Leo/ji,ic Htdre,<^\ Antei^iO.

Città efpugfjate, le Sqtt.idreabattute

;

ond'egli fi vcftiuade' fuoi tro-

fei, e trionfaiia ancor dormendo . Che più? co' fimplici lineamen-

ti lenza colori, fi può vnaImprc(iiyt-/6/z.2;^r col carbone, bfcara-

boccìar con la penna; purché l'ingegno fupplifca al dillegno. Anzi

glicfpugnatori di Troia col dito intrifo nel vino i>ozza//a»o (opra,

la mcnfa le lorolmprcfc

.

lamqae altqtéis pofìta monflratferaprtslia meufa :

Pingit cfr exiguo Pergamatoiamero

.

HOr tutte quefte fono Argutic <////«/(f : ma tanto maggior
tbrzariccngono IcScolpite; quanto più fcnfibili, che

la piana fuperficie,(ono i rilieui . Di quello Genere fono i Simbo-
li & le imprcfe che s^mcidom in pietra ; come gli Hieroglici dell'E-

gitto: ò^x coniano \\z\\\\ttx\\o; come iif/wr/< delle Medaglie.- òli

y^«^<7/?(7 a rilieui; come lo Scudo di Enea ; doue Vulcano acennò in

Hierogiifìci di oro le Fortune di Roma .• ò ^xfcagltam'm marmo ,

in legno, inauorio; comelo .JfWijdi Palladc; che prouòil di-

uino cedro di Fidia . Di quefta maniera fi fcolpiuano le Imprefe

in honor de' Trionfatori negli Archi ^ ò ne' l erripli, ò nelle Colon-

»^hittcriate, òroftrate; conmiftcriofelraagini di Nemici inca-

icnati, di Fiumi, ò di Vrouincte fcggiogate , di Città e/pugnate^ di Co-

rone intrecciate ; & con altri fimulacri che fi portauano ixs.'Fercoli

de' trionfi; ò tri «//?<jr; delle lacre Pompe ; tutte Argutie mutole.

Metafore fcolpite, Im.prefe di rilicuo , alludenti alle glorie òc\ vin-

citore, ò del Nume. Et con quell'arte quel bello fpirito di Virgi-

lio volea fcolpir le Imprefe del fuo Signore in quclfuperbiflTmio

Tempio, che fenza marmi, fenza fatica, e fcnza difpendio veruno,

egli fi fabricaua nell'animo; hauendo per fondamento la propria.,

voglia >* per fcalpelii i propri pcnfieri ; & per Ingegnere il proprio

ingegno

.

Infor:bt4spugnam ex auro, folidoqae Elephanto

Gaiìgaridatnfaciam ; vicìortfque arma £luirini ,

Atqtic hic vndantem heito, TfjagnHffique fiiientem

Nilnm: ac rìaualiféirgentes óireColumnas,

Addam Vrbes Afix domitas,pulfumq; NiphaterUt

Fidenternquefuga Parthum,'verfifquefagittis '•

Et diiorapta manti diuerfeex hojle Trophxa,

Stabiint cr Parij lapides fpirantia Sigyia .

K 3 ''edi ; n ouà tante Imprcfe in laude di Augufto, e tace Metafore

feci.
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fcolpite , quanti fon carmi ? non ti par' egli vedere, non vn PoctaJ
che canti, ma vn Fidia che fcoIpifcaf'Che belle memorie harrebbe
hauutoRoma, fé la lingua di Virgilio fbfle ftata fcalpcllo; & il

bianco delle carte, auorio.c marmo? Di quefto Genere fon tutti

quei (imbolici capricci degli Ingegneri ne'guarnimenti delle nani.*

onde prendcano i Metaforici nomi di Chimercy di Pardi, eòi Fiftri-

ei: Minacciando al Mar co' nioftri,& agii aaucrfari col nome folo

.

D. quefto, gli feherzi de' fregiyàc Cannelli , delle Metope , de' M<f.

dtglioni: perche gli edifìci non mcn vaghi che faldi ; non fol dii'en»

dano gli hofpiti , malirapifcano. Ma ingegnofafopra ogni altro

comento , fu la Metafora dt quei pilailii figurati in fembianza di

ammantate Matrone ch'ei chiamano C^rw/;^/. Peroche meflaa
preda.e diftrutta al fuolo la famofa Città di Cariajpcrfeguitata da
tutta la Grecia, per hauer fcguitato il nimico di tutti i Greci .- allo

Majronefolela v ita fu venduta contai derrata,che attingendo ac-

qua & portando farcine; fcruifTero a'minifteri plebei col manto Si-

gnorile: accioche le nobili vcfligie della paflata libertà, gcininafle*

ro la vergogna della prefcnte fortuna. Gli Architetti adunquo,
per reggere le impoO.c degli archi , & gli architraui de' colonnati ;

{colpirono li pilaftri con le palliate! magini di quelle nobili Schia-

ue . Talché per forza dcll'artcparcano i falli cambiari in I)onne:&

per forza del dolore, parean le Donne cambiate in falli. Horqur-
ftc furono argute Imprefe, & mutole raetafore;rapprefeniantiIa

virtù de' vincitori nt-ll(pnrobrio de' viriti; farti fpccchioad altrui,

& , 'X ftf Gì: coiue fc qu'-'lle (tatuc diccifcro ; Cuardatct/i, Ipolìcri,

di /jon jierfidiar cantra la Grecia ,• che le voftrc !>: attorie >,on fi mutino

in colonne. A quefto efempio i Romani Atchitctti fcolpirono le_#

grandi Imagini de' foggiogati Inglefi che alzauano le tende d'Au-

gufto. Etquti barbari popoli fcmpre vinti,& Icmprefiiggitiuiiin-

chiodati vna voiraconlo fcaIpello,piìinonfuggirono.Horquanti

Poetici concetti potrebbero fcarurirc da quelle metaforiche pie-

tre? Numero io altresì fra le fcolpite Argutezze le mutation: che

lì fanno d\\i:/lat»eS<.aUe(>ubltchet?tef7ierie^c\hh':\zz\nc ftiani có-

cctti. Tal Metafora fu quella di Caligula ; il qualf\:ol!o di crfire_»

huomo, kce abatter latefta al gran Ciiloflb iMGioue cafttelino ; &
in ifcambiojriporui la fja.-parendogli allora poter dire a tutta Ro-

ma; Gvatami Ch'Io Son Giove. Qiiante falfcArguric

condì queftafciapitalmprcfa? Alcuni deteftauano l'empietà del

Tiranno, quafi volefle :iccQnno.X(:, che indarnofi fupplicatta GÌ0ue,fe

ncnfifiilpl'.caHa Caligula.k\tx\ cadcuano in vn gentilcfco atcifmo ;

più non volendo adorar Gioue,per non adorare il Tiranno . Sgri-

da-



dJuanJo aIfri,ch'egH haueffe tolto a Gioue laGiouialirà, con quel-

la Tua faccia horrida a ftiidioj & così rabbuffata & fetolofa , che
partalo fpauracciocliKoma. Gjudicauanoalni, la vera teda di

Calf'gula, più che la finta, efl'cr degna di vn luogo tanto eminente.

Altri nicgauano, la teda vera e (Ter diucrfa dalla finta. Altri aìfer*

.mauano, vnafimiltcftahautr trouaro il Lupo di Efopo Frigio,

quando difle ; Gioue, chegran capofina coti fio, fc haacffc vsi krtc^

£iolo elicerueilo.. Altri 5ÌuraU.ino eUcrlì fatta iUor di tiuola la ie-

conda mctamorlofi diGioueai Caprone. Tutti hnainicnte arrab-

biauano, che quel jV/^»/^Ci/^//tf///?tf,haucndo già preloilnomcda
vn Capo humano : con auipici contrari , cominciafli" a prenderlo

dal Capo di vna Fiera. Con la medtfima poetica licenza, e col

medcfimo applaufo, Domitiano Celare, pcrmucata latcfta,fican'

giòin Hcreole; cui nulla hauea di (ìmiie, (e non la conocchia, im.
prcla parimente rifuegliatricc di moire lingue iàcctc .• a che volfe

alludi r Plinio fecondo : Statuarum capttaperrnutantur ; •valgMis

iampridtmfalihus. Benché la mercenaria Mufa di Martialc , col

fu aio di tré eleganti cpigram mi incenlando quell'idolo, parueli

dicefl""; Ti adoropurché mindvrt .

SCtndoallcArguticjchc firapprcfentano convn Prototi-
po ò Morto ò Vivo : in maniera che l'Originale di.

uenga Iraagine ; ne con altri colori fi dipinga , che co' fuoi propri

&narurali. ìm^txdetn Pretonpc, ànonincopia, fur quelle de'

Paefani Tjreni,& de' Cauaglieri Argonauti , che , come ci dipinge

Valerio Fiacco, portauano per lorica le vere fpoglie de' Moftri : &
p2r cimici o,non limulacri mentiti; ma ilcauote/ehio delle terribi*

liFieredaloro vccif , che fcruendod'Imprt fa adi celataj ribatte»

uano le ferite con la it)de?za;& abatteuano i fcritoricon io fpauen-

to. Quinci la bakkuizofa Giunc)nc fi adontaua,chc il fiero Hcrcole,

il qual ful'vno di-gli Argonauti : vcftilTe le fpoglie ddl'Z/'idCrrfjCh'e-

gli haucariarfcj;5c del i«/?<?,chchaui"a sfiatato,

Nempepro telisgerit

^S^jittmuit
, cr quxfidtt . Armatus vtnit

Leone (^Hydra
Qua {{ dicclTe ; Coltfio ihfolcnte nji zàoTientahdoperfua DìuifA que'

rr.Blìri: per rinfacctarr?,! tante i?>tc perdile quanti comandi: e tantefue

vittorie, quante fatiche . Quell'io/d:r4 dunque, &qucl/^if<?/?^, &
quelle Fiere animate di fpirito humano ; erano Imprefe in origina-

le , & fculture naturali fenza fcalpcllo . Ma quella ftrana arabitio-

nedi M. Antonio di frenar fcrrìj il fuo Carro gli sfrenati Leoni :

lù pur imprcfii in originale , lìgaificantc (ùcomc la interpreta TAl-

. . ciati)
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ciati ) ch'egli hauea foggiogato gli più feroci fpii-iti del Senato Ro-
mano ;

Magfìanimos ccjjijpfuh Jtntomus armis

Ambage hac cuptens fignificare Duces

.

ContaieArgiitiain originale vna Romana Donnucia per nomo
Gcllia, punfc gratiofaniente Valerio Martialc colprefcntargli vna
Lepre. Conciofìachc pacando ne' Latini proucrbi, Chi mangia le.

fri acquìfta beltà : volca fcahramente •ip.xx\xV>co'i\\ A te fia d'uo-

po tlmangtar lepri: cioè , Tu nonfei bello .Maia fcioccharclla non_,

guadagnò nulla con vn Poeta i che in lei ritorfc toito l'aculeo j di-

cendole,

Edtfti nunquarn Gelila tu leporem

.

Et fopra qutft'Àrgutia fondarono alcuni begli fpiriti vno fcherzo

d'ingegno iopra l'inipcradore AkiTandroSeuero; motteggian-

dolo , no» ijjer marauiglia , ch'eifojjc bello ; peroche egli era v» man
gtalepri

.

Tulcrum quod vidcs effe Regem nolìrum ,

Venatusfucit , Cr Icpus comefus ;

Bx ijuo contint'.Uf?i capn Lporem :

a che il faggio Principe (i contentò di rifpondcre con altrctatiFer-

ferti arguti: ne con altre armi punì le penne, che con le penne. Mei

più feria mente fchc rzò il Petrarca con vna fingile imprcfain Origi-

nale; n^andandoa Laura, ridicolo fuggctto de ile fuc lagrime,

alcune lepri legate ad vna carcnelia ; rapprcfcntandole in quelle.»

Fiere fé ftelfo , che perduta la pri luicra liberta , ei a diuenuto fua,.

preda. Onde ci tcparlarquclk Fiere in humano linguaggio così'

Ma del mtferoflato a che noi fcmo

Ridotte àaitavtta altraferma y

Vnfolcohf.ìto della morte h.tuemo,

che vl ndetta e di lui , che a cto ne mtna
;

chegià inpotere altrut pnffo all'
t/Iremo,

Rimali legato eoa n.aggtor catena

.

Infìmllgen;ri- (i uioitròciuiliilimo vn barbaro Rè della Scittia.*:

a cuiDario Rè di Pei iiai coprendo il [\\^\<ì con le haft(',c '1 mai con

le vele , hautaprcmandaiogli Araldi perch'eirifolue^re d'incon-

trare inerme la ciemenza.anzi che afpettart' armat») la forza . Non
rilpole lo Scira con parole, ma con vn linbolo : mandandoi^Ii vn'

Vcello,vndLT atpa,Si vna Ra»a,con n\fàe(te,'vA vnpannre. ìlilene-.

Darioi non penetrando il aiilLro: ma nonncrile G )bria fuoC ó-

figliercjcheammaeftiato dagli anni pariòcosì. Se tuia inttndì ^

^ Dari0,qHtflt doni Uggurifonograni minacele , Et tt vuold^re , che ^o

tu



tu voli alle nubi come vr^veelio : ò ti apiati /otterrà come talpa Co t'inu

nierghi nelle acque come ranocchio : à ogni modo in wareja terrari» eie*

io^con lefue armt tt coglierà.Hox none egli quello vn concctco d'J /ri

prcfa fu-niK- sÀ^Hi/lrice del Re Luigi ? Bart.iua fcriiicrc fopra il Pa-

niere Eminus& Comtnìis . Certa cofa è ; che di sì viua Argutezza
tramorrito il Re di Per(ìa:conridcrando che contro a gcnteignuda

e dirpcra:a,rju!Ia potea guadagnarc,fuorche il ferro degli ftrali; in-

contanente fcampò; & da tré (ole faette fu dato à fuga vn'elercito.

Assiungerò vn (ìmil fatto di Guglielmo Duca dìMantoua.che ha-

uddo fcoperto autore di certo gran delitto vn fuo Caualicreiilqual

perciò lotto altro inh'nto, celatamentericouerato fi era nel Par-

miegianoiirouò via di mandarnegli prefenrare vn Fagiano, conhi

tefta riuolta fotto le penne dcirala:alludendo alla ftolidità di quell'

vcello,il qual fi crede cauto,quando ha il capo nafcofo.ll Caualie-

re fi tenne morto.Et per eflfetto,fapÌLi accorto rvcellator,che l'vcel.

lo.-da lungi il colpi;QueIla dunque fu Imprefai» prototipo, & non in

copia:& di fimili Imprefe tacite,molte C\ polTono tutto il di fxbrica-

re.Percioche,fe alcunCaualierc porgcfle ad vna giouane Donzella

vna fi'cfca Eofa fenza jiiù:quefta farebbe Imprefa fignifìcante ; Fot

fetc bellacorne Rofa.Et per conueifo/e ad vn Giouane affettatamé-

te afìcttato,c dipinto; vna Donzella prcfentaflevn T»//^rf»^//?i;/(?-

re: farebbe vn dii gli in fegreto : Voihauetepocagratia, Dico il me-
deiìmo degli anillt,A€i\^gemme,^ di ogni altra cofa che fi prefenti

.

MA molto più viua & più diletteuol fìa l'Argutia , fé quel me-
dcfimo chela fibrica.rapprefenta vn Pe ii s

o

n a g g i o F i-

Gv R ATo:&principalmente, fé fi congiunge con qualche Ar-
no ne FiGVRATA. Pcrocheficomcci'nlegnailnoftro isAu- '8 Ar.-^.Rhst.

torede Metafore rrf/'/'r^y^«/4«/;,fono affai più fpiritofe, cheley%/7Ì-
'^,'Jel'Jpla^"'

à

/canti: perche con l'attione traggono più cuidentemente log- aliqtvd fgnifi.

getto dauantiagliocchi.Ond'eglichiamaqucfte Metafore Pr os- fic.ì-er^eyfofle-

OMATOx; cioè Dananti agii occ/jì, Q\ì\c\cì egli ^LmnVnn, e loda de'eh!u&%'-
l'ingegno del facondiifimo llocrate; ilqual volendo dire, la Grecia prcbatur.

dé'ftare rrufc^imaper la morte de'fuoi Cittadini à Salimina ; ilcho
pur farebbe vna Metafora nobihnente fignifìcante: \x rapprefentò

agli occhi con maggior viuezza dicendo: /// Grecia de' tagUarfi Ic.^

chiomefoprail fepolcrode'fuoiCittadiitià Salamina. Con le quali

parole pocrefti tu formare vna Imprefa rapprefentante la Grecia

in guifa di vna difpcrata Matronaixn quel dolente atto di ftracciarfi

li capegli insula tomba de'fuoi figliuoli. Horquefta rapprefen-

tation figurata , che aggiugnercbbe viuezza ad vn'aftrattapit-

ti;:a ; aliai ne accrefcc ad vna im igine concreta e viua ; quando
C l'Au-
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PAut?orc4fteflro, con qualche finto pcrfonaggio, &con alcun'Atro

(MnboiUco,& figurato,(eme di Corpo &-di Figura alla fua I mprefa:

fllendocliiaro.chc (come detrohabbiamo delle parole & de' cen.»

•ni) delle attioni hutnaiir.altre fon proprie & ^\iref.?urAte. In quefto

genere, con vn'Argutiafcfteuolc, benché inrcmpeftiua piaceuo-

leggiò,Augufto Ccfarc; che in tempo di eftremiflTima penuria, ce-

lebrò con fci nobili Giouani, & ahretante Dame à fua fcelta bellif-

iìme,vn notturno conuito , oltre ogni credere fuperbo cricco,&di

ogni dclicia rcgalatifTimo : fedendo eglinel mezzo in femhiante di

Apollif3e,co' rz^oi Oc con la lira: & gli altri in altre Imagini di D^' <Sc

Z>(c , riccamente ^capricciofamcnte contrafatti. Horqucftaiù

^'na lulìnghcuolc Argutia per augurarfi la diuinità nelle fralezze ;

& la immortalità fra le morte viuande ; quafidicedero; J^efl-L^

Sala è V» Cirio: qucjioì il conuito degli Dij : qitcfle viu.indefono Nct-

rare-iCr ^'«brofia: & così, eia fc uno aiiudcndo alla propiicta del fa

-

huiofo Nume da lui rapprcfcntato,formaua vna Imprefa di fé me-

dclìmo . Tanto è ,che qucfta niurola Argutia fnodò le lingue del

Popolo . Ptrocheciimeiì r'icrno fli venuto, C\ dicea per tutta la_*

CÌ!"tà , Non ijftr maraviglia .fc Eomafi monna deilafarne ; poiché gli

Dijfi hauean quella notte dinotato U vettouagli.t. Altri chiamauana

Aug':iìo, A PO LI, INE' Il Boia: perotbe apuntocontallo-

pranonicApoJline fcorticante Marlìaiin vn vicolfttodiRoma era

ado' ato.Di fimile humorcma più vituptrofo.fù Heliooaba!o,chc

fi facea dipingere in icmbianzadi Ventre:& con ral'habitofedcua

alla mrnla,Ótcan!Ìnaua per la Città : non degenerando punto da'

fuoi oprali. Oa vna Vco'. re nacque, & da Ventre ville .. Con pari

ArL,u;c>',za vn Giouanaftro Cauaiier Koiruuio, volendo ri nipro-

ucrare a Scipione la foucrchia lentezza nella efpugnarion di Car-

tagine: lìcomc quella età fuole hautrr più core che fenno ifc com-

paiire ad vna folennilfima ccwdi. vnagrandillìma /'(^f^c^/^/tabrica-

ra à modello di queli'aflediata Città ; doue il giro delle muraiSi

delie tori i, Icmincnza d^ile cafttl!a,& delle rocc hcjla conftruttura

de" Templi, & de Palagi ,- era condira di tante cibali dolcezze, &
cosi al viuo rapprefent.!ra;che dentro vi fi vcdcua quell'Architet-

tOrdi cui ncifun'altro è più ingcgnof:•; cioè la gola. Dato adunque

il fcgno con le trombe, & tnolVe le infcgne ; quefta nouclla Carta-

gmc tuita a vn tempo fu d'mtorno affalita, faccheggiata, e diftrutta

.da'(-onijitati;& la preda fu fepellua ne' predatori; faccndofi vero

-il volgar detto, Nullaejfcr p:ìi dolce che la vittoria. MltQt:xx\X.o o.m3.-

ra paraccà Scipione, il qual con-obbe quello fccruellaro tràlevii-

kr dire con quel fimboioj S'iofoffiin Scipione , ù toflo efp'gncrci

Car.



C4rr4gine con vnafocaccia . Perilche tenendo falda la nwcd jce al-

legoria,priuollo del cauallo,& delle infegnei alleg.ind(>per ragio-

i\c; ch'egli hauea dato Cartagim jfacco ftnz,4 co-uanuo del Generale

,

Eccosì,chi all'atìàlro andò Caualiere, tornò pedone. Di qiu nàfezo»

no tante belle inucntioni di Felìefiioflrey Balletti, e Mjfch rate ; Icj

quali altra cofa non fono, che Imprefe viue oc Metafore animate da

qualche hiroico òridicolofo concetto . Di qui parimente L CcrL

i»ff«/t,thc con figurate infcgne accomp ignano le publichc actiuni.'

qrejai'cra ou-'lla de' Romani nel bandir la guerra a'niniiCJ.P.roche

tecaroh il Fecialcin manto lugubre alia C<?/<;«»rf htlhca tlauantial

Tem pio d;Be]Iona;torcendo il vilo,& rotando il braccio.lanciaua

svCHaflacnn. ogni fjrza contro alla plaga della terra nimiciiQuiiì

conqu 'Jla mano lancialTcla guerra & la rouina ; Onde 0-.:-iio

chiamò queji7/.-'?^,Ambafciadr;ce deiia gaerra :

Hicjbìet H ufliì rnanu, bellifrxnuncta, muti

.

Et que.ra pei fa Met^fjra i^ imprcfa Mv.mxt\,<i-Aa-x\'cfìxvùóÀ •> den-

tro ad •iicuoc Medaglie (ì vede iuiprt S-i.Dì qui ancora fcatunfco-

no k/jcefie popolari c^pcdc/hijCh'^conCvionQ in qualche vile 4/>

tionfig-trata,à canibta>Keììlo di vcfltmenta: qual fu quella ui vn Mu -

fico da Bologna, che intefo la venuta di ccrt'altro Muficoiirefejil

qual il fpediua per vn'Orfeo : dopo vna lunga efpettatione , cho
maggiormente infiamma il defiderio ; vcnutofi finalmente a ci-

mento, come vdì il riuale mandar fuori vna cotal voce pingue e

fprcmuta;egli fi mette fubiro d'intorno alle fpalle vn Feltro daptog»

già} S: così camuffato e tacito, alla prefenza di tutti fi pofe a carni»

narc. Nonfipoteua,neconpiùviuofimbolo,necon maggiordi-

fpregiojdipingcr quella tal voce,checon vn /"f^rc; il qual parca-.

dire, J l tempo e à pioggia, poiché la Ranagracida. Talché in quel

Feltro firacchiudcua,non folamente vna Metafora.m^i. vxìEntime-

w//yf^«r<?/(?C^/rf//>/ri7.Ettantoauuienedi tutte le altre facetie che

confillono in fatti.-peroche tutte fi apoggiano à qualche metafori-

co fimbolo , che (\ può vgual mente efpri mere con le parole & col

fatto:& dìfgmficante farfi rapprcftntante. Cofa degna di ofleruatio-

nc.Peroche tutte le Argutie fcendono da due generiche fonti.cioè

Dicacità, & Facetia: quella confiftente ne' Z)(r//;,& que-

ftaneV^/z/.-^cambeda vna fola fcaturigine; cioè dalla S ignifi-
CATioNE Metaforica & Figvrata; della quale co-

piufamcntc habbiam detto nel noftro volume delle Argutie ;&ia
quello fuccinramentc fi dourà dire

.
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19 Ar.Toct.c.^

Limitari (rute

co Htir.git , i-el

ttudh ^'fft-i'US

vt Chroìiornt.

ca : "vehvtdis

jcrn7omh::s, vt

£yopeia : l'cl

his prom'fciiè

v! Dayrìibica.

^^^ Efta I'Argvtia Composita; in cui gentilmente fi

I^^A confondono due, òpiìi, delle fimplici /Ligurie, chefi-
^^^ no à qui fi fon dichiarate . Percioche, fìcome io la-.

Poefia femprc ha perfine la Imitatione : ma variando inftru men-
ti, variagli fuoi parti: vfandolcwWf/'rfrc/f nella Epica: la«»«

àa Jttione nella Mimica •• & mefcolatamcnter^/m;7<?:>cIe Parole

nella Ditirambica; cosìl'Argutia, la quale in foftanza altro non
è, che vna poetica Imitatione, ficomcaccnnammo; col mefco-

lamento delle maniere Mvtoi.e con le Parlanti, &di
quefte, ò di quelle intra loro ; partorifce vna numcrofa , & varia

,

ma gratiofima prole di Simboli; molti de' quali anche hoggi foxu.

più conofciuti per veduta , che per proprio nome , apreflo a' Let-

terati .

Comporti di Argutia Arche tip a & Vocale fon quei

{imboli, i quali con vna paroletta figurata , additano cosìdcftra-

mente il concetto , che la maggior parte fi legga nell'animo di chi

la dice, & di chi la ode . Haucndo tali Argutezze laconiche quc-

fta virtù, chetaluolta in vnfol Motto, ti piiigono nell'orecchia..

vn'inteioi5'»//w^wrfinircorcio: comeTimantc in piccola tabel-

la , il gran Ciclope. Pcironio Aibitro , offeruandoin vnconui-

to, che quante volte il Miniftratorcporgca le viuandeallo Scal-

co, altrctantereplicaua Carpe: imaginai, ò'iccegW, chefotto

quella parola Carpe, gi^ccjp qualche Argutezza . Et era vero

.

Percioche chiamandofi lo Scalco Carpvs: con quella fola vo-

ce triplicatamente cc\\i'mocZychiamaua , eomandaua ,
^ rendea ra-

gion del cornando^ in qutflo xwoèiQ.O carpe; quiaCarpus es, carperei

debes: carpe jgttur. Qucft'tra vvìEntimema in ifcorcio •• & perciò le

Argutic laconiche (come e dettoj fi chiamano i;«/w/<r>»/;cioè Ar-

gonu nti in parte Vocalici, in parte Mentali^ & jirchettpi. & coino
fonpiùlaconiche,così maggiormente fono Ingcgnofe:& più dilet-

tano ad vdire,che fc loder piane e diftefe.In qucfia guifa il milcnfo

Caligala,pur fi molhò talora ingcgnofo à corto del fuo Pretore^;

gran ioldato n-i vcroima fi.'minile alcrctanto,& iafciuo . Pcroch^
quante volte inful fiìr della fera fene vcniua pc r la TeffèrA militare ,

vulgarmv=-nte chiamata il Motto diguerra ; Caligula lidaua per

Molto, Vi.N V Si onero Cv fido: &m vna parola li dipingcua

vna Iinprrfa de' fuoi coftumi ; rcftandone il Motto nella orec-

chia, & la figura nella inente. Dico il medefimu dillo y?r/>/tf ,

qual fu quello de' L.i.:edcmoni , che haucndo più fatti che pa«

iole, dierouo il nomea' l.aconifini. Peroche riceuuto Ietterò

da Filippo Re di Macedonia, piene di alte domajide, & di altere

mi'



minacce: rifpofeto nel loro ftilc con due parolette in vn gran.,

foglio: DioNYSivs CoRiNTHi. Hor quefta fii purc vna la»

conica Imprcf;i,come fé in quella pagina gli haueflcr dipìnto Dio-

nigi Rè di Siracufa.coi libro cc con la tiufta.in vrce dcjb fpada , &
dello fccrtro : accennando in vn Motro quefto Difconb . iouuen.

gali , Filippo, che ficome Dionigi Siracufano,già Kc come te; ma bai-

danzofo come te : merce alLi fua baidanz^a. cacciato di Siracttfa j fa

stretto a procacciar/ila vita co» lofc^difcio ; fattopedante tu Corinto:

cosi auuerra dite , fé no» temperi cotefo orgoglio . Ei^\\ è certa cofa

,

che da quelle due pai:olc((icome ollerua Demetrio Falereo)rima-

fe Filippo aflfai più attento, che fé gli haueifcro fcritto vn picn vo.

lume di minacce. Pcroche, ficome gli huomini molto più sbigot-

rifcoHO allo fcuro che al chiaro : così m^no attcrifcono i detti

aperti, c\\Q\mom mozzi, òcìcìOiCùmchQ reticenze ; delle quali

poflTiam dire quel di Virgilio, Ipfa fiUntia terrent . Sotto il me-
defimo genere ingcgnofiirima àpiaccuoli/Tima Argutezza è, tor-

ct'rel'alcrui Motto ad alcuna fignification differente. Pcroche la

diuerlciinterpretatione genera equiuocamento:&requiuoca me-
ro altro none che metafora fignifìcantc vna cofa per altra . Onde_.

nafce, chei mcdefimi detti, i quali nel proprio fcnfo non fareb-

bero ne ingegnofi ne arguti; tranfportati ad altro fuggettOjdiuen-

gonoargutiifimiàdire, &:piaccuolilIìmiadvdire,- per quel con-

flitto che il fcnfo proprio col figurato muouono nella mente . Tal

t'ùii Sic Vos Non Vobis: ilquale à Virgilio fignifìca f^tf

l'jìpe nongode ilmiele , chefabrico : & ad Anton di Leua fìgnifìca_,,

ch'egli nongoàe lo Stato di MiianOiCheracqtitjFu.Ts.]^ 1'V N o A v V L-

so Non Deficit Alter, il quale à Virgilio lignifica, f^f

troncato vn ramo ds oro dall'alberofacro^'va'altro ne ran'toUa; & a Co.
fimo de' Medici ; ch'efiinto vnDuca di ijuella Jìirpe, vn'altro nefuc-

cedc . Talch'e'pareche Virgilio habbia cantato per loro, &non
per fé. Ma principalmente piaccuoliflìma è quefta Argutia,quan-

do il torcimento li fa da vnfenfoferio ad vn ridicolo. Diogene fi

dilettaua di fìmiglianti concetti. Vedendo condurli alle forche vn
ladro.che hauea rubato ce rta porpora a" mercatàti.-diireli quel ver-

fo di HomerOjTf morspurpurea apprenda; violentaqtie Parca.Ne co
piccola lode fi fanno corali iaterpretationi fopra lecreredifgiunte .

Hmilio Scauro , falito alla feggia Confularc per la fcala dell'ambi-

rione; accufaua di ambitione Publio Rutilio ; in prona di che pro-

dtiff;' vna cedola fottofcritta con quattro lettere A.F.P.R. Et man-
tenendo egli che voleanfìgnifìcare Actvm Fide Pvblii R v-

JiLii: &rifpondendoRutilio,quellaeflcrevnaformolaforcnfc,

C 3 figni.
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fignifìcante Ante Factvm, Post Relatvm: CaioCs-
ninio faceto Cauaglicrc fi alzò, e difle : 7acetati entrambi : ne ivn
ne l'altro ha detto vcro-.cotejle lettere %'Oglion dire , A e m i l i v s F e-

ciT, Plectitvr Rvtiliv^s. Tutto il Foro rifonò dalle rifa,

vedendo trafitta in qiiefto inafpctrato pcfiero la petulanza di Emi-
lio, che tingcua altrui del proprio fallo: volendo punir lUitiliodi

quel delitto ond'egli mcritauaeflcr punito. Mapiùgratiofafù Ia_.

fpicgation di certe Icttere.chc di lungo tratto fi vcdean raercate in

più luoghi di Terracina, L. L. L. M.M. Pcroch'cfltndofi vti giorno

adaftiaci inficme in quella Città Largio & Mcmmio , per cagion_,

di certa loro A mica : & Meni mio hauc ndo co' denti ftretta mente
afferrato Largio nella /palla : fi fé racconto di quefta facetia . Ma
niegandola Meinmio; Marco Graffo ; colui ch'era ferapre ri-

dicolo, e mai non rideun;rifpofe di proprio Archetipo,- Indarno

il nteghi .' egli è cofa publicataper tutta Terracina in quelle cinqnc^

/f/Zf'rf L. L. L. M. M. che figmjìcano y Lacerat Lacertvm
Largii mordax Memmivs. Talché Memraio morde
Largio, &Cranb rimorde Mem mio; l'vn co'denti, l'altro co'

detti.

TVttequcrtefonoargutc?:zemefcolate di parole aperte Se di

concetto mentale Se Archetipo. h\xxz poi,oItre all'Archetipo,

che condifce ogni aigutiai fon mefcolate di Voce, & di Cen-
no; & queftc maggiormente dilettano,perche ad vn tempo mo-
uono due fcnfi, & dal giudicio di ambidue fon commendate. Tal

fu quella di Caligala, ilqual difpettofamcnte foggiornando nella^

Proucnza ; finalmente fupplicato da' Senatori di ripatriare in Ro-

ma •• additò il pomo della fuafpada; e sferzandolo più volte conj

Ja mano; diflc: Vcrio^ verro, (^ qttcfta meco . Senza dubio , afl'ai più

caro farebbe ftato loro il rifiuto , chela gratia; laqualtroppo

cara coito pofcia al Senato. Hauea forfè lo (ciocco apprcfa queft'

Argutia da Cornelio Centurione, che do mandando in nome del-

lo efercitoilConfulatoper AuguftoCefare.- veduto la freddezza

.de' Senatori, li rifcaldòmoftrando loro la fpada,& dicendo; Bic

dabit, fiifi dabitis . Jlche parimente hauria potuto feruir di hcroica

imprefa, pingendo vna spada imptignata con quel detto per Motto.

Manonfuccedèaneflunopiu felicemente queft'Argutezza, che
ad Henrico Quarto Rè d'Inghilterra : che prouocato a giornata^

dalBaron di Persi, con vna lettera contenente più villanie che pa-

role : pofe la mano in su la fpada, dicendo; Sluefla ri/pondera per

me. Et certamente rifpofc condii di ferro, & con inchioftro di

fangucjsùla membrana delle membra del lemerario Persi; che^

- com-



combattuto, abattuto, prefo, e [quartato; infegnò ad altri ciò ch'-

egli non fapciua; cioè, cernefifcriua agli Re. Ma molto più arguto ò

quefto mefcolato di Cenni e parole; quando i Cenni fon no{lri,& le

Parole di altruiiingcgnofamente ritorte al noftro concetto Arche-

tipo. In quello genere fu argiuiOlmo quello Hiftrione Atcilano,

che dauanti a Nerone & al Senato,recitando in Scena il vcrfo pa«

tcrico di vn'antico Poeta,

Heu nìi Pater. Hch mea Mater . Ovcus voi tenet

.

Nei pronuntiare,//f» mi Pater: accompagnò le parole col gefto di

pcrfona che beue.- & d^ctx\àQ,Heu meaMater ,• fece il gefto di per-

ibna che nuota: alludendo a due parricidali feeleratczze di Nero-
ne; IVna del Patrigno auuelcnatoil'alri-a della Madre fommerfa,.,

ma campata a nuoto. Dicendo poi Orcus lostevet ; alzo la voce.e

ftcfe il dito,mcflrando Nerone a'Scnatorii quali diceflfc i Eccottida

fjtiai Diauoio fiate voi damnati. Feccne applaufo il Teatro ; & con_i

l'Argutia di vn cenno,vn ik'bil fatto diuenneridfcolofo. Vna fimi-

Ic Arguria impenfatamente fu fatta da tutto il Popolo . Pcrcioche

nelle fcRc di Cibclc celebrate alla prcfenza di Augufto, ancor gio-

uanc difibluro;& già Padrone afToIuto ; mentrechc fi canraua vii_.

vcifo anticamente co mpoftofopra l'imberbe garzoncello di quel-

la Dea; chiamato il Calta ;

Videfi %t Cwedus Orbem digito tetnperct?

il popolo ridendo fi voltò vcrfo Augulìo.-6; con quel Cenno fece

vnalmprcfa. Peroche, ficome quelle parole Itnza il Ctnnodcl
Popolo,s'intendcuano propiamcntedcl Gallo di Cibelc: con qutl

torciii-cnfo de'vifi, metaforicamente s'imefcro di Augufro •• le cui

qualità C\ poteano viuamcnte dipingere , pingendo il Gallo di Ci-

bclle. Ilchefa conforto con quei detto ; che Auguflo fece tre parti

•della fua vita; & ne die il principio à Venere; il n:ezro à Cerere; il

fine alla Viriù.

ALtrcfìrgutiefonmefcolatediCENNO &di Figvra: itj

'.r anicra che vna figura che fignificaua vn conccctojaggiiir

toui.l Cer.non'c fignifichi vn'altro arouLamentc diucrfo . In aucfto

genere fu icmniamcntc lodato l'ingegno di Giulio Ccfare, com-
pilatore ^ tabricatore de' Motti arguti & faceti . Peroche trouan-

dofi vicino ad Helm.io Mancia in Campidoglio ; huomo afciuto,

fpelato,c fpailato; che dalla bocca biilortalguainaua alquanto di

\\\\%\xik: àiiic^Vnoi tu,Mancia, ch'io tifaccia veder tefìeffo ? Rifpofe

Mancia; Tallo di gratia. Stcfe Ccfarc il difo,& gli moftrò quel Gal-

lo fpennacchiato cflrozzato nello Scudo Mariano , di cui iì è det-

to . Ncflun Pittore i"harria dipinto così al naturale col fuo pcnello,

C J- come
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come Cefare col fuo dito. Le rifa fur grandi: pcroche il Gal-

lo dipinto paruc il Corpo della Imprefa , & il Cenno feruì di

Motto

.

/\ Ltre fon mcfcolatc di FiG vR A & di Parole. Etpri-

X\ mieramente, fé per Figure intendiamo Protratti & Imagini

dipinte ò fcolpite;quantibei òimbQli,quante concettoie argutezze

ne flibricò l'ingegno humano, con aggiugnerui alcun motto r^?-

calerò Scritto . Così fotto vn grandifTimo Quadro, in cui fi vedeua
^damo mangiar la mela 8c Bua approuargliclc per cofa buona: ar-

gutamente furono appofte tre paroIettc,-iVl a lvs, Mala, Ma«
L V fi : che diedero a difcorrerc à molti ingegni . Alcuni le fpiega-

uanocosì.- Malvs; Jdamo: Mala; conia mafcella: Ma-
LVM Co MED IT ; «;4»^/ò /^OTf/.f. Altri cosi: M A L vs ; Adamo:

Mala, Etia: M a l v m; lamela,ch-: per nome,& per effetti fu trop

-

pò mortai viuanda. Ad altri parue migliore queftainterpretatio-

ne:M A L V s i l'Albero delle rtulc • & M a l a; 'vna rea Femina : M A-

Lvm; ci han partorito ogni male . Ma taluolta le parole applicato

alla Imaginehan forma di brieuc elogio, pcrclprimcrcla viuez-

zajòcommendarnel'autore. Tallii qucllodi Martiale fopra di

alcuni /"f/?/ viuilTìmamentc fcùlpiti .• Adde Aq^vam, Nata-
BVNT. Etvn'altro viuace ingegni), fotto 1'^^»^///»^ di marmo di-

uinamentc fcolpito da Prafficele,fcriire così .• P n a x i t e l e s Nio-

BEM Vlciscitvr. Quafi lo Scultorc non hauefTe formato

vna Imagine di Pietra, ma transforinatoriftcffo Apollinc in pie-

tra ; perch'egli in pietra hauca transformato quella Ninfa infeli-

ce ; fatta flatua al fepolcro de' fuoi figliuoli. Et quelle alluiìoni

tanto fon più frizzanti quanto più adattate al nome, & alle cir-

conftanze delle pcrfonc. Onde fopra vn La/torio direte, douo
vna nobiliflìma Donzella chiamata Diana, haueaconraco&
con la feta gentilmente dipinto alcuneyf<;rfy?/^^yz.4»;/i vn pronto

ingegno improuisò con vn terzetto Italiano , che latinamente fo-

nerebbe così.

£luishic DIAMtA. ludere ingcniumnegetf

Ferimt Feras progtgnit, éf Caffesfouent,

Ma taluolta gabbando fi condifcono le Imagini con Motti fallì

.

Onde vn'humorifta,vcdcndo dipinto al naturale vn Dottore inme-

<^/f;»d', & vn'altroin /t'^^/.-fcnuò lotto a quello; Non Occides:
& fotto a quello; Non Fvrtvm Facies. Et vnbizarro Pit-

tore, per trattar di Pazzi tutti gli huominidel mondojcfprcffein vn

quadro due /'4sz.4rf'///r/^<'/;// ad vna Grata: con quelle parole^ ;

Noi Siam Tre; contando per terzo Pazzerello colui cheli

mi-



fnìraua.EtpcteaficuramenrefcnuerejNoi Siam Qvattro:
contando il Pittore per il primiero . Vn'alcro nella fteOa tcma.di-

pinfe vn Pazzo;in habito compaflato a vtrde ^giallo ; col cappe-

rone in teftaichc con l'vna mano reneua vna Ve/cica, !k con l'altra

il yoU?ite,con cui fogliono i fanciulletti giocolar contra il vento

.

Ma in ifcambio di faccia gli banca dipinto il Mappamondo ; per fi-

gnitìcarechctuttoilMondoèmattojappoftouiildetto di colui che

fòli più fauio,& il piinnatto di tutti gli huomini: S tvltorvm
Infinitv^s Est Nvmer vs. Mail BoHarruoti,Rè de' Pittori,

&confeguentc mente dc'Capricciofi; condueparolettefèdar ne'

rotti difperatamcnte vnfuoriualc. Peroch'entrato di furto nella»,

officina di Uiii6^ vcdutoui s'na Caccia fiudiofamentc dipinta-- prefo

vnpencllo, andò fottofcriucndo a ciafcuna figura il fuonomcj .

Q\^ ESTi E Vn Cane. Q vesta E Vna Lepre. Qy e-

STO E Vn'Arbore. Ecco nouello ftile di Satira ; calonniar

conia verità, & mordere altrui con parole innocenti. Queftofu

vndire: I( Pittore e vn Bufalo: quali le Tue figure foflt-r così dis-

figurate, & lontane al naturale , che à fatica fi potcflcr conofce-

re fcnza il nome . Ma l'ofTcfo non andò cercarla vendetta fuor de'

fuoi fcudcllini . Peroche riconofciuto lo Scrittor dalla fcritturi^ ;

piiifc nel mcdcdmo quadro vn Diauoleito in guifadi Satiro ; il

qual tenendo la tauolozza& il pcnello ,• con occhio liuido fifla-

uanafcofamenre guatando quel/a Caccia da certi arbufli. Etal

difotto vi fcrifle ; Qvesti E M ichiel' Angelo Bonar-
ia v o t i .

L'iftefTo mefcolaméto ò.ì Motto & Figura fi fa nelle Statue. Qx\A'

hcbbero antica origine in Roma quei pericolofi aborti di fatirico

ingegno, hoggi attribuiti a Pafquim Szz Merfirio; con fantiflì-

me leggi meritamente condennati à Vulcano co' loro autori . So-

pra la S'/^/^/? di Nerone in tempo di ftretàfsimacareflia ; fu porto

vn Carro /agonale, con q u erte parole .• NvncVereAgona
S v N T . Con doppia allufione fchernendo il Principe.chc C\ pren-

dea traftullo di guidare il carro in habito di Auriga nc'giochi Ago-
nali; & deplorando la Patria che fi'atanto fi moriua dalla famo .

L'aculeo fjace nella equiuoca voce Agonia; vgualmente figni-

ficantc il gioco dello Agone -, & Vango/eia della Morte . Ma concetto

più tragico fìi quell'altro. A Giunnio Bruto era già porta la i'/-?-

///4 nel Foro, con vn/'/(g»<*/f in pugno; per la libertà donata al-

la Patria, e tolta a' Tiranni. Ma poiché Giulio Ccfare cambiò
di nuouo la libertà in Tirannia ; vn cattiuello fece di quella^

Statua vn Simbolo atroce .• fcriucndolc fottoilpiè; Vtinam
Vi-
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V I V E u i. s . Volendo dire , fi GiamikIh ufo vtuejfe \ non 'binerebbe

<7«</?ci7"/7.-^»^*.Ba(lòsì!iri;e{auilIaad iuHaramar l'animo di Mar-
co Btuto fuo Nipote, per farne alcrcranto col fuo fti!o : moflrando

al Mondo, che feTarquinio Superbo era rinato in Giulio Cefar^.*

Giunnio Bruto era rinato in Marco Bruto. Talché la Morte di Ce-
lare nacque da vua ìbtua parlante. Ne folamcntc con caratteri

permanenti, ma con parole volanti fi compone taluolra vn Cmbs'
lo fiflb nelle memorie de'poftcri , Vn partiggiano & beneficiario»;

di Ottone Imperadore,h:<ue3iicl!afua villa rÌ7zato per gratitudi-

ne vn ^rf^/^»'m«-'*/<^, conqucftalìmpliceinfcrittioncella, M e-

M o RI AE O T r H o N I s. Vitellio ficr nimico di Ottone.fcontratoiì

per camino in quella odiofa memoria , piegò in finiftro la diritta^

intentiondeirAutorc;dicendo, Dignvm Tali Mavsoleo
P R I N e 1 p E M . Et quello fu vn'ironico Epifonema per voler dii < .«

jipknto Ottone era [iupido,cfmcmor/ito cerne vna rietra . Onde fcnO:

potrebbe formare Imprcfa col vcrfo del Poeta Italiano. Nonmen
di vn verofaffo, vn[affò -pare . Ma più acui-o fu il concerto di Cicero-

ne, fopra quei Zorbo di Ahtnnoncro, fourapofto da Metello alla Tó-
ba del fuoMaeftro Diodoro ; per vanagloriarfi di haucre hauuto

vnMaeftrodclIeRottorichefìmilcà Corace; il qual fu il Pa-

dre della Greca eloquenza . Ne forrifc Cicerone, & dille : /ìpunto

qtfcflo Corbaccìo infcgno Metello ìt volare, piti che a parlare. Aliudtn-

do in vn tempo alla ignoranza del Macftro ; & alla incoftanza del

Difcepolo;chetrdle fittioni Ciuciando leggiermente fuolazzan^

do dall'vna a-11'alrra. Siche per formare vn Simbolo doppiamente

mordace, Metello buonamente efpole la Figttra\ & Cicerone ma-

litiofamente v'impofc il Motto.

'Or quanto ho detto fin qui delle Imagini; dillo tu giuditio-

Ib Lettore di qUalU!K]uc Corpo Artefatto.òNa.
TVR ALE ; che animato da vn brieue Motto ; di Corpo muto-

lo, diuenga Simbolo ragionante . Così vn pretiofo A^m^y^/i? i

foluere diucnne mifccriofo Emblema, con l'aggiunta di quefto

fcritto: Nos PvLvis, Sepvlcrvm Clepsvdra. Pero-

che da quella material machinctra mifuratrice del Tempo, Io

Studiofo imparauad conofccr le hore,u; à non perdf rPe : confidc-. 9
rando tutti li Mortali, quali poca poluc , chcfuccenluamcntcdif* "
filando ; in brieue bora trabocca nella boccioh del fcpolcro . Et

fòpra v\\Horinolo à Sole , che hauendo io Stilo in guifa di factta-/

,

in lìrnil guifa gittaua l'Ombra ; fouuicmrai haucr dettato qutflo

diflico.

II.IC
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H4c,licet txiliiKHlUe/llethaliorVnìùra:

Nam quicquidfugicns attigit, interijt

.

Ma vn più faccrofpirito, ricercato da vn* Agronomo poco infor-

mato degli A ftri, di applicare alcun detto morale ad vnfuo Hfri.'

-uolo àsole: auucdutoiì le righe horarie non eflfer troppo aftrono-

-inicamcntc tirate; fece ui fcriucrc ; Nescitis Dit:-.i, N e-

cyyt Ho RAM. Quali quel fofle l'Horiuol della Morte , che_»

iouente fa notte auanti fera . Onde dalla fciocchczza cauò pru-

<k"nza

.

Similmente vn Pab.gìo, vn Focolare , vn Luogo dipiacere .^ vna;^

/'t'/y/f, benché fian corpi artiiìcialiò naturali; ftpoffono con l'in-

gegno cambiare in (imboli eruditi col cenno di Motto arguto ,• ac-

ciochcgiouinoà gli animi, non men che a'corpi.FamoTo nella-,

mia Patria e lo fcherzo di Antonino mioAuo: il quale haucndo

vn Palagio de' più ampli & agiati àz\ fno tempo ; & perciò/empre

occupato dagli Ambafciadoriftranieriin modo,chcà lui ne rima*

neua il domifiio diritto, & Tvcile ad alni •• cgii ne vendèla metà; &
fopra la porca fiilevna tabella di marmo con queftc parole; Di-
iiiDivM Plvs Toro: con la qua! Sentenza il diuin Platone»

infcgnaua.che la Virtù confiflc nella mediocrità, non ncH'ccccfib.

Talché con leggiadro & ingegnofo cquiuoco vn documento Eti«

cojdiuenne Econo raico:& vn Corpo materiale diucnne Emble-
ma. Celebre ancora & propriifim.! fu la Infcrittione fopra vn Foco-

/4rf;NEC Prope, Nec Procvl: per dinotare, che fico mc-^

nel rigor della bruma , i corpi hu mani troppo lor.gi al fìioco gela-

no} e troppo vicino {iabbrucciano;così l'huom faggio non de'ico-'

ftaifi troppo, netroppoaccoftarfialfauordelle Corti.- peroche-.

quello il lortopone alle ingiurie de'maleuoli;5(: quefloalle inuidic

degli e muli. Leggiadro parimciuc fu il detto di Martiale fopra vna
Villa di piacere.

Viuitores^ Villicique fi lices,

Doriìihisfarantiir isìa. ; fi ruiunt vobis

.

Ma più argutamente gareggiarono a mio ricordo alquanti nobiK

ingegni fopra quella fa mola Fome^ già dclitia di Plinio, hor de'Vi-

fconti, insù la fponda del Lago Lario.hocgi di Como. Quefla...

prodigiofamente partorita dalle aftrufc viTcere di vnfaflb alpe*

ftio,& riccuuta nel fiorito grembo >}d vn'ameniffima faida ; per lo

fpatiodifei bore precipita come rouinofo torrente, fempre mag-
gior di fé fteflb: per altre fei,fi paufa; talché alla fine più non ritroui

la fonte nella fonte • Indi, qu j fi partecipe di aritmetica intelligeti-

za, f;nza errar di vn'attamofolo: premandato vn'horribiliffimo
'>.'•'- fuono
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fuono, come fquilla publicatricc del fuo ritorno i prende di nuouo
sfrenatamentele moflc.& vguagliando il corfo alle dimore, con

mifurate vicende vomita l'acque &le riforbe. Diuifando adunque
intra loro con qual Motto fi potcfTe comporre di quei monftruofo

parto di Natura, vn Simbolo concettofo : ad alcun piacquedi fcri-

uercifopra; Constantia Inconstans. Ad altri: Gra-
TAE ViCES. Adaltri; NiL Praepes, Perpes. CiociiV/W-

nacofa troppo veloce.e dureuole . Vn'altro ameno ingegno ftefe que-

fto medclimo concetto, alludendo all'amenità del fuolo , & al re-

ciprocamento delle acque

.

Alterna altcrnos requie reparare Ubores

Te mouet hxc TeUus, te mea iymphd monet

.

Ma vn Politico vi applicò quefto Tenario ;

EJfe obfeqHendum tempori , hic Amnis docet

.

Et vno affai ftudiofo della moral filofofìa fcherzò così

Car modo datfluiius, fìu^us modo denegai hic Fons :

Opefque dubiafundit, (^ condu manu ?

Mortales donare docet^nonperdere dona

.

Dat Liberalisf^pe , femper Prodigas

.

Vn'aItro,alludcndo al dotto Plinio, dal cui nome,non men chiaro*

che le acquei la Fonte vien chiamata P 1. 1 n i a n a i

Hic qui Natur^/uperat miraculafìu&ut

,

Te folum , Plini ,
promeruitdominum .

Silicei ingen^s illudens omnibus Vnday

Solius Domini vincitur ingenio .

Mafii fatto alquanto maggiore applaufo ad vn'altro, che poco
amico de* verfi, fpiegòin quefta profa fuccinta e fententiofa il

fuopenfiero.

BIBE DVM FLVO; MOX REFLVAM.
SIC EVNT OMNIA.

Et perche horcrefcendo, & hor dicrefccndo con proportione-

uol'cfatezza quelle acque : marcano le AT^r^ delincate nel fufto di

vna ritta colonnetta • confpirando la Natura e l'Arte in quella flu-

pendiffima forma di Horiuolohidraulico, nominato perciò La
Fontana Del Sole: piacque ad alcuno di fcherzarcofi;

Surgit, caditq; vicibus hic certis latex ;

Solìfque curfusdum cadit,furgtt , notat

,

Tabella Fontis vana Casialijfuit .

Arcana phgbi Lariuspandtt latex .

yn'altro nel medefimo fuggetto

.
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Horasprtusnotajfequiii^rmat Syros\

Jniuriamproteruus huic Fontifacit .

Vn'altro più baldanzofo & poetico ingegno :

Hac mcns in vnda tfl. Tacitut hanc Hofpes bibe,

Aftronomiampotus h'ic Amnis docet

.

Ilchc alTi più tc-aipcraramcntc cantò in quefta guifa .•

Hahitare Nyi/jphas nemo iam Lymphas ncget

.

Hoc Fonte Celfum Vronia mutauit Polutn .

Et vn'altro più bizano

.

Si confueta rhfbtis errarci v'm ;

A Fonte rheebus corrigipofflt fuo

.

Ilchc ad vn'altro fuggciìqiicft'impcro:

Tempora confufis phacthon cumperdidit A/Iris ,

Tcmpus in hoc tantum Fonte[upcrfics erat

.

Vn'altro in com mendation del luogo & della Fonte , così diffe ;

Hanc effe patriam Numinnm.,é' Solis Solttm ,

Sideribus cognatus hic Fons arguii .

Vn'altro finalmente a lurti impofc filcntio con qucfti verfi:

Clarior hac nulla ifl\ nulla eft obfcurùr Vnda :

yibdtta dnm rrf^g£ ea tifa lai efeti Acjujì .

Attcnìtas hi betant do6ia hxc r>éiracula mentes

.

Et hngfiamgelido Lympha(lapore ligat

.

LarÌHs ben Clario quam difcrepat Amnis ab Amne ?

llU loqui Aìufas,i/ie tacerefacir .

Di qui nafcono ancora i bricui Metri , che accompagnando Fiorii

Frutti, Gemme., 8c qualunque altra cofa,ondc fi regalino intra loro

gli amici : compongono vn i,in,bolo, vna Imprefa , vvìEmblem^tJ

parlante, 3cconcctturo.Dt\juaiiich';r7Ì moiri fil'-ggonoaflai fpi-

ritofiaprtlTn i noftri Lirici Italia ni; i<.\\\ quei dittici, da Marrialo

intitulatir.?»/^ & Apophoreia: potcndo(ì(comc dicemmo) di qua-

lunque ocuI.irAlctaiora comporre vnSi;i)b(>!oingcgnofo &.pr0'

pO(ìa,ò àìrifpofia. In quello genere, vgi'.almenrc fpirituak e fpiri-

tola fii la riiuoila di vna nobil Dózella di animo più vicina al Cie-

lo, che alia terra. Pcroche bau; ndole vn noicuolc Amante volu-

to fignifica re, ch'egli fi menu.-: per U i, (jr morendogodeua : ni andolle

vna M arte di Zucchcro,coì Morrò; Ti o n v m M a i. v m . Et ella in

rica Uibio le mandò vna D/fcìplina,co\ Motto; M a i, v M B o n v m.*

motteggiando queirclVeic ottimo antidoto, benchealquanro do-r

loroio.per farncli pafi^irramore.Vn'alcrafiata iltaftidiofo i^-uiolle

vnh'.i!riuoio i calaryiiia; la cui mobil'Aco, idoLira della Su ha Po-

lare jiiauea la ciiiiaf'abricaca in guifi di Core/col Mocro-.I mm ori
Vis
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Vis Movet Astri. Alche la Giouanegrariofaracnte repli-

cò, inuiandogli vn mazzo di C/polietu con quefto Iciirto ; H a v d
A M P L

1

V s Astra. M o v e b v n t . Pcroche la Cipolla ( (im-

bolo deH'afpi-czza di vira, &del digiuno^ rintuzzala virtù dei-

la Calamita in guifa, che più non fente niuna (impacia con la

Stella^.

OVefti fono tutti Simboli Compolitidi parole di àìCarpoarte-

fttioò naturale . Altri poi non meno arguri,(i compongono
di Parole & Personaggio Hvmano & Vero: di.

maniera, che THuDmo fu il Corpo, &il Motto \o Spirito dciìa Im-
prefa . Così multe volte con ^'n fol Motto vocale òfcruto-, più vi-

uamente li dipinge vnaperfona, che con' vn lungo Panegirico .

Valerio Catone Gramatico nobi!ifrimn,per la foauita dei Tuo pur-

gatiflìmoftile; quando compariua nelle Academic, era fai Jtato

eoa qucftó Motto, Latina Siren. Et A-ppioncPoIihubore

("così chiatnato dalla moltitudine delle hiftorie chVgìifGciucua_,;

perche fi andana gloriando , di far ribo mbar per tutto il mondo il

nome di color che paftauano per la fua penna i fu chiamato da Ti-

berio CYMRALVXf M vNDii & da Plinio Tympanvm Or-
bis Terr ARVM.Kt queftinomi faceandi Catone&di Appio-

ne due fimbuliviu!;i'vn.grauc,raItro ridicolo. Similmente il Se-

nato Romano, riconofcendo la vita dal ConfuleCiceionc, lo im-

mortalò con vna (bla Metafora, chiamandt^lo P adr e Della
Patria. Titolo di (ola virtù: diuenuro dipoi Titolo di fola di-

gnità,quando fò butato agli indegni; i quali più follieiti di otxenei-

lo,che di meritarlo;forzarono la mifera Patria à chiamar Padri gli

fuoi Carnefici . Quinci le argute Infcrittioni degli Archi trionfali

con tante metaforiche Hipcrboli: Conservatori Orbis.
Rervm Hvmanarvm Optimo Principi. Nvmini
Providentissimo. a mori Generis Hvmani. Onde,

à mifura de' Titoli,bi(ognaua vn Zodiaco , & non vn*Arco,per sì

grandi Animali. Ma agli huomini di poco merito, i Titoli grandi

fono ironie,- & le laudi, rimproueri

.

Per contrario con due parolettc lanciate ò fcritrc contravna».

Perfona, fi fon formate Simboliche Imprcfe da mettere in farfetto

il miglior'huomo del mondo . I Romani, più diligenti ofleruatori

de* viti) del Principe,che de' fuoi; fecero dello I mpcradorTiberio,

con vn piccolo bitticiovn mordacidimo Simbolo. Percioche,im-

prouerandogli, cHad altro non badaua, che alUebre"^ , con-puri&

caldifderni: inifcambiodi fcnucre il fuo nome claudiiff Tibe-

riujNero: feiiucano Caldivs.Bibirivs Mero. Et dello

Impe-
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ImpecadorSoaofo parimente famofiirimo beone Jokan diro ;

Non Viv.iT Sed Bibit. Cofl.uipiùefperroà maneggiarlo

Scudo di Bacco cliequel di Marte; vinto in gneira dal competito-

,rc Aureliano; aliai più temendo la feruitù chek morte, filiberlò

.dalle catene con vn capeftro. Aureliano adunque abattutofi à ve-

nderlo pendente dall'vncino infelice:& gridando tutti , Ecco Bonofo

jmpicca(o:ìUpok,A.LTRo Non Veggio Che Vna Bot-
te Appesa. Potea perfarne Jmprefa, fcriuer/opra quel Corpo
il Motto di Virgilio:

Etgrauis attritapeadebat Cantharus anfà .

Ma vn Simbolo più ardito efprefTeàviua voce vn Campagnuolo
ibpra lolmpcrador Vc/pafiano; quando non ottenuta certa mer-
cede, li difl'c nettamente insù gli occhi; La Volpe Cangia
.Pelo, Ma Non Cqstvmi. QÀQhVefiifit le infegne di Priti'

cipe^ma Twn ifpoglÌ4fli L'ojtaritia dipriuAto . Più fanguinofa trafittu-

.ra fu quella di HcluioPeninace: peroche comandando Caracalla

Jmpcradore , che nelle Tue InfcrittioniiaTitoliconfueti, fi aggiu-

gnedcroi Titoli delle Vittorie da fc ottenute in varie Prouincie-»,

Germanicvs, Parthicvs, Arabicv5, Alamani-
cvs; foiridendoiidilTe; Adde, Geticvs M axim vs.Met-
.tendogli in occhio con quella cquiuoca patolctta , la crudeltà

dcll'haucre vccifo Geta fuo fratello . Affai fu, che Caracalla,

cosi trafitto da HcIuio,nondiueniire ancora Helveticvs Ma>-
i' I M V s

.

Et à qu( fto genere fi richiamano tutti i mottiaffilati, e taglienti,

che nelle facete conuerfationi argutamente fifquadranofopralcj

Pcrlone. Caligiìla d'ingegno più acuto che faldo : vedendo vcnif

Z/'.'«4 fuaAuola , fcaltritiffima Vecchiarclla ; folca dire: Ecco
Q\'A Vlisse Travestito. Et Tibeiio, antiucdcndo la^

peruerfa natura di Caligula.dcRinatofuo Succcll'ore; Ecco II
F A e T o N T E Dello Impero. Ma piii.acutamcntc vn Comi-
-co Latino, vedendo venir tre Damigelle al palTcggid il'vna dello
quali non era più bella dcU'altra; ma tutce tre più defòrmi di tutteL»

l'altrc-diirc; F e R i ae A p v d I n f e r o s . Co-.uc dire ; Si de fur

fi/la tu l»fcr^} ; poiché le tre Fnne vanno à diparto. I q uai motte g-

.giamcrti,qtKindona(cono da fottilità d'intelletto, ccnon dafuror
di pa!Ììonc;3i quando l'aculeo è fenza veleno, ^ il difetto fenzavi-
tio,:?<: con reciproca piaccuolezza iì lanciano & fi riceuonodon dal

nofiro Autore conofciuri perlegitima proledi vna liberal Vii tu,

grecamente chiamata Eturapeli4\<àx\ noftri , AJjahilitk: di cuià fuo
luogo dourcmo dire

.

Aque.
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A quefto Genere parimente afcriuo gli £/>/><*^y^r^/y//; i quali

perciò fi differenziano da'piani & comuni ; che questi nudamente
-raccontanoj & quegli figuratamente- motteggianolc qualità della

Pcrfona:& con vn Motto rauuiuano vn Morto . Apredo gli anti-

qui Latini tal merce non fu pregiata, ne conofciutaj mentre cho
> dal Campidoglio furono sbandite le Mufc; ne vcrun'altro Nu me_.

adoraua Roma che iHuo Quirino. Onde gli Epitaffi erano latini sì,

che hoggi ancora fra quelle mute ceneri (ì cerca la lingua latina,^ ;

raacoiiipolpati&efangui, comcìcadauerijcuifiaftiggeuano .

Tal' era quelto

.

DIIS. MANIB^VS.'PONTL^. GNESI^
-CONIVGJ. KAKISSIMAE. ET. SANCTISSIM^

L. PONTIVS. HORiE-VS. FECIT.
Ma poiché vinta la Grecia, furono tra le barbare fpoglic ritroua-

tc le lettere humane; & dagli Schiaui furportate le Arti Liberali.-

. alcuno incominciò aggiugncre agli Epitaffi qualche colore ,-m.aj

diguazzato, &pocoviuace: comefePlautiano a Sulpitiafua_i

Auola

.

Vìxidtimbene vixi.Iammeaferacìa (fi Faffida .
'

'

Max zi/ira ìtgetur.Talete,cr l^laudite .

Dou'ei prende ilconcttto figurato dalla foi-niola de' Poeti nel ter-

. minar le Comeditiquili Li vita humana altro non lìa,che vna rap-

prelcntation teatrali-. Et quclt altro .*

DIIS MANIBVS SACRVM SEXTI PERPENN.£
f''ixf quemadffiodnm volut . Sluare mortunsfìm, nefciOt

Viator, noh mtht mAledutre, Nequeo in tembrts rcfpondere .

Ma più concifo & più pieno : p,ù bricuc & più Facondo fu quello di

qualche gran PcrfonaggioJche hauendo empiuto il Mondo dello

iue attioni, dapoi fi riloluè in poca polucrc

.

Q.VIS HIC? OMNIA.
QVID OMNiA? NIHIL. ^

Ma le Mufc moderne han portato il vanto nel far fiorire le fepul-

turedi concetti ameni,& animar li cadaucri con gli (piriti delle In-

fcrittioni ; delle quali fi leggono moke fcherzeuoli,ò grani raccol-

te in giufti volumi. Amcparuefempre vgualmenteargutac ma«

gnifìca quella di Giacomo Triuuluo, cognominato il Magno; al-

tro al fuo nome non aggiugnendo che quello detto :

Oyi NVNCLVAM aVIEVlT, HIC CLVIESCIT.
Non ti par egli qui veder lo Spirito di quel gran Campione fra lo
fuc ceneri,-& numerare le fue militari fatiche. Et vcramenrc,quan-

doilPerlonaggiofia molto celebrato nclk hiftoriej più arguto
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farà l'Epitaffio quanto più archetipo : fcriuendo la Fama il rima-

nente nella m-emoria de Leggitori. CosMicheftodcirEpitaftìo al-

la tomba del famofoMenochio: giudicai badar quello motto in-,

luogo di vn grande cloggio , che altri gli hauea preparato

.

MAGNVM ILLVD IVRISPRVDENTIi£ ORACVLVM
lACOBVS MENOCHIVS ;

HIC SILET.
QVID ENIM RESPONDERE PERGERET,

CVM PLVRA QVAM SCRIPSIT, DICI NEQVEANT?

ALtre Argutezze fon mcfcolate di Parole, & di Perso-
naggio Rappresentante & Finto. Tal Simbo-

lo, quantunque crudelilTimo , fu quello dell'incendiario Nerone^ ;

quando pafcendofi gli occhi con la fiera luce delle fiamme di Ro-
ma da lui flilminatajammantato in fcmbianza di Homero,col lau-

ro -Se con la lira, dal veron del PaIagio,cantaua l'incendio di Troia.

CosìjCon Xhab'ito & con la voce formaua vna fiera MetaforariSi con

IcparoK' , vn Simbolo atrocemente giocofo del publico duolo di

quella Patria; la qual non per altro meritò chiamarfiTm;?, che.»

per haucr generato cosilordo Animale

.

Daqucfta mcdefima fcaturigine fcefero \t Tragedie harmoni-

ehe, che raddolcifcono le lagrime de' mefti carmi , con la foauità

della voce.Da quefta ogni Spettacolofcenico^àoMo. vn Perfonaggio

transformato in vn' altroiimpreftando a'morti la viua voce,diuien

Metafora parlante,& Simbolo animato. Quefta èia ragione,onde

tanto ci dilettano etiamdio dolorofi oggetti , rapprefentati nello

tragiche fcenc:che nel medeumo tempo ne piange la fronte,& go -

de il core. Peroche la imitarion degli habicipalfando all'occhio:

&la imitation della voce, paflando allVdito: quefti duefenfi

non ingannati nel proprio obietto, ingannano la frntafi3.-& que-

fta delufa , moue le lagri me ; le quali derife dall'intelletto confa-

peuole della fittione ; generano quel mefcolato affetto di gioia,&

ditriftezza.

Ancor di qui nafce la giouialità di alcuni Giochi da vcgghia ; ne'

quali ogni Caualiere, ogni Dama, finge alcun Perfonaggio; chi di

^^,chi di Àmaz,of}a,chì di Caualiere errante,^ chi di Serao: & conti-

nuando vna lorfauola per modo di Romanzoiciafcun dice parole

conueneuoli al propofiro fuggetto; & chi trauia,c pegnorato . In_..

altri, ogni confabulante, con vago fingimento diuienevn Ftore-,

& il vicino ingfgTofwimenre gli ad uta vna proprietà con qualche

D riiiM
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timaimproulfa:& fimiimente chi manca,depone vn pegno.Ma di-

ueitimento molto più ingcgnoro& piaceuoIe,è vn gioco nouclla-

lamente ideato in qucftc Corti.chiamato il L a b e r i n t o De li,'

Ariosto. Peroclie vn Laberinto figurato in vna gran 7"4//(?-

U r/^(?Wrf;rapprcfcnta il giro della TciTa; doue vna perpetua Via_.,

finuofamcntefcrpcggianceconduce al centro; & di quindi per dif-

ferenti gironi va à Terminare alla Porta oppofita . Per quefta \'ij,

diftinta in varie porte , ordinatamente C\ veggiono i luoghi princi-

pali dall'Ariofto defcritti nel fuo Furiofo.La Sclu4 di Angelica fug.

gitiua. La fatidica Grata di Merlino. 11 Cartel di ^//<«»/f, carcere de

gli Hcroi. UErrnitaggio di Dalinda penitente. 11 Ponte dif^-fo da!Ia_.

Giganterta Erifila.ll dclitiofo Ciardi» di Alcina: & così gli altri.- ap-

portoni luogo per luogo il Verfo del n\ede(ìmo Poeta;che ferue di

Motto acennante ciò che far debba il Giocatore quando vi capiti.

Peroche d'intorno alla Tauola alternatamente fedendo Caualie-

ri e Dame; rapprcfentanti li principali perfonagidi quel Pocma^;
chi AngeCica,^ chi Oriarìdo:z\\\ Bradamantefic chi R!iggierOic\-\{c\X'C\ct

fucccfiuamente gitta il dado:& fecondo ilnumero,proccdc nel ca-

minojmarcando il luogo con piccoli fimulacri del Perfonaggioda

luirapprefentato. Ma in que' luoghi pi incipali; conforme al fug-

getto & al vcrfctto del Poeta^chi fi ri man prigione;chi torna indie-

tro; chi paffa oltre ; chi libera gli prigioni; chi pone vn pegno; chi

paga,& chi riccue tributo; chi fa vna penitenza; chi ora,& chi con-

templa. Chi capita nel centro dou'è XInferno , più non ne può vfci-

re,& perde il gioco; fecondo il Vcrfetto,

C^e nell'Inferno e nulla redentione.

Chi giunge primiero alla Porta vince ogni cofa, & finifce il gioco ;

conforme ai detto del Poeta nell'vltimo Canto :

Venuto alfin di così lunga via

.

Talché, ogni Giocatore è vn Simbolo hcroico : ogni gittodi da-

do vn'accidente di fortuna: ogni accidente, vnagraueòridico-

lofa allegoria col Verfo per Motto : & ogni Motto , fommini-

fìra al viuace ingegno de' Giocatori, faceto argomento difpiri-

tofe argutezze. Onde^ilTauoliereè vnPoema ; e tutto il gioco,

vnortudio.

IN altre Argutezze, il Personaggio Finto fi congiugne

co'Cenni &conle Attigni, fenza/'^ri?/^'. Et qui s'ag-

gira la principal facondia de' P^a/^wi/w/, come fi è detto: che col

mirteto degli babitifiL col miniftero de' Cf«»/,ogni cofa tacciono,e

dicono ogni cofa. Peroche col vario mouimcnto della perfona&

delle mani, cosìalviuotirapprcfentano vn fuggettohiftoricoò

fa.
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fabulofo.che chiaro ti moflrano.cffer più eloquente i'attione fenza

voce.chelavocefenzarattione. In quefto genere habbiamo an-

cor veduto da nobiliffimi Perfonaggi rapprefentatfi tragedie Mu'
tolc-.con vagl.e danze , & appropiati cenni; esprimenti di fcena in.,

fcena,& di atto in atto.le concettofe attioni , & li colloquij patetici

di vna fauola ben tcflibta, ritratta dal Romanzo di A/lrea: che rcfo

inutile a'Poeti il lor facondo Caftalio ; potendoli poetar danzan-

doA verfificar meglio co' picdi,che con la voce.

Inquino genere iftedbannoueriarao li ^<?//fm/'^dVy?r/c>-^^r<7/-

ci ; quai furono già le Danze Phùchie nate dal feroce ingegno di

Pirro figliuol di Achille ne' funerali di Patroclo, ficomeinfegna il

noflro Autorcj ò, come credè Ariftcflcno, da PinicoSpartanopcr

preludio delle battaglic.Ficro traftulloidegno apunto di quei rigi.

di aliicui del torbido Eurota; che fuggendo fjnguc col latte dal vi-

ril petto delie Amazonic Matrone.-ancor nelle lor danze battendo

ò ribattendo i colpi;rchermendo ò fchcrnendo gliafl'altiifuggendo

ò fugando il nimiccà mifurati cenni,.?c falti numcrofìiimparauano

à tradular nella guc ri a, mentre , che gucrreggiauano ne' traflulli.

Alrrc per contrario tran danze effeminate e molJÌ,comcle Frigie;

rapprefcntanti le addolorate il'/rf/ri'«£'///f/?j chvf attorno al Rogo
dc'lorM.irin',compafTioncuolmenctbatfeuano palma à palma,- fi

lolcauano il paììido vifu ; faccano oì^iggio alle palTc chiome i fi

lordauano il capo co'tiepidi auanzi della carafla. Altre finalmente

cran Danze corrompitrici degli animijcome le /(r«/f^^,-ccrri!pon-

dcnti alle più lafciuc Ciacccnc dt' Secoli diffoluti : vituperato

ctiamdio da vn Poeta gentile :

y,ctus docerigattdet lenicos

ìJaturaVirao . Fìnzitur arttbus

lam tur.c: cr infuKOs amores

Le ttnno mcditatur vì7<rui

.

Ma molto più argure & piaceuoli maniere di Simbolicìi! Danz^e fi

vcggiono ili quelle Corti;pcr honoratointermedio dc'bc Ilici ca m-
pcggiair.(J.i:'-iilndo(come dicca Tc!iiiii:oclc_;opera degna ó/A ine-

dtfimo ingegnOjil lapcre ordinare vnabatragiia,& vna felia-i-rin-

cipalmer.te douo al giocondo s'aggiunge Tvtilc ; come io qucflo
morali e vaghe iiìucntiuc di figmatt B.ìlUtti ,• che con hi maraui-

glia degli apparariicon la flranczza degiihabiti;con la v-uezza de-

gli atti.col bizaro metro de'paffijal dolce ribonibo di mulicaliftru-

menti,alIudendo ad alcun faluteuoleò politico documento ; con
tante mute Metafore quante attioni,e tanti mifteri quante Metafo-

re;advntcmporicreano,&:aramaeftrano li veditori

.

D 2 Dalla
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Dalla Medefima fonte nafcono le /"fi/f -Ef«^/r/ ; le mifterio-

icGiofirei le ingegnofe Correrie; tacitamente alludenti à qual-

che hcroico & honorato pcnfiero . Nel qual genere famofiflì-

niaj &per mio anuifoinfiipcrabilmcnte vaga ik aiguta fùqucl-

la , che ù celebrò nelle nozze del noftro Principe con la Regal Fi-

glia del Grande Henrico . Tutta la Piazza era vn Giardino , doue
colFebraio fchcrzaua Aprile ; & negli horror! del verno rideua_t

Flora. Le barriere dello (leccato, erano ^/(f/z'i che tirate in qua-
dri e diagonali ; frondauano di frefche verdure infteilate di fiori.

Sorgeuano travia ftranilTime & monflruofidìmc /"/^rifà luogo à

luogo: che con terribili forme ricche d'oro & di argento , fpauen-

rauano & piaccuano. Contra qucfte, al chiaro & acuto fuon^

delle trombe , auentauano armi a più guife gli armigeri Catialie^

ri: foftencndociafcuno, che II Fiore Da Lvi Amato,
Era 11 Piv Bello. Ei ano ingegnofe le x'f/7i«f»/4, le </r-

n:,irure,8ck ùiir(Je a.v^bciciis a' lìcanù del proprio Fiore. Inge-

gnofe le /w/'rr/f' degli Scudi, arguta mente alludenti alla proprie-

tà dell'ideilo i iorc . Ingegnofi i Cartelli delle sfide , fparfi di tanti

poetici fiori , che per vn fiore tutto Parnafo parca sfiorato . Inge-

gnofillnua & nobililfima la Inuentiorie -. pcrochc il Giardino me-
taforicamenterapprcfcntauail Piemonte; chiamato apunto da-

gli antiqui Storiografi Giara'in dell'leali t. La Chiufura figuraua

ÌQAlpi , con le imagini di tutti i Fiumi ,che da que' bianchi gioghi

inquefta verde falda ferpcggiano . J Fiori cran Simboli delle

Dame ; &ad ogni Fiore prcualfe il Giglio, Sinìbolo della

EegiaSpoftf tanto ccccdentcle altre, quanto il Giglio è più cc-

celfo di turti i Fiori . I Moftri finalmente dinotauano i Bstrattoriy

Si gl'inuidicfi iCouiTz. quali dirizzauano le loro arme i Caualieri:

proprio cflcndo della humanità & cortcfia Cauallcrefca, foftc-

ncr la verità opprcfla ; & proteggere col bellico valore vn fcflb

imbelle. Dato fine alla Correria, & abattute le Fiere ,• ogni

cofane andò in fiammedi gioia.- ciFiumiverflmti acqua, da-

larono fuoco ; e tutto il Giardino pai uè da Vulcano a gran vo-

lo rapito in Ciclo. Ne fenza molta ragione fu la fimagrande

ò'i tal comento; adunandouifi tutte leperfcttioni deli'Argutez-

yaMeroica: cioè la Proprietà; cflcndo ia Inucntione fondata-,

nella metafora della Fi ordii, icr. & oltre ciò, hFnft^, la^

Kotutìt , & la Facilftà populare.- potendo ciafcui'iO degli Spet-

tatori, comprefala radice , penctrartutta l'Allegoria & goder-

ne. Badi dire,ch'ei fu parto di quella gran mente di Carlo II

Grande: il quale apunto fcegliè per fuu Fiore il P e n si e n o.*

poro-
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pcroche in que' giuochi da fchcrzo , meditaua Imprefe da fenno

.

Finalmente djlla iftcfla fonte procede quanto han di piaceuole

&d'inge§nofoi Giochi Mvti; rapprefentanti alcuno hcroi-

co argo mento. Tale quel de' Tarrochì; degno concetto di barba-

ro ingegno : doue tu vedi mefcolatamcnte azzuffarfi ogni perfo-

na del mondo con fue A\mk,Stcchi co\ Denaro, Ehi con la Taz-

73, Guerrieri con la Spada,/'rf/?tfr/ con la Mazza. Imperadori, Prda.

ti, /^»ef//,Z)fw<?»/:quari il Giocatore impugnando vn mazzo di

carte habbia il Mondo in pugno:& il giocare,mcfaforicamente al-

tro non fia che merttrrc Tvniuerfo in confufione: & chi più ne roui-

na,è il vincitore. Ma Gioco più heroico& arguto; anzibellica_,

fcuola.è quel degli i'frff^^/, doue in bricuc Campo di battaglia, ti

fi parano dau anti duo efcrciti fquadrati.l'vn di Stanchi /ijJtriXoXKvo

di Mori Africani: &c ecco Jie, Jieine,Huomini d'arme , Cauatleggieri,

Torreggiatiti Elefanti, c Fanti: ai cenno di due Giocatori, quafi

Maftridibatraglia,fronteggiare,afralire,ftarein guato, forprcnde-

re, fcorrtre, foccorrcre,acozzarfi, coprirfì, far prigioni,e tuorli del

mondo; infìno a tanto, che sbarragliatc le fquadrc auuerfe , & ar-

reftato il Re (à cui folo fi concede la vita ) non fi termini con fati-

cofa, ma dolce vittoria, vn conflitto fenza fanguc-, ma non fenza_.

ftizza del perditore. Gioco apunto partorito dal bellico intelletto

di Palamede in mezzo alle Greche tende, per combattere conrra_i

Totio: onde non dei ftupire,fc del ceruel di Gioue nacque vnaPal-

lade armigera; poichedalccruellodi vn Soldato fon natie/creiti.

Hor qucfto Gioco qual cofaè ; fé non vn Simbolo h-roicc , vna^
continuata metafora^ doue que' piccoli fimulacri , animati dalla.,

viuamano; allegoricamente rapprefentano vn conflitto degli in-

gegni; & hanno ii m.oto per Motto. Siche il Giocatore fi transfìgu-

ra ne' perfonaggi figurati da quegli armigeri legni: & nelle morte
imagini v ine la mente del Giocatore

.

Eccoti fin qui generalmente ragionato de" Simboli,& delle Im-
prefe Heroichejfccondola diuerfitd delle Cagioni Inftru mentali ;

onde fi formano i Simboli Parlanti, M vtoli, & Com-
positi. Hor conuicnci difcorrcre della diuerfità procedente dal-

le Cagioni fcolarmente chiamate ErnciENTi. Onde poti ai tu

conolcere quanta fia la vaghezza di queftì Arguti concettijpoiche

tutte le cofe create & increate, procacciano di farne pompa per di-

moftrarfi ingegnofe

.

D 3 c-^:



5 4 Cagioni Efficienti

CAGIONI EFFICIENTI
Delle Argute^

Iddio, Spiriti, Natura, Animali, & Huomim.

CAPITOLO III.

Pl^^^^iNcoRA il grande Iddio, godè talora di fare il

ifij^sf/il^i'tjjlj Poeta: &rArgutofàuellatorc: motteggiando agli

"^I^^jI huomini & agli Angeli, con vari motti , &: Simboli

^J^BS^M fisu'''iti, gli altifiunifuoi concetti. Et à giufte ra-

kteìd^'i^?-?-;' gioni. Primieramente accioche l'ingegno Diuino

non ceda punto all'humano .• ne quella menteinftcriìifca.Ia qual

feconda di concetti le altre menti. Peroche quanto hi il mondo
d'ingegnofo: ò è Iddio, ò è da Dio . Dipoi accioche Io (lilc della-.

Diuina Macfti non (cnra punto del rrluiale : ma da nohil Hgurc (ì

lolleui in guifa.chela fubliniità generi marauiglia , & la maraui-;

glia vencrarione. Inoltre,- accioche la verità perfc amara, col va-

no conQÌmenro/jiconcettofipen(jt.ri fi raddolcifca . Finalmente,

accioche l'ottufa e temeraria turba non il prcfiima interprete de*

Diuini concetti ; ma lolo i pili felici & acuti ingegni, confapeuoli,

de'cele.l-i fegreti; ci fappiano dalla buccia della Lttera fnoccolare

ìmifteriafcolì.-j'^-con (ubaltcrnarc influenze, il Nume impari da fé

folo, il Sauic) dal Nume > l'idioto dalSauiO . Ben dille adunque il

tragico Sofocle.

I:!y/ti''ia nttmers tcCta S^pietita docci

.

t'at utS; l'I 'igfUcr piorfus (fi iritn'iUs .

Et perciò dauanti alle porte de' Templi , folean collocar/i le Ima-;.

gini delie Sfingi, p.r acennare ("come ci fpicgò l"EruditiininoP!U',

rarco ) che la Diuii>a Sàpi'. nza (I liuela a' Sapienti per via di Sim-

boli, & di Arguti Enitn mi.

1 ale dunque il linguaggio di Dio nella Scrittura Sacra . Pero-,

che i preceti! accelfan aiìa falute , furono veramente promulgati

con piano , & aperto uiic,che da qualunque huomo incapace di

dottrina fi pocelFcr capire: come Non Occìdes. Non
FvRTVM ì^'ac lES.- che tanto Tuonano ainnteiietto,quanto al-

l'orecchia : &quefto è il Senso Letterale. Malecofepià

alce &pcregrine ci vengono copertamente fcopcrte, &adurnb!-a-

tamentc dipinte a chiaro ofcuro, con tre maniere óisiwi/oh Figu-

rati-, che da'SacriSuolgitori de' Diuini arcani, grecamente chia-

:

"

mar
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xnarfi iogliono Senfo Tropologico, Allegorico, &
'Anagogico,- matuttifon jMet aforici.

ARgvtie Tropologiche, fon quelle che figuratamen-

te c'iiifegnano Documenti Aiorati , in guifa di Metatbre , &
di Simbolici SintcmiPittagorici. Come quefto.Q_vi e (^vidOb-

TVLERis Sacrificii Sale C o n d ie s . Per fignifijare,rhc

anco n^Ila Liberalità fi de' adoperar la Prudenza , (ìiriboleggiafi»,

nel Sale. Peroche.fecondo ci dimoflra il noftro Aurore , Liberali-

tà lenza difcrettione , Virtù non è, ma profufione. Et qucft'alrro ;

Sacerdotes Barbam Ne Radvnto.- per dir,chei Pre-

lati nel proteggere le cole di Dio, hanno a moftrailì virili. Pcrcio-

chc ancor Diogene,quvI rigido Ccnforc : inchiefto perche nutrilfe

silun^a barba; x'ì{^o{Q;Vt ineVirum effe mctmncriw.'Xi\^\\t la Bar.

ha dc'Sacerdori, & i! Sale fopra la Vittima cofpcrfc,eran Metafore

MutcSiniboli Morali, & Argutic Diurne .

j\ Rgv'tie Allegoriche fon quelle che fotto M<;taf)ri-

J_ \ co velo afcondono Mtsìtn della fide, concernenti cofé di

q^-iggiù. Comequcfta: Egredietvr Vjrga De Radi-
ce Iesse ; Et Flos De Radice Eivs Ascendet .

Mottcggiando,chela BcatilTima VcrgiaeMaria, nafcercbbcda_i

Dauld lìgliuol di Icfle : & il Meliìa dalla Vergine: quella comej
Stelo dalia rrf^/r(f; quelli come /"/«^r dallo Stelo . Etqueft'altra ,•

che il Verbo Diuino verrebbe al Mondo DvM Nox In Svo
CvRsv Medivm Iter Haberet. Peroche , ficome nel

punto che Crifto nacque, il Sol C\ ritrouaua nell'angolo diame-
tralmente oppofito al Tempio di Gierufalemrne: onde la Giudea
fi rimanea verticalmente ferita dalle notturne tenebre.* & il Sole.»

era ito ad illuminar gli Antipodi forco l'altro Emisfcrio . Così do,

poideiia venuta del Saluatore, la lucedella fede, abbandonando
l'ingrato Popolo Hcbreo ; pallerebbe a! Popolo Gentile, che gia-

cca nell'angolo notturno de'ciechi errori; ficomc era flato loro

arguramentc profettato : .ATnbula>ìtib:isin Regione rmbrs Mortis,

luxortacfl cis . Talché per formare vn Simbolo prefago di due
marauigliofiauucnimenriifipotriadipingere vna Radice Fio*
RITA, &il Sole nell'Angolo diMezza notte, diametralmente
oppofito alla Giudea

.

ARGVTIE Anagogiche, è trahcntiadalto ; fon quellc,che

metaforicamenre motteggiano alcun fegretodelle cofe Ce-
lefti & eterne .• guidando la mente dagli obietti vitibili agli'nuifibi*

lijsSc da quella all'altra vita.Taì'è quella: Beati Q\'i Lavant
Stolas Svas In Sangvine Agniì VtFiat Potè-

D 4 stas
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STAS EoRVM In Ligno Vitae. Dipingi hor tu l'Arborcj

della Vita;& vn candido Agnello vccifo; nel cui vermiglio fangue

vn'huomo incoronato bianchifcha il Manto: Srliauranc vn Sim-
bolo Anagogico & ammirabilc;pcr lignificare che neffUn godrà il

Regno della Cclefte beatitudine ,fe non ha inanima fantificata ne' meni
del Sangue di Crifioja cuiporporair/'hianca.'i^ 2i\'ò (\uc\V:\\x.V3.At\YPi-

pocaliUijChe quattro Animali pien d'occhi AqmU,Leone,Vitello,&

Huomo \ fempre vcgghianti, & Tempre vagheggiatiti quel canuto

Re.che fiede (opra il Trono;infatiabilmentc ciclamano S a nctvs,

Sanctvs, Sanctvs. Metafora, con cui fi dipingono le Hie-

rarchie ^ox'\ok;Dottori,Martiri,Pontefìci,!k Confijjort:1>c la lor bea-

titudine porta in due atti perpetuali,- IVno deH'inrclletto.rakro del-

la voluncà: cioè Vedimento di DiojSc Amore de'fuoi Diuini attri-

buti.

MA d'infinita lunga fon piiiingegnofe le Metaforiche Argu-
tezze di Dio,che quelle de'Mortali;peroche nella humana

eloquenza il parlar proprio cfcludc il figurato ; ma nella Diuina_.

Mito!ùgia,dentrodellaproprietd Lette rale, s'inuolgc l'acu-

tezza Tropologica: & fotto quefta , L'allegorica:&
più fotto.fi concentra l'A n a g o g i e a : talché in vna paroletta^

,haurai tre Concetti,& in vn Concetto tre Metafore: Recheronne-»

vn foloefcmpio dell'Oracolo Diuino. Stetervnt Sol Et
LvNA, DoNEc Vlcisceretvr Se Gens De Ini-

Micis Svis. Doue il Concetto piano & Lette rale, hiftori-

camentc ci fpiega,cheal comando di Giofuè,il Sole Scìa Luna [o~

ftcttero.mentre i Gabaoniri cadeuano fotto la fpada vindicatrice :

come gemine facclle alle loro élequic . Ma Runcrto vi confiderà^

fotto coperta vna Tropologica moralità.Pcroche,intendé-

do per Gabaoniti li vitij rubelli alla ragione .- 5i per Pianeti li beni

.temporali:ne ihferifce,che YHuomonon può efpugnare i vitij,fenon

fi ferue de' beni temporali in maniera, ch'eiTo a quegli comandi, Se

da quegli comandato non fia.Ma Ireneo.fcorzara la T r o p o l o-

g I A, vi croua più entro l'A l le g o r i a. Dicendo.che neffuno può
trionfar oc Nimici infernali, {\vriho\c^^\xii ne'Gabaoniti: fenza le^

benigne influenze del Sole & della Luna.-cioc di Giesù,Sc di Maria.

Finalmente quel fagaciflTimo inueltigatorc delle Diuine Argutez-

ze Agoftino; prendendo i Gabaoniti per fimbolo de' Dannati : il

Sole per la Divinità: la Luna per la Humanità de' Beati : ne ritrahc

quefta Anagogia: chenell'altra vita faranno vna perpetua.*

antitc fi, laggiù i Dannatt affitti a im mortai Morte.- & colalsù i Bea-
ti, infcparabilmente congiunti à Dio, fenza vicende

.

Ma
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MA pafla più oltre la fottilità del Diuino ingegno . PerocheJ

aon fol delle fuc,ma delle altrui parole , compone Argute

Mccarorc: fiche le ftefle voci diucrfamenteluoninoall'Huom che

le dicc,& a Dio chele detta. Anzi.di vna biaftemma compone vn*

Arguria ranta,e Diuina. Con animo veramente peruerfo il Ponte-

fice Caifalto, per acchettare il popular tumulto vomitola parrici-

da! Sentenza contra Crifto innocente •• Expcdit vt vnus homo mo-

riatur^fìe tòta gcr/spere4f.Dd\c quali paroJe quefta èia letrera: E x-

PEDiT: COSÌ richiede la ragion di Stato . Vt Vnvs Homo:
chevn'huom plebeo. Mori atvr.- fia dato alle forche. Ne To-
ta Gens Fereat: che non fegua vn macello di Cittadini .

Ma Iddio metaforicamente le trahcua in queft'altro faIuteuole&

profetico fentimento. Expedit: così richiede la Diuina Giu-

ftitia. Vt Vnvs Homo: che Crifto, il qualfolo fi può chia-

mare Huomoi hauendo tutti gli altri degenerato in bruti animali.

M o R I A T V R ; fia facrificato fopra la Croce .Ne Tota Gens
Pereatì accioche tutto il Genere Humano non fia dannato .

Talchc l'iflenTo Morto à Caifalfo fu letterale ; à Dio fu Simbolico :

nella b jcca humana era biaftt-mma; nell'intelletto Diuino era vn*

Oracolo: & il Sacrilego Sacerdote fciocca mente fapiente,delirati«

doprofettaua: & con la menzogna diceua vero . Similmentequel

detto di Pilato , Qv'Od Scripsi Se r irsi: fé tu odi colui

,

che parla, altrononechc vna fredda & impronta afFermatiua_, j

per dire: love, che il Tùolo della Croce , fi rimatiga tal <juale io to

fcrijji . Ma fé tu leggi l'Autografo della mente Diuina ; egli è vn_i

Concerto arguto & ingegnoio . Pcroche confiderato, che il Tito-

lo della Croce l.N.R. 1. fu fc ritto da Pilato pcrifchernircvn Re da
beffa : ma indettato da Dio,perdichiararGiesù Crifto Regio Ca-
po della Chiefi: quel Motto Q\- od Scripsi Scripsi, argiH

tamente fignihca efl'cr finita la fcrittura del Vecchio Teftamcnto
nello fpirarc di Crifto in Croce . I.'che con differenti ma cquiua-

lenti parole fu acennato dal Saluator moribondo : Consvm a-

T V M Est.

MA molto piùèda ftupire, che taluolta in vna mula. 8c Ji/ìca^

Attione, concorrono tanti Concerti Diuini, e tante mi-

fteriofe metafore; quante circoftanze nel medefimo tempo paio-

no cafualmentcauuenute in tutto il Mondo. Ritorno al preac-

cennato cfempio . Nafce Crifto fra* mutoli Giumentiìn vn Prefe-

/if .Quefta è vna fifica attione, che in fc contien molte fimboliche,

&concettofeArgutezze.Perochejquanto naturalmente fi aggira

in
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in Cielo, quanto cafuaimcnte accade in Terra; tutti fon Mifteri

prcfaghi de' futuri auuenimenri . Nafce mentre il Pianeta fpargi-

tor della luce, rifoJgoràndo agli Antipodi , abbandona il Meridia-
no della Giudea . Quella è v!;a Metafora Diuina, com'io diccua ;

che la h\CQ Euangelica , abbandonando la Smnagoga , douea riue-

larfi a' Gentili; onde dalle lontane contrade fi inolVcro le tcftc inco-

ronate à quel Prcfepe. .Sjtifide remot!Jjtwo,a[t!Jjtmocj,f creta (dic^j

San Leon Papa) ijs cjuibus erat ignotus adflcu'.cns : £is:citatcn: ig-na^

rantijifujìtilit -.ficutfcrìptum cft : Sedentibus in Regione Vmhra MOr-

tis ^ lux ortatfteis . Nafce nel punto del Soliiido hiema!c,quando

il Sol giunto al Tropico, ponendo meta alle Notti peruenute alla-

eftrenia lunghezza,à noi li riuolge . Que/ti è Concetto arguto;di-

fegnante , che allora quando la humana malitia fu giunta al col-

mo: il SoldellaGratia incominciò riuolgcrfì a noi; & f-ccc il Solfti-

tio \Vi vn Prefepe . Vtdes noiiem (dice il 'H'i{Ìtno)adfiimmam longi-

tudinem perueniffe ; ^ eum progredì literiiis fiecjucat, confifiere ac

regredì ? cogita exttiofam peccati Nc^cf», qM<£ tnalis omnibus auCl:Lj

adfmrìnjum r^ialiti^e cumulam ereiterai ; hodic recipzm ejje ne longiìtf

fcrperet: atque tlluc fenfim redaHaryi , vt piani dificiat, ac duabaiur.

Nalce mentrcche il Segno della Vergine Aftrca compare fopra-,

lHor)Zonte;& Saturno regna in mezzo del Cielo. Quefii cSnn-

bolo arguto di quel Secolo dell'Oro, prefagito dalla Sibilla di Cu-
nia in quei due Verfi.che da'Gcntili furono inteii dc'natali di Otta*

ulano Cefiire: ma da Santo Ago(tino,Giuftino,A!iacenfe,& Alber-

to Magno,fiir'intefidell'Horofcopo natale del Sahiatore,prcfago

difomnia felicità.

lam redit e^ V i R g o i redeunt S A T V R N i A Regna:

lam nona Progenies Celo demittitur alto

.

Nafce mentre Ottauiano riccue l'honorato nome di A vg v sto:
che lignifica accrefcimento digloria. Qiiefta è Arguna mutola ;

'à-

gnificante, che Crifto nafce per fu Gloriollgli fuoi Eletti , .J^^ ^.v-

gufto nafcttur ('dice Aimone^ (7»//? EleHos fuos Virtutibas auget .

Nafce mentre Augufto trionfuor dcll'vniucrfo , con la pacifica..

mano ferra le porte del Tempio bellico ; &fìce(T;irlc ftrepitofo

armi per tutto il Mondo. QucftacArgutia fignificantcla paco
che Crifto amò.&lafciò in retaggio a'fuoi fedcli.r<'/a/V(dice Beda;

pacaiifjìff/o terupore fiafci:quia Pacem magnopere qiixCiuit.,^ amauit

.

11 qua! Simbolo di mutolo diuenne panante , col Motto apporto

dagli Angeli; Et In Terra Pax. Nafce mentre i Nomi di

tutti iSuggetti al Romano Impero fi fcriuonoàIibro:&neiriftef.

Io libro profano, fi fcriue il SantoNome di GiesU . Quefta è vn'Ar-

gutia
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outia accennante, che nel noiwc àìGiesù fìhaueanoà fantificare

tutti i fedeli . Ifi tatitis Orbisprofi^ione defcribtoportuit Chrifium{òX'

ce Origene)!^; efirn omnibus fcrtptus , omnes pin£ìtficaret . Nafco
mentre il Cefarco tributo fi efigge da' Capi liberi, & non da'Serui.

Ancor qucftoèSimboIo arguco per dimoftr:irci, che nella Iegge_.

Vangciica (fico me dice TeofilatrcV VUrafcruinonfiwt qui Domwo
fcrmnrit. in fomnia tutta la Natura come conchiude il Nilfcno)

fu piena quel giorno di Simboliche figure , & Argutezze 1 >iuine

,

fé actcntamcnre fi confiderano. Miht videor Naturam italoqticfj.

ttm audire : Con/idem 1} Homo qui hxc adfpicis , ex hìs qtix vide»^

tur^ ea tibì apcrtriquisrìO/i videntur : che è l'cflcnza di Ila Mftafira.

Anzi qua fèriuano tutte !c hiftoric della Scrittura Sacra:& quante

parole-, tanti furono arguti motti di Simboliche Figure; come au-

uisò il Diuino Interprete; Omnia In Figvka Contin-
G E B AN T.- cioè, Tuttc le Creature furono Arguti & figurati Con-
certi di qucfto Diuino Hcroe,

EJT quinci k-ggicrmcnte intenderai qualcoHi fianqueiP^^/ifr/

jdc'S;KriOrat(u-i,che vulgarmentc chiamar fi fogliono.C on-
GETTI Predìcabìli: con tanto fauotc & con tanta amuiira-

tion riccuuri dal facro Tcatro,che la Diuina parola pare hoggimai

fcjpida & digiuna, s'ella non è confcrra con tai dolcezze. Qtsiinone

certamente curiofa: & fid qui (perch'io fappia ) ancora inauucrri.

ta Se inratta alfe penne degli Scrittori . Percioche primieramente

egli e chiarojche ne vn Tcfto letterale deirEuangcìojne vna n^éx
HiPto: ia dtl vecchio Teffamento : ne la fimphcc Autarir;* di \ n_.

Sacro Scrittore: ne vnafoda e dottrinale Rai'ion Teologica : ne

vn'articolodi S.Tomafo; fogiiono comutiemcnte palLr fortoil

nomcditaiCofftY.'?;£.tuoritidal Popolo. Molto meno vnaFil',-fo-

fìcafottiliìàjne vna piana & cuidcnte ragion rnorale ;nc vnVfcm-
p;o quanrunquc marauiglioi'o ; ne ^^na pretina eruditione quan-

tunque curiofiiìì ma, fi chiamerà Concetto Predicabile aprcHo il Po-

polo . Doccofc adunque princiraimentc compongono quefto

l'acre parto dell'Ingegno : ciocia Materia Sacra, fondata nella lii-

nina Anroi ita : & la Forma arguta. Fondata in qualche metafora.,

formante v ;i Icnfo Tropologico, ó Allegorico , ò Jnagogicoid\ìrii'jntc

da quello^ (1 r di primo incontro le- parole del facro Tefto jctr^ral-

fricnteofrcrifcono.Hor quella apunto è l'A rgvtia, la qual con-

fi (le in vn Argomento ingegnofo, inafpettato,& popuiart . O.^de i

Teologi non confermano le loro Tcfi con fimili Cofjcetti arouti ;

Uia con piani 5t letterali Argomenti: &-' per contrario il Sacro i)i-

citorcjchc tede di Argomenti Teologai' il fuodifcorfo: è riputato

(co-
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fcolaftico infegnatorc, più che Prcdicator populare . Et ciò cho
Ca vero; fé tu allumi la fatica di cfaminare vn di cotcfti parti inge-

gnofi ; tùci trouerai per fondamento vna Metafora ,\<n Equiuoco

^

vn Laconifmo, ò alcun'altra fpecie delle Mttahjicdt Ile quali a fuo

luogo più fpecialmcnte lì parlerà. Altro dunque non è il Con-
GETTO Predicabile, che vn'-Argutia Uggurmente accenna'

fa dall'ingegno Diuino: Uggiadramemefuelata dalCtngtgno humano :

^ rifi. rmata con l'autorità di alcun Sacro ScrittoieA)\w\i\\:nào^\ i'ap-

plaufo a Iddio dell'haucrla trouata •• al Santo dtll'hautrla oflerua-

ta.-& al Predicatore dell'hauerla come Pellegrina merce moftrata

al Mondo;e tcmpeftiuamcnrc appropriata al fuo propofito. Quel-

la per tanto è più coni mendcuolc , che più partecipa le doti dell'-»

Argutia: cioè, Proprietà., Nouità, Allu/ione ingignofa, & Rifi(jjioa(L-j

anumrabile . Et principalmente fé oftentando nella lettera vn fcn-

fo coììtradicente di primo incontro, & difficile à ftrigare .• ci viene

alla fìae,in fenfo figurato; con alcuna fottil dottrina , ò pcllcgiina_,

crudittione , ò viuacc (ìmilitudine : ò con gratiofo vifcontro di al-

cun'altrofcabrofopalTo della Scrittura facra, inafpcttaramcnte &
ingegnofamcnte profciolto . Pcrochc due detti ofcuri infieme ac-

cozzati, diucngono lumino{ì . Hor qui tu afpcttcrai, fenza dubio,

più chiari efempli di qutfta Teorica de' Concetti Prtdicabilt ; ina_.

perche confiftono nell'Argutezza ; e quante fono le fpctie delle

Argutezze, akcctante fono le fpetie di tai Concetti ; riuerrò à que-

lle particolarità al fine del Capitolo Nono , dapoi che haui ò fauel-

lato di ciafcuna fpetie de' Concetti Metaforici.

ARCFTBZZE ANGELICHE.

^^^^^Lle Argutic Diuinc regolatamente fom metto le A r-

fe^Tf^^ gvtieGeniali& Angeliche. PerocheTIn-

1/^4^""* f^llf t-o degli Angeli , è vn riuerberamento dcirintcl-

^^1^^^' Ietto Diuino; ne faprtbbcro da* nudi Spiriti vfcir con-
""

cetti, fcnon fpiritofi. llche più euidciitcniente con-

ferma l'eccellenza del parlar Simbolico & arguto : poiché nooj

pur le Intelligenze beate, che viuono fempre in feftai ma le danna

teadetcrna morte ; fià quelle incon(olabilifiamme,pigliano pc

partedifolazzoilgittar motti figurati 6i faceti . In trenianicir

adim-

1

cr
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adunque fogliono quelle Menti immortali fimbolicamente ragio-

nai co'Mortalì.-cioè, negli O R A e o L i,ne" S o gni,& negli Ostenti.

Quanto agli Oracoli; non ven'hebbeniunodipiùchianu.

fama,che il Delfico,c'\ ColofomoXcwì.o. il cui auuifo, ne Greci, ne Ko-
mani.ne Barbari non fi farebbero accinti à grande imprefa.Hora il

Delfico fi chiamò Loxias-.txot Cauillofo: & il Colofonio rifponde-

ua (ficome dice Tacito;/'fr^w^-?^f/:fcntendo minor piacere, òX

piegar con piano ftile,che d'inuolgere con metafore argute gli lor

concetti. Onde dall'Antro di quel chiaro Apolline, vlciuanori-

fponfi tanto caliginofi;che fouente allo Interprete facea mefticri di

vn'altro interprete . Sotto mctaforaparlò da' fuoi facondi allori

c^^€iDtlfico Demonio a'figliuoli di Tarquinioil Superbo .• quando
interrogato chi hauefTe à regnar doppo il Padre: rifpofe

Collii chefrima baderà fua Madre .

Erano que' fciocchi Giouani creduti accorti : ma Giunnio Bruto

creduto fciocco, fu più accorto di loro, Peroche quegli,fpiegando

il fatai detto nel fcnfo proprio e corrente; gareggiarono di prcuc-

nircon vn bacio la propria Madre: ma Bruto, ponendo mente al

fenfo Metaforico vfato dagli Oracoli; difcorfe fra fé : Ben so io, che

metaforicairiCiìte Madre vniaerfalefi chiama la Terra : colui dunque

r(grjerà,il(jualfarìrpiùfotlicito à baciar laTerra-Sc incontanente ba-

ciatola, ncdiueiine Signore. Peroche, fcacciari IiTarquinij,prcfc

lercdmc uelgouerno , &fife Padre della fu.i M^dre. Quinci il

baciarUtcrra,ximz{Q in Simbolo prefago di ficuropofleilo. Onde
Giulio Ce fare, ito à romperla guerra all'Africa ,nel /aitar àc\ ba-

rello, cafualmente caduto insula rena; fece di sfortuna ìòrtuna^ .•

perochebaciandola terra, gridò;T ENEO Te Africa: &in_.

effetti ne trionfò

.

Ne con minore ingegno fcherzarono gli Oracoli con quellam-
biguo Gc nere di Argutie Archetipe, chiainatc Eqmuochi: nodofi

lacci de' fimplici intelletti; che non penetrando la profondita del

concerto , s'inuifcano le ali nella fuperficie delle parole. Diocle-

tianoancGipriuato Capitano, cercò l'Oracolo de' Druidi qual

cofa difpo-.eilero i Fati della fua ioituna : da'cui.puluinari fonò
vna voce di tal tenore

.

Imp, rij frAnnm caftes , fi occidcrts Uprtitn .

Il folle,qi!a{i hauefle à imbroccari'lmpcro con la zagaglia;di guer-

riero diucnuto cacciatore, andò per le paludi orper le lelue trac-

ciandogli /ipri.Lz ftragefugrande,iria fenza ninno effetto.Vfcito-

ne adunque di fpcràza;vn dìla fortuna gli die nelle mani vn'ìmom
ribaldojChchaueuavcciforimperadorNumeriano. Diocletiano

fcden-
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fedendo nel tribunale, vccife colui di Tua mano : & per tal merito

dalle Romane Legioni fu acclamato Irapcradore. Allor ììj chiara

la rifpofta dejrOracoIo:perochc il parricida fi chiamaua Apro.
Ma più faceto fu vn'altro Diauolo,che ricercato dai Grande Alcf-

fluidro afTcdiante vna Cj'ttà; rifpcfc così

.

DemcLtm, Mac-edo, tibifi>orjdeo prottnus Vrbem ;

Si rnihi facrificis quiprtmus ab V rhe rtcedat

.

Stèafpertando Alcdandro che vfcifTe dalie porte qualche grandeJ

HeroCjN'irtima degna del Tuo coltello . Et ecco vn ^oxxtxoBofibe^

reccio,CQX\ vnfuo Afinello, vfcirpcrlegne . A queflo infelice ha«

uendo Alcfl'andro intimatala fatai fcntenza dcJrOracoio; ardi-

tamente rirpo'c; Tunonfiììtifidcfli, AUJJlindro: »0}i haitu dun-

que }i facrifìcar me ., VKA il mio /jfino:, cbevfcìdauanti à me , Leg-

giadro Sacrifìcio della X'ittoria: AI'. iTandro Sacerdote; Vittima

vn Somiere.

Glie vero, che il Vc! ho Disino, fole Oracolo della verità; im-

pofc eterno filentio a moki Oracoli menritoi i; ma pur'anchc hog-

gi con ifcongiuri & elurcilmi dal Padre deìla n^cnzogna ii trahe il

vero; ma foucnte così adombrato & arguto, ch'egli evi dice, e tu

Ron l'intendi: ò puri'mtcndi, quando l'intenderlo più non ti giou^.

11 fecolo adi>"tro ne vidcvnnobilc , & ammirabilccfcmpio nelìa_.

Congiura conerà Pier Luigi Farnefe Duca di Piacenza . Pcroche.»

ellend'egliauuifarodal Papa &da' Cremonesi per termini gene-

rali, che'fi guardane da vna fcgicta ordirui a contra la fuà Pcrfona;

ne fc cercar 2Ìi orditori per Aia di /acri icoiì<;iur-i . Interrogato

adiinquc ioSpirito; Dtn.mt quaifiafio iCo-ngmratt , ^ diqualPa.

tria . Pvi.'polc: Vedi Le Ta'E Mc^nete, Et Vi Trove-
rai Ciò' Che Cerchi. Conliderate le nìonetc,altro non vi

trouòcht-quefti mozzi caratteri d'intorno alla fualmagine, Pet.

A I. o Y. Fai;. P l a c D \^ x. Cioè, Petrus JÌcyftus Farìnfius ria.

ce»!i.tDffx.(jndc lanfpoita paruepiù ofcura che il quelito. Ma_.

dopo ii i".iico,s'intc le l'arguto fcnfo del diabolico ingegno . Pcro-

che in quelle quattro lettere P l ac. (1 videro acennari i Cognomi
& Li Pan ia delle quattro congiurate Fa iv.iglie , che i'hauean mor-

to; cioè P. ralla.'.'teifii. L. Larìd;. A. Ai^gtnfoli. C. Ca^fdomeri: tutti

di Viaccn^a- anzi il fior di I^iaccnza

.

A Kcor de' So G N I altri fon propri & naturali ; altri Simbolici

J[ \. & arguti: cheda'buonijò maluagi Spiriti , come Oracoli

muri.vcngono fuggenti a chi dorme ; fchcrzando più libcramen- «

terinrcllecto Angelico,quandorintelLtto humanoèlegato. An- ]
zi niclf iQracoliioIcano coniìgliare altrui per via di Segni ; come ^

nel

i
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nel Tempio di Scrapidc,di Anfi irao, d'ifidc, & di Efculcipio: dono

l'adoratore da fubito e profondo lonnoforprcfo, vcdea diiicrfs.»

Imat'ini faiitafiiche.-Icquali rappoitatc allo Interprete, come dal

buio al chiaro ; riccueano fuor di metafora il dritto fcnfo . Senno

Arguto tu quel di Ciro, che s'auuisò di vederfi rotolare vn Sole
dauanti a' piedi: cui volcndVgli brancar con ambe le palme , tré

volte £»li fcappò fra le dira . Ilche vdico, l'indouinocosì rifpofe. //

Solevo Ciro, altro non e che lofplendor de Ilo Imperio . Iinumerò delizi

ditafra eaifi volge il Sole 'vuoidinotare vn deccnfsio : & neltripltcMO

ftetidi'mnto deUt ma>3t,tre d(cem?ij fi contano . Talchi treni' anhitit

rcTaerai chiarilìitiO,dr mnpiìt. Et così fu; pcroche di quarant'anni

hauendo incominciato il Kcgnn , fcttuagenario lini di regnare 6:

di viuere.Ma prima ch'ci nafccfle,hebbegli à coftarla vira vn'altro

fìmbolico Sogno di Aftiage Rè di Media, Auolo fuo Materno.Par-

ie àcoftui, che la figliuola rpofaraà Cambile,partoriua vnagran-

dilfmia Vite; icuipampani maraiiigliofamenteluflurtggianri,

adombrauano tu:tJ lV\(ìa, chiamatigli Harufpici, rifnofero. Co-

tcfta tua Giouane, o Afftao^e ; partorirà un BAmbino , ilqual crefciuto

dtforz.e, e d'anni, dottrà occupar tutta l' Afta ; e d>[cacciar te ancori^

dalla tua Reggia. Venne il parto alla luce; torto dedicato alle te-

nebre . Conciofiache il fiero Aftiage per efpiare il crude] Faro con

fiUto più crudele, quel Reo innocente dannò alle fiere. Mapro-
digiofamente campatone , compie il prefagio / ne altro oppofe il

Tiranno al fuo dcftino , fé non folo il delitto ,- per cui meritò quel

che temeua. Ne più lieto flj i) ^/j^^o dell'infoiente Tarquinioia cui

parea di facrificar due Caproni fopra vn'Altare: & mentre,»

che ne fcanau i IVno ; 1 altro li daua di corno : ond'egli rifupino

,

vcdeua il Sole rintracciare <à man dritta vn'mfolito , & più iereno

camino. Sopra che l'Harufpicc gli dilfenouella che molto gli'n-

crcbhe . Guaià te^oTarquimo . Vn Huorn che tu reputi vn Pecoro-

ne , haurà il cor tantofauio, che ti baizzerà del Regno : dr Roma (
^gu-

rata nel Sole) dopo latita caduta.prenderàforma digouernopiuprofpe.

rt^é" pi»freno. Così il Tiranno vide due volte lafua rouina/òcin

quell'Animale conobbe Bruto; che non hauea di Bruto akro che il

nome . Così molte volte il Sonno infcdel fecrctario, tradifcc il Fa-

to; & fi il feafale alla fua propria Sorella. Con maggiore acutez-

za vn'altro Spirito motteggiò ad Aleflandro vn grande accidente.

Pei cloche rrouandofi quel Monarca guadare il tempo è l'opera.,

d'intorno à Tiro ; pien di difpetto &c di ftanchezza, doue l'inuirò il

rezo di frondofi alberi, &il mormorio di vna fredda fonte,- quiui

rimafe addormito i e dormendo imaginò vn Satiro venire^

colà
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coU à cheti paflì per diflètarfi .• il quareflb più volte , ma indarno,
cercò afferrare: purriiebbcfinalmcntein fiio arbitrio. Vditoque-
fìo , gli Indouini ( del cui rpirito più che di qualunque bellica ma'
china folca feruirfij così rifpofero. Liete nonelie^ Alcjfandro : buon->

tempo ti terra a bada quefta inimica Città ; ma allafinefarà ttiapre-
da . Partifa lagreca voce S A t y R o s .• neformerai due voci intercy

Sa T y r o s : che nel tuo idioma , Cignificano Tva Tyrvs. Chi
niegheri quel Satiro cflere flato vn Demone molto arguto ? Ma
più arguto fu quegli, chcinfembiantidi vn bel Giouanetio com-

•

t paruc in fonno al fiero Annibale, quella mcdciìma notte ch'ci fai-

pò dal lito Africano, per portare a'Romani la guerra, che ancor
fanciullo hauea giurata. Paruegli che quella //«/-^w^caminan-
do dinanzi à lui; toccafle vn fegno di tromba ,• & con lieta e chiara

voce li dicelfe; Annibale feguimi . Ilche detto gli apparifle vn vafto

e monftruofo Dragone fpirante veneno dalla gola, e fiamme dagli

occhi:ilqualdouunquefivolgeai cambiaffc le piaggio herbofcc

Iietc,infqualide &inabiteuoli foIitudini.E domandando Anniba-
le al Genio ; Dimmi^ cote/io Moflro così enorme qual cofa e ? rifpon-,

defle; La Rovina Dell'Itali a. E taltùapuntonella bat-

taglia di Canne ; doue i Romani veramente infognarono & non_,

Annibale: & Annibale hauria potuto ftà cinque giorni cenare in_,

Campidoglio,s'egli non hauelVe più dormito dapoi,che dauanti al»

la vittoria. Infomma i Sogni fouente altro non fono che metafore^

argute di Spiriti capricciofi

.

HOra parlerò degli Ostenti; i quali anch'eflì altro non
fonodiQ Argute^ Geniali; rapprefentate non alla ima-

gination fallace, ma agli occhi fedeli & vigilanti ; in pegno dellsj

cofc future. Così àCefarc, pendente fra'isì, e'inò del rompere.»

con la Patria ingrata : giunto alla riua del /i'//^/Vò«^, che in quel

punto doueua edere principio, ò meta della guerra Ciuille.- pre-

fentolfi vn Gigante in preftigiofa parcnza di Pa/lorei che gittata la_.

vviiWc^ fampogna , Simbolodellaconcordia; toglie di mano a va'

Araldo la tromba. Simbolo della guerra: e dandole gran fiato à

guiia di Claffico militare , tragittò all'altra riua. Intefe CefarciI

motto deiringegnofofuo Genio ; ediffe: Andiannelà.ouegli Id-

dij ne chiamano: Gittato E II Dado. Et quel Dado fece

il Refto della Romana Libertà. L'oppofitoauuenneal fuo nimi-

co. Pcroche la notte dauanti à quella cruda battaglia , che nt'

Campi Filippei dichiarò Ottauiano vincitor degli vccifori ,& vin-

dicator dellVccifo. Bruto, à cui la confcienza del parricidio fgom-

braua il fonno : fàttofi recar lume alla flanza , (ì vide dauanti vna_.

Lama
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Larua , inguifa di aflfumato& importuno Efiopo , che con torta &
atroce guardatura filamenteilmirò negli occhi . Etinterrogato

Chi S e'

T

V ? rifpofc : I l T v o C at

t

i v o G e

n

i o S

o

n' I o.

Ben conobbegli à vifta , fenza più parole > il tener di quella negra

diuifa; Simbolo di /««<?& di w«7r/f. Tanto è; lo Spettro fuggì, &
e^litantoftoilfesuì.

Annouero fra gli Oflenti Cernali alcuni ftrani & prognoftici

effetti, che ficom'eccedono le forze della Natura .• cosi cedo-

no all'ingegno degli Spiriti. Inafprita la guerra fra'Tebani e^

Spartani; le publiche armature fofpefe nel Tempio di Hercole_«

in Tebe ,• da fé , & fra fc ripcrcotendofi . fecero vn tale ftrepitofo

tintinno , qual foleano far gli Efcrciti col dibattimento degli

Scudi, chiamando battaglia. Queftafùvna Metaforica, raa^

fpauentofa minaccia: quafi Hercole irato fonafle arme contro

a'uimicideilafua Patria: e troppo pieno fperimentone fecero

gli Spartani nella Giornata di Leutre ; che per eflì fu notte , &
non giornata. Così di poco tempo auanti che l'Inghilterra-,

voltadc le fpallc al Romano Imperio j la Statua della Vittoria ,

di proprio mouimcnto voltò le fpalle à Claudio Imperadore_» .•

che fu metafora nìuta maipiù non vdita. Così la notte che^

Aleflandro nacque,- fudò la Statua di Orfeo; & iù arguto Sim-

bolo , chekfuelmprefc darebbero fatica alle penne degli Scrit-

tori . Così nella Tracia , facrifìcando Sabino al Libero Padre^ ;

dal vi^o fnarto insù l'altare , auampò tanta Fiamma , ch'era-

picndo il Tempio , e tranfccndendo il colmo , volò fino alle ftellc-

ilche veduto , i Sacerdoti gli diflero: Tantofplendore, l Sabino, ci

dcnontiaejjèrtinato il Signor del Mondo: & qucftiapunto Ki Vefpa-

fìano allora natogli . Et poiché ci cade la m^\.<^x\-xò.€ Sacriftcij ar.

g/z/iinontralafcicrò queir 0/?<r/;/i7 precorridordcJla Morte di Giu-

lio Ccfarei quando nell'vlrimo Sacrificio ch'ci fccome Pontefice,

trouò la Vittima fenza Care . Onde sbigottito l'Harufpicc Spurina,

gli die le carte difcoperte in quefta ^u\Ì3i. Haiti» à temerei) Ccfarc\

non ti manchi ad'un tempo C/~
/'/ Configlio& la Vita : peroche la vita

crii configlio nafcono zgualmente dalCore . Saria baftato qucflo

Simbolo per fallo fuggirla morte , fela morte fipotcnc fuggire.

Ma più capricciofluTicnte &più aigutamcnte concettizzò //G>-

nio di Roma con Tarquinio , mentrcche facrauaie fondamenta
del fàmofo Tempio di Gioue nel Monte Tarpeio . Peroche_.

vnaStarua del Dio Termino , chcquiui pattina ducpodcrctti,

haucndcii à rimouere per continuami la parete , non ii potò gia-

mai per forza di mani ò d'argani miiouercvn dito dagli opcrieri.

E Ilquale
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Ilqyalc Oftento ftì<3agli Auguri fimboiicamente intfrprerato in_,

quefta guifa . Ti promette ilNmue ,oIlif ; che il Ronano Imperis , di

cui queflo Collefari U Seggia ; non haurà meta dì tempo , ne termine

diconjini. Alqual Vaticinio argutamente allude VirgiIio,ponen«

do qucfte parole nelle labra di Gioue :

///'/ ego nee Metas rerum , nec Tempora fono :

IMPERIVM SINE FINE DEDI.
Ilqual motto fi faria potuto fcriuere fopra quel marmo. Macon
altro più ftrano ofiento confermò l'iftcflb Genio quel fuo concet -

to . Peroche nella folla di quelle fondamenta fi trouò vna TefiA

/»aw/*/?<<, che hauca la faccia ancor morbida, &quafiviua. In-

horridirono i circondanti: ma chiamatone l'auuifo degli Harufpi-

ci nella Tofcana .• conchiufero fra loro qucIc^r/ioclTerc vn Segno

,

che Roma haueua ad cffer Capo dtl Mondo : & per conftguente,

che Tofcani doucan feruirc a' Romani. Laonde per efpiarqucl

prodigio , & ifchernir con ingegno humano l'ingegno del Genio :

il Principe degli Harufpici, chiamato à fc l'Ambafciador di Ro-

ma ; fi fc delincar fopra la carta tipografica il fito del Colie., &del
Tempio dou: quel monftro era apparito . Et informarofi à minu-

to, fcgnòcolditola carta,cdifl'e. Che dì tu .,0 Romano? Qv_\ dun-

que
,
^- non altrouè ritrouatafu quella Te/fa ? 1 1 q u a 1 e (e al tr i fam cn-

terifpofe: A''i?» Qvivi, ma m Roma. OnJcrHarcifpicc, vcdutofì

difcoperto, difcoperramcnte parlò. Haivinto ,1 Romano. Roma
dunquefìa ilCapo di Tofcana , ^ non Tofana di Roma . E da qucfta

Geniale Argutezza, quel Monte Tarpcio per inanzi cominciò

chiamarfi Monte Capitolinoì hoggi adorato da tutti i

Monti, e da tre Mondi.
Eccoti adunque , difcreto Leggitore ; come la folle Gentilità

chiamaua Fato., e Z>f/?/»(?,alcuni auucnimcnti,che veniuano dagli

Spiriti, òcagionatii ò per Diuin dettato antiueduti,- òperbonti

d'ingegno congictturati: & da ciIì,non pianamente, mzfimbolica-

rnente accnnati a' Mortali . Onde tutta l'Atte degli Marioli , & In-

douini, fi aggiraua nella erudita pratica de'Simboli,& delle Me-
tafore Argute. Nelche, quantunque pareflc maggior gloria..

dell'Interprete il fapcrle intendere, che dello Spinto il faperlo

acennare; fiènondimeno, che alcune volte flnterpreteingan-

natoingannaua.- & altre, lo Spirito facca le parti della Sfinge,

& dcll'Edippo j proponendo il Simbolo, & inlegnando à dichia-

rarlo .

AR.
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.

*§>
Engo alle Argutie della Natvra, oltre ogni
credenza ingcgnofiilì me; & degne diammìratione

anco aTilolofì. Et certa mente.fc la viuezza dell'hu-

mano ingegno wz Motti Arguti, e dono della Natu-

ra più che dell'Arte; com'e/rcrpuò, che così dotta

infcgnatiicc, non fappia ciò ch'ella iafegnaf" Anzi, confi'ella fi mo-
ftralapicntitrima nelle cofcnecefTaiia mente ordinate alla publici

vtilità: così nelle cofc piaceuoli, (i ftudia, per mera pompa d'inge-

gno , di moftrarfi arguta , & faceta . Et che è quella varietà de'

Fiori, altri fpinofi, & hirfuti; altri morbidi,e dilicati; quali quegli

fian nati per adornare il cimicr ài Bellona ; & quelli la trecciera di

Venere . Altri neri, & funebri; altri candidi, e puri: quegli dedicati

a' fepolcri, e quelli agli altari. Altri infocati,& fiammanti;altri can-

gianti, e bifcolori : trouando in quegli Amor le fue facelle, & Iride

in quelli la fua ghirlanda. Altri finalmente in varie vezzofìlfimc

guifc, raccolti.riuolti, fparti, acuti, globofì, fcanalati, piani, flellati :

parendo che il Sol nafcente , per far della terra vn Cielo , fcuota le

Scelle di Ciclo in terra . Tutte quelle , oltra mill'altre , fon pur Fi-

gure eleganti,& viuaci Argurie dcH'ingegnofa Natura . PerochCr

fjcome le Argutie de' Poeti f; chiaman Fiori: così i Fiori della Na-

tura,!! chiamano ^r^*/if.Talch'èfoperchio il doraandarcperche

l'Aurora fìa tanto amica alle Mufe: poiché la Natura iftefia, allora

fcherza, e fìafcggia con rnille arguti, & ingegnofi concetti

.

Ma fé principalmente parliamo hora qua delle ArguteT^e Sim.

boliche , doue più campeggia il fior dell'intelletto : quelle notturne

Jmagi!» eli fuoco che talora, in Cielo rifplendono, e fpauentanoj

chiamate da Meteorifli Comete Crinite , Barbate, & Codatc: Capre ,

Traui, Scudi, Facile" Saette • che fono, fenon metafore naturali,

Conccttifigurati, Simboli arguti, ingegnofc Imprefc,& Emblemi
di fdegnata ò di benigna Natura ? laqualc di quelle Imagini fi fer-

ue, & come d'armi à ferire; & come di Geroglifici ad acennare

quai Popoli ella voglia ferire . Anzi, perche l'acume del fuo inge-

gno in qut' Simboli metaforici più mirabilmente riluca •• offerua-

noiNaturalilli, che con mifleriofo artifìcio quella fpiritofa Poe-

terà , fa corrifponderc quelle Imagini ignite , alle fltllate Imagini

del Zodiaco; acciochefubordinatavnentc congiunte, habbiano

maggior forza al nuocere; &ma^oiorc argutezza alfi^oificare^

con geminata metafora il fuofcgrcto . C^iincijhcomc la Saetta,

E 2 fi a
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fra gli eruditi è Hieroglifico di7?rrf^(?, éì Morte, òiòi Battagli/ti

Così fé quelle Meteoriche impreffioni della Natura, prendono
fìguradivna Infiammata saetta.- & fé quella dirittamen-

te foggiace alla Tcfla del Toro, drizzando la ignita punta ver

rOccidcntc: lignifica Mortalità di Armenti agli Occidentali Agri-

cultori . Sotto la Spica della Vergine ; annuntia crudclidi ma ftra-

gealleMcffi Hifpane. Sotto al i'.i'^/>/rfW,Mafl:roin(iemehumano,

& icrinojminaccia egualmente agli Huomini,& allcMandre. Re.

fare arbitrantur (dice quel fagace Secretano della Natura , Plinio

Secondo } quas inpancsfefe iacnlentureiufmodiformit: aut cuius

SielU vìres accipiant : qtutfqifimìlitudines reddant : quibufq^ in ben
emicent, Ttbiarumfp(cie,MuJìcéi aniportendere. obfccenis moribni,in

'verendispartibfis Signorum . Ingcnijs antem,& crudttiom.fiTrique'

tramfigurar» , ^M^adratarjtve ^paribus angulis ; adaltquospcnnmttm
Stellarumfitus cdant . Venenafundcre^ tn Capite Septcntrionalts Ah-

ftrìmve Serpentis . Talché tu vedi che il Cielo è vn vafro ceruleo

Scudo, ovl^ l'ingegnofa Natura difcgna ciò che medita .-formando

Hcroiche Imprefc , e Simboli mifteriofì , & arguti dc'fuoi fcgrcti.

(liuinci tutto qucfto tratto dell'Aria , fià chiamato dagli antiqui

Filofolì naturali , Proteo divarilembiantii pcrlemonrtruofc

forme che i folleuati vapori vi prendono, hor d^v Lnpo.hov di Leoncy

hor di Beslriero,^ hor di Gigante: argutamente alludenti d qualche

faceto ò feuero concetto di Icherzante Natura. Onde Ariflofane

fi difcorrcrc il dotto Socrate inqueflaguifa.

Videfnefimilcs Tigridi , Tauro, Lupo

Volitare Nubes ? ^uod vidcnt,fiunt cito .

Si <juem Comatumforte Ganyr»cndcn vidcnt :

Specie Cornati vanttlum irrtdent Equi

.

Kei voracempubìicti fi qucm vident ;

Specie voracts impreburn irridcnt Lupi.

Kuperfitgacis fiumfcrant Cerni pcdes ;

Cleonjmus cum Cajira defieruit fugax •

Eccoti come con tante Chimere di Vapori , fchcrnifce la Natura le

C/'/^wfrif dcoli Huomini

.

Ma Simboli molto più arguti lono i due Lumiriari Maggiori; nel-

le cui diuile leggono gli Agricultori c'i Nocchieri le lue fortu-

ne. Se pinge lo Scudo Lunare di color vermiglio; afpettane^

battadic de' Venti •• fé di bruno-, mortiferi nembi alle biade-.:

fé di "^wxQ candore ; pace al mare, e alle campagne: fc il nero

ivi'p^xi.Wbianeo ; più dei temer che fperare: fé dintorno allecor-

fìa dilla luna aggruppa, alcun vaporcj efprirae quel Laconico

rro-
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proucrbio Foenvm Haeet In Cornv, Longe fvge.
Dico il medcfimo del So/e; Oracolo della Natura affai più verace,

che il Sol di Delfo e Colofone . Odi Virgilio

.

Sol tihi Sigfiadahit .SoUm^uii dicerefal/um

Audcat ? llle etiam cxcos irjftare tumuUus

S^pe monet : ffAudcmque \ & operta tumefcere bella

.

Qucfto,inguila di Araldo, veftitodi vna bruna gramaglia,inti.

mòà tutto il Mondo rcfcquiepopulari di Giulio Cefarc . Et per

contrario, quelprimodì , chcÀuguftofuo iucccfforefcccren-

tratain Remai il Solncfcccfolennità, moftrandofi incoronato

divncliiaro e vago Diadema ,• facendogli vn Simbolo arguto

dello Imperio delMondo. Io non sòfeallorailSole fifpcchiaf-

fe in Auguflo , ò Augul'to nel Sole . Certamente tu harcfìi potuto

con reciproca MctaTbia chiamare il Sole Auguflo del Ciclo: &
Augufio Sol della Terra . Onde egli medcfimo lommamcnteor-
gogliofo di qucfto arguto Simbolo , incoronò la fua Statuaccì

raggi Solari; & t.hiamòfeftcflb/'r^/f/^isV/i'^/f: quali con lui par-

tita haucfTela Monarchia dcirVniucrfo.

Aggiungo à quefle Meteoriche Imsgini , le prodigiofe cadute

de* Fulmini ; formidabili Argutie & Simboliche Cifcre della Na-
rura, mutcinfiemeoc vocali ; haucndo la Saetta per corpo, ei'l

Tuono per motto . Con vn fulmine acennò la tacita Congiura di

Catihna ; fpezzando le tauolc delle leggi nel Campidoglio . Con
il qual Simbolo volle linciare al Senato , qiielchc pofcia riferì

l'Hirtcriografo ; Tum CatilwapolliccrinoHasTabulas.profcriptiones

locuplcttim , Magtftratus-, Sacerdotia , rapinas^alia omnia qu£ bellum^

& Victoruni libidofirt. Con vn Fulmine., quafi con laconica lingua,

ingcgnofiirimamcnte motteggiò la vicina Morte di Augufto .-pe»

roche caduto nella Ball della lua Statua, dou'cralcritto Avgv-
STVs Caesa r 5 delibò foiamenrela lettera C.Iafciando intero

AvG\sTvs Aesar. Ilche riferito agli Auguri:difl"ero,chc nel-

la lingua loro , Ah s a r , fignifìcaua , D e v s , & la lettera C. ngnifl-

caua Centvm. Ond^conchiufcro che dopo Cento giorni mo-
redo AugultOjfarcbbc D'^ifìcato dal Popolore tanto apunto fcguì,

con quella lor gcntilcfca Apoteotn Col guizzo di vn Fulmine, co-

me con vn tratto di penna figniHcò l'cltinguimento di tutta la Fa-
miglia de* Ccfari per la federata morte di Nerone.Peroche cadu-
to nella Reggia quel fcrpentello di fuoco , doue fi vedeano tutte le

Statue de'Cefari ordinatamente fcclpite al naturale ; à tutte in vn
colpo mozzò la tcfla. Et ne'Sccoli più vicini , vn Fulmine fcoccato

nel Palagio della Repubi-Fiorentinaillrifciò li G/^// delle Armc,-&
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arff li BojfaU delle Sorti, onde fi folcua eleggere a' fuffraggi comu-
ni il lor Gonfaloaiere : & fcnza più indugio cambiata la Republì-

ca in Monarchia ; ccfsò ad vn rompo la Protetrion de' Franccfi ,&
la Dignità del Gonfalone . Vn'aUro Fulmine, ferpendo qua là per

la Santa Chicfa di Loi-eto, altro non fé, che cancellare in tutte le_f

inuctriate il Gallo delle armi del Cardinal Protettore; la cui

morte immantinente feguì . Et a' noftri giorni troppo arguta fu

qucfta Prefagitricei à noftro gran duolo . Ancor ci fgomcnta la_,

ricordanza di quell'Anno difiiftrofo , in cui da tre prodigiofi ftilmL

ni , à vn tempo medefinio , fur ferire le tre principali fortezze di

quefla Corona; il Caftel di Nizza, il Caftel di Mommeliano, & la

Cittadella di Torino ; doue anco abattè le arme di Carlo il Gran-

de , ventilanti nella cima di vn'alta Antenna .- ne molto andò , che

Nizza fu tentata dal Guifa : Mom mdiano àfTcdiato dal Re Luigi .-

Torino difolato dal conragto:& quell'iramortal Principe ci morì :

lagrimato dalla Natura mcdciìma con iftranifllmc inondationi.

Acciò tu conolchi, ch'ella, quantunque Madre vniuerfalc,- più

rilento la morte de Perfonaggi preclari, che de' plebei; come più

rifcnte la Eccliffì de' Luminari maggiori , che delle Stelle

.

Quel ch'io dico de' Corpi Meteorici, &fublimi: ancor fi vcde^

quagiùtaluolta in Corpi terrcm. Simbolica Argutia della Natura
fùquella Q,vERciAche rapprefcntaua la ftirpe, e'IFato della

Famiglia Sabina . Perochc d ciafcun patto della Madre Vcfpafia,

rampollò vn^<*w<>prefago de' lor fucccfll. Ilprimicro cfilc, iru

brieue inaridì:&la fanciulla allora nata.pafsò dalla cuna alla toni'

ba; & perde laluce prima dihauerla veduta. Jl fecondo Ramo
proucnnefelice, (Se robufto; Simbolo del Primogenito, Huomo di

grande animo, & dignirvì . Ma nalcendo Flauio Vcfpafiano , nac-

que il terzo Ramoy & crebbe in tanta altozza,che con le verdi chio*

me formontò l'Albero ifttflb . llche da Sabino lor Genitore rap-

portato agli Auguri ; dill'ergli quel fanciullo trapanando la Sorto
comune, poggiorebbeal lommo dello Imperio. Cosìloucntc

accade: i parti minori, d'ingegno, e di valore Ibpcrchiano li Mag-
giori; quafi la Natura, non monche l'Arte; prima delle Opere per-

fette faccia gli abozzi. Turro il contrario intcruenne alla Fami-

glia del Rè Teodorico.- alla cui Statua ^ collocata nella piazza di

Napoli , encndv) caduto il Capa-, ei (x morì . Caduto il Petto , morì

Atannrico ino Nipote, àfucceifore. Caduto il ^Vw/re, Amala-
fìuntafuafijjh'uoJa, iniqua Femina, s'impiccò. C3.diì:cle Gamète,

mosì Teodato v^tim'>auan2od'vllaftirpe:&fìnì nella Italia il bar-

ba^i'Q I mpc rio de' Goti . Non vedi tu in vna Statua cfpreHb il Tipo

di
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di vnaRegal Famiglia? la cui rouina cominciando dalla tefta^,

inguifa di mortifera gangrcna venne fcrpcndo per tutto li Colepo.

Annouero ancorai Mostri frale Argutie delia Natura. Pe-

roclic i Mo/ìri altro non fono , che mifteriofi Hieroghfici , & Ima.

gini facete, figurate da lei ò per ifchcrno , ò per docu mento degli

Huomini. ElVcndo chiaro, che ficome ne Iddio, nelaNatura^

oprano ùcafo .-così con fubordinata ferie di Fini,ogni cofa è indi-

rizzata all'Huomo.&rHuomoà Dio. Che ci vuol dunque figni-

ficarc l'cfis^cre dalla humana voce il latrato; ecnerando nell'Afia

intcriore alcuni Huomini con Corpo di Huomo , & Capo di Cane r

Egli è vn capricciofo Emblema , in cui la Natura ci rapprcfcnrala

inalediccnza de" Cinici,^ biafima il lor talento con imitarlo . Che
l'incftar due Corpi in vn Corpo ; geminando due Capi fopra vnj
fol Petto : onde non fai fé in vna fola Pcrionaviuan due Anime ;ò

vn'Anima fola in due Pcrfonc ? Egli è vn Simbolo della perfetta^

^//a//?<rilaqualfìdiftìnirce V n'Anima InDve Corpi. Che
il fornir qli Sciopodt Africani ài vn fol pie; ma così grande,chc già*

ccndo eglino Tempre à terra; centra il Sol cocente fcrualorodi

ombrello? Egli è Simbolo degli Hiiominiy^"/'<)^fr<?//i che con la^

propria dapocaggine ofcurano la gloria de' lor maggiori . Che il

torre ambi gli pie alle femine dell'india Auflrale: & dargli fmifu-

rati a' lor mariti? Egli è Simbolo fignifìcante, che delle Femino
è proprio il guardar cafa: & de' Mafchi l'andare attorno per lor fa-

cende. Chei7'rf^W///nafcentifcnzatcfta, con l'occhio dietro

allefpalle? EglicSimbolode'Trrfy?«r<?//,e fcemidifenno;cho
vedono il paiTato, manonantiucdonol'auuenirc. Chcfonquc-
gli Huomini Aflomi, preffo alla furgente del Gange; che nati fenz.i

bocca, fol viuono dcU'odorofo fpirito de' fìori,attratto per le nari ?

Egli è Simbolo de' Conttm^latiui; che viuendo di fpirito più che di

fenfo , hanno il palato nell'intelictto ; & la fapicnza per alimento

.

Che finalmente il cambiar di repente con iftrana Metamorfofì

vna Fcniina'xn M-jfchìo ; togliendo la fauola alle fiuolc ; & gareg-

giando dicapriccio co' capricciofi Poeti? Certamente afferma..

Licinio Mutianohauervcduto vnaGiouane chiamata da* Geni-

tori Arifcuf.t : che fiata più anni col Marito ; ribellò al proprio fcf-

fo: & di Moglie diuenenJo Marito, ingannò il fimplice Hiincnco;
ilqualcredcndofi legar due fole Pcrfone, legò vna Donna, e due
Huomini. Et vna Vergine rm//.v«^ affermò Plinio haucr vedu-

to ; che già matura alle nozze ; il di medefimo degli Sponfali con-

uci fa in Mafchio; nominato dipoi Li/cio Cojjttio: liccntiato il Mari-

to ycondude Moglie; Horc^uefte liir metatòrc argute, & Simboli
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faceti di fagace Natura.- ò per dipingere la incoftanza delle Don-
nesche non pur nell'ener Donne fono collanti.- ò per beffare la fot-

tilità de' Gramatici, facendoli declinar con falfo latino, Hic Vxor .

Hxc Maritus . Hic ,
é" hac Fcemina

.

Maqualcofac ^diraitu^cotefta Alma N atvra, chepofue-

de tanto d'ingegno , & di argutezze i Rifponderò fuccinto : edere

l'ifteflb imcUetto Diuino , inquanto fi adatta alla Materia da lui fa-

bricata à principio , & difpofica alla manutentione dell' Vniucrfo :

Peroche , chi è colui che dubiti , ò che tante mirabili , & prouido

operationi fiano dalla Natura amminiftrate fcnza perfettifllma

intellige>iz,a : ò ch'ella pofTa hauere altra intelligenza , che quella-.

del fuo Autore ^ Due concerti adunque fi acoppiano in quefta fo-

la voce N A T V R A : cioè XIntelletto Creante,& la Materia creata :

laqual non effondo ne infinita, ne perfetta: cccoti.chc quanto di

bene opera la Natura , fi dcue alla perfcttion'^ dell'Ingegno Diui-

no .-& quanto di male , alla impcrfettione della Materia . Talché

laNatura, inquanto gioua, fichiama benigna Madre : inquanto

nuoccj ingiusta Matrigna: l'vna, e l'altra inquimco forprcnde l'opi-

nione degli'mprouidi Mortali , fi chiama Fortuna^zCafo.

AM.GVTEZZE DEGLI ANIMALI,

E men piaceuoli , ò men tragiche Argutezze , & Sim-
boli figurati fi compongono dagli'nduftriofi Ani-
mali. Egli è chiara cofa, chedi Ani mrJuzzi anco

negletti , vediamo artifitij eccedenti l'humano inge-

gno .- come de' Ragni nel compaffar fenza feftc gli lo-

ro fottiliflìmi ftami .- à€ Bachi della(età , nel fabricarfi dintorno la

morbida Tomba, doue rinafcono:& delle induftriofe /^/i nelgo-

ucrno polirico della Città di miele . Onde non pure i Gentili

£jp Apihnspart^m Biuw^ Mentis, c^ hanfius

Aetherios dixere :

ma i Filofon Ciiftiani furono ftretti di confcdlire vn VeFìigio di Ra.

gionenc^x Animali inragioneuoli. Anzi Iddio medefimoimpro-
uerò agli Huomini l'ingegno òcW'Apei la prouidenza della Formi-

ca-, e'I fenno della i'<?r/)f. Sicomc adunque perinftinto generale,

vna Spctie di Anim;ili vince l'induftria dell'altra Specie : così per

in-
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inftihto particolare , vn'Indiuiduo vince l'induftria d'vn'alti'o In-

diuidiio. Oltreché, ficome la Natura iftcflaralhors'incapnccia_.

di affidar lifcgreti delle future cofc agli Animali , anzi che agli

Huomini: onde il cambiamento del fercnoeftiuo in fubito nem-
bo, èpremoftrato a' Nocchieri òMcFuliche ; & precantato agli

I\oixr'^\\_ox\ ^ìWc Ranocchie . Così, òpercerto fpetialeinftinto;

ò per dettato di queila dotta Infcgnatrice ; ò per impulfo di più alta

mente; molti Animali fur prcfaghi di grandi,c ftranni accidenti.- &
con Si mboli figurati argutamente accnnarono il lor prefagio . Ma
fiainftinto, lìa impulfo, òfia fortuna : certa cofa è, che tutto

le Attionidegli Animali, Icquali vl'ccndo del confucto ftile, ci

recano marauiglia, e piacere ; marauigliofe, & piaceuolilc trouc-

rai inquanto ritraggono ad alcuna Metaforica Àrgutezza,& Si in*

bolo arguto .

. Due Simboli Arguti compofcro le Api, & le Formiche: quello

fabricando li dolci /"^i/^/ nelle tenere Libra di Platone: quefte ra-

gunando^>'.^»f/// di frumento nelle labra di Mida . Onde gli Au-
guri ammacftrati da quelle mute, & minute ricrc^rediflcrola fu-

tura Facondia dcH'vno , che ancor non fapea formar parola •• & la

rapace /i^//4r///^deira!tro,chehauea le mani peranco legate intra

lefafce. Onde fra gli eruditi Miftagogi, per Hieroglifico della».

Facofidia lì pinge l'Ape ; & la Formica per KAuaritia . Ne men'ar-

guto Simbolo compofc vn'^quila,c\\Q al rozzo Diadumeno in vn
fuo pouero poderetto inuolando il Ca pello , andollo à riporre fo-

pra la ^/4///<2 di vn Re : &: quello fùdirgli per metafora: Tv Di
Privato Hvomo, Diverrai Re. Mapiùingcgnofa, &
arguta fu quell'altr'^^^j»//^ , che fquadrando da lungi vna Gallina

tenente nel becco vn ramiccllo di lauro,- dopò alquanti fpatiofi gi-

ri , la inghermì con gli artigli : & Icuata ad alto , lei col fuo lauro

portò in grembo a Liuia . Quefri furono tre Simboli in vn fol con-

cetto argutamente complicati . L' a q^m l a per la Republica Ro-

mana, che la portaua nelle Armeria Gallina per la fecondità

di Liuia .-il L A V R o per la dignità dell'Imperio ; che quella vitto-

riofa fronda hauca per infegna . QLicllAquila adunque le diflc ir»

cifra il mede-fimo, che gli Augurile Icifcrarono; Dite,o Liuia, na-

fciran Figli , e Nipoti-, che reggeranno l Imperio di Roma . Ma multi-

plicò l'Arguti zza , quandoquel Z^z/r^ iatalepiantato interrita,

crebbe in albero grande , onde s'inghirlandauano i Cefari di quel-

la fchiatta: & leccato alcun Ramo, moiiua vn Cefarc: feccaro l'Al-

bero, la /chiatta fu fchiantata in tronco. E tanto venne de'pen-

nuti parti della Gallina i iquali al perir di Nerone , tuttiperirono

.

,(.j" Sim-
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>Simbolopiù ftupcndo fò però quello delle due i'rr^/, Mafchio

,

& Femina; in iftrctto nodo abiacciatc,& couanti nel letto geniale

di Sempronio Gracco,& di Cornelia . Et prognofticando gli Ha-
rufpicijche fé Gracco vccidcflTc' il Mafchio,farcbb'egli morto: & fé

la Femina, farebbe morta la Moglie : amò meglio lafciare in vita_

la Femina; & fenza molto intcruallo ei Cx mori . Ilche di certo ha-

rebbe hoggi più aliai ammiratori,chc imitatori. Parimente la F/-

ftra trouata nelle Cune; da' Sacerdoti Egittiani fu interpretata..

Simbolo trifto , che col volger degli anni quello fciagurato fan-

ciullo faria parricida : peroche i parti viperini fquarciando il ven-

tre onde vfcirono, danno morte d colei che dona loro la vita^.

Quinci i faggi Legislatori , accioche non pure i Giuflitieri fi brut-

taflerodi vnfangue sì profano: ordinarono,fbfle cucita vndiVipcra

dentro il facco de' Parricidi , che fi buttaua al mare : onde coloro

haueflferoriftefla Fiera per fupplicio, &pcr Imprefa; anzinella^

iftefla punigionc , fenz'alrro titolo , fi Icggclfe la colpa : &: il Carne-

fice (ode affatto fimile al Reo

.

Hor che dirai tu fé vn piccolo animale compofe vn'argutifllmo

Simbolo con la fua morte ? Lucio Paolo, la fera medcfimachcfli

eletto General dell'armi Romane contra il Re Perfo-. ritornando

ad albergo, fi abattè di primo fcontro in vna fua Bambina chia-

mataT^rm^. Etvolendolafirecare in grembo, le vide gli occhi

molli di lagrime ; & difle : Che ve mia Tenia ? chepiagni tu ? A cui

la fanciulla: Padre mio-, Perseo E' ìMorto. Queflo era ii

nomedi vn Cagnolino, caro fuotraftullo. Paolopiùtcneramen-

teabracciatola,difse: Accetto L'avgvrio. Et negli cffet-

ti. Re Perfeo da lui prcfo, e trionfato,morì di vergogna,& di dolo-

re fra le catene . Et quafi hauefle premandato alla Morte il fuo no-

me per caparra,non la frodò del Capitale

.

Chiuderò con vna dolente facetia del più ridicolo fra gli Ani-

malijche voltò in farfa vna tragedia. Gli Spartani,non ancor'aucz.

zi ad effer vinti; poco anzi la prcacennata rotta di Leurre, inuiaro-

no Ambafciadori all'Oracolo Dodoneo; contai baldanza, &
ficurtà, che pareano confultare il numero delle fpoglic , non il fuc-

ceffo della battaglia . Recate adunque in mezzo le Sorti ('peroche

àquel muto Demone non fi faria canata vna parola di bocca) la

j'f/w/.f del Re de' Moloffi vfcita di lafcio , infpcratamente penetrò

nel Sacrario : & rinueifata l' Vrna , & le Sorti j fi prefeàtraftuUodi

confonderle , & difpergcrle qua là : indi moftratc le terga defòrmi

agli Ambafciadori; quafi infultando, & ridendo,fuggì . La Sibilla

non l'hcbbe à rifo : anzi intcfa la metafora, agghiacciò di fpauen*
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to,& diflc : ^eh miferi : -voi bautte à fenfare alla vita, nm altrionfi .

cangiata e la Sorte . Harcfti detto, non vna Sciniia, ma vnDemo-
ne fcatcnato , hauefle col trauolger dcll'Vrna , trauolta capopiede

la bellica Sorte degli Spartani . Quei che haueuano afloldata la^

Vittoria fotto le infegne, tutti fur vinti; tutti fur meflì per fil di fpa-

de: e Sparta populò Lcutre. Così quella fciocca Gentilità ado-

raua, ma non aderiua a' fuoiNumi:chiedea configlio, &operaua
àfuo modo.

A R G V r I E H V M A N E,

pl^Eftano le Argvtie Hvmane; delle quali aflaf poco _r>rt

iS^?^ dourcmmo dir qua, enendoncfparto il volume. Ma poi-

^^^^ che fia mo ^c^tWdCagiont epc'ienti delle Argutezze; quello

è il proprio luogo di ragionare, quali Huomini fia» più difpofiti k

fabricarle . 11 noftro Autore, io difcorrendo della Metafora; laqua- . „,

le (licome per adietro accennammo; & per manzi dimoltraremo) c.-j. & e.io.&
pofiiam chiamaregran Madre di tutte le Argutezze: ci'nfegna che c.w.

trecofe hor feparatc,hor congiuntc.fecondano la mente humana
di sì marauigliofi concetti; cioè r Ingegno, ìIFvrore, &
l'EsERciTio. Talché tre generi diPcrfone fon più conditio-

nati al formar concetti arguti; cioè Ingegmft^ Furie/i , E/crei-

tati.

L'I N G E G N o naturale, è v na marauigliofa forza deirintelkc-

to, che comprende due naturali talenti , Perspicacia,
& Versabilita. La P^r/^/V/rfTMpenetra le più lontane,& mi-

nute CirconBanze di ogni fuggetto ; come So{lanz,a , Materia , For-

nut. Accidente^ Proprietà, CagionifEffetti, Fini, Simpatie, ilSìmileJ^

Contrarie, L'Vgnale, ti Superiore, l'Inferiore , le Infegne, i Nomipropri
,

& g^ Lqtiiuochi: lequali cofe giacciono in qualunque fuggetto

aggo (titolate, &afcofe, cornea fuo luogo diremo.

La Versabilita, velocemente raffronta tutte qucfte Cir-

confianz.e'wi'ixz loro , ò col Suggctto .- le annoda ò diuide ; le crefce

ò minuifcc; deduce l'vna dairaltra;acccnna iVna per l'altra; & con

raarauigliofa deftrezza pon l'vna in luogo dell'altra, come i Gio-

colieri ilor calcoli. EtqueftaèlaiV/f/rf/^rrf, Madre delle Poefie,

delle Arguticjde' Concetti, de'Simboli, & delle Imprefe . Et que-

gli
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2 1 Ar.-^.Rhet. gli èpiù ulngegnofo, chc puòconofcerc&accoppìaL'circonflan-

'cere l'ri^mo/ìefi' Noii piccola ditTcrcnza dunque pafla fra la PrudenT^ , diVlfìgC'

,ì!q\foiertis. Gè. gno . Peroche l'Ingegno è più pcrfpicacc; Ja Prudenza è più fenfa-
te'.er auum vn ^^ . ^^^\[q ^ pjù veloce; qucfta è più falda : quello confiderà le ap-

%erfanlis j>?e parenzc;quefta la vcnra ; & douc quelta ha per hne la propria vti-

i:iiif/dolem^r£- \iiii quclloambifce l'aniAiirationc, & l'applaufo de'popularii
Jcfert. Quinci , non fenza qualche ragione gli Huomini ingcgnofi fur

chiamati Diami. Peroche, ficomc Iddio di quel che non è, pro-

duce quii che è: cosi l'ingegno, di «il» .Ewffjfa EKtr.h che ì\Leo«e

òi\xQV\^7ivvL IIuomo; d^Myltjuilawn^ Città. Incfta vnafeminafopra

vn Pelce ; & fabrrca vna Sirena ^tv Sìmbolo dell'Adulatore. Ac-

coppia vn bullo di Capra al deretano di vn Serpe; & formala-.

Chimera per Hicroglifico della Pazzia . Onde fra gli antiqui Filo-

fofi, alcuni chiamarono l'Ingegno , Particella della Mente Diuina:

& altri vn regalo mandato da Iddio a' fuoi più cari. Benché, per

dir vero; gli amici d'Iddio dourcbbcro con più caldi voti chieder

Prudenza , che Ingegno : peroche la Prudenza comanda alla for-

tuna ; ma gli'ngegnoli ( fenon fé per miracolo) fono sfortunati : &
doue quellaconduce gli huomini allcdignifd, diagli agi ; quello

gli'nuia allo fpedalc. Ma perche molti antipongono la gloria-.

dell'Ingegno, à tutti i beni della fortuna: io dico, che gli Huomini
più ingeniolì , hanno dalla Natura maggior' attitudine alle Argu-

tezze : anzi tanto vale la voce A rgvto, quanto Ingegnoso.
Quello appare aliai chiaro nella Pittura,ii. nella Scnltura: pero-

che color che fanno perfettamente imitar la Simmetria de" Corpi

Naturali, fi chiamano Artefici Dotti: ma quei foli che pingono ar^

gutatnentc, fi chiamano Ingegnofi. Pittore ingegnofo era Timan-

te : percioche (fico me ferine Plinio Secondo ) In omnibus eius epe'

ribns intelligiturplttsfempcr qHampngttur ; izcco l'A rgutezza laco-

nica : & cut» Arsfummafit , 1 N G e N l V M tamenfupra Artem efi

,

Dalla fua manoingegnofa vfcìquelfacrificiod'yy?^f«/W, celebra-

to da tante lingue , e tante penne : doue fi vedca la Vergine infcli-

ccdauantiraltarc, dcftinata Vittima alla fiera Dea delle Fiere .

•

ctutti licirconftanti in tale atto di mcfliiia, che gli Huomini di-

pinti facean piangere i vini . Ma principalmente hauendo confu-

inato nella faccia del Zio l'cflrcmo del dolore ; nefidatofi di f fpri-

merio maggiore nella faccia del Padre .- dipinfelo in atto di ralciu*

garfi le lagrime con vn bianco lino -. & con quel lino , come in Me-
tafora dalconfequente allo antecedente^ pinfe il dolore , ch'egli non
iapcua dipingere . Con altra Metafora dallapartejiliuito,uQ\['x\\ -

guflo
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oufto fpatlo di vna tabella rapprefentò la vafta mole di Polifcmo

.

Perochcpingendoui vn Satiretto checolTirfoli mifurauail pol-

lice del pie; rafl'umeua il calcolo della gigantefcavaftird con que-

llo aro om cnto : Se ilpollice e lungo quanto vn Tirfo ; chefarà tutto il-

corpo ? Al covro , fc il piede è lungo la fettima parte del corpo : & il

pollice è la fcttima parte del piede: forza è che quel corpo foffej

quarantanoue Tirlì. Et cO'cndo il Tiifo quattro pai mi; tuttoil

corpo il cftcndeua cento-nouantafci palmi. Ingegnofo fu pari-

mente Ncalco, ilquale haucndo dipiato vna Battaglia Nauale tra'

Pcrfi,& K'nttij; per \\x^ intendere fcnza fcritto ch'ella feguì nel Ni-

lo , vi à^\^\•^{c\\'\^ Afinello che beuea , & il Cocodriilo che li faccua gli

agguati'. Qiiefta mcdellma differenza paflaua tra le [culture di

Llfìppo, & quelle degli altri Artefici ,• che quelle pareano vera-

mcntelmagini: ma in quelle fi vcdea l'Ingegno, & lo Spirito

dell'Autore. Ilche principalmente notato tu nel Tuo AÌefptridro.

Peroche per ifcaricarlo della inuidia delle fcrignute fpalle, rappre-

fentollo con le cerulei ripiegate allo indietro ; quafi cupidamente

mirando il Cielo.affettaffe con gli occhi l'Imperio delle ftellejdopò

haucrconfcguiro quel della terra. Concetto dapoifpiegaro nella

bafi da vna Greca Mufa con quefto Diftico

.

Deheo multa Ioui:fcddcbiOpluraLyf/ppo:

llle mihi terras tradtdit , isfe Polum .

Horqucfla fu l'vna delle Argutie Metaforiche , mefcolate à'Ima^

gine, & di Cen»o, che fi fon dette

.

Ma che dirò di quel bello fpirico , che con vna Metafora dipinta

rendè il fonno, fuggitiuo à vn dilicato Trionuiro? Lepido, huomo
relUo, & increfccuole; da certi Patritij fuoi partiggiani, inuitato a*

frefchi di vna feluofa villa di piacere ; il dì fcguentc fmaniando gli

fgridò' Gnaffe, dtvnbcl diporto mi hauete voiprocacciato. Io non s^ofe

per ricrearmi co vo/ìri follazzi ; o per foila\z,arui con la mia morte ,

rnhabbiate rapito in quedt bofchi . Tutta notte^quant'ella efiata lun •

ga , vtainon ho bafsatopalpebre ; sì mi ha intronato le orecchie l'impor-

tuno canto de' Ruftgnuoli.Che malne incolga alle offa voflre^canagliac-

ciavillana, <ir indtfcreta. Prefagiuanfi coloro dopò quel tuono del

primo dì, alcuna gran tempefta il dì vegnente; fé non vi prouede-

ua vn Romano ingegno ; fofpendendo dauanti al palagio l'Ima-

ginc di vn gran Serpente ; alla cui viffa quegli vcellctti canori , in-

nocenti mufici delle feluc , diucnner mutoli come teftuggini ; ne-,

piùd Sua Signoria recaron noia. Ma doue finirono òÀ cantar

gli vcelli, incominciarono garirc i Partiggiani; confidcrando

corncpoti-UciofTcrir le trombe di C"ti>uiano, chinonfoffcriL'a».

il
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il canto de'Rufignuoli. Con fimigliante Metafora infegnò Vi-

truuio à formare il Dragon Volante; veftendodi vna_*

fparfa tela due verghe incrocicchiate; aggiuntoui vno fcamuzzo-

lo per tefta; & vn lungo ftrafcico per coda. Talché legato ad vna
lunga funicella,e balzato da fublime luogo quel ridicolo Monftro;

prende il volo ; & battendo le ale vcrfo il Ciclo, &inmillevarij

volumi attorcigliando la coda,& radendo l'aria; fpaurifce gli vccU

li, & fofpcnde gli occhi del vulgo

.

Affai è con vna Metafora ingannare animali; più e l'ingannare

Huomini. Nel più famofo duello de' pendii che maivede(ìela_,

Grecia; vantando Zculì di volere in concorrenza di Parralìo,

efprimae vna Vua così naturale, che inuiterebbe gli vcelli à darle

di becco." ficome in fatti conammirarion de' Giudici, fivideroà

quell'cfca fallace correre i Tordi: l'Emulo prcKluile il fuo quadro,

ilqual pareua hauere vn velo trafparente dauanti all'Vua; così fe-

licemente dipinto; che Zeufi, fatta la fuafperienza.quafitrionfaii*

do gridò; HortoglitttdelquadrocoteBovelo, Furono grandi le ri-

fa, & gli applaufi de" Giudici ; vedendo che Parrafiohaueua vccl-

latoTvcellatore . Et così, chi difpcraua di poter vincere con l'Ar-

te , vinfe con l'Ingegno

.

Ma quefti finalmente dipinfcr cofe , che ^\ potean dipingere»

.

Molto più arguto , & ingegnofo fu Apelle , ilqual , ficome fcriue il

MedeiimoHiftoriografò; Pinxit taqu^fingi mafojjknt . Egli fu

il primo à far veder le cofeinuifibili con vifibili fimulacri. Laon-

de volendo fpiegare in pittura,che Alcflandro non folamente vin-

fe la Pcrfia con la Guerra; ma vinfe la Guerra con la Pace; metafo-

ricamente dipinfe il Furor beUicoxn fcmbianza di vn Giouanefu-

libundo, e rabufFato; pieno gli occhi di fuoco, fpuraofo le labra di

fangue ; carico di ferite,& di catene : con le armi fracaflate ; & con

le mania tergo, legate al Carro del trionfante. Da qucfto origi-

nale copiò Virgilio il protratto del Furor bellico ìncnicnd.to ad. h\x~

gufto dentro al Tempio di lano
— Furor impius ìntus

Ssuafedens fuper arma • & centum vin&us ahenis

.

Poji tergum nodis ,fremii horridus , ore cruento

,

Et con par'ingcgno il capricciolo Antifilo dipinfe il C a p r i e e i o
ifleffo , chiamandolo ilG r i l l o : con mille fimboliche ftranezze

di gefto , e d'habito : onde rimafe in prouerbio ; Ciafeuno ha ìlfue

G R 1 L Le e tutti i Pittori le lor c3pricciofe,& crottcfche inuentiue

chiamano Grilli. Nelqual genere, marauigliofo fu l'ingegno

dclfopraraemoratoParrafio; ilqual, per motteggiare il Popolo

A: e.



Aicniefe di certa lor naturacela (liana; ottima infieme, & peffi-

ma : dipinfe il Genio di Atene di coftumi fra fé contrari; fiero, & hii-

mono: conftante, & fugace.- intrcpido,e paurofo : belligero, &pa-
cifico: difcorde infomma dagli altri Popoli, &da fé fteffo . Pittura

veramente arguta i ma con quale Imagincfoffe dipinta, non ci fu

fcritto . Crederei ch'ella era vn Demone di due refte; l'vna di HuO"

wo, e l'altra di Fiera: con vna gamba inguifa di Colonna, e l'altra di

Ser^ex in habito pezzato di pelle di Zf<;w, & di Pff(?rf//rf: impu-

gnante con l'vna mano la Spada ^ & con l'altra vn BamodiOlitta,

Et chi potea fìdarfi à quel Monftro , nelqual'erano i viti; così con-

tigui alle Virtù; che fcnza guaftar la pietà,non fé li potea fchiantar

la ribalderia dalle midolle

.

Ma qual'ingegnogiamai concepì Metafora piiì arguta, ò più

hipcrbolica, come quel di Staficrate? ilqual nell'efprimere l'effi-

gie di Aleflandro; non potendo pareggiar la pulitezza di Lifippo ;

firifoluèdifupcrarlacon cccefTo d'ingegno: riuolgendo tra fo
vn'audacepcnfitro di conuertire in vna Statua di quel gran Mo-
narca il Monte Ato. Volea cheilfommo giogo di quel gigante

de* Monri, che mira da alto tutta la Traccia , & la Macedonia ; &
gitta l'ombra infino d Lcnno ; fbfle la tefta galeatadcl granColof-

fo. Checo'piècalpcftafle Xor\Az.&Q\ Mar Egeo: nella palmafini-

fìra tencÉfe vna Ctttj populata , per Hieroglirico della fua pruden-

za politica: & dalla dcftra vcrfaflc vn /"/awf perenne; fimbolo del-

la fua non mai ftagnante liberalità: finalmente tutto il corpo arma,

to del natiuo macigno , rcfiftcndo a' venti , alle neui, alleprocelle ;

rapprefcnta(Telaimpcrtubabil coftanza di quello Heroe. Laudò
Aleflandro, ma rifiutò sì grancomento. O perche la fua ftatua_*

non inombraffe la Patria, per lui tanto chiara . O perche,temendo

vn'Alcffandro maggior di fé, ingelosì della fua Imagine. Oper
non prouocarei fulmini con quella inuidiofa, e temeraria emi-

nenza . Athon (ri i^oiC)finito quiefccre , Nimi£ quippe ejfet petulan.

tia Montem vnum, vnius Hominis effe monumentum . Ogni modo

,

molto grande animo fii quello di Sraficrate in cui capiua sì gran

penfiero: & col penfier folo, vinfc Lifippo

.

Niuna /'/'//«r^ adunque, niuna Scultura merita il gloriofo tito-

lo dlngegnofa, fenon è Arguta: & il medefimo dicoio dell'^r-

chitettura: glicui ftudiofi fon chiamati Ingegneri, per l'argu-

tezza delle ingegnofe lor'oprc. Quefto appare in tante bizzarie

di ornamenti vagamente fcherzanti nelle facciate de' fontuofi edi-

fìci i CapitcUifogltati, Rabefchì de'fregi. Triglifi, Metepe,Mafeareni ,

Cariatidi^ Termini^ Modiglioni: tutte metafore dipictra, & Simboli

muti,
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muti, che aggiungono vaghezza all'opra , & mìftei'o alla vaghez-
.za. Ne manco argute nell'Architettura militare fi fàbricano lo
Armi di ofl:efa,& di dilcfa . Hr.igorn fifchianti per il tragitto dell"ae-

rencl ventilarle infcgne: Tifiuggim animate da' corpi humani
con le fquamme di Scudi •. /^r/V// cozzanti le mura con ritorte cor-

na di bronzo : Hifiriciy Scorfiom,Giglì,Cicog»e: tutte ingcgnofe ma
fiere metafore , & horaicidc . Ma quefto è vn nulla in riguardo di

alcune argute fottilità de' nobili Architetti , che fecero ingelofir la

Natura . Tal fu quella del Portico Olimpio, ilqual douendo confe-

crarlì alle fette Arti liberali , fu concertato con tal'ingcgno , che fc

tu haucllì recitato vn carme ; il carme iftcflo da quelle marmoree
gole ti veniua fette volte iterato di rimando : quafi le fette Mufo
habitatrici di quella dotta Scuola , delfer fidanza di gran progrcffo

a'IorDifccpoli, doueancoi muti faOìeran facondi. Granfbrza_.

d'ingegno, con vna Metafora arguta tx\-parlare i marmi: non però

minore il fargli vdne . Così fc vn'Architetto Siracufano per com-
piacere àDionigi ; che come fuf[jicace Tiranno, fcmpre fi ftaua_.

orecchiando ciò che di lui ildiceua. Intagliò cofiuincl fallo la

forma di vna grandiffima Orecchia hnìfiana, con ogni fua piegatu-

ra ,& cauità ;&: incuoila nclfommo fchifo della fala ,doue pallcg-

giauano i Corteggiani: in maniera, che le parole de' confabulan-

ti , quantunque fommclVe ; intcrcctcc in que' finuofi meati , multi-

plicauano la entro in marauigliofo modo ; & per vn piccol foro fi

trafmetteuano dall'orecchia lorda del fiflo , all'orecchia viua del

Tiranno, che nella ftanza fourana tacitamente facea l'AfcoIia...

Infelici Corteggiani, centra' quali le pietre ifiefle erano fpie; la-

fciando in prouerbio , che le mura de' Regthanno le orecchie

.

Più oltre pafsò l'ingegno di vn'Architetto Egirtio,che fibrican-

do in terra ciò che la Natura fabiicadifpaucntofo nella fecrcta^

officina delle nuuolci con vna ffrcpitofa Metafora atterriua gli

huomini, e ridcua il lor terrore. NclLabcrintodi Egitto, vndc'

fette Miracoli del mondo , che ad oqni padb partoriua vn miracol

nuouo: qucfìo intra gli altri fii celebrato; che aprendofi le Porte à\

vn Tempio dedicato al Dio Tonante, s'vdiua vn Taonocosìtre-

mcndo, che parca doutt'effcrc il mondo da vn repentino dihuiio

allagato,& lepulto.Etqueflcfù pcrauuentura ilfccretottanfpor-

t ato da Claudio PulcroTcatral'lnoe^nere, nelle fcene Romane:
.doue vna gran palla buttata dentro di vn'alto , e cieco vafo di me-
tallo, fabncato afpatiofe, & coniche fpirc; mandaua vnfuono
fimile al tuono : che alquanto fordo à principio, fucccffiuamcnte

crefcca con taato fragore , che ncfiupiuano in vn tempo rocchio

,

& l'ore e-



udrgutìe fiumane 8 r

& l'orecchia : mentre quefta vdiua il Cielo irato ; & quegli il ve-

deuafercno. Che rcftaua dunque all'ingegno humano, fenon_,

tpouare i Fulmini dopò i Tuoni ? Grande, non so fé gloria ò teme-

rità di qucfti Salmonei Secoli, & perciò forfè puniti; che hanfapu-

toinueftigare il femc de' fulmini, empiendone innumerabili Ci-

lindri di carta : iquali tcfi à cerco in quella machina che i Romani
Architetti chiaman Girandola: in vn momento partoren-

doaltretantiferpentellid'Auerno; su l'ale di fragil canna pren-

dono il volo» e guizzando qua là con fibili d'Infèrno, e vomiti di

fuoco; par che fagliano à fulminare i fùlmini, ad infiammarla»,

sfera del fuoco , & à gridar' allarme contra le ftellc . Ma torto di

fua temerità pagati que' piccoli Tifei, con ridicolo fcoppio efalan-

doinaltolafumofa anima; neri, & fetenti cadaueri; alla terra me-
defima,ondc/plendidamentefalirono, precipitofamcnte ricado-

no . Hor qunl più arguto fimbolo potean trouar gli Ingegneri per

ifpiegarfenza parole quel che dille il Poeta degli Infoienti, pro-

moffi alle Dignità non mertate.

Vt Upfugrauiore ruant, tdtluntur in altura

.

Mille alni arguti parti veggiamo delle tre più belle Arti Machina-

trici. Optica, Vectica, & Pnevmatica; le cui pel-

Icgrine , <?<Metaforiche opcrationi , fanno incredulo chi non le ve-

de ; & à chik vede, fin credere l'incredibile

.

Pcroche, inquantoalle Pnevmatiche cicci"/'/V;>rf//, che

hanno il Fiato per Anima; quai furono quelle dclCicilianofiie-

rone : ben'èftupidacolui chcnoniftupifcefraleamenitàTufcula-

nc,noueii/«yf dilegtto, perfegreta virtù dell'aure agitare da vn_>

Jlio cadente , accordare alle corde canore di ApolUm Citaredo

,

vna foaue (infoniadi forati boflì; parendoti che quello Aonio Co-
ro habbia il Rio per Caftalio , e il fiato per Affiato . Che fé al Par,

nafo Beotio paragoni il Tufculano ; trouerai nel vero la fiuola ,&
la verità nel iabulofo. lui col medefimoingcgno,vedrai vnnnro
folifem0,VL\z\-\à-xz voce non finta dal Corno Paitoralc: con vn rim-

bombo si fiero.che non fai fé di lungi chiami le mandrc, ò le sban-

difca-.e gli huominiiftenì,temendoinfieme,& godendo; numera-
no tra le delirie il fuo fpauento . Hor quelle che fono,fenon Meta-
fore di vento ; & Simboli dell'inec^no ?

' Mapuimarauigliofefonole Vectiche, lequalidavnfecrc-

to principio di mouimentoacquiftano vita: chiamate perciò da'

Greci Atitomaia-.cKohferfeJleJJe mouentift.TzW erano le volanti Co-

bmf/edì ArchitaTarentino :e tali apprclfo il fottil Cardano quelle

DnTietk di auorio , cheper fé medelìme danzando in giro , mouo-
F no
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V -r -t •% i/.Kfnrrii e crii Qcchi : Contanti vluczza dello

Sue &lcnuueriguardanri. Benché in tal fuggetto non fia.

; ar.na W marauiolia ; badando effer Donne, per effer mo-

IT^cInfimi'aS ^^ Statua di vnC7m.;
bill . Con Imi arte v ^^ ^^^^ ._ ^ cadendo , fi nuoU

fa„veder«,ochcnonvea.F-mo^^^^^

r011andc(e,cl,e pur a. nono g.on-,, con ouc V ,

-^/^^^^^^^^^^

con due ale d. vctro.pono
'"f-' >;;;';

^P^'
, m u fen.a vele :

la doue vcello non g.unge . Con eli. " »SS' » "
- ,-.,,.

ti fa veder di prcrto le Nau,, le Selu •
«^j'

C"»;'^^;';=-„„-,,„, ,,

bKrio della pup,lla:a„z,voUnoa^^

„,eme inuero fcherzò
M=^"''"«, P'''"^'^;^,^

ne' t! mpi apunto che

mo Cannocchiale dedicato dallinuntore> ne
^'^^^^

fi trattaua la triegua mtra Spagnuo >, -^ ^dand^> ;^ j^f

/f;isf c^e^it SpagnHoU m q fc/ta tregua . ^ ^ ^
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HOr non più dell'Ingegno: dirò del Fvrore; iiqual

fignificavn'AIrcration della Mente; cagionata oda Pas-

sione, oda Afflato, oda Pazzia. Talché ne forti di

perfonc benché non fofTero grandemente ingegnofe ne argute , il

diuengono: Pajjionati,/ifflati,e Matti.

Eglièccrtacofa,chekPA s si oni dell'animo arruotano l'acu-

me dcU'ingegnohumano: c'^'-i come parla il noftro Autore, iila_.22 ^r.-^Toet,

perturbationc aggiugne forza alla pcrfuaiìone.Et la ragione è.che
^„'/"^{fy:^^v^'j

raffetto accende gli 5piriti,iqua!i fon le facclle dell'Intelletto; & la 'q,upertitrha-:o\

imaginatione affitta à cj'ìf] folo obietta; in quellvno minutamene mbusi-jfjdtisiu,

te ollerua tutte le circonlhnze benché lontane. Et come alterato ,

fìranamente aIterandolc,accrcfcendole,& acoppiandole;ne fabri-

ca hiperbolici,& capricciofamente figurati concetti.Polo,Tragico

Hifti'ionc , haucndo ad apoilrofarelopra le ceneri del miferofan-

ciullo Or(/?f
; portò in fcenal'Vrna delle ceneri di vn fuo figliuolo

mortogli poco dianzi : & contemplando il finto figlio nel vero ;

tratte da quelle olia morte tante viuezze : versò da queirVrnasì

copiofo fiume di pellegrini concetti ,• che ne Polo, ne altro rapprc-

fentator teatrale, s'vdigiamai, più argutamente neingcgnofa-

mentcdifcorrerc. Similmente PollionCjKomano Oratore, che al-

quanto ficddamentefolea declamare : quel giorno ideilo che gli

morì il figliuolo, declamòcontantoardordieloqucnza, &con
tanta copia di fpiritofc argutezze ; come fé le faci fimebri gli ha-

ucflero illuminato la mente; & la Morte di quel fimciullo, gli fofle

fiata la Mufa. Laonde conchiufeil vecchio Seneca, iiqual IVdi:

Magna Pars Eloq^v enti ae' Est dolor.
Dico il mcdefimo delio Sdegno ; eia teftimonio ne adduco due

l'aceti per altro affai donzinali , Archiloco , & Hipponatte ; iqualt

iluzzicati dalla ftizza;rvno centra Licambedcli'haucrglipromtf-

ioyòc non donato la figlia : l'altro contra Bupalo, dcll'hauci Io ridi-

colofamente dipinto; quegli con verfilambi, &quefli con Sca-

zonti.dalia rabbia loro noucllamcnte inuenrati> & aiiuelcnati con
mordaciflìmeargutic: forzarono Ji loro auucrfan à dardi capo
invncapcftro . Talché, coraediceHoratio, la rabbia fu quella.,

che gli armò diconcetri. Et di ccrto,il loro ingegno fi farebbe con
tanti altri giacciuto allo fcuro, fc la face dell'ira non l'hauefle fatto

rifplcndcrcappreflb a* pofleri.

Quinci con molto decoro (come ofl'erua il noftro ij Avi^ i^ ^r.-^. Rh::.

rore) il buono Ho mero rapprefentandoci Achille furiato daU ca^.u-

Yiray&c dali" amore , per haucrgli il Re inuoiaro l'Ancella ; il ù par-

lare con hiperboliche figure, & tranfcendcnti argutezze. Ee

r 2 nelle
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24 'Ar.'i,. Rhet. nelle 14 pcrorationi , doue l'Oratore infiammato , Infiamma l'vdì»
c.j.Compofita^ torc d'ira, di commifcrattone, d'amore,& di odio \ fcgli condona l'ec-

pli'ira'^fimV& ^^^^^ ddìe/>4role compofitc ,dt'pellegrini translati,& degli epitetti

epitheta,6~ imi- arguti, &ingcgnon; chcncllo cfordiOjdouc l'animo è fcdato , €_»

fir^u,ex^fe&u ircddo jfiriprcndcrcbbono d'intcmpeftiiu , &oioueniIcafFcttatio-

& tum maxi- "^' tt CIO non peraltro, lenon perche e proprio della Paflionc
me quando iam dcftarl'ingcgno, benché addormenti il giuditio .

commoitit Alt. jsj^, lolamentc l'ingegno fpecuUtiuo ; ma \\pratico ancora dallcj

ac 'vltuj.Kraih. paflìoni fi ra flottigli a . Tal luqucllodi Fenella icui haucndoil Re
ne ; odiovel a- Chcncto immcritamcnte vccifo il figliuolo : mf:ditò yna machina
more. OHod.,& cosìin2conofa per vcndicarfi; che ben fi conobbe il ^<j/^r paterno

vj Prfwjjjwo tnerne Irato il rabro . Coltm, coperto Iodio con la iinHì!a'.ione;

circa fincm. fedel fecrctaria de' grandi rifentimenti : conuit:>llo in va Tuo

amcnoluogo: doue, leuate letauole, il conduffe à pafcergli

occhi di molte , & di curiofe magnificenze del fuo palagio . Per

vltimo regalo gli fé vedere vna bcUilìuna Statua, c\\q gli porgeua

vn pomo di oro, illuminato di groffi, e ben commcfli diamanti;

fiche la vaghezza dell'arte, fchcrniuail pi-cgio delia materia.. •

Apena il Re vi fiele la mano, chcccco fcroccare nonsòqualri-

forto; e fcoccarevn nembo di fiiette, che lo confinerò . Inge-

gno veramente diabolico; che iecc al Tiranno , come ad Adamo >

trouar la morte nel Pomo . Ne meno ingcgnofo lù ['Amor della pe-

cunia . Peroche vn'auarohuomo dando il fiiotcforo inferbo al-

la fiaude; vi architettò vn tale argomento di dentati ferri;che il la-

dro cupidamente piegatofi pcrinuelarlo, &fubitamjente impri-

gionato con ambe le palme ; di predatore diuenne preda : & con_,

metafora veramente nuoua.il teforo rubò il ladro,& non il ladro il

teforo. Ma qualmaeftro fenon l'Amore hcbbe il più laudato Pit*

torc de" Paefi baffi, d<ittoì\ IJaltfcalco; le cui opere fon di tanta_.

autoritàjchcifolifiagmenti vagliontòfori. Qijefti,efrendo vnpo-

uero , ma induflriofofabro di Anuerfa ; maneggiando! carboni

,

fidamente fi acccfe di vna vicina Giouane, di maggior beltà che

fortune: ma non di minor generofità,che bellezza. Cofìei fouente

da lui interpellata delle nozze; fempre hauendolo rcpulfo;&: fem-

prc vcdendolfidauanti: finalmente gli dichiarò ilfuoanimo, e

dille. Vcdiì iogradifco il tuo amore : (^pikgradirei la tuaperfona-i:

ma troppo mifono ìifcfiifo quellefuligini della tua fordida fucina ; &
quel tinnito de' tuoi tnatutmi martelli . Oue dunquepotèfft tu,di buon

mali/calco diuenire i/« buon pittore ; io farei tua . Quefì:e non fiir pa-

role ma fiamme. Harcfti detto che Amore,ilquaIeà Salo infegnò

Poefia; à quefto Malil'calco infegnafTe Pittura. Peroche, cambiata

la
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Ja fucina in pergola , i martelli in pendii , le incudini in tabelle jira

brieue fpatio con iftrana metafora, di Vulcano diuenne Apelle i fi.

come in marmi eterni fopra la fua tomba gli fu fcritto con quello

yerfo :

Coniugìalis Amor de Mtdcibrefecit Àfellem

.

L'Altro furore arguto è l'A ffl ato , grecamente chiamato

Enthufiafmo . Quefto fi vedea chiaro ne' facri ProfetiM cui

marauigiiofe vifioni altro non erano , che Simboli metaforici &
argutezze diuine, fuggente loro dal facro Spirito : ncllequali più

non habbiamo ad indugiare hora qua ; hauendone aflai detto più

fopra. Similmente degli 0r4<-tf// profani, alcuni fi rcndeuano per

Afflato: come nell'Antro Delfico ,e nelTrofonio ;doueperfone

illircrare e rozzc,allo fpirar di vn'aura vaporofa di fottera,precan-

tauanocofc marauigiiofe in arguti emifteriofi carmi di giuftoe

nobilifTimoftilc.

Quinci due generi di Poeti^iftingueil nofiro i; Autore .-altri 25-^'' Poet.ca.

Inoegnofi , & altri Afflati; qucsli portaci al vcrfo dalla Natura: '^; Q^fpyr
quefti rapiti da qualche Spirito, yifflati [mono vn'Oifeo, vn'Hc- rea-.i ,vd furore

fiodo, vn'Homero , che fcnza hauei'imparato à cantare piangcn-P'^^'"''' Poenc^t^

do forto la ferola ; per fole inftinro, cantarono fotto allegorici me- Ì
^'^^"'^' ^<'^-

tri cole alte & diurne . Jrjg(gnoji furono vn Sofoclc.vn Efclnlo, vn »>/:? nMura ^d
Euripide,- che acquiffando con fcnno & arce il poetico talento ,ra- Poe.'icatu^ bene

pirone le Mufe in Parnanb , anzi che dalle Mufe foflcro efll rapiti . ZTJllnmìmì-
Tutti però affettarono di moftrarfi Afflati dal facro furore : iì per te abjim'hutìtur.

vcndcrii Poeti Diuini al credulo Vulgo : sì per efcufir la ftranezza

de' lor ghiribizzi, con incolparne le Mufe . Ma gli Epici più chei

Tragici.comepiù ingcgnofi&i'ublimij nel vcflibolo de' lor Poe-
mi implorano i'afHato delle mufe j come Virgilio , che pur fra'

Poeti fui! più (lenratc: iV»/^ nubi Caufas memora , Anzi Stu.tio,che

fu il più affru/o, e traboccato nello ftile \ dalle prime moffc fi mo-
ftra non che fpirato , ma fpiritato

.

Fratfrnas Acies ; alternaq\ Eeg»a profanit
Decertala oàijs ;fif7tefjtte euoluere Thebas ;

Picrius menti caler incidit . Fnde iubetis

Ire De£ ?

Talché direfti , che Virgilio andò cercar le Mufe ,- e Statio fu dalle

Mufe cercato . Ma Ennio , Horatio , e Martialc, non imploraro-
no altro furor Diuino , che il fcruor del vino ; & fi portarono à cin.

tola il fuo Caftalio dentro l'Orciuolo . Et fcnza dubio l'vn fuffra-

gaua all'altro : perochela fmtafia rifcaldata da quel vaporufo
licore , affai metafore va fabricando , & inalzando io ftilo.

* F 3 Laonde,
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Laonde, ^comc a' vecchierelli, & agli'nfcrmi , indebilendofi il ca«

lorc, s'jndebilifcc l'ingegno; cosìdoue il calore abondi , abonda_.

vigore agli'ngegnofi componimenti. Hor quefto ben fi può rif-

ucgliarecon medicate arti, con fpiritofielifiri.&etiamdio con ge-
nerofiGrcchi ; purché la copia non opprima l'ingegno; comeil
Coperchio alimento opprime il lume. Così ancor de' Sacri Pro-
feti ; altri con la 7'<?^z.^,comeGiufcppe;& altri conlaZ/><«, come
Elifcoj deftauano le naturali forze della mente, à riceuere più vino
il raggio delle profetali influenze

.

L'Vltimo Furore è quel de' Matti; iquall meglio che i /imi

(chi lo crederebbc?)rono conditionati àflibricarnellalor fan-

rafia metafore facete, &fimboli arguti; anzi la /'^^z./^ altro none
che Metafora, laqual prende vna cofii per altra. Quinci ordinaria-

mente fuccede , che i Matti fon di bcllifiTimo ingegno : & gli'nge-

gni più fottili , come Poeti , e Matematici , più fon procliui ad am-
mattire . Pcrochc quanto la fantafia è più gagliarda , tanto è ve-

ramente più difpofita ad imprimerli li fantahr.i delle fcienzc ; rna_.

vnfol fantafma troppo altamente imprefTb, erifcaldaro; diiiieii

fouente fantaftichcria : & quefìa inuecchiata, diuien pazzia-:

Onde puoituconofccre in quanto fragil vafo quanto reforo fi Ter-

bi : poiché sì vicina all'infaniaèla fapienza. Tal da Galeno ci

vien dipinta la fantafia di colui , ilqual così profonda s'improntò

laimaginedi vn grande Doglio di tcira da luiveduto,- che gli

entròlaffcnefiadi eflcr quel Doglio. Ondegridaua ad ognipaf-

faggiere, Fatti in cefia, chetunonminfragnt: peroch'iofonoil Do.

gito : ne ofaua caminar, ne corcarfi; ma ritto su pie, con le mani su

Jc anche, parcua vn Doglio manicato.- & come Doglio flrana-

menre amando il vino, diceua; Colmiamo il Doglio, accioche afciut-

i0K9n it/t/ffi. Hor queffa pazzia altro non era che Metafora di vii

fantafrna per vn'altrordi cui nafccua l'arguta Allegoria . Peroche

qujnto faccffc ò diccffe , confequentemente fi rifcriua à quel fuo

Doglio. Piùridicolofo fu Nicoktto da Gattia , ilqual'imaginan-

dofidiucnuto vnT/^2;.(7a<r, prcgaua ciafcuno i volergli foiharej

adofibjperauuiuarlo . Et più ancora Petruccio da Prato, ilqual

credendofi vx^gramldi Scnape,di. veduto in mercato vn grande or-

cio di mofìarcia; vi fi tufo dicendo, che mofi^trdafen'^a. Senape non—t

/ape nulla . Che dirò di quell'altro , che ( fecondo ne fcriue Alto-

mari) ficcarofi nel capriccio fé clTere vn Gallo ; nelle più nobili rau-

na'ize, quando fegli mouf uà quella pazza imaginatione: repen-

te ringalluzzaua : e ftcndendo il collo , e fcotendo le afcelle ingui.

fa di ale; mandaua vna cotal voce acuta, erantacofa, comedi
• Gal-
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C^ìlo; à. cui tutti! Galli foccan tenore . Ancor' a' noftri giorni

vn perfonaggio di grandinimo ftaro, qualmohi habbiamcono-

fciucoaltroue: intLfamentc confidcrando vna fomacella, che_#

dalle nafute Boccie di vetro ftillaua acque di odori: s'inteftò à'd"

fcreanch'egli vtxoiBocciacoì \\xnoofiAfo di vetro . Ondcpcr cami-

no procedendo tentone, fiteneadauanti la mano per non dar di

nafo in parete: & fàucllando con alcuno, ricraheua ilcapoper

fu£;"ir l'vrto : & ciò che gli ftillaua dalle nari, pareuagli rf^^w.u

di fiori. Vi fono ancordi quegli, che tengono più d^Wo/ciocco ch^

del Matto ; ma le fciocchezze medeiìme , fc fon ridicole ; necef-

fariamente procedono da qualche genere di Metafora. Tal fii

quella di Sebaftian da Montefelice, a cui vn Caualicr Napolira-

ro fuo padrone, hauendo detto in vn conuito; Portante no arancio i

fchiantò vn'albero di ara nei , e leuatolfi in còllo , pcrrollo infu la^

menfa . Tutti ne rifero : & la cagion del rifo fu la metafora dalU

farte al tutto

.

Ma queitc fon pazzie partorite da'fanrafimi giouiali, & inno-

centi . h\i\c {or\ Metafore atroci, ò'ferioridtccle; cheadvn tempo
mouono rifa , e fpaucnto ; quando alcun fanrafma horribilc fia fo-

mentato dall'atrabile . Onde nafcono argutezze flebili ; & facetic

molte volte mortali. Tal fu la pazzia di Alcide, cui àxndo voltai!

ceruello mentrcchc hauèa l'animo impreffo di fieri fimulacri della

vendetta contra Lieo Tiranno: fi tracciò dattorno la fpoglialeo-

nina ; dicendo qucU^cffire ii Leon ctUJle , che andana à caccia dellc^

Stelle . Et imaginando che i nuuoli folVer Giganti ribelli al Cielo :

voleua entrare à parte della vittoria contra l'inimica Giunone.»

-

Indi fucllendo da'cardini à forza di braccia le porte del fuo pala-

gio; fi credeua arietar la RtggiadiGiouc: He vibrando in alto li trufti

delle maculofe colonne ,• (i vantaua di fcagliar Pe/ione, é" Ojfa co

lor Centauri in faccia de' Numi auuerfi . Alla fine , ftrignendo la_,

ferrata Claua contra' propri figliuoli.-prcgiauafi di cancellar l'odia-

tàjìtrpedi Lieo : & vcdU Megara fua cara moglie : gridaua fé ha-

uer' vccifo la Matrigna Giunone ; e fgrauato Gioue fuo Padre del

ledo , & indegno giogo di quella Donna . Cosi,cClendo deplora-

bilcdoue fi riputaua felice : oftentaua com.c tiofci le fue rouine^

.

Qucfte erano adunque Argutie fpauenteaoli , & Metafore flebil-

mente ridicole .• imitare dapoi da' moderni Poeti nella Pa'^ziadi

Orlando, Se di Armida: douetu odi tanti fpropofitii propofitojche

ficomc auuicne de' Grilli de' Pitto! i ; nulla è più artihtioib che pec-

car contra l'ai te : nulla più knfato che perdere il fenno.

i- Ancor tra le argute Faz^aie fi de' numerare \Ebrietà: fogno
*: F 4 vcg-
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vegghiante ,& furor briciic : tanto più violento, quanto più vino-

Icnto.PcrochcjficomcneTonnacchiofi il fumo dello ftom.ico.così

negli cbri il vapor del vino, turba i diurni fantafimi ; & prendendo
l'vna Imagine per l'altra ; ò confondendo l'vna con l'altra ; ne for-

ma ftrani(Iimicrottefchi,&riuicolore metafore. Tal fu l'ebrezza

dique'Ligornefi, che nella famofa hoftcria diMontefìafcono,

prefcrrorfo nel punto che fra lordiuifauano dcUuo naufragio.

Peroche in quella imagination rifcaldati , incominciarono fanta-

fticar fé cflcre ancora nella marina : & confeguentemente co min-

ciò l'Hoftcllo parer loro il tempcftance vafclloi le panche gli fta-

menali; lamenfalacorfia. Quinci con tumulruofc voci gridan-

do vno ad altro , Apoggia : à ot\a : alla horina : mano alla[cotta :

altri votauan le botti, credendofi dare alla bomba: altri del taglie-

re facendo il bu(rolo,puntauano il vento .- altri vomendo adoÌTo al

compagno,- maledicean la naufea della maretta. Tutti finalmen-

te concordando hauerfi ì fare il gitto per ifgrauar la nane ,• attcfc-

ro à gittar dagli balconi chi le ftouiglic , chi il defco , & chi le pan-

che: indi le coltre, le malTeritie, i forzieri dclI'Hofhere : & vn di lo-

ro gridando, £>ueJìo t vnpefo troppo i?9telerahile
, gittò la iVloglie.»

.

Neflun perde manco in quel naufragio

.

,/: ^f , Pi . ©l^^'VltimOj&piùefficaccfufridiodiqucft'arteèió l'EsER-

c.io.PùjfeargH. ^ f^^ ciTio: chc in tuttc learti humanc cilfufFraganeo del-

t€ dicere aut in. fg^^ l'ingegnoiefTendo affai più gioueuole,& fìcuro l'^y^raV;'*

fxercitati !
"*"

^'^"^^ grande ingegno, che vn grande ingigno fenza efercitio. Che
fel'vn conTaltro confpirajperuien l'Artefice àfcgno, che più non
pare Huora terreno j ma vnccleflial Nume nell'Arte fua. Onde

a7>^n/^;W.f.ii.iinoflro 17 Autore per la inueftigationc delle lontane notitie, sì

f^hia '"qiwqutL "^''^ filofofali ,che nelle poetiche , & argute compoficioni, ricerca

Jimile ift : quod ingegno congiunto con l'efercitio . Per più maniere adunque in que-
veiin multo di-

fl^ vaga , & nobil'arte , fi può efcrcitar lo flilo erudito : cioè . Per
uer/isprojptcere, n **

t D t
»«?'»;c//i^,^r^;PRATicA : per Lettvra: per Keflessione: per In«
excrcitau. DICE CATEGORICO: & pcr IMITATIONE.

Aflai, dico,tigioueràla Pratica di quefli Simboli Arguti:

proponendo à te medefìrao molti fuggetti facili à principio , & poi

più difficili. Et quel ch'io dico de' Simboli, intendilo di tutti gli altri

Parti dell'Ingegno, Mefa/ore,Concetti,& ogni Argutezza dell'Arte

Poetica,& Oratoria,Simbolica,e lapidaria. Ma in quello Principio,

meglio ci viene il parlar de' Simboli , come Soggetti più Scnfibili

a' Principianti.5/i»^^///^«A fon quegli che metaforicamente fìgni-

fìcano vn vocabolo fìmplice come i fiicroglifici,e i Riuerfi.-baflan-

do vna fìmplice operatione dcirintclletco .-la doue l'Emblema ,8c

U
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la Imprcfa chiudono vrCArgomentofigurato . Inoltre
, più facili fo-"

no i SìmhoWgenerali che gli'ndiuiduali : peroche quefti contenen-
do più circonftanze, vogliono maggior ;>^r/p/frf«rf nel compren-
derle; & maggior t/fr/2f^////i nell'accoppiarle . S'io ti diceffi.
Fammi vn SimbolofofraU Fortezza •' farebbe vn fuggetto af-
fai più facile che s'io diceflì ; Fammivn Simbolo[opra /«< Fo r te z-
2.KMv»a Verginella dentro delle Yiahuìl: qualfuquel-
la della Martire Agnefe. Pcrcioche nel primo fuggetto entrando
vna fola notiria , cioè la Fortel^za in generale : tu la puoi legoier-
iiiente metaforeggiare con vn Ramodi ^ercta: vna Colonnalv^\
Coppella da cimentar l'Oro : vn Safo cubo : vno Fsbt rgo , vno Scudo

,

vna /«cadine, vno Scoglio, vn Leone: & generalmente con 0"nÌ
cofa rcfiftenre,& falda . Ma nel fecondo fuggetto entrando tre no-
titic, Fortezza, Verginità', & Fiamma: richiedefi
vna Metafora che rapprcfenti tre proprietà , Salderà, Candore, &
Incombujitbilità

. Onde non quadrarcbbe la ^/^rf/4 : peroche,
feben'clLi è falda

5 non è però ne candida , ne incombuftibilc : Ne
meno foro w//4 0/./>f//rf: peroche fcbcn'è incombuftibile,& faldoi
non è però candido

. Meglio adunque ti verrebbe il Lino Amian,
to, che filato da quella immorralpictra; non che arda nelle fiam-
me

,
ma ne riefce più candido , e puro ; feruendogli il fuoco di fref-

ca fonte.

^
L'ifteffo dico de' Motti

. Peroche ficome la figura della Imprefa
e vna Metafiracìiz rapprefenta vna cofa per altra : così il Motto è
vn Laconifmo, che fignifica il molto col poco . Di quefti adunque
altri ion facili; cioè brieui sì , ma non profondi: quai fono per il più
iMottide Riuerfi, che biieuemcntc ma chiaramente fignificano
Jl tuo concetto

. Come nella Medaglia di Adriano , \'Aliare orna-
to di corimbi, foprafcritto Pietas Avgvsti. Etinquelladi
Augufto, ilOfi^^r/V/ofottoIaPalma, ha per Motto, ìEgvpto
Capta. Et nella Medaglia di Filippo Augufto, hrittorìache
dorme fopra vna Seggia, hi qucfte lettere .-SecvritasOreis.
Motti veramente laconici quanto alla breuitijma non quanto alla
profondità, fpiegandopianamente il concetto. Percontrariobrie-
ui

,
& profondi

, & perciò più difficili fono 1 Motti che non compio-
no II fcnfo, ma gentilmente lacennano ; accioche chi leg^e, pene,
ni il rimanente con l'acutezza del fuo intelletto: come I'Em in vs,tT CoMiNvs del Re Luigi.

Cosìefcrcitandoil talento ne' Simboli, & ne' Motti dprinci.
piofacih, &poipiuingegnofi: & fouente operando, & erran-
do; taluoira ti auuerrà qualche parto laudabile: & qucllVno
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tidaràlumead vn'altro: &gli atti iterati partoriranno liabItualeJ

agciiolezza alle argutezze Simboliche .• & quindi , alle Architetto-

niche, & Machinatrici ; ouetinafcaoccafionedi arricchire con.,

arguti & appropiati ornamenti vna Sala , vna /<?«/£•
, vn Tempio

,

wxArco^vn'Trofco: oucro animare coningegnofe inucntiucvna
POffipatrtofifJe, vna Scena, vn^ Fejfa, vna Machina, che mouen»
do fc iUda , moua gli anim.i, & rapifca gli occhi de populari. Co-
sì Alcide fa nciulletco col fudar centra le fcrpi , auezzò la viril de-

ftra centra le Hidrc, e i Leoni . Peroche le Virtù non farcbber no-

flre , fc fcnza noftro fudorc , ci vcnilTcr donate dalli Natura

.

I
L fecondo cfcrcitio e la Lettvra: laquale aggiunge alla,,-

/'/'4/'/V4 tanta agcuokzza:che quantunque nell'atrio delle Mu«
le tu non haucdì ancor porto il primo piò: ti verrai per teftcflb

ammacftrando coll'applicarti aleggerò attentamente le raccolte

de' Simboli più facili : come de Hieroglifici, con le dichiaratiohi di

Picrio Valeriano . Indi le Medaglie & Rmerfi de' Ccfari ,• con le an-

notationidel Golzio. Et finalmente i Simboli più arguti; come
^\ Emblemi àfiWo Alciati, con leannotationi di celebrati autori,

adunate da GiouanTuillio: dclclm/>re/e di tutti gli huomini illu-

fìri;compilate dal Tipctio con vna fua grandiOìma fatica . In que-

fio modo la copia delle Imagiui ti feconderà la Imaginatione : &
la Imagination feconda genera l'Arte. Principalmente fé nouj
contento di contemplar le fole Imagini aguifa de'fanciuUetti ••

procurerai di chiarire con la face della Hiftoria , gli arcani- fenti-

mcnti di quegli Hcroi che le propofcro. Nclche non troucrai

troppo benemeriti delle Mufe alcuni Compilatori; iquali ti dipin-

gono Je Imprcfe de' Principi grandi con vna fredda & fupcriìciale

fpiegatione, indouinata più che faputa . Ti pingc il Rufcclli ( per

dartene alcuno efempiojle due Colonne incoronate; col P l v s V l-

TR A : facendoti à credere, che l'I mperador Carlo Quinto, volcf-

fe alludere alla felice nauigatione del mondo nuouo ; trapalTando

lefcopulofe mete Abila e Calpe j prcfcritte dal vittoriofoHerco-

leagli audaci nocchieri . Ma non olTerua egli , che quel gloriofo

trapaflb , come anteriore allo Imperio di Carlo; non fu propria_.

laude di lui; ma del Re Ferdinando il Cattolico • fotto gli cui feli-

ci aufpici quel Colombo Liguftico , varcò fra le Colonne di Alci-

de; come la Colomba di Giafone frale Simplegadi. Alzò dunque
rimperador quella Imprefa delle colonne Herculee , col Motto
Borgognone Plvs Ovtre fchealcun'idioto, con barbaro la-

tinofcriife Plvs Vltra^ perla gemina fua vittoria della C7tf-

Ittta &di TtinifiQ\\x<:A Mediterraneo ; prcgiandofì dihauere

aperte
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aperte nella fpiaggia Africana'diie porte munitlflìme, per tran-

fportar più oltre la Catolica fede ; e tor la barbarie alla Barbarla .

Qiiinci D. Ferrante Gonzaga; partecipe de' fiioi configli,& Gene-
rale delle fue armi: configliandoloàprofeguir la vittoria intera.,

nelle due Mauritanie Tingitana,& Cefarienfe; adoperò in vna Tua

faggia miflìuaqueftoinccntiuo; Che Sua Macflk in talguifa per-

fettamente adempirebbe ilgloriofo Motto P LV S OVT RE^che daU

U VittoriA della Goletta , dr di Tumft, hatteua hauuto principio

.

L'iftcfìb profìtto ti recherà la Lettvra inquanto a' Motti de*

Simboli, delle Imprefe, & di ogni detto Arguto ; fé leggendoli ne*

Riuerfi, ònellclmprefejtuneanderaiconfiderandola grafia, la_.

viuczza, la breuità delle parole,& la profondità del concetto . Ma
fc tu voleflì vna facii pratica per trouar Motti di buoni autori , ap-

propriati d qualunque Simbolo che ti cadeflc nel penfiero : prendi

il Parnaffo Poetico del Nomeflo : & ricorrendo i que' Titoli che C\

affanno al corpo , oucro al concetto della tua Imprefa : di rado ac-

cadera che tu non troui qualche Eraiflichio affai calzante^ che ha-

urà vn dupl caro pregio di aurorita,& leggiadria . Talch' ei ri par-

rà il Nomelìo haucrfabricato il fuo ParnalTo per quelle Mufe che

compongono Imprefe. Addurronc alcuno efcmpio . Se tu pin-

gefìl li Fui mini cadenti (opra' Monti eccelli, per accnnar che ipiù

fupcrbi , dalle maggiori calamità vengonpercofTì ; cerca nel Par-

naso il titolo Fttlmen : & vi ci trouerai quello Emiflichio di Hora-

tio, FertuKtq-.fummos Ftilmina Montes . Onde Vcfpalìan Gonza-

ga, per animai la fua Imprefade'Gioghi fulminati, ne fpiccò que.

fìeducvoci, Ferivnt Svmmos. Onero cerca il Titolo.?*-

fcrbia\ &ti verrà alle mani l'Emiftichio diCIaudiano Nimivm
Svelata Secvndis. Oucro il titolo f««/rr ; à haurai le pa»

roledi Vir<:ilio Havd Impvne. Similmente, fé tu voleiriim-

plorare ilfàuordi I^cifonaggi grandi à qualche ardua Imprcfa_. :

ricorri al Titolo Dt4cìor;div\ trouerai quelle voci di Enea alle Co-
lombe diuinamcnteinuiatcgli dalla Madre.

; EHe Dtices , 'bfi qua via cfl : curfumq\per attras

Dtrigite

OndcBiurolomeo Vitellcfchi carpì le due parolctte Este Dv-
C£s: applicandole alle due diuine Colonne c\ìq koxoQuinoW Po-

polo per il Difcrto . Et fé cerchi il Titolo relatiuo Seqm: haurai la

preghieradiAnchifeà que' Numi,- la cui ^/f//^ diuinamentegli

apparfc, per oftento di auuenrurofi auuenimenti

.

Ja^yi iam ; nulla tr.ora ejl : fequor : & qua dacitis adfttm .

DijpatriJ,ftruaf€Do?niim .

Onde
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Onde il Caualiere Sbarra prendendo per Diuifa la Stella RegeU

che rifplende à ventitre gradi del Leone : donatrice agli Aftrologi

di honori grandi : vi appofe il Motto : Qv a Dvcitis Adsvm.

IL terzo efercitio dicemmo efTere la Reflessione, ficurifll'»

ma cote per aguzzare qualunque ingegno ottufo . Quefto au-

ucrrà, fé tu andcrai per te medefimo, ò con alcun tuo collega ; re-

flcflluamente applicando tutte le cofe che tu vedi , d qualche fen-

timento morale. PcrochelaSimiglianzaèmadre della Metafo'

ra;& quefta, di tutti i Concetti Arguti,& di tutti i Simboli . Et per

venirne agli efempli . Se tu confidcri le membra humane:veden-
doTO^-f/iw, tu puoi rcfletter così: io loporreiper metafora della Pro-

utdcnT^, St {'Orecchia., io Utorretper metafora della curiofttà . Se
ìdiManofparfa: queflalla Liberalità . S^VxManri/lrctta-.que/ìae

l'Auaritia. ^c]\ Piede ,qucfto(imagine dellafermeT^a . Se tutto il

Corpo: tafe la Mcpubltca-. & fc il Core-, tal e il Principe, che la conferua

.

Similmente , entrando in vn giardino; fé tu vedi porporeggiar fra

•le fpine vnafrcfca if^?; dirai: così frale afprez,ze trionfa la Virtù.

Se vna Rof4 ffonia -. tal"efugace beltà. Se la Cipolla in molte fcor-

ze rauiìuppata ; tat fono apumoì Cautlloft. Se vedi WGtrafte col pie

fìnb > andar feguendo con l'occhio il l'uo Pianeta : tal e la vera ami-

citia. Se la i7/<r««rouinarcon l'abbraccio vna parete: /^^/'fz/T'r/*.

dìtorc . Se i LiguHri apaffire , & piegare il capo al cader del Sole :

ve' come dieadomglingegni, abandonati dallor Mectnate. Hordì
tu il medefimo dcgli'nltiumenti mccanici, & delle Arti. S'entran-

do in vnafabrile officina, odi lo ftrepitarde'w^r/f/Z/fopralafoda

incudine : ti rapprcfcnterai lafofirenzadi vncore inuitto . Se vedi

la ferrigna Mafà mentre fcrue, prendere dalle mazze ogni figura :

così l'animo giouenilefacilmente riccue da' Reggitori ,& dà Correggi

tori ogni imprecatone . Se vedi i i\/</»//«" animar le bragie col fottìo -

/; fouuerrà de' Sufurratori , che acendono le dfcvrdie cofuoi raparti :

Se vn leggiere fpruzzo òì acquafredda ,in,x('pì::i. maggiormente le:

^diXntnc-.così gli fcarfi beneficij infiammano le voglie,e non lefpegnono.

Entra in vn Nauilio; & di quella mole natante niuna parte vedrai ;

niuna opera de* marinicri ,• laqaal tu non polfi à qualche moralità

fimbylicamcnte piegare . 11 dark* vele a' venti; e vn'empir l'animo

difperanT^ . 11 cangiar poggia con orza : e riadattarfi alle circon-

ftanz^e de' tempi. I! iarc il caro tanto pericolofo; ti moftrn quanti

faptricolofo nelle fattiont cambiar partito . Et fc tu vedil'^t/^tf del

Pciiota vol^jcrfi conPiantemcnte ad vna fola Stella ; tu contempli

ì^conftan^adivnanimo fempreintefo ad vn'obietto. Ma tanto più

pellegrine fuccedono le applicationi» quanto più nuouc,&curi.)fe

fon
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fon le proprietà che vedi ò leggi. Se vedi il rigido /^rr^darfì pri-

gione ad vna ignobil pietra di Calamita : ti verrà ia mente v» ùeL

itcofo Achille , incapricciato dì vnafamicella Brifeida . Se leggi che

la Taranda nuda di ogni colore , vciTe il color di tutti i luoghi oue

fìaccofta/eccoti tiparafilo di Corte comefi acconcia algenio delle ptr-

fone . Se lecgi che le remici di Paflagonia hanno due cori; tu chia-

merai Pernice di Patagonia vnHuom che tratta allafaface. Et fc la

Serpe Amfisbenahì due tcrte jchc per qualunque vcrfo l'afferri, ti

auuelenano : qual Simbolo più efpreffo di vnperfido Hnome^drin-

tratt/ibilc ? Et di limili marauigliofe curiofirà di Ammali, z Pia?He,

e Sajjì , e Fonti ; troucrai cumuli immenfi nt' Giorni Canicolari del

nostro l^linio nouello , Simon Maggiolo .

Dico il medcfimo delle Fauole de" Poeti ; ciafcuna delle quali tu

puoi con viuaci reflcnìoni applicare a'documenti morali per farne

Emblema. Se fi-a le Imagini del Ciclo (ilqualealtro noncche vn
repertorio di poefie ) ti iTprcfenta il Segno àz\XAriete-, che hauen-

dopoirato Fridb oltre mare ; incontanente da FriflTo fu faci ifìca-

to iniul lite : ti fouuerrà di qué" Principi ..cheperuenuti aUordifgnii

facrificano quegli ficjjt del cui rrAniflerio fi eranfermti . Se il Tauro j

rapitor della fimplice Europa, che gli' nfìoraua le corna : quanto

epericolofo lofcherT^r co'potenti . Se i Gemini, tanto concordi, che

hauean due corpi , &vn(olcore .• ò che nobii (imbolo della Co».

corditi de'fratelli ; che tanto è rara . Se il Granchio retrogrado , in_»

cuiti^nsfigurato Nettuno, con finta fuga la feguace Ninfa ingan-

nò: co raett,rapprefenta ilgeniofeminile , chefigge chi lofcgue ^dr

figlie chilofugge . Se il fier Zfi?/?^, immolato dagli Africani per dar

pace all'Africa trauagliata ; dirai : così l animo humanogiamai non
haurapace ,/? nonfacrifica \eferocipaffioni.

Ancor gli y^/io%;,quai fon quegli di ^y^/)<?; coningegnofirc-

fiefTì leggiadramente fi poiTon torcere à qualche pellegrina &
(ìmbolica allegoria . \\Gallotxo\.\^. vna Gemma ; & vorria piiìto-

fto haucr trouato vn grand d'orgio . Qosì gente groffa non efiiwaìl

vdor delle cofe: come accade allo Suizzcro ,chc trouato fra lefpo*

glie della vittoria, il gran Diamante di Carlo di Borgogna,Io ven-

dè per tre boccali di vino . Il Lupo diuora l'Agnello fotto colore

chcgliruibauail rio ,beucndo inolto di lungi . Cositi Principe^

piliforte con mendicati pretefìi di turbata giuriditionefpoglia il mino -

re : come raccontano del Re Luii'i Vndicedmo verfo il medefimo
Carlo ancor garzonctto.Mctrechc la Rana e il Topo giverrcggiano

per la giuridition della palude ; il Nibbio li diuora . Così mentre^

cotrafìano duo Principi debiliiilpiùfortefafuoprofitto:comc WTixxco
Solimano
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Solimano occupò Rodià'Chriftiani ,• mentre i Principi Chriftiani

tra loro fiadafciauano . liCrf/?^ lafcia Ja carne per aboccar l'om-
bra maggiore ; & non ha queftane quella , & moki Principi , per
goladi più grande acquifto , perdono l'acquiftatorcome accade
a Carlo Ottauo,chc rendendo il Contado di Ronciglione agli Spa-
gnuoli , per diuorarfi il Regno di Napoli ; ritornoffi à Parigi fenza

il Contado , &renza il Regno . LaGrÀr, con le forbici del lungo
roftrocaua vn'olTodigolaalLupo .- e domandando la pattuita-,

mercede i rifponde il Lupo ; adiii gran mercede efTere fiata , il non
hauerle ftrappato il capo co* denti . Così dopo la morte del Rcj
Sebaftiano; hauendogliSpagnuoli promelTo gran premio ad al-

cuni MiniftriPortoghefi , le efclufo D.Antonio dal Regno .-fauo-

riflero il Re Filippo .• confeguito l'intento; &richefti del premio;
rifpofero, che il Re gli premiaua foperchio,col non £ir loro tagliar

la tefta

.

Molto più vaghe & piùingegnofe rcflcfTioni circa! Corpi de'

Simboli,potrai tu meditar per te ftefio.-bartandotijcon qucfìi efem-

pli io moftri il couil delle fiere ; accioche il Veltro , aflìu più fncllo

le cacci.

ComentUS tremulo fnon/ÌTdJJè cuhiltà loro

.

L'ifteflb ftudio tarai circa i Motti; leggendo i Poeti;& applican-

do gli più laconici emiltichij à qualche luggctto : col delibarne fo-

lamente quelle parole che più ti vengono in concio. Se tu leggi

Claudiano , fra* Poeti argutifììmo; abattendoti in que' verfi in lau-

de di Stilicene contra Ruffino

.

H I C cuams OPTATA Q.V I E S ; hicfolapendi

Turris erat :

Tupotrcfti applicarlo à Perfona , che dalle mondane procelle fi

ricoucra à vn (acro Chioftro; pingcndo il Faro del Putto con que.

fio detto.- Hic Optata Qvies. Talché il mcdefimo Poeta

con geminato benefitio ti fomminiftra il Corpo,e il Motto. Il me-

delìmo , defcriucndole fede populaii , e' giochi equcftri per gioia

della pace partorita da Honorio ; canta così

,

' Perpetuifc^Àmmoto cardine ClauHris

Janus bellapremens , Utafub imaginepngnx ,

ArmormninnocimV kQ\ LARGITVR HONORES.
Ilchc potrefti tu applicare ad vn Principe , che col valor dell'ar-

mi hauc (le dato agli Stati la traquillità della pace. Pingcdo l'Hafra

di Romolo, che fitta nel fuolo diuéne arbore di amcniffima ombra

.

ColMotto,P Aci Largitv R HoNOREs. Et nel quarto Con-

fulato di Honorio ^ doue alludendo alle fae cacciagioni , dice ;

Sic A-i'vhìor.i&
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sic AmphìonUptlcher fadarepaLtJìrx

. Alcides ^fbaretras Dircigaq\ tela folebat

prAtevitareferis: OLIMDOMITVRAGIGANTES;
ET PACEM LATVRA POLO.

Potrcfti tu formarne duo Simboli correlatiui , alludenti à due Vir-

tù di alcun Principe,- bellica, & pacifica: pingendo neH'vno la node-

rofaCJaua di Alcide; col Motto: OlimDomitvra Gigan-
te s . Et nell'altro la medefima Claua già diuenuta vn'Vliuo i col

Motto: Et Pacem Latvra Polo. Similmente, doue-»

defcrirta la caduta di Faetonte, fo^giungc

.

Crede mihi: SIMILIBACHATVR CRIMINE quifquis

Adfpirat Romxfpoiijs

.

Siporiebbealludcrealla diuinapunigion di coloro, checontra_.

Roma prefero r armi i come il General di Carlo Quinto. Et quel

che' e' dice del ^o/e-, chefenzadcuiargiamai, corre per la linea..

Eclittica ; laqual parte per metà il Zodiaco : Medivm Non
Deserit Vnqj^am: tipotrebbeferuird'lmprcfacol mcdefi-

mo Corpo,- per alcun Miniftro d'inflelTìbil giuftitia ,• & rettitudine

.

Et per vn Guerriero, che habbia vinto col folo apparire; come il

Re Luigi moftratofià Sufa .• ti fcruirebbeciòch'e'dice dello Sca-

do di Palude ; Adspectv Contenta Svo. Ancora Oui-

dio troucraifecondiflìnìo di Motti argutamente applicabili . Ciò
ch'egli dall'efilio ferine à vn fuo amico:

Nam cumprtefitteris veruni mibifemper Amorem :

Hic tamen ADVERSO TEMPORE crcfcit Amor.

ti porgerebbe vn Simbolo dell'amor perfètto, che nelle auue rfità

più (ì dimoftra ; pingendo il Pukgio che fìorifce Ira le neui , nel cor

del verno: col Motto Ad verso Tempore. Et quel cho
Acheloo ,czvc\V\\nò,o(\ in varie forme , dice :

Inferiorvirtute, MEAS DIVERTOR AD ARTES:
Si potria dir di vn Capitano che inferior di forze , & fuperior d'in-

gegno.vinca il nimico a'Stratagemi. Et fé alcuno conlearmi ga-

ftigò le infoienti, & oltraggiofebrauatedell'Auuerfario
i come

Hcnrico Qjarto Re d'Inghilterra , le ingiuriofe lettere del Persi :

potria preiìdcre il Corpo , e il Motto dalle parole di Hercole (cor-

nante Acheloo :

MELIOR MIHI DEXTERA LINGVA efi.

Dutntnodopugnando vincam : tu vince loqaendo .

Et ciò ch'eifcriue a Vertale famofo Capitano:
Confpicu'M l^OHGE FVLGENTIBVS ARMIS:

Fonia non poJfuntfaCialatere tua :

Fa.
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Farebbe al propofiro di vn Guerriero di chiara fama : pingcndo il

Coùtl/o Delfico, che kiuh di Coltello, & di Lumiera. Mapervn_^
Simbolo della Menzogna verrebbe in taglio ciò ch'ei dice della

Fama: SvA Per Mendacia Crescit. Per Simbolo di

Berfona,che inftinto da Amore fece heroiclie imprefe,- quadrarcb-
be quel che dice di Ciri:

Co;ì/é^uiiur<j;raus F A CIENT E CVPIDINE VIRES.
Per Simbolo di vn Cortigiano fcaduto da gran fauore.

iV<»»y?w^fr r/W<Éi N ON SEM PE R LILI A F LOR ENT.
Et per Simbolo di vn buon Marito , che innocentemente nutrica-^

figli non fuoi: confoncrebbe quel eh' e' dice dello /«/t'r/*?: Svc^
CCS Alieno Praestat Alvmno.
Ne men fertili trouerai le Poefie di Lucano; concorrendo ne'

fuoi detti iMcuraeSpagnuolo, & il paterno. Nel primo libro in-

contrerai quelle parole di Cefare.

Vìrìbus vtendum cjl quas fecimus . Arma tenenti

.

OMNIA DAT CV\a IVSTA NEGAT.
Ilqual Motto fopra vmfpada impugnata , fta mpò in ^Monete di ar-

gento Carlo il Grande, noilro Duca; nel tempo, che gli Spagnuo-

liftauan fermi à non confcntirgli alcune Terre del Monferrato da

lui pretefe . Mafucceduto alla Corona il Duca Vittorio Amedeo,
volendo pur' acennare con lentimento pio, più che inuidiofo i Ia_,

fiducia ch'egli haueua divindicarle col patrocinio cclcftc: con-

giunfi il fentimcnto di qucfto Principe con quello del Padre i & la

pietà col valore: con quefto Motto, Nec NvminaDesvnt.
Seguitando l'Emiftichio del mcdcfimo Verfo di Lucano :

On^madatquiiuftanegat: NF.CNVMINA DESVNT.
Alludendo alla Imagine di quel Beato della Regal Famiglia, onde

cglitrahcuailnome. Etinfluti le confeguì. Leggendo pofcia_.

quell'altro verfo;

Intiida Fortuna feries : funimtp]; negaium

.

Starejiu -IN SE MAGNA RVVNT.
Potrefli applicarlo allcriuolurioni ciuili di alcun-a gran Monar-

chia.-pingendoui per Corpo la Torre di Babclle . Quelle altre paro-

le •• Nescia Virtiis Stare Loco: ad vno f^iritobellicofo,

fcriuendole fopra vna BoKiba fcoppìante; doue il fuoco non fofiie

dì fhu-firinchiuro . Et quelle ;

k>.tatuasTEW^\1 PATIENTIA VIRES:
Alla Coftanza,!: mbolcggiata nella Incudinefra Martelli . Et con

quciraitrc Lasso iacuie Defecta Fvrore; fi pingcreb-

• t". il cadaut! o di vna Fnftta fcoppitua^ é' giacente in ter^'a : per

firn-
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(imbolo di vn'Infolente abatturo. QueJJepoi; Caelvm Mars
SoLvs Habet: quadiarebbero ad vnPaefefottopoftoà con-
tinue guerre, come il Piemonte: pingendofi Martefedente Copra U
Sfera. Et chi voleffe accnnar la prudenza del Duca Vittorio Ame-
deo, chcfmorzòcon la Pace diCherafco, la face delle guerre^
d'Italia:potria dipingere Uncevdio diFaetonte-, ^\\po vcrfanteui
r Vrna fopra : prendendo il Motto e'I Corpo dal medefimo Poeta

HunchabuiJfeVhKzs Phaebeis I gnibv s Vnd a s.
Peroche apprefToi Poeti, quel Fiume folo fpegnò le fiamme di
tutto il Mondo. Ma da quelle parole di Cefare argutamente que-
relantefide'Romani. ^

lamnon Exclvdere tantum-.

Inclvsisse volunt.

Potrebbe vnGouernatorcaflediato formare vn Simbolo minac
ciame l'affediatore : pingendo vna Spada, & vna Catena : col Mot-
to bXCLVDAM AVT InCLVDAM.

Lafcicròàtelatuapartediquefto piaceuoIifTImo ftudio: ac-
cioche con più viuaci rcflcffi tu Icgghi vn Sitio ItaUco,vn Horatio
vn Sfrieca-^ prnicipalméte il Primtpede Poethcht al pregio d'inarl
riuabilchtmua, aggiugneilpefodunpareggiabileautorità. Le-
quali ^^y?f^?^,v/anderai tu rcgiftrandonel tuo Repertorio,come inmagazzmo dello ingegno:hora così fciolte;&hora ordinate ad vn
iuggettofolo. ComeretuhauefTì fittonelpenfiero dialluderea'
vanj Icherzi della Fortuna;per capricciofo ornato di vna Salalo Lo.
gta,o Gabinetto, anderai notado in difpartc tutto ciò, che leggendo
apphcherai alla propofita Tema. Le fopracitate parole di Lucano-

Invida Fortvnae Series, /«w;/^ì negatum
Stare diu *^

Ti daranno l'argomento di vn Quadro,doue la Fortuna con maz-
za, e piccone demolifce vna Torre. Et quelle altre del medefi.

uiranno a dipingere la Fortuna fedente fopra vn Trono Rec^alej
precipitandone Ja Virtù. Et quelle:

^^^o'iit^'

^^^^*o/4/^/r^;,*/r/, ViRTVs Secvra Seqvetvr-
ti daranno vn altro Quadro; douelarir/« carica de' fu^iarnefi;
f-cgue la Fortuna per vn'erto , e fpinofo calle . Et da quelleDvM Fortuna Calet: dum confiàt omniaTerror

.

F nderai argomento d. pinger la Fortuna in vna fucina ; dou^
batta II rouente ferro di vno Strale. Et leggendo in Horado,

Fortuna jdiuo lata negotio
LvDVM Insolentem Lvdere Pertinax;

G Puoi
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Puoi tu imaginar X^. Fortuna giocante a* Tarrochi con vn Pilofb-

fo: &moftrantegliiU/^^^('. Et quell'altro detto del medcfimo;

Sev Ratio dsderit; Sev Fors ^^/fffm:rirapprcfenterà la

Fortuna,^ la r/r/^,trahcci le forti dall' Vrna,pcr darle ad vnCuer-

riero,cheattcntolearpetta.LcggendopoiC/«a^»4/^;quc' vcrfi;

9aales ex humili mfl.gna adfajiigto. rerum

Extollit, CLVOTIES VOLVIT FORTVNA lOCARI.

ti daranno il Motto pfr dipingere la Fortuna che pone d federe^

vna Scimia regalmente vcftica, fopra vn'aka Piramidci onde rao-

fìraciòchehà di deforme. Et quel di Gnidio

.

I G N A V I S P RECIBVS FORTVNA REPVGNAT:
tirapprefcnterà vn Ftlofofiu^' ìqoì Iibracci,in attofiipplichcuolc;

con le ginocchia à terra, &le mangiuntc : & la -Fcr/a^^ in atto

fchiuo, volgetegli le fpjlle , & calcitrante. In quefta guifa, fcnza

molta fatica ,. potrai tu ordinare vna concertata ferie di Simboli,

& di Motti ; fopra fnggctti giocofì ò ferij ; che da altri ,
per qualun-

que forza di fpiritofo ingegno, non fi f^iprcbbcroimagmare: co-

dando vn foglio fo'lo tuttala vira di vn'huomo.

INDICE CATEGORICO.

L quarto EfercitloicomQ diccmmo)fì pratica per via

di vno Indice Categorico. Secreto vera-

mente fecreto : nuoua,& profonda , & inefaufta Mi-

niera d'infinite Metafore \ di Si mboli arguti
, & di'n-

aegnofi Concetti . Perochc rcomc è detto fopra) al-

tro none l'ing?gno, chevirtù di penetrargli obietti altamente

apiattati fotto diuerfe Categorie; & di rifcontrarli fra loro
.
Laon-

de orarie infinite fi denno al noflro Autore,pnmo ad apni que.ta

Porta fecreta à tutte le Scienze; altro non elTendo il Filolotare,che

volar con la mente per tutte le Categorie : à ricercar le Notme o

fia, CìrconftanT^ ; per trarne Argomenti : ^'chi più ne comprende

,

z8 me^liofìlofofa. ., . r i- a^

, , , r,,,. Io vòdunque,chetutiprouegghidivnZ/^r^m
foglio grande,

"Ltk^io in cui per Capi feparati tu noti le preacennate Categorte. So^anz^a:

filtra eoru qti& Quantità, (^Malita,ReUtione,^ttione,Paj}tonc,Stto,Tempo,Luogo,0'

,nrc /««' ^^^^- ^^^^,, _ i^fotto le infegne di ciafcuna Categoria verrai partita-

''Ì.5?S mente ccnturiando le Membra loro con Titoli differenti
.
Et final-

•' mente
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Diente rotto ciafcun Membro, dourai arrolare tutte IcC^/2'àquel.

\o foggiaccnti. Ardua, & ofcura propofta ti parrà qucfta: ma negli

effetti riufcirattijC chiara, e piana .

Sotto la Categoria della Sostanza, vengono Iddiofommo^
e%>cro , benché (ìa fopra ogni Categoria . Le Diuirie Perfone . Le
Idecy^i I)ijfabi{lofi,^\m Maggiori, altriMezzani .dialtri Infimi.

Gli DifCelc/ii, Acreit Mari(imi,Terreni Infirnali; Vlutout, Prcferpi-s

»rf,le Furie, Gli Herci, huomini Deificati,od inftellati. Gli Angeli,

i Demoni , i Falleiti . Il Cielo , e tutte le Stelle erranti , ò fiiTe , i Segni

Celefti, & le Conftelìationi , ò Imagini deirOttaua Sfera . Il Zodia-

co douc camina \\ Sole, e tutti i Cw^// , e le Sfire benché imagina-

rie. VAuraEterea, e i quattro i;/fA«f»//ò Corpi fimplici, &ciò'.

che in cflì è ; & ciò che forma il Mondo . I Vapori che fon fumi

freddi, «S: humidi per natura, ma accidentalmente rifcaldati: \Efa.

Utio-fii, che fon furai freddi, e fecchi,ma rifcaldati: gli vni, e gli altri

mezzani tra gli Llcmcnti,e i Midi. Il Fuoco,ÌìL Sfera Ignita, Fuochi

fotterrani. Scintille, L'Aria, & fue Meteore, come Stelle cadenti. Co-

mete,Faci,Fulmini,Venti,Gragnnole,Keui,pioggie. L 'Acqua, i Mari^

\ Fiumi, e' Fonti, e' Lachi, e Scoglila Terra, Campi, Pratt, Solitudini,

yionti,Colli, Promontori, Valli, Precipitij . I Corpi Miftt wanttnatii

Tictre,Marn,i,G£tnme,Mctallt,Minierali.Piante,Hcrbc,Fiiri,VirgaU

ti. Arbori, Coralli , Ammali Jcmjlri, Fiere , Aquatili, Aeri i, V celli

,

2>lonftrt.Huo!no,Fer?ìina,Hermafrodito. Di più le Sodanzc Artificia^

//icioèlc Opere di ciafcun'Arteicome circa le Scienze, Z^/^r-'./'f/r^r,

Jyjcìnojlri, Alla Matematica,G/(J^/, Mappaf?,ondi,Comp.ijJi, Squadre „

All'Architettura, Palagi,Templi;Tugtiri;Torri, Fertile. Alla Mili-

tare. Armi, Scudt,Spade, Tamburi, Trombe, Bandiere, Trofei, Ck cofe
Hmili. Alla Pittura, e Scultura: ^adri, Penelli, Colori, Statue, ScaU
pelli,^c. Alla Fabrile, Accie,S(ghe;Ma€hinc,iic. Et cosi delle altre.

Oltre à queftc Scflanzeffcht ci fono le Metafifiche; come il Genere,

la Specie,\x Differenza, il Proprio, \Accidente in generale: il Nome, il

Cognome,^ fìinili Notioni. Douendo tu oflcruare, che per le Meta-
fore più fcruono quelle degli Accidenti, che delle Soflanzc ; come
vedrai.

Sotto la Categoria della Q_vantitV fi racchiudono qucfte
J^y^'»/^r<^, Quantità di Mole : Piccolo,grande: Lungo, corto: Qiiantità*

numerale: Nulla, vno, due, tre, &c. Molti,pochi . Quantità di pf fo r

Craue, leggiero. Quantità di eftimatione: Pretiofo, vile. Quantità ia

generale : Mifura, Parte,Tutto: Perfetto, imperftto: Finito, infinito r

Diuifibile,indiuifibile:Pro^ertionato,/j>roporfionato.Maggtore,mtnorei

aguale .

G 2 Alla
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Alla Categoria della Q,v A L I T A , qucfte Mèmbra foggiac-
ciono . Qiialirà appartenenti al Vedere •• Ftfibile , inuifibtley appa-
rente: hello, diforme : chiaro, afeuro: bianco, nero,purpureo, verde, ere.

All'vdito: Suono,filentio
:
fimìograto,é- ingrato . MCoàox^xo-.Odot

foaue,pu7^o. Ai gufto: Sapor buono,& catttuo. Al tocco:Caldo,fred-
do: Raro,fpe(fo:fecco, humtdo . Qualità figurali: Diritto, torto, tondo

,

quadro, triangulare: acuto, ottufo, ère Qualità eftcriormcntc deno-
minanti: Fama, infamia: honore,dishonore: fortuna, sfortuna. Qua-
lità interne: Naturali: Sano, infirmo: Dtletteuole, doloro/o . Qualità

di PalTioni: Letttia,trtfiezz,a: amore,odto:fperanT^yttmore . Qualità

intellettuali: Sapienza , ignoranza : arte , tnertia . Qualità morali:

Virtù , vitto .

Alla Categoria della Re latione. Parentele, compagnie:

Amicitie,'^'fimpatie, Nimicitie,<jr antipatie: Simile,Contrario: Supe.

riore, inferiore. Cagioni delle cole, Fffìciente,eJfètto: Matertaforma,
fne,priuatione, nome ò titoli. Ferità,fal/ìtà

.

Circa I'Attione, & Passione. Potente , impotente -.fa-

cile, difficile : nociuo,gioucuole: vtile, dannofo . Opcrationi naturali :

Produrre , nutrire , é'C Opcrationi Politiche . Regnare ^giudicare

,

guerreggiare , &c. Attioni mecanichc . Fare, disfare
, fatica, otio,

quiete . Attioni Ceremoniali: Fefiiuefunebri,Sacre

.

Circa il Sito. Alto,bajfo,piano,giacente, pendente, incrociato :

deftro,finiJlro, melano : dentro,fuon

.

Circa il Tempo. Dureuole,momentanco: Nuouo, vecchio: Prin-

cipiare , finire ,

Circa il L V o G o . Capace, incapace: Pieno, vuoto. Moui mento :

veloce,lento: diritto^ obliquo: da vn luogo,per vn luogo,circa vn luogo ^

verfo vn luogo

.

Circalo Havere. Pouero, ricco: FeJlimenta,diHÌfe,infegnet

armi, ornamenti ,inHrumenti

.

Tante dunque fono le Membra di ciafcuna Categoria; & à ciaf-

cun Membro dediche rai la fua pagina : in cui ti conucrrà notare

tutte le Cofe fotto quella Categoria contenute. Etacciochctu

conofca ù quale vfo ti venga quello Indice Categorico; addur*

rotti in cfempio vn Soggetto foprailqualc tu voleifi metaforeg-

giare, & fabricar Concetti : cioè vn Kano, <» Perfonapiccola, che (là

fotto la Categoria della Qy a n t i t a' , che è la prima delle Acci-

dentali . Dunque fotto il Titolo delle CosEPiccoLE.tu troue-

railcfeguenti. PICCOLO.
Angelo, che ftà in vn punto: Spiriti indiuifibili: Forme incorporee

y

che fon Cofe Sopracclefti

-

Cofe
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.

loi

Cofé Celefìi. Poto,o puto im mobile della Skv^yZcnùteyNadirre.

Elementari. Scintilla difacco , Stilla di acqua , Scrripulo dipie-

trafiranello dire}ia,Gemma , Atomo, di cui, fecondo Democrito, fi

compone ogni cofa: Minutie chcfi veggioMO dentro tiraggio del So-

ie nelleflanT^: Sluinta ejjen^a, Eflratto

.

Humane . Embrione, aborto,Pigmeo,Huomo nanOybamhoUHO\dito

pccol9,vng/jia,pelo.,pupilU,fieo; a(Ir agaio, ò oflb piccolo

.

Animali. Fùrmica,pulce,piè di mofca,pungolo di ape^nzara^Fcel-

lo Regolo, Pefcioltno di ylr//o,/Icaro,{penc di tignolajil più piccolo di

tutti gli animali . Scaglia dipcfce, vouo di lucertola, nido difarfalla .

Piante. Frafca , Seme di Senape ,gluma difrumentofiocina di vua^

farina,miccola dipane; hilo,ò nero dellafaua,cima di reHa

.

Scienze . Punto matematico che termina la linea:punta'con cui la.

Sfera tocea ilpiano; centro, (fìremo; indiuifibile fifico; Minimum quod
ficjncofiderabileJnuifìbile Breuiaturajettera ifillaba irieue,epitome,

compendio, libro ligato infe/lodecimo; Zero, nuUa,Minutia degli Aril"

Vietici: Dito de' Geometri: Notabrieue de' Mufici;Dintinutiuo))Verbo

contratto de' Gramatici; Mo?neto della librai Dramma degli Spetiali,

Militare . Crcfla ài cimiero, vmbilico dello Scudo
,
punta dtfiralcj

mira del baleHro.

Architettura . Gabinetto
,
/crigno,punta dipiramide , modelletta

colonna Tofcana , perno diporta .

Pittura , e Scultura . Scorcio ,fcaraboccio ,poppatoladé' fanciulli ,

befana ; ritratto inpiccolo, corpo inprofpetttua

.

Meccaniche. Perno diifcio, chiauiUello, limatura, poluerino

dell'horiuolo,JIilo, fiacco,foro di cribro ,fcatolino,ftftuca ,fragmentOy

fcheggìa, briceiolo

.

Lanaria . Gruppo difilo.,gomtiolo.puntale diflringa, Straccio,fca-

muT^olo,crunadi ace,p!tnta di acottitiuillitio, ofUndrafracida

.

Vj.uole.PJicarpax general de'Topi contro alle K^ns.Mirmidoniy

nati dalle Votmkhz.Topicellopartorito della M'otagna.Vouo di Leda,

Hiftorie. Formica di auorio di Calìicrate.^adriga di Mirmectde,

che da viiala di mofcapotea coprirfi . Apollo,& le noue Mufe nel£ A-
cate di Pirro . Gigante di limante, raccorciato in piccola tabella.,

.

Linea di Apelle , che lì prcuò di ridurla allVltima fottilità.

Hoiada ciafcun di quelli fuggctti, potrai tu ritrar Metafore ò
Simboli fimplici di cofa pìccola -. come fc vrìHomiciattopiccolo ,vx

voleflìfcherzeuolmcntc chiamare vno Scrigno deIla Natura; vna
poppatola affaneiuHi -, \n epitome di huomo ihuomo in brematura : &
altrifiraili, chepcrtemedefimo, leggendo IVWwfoprafcritto,

puoi ficilmente formare. Neli'ifteffa maniera , fotto il Titolo

G 3 delie
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delle cofe Grandi, &fotto tutti gli altri 7'//*// fi deonohauer
notati tutti i Soggetti à quegli appartenenti , & da tutti corrai Sei -

ne intere di Metafore SimpUci.

MA per xkvdiiue propo/ttioni argute ,^ concetto/ipefì/ieri; con-
uienti fare vn'altra diligenza di maggiore ingegno , & di

non maggior ditììcultà.-pcrefprimercrecceno di quella proprietà,

& recali '.con euidenza maggiore dauanti agli occhi. Qucftaè;
che zW'Itìdice di ciafcun Membro , ilqual procede per via di foflan'

ze; tu aggiunghi vn'altro /W/re- procedente per v'iadiCrf/f^(?r/^;

ilqual tifcruirà.ò per Simboli, ò per Motti, ò per Concetti di Epi-

grammi, & Madrigali, ò per vna continuata amplificatione. Et
per non dipartirmi dal propofto efcmpio: finito Vindice del Tu
telo Piccolo; comincierai quefl'alcro , ritrahendolo da ciafcu-

na Categoria.
Espressione Di Cosa Piccola.

Dalla Quantità. Con chefi nitfuri : Se fta co/a vnica almondo )) ra.

ra: quantopefi; quanto vagita . Che parti hahbia.-fefia tutto oparte. Te

ftadtfiifibiie . Con qualcofahabbiaproportione : diche fia minore , 9

rnaggiere .

Dalla qualità . SeJJa v'tfibile, é" quanro da lungi . Slual deformità.

è beltà habbia.qual colore; quantofuono, quanto odore, quanto fapore .

Scfiafenfibile)) toccabilefefia raro o di >faccaldo ^ofreddo . ^^aifìgu»

racquai pa^ione,qualtitnore,arnore,arte,fap(srcfanttà, infi rmiià ; féfé
nepò(fa darefetenza.

Dalla Relatione. Dicuifia Parente,padrefi'^liuolo,amico,nimico,

fnfiiUt contrario . Sefita materiale-., qualforma habbia : à qualfnefta

nato; finT^a lui chefarebbe . Sefta sofà vera, ^ofafa^o imaginaria . Se

fo/iantiale, o accidcntaleifenfittua,vegetatiua, ragtoneuole . ^jtalfta

tlfuonome: ^ comeglt conuenga.

Dall'attione, & paiTione . ^anto pcffa, } «onpoffa: à chefia vti-

le ò nociuo: qualartepojfa cfratare . Dtchefi nutrìfica: che uagita in

guerra, o inpace. A qttalcerimonia poffa feru'tre

.

Dal Sito . In qualfiitoflia: alto, ''optano, ^ogiacente

.

Dal Tempo . Sitando fia nato, quanto duri, come viua,conie deb'

ha morire, ^ finire . Se e cofia nuoua, inaudita .

Dal ìuooQ. guanto luogo occ»pi;dtchcfia capaceiqtsalp4tria,qu4.

le albergo hAbbia,da chepojfa ejfer capito . Sefipojfa mouerc; ér come .

Dall'hauere . Che habito li cenuenga : quali tnfcgne ; quali arme ;

quali(Irumenti . Sepuh fruir a'infiigna a qualche cofi .

, Propoftoti adunque il Suggello P/cco^o,da. concctrizzarui fopra;

oltre alle Metaforefimpltci che oc puoi formare dalprimo Indice ;

*^ ' ' '

tro-



Indice Categorico i oj

trouerai neUccondo Indice vH'iniìnita copia di propofitionicon-

ccttofe; nafccntidaciaftuna/'-^mff//;* quiui annotata. Alche-,

ti fcruirà tutto il volume; ficome à chi compone latino, feruc tut-

to il vocabulario: purché fc ne fappia feruire . La prima ParticeL.

lah; Co» chefi mi/uri. Ricorri al Titolo M isvR a: nella Care-

goria della ^^antttà : & troucrai per la più piccola mifura il n'ito

geometrico . Dirai dunque, che a voler mifurare queicorptcello , vn

D'itogeometricofarebbe mifura treppofmtfurata . Et così farai di tut-

te le altre Particdie ; delle quali ti darò efempio col feguente ghi-

ribizzo latino; continuato per tutte le Categorie . Ausandoti pe-

rò due cofc ; l'vna , che ficome in vn feminato , non ogni granello

germoglia;coj.ì non tutte le Particelle ti daranno propofitioni vti-

li,& frizzanti : Onde nella fcelra dourai fceueiarnele inuti]i,e fred-

de . L'altra, che non hai così ftretramente à cattiuarti all'ordine.»

delle propofìtioni.ò delle Categorie; che tu nenie po0ì anriporre,

pofporre,meftar l'vna con raltra,quando ti venga bene; douendo

il giudicio , elTcr coinpagno indiuifibile dell'ingegno . Certa co-

fa è , che quinte propoftiofii leggerai nel feguente Efemplarej tut-

te le trouerai ritratte dal primo Indice, ò dal fecondo.

DE PVSIONE NANO. .

Sluem tiàes ; inib quem non vtdcs ; P v s i o i^y? . Homofuo nomi-
qntuaita»

ne brcuior , Embrio verius qujm Homo: velHomuUfragmentum ; cui
'

metiufido ,
geom^tricus digiths longeftt tmmenfìor . Infu/ìsperfenC'

firam radijs ,
grandtoresperuoLitant minutix. Taimm Puftonum ft

Clepfjdram impleas\ tenui fìuxu horas dtrintent . Propius infpice-, nec

artus numerabis,nec membra. Pes est vhi caput: vnde incipit, eo de-

finii: Iweam dicercs inpuncio^pancìumin Linea . ^u^anti veniret tam
raraparuitas , vbl tneptlafuntmpretio ? Sane maiorafubhallarì pof.

flint, non minora: rerum minimamm Phcenicem publtcariputes.Hune

fialloqueris ar,helitumpreme,ne afftatudiffìetur , Sicorruat,»ec Udì
potè sì, nec Udere: adeo nec onus est, nec oneri

.

Beformis anelcgansfuruus anfufcus fit,nefcias.TantilLifuh(lan- a y
tii nefcit color hxrere EJ/i tamenfatcare nefcio quid htlofìmile\pufil. ^

Itfve maculis ,
quasfucatapuelU prò N^uogerunt ingena . J4irum :

tamparua res vocem edit acfcnitum: noClurnìs cultcìbus/imilis, quos

audis, non 'cidts . Iratum caueto :fcinttUa e^,pufilla, é" ardens: vel .

finapisgranHlum;paruu»i,ftdprauum.

' Sunt qui affirment Lcdxo ex ouogenitu :funt qui ridiculam Aefo- A Relaris , &
pici Montisfceturavocent.Vtrumqfalso:nam P v s i o n i comparains Caufis

.

Mus,Mons efl-yé" Lacertaouulum^Pantheon. Alij Myrmidoniaputant

e,xfi/rmica natuw:fed mhUfecius: nam lo^ge grandiores/ormicarum
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panUS erumpunt . Sola huius Genitrix concepeofatumn tumtùt: neq\

euni peperitfe matremfetjftt . ^idfi mbat? Sane fipari nubat, Ato-
tnunt Atomo iunxerìt Hymaixus.ac ft thalamumfcecf4»det,daotantu-

/? N I II I L \^ ì.ìgignent. Nugarivotmt repuerafcens Natura, talenifibi

pt.'pam moltta . Felin oTIentum ingefjtj, Ho>?7Ì}ìem contraxtt in epito-

men . Formicam ex ehorefudauit Callicrates,quam vìdere non erat :

Idyrmcctdes Currum, quem abderct mufca. Vtrìtifq; diligentiam Na-
tura vtcit\artisgloriam affeclans^niaximam inparuo. Eburneusjìt an
carneUS, haudfatis liquet ,fallente oculos materia . ^icqaideH ; ad
perféCium hominem nihildeefi, nilnladefl. Materiam dixerisfinefor-

ma; Formamfine materia ; Corpus fine corpore, cjuod Sophorum barba-

r£ elafes E N s locarent R a t i o n i s ; hoc eftfgmentum ingenij .

Ab actionc
, Conijce quas vires habeat vix verus Vir^Ne cum mufca anidem cer.

& paiuone . tauerit aquo Marte. Nullo tamen vi6Ìricis pr£mio\cumfanguinis non

habeat quodforbeat mufca. Agcre nihilpotesì,fed nihilpati . Jvnem
7ionpatiet,necgelu;qm neq\rarefcerepojjìt,neq-,denfari. InuiClus aqtiè

Niles,é' PugiLmumtus quìa minutus-.quemfnaparaitaspugnis inta.

Ciilemferro infe£}ilemfacit . Obfeffus obfidtUìu ridebit; cui vnica hor-

deinncainannam fujjìciat

.

A Tempore J2^am degat xtatem rogas?facnltim . Nefioreumfacile tranfiliet.

Morti inobferuatus\qug certiìts tn malora eodineat. ^^anqua,CH Ho-

mofit,& no Homo\idvitam inter ac lethu mediuspendei. Maloriperi,

culo efl brtima,du Pygmais inimica 'volitant Grues. Atft diris calculis

fufpendiu P v s i o N i decernas; Arachnescarnifcx erit,(f;- laqueusflu.

A c-f„ Sedeat, an Bet,an taceat, dubites: inpun^oplanitiem tangit. Hunc

tnfubut^ acumen indue-, acumini accrefcet nthil. Hunc rhedx impone ;

proceriorem Aurigam Myrmecidis quadrigafenfit . In Pyrrbi Achate

maior Apollofedit inter Camoenas. Equo tmminens,nihil cminet: craf-

fiora corpufcula lumenti (' dorfo Bqaìfones dentata dtfiringuntftrigili .

A Loco , & tìe domicilio quicritas ? nimis amplum theatrumforet limacis co.

Motti

.

chlea . In cochieari naufragabttiir vt in Oceano . Infrumen tigluma

fila ludet : per acicitU forulum triumphum aget, Felix latro ,
quem

'/ìeq\ arcere p$(fis,neq\ cocrcere. Fcrrum non rumpet, aterumpet: appa-

ritoribns non apparens . Abeat, redcat; anibulet, rcdambalet: Tjltr)) ci-

troq; hosìilia caflra, é" actem dfcurrat : vbiq: apertus, vbiq; opertus ;

'

clandeflinus in turba; exploratorem aget ex tufo

.

Ab habitu , ^'^/^ indufii tam minutulo corpori ? Acinaceupaffxfpoliu braceas

dabit,manicas,caracallam,palliu, abollam: ac dimidio maìusfupererit

Metaphora; prò bafilieofirmate, ^odfi armigera malis,Armci pifcìcultfquamu-

Congloba— lamproclypeo tnduet;arifl^ acumen prò lancea;arenulf micaprò lorica.

^^. ^k»}d multa de modico ? Hunc alij galea crifiam , balUfiafignum ,

clj.
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clY/>ef vm^ofievi] meupt analeSium^ auricuUrts vngutculu,p£dìs aflra.

gaiu appellant:fedpiperba hxc nomina. Alij cuminifemen^arc»^fcru.

tulum, acicuì^ caputa lint4 ramentum, are^puluifculum,pultcispupil-

lam,acariparticuUm:fed nimii adhuc adulatone.Plus dicunt qui mi-

nus dicunt . Nona literul^ apictm vocant alij, breuempoctarum, fiIla -

hamjibra aquamentaoj, Democriti atomum^ impalpabile momentum^

mathematicorum indiuiduum.,arithmeticum nihil . Sed nonduìn acu

punClum . Vis dffceam quidfitparuus Hemoì M A G N V M M a l v M

.

Ad efempio del primo Titolo, fenza molta fatica per te medefi-

mo proccderai;notando ndVIndiceprimo tutte le Cofe Grandi con

riftcfs'ordine . Indi tutte le cofe Lunghe, corte , éc- E tutte le cofe

Vnicbe, come Iddio, Sole, Monarca, Fenice. &c: E tutte le Dualità,

cornei due poli, due tropici, due occhi, due colonne diHercole ,(^c.

Similmente nella Categoria della ^alità tutte le Cofe Inuifibili,

& le apparenti: le belle ò deformi: le chiare,^ ofcure . Tutte le Bian-

che i come Via lattea , Neuè, brina ; vifopulito , latte. Cigno , Giglio .

L'iftefsa raccolta £irai delle Relationi; & delle Attioni, che forma-

no le belle, & le viuaci Metafore de' Verbi . Et finalmente di tutti

gli altri Membri : à ciafcun de' quali foggiugnerai Vindice fecondo

perle Propofitioni . Talché iìprimo Indice farà fempredilfmiile :

& ilfecondo farà femprc limile , cambiata folamente rapplicatio-

ne alla materia ,& le forme del dire . In qucfla guifli efcrcitar po-

trai l'acume dello Ingegno nel formar Metafore , rotar Concetti

,

e pinger Simboli arguti in qualunque fuggetto che ti fi parida-

uanti. Peroche, fìcomeogni Simbolo efprime alcuna /^r^^/r/V^^r:

& ogni /T^/T/V/// neceflTariamente fi riduce à qualche Categoria:

così ricorrendo à quella Categoria nel tuo Indice regiftrata: ti

nafcerannoàfelue va?,hi Simboli ,& arguti Concetti.

L'Vltimo-E/frf///i), più di tutti efficace, &ingegnofo èia Imi-

TATioNE. QueftafùrantianaMaeftra di tutti gli Huomi-
ni: a' quali troppo relHa par che (ia (tata Naturamel voler che con
molta fatica vn'huo molla difccpolo dell'altro :doue agli anima-
li ella mede/ima è Maefìra. Il parlare, il caminare, il nuotare, il

cantare, lo fcriuere, dalla fola imitatione s'infcgnano. Levir-
tù, & le ciuili creanze; nella cera dell'animo tenercllo si'mpri-

monoconlafolaimitation de' padri, & nutritori. Finalmento
le Arti tutte, così fàbrili come ingenue, fi apprendono dagli efem-

plari di ottimi artefici; & quelli le apprefero ('tanto iniqua fu

Natura) dalla Imitatione degli animali. Il trar di arco fu lor

moftrato daìì'lli/Irice ; l'Architettura dalle Api : la Nauigationo
da' Cigni : la MuGca da' JRufignuoli: la Pittura dal ribattimento

"

del-
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AtW'Omhra . Talché l'Iniftatione fi può chiamar Maefira deMae-
39 v^n)?.Ptf<:^c. y?r/. Quella dunquc(come faggiamente difcorrc il noftro 19Auto.

ìfscaufis'&"''ia
^^^^^ ^^ primiera infcgnatrice delia pocfia ; la cui anima confiftej»

d/mnaturaltT!s ncll'imitare. Et poiché la 50 Metafora,& confcguenteraenterAr^
vtdetur Poetica gutczza , c tutti i Simboli ; fon parti & parte della Poefia : forza è
habmjfe fnnci.

^j^g ^^y cfTì la I AI I T A T 1 o N E fia il più (ìcuro & ncceflario Ererci.

tnfiiumeftumt /^^ di tutti ghaltri.Egli Gli vcro,chel imitarc.non e viurpar Ic Mc-
tur.t hommibus taforc & le Argutezze qualiquali tu le odi,ò lcggi:pcrochc tu non

"""'^2/
w^"" ne riportcrerti laude d'imitatore, ma biafimod'inuolatore. Non

imitando acqui- imita l'ApolIine di PralTitele chi tranfporta quella Statua dal Giar.

rum. dinodiBcIuedere, nella fua loggia: ma chi modella vii'altro faf-

^o^ift.'^Rhe. foallemedcfime proportioni : talché Prafiìtelc vedendolo polla

tem,ficu'nati4- dir COn mzVdi\M^\\à:Cotefio /^pOLliKC m» e ti t»!0;G- f>''T e mto . Olixc^
rapG(Ì!i!at , id che , ad Ogni parto arguto è ncceflaria la iV<?////i ; fcnza ciii ia ma-

iurf^Metafin.
"U'gi'a dilegua: & con la marauiglia la gratia,Si l'applaufu.Chia-

cavitmnomnu moiodunquc Imitatione, vna fagacifà, con cuì propodo-
imttattones iiit

. tj vna Metafora, ò altro fiore dell'humano ingegno ,• tu attenta-

mente conlìderi le fuc radici, e trafpiantandole in differenti Catc-

goric,come in fuolo fatino & fecondo:ne propaghi altri fiori della

iriedcfimafpetie; manonglimedtfimilndiuidui. Vnfolotfem-
pio ti ballerà di foperchio

.

Nclfun falutò la eloquenza così di lunghi.che fouenre non hab-

biavdito quella Rcttorica Figura; Prata Riden r; per dire,

tratavernant.Amcsnafunt. Quella veramente Argutezza intera

non è , ma fimplice Metafora ; feconda genitrice però, d'innurac-

l'abili Argutezze . Egli e dunque vn bel/<?r rettortco-.ms. fiore hog.

gimaisfioritOj&cosìcalpeftato perleScuole,che incomincia pu-

tire. Laonde fein vntuodifcorfoacademicotupompeggiaflìdi

quella Metafora così nuda ; Prata Rident: vedrcfli rider

gli Huoraini , & non gli prati . Cosici fi ridere fvdireI//^?W/

cbriftaUi:^ I raggi di Febo . Ella pertanto ringioucniràife confide-

rate le fue radici l'anderai variando conleggiadria. La prima ^^-

dice è.l'eflerc la voce Rident, vna particella deirOratione;cioè

vn Verbo Neutro aflbluto . La puoi tu dunque leggiermente &
leggiadramente vari^ire piegandola in tutt-e le altre maniere gra-

maticali:3£ fòrmand&nc il Nome foflantiuo : lucundijjtmus Prato-

rum R I s V s . Il cumulatiuo : R i d i e v n d a vtdimusprata. Il par-

xlc\^[o:Verf2antfnrataK identia. L'auuetbio:Ri denter/^m/^
fiorcKt.W gcrondio:R i d e N d o ««'z excipiunt Pr4/-*,)1 frequétatiuo:

SuaurJJiwf II I s i t a N rprata. L'a ftratto: Pratorìi R i s i o oculos bedfx

lUuperlatiuo : R IDEM Ti$s IME /M/** f/yi'/i'»/. 11 diminutivo.

Nes
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Kffs il»JciR 1 s V L oprata pelltcìuìJt. II denominatiuo: R i d i e v l a

frata . Et il com polito : Suù ^quinoclium Uuiter inciptunt S V b R i-

i>v.KKprata . Così tu vedi, che cangiata fola mente la forma gra-

maticale; quella Metafora non è più l'iftefla, &pui'' èTiftcfla : vec-

chia nella foftanza, & nouella nella maniera

.

La feconda Radice e loicale : cioè l'eflerc la voce R i d e n t , vn
termine f!gnìfic4tiuo . Onde potrai variarlo con altre voci Sinno,

rime, & affini; inqueftaguifa. Pratorum Hilaritas homines

hilarat. Vtr'enouo'LhfXhi&feftiuaexultantprata. Blandefra.

/^Gestivnt. Lepida pratorum Alacritas. Vvltvm
iam Ex PLic ant/m/*. Etil Greco vocabolo: Gelasinvm
agnofces infratts . PolTono inoltre feruir le voci attratte, & fabu-

le fe : Ris\'s , c^Charites Ubere pedeprataperfultant

.

Laterza varietà farà per via de* termini Relatiui: potendone tu

fab icar la Metafora Correlatiua ; la Recìproca \ la Contraria, la Fri.

vatiuay 6ch Simile. Correlatiua farà fé rudi: Ridenti iui^eatx

Ar R ident prata. Reciproca; fé, come altri chiamò l'Ameni-

tà , Pratorum RI S V M : così tu chiamerai il Rifo , A m ce n i t a*

riufaciei. Contraria: fé come altri al prato ameno attribuifce

il K ilo; agliftcrilipercontratuattribuifci laMeftitia. fiac in fo-

li!udine M CE s T I s s I M a videresprata . Sub Canopofqttaltda vbi-

que prata Lvgent. Priiiatiua farà , fc dando a' prati il Rifo

dcU'huomo ; torrai qualche proprietà , che dourcbbc andarcon-
giunta col Rifo hivmano . Prata R i d e n t fine ore . Ripa e sìfine

cachino. Simile finalmente farà , fé quel ch^altri dice del prato, rtl

lo dirai delle fue parti: come ripe^hcrbefiori. Viride s rident R i p ah.

L£ta exultant G R A M i n a . Fragranttffimi rident Flores. Et
fimilmentc affermar lo potrai di tutte le parti delia Terra. Alma
ridtt Tellvs. rident Segetes. Vi x età rident . Rident

fioripara Valles. Anzi, come il Rifo de' prati lignifica vnalor
perfettione, che allegra il riguardante: così ognicofa che allegri

,

& ricrei altrui ; parimente può dirfi Ridere . yelifcantibus Nautis

ridcbat Mare. Ridènte Caelo perreximus . Etiamdio le co-

fe inanimi: Tr^/r;^f/ F ort v N A .

Eccoti quante Metafore partorifce vna fola Metafora ; turro

fignifìcatricidi vna fola proprietà. Che fé hora tu ligheraiquc-

fla proprietà del rider de' prati ,conlecofe Antecedenti , Concomi.

tanti, é- Confeguenti : tante Propofitioni, Se Entimeni arguti, n e farai

germogliare; che tanti fiori apunto non partorifconoi prati al

primo tempo.Chiamo antecedenti le Cagioni di queflo metafo-

rico Rifo; cioè: il rirorno del Sole dal tropico hibeino: Il Segno- "

del-
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dell'Ariete.Lofpirar di Zefiro fecondator della terra.-I tiepidi ven^
tiAuftrali. Lepioggic diPrimaucra . La fuga delle neui . Lo
fé menti ddl'autiinno. Onde fchcrzando dirai. Amico Soi.\ aù
rickntia prata reditum gratvlantvr. Vis fcirc cut prato-»

rìdeant ? Phryxeiarietis cornibusfctitttm Bortam irridcnt

.

Tepeatii Z E p H Y R i proritata blanditijs,prata foluumur in rifum .

Suauifjìmis A

v

stri delihuta fuauijsyfuiridentprata. Dubitas cur

tirata ride.am ? I m b R f b v s ebriafunt. Excujjif N i v i e v s prata

refpiram.VomeribusfraSia, vulneribusfcecurida Tellus; quod lugens

CoNCEPERAT, ridens parìt

.

Chiamo Concomitanti quelle cofe che accadono nel tempo
medefimo che i prati ridono . Allora Fauonlo fpira: la terra s'apre

piangono i rufignuoli : cantano gli vcelli : cadono le rugiade : cor-

rono i riui : s'allegrano i partorì . Onde acoppiandofi l'vn con l'al-

tro, nafcono qucftc propofitioni : F a v o n i xfufpiria ridentprata

.

Ludent£ Flora TcUas rifu F A t i s e i t . Bumgarrii Progne s,pra,

tarident . Rident anta dum modulantttr A v icv l ae . Tarn effuse

prato, ridenti ^^^Roscidas exprimant lacrimas . Pratis L a e r i-

M AE caduntgaudio . Certat cum P a s t o R v Ai alacritatepratorum

alacritas

.

Chiamo finalmente Cenfequenti,oY\. cficttl dell'amenità de'Pra-

ti;cioè : la paftura degli armenti: la fperanza degli Agricuitori: il

cader fotto la flilce:lo inaridire a'raggi del Sole. Potrai dunque di-

re: Grato rifu auiosG R E G e s innitant prata , Agrestivm votis

drridet Tellus . Heu breuis voluptas /abito Pallore fttnefiatur

pratorum rifus. RidentibuspratisV a l \dirafuperutnit.LxtapratO'

ruiuuentaadlethuproperaf.eodemquenecatur Sole quonafcitur.

Tu vedi quanto copiofa vena di Metafore vna fola Metafora..

tihabbiadifchiufa: mapiùcopiofene fgorghcranno,fecauerai

più profondo . Peroche fc a' prati tu concedi il rifo dcU'Huomo :

perche non conceder loro ancora le circonftanze che accompa-

gnano il rifo ? Se il fuggetto del rifo è la faccia:clegantemence di-

rai , Vuleberrimapratorum Facies. Et fé la faccia ha le fue me m«
bra : ancor dirai ; Tondenturfalce virides pratorum CO M jy£.

CRINITA frondibus prata virent . Mieantespratorum OCV-
L I , flores » Grecibuspandunt prataSINVM. Et perche il ride-

re è vna /'/ij^o«»4^ar<</f: confeguente mente ogni naturai paffione

potrcfti rapportare dairHuomo a'Prati ; dicendo : M i r a n t v r

pratafuas opes . Aegra Tellus morantem S v s p l r a t Zepbyram .

Amicifolis redit«w S P E R A t. Boreamprata P a v E N T. &c. Che fé

li fai capaci di paflÌQfti;OC«€iranaraente€apaci li farai di vitio & di

vinùi



Imitaitone

,

top

virtù.B E N E F ic A Tellus natiuasfuas opesgregthus indulget.h l b e-

R A L I A SatAflusfemferquàm 4ccepcrint,reddunt,\ n g r A T v M ftf-

kntibus SolumX nobse(vvens alumna Tellus^ltorumfpei minimi

refpondet . Vere nouoprata Lascivivnt. Cerebrosvs ager

domari nefcit , Terra. CicvR(^MiTis aratro . Et fimilmente lo
Virtù & facultà intellettuali , come ingegno,rapicnza,& ani. Mira

fratorum I n g li n i A, /"« herbarum fiorumqwarietate. Sapientis-

sima Tellus JinguUs Hominum morbis , fingulas herbarum virtutes

excogitauit.IngentefaO p i f E x Terra,phrygtatafiortbusperifir0ma-

tafine radtoT e x i t -.fine acu V a r i a t -.finepentctUo P i N G i T. S C

dunque tu comunichi allaTeira gli atti Morali;coDucrratti ancora

comunicarle i Naturali; come concepire,partorire,nutrirfi,ripofarey

^f.Dirai dunq;con axo^aiczi.^yAÌmaparens Tellusfdicia Conci-
p i rfemina . Maritofata Zephyropartus odoratos P r o g i G N IT.

C AE L E B s /^/ Terra , nullo vtolatur aratro.Genialibus torif Cereales

panMS 1 N A s e V N T V R . I» Aqutlorj.iri folopUnta G i G A N t e s-

c V NT. Nouaherb,trump(ibesSo&o les e iT,ó'r/uoL a CT at v R.

Virentes alumni maternopratorum gremio Edvcantv k.Maiuti-
na rofctdum neciar E b i B v N rprata . Fauonio N v b e N t i A prata ,

diuitemgemmantiuniflorum Dotempendunt. No£tu Consopita
pratorum Ulta,/urgente Aurora Excitantvr. Aefliuis liffat.i^

Uboribus , perbrumam prata Re q^viESCV nt. Ancora i vocabuli

delle Ecadi humane acconciamente fi tranfportano. Vere muo, no-

uà pratorum Ae t a s. Lata herbarumInfanti a ludtt. Vnius hora

momentts Adolescvnt, Senescvnt, Occidvnt Pofe .

Eff^fìaprata niuibus Canescvnt, Hyeme P e r e v n Ti Vere no-

«0 R ED I V I V A . Finalmente gli habiti , le infegne^ Se gU'nfìrumen-

ti humani metaforicamente conuengono alla Terra. ,^amrap-
/<)r S P o

L

I A V E R A T Boreas ^Itliatofyrmate Con\"estit Zephy-

rus Terram . Prapoftere infaniens Tellus,*niuo tempore V E s t e b /«-

duit.hiberno exuit.Vtridi infiru£ia Palvdamento Tellus trtu-

fhat. B a e e A T A rore , C o R o N A T Kfìonbusprataflentufoluunt,

Hic horrentibus dumisArmant\r prata. /<fH a s t a t i late ari-

fìis milita capt.Xn soma difcorri tutto Vindice delle fopramcmora-
te Categorie:& ficome da ciafcheduna fi traggo voci proprie dell'

huomo:così le farai figuratamente feruire alla Terra,& al Prato

.

Anzi di quinci nonfolamente le Metafore &le Propofitioniar.

gute: ma i Simboli ingegncfi potrai ioxmave: prendendone iviui

colori delle Metafore iltcfle che fi fon dette: Pcroche , volen-

do rapprcfcntare ag\io<:chi)ìAmenità dellaTerra: potrai dipin-

gere vna c?/<'.v4«?r Ridente; Vestita à verde, trapuntato

di
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di Perle comeriigiade : coriIeCHioMEdffIon.<li,lNGHìR'*
LANDATE di fìoii : fcherzantc coD Zefiro alato, & coronar
rodimfa: &vicinoàlorovno Ariete con lana di Oro, che lii

luim. Et per contrario (ìmbolojla Terra ftcrilepotrai dipingere in;

guifa di Fecchiarella piangerne : pallida , riigofa , e fcarna : con leji

chiame d. modo di sfrondati rami , fcmiueftita à^ihabito bruno , ma'

chiazzato ài ncuc . Borea canuto e fiero Vecchione, con sferza iife

ffiirà la flagella : & il Capricorno cekfte inatto cozzante kì'z^
aucnta

.

.

Eccoti quanto feconda fi rende allo ingegno huraano per vir-.,

tùdella /«;/rf/;(?/?fvna Metafora « Parrattiaonpotcrfipan'arpiiì

là : maqueftoamplifiTimo campo condurratti ad \'n'altrovgual-

niente fpatiofo e fpetiofoidoue credendoti hauer finito,com incie-

rai da capo àfcherzar co' trànflati,& argutezze , fcorto dalla fola

3 r Arif.-i,.Rljej. Analogia: cioè dal metaforico i Reciprocamento preacennato.Per-

][u:onemqiu^'è'\-
^^^^^'^^y ficomc tu chiamafti rAmenità , Rifa de prati : così il Rifo

froyortmieduci- hu mano ( già l'habbiam dctto^ chiamar potrai Amenità del volto..

'"/" '^à v.r^nq; Etconfcguentemente tutte le voci proprie dc'prati,i\i:Jiori,'k dcU
f4.r emi-f ere

. |^| /^^.^^j pQ(fono rapportarficon leggiadra Metafora alle pcrfoner.

co'iuoi relatiui^correlatiui-jconlrari/imìa : &c picgarfì in turte ìc/òr.,

fuegra^naticali che fi fon dette: & fa bi-ica.: propo/itiofii argute , con-

giungendole co' loro AntecedentifioKConntanti^^ Confcguenti , Et:

finalmente fabricarne infiniti Simboli & imprcfc ; applicando agli

huominile proprietà delle piante . Tene potrei quàritelfere vn_«

nuouo catalogo di efempli : ma hifv ioti quella opera per tuo di-

porto ; conuencndomj pafTare a'più intimi arcani di qucft'Artcin-,

^egnofa : & ragionare delLi =

CACION FORMALE DELL' ARGVTIA
CIRC A LE F IGF RE,

.

'

C A P 1 T L O I V.

ìj^^^^^PjGki Argutiaè vn parlar Figvrato, rnanoiu

^^^^^%i ogni parlar figurato è vn' Argutia . Quelle Figuro
^ '; '

7 />]
propia ra ente fi eh iam ano ArgHte\ lequai confiltono

'vj nella SiGNirtcATioNE Ingegnosa . Anzi
•-'"^ non tutte le Signiftcationi ingcgmfe mcrrano aferi-»

' Hcgal Famiglia delle Argutezze ; niafoi quelle che

'i natali dalla più iliuflre ,& più nobilpartje dell'in-

tdletto.



Circa h Fimre

.

il i

telletto. Qaeftcdiftimioni mi tirano, giuditiofo Lettore; inict-

ferri la vera Genealogia delle Rcttcriche Figvre . Non fola-

mente per ifccuerar dal vulgo delle altre, quell'viia che fu il nO'

bile obietto di quefto libro : ma perche quell' vna vuoreffero

da tutte l'alrre, quali dimeftiche ancelle , accompagnata & fer-

uita . Pcrochc , (ìcome T Aite Simbolica comprende corpo &
Antyna : cioè Imagini & Parole : così le Parole comprendono

ogni o-enere di Motti arguti j di /n'unti rifpofle\ e d' Inferii'

tto/:i hi-ite ò fciolte dal Po( fico Metro . Gli Epigrammi ^o dettttnge-

gnofi lotto le Srarue, òV le Pitture : i T itoli à^W^Tombe ^ degli Archi, e

de' Trofei : le Dtdicationi degli Edifici , de' Templi , e degli Altari : gli

Scherz.i[o'^xx\ Dom\ Fontane.^Ville dìpiacere:x.\àm fon(come vedc-

fti) fècon.'i germogli di quello Cf/^iT^: etutti fiorifcono diognige-

nere di Figure . Mi per altra parte ; egli e pur vero , che quefta ferie

delle Rcttorichs Figure è sìdiliìcile à ben diuiderd ; ch'eti^mdio "li
•

antiqui Rcttorici latirti, l'hanno imbrogliata neltelferla ;&ofcurata

n;l dichiararla. Talché riftcllb Padre della Romana eloquenza ; fa-

ce^idoci ne' libri deii.'0:atore vn guazzabuglici di Figure ; moftra af-

fai mal diconorcere,ncla vera diffinition del Genere; ne l'adequata

diuifìon delle Parti- chiamandole fenza fine, per non hauernccono-

fciuro il principio. Attingendo adunque ancor quefta materia-,

dall'alta fonte deli' Ariltotelica dottrina: difcorriamo così

.

Agli Huomini foli; non agli Animali, ne agli Angeli; diede r-Na- j „,

tura vna certa naufea delle cofe cotidiane, benché gioueuoli; fé l'vti^ c'w. Fane-

lita con la varietà ; la varietà col piacere non va congiunta . A' pri- t^satq-^viaf-

mi nauigatori, fpinti più dai timor che dal vento; baftauanlegni ^oz-^'J"^l'"^''^l^\

zi m a fald i, p e r ba cte r To nd e

.

turam emm
Fro}ìdcntcfqucfcruntramos,^rohoraSylu£ murano fi'.

mfabricata f'.'r.t ftudio .

Q^-.odmmq;.

Hora Tauaro Marc,non par ti debba vbb!dire,fe noi percuoti co! prc- modof.mper

tiofoflagelllodegh'ndorati remi : nefoffrir prora fé non animata àifehanenfei-

Pardi, e di Leoni: vfurpando il Regno delle acque,la giuridition delle 'n!r'àt?vfuk

felue. Perl'habitationc , che più cercar dourebbe l'Architettura, rf3.'/w eì,U

fé non proteggerti dalle ingiurie degli huomin!,S: delCielo:da quel- ^'".i/''«^'«^

.1 I e j s n ir, 1 r I I t 1 1 - rerum om-
le conia fodezza delle mura ; da quefte con la faldezza del colmoc' ^;.,„^^ ,„(•,-;«-

Horalafuperbia rnaggior della Virtù; fdegna entrare in albergo , </;?»? 4^'

che non efca di fé medeilmo con gli ornamenti: ne (lima degnamen-
te ripul far le pioggie c<rdenti, fé il colmo, co' figurati fi-ontiipitij non
tapa(TalenuuoIe. Di tu l'ifteiTo dellealtre cofe che cotidianamcnte
t.ndi meftieri. Non gioua i! bere a'dilicati; fenonbeono infìgu-

l-a:ocrifta!:o, che fpegna la fetc anco degli occhi. Nonil dormire,

fcnon
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fenon negli oftiie nelle gemme: facendo il fonno più doIce,queI che
fuol far più amata la fiia Sorella . Non calcar pauimento, fenon co-
perto di tarfiaci marmi : quafi rHuomo ingrato fdegni mirare la prò-

pria Madre. Non vcftir panni fenon volanti di tanti naftri : ridenti

di tante crcfpe: ftellanti di tante paglie di oro, & di argento: che ho»'
gimai gli Huomini paion femine : & quefle paiono Statue di Cibele
portate attorno. Horlaraedcfima fatietà prouafi ancora dintorno

al ragionamento. Anzi cotanto più in quefto che in altro fi cercano

V-f'lIaiw'd
^''lidelitie; quanto è più facile à fatollarfìil fenfo dell'orecchio : cà cui

frster vfum l'humandifcorfo non fìprefcnta in vnmomcnto;mafuccefsiuamen-
comntuiìcìn-, te s'infonde à fìillaà fliJla . Quinci niunacofapiù ingordamente ap»

unuTì ^vro-
pctifcon gli Huomini, che il fapere ; ma ninna più aborrono che IVw-

prto diuersu parare: talché ancor'alrc, & fliluteuoli dottrine afcoltanosbadiglian-
f/r, iiludmi-

fj^ g trafognati: fé l'acutezza, 6c nouità dello ftile pungendo loro l'in-

"ffìd:^.£^'-''. 8^S"°' nonlitiendefti. Sicome adunque tutti gli ornamenti cho
Jih.c.^. Olir variano per vezzo , il fodo delle Nani, delle Mura , e de' Vafì ; grcca-
/'«;5««fl'fi//» niente fi chiamano Schimata ; latinamente Figvrae; così

v'rT'I ql'ou- J 5 f Uff ^"'ò > che pcr follcuar la noia di chi afcolta , differentia le paro-

di.tm fertno- lc,ò le fcntcuze, ò gli Entimemi, d.il nudo, fchictto,&cotidiano ftile:

ms con[tictu-_
£^ chiama S c H E M A Rc ttorico , & F I G V R A . Qiùnci nafce il dilet-

immutai ,
& to,& l'applaufo degli vditori verfo i vocabuli , che han del nuouo, &

ilocu'.ioneni^ pellegrino : non meno che fé dauant'occhi fi ci prefcntaffe vn'habito
pere^^rni.r,»^

fìrano,eforefliero. Inprouadicheci ramemora il noftro 34 Autore

l^^rl-Rh. vnmcdcfimoverfctto di duo nobilifsimi duali neirArtepoetica:rvn

f.2./«/<A/^r^ de' quali col mutare vnaparoletta dal proprio, e vulgarfuono, in
l'ocabuijt-,

fuon figurato, & pellegrino; riportò con marauigliofeacclamationi

dunt orauo- la palma . Percioche nella tragedia del querulo tuottete , fcntor di

r.em:qHcde- fg niedefimo : Efchilo il fd parlar ccsì :

TlnofS'^i ^^"Vi ^'"'«''^ y^'"' ABSVMl rpedis .

ro'.ns f.ri- Ma Euripide difle :

?m'.r:id etiam Metquc carnes Vlcus BPV LATV R pedis .

%Z;Hm ìil'^'^^^''^ foggiugne che per SÌ piccola, ma pellegrina varietà; alrre-

piuemus. tanto elegante parue Euripide, quanto Efchilo parueplebeio. Il

^"v^^r. P«^ ixiedefimo nelle interepropofuiom ofseruò Macrobio: lequili,benchc

npidesvnum naiufalmcnte fpiaceuoli;fe figuratamente fi veflono , acquiflan gra-

(lutaxM ve- tia . Et in efcmpio ne adduce il motto di vn Caufidico ; che volendo
f^é»(/«»« Un- jjj. qup/^a onta all'Auuerfario: Tacifiglioldi vnferdido S4lficciaio(cht

't'a tm'mutà- ^ modcfti Giudici farla paruta villania troppo immodefta ) dilTo :

Mer:i;taf!d- Taci figtiuol dicolut , chefintttaua'dnafo colgomìto . Perochefimili

*^^ìr r^'/l Trecconi, hauendolemanfuccide; à talVopononfeneferuono.

k'-.itìiu . Cosi la villania traucltita diuenne ciuilta ; & per ifdegno ottenne-»

ap.
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applaufb . Ne reca egli ancora vn'altro bel rimproccio di Labe-
rio, fcorporato amico di Ccfare . Coftui, giunto nel Teatro al.

quanto tardi; pafsò dauanti da Cicerone: ilqual mordacemente
all'v fato) gli dine : Io tifarci luogo allato à me ,/? nonfede^tmo tan-

to rifiretti , Motteggiandogli il fuo Cefare, che hauea ftranamen-

te mulriplicato l'Ordine de' Senatori .Acuì tofto Laberio: Et pu.

fé vfauitu federe intra duefeggie . Figuratamente improuerando-

li la poca lealtà; onde nelle guerre Ciuili; feguendo il volo della

vittoria, non l'equità della caufa ; leggiermente adheriuahor'à

Pompeo , bora à Cefare . Tanto fé ridere quefto detto contrafat-

to, che ancor l'ofFefo ne rife. Anzi tanta è la grafia di fìmili diui-

famenti ; che obietti etiamdio poco honefli, honeflamente ci rap-

prefentano. Sieomevnofpirito fcaltro; cui venendo moftrata-

certa Giouane, che per hauer perduta la fama.era diuenuta famo-
fa;fij detto: Coleie la Moglie di MefferloGiudice. Rifpofc: An^
ellae l'illejfa Giufiitia : peroche donatifuo k ciafcuno. Talché hare-

ftipotutoibrmarevnaflmbolicalmprefafopra colei: pingendo
la.Giu/^itia,co\ motto: Cviq; Svvm. Finalmente ogni obiet-

to fchifofo, e laido, s'ode fenzafchifiltà', quando con pellegrine^

forme fi rapprefenti . Peroche , come il rapprefentato fìa noiofo :

nondimeno il mezzo rapprefentanteèpiaceuole: nella guifa che

vna Tarantola, vna Botta, vxìAffido, vno Scorpione , veduto vicino

cagiona afrezza : ma fé tu Io miri da lungi col Cannocchiale ; con
diletto lo miri : per la nouità dell'ingcgnofo ordigno chc'I rapprc-

fenta . Corichiudo.le Figure Rettoriche altro non e(rere,cher«

veT^opellegrino , variante la Oratione dalloflile cotidiano , ér vulga'

re : accioch ell'habbia wftgnamento congiunto con la nouità : & l'vdi-

tore in vn tempo imparigodendo, (jrgoda imparando .

Hora,concio(ìache ogni human godimento confida nel fatif-

iare ad alcuna delle trehumane faculcà, Senfo , Affetto, Intelligen-

za: ancor delle Figure, altre fono indirizzate àlufingare il

Senfò òqW'Vòno , con l'Harmonica foauità della Pe-

riodo . Altre à commoucr {'Affetto con la Ener-

gia delle forme viuaci. Et altre à compia-

cer Vlntelletto con la Signifìcationo

ingegnofa . Et eccoti tre fuprc-

mi , & adequati Generi

,

onde fìfpan-

dono >&'

tutte le Rettoriche Figure ; cioè,H A R M o N ic ò',

Patetico, & Ingegnoso.
H E:
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^& ^r.3. Rhet.
e 9 Dico autem
Pertd.eri:em.,qu£

vullttm per fé

ynHenerit

,

f 1 G y R E HARMONICHE,

T per cominciar dalle Harmoniche; durò lunga^

età infra' Greci dicitori vn garrulo , e fciapito ftile

,

chiamato dal noftro ?« Autore Oratìon Pen-
dente. Qucfta.forfc con buone, & eleganti paro-

le i ma fenza niun configlio dell'orecchia i fcnza mi-

h.ìbet'(xntmL furato refpfro ; con vn vcrbofo , & vnifor me, & perpetuo corfo di

mfi reiJIH& dt- lunglijfllme Claufulonc, fimili al garrito delle cicale ; non facea_,
citur « cxitum

py^tQ f(>rpfio, infinchc la materia non era interamente confonta

.

Siche il fuggetto non parca maneggiato dal dicitore; ma il dicitor

dal fuggetto : & 1^ Afcoltatore credcndofi giunto alla meta , ancor

non era giijto alla metà: & dopo larghi giri, fé perucniua pur final-

mente alpuntojapplaudcua all'Oratore, non per quel che hauea

detto; ma perche haueflt taciuto. Pafsò qucftà pelle oratoria..

dall'Areopago agli antiqui Roftri Romani, per empir le bocche

degli attoniti popolani: & alquanto ne fii attinto nelle (ucOiationi

gioucnili il Re degli Oratori. Onde Augufto auisò Tibcrio,fi guar-

dafle d'imitarlo: Antonio ne fc la bcfle; Largioglicompofc La
Sferza: Tacito, ilqual concede à lui la prima palma; noi croua

però Tempre degno di palma : chiamando le prime fue O rarioni

,

fntruate,& infette di' vttij dtll'amtquità . Egli medcfimo confefla.

ilfuo peccato: e piange, che gli conuenifl'e taccre,quando comin-
ciaua parlare:iiconolccndo nelle vlrime Orationi vna canuta ma-

turità: quai furono le Filippiche,- vltimo canto del Cigno mori-

bondo: onde dalla fama, di Or ator Divino ottenne il no.

me. Nome compro da lui troppo tardi, e troppo caro. Altretanto

fu gradita a' primi autori dell'Idioma Italico qucfta parlantina-.:

principalmente;! Giouan Boccaccio ancor giouine folleggiante

nella Fummettay^k nello Admeto, St le veramente proportionai

ai fuo cognome: imitato dapoi da molti Storiogiatì Italiani; che

riponcuano il bello , e il vago della facondia nel -dire ogni cofa in

vn lìato.Eccone in d'empio la prima Claufula delle Storie del Co-
felini: con il cui palmo mifurar potrai l'altre fue Claufule. LaFa^
miglia Go72z.aga , chefecondo t diaerfi autori, diuerfamente daprin-

chali C afate dt Lamagna, da' Teutoni, da' Cimbri , ò dà Re Longo-

bardi d'fcefe nelle mflre contrade ; ha gittate si alte le fondament^Lj

delia
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ì ij

//ell^/ua nobiltà, che quella delle antichità ,
é" degli Imperi nobiliti •

ma madre^é" nutrice Itaìia,nonferforfftiera,<&pellegrina,maperfu*.

pr0pria,dr natia la co»ofce,(^ la nutrìfce nelfeno; ne dt latte comepar-

goletta , e tenera infante ,ma comegià crefciuta , (^ prouetta di quelU

lode., &gbria immortale lapafce , ch'ella colproprio valore shà acqui-

J}ata,mentre lei come fuagenitrice diletta.fortemente combattendo hk

da ffieri affalti delleJlrantere nationi difefa,&guardata rjìolti,(^ mol-

ti anni , (jrfinalmente tra quellepiù valorefé Fa miglte l annovera ,
ó"

ha carijftma; dalla cui eccellen'^,0' bellt<\ca ellapiù di ornamento, (^

difplendore ha ricéuuto,& riceue . Non dourc bbc(ì egli à tal dicito-

re, tener prefto ad ogni Claufula vn riftoi aco, per rimetterlo in le-

na? Intende egli narrar le gcftc di D. Ferrante Gonzaga: &con«
uencndoli di neceflìcà difcorrcre della inclita fua Stirpe ; inuece di

fpartirc in più Periodi vn sì magnifico fugge tro:fen'cmpie le gore,

e sfiatando^ per recitarlo in vn fiato; con la mcdefima lubricità di

lingua, corre di fuggetto in fuggetto : fempre tenendo l' Vditor fo.

fpefo , e rotante à modo di Girifalco . Qiiefta è dunque l'Oracion

pendente, vituperata dal noftro 57 Autore, che la paragona allo 5-^,-.... Ri,g,

Anaboledc Ditirambi; recitate , quali cantilene di cicchi , da' Lau- c-9- Pen'denHm

dcfìdi Bacco. Stile ingratiflìmo adire, & ad vdirc:dirtìcileàcom-^''1;"'"^'*'"?'

prendere, eà ritenere: onde a'fimili parabolani dir fi potrebbe ^.^.p'j',;,'^)!/!}'-

quelcheil Senato Spartano agli AmbafciaduriAteniefi.chicden' rambids Ana-

li vettouaglia per via di Anabole: La volìra Oratione dalla metà in ^"^^^f""^ •

su, ci vfci di mente:& dalla metà ingiù,non ci entr)) .

Traftmaco ^à.\xxì(\\xt^\\ primo ingegnojche ofTcruandola/'^»-

<s^»/^Or<?m«(rafcokarfìconaltretanta7piacenza, con quanto di-

letto le Liriche Odi erano vdite: auuisò feco fl:c(ro,que(ta differen-

za procedere dalla grata vicenda delle paufe ; & dalla foauità del-

le poetiche mifurc. Cominciò egli pertanto à minuzzar la mafla

di quelle anaboIicheClaufulone in brieui'ntcruilli: chiamandoli

Period 1 ;cioc, Riuolgimenti:z<\ cfempio, & mifura delle Strofe,

& Antiftrofe,che partiuanole Odi Pindariche: foucntc rcfpirando,
f^'^inodu-n

&riuolgendofìdacapo. Horqucftcfue periodi RitondejSf come /„p.72.;;»^;,pf//i7

le nomina il noflro Autore, )SÌ'*)P/«f: quantunque con vnfoltrat- v*-^ '^"^ ''"^'»-

to di penna fonoramente correffero: & nafcondendo foucnto ^l'^^r-x!Rhe:-
aguifa delle ferpi latefta nella coda ; fcrbaiTero il verbo in fine: t.8. Rcfiat ma
trouò egli nondimeno per virtù delia profodia vna fegreta modu- ^'**"' quoi'-^f*

larion? nel principio, nelcorfo, & nel fine : ch*cmpieuagIiorec--^^jj."° ^^^,,/^^^^

chidiiijoua, & marauigliofa dolcezza. ,9 Talché gli Vditoriwc/p.fwwu.e.

conofcendo l'effetto dell'Arte, fenzaconofcer l'Arte: godeuano btnt'trrjedm

ad vdirloj& non fapeuano la cagione . Ma co me facil cofa èjl'ag--'^"
-^ tfet!'^'^^

H 2 giu«
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giugnerc aglìtrouati altrui: Gorgia Leontìm più diligente oflerùà-

.« ^^s vu,, tore; fabricò di qucfte Periodi ricondcPeriodiconcife: 40 trincian-

cap.9.Exmem. dolcinpiccole claululcttc, cvwdimSitQ Membra ,6c Arttcolt, gratio-

bm co>iftare di- famente corrifpondcnti, & mifiuati fra loro . Onde la Periodo fii-

m"aifot"J^a''/ìT, P'n^» ^ piana, diuenendo figurata , & concifa : non più ritonda , ne

&di'lìinEl.r,f.t- però mozza : non metrica, ne fenza metro: nonligata.nefcioita
ctUlque rcjpira_

^jg^jg poetiche Icgsi •• fenza verfo, non fenza ritmo : parendo ver-

vero el altera loa prolatori, &prolaa vcrfihcaton, era agli vni, & agli altri

particula. marauigliofamcnte gradita. Entrò in pregio fra' Romani quefla

pellegrina mercè ("com'io ti narrai ) negli vJtimi anni di Cicerone :

il cui ftilo tanto (ì arrotò su quella cote forenfc ; & sì diuenne acu-

to : che polTiam dire , hauer percoflb Verre di piatto , & Antonio

di punta. Quinci egliftclfo confefsò la beltà di quelle Periodi

concifc ; in odio delle ritonde, già fue familiari ,&fauorite; dicen-

do: lucutìdior ((IperioduSyfi ejl articulis membrifijue diHinfia;quam

fi continuata, &produ&a : (juiafaas refpirationcs habet :& mens re-

fpirat cum Oratore Deinde magts dilucida eJl, quia memoria facilius

tenetur :& rnagispatet: Icquali confiderationi buona mente copiò

dal noflro Autore. Ne fenza molta argutezza quefle Periodi figu-

rate , & concife chiamò egli Concinnitates. Onde di

Gorgia difle: Cuius in Orattone numerum pkrumque epcit ipfa^

Concinnitas. Et allo incontro ; dello Stile di Efchilo, &Efchi-

ne : J» ìjs erat admirabilis cmfus Orationis ( ecco la periodo ri-

tonda ) Ornata fententiarum Concinnitas non erat . Quafì e' para-

goni la Periodo Supina alle belle chiome; mafparte, & caden-

ti: & la Concifa ,& figurata ; alle raedefìme chiome diuifein-.

ciocche ; ciafcuna delle quali vibrata col caldo calamiflro , s'in-

crefpa,& inanella. Della qual Metafora facetamente fi feruiua_.

Auguflo ; chiamando le Rettoriche figure del fuo fauorito , C i n-

ciNNos Mecoenatis. Tauto è, che da que' tempi la Ro-
mana eloquenza, depoflo il Manto,& le cadenti maniche di quel-

lo ftile Afìatico ,& ritondo : incominciò caminare alla Spartana ;

fuccinta in Attica veflicella : & in ifcambio di Scettro, vibrò lo

ftrale. O lòfTe genio delle attempate orecchie di Auguflo; diue*

nute implacabili nemiche delle parole: ò nouellofludio delle fo-

linghe Acaderaie di que' nobili Declamatori , Ceflio, Afìnio, Ar-

gentario, Seneca, Portio Ladrone, Arellio, Silone,&Ofco: a'

quali feteuaognipcriodo non acuminata, & concifa. Et per Io
lor vcfligie caminarono dapoi Plinio Cecilie, Nazario , Aufonio

,

e tutti que' famofì Panegirifti; ne' quali paiuerinato Gorgia..

Lcontino.
'~

.. . . .

^
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Hor quefle fon le Periodi ch'io chiamo Harmomiche&
F I G V R A T E . Peroche variano la Periodo cotidiana ; facendola

pellegrina.col vezzo dcH'Harmonia, nafcente da tre proportionì

,

chefommamenteconfolanororecchiarEQjvALiTAdelleMem»
bra:C ontraposition de'Termini:& Simiglianza delle

Confonanze

.

LA Eq^alita*; chiamata dal noftro Infcgnatorc 4» /«o-4i-^''?-^^'''

colon ; è vn'harmonia rifultante dalla fimplice mifura di vna '^cum"'"tci«alt(il

parte della Periodo.airaltra parte .Tal e quella d'Ifocrate , citato membra [unt.

dal noftro Autore : S^tpenumero eos miratusfum^quife/los dies eele-

hrarunt ;
é" AgonesGymnicos infiituerunt . Doue tu vedi quelle tre

parole ; Agones Gymnicos infiituerunt , far conferto con le tre fupe-

riori ; fffios dies ctUbrarunt . Et quel di Cicerone : Speremus qu<t

voluMus : quod accidtritferamus . Et quello del medefimo : A/te-

rum optarcycrudetitatis
eft:

alterum conjferuare, clementi^. A quefto

genere fi rapportano i membretti diuincolatiil'vn de'quali è mifu-

ra dell'altro . Quefto fi fò taluolta con fimplici parole: come Plau-

to . Magnus,crifpus,crajfus, e&fius . Et taluolta con parole acoppia-

te : come Plinio Oratore pinge Domitiano . Superbia infrante : ira

in oculis.'patlor in corpore:in ore impudentia , Et quell'aforifmo cen-

tra la pefte:

Cit))fuge : Longe vade : tarde redi

.

Et nella defcrittion dellaNaue in borafca

.

Mugit Mare :/remit Malus :antemnfgefnunt.

Et quel bel detto di Tullio nella quatta Inucttiua ; daDomitio
Marfo degnamente inferito fra gli Apoftemmi: Siqaidobtigerit;

/equo animoparatoq; moriar:neq;enimpotefi accidere turpis mors For-

ti Viro:neque immatura Confulari-.neque mi/era Sapienti . Che s'egli

ci haueffe detto folamente ; Nonpotrfi accidere turpis Mors Forti

Viro : farebbe ftata veramente fentenza grane & fcnfata,ma non_.

harmonica.

A quefto genere ancor fommetto que*Membretti,che fi corrif-

pondonoperinterualli , qual'èqueidifticoòfcritto, òafcriitoà

Virgilio :

Pafter, Arator, Eques :paui, colui,fuptraui:

Capras, Rus, Hofies :fronde, tigone, manu.
A imitation di cui cantò quell'altro con minor gratia :

Anguis, Aper, Iuuenis;pereunt vi , vulnere, morfa .

Hìcfremii, iltegemit; fibilat hic moriens .

Diflìcon minor gratia : peroche nelle corrifpondenze de' mem-
bretti, non è sì efatta l'Equalità

.

H 3 Ancor
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. Ancor le rifpoftè.pcr tal corrifpondenia acqufftano harmonia,

& appiaufo. Tal fu quella già ricordata de' Rooìani a' Sabini . Pe-
roche hauendo quegli fcritto nelle Bandiere

Sabinis Populis ^is Ee/ìfiet

.

Rifpofcro . Senatus populus SlueEomanus.

Ma più arguta fu quella di Agclìlao;alquaIe vn Medico baccalare

che fi fpediua vn Gioue,hauea foprafcritto vaa lettera con qucfto

titolo :

Menècrates lupiter , Àgefì lao Regi , Salutem . ...
accortamente rifpofe :

Agcfdaus Rex^Menecrati Icui, Sariitatem .

Che fignifica fanitàdiceruello

.

., T A CoNTRAPosiTioNE, dal noftro4iMaeftro chiamata

Vir.ihi'tcf;s''c[t',
*~^ Anttthtfis : è vn'Harmonia nafcenie dalla Contrarietà de*

ci'n) in vtroqùe Mcmbrctti : iquai talhora hanno il fuo acume in due foli termini

.

memhri,
,

co7i Come quel della Palma , Incitnatarefurgo . Et quel dei Sole in»

Tcr>"'To;Xari'o
go^^bro dalle Nubi: ohfiantiafoluet . Ne" quai motti tu fpcriraen-

cohftitiiturrjivd ti non so qual'harmonia mentale : venendoti rapprcfcntati alla-»

'f^'^!^;

^'*''
i°"' mente due concetti oppofiti in brieue tratto

.

-Ai/.i cotijat.
^^apiìiharmonicoèqueldctto,cherinuerfafeftcnb. Qualfù

quel d'Ifocratc allegato dal nofiro Macftro . Sspìus acctd.it., vt tm
prudentesfeUcittr\prudentes inftUcttcr agant . Etquelsìcommen-
dato: Non vt viuat edit:fed vt ed.it i^imt . Et quello; Dum cogitas

agenda, non agis cogitanda . Et quel noftro fopra Claudio : Stultus

prudentibus : pradens sìultij vif'ts . E: quel di Seneca il Tragico :

Mtfer expotentefiat, ex mifcropotens . Et quefl'argutilTirao Ditlico

Infelix Dido, nulli bene nupta Marito .

Hocpcreunte fagis:hocfngientepcris.

Ouero fi oppongono dirittamente parole à parole, & membri
a* membri. QovacliocruQ: AutFiuos ampltfica:aut Mortuos dcre»

linque. Et Virgilio;

jilba Ligitpra cadunt . Vaccìnia nìgra leguntur .

Et il medefijuo: rarccrcfHbie^ìis,!^ debellarefuperbos

,

tolto per motto dal Duca Alberto dil3auicra.

Ouero hanno imagine di ncruofo dtlemma-.comc quel di Vibio

Gallo contra la mifera Vergine Vcftalc.cheimprouidamenteha-

uca fcritto qucfto verfo :

•Félices nupta: moriar nifi nubere dulce efi .

Pcrochcftrignendolaconquefta Antitcfi, la fece rea dì Morte»."

iiutexpertaiuras : ani non experia peieras . Etquel di Fedra :^/<7-

rere; fi cafla es , f'iro : fi incefla , Amori . Et quel rimprouero di

Acb.c-
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Acheloo ad \ìzxzo\zJuftteTautfalfU$PAterefl:aut crìmine verus.

Bella antitefi è ancor quella; doue il raedcfimo è Agente^é' P4-

tiente. Come Ouidio della Iiiuidia. Carpitque.é' car^tur vnà.Sujt-

pltciumijtte fuum est . Et di color che mirando i giochi de' Gladia-

tori; da qualche vago afpetto reftauano incautamente trafitti

.

Et quifjficiìauit vulnera, vulnus habet ,

llmedcfimo:
Nempe tuis qui terras Ignibus vrts ;

Vreris igne nouo

.

Taluolta il Conrrapofitononèpofìtiuo ma negatine. Come
quel di Triario : Sparta ibi muros habet , vbi non habet . Et quel di

Mirra ftranamcntc inuifcata nell'amor del Padre, aprcflb Ouidio :

Nunc quia iam meus esi : non efi meus . Jpfag^ damno

Efi mihiproxìmitas . yiltenapotentior ejpm

.

E Tertulliano del Pauonc femprc cangiante la fcena dc'fuot colo-

ri . Semper ipfe; nunquam ipfe . Ma ingcgnoiìflTima è quella di Mar-
tialefopra vna Donzella chiamata Chionc in Greco; cheànoi

fignifica Neuc;
Frigida es ; ^ ntgra es: Non es ,^es Chiane

,

Era ncue, per li freddezza.- non era neuc per la nerezza

.

Ne folamente il ragionar continuato, ma le Hifpoflepronte ; an-

cor dalle Antitefi riceuonofonorità, &acume. Talfu quella di

Galba , che interrogato in pien Foro da Libcne : ^ando tandem,

Galba, de Triclinio tuo exibis? Rifpofc torto . jSu^ndo tu de Cubiculo

alieno. Talché Libone,qualdiè,talriccuè . Pfroche criminando

altrui di briaco: fu criminato di adultero . Ma qucfta Figura, per-

che partecipa di due Generi: cioè Harmonjco, Et Inge-
gnoso: ad altro agio tornerà à filo.

LA S I M I G L I A N z A : dal Noftro nominata 43 Paromiofis-x vn* 4? ^r»/?. ibid.

Harmonia generata dalla ConrenanZa delprincipio , ò delfine P^romiofis e/?,

nell vno, & ne 11 altro membretto della Pei lodo concila. Laqual p^j^^^^ vnufq;
Confonanza variamenterifultadallepicgationi,ò dalle iterationi membn, fimt

vniformi de' verbi,ò nomi,ò particelle ^r3.vmùc2i\\.Confonante nel ^" J""'

Principio, è quello Encomio di Nireo ,recitato dal noftro Autore.

Nireus Agiata : Nireus ab Syme : Nireus qui pulcherrimus . Et quel

degli Spartani aprcffoStatorio Dechm:i:orc--Trecentì/umus . Sed

Viri-.feà armati:fed Lacones:fedadThermopylas. Nunquam vidipiù.

res trecentos . E i medefimi apreflfo Ceftio . Nos.fme delicys educa-

murifiue muris viuimus.-fine vita vincimus . 11 medefimo Ceftio à

Cicerone infidiato,di(re in conforto. j^andocumq;perieris:adde/ì~

deriutn Populi,parum vixifii; adresgejfas,fatis : adprafentem Rem»
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fiihlicam,ntmìum'- admemorUm operum,femptr , Ilqual detto argu-

tamente honorarebbe la tomba di alcun fegnalatoPerfonaggio;

fcriucndofi nel fregio, in qucfta guifa.

VixiT, Ad Desiderivm Popvli, Parvm.
AdResGestas,Satis. Ad Memoriam Opervm, Semper.

Di qui nafcono le piegatìoni de' cafi, chiamate Coniugati.
Mars omnia diripit : Martis vefanus ejlfuror : Martiobtemperai vir.

tus. Et quel sì vulgato:

MorsMOrtis : Morti, Mortem nifi Morte dedijfet ,

Céilorum nobis ianua clanfaforet

.

I>ellaConfonan\a delfine, habbiamTefcmpIare dal noftro In-

terprete: Eratin cogitatione maxima,<jr infpe minima. Et quel ti ito

perle fcuole: TabuUJìguntur: immunitatesdantur ,(^c. Et di qui

prendono fua vaghezza le Rime, onde i Poeti rinnalzanoiVerfi

italiani, che di lor natura tanto foftenuti non fono come i Latini, i

quali in ogni fiUaba hanno la qualità metrica. Benché ancor tra

Latini,molti fccoli addietro, non mancarono Mufe così (ciocche,

&ifuogliate, che cercarono le Rime ne Verfi chiamati Leonini,

come quegli,

Caudent anguilU, quiamortuus extìtit ilU

Presbyter Andreas qui capiebat eas .

Ben'è vero che alcuni fé ne leggono affai ingeniofi , doue le Rime
contengono alcuna Voce cquiuoca,peroche oltre all'harmonia

V el'argutia: come quegli

PoH res egeflas multos comitatur egellas

.

Si vis effe comes , mihì mores accipe eomes

.

Dere qujevfnitgratianullavenit

.

^^ Arili.-!,. Rh. Quinci fommamente dal noftro 4+ Autore fon commendatelo

^de'ft UrJvcr'bi's. confonanze della medefima Voce in ciafcun membro iterata; come
in quel detto memorabile di Anaffandrida : Dignum efl mori^dum

non es dignus mori. Et quel della Spartana, dando alFigliuoUo

Scudo,ncll'inuiarlo contro al nimico: Aut cum hoc: aut in hoc . Et

quel d'Ifocrate-0//w in viuum dicebas malhnunc in martuumfcribis

male. Et Plinio Cecilio,di vn'Orator troppo óiXio-.Orator hicnihil

feccat,tiift quod nihtlpeccat. Et Catullo fopra la Rofa: che die Cor-

po,& Anima alla Imprefa di Federigo Comari ••

Vna dies aperit : conficit vna dies

.

Ancor nel mezzo talhora quefta Confonanza foauemente rifuo-

na. Onde nalce quella bella figura detta da' Latini SubieUi»,

Come quefta. ^id agaminfeltx? CUmen? Sed fi^rdum eft li.

tus? Taccam? Sed vrget me dolor . Viuamf Sedexalft*m\MQ'
riarf
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rt4r} Seàinfsfulù . Nec viud fafria daiur: nec mortUfy quies'.

Taluoltala Confonanzafà -t? Rima\n ogni parola. Come in 45 Ar.ì,.Rhet.

quel vcrfo,doue Ennio fi fpccchiaua cotanto. cu. Et ^m-
Martntes , fìentes ; lacrymantes ,& mìferamts

.

'^^°^. /'£S ',

Et nel Mottode' Trofei di Cefare trionfante: fuppHcaui.

'

VENI, VIDI, VICI.
Et quel che fi legge in vn frammento di tomba antica , nella mia_i

cafa paterna : ricordato dal Pingonc ,& dal Gruferò

.

FVGE, TACE, QVIESCE.
A qucfto Genere foggiaccionoparimenteleGr4^<«//mchiamate

Chiocciole . Come quella di Ouidio : Feroxfua vifcera traxit .

Traóìaq; calcauit : calcataq; rupit

Et quell'altra del medefimo

,

^àm Mater cunBas, tàm Matrem FiUa vicit

,

Soggiaccionui ancora le ^///Vfrrf^w»/, chiamate Btflicci: cht»

àdcfcanole orecchie con la fimiglianza delle voci hor' alquanto

Alterate, hor' Eccheggianti, hor' Equiuochc. Alterata è quella di

Seneca : Nthilin Natura tamftcrum c(l, quod facìtlegum mn tutte-

niat. Ei<\\ìc\\'d\txo:LìxdpotiusquamLicceodeciitus. EtfopraBo-

nofo: Nonvinit fedhibit. Etperlmprcfa della Virtùcrefccnte^

ncU'auucrfità: pinfirinccnfonell'incenficro: col Motto: Dvm
Flagrat, Frac rat. Et Marciale contra colui che prima pa-

tìua di certe crcfccnze chiamate /'/V^/;& poi cominciò putire al-

quanto il Caprino: di(Ie ••

J^i modo Ficus eras : iam Caprìficus eris

.

Eccheggiante farebbe fé tu diceflì ; luuentus nihilejl, nifi vtntus ."

Et quel di Cefare: St^ot infe^atores habuerat-, habuitfe^atorcs . Et

quei detto morale : Nullum efl difcrimen , nijì vbi crimen . Et quel

Motto fopra vn torrente , che precipitando di alto, precipita feco

ognicofa; per Simbolo del difperato: Dirvit Dvm Rvit,
Equiuochi fon quegli che fi fon detti: & quello fopra Saturno

che mangia gli fuoi figliuoli: Edit quos edtt . Er quel che fii detto

ad vn'Eunuco profcflante il {o\àzxo:Tela te decet^mn tela. Et ad vn
Rettorico che fi diuertiua fouerchio nella cacciagion delle lepri ;

Citius camporum lepores,quàmOratorum lepores affequeris. Et quel

mefcolato di Greco, & di Latino; fcritto fopra vn Giudice monto»
ne , che fi ramaricaua gli fofle perduto il rifpetto :

Quando regnai Onos, deperit omnis Honos

.

Doue l'ifteffa voce ; con l'afpiratione, fignifica \Honore : & lenza_^

l'afpiratione , fignifica ì'y^fino . Ma di qucfte pure ci tornerà in ta^

glie di ragionare fra le Figure Ingegnofe

.

v" )
'^

'

Hor A
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HOR-A pcrcheccsìle FiGVRE Or,*/or/> , come gli inefti

delle piante, fra loro incorporandoli, diuengono di nouel-

1.9'concHrrut la e ftrana prole feconde : quelle Figure Harmoniche infra le altre

AMem mnnun- ottcnsonoil vanto : nelle quali ¥> concorrono quelle tre virtù,
quamCo:enuo 1 -k-

^
\ t-y t~ r-

C7owpr,C^/'>w/ E QJ' A L I T A , C O N TR A P OS I T 1 O N E, Lt ò I M IG L 1 A N Z /".

Utir dejwens. Tal'è quel detto d»Ifocrate, recatoci da Ariftotcle in efempio: fo-

pra la temerità di Serfe Redi Perfia , che per far guerra a' Greci

fpiccò il Monte Ato dal continentc.-& con vn ponte congiunfe gli

duo continenti dello Hellcfponto.Benché le parole nel luo Greco

idioma fian più canore . Pedibus maria calcauit\rcmis tcrrastrana-

uit-.Nam HelUffontum co»iunxit-,Athoa moniem dtuifit.^x più har-

moiiiofa.quiarunqiij maco argutajc quella periodo dell'lfocrate

Latino nella Miloniana:di cui, come di perfetta Idea delle Periodi

fìgurate,cotanto fi pauoncggia . Ift emm , ludices , hsc nonfcriptay

fedinnata lex:tjnàmnon didicimus.accepimusjegtmus.-verum ex na.

tura ipfaarrtpuimusJjauJìmuSfexprcfftmus:ad quam^ non doUt.,fedfa-

Ifi: noninfiituti,fed imbutifumus . iJoue tu vedi vn bcil'inferto di

Equalità delle membra ; /f«///f/? dc'concetti ; & Confonan^a delle

voci.Che fc alconfcrto harmoniufo fi aggiunge vna niatciiay?«-

temiofay ògraue, ò ìngegn»fa, ò ammirabile, ò mordace, di cui fi par-

lerà à Tuo luogo: allhora gli apphiufi , & le marauiglie cosi negli

Epigrammi,come nella Profa:facendoil concetto parer più grata

la figura,& la figura il concetto . Ma voglio io qui con vn nouello

& fc'nfibil fecrcto farti chiaro , onde nafca tharmonia dt quefte Perio.

di Conci/c: 8iperche l'vna cipaiapiù harmoniofa dell'altra : & comefi

fojfa me/cotare la Periodo Conctfa,con la Supina.Etqucftodimoftre-

rotti per mezzodilorT AVOLE Metriche così diftintamen-

re;che non più le orecchie, ma gli occhi medcfimi.diuerran giudi-

ci comperenti dell'harmonia . Peroche, qual fatisfattione riccuo
VOcchto nel mirare la proportion delle parole nella Tauola: tal ne

riccue l'Intelletto, mirandole nella mente dell'Oratore : eflendo

l'Occhio vna tacita fpia dell'lntclietto

.

La prima T/*«(j/<« è piana , e ftefa in vna linea con puroìe/cio/u

,

cornei

VENI VIDI VICI.
Et quelle : FugcTace, ^iefce. Ouero vincolate con qualche par-

ticella copulatti44,di/giuntitta, auutrfattuale caufaìe . Come il mot-

to del Re Luigi:

EMINVS ET COMINVS.
Et qucfti altri . Snfline,é' ab/ìine.Labore,é'Con/ìantia. Et il Motto

del Canaceo fopra il Leon domato : Dies,^ ingenium , Et quelli :

Cit4
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C/f'i Mors, £Ut V:Ciù. ia . Per tcLi,ver hoBes. Spero dumfptrù . Et quel
Motto morale fopra vnafonte che gittriua grand'acqua in alto:

Afcendo, quia defcendo . Iquai detti pofTono veramente parerti

molto plaufibili per il concerto del concetto: ma non per l'Har-

monia della Periodo. Peroche non formando Tauola di rami

fubordinatì : 47 fon più torto Membretti, & articoli della Periodo , ^J
"^

q^;J^/^';
che vera Periodo; laqual fi compone di più membretti. IAa^qì- memìreì mmiu
fono feruir per Motti laconici alle Imprefe,& ad altri Parti dell'In- ^crwài m ]um

tcllctto
firn: pr£ap:rern

renato.
_ • u j i t- i

'"'r^^gum^u.
Altre adunque fono alquanto pm narmoniche, doue la Tauola dùorsm.

comincia diramarfi in due righe vna fott'altra:ferut'dorvnaairr'

tra di vincolo, & di falda. Come quella di Seneca ii malinconict

M A L I M
I

OFFENDERE, quàm ADVLARI.

Et fopra qucfto Tipo formerai le feguenti . Maio Mori quam fix-

dari . Sapiens amai ~ merentes ,
é" immerentes . Hofiem — cecidi

t

,

dumoccidit, Hominumvitaefl ^ ftutnin, imo fulmeH . Et quel

detto fopra vn Dotcoruccio fornito di libri più che di fcicnzi-:

Ltbros ^feruat.ncn ve.fat . Et ciò che Pollione fcrifle contra Tul-

lio . Maicre animofimuitxte:— apperebat, quàmgcnbat . Delle al-

tre aliai ci fono che fcibano lamedcfimaharmonia, ma riucrfa:

haucndo il Nodo nel fine. Scia tefta a' piedi. Come, fopra certi

Soldati leuati dall'ara tro: fu detto:

Arttis quàm Armis

I I

jiptiores

Hràqnefto modello fi formano le feguenti. Aut dolori, autvitp

— Iinem faciam , & Plinio Panegirifta à Traiano : Summis, & infi-

mìs — carus . Et Virgilio , Oculos Telumq; — tstendit . Et Ouidio

,

della moglie del Re Ccicc, veggentefidauanti il Marito morto.
Ora, Ccrr.as , V(fiefn— lucerat

.

Altre fon bicipiti, che han due Nodi ; l'vn fopra, & l'altro fotto :

ilchc

y
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ilchc aggiugne alquanto di harmonia , multlplicando le corri^

fpondenze. Come quella di Plinio nel Panegirico:

MeliMs

I

Omailfus , qu)m Singulis

I

Creditur,

Che fcrue diNorma à qucftc altre . Tempus_ Magtfler, é" Miai,

jler^ Omnium r€rMm.Romani,— Conittgium ab inceflu— Sunt auffi-

cati.

In altre, i due nodi fono in maniera compartiti, checiafcuno

chiude il fuo membrctro: onde la Tauola non fi forma a* rami,raa

à colonne. Come quello del Siro Plautino.

Male.

I

Si dixeris

.

Mate.

Audies .

Et quel che di Ccfare dice Seneca '.ferendarum iuìuriarttm , Impa-

tietjs —faciendarum, Cupidijjimus . Et quello : TUuhs di/cejji — Ai'

husreuertor. Et quel numero tanto lodato da Cicerone: £luod

fcis , mhilprodefi— ,^od nefcis , multum obefi . Et Martiale a chi

non ha figliuoli. Minusgaudebis ^ ^ minus dolebis . Parimente

alle colonne fi può ridurre quell'altro : Mare mugit ,fremit Malus ,

Antemnagemunt : formando tre colonnette

.

Ma crelce PHarmonia , come più crefcono i Rami nella Tauo-

la : Onde polfiamo incominciare à chiamar Periodi perfette quel-

le, douevn Nodo acoppia duo Membretti geminati. Como
quefla di Cicerone.

MORS EST

IN FVGA
1

FOEDA.

IN VICTORIA
[

GLORIOSA.
Et quella del medefimo,fopra Ccfare ,e Pompeo : VùnamfociCf

tatem ~- aut nunquam iniuijjent: aut nunquam diremijfent . Et Cri-

tone di Terentio , Si mihipergit—^a vnlt, dieere:^^ non vult^

andict

,
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aitdiet.'Et. Seneca Tragico. Pacemredaci velie -->VìCtoriexpedit:

Vieto neccjje eft . Et quel prouerbio . Bum ~ canunt Cychni ; tA£ent

Gracchi . Et il detto di ScneCvi Filofofo . Curiofafcientia eft, quf^

Nec tufo tjarratttr :-rtec futa auditur . Et quefta medefitna , taluol-

ta fi riuerfa capopiede. Come quella Periodo di Carbone;che ot-

tenne tanto applaufo dalle voci del Popolo ; & dalU penna di Ci-

cerone. . ••

Patris Filif\

I 1^ .

i)/V? Sapicfjs. Temerif4s.

.«v^>

I
.

Comprobauit.

Dou' egli afcriue tutto il merito al Nodo.-cioè à quel pie Dicoreo

C o M p R o B A V

I

T . Peroche in quefte Periodi riuerfe, vuol che il

Nodo fia grande & canoro . Alcuna volta ancora quefta Periodo

farà Bicipite con moltaleggiadria:comequelladi AuIoGelIio,
Jndigfius cui

\

_—

^

* -— '
-

1
VtiImprobi Vci Probi

I I
*'' Bene Male

It,; :. ...

Dtcant

.

Maggiore inoltre farà l' harmonia , doue i Mcmbrctti fian Tri-

plicati . Anzi ella è foauifiTima per la proportion del Ternario : nu-

mero pcrfettifTimo ; che ha Tuo principio , mezzo , e fine: & ferba..

mediocrità fra il poco.c'l foperchìo. 48 Eflendo quefta la principal 'f^^Pm^dtnL
Virtù della Periodo . Et inoltre , perche ne defrauda ; ne oppri- appello , Cow-

me l'intelletto :&àritencrfinella memoria , ètantoacconcia-i,/'°A"''«^'^' 1"^

quanto canora. Quefta proportione guardai nell'Encomio di Ce-I^^^^^Xr'S-
fare. , jfincm.

r DVM
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AEQVE NOCENT
4

I I

ET QVINOLENTIBVS E T QVI VOLENTIBVS

VITAM MOKTEM
I I

OFFICIOSE MALITIOSE
I I

IMPERTIVNT NEGANT.
Et qucft'altra . Socrates ^ àpralio temerarios confilìjs reuocabat :&
w prulium timidos wcrepationìhus impetlebat

.

Ancora à cinque termini geminati ftcfe Marco Tullio la perio-

do con harmonia non ingrata; perocheimerabretti eran corti.

A N
I

\ t

TV EGO
I I

ME TE

PER HOS PER EOSDEM
I \

IN PATRIAM IN PATRIA
i i

REVOCARE RETINERE
I \

POTVISTI NON POTERÒ?
Et è à por mente , che ancor fenza nodo niuno quefte Periodi non
mancano di dolcezza , & harmonia i contraponendofi per colon-

na: come /e in quefta turimoueflìla particella A n. Ma vera-

mente que* nodi vi aggiungono vn non so che di peifettione.

HOr quefte fon le Periodi concife,& conciline; ma Siir.pltci'.

pcroche altre fono Compositf: neile quali vnacon*
cinnuà s'incatena, &inanclla con l'alti a . Talché 1 vnafiacome
fxmrtWcQ Efpo/inone , !k l'alerà come Jitfiijftaae , ò Dichiarattonc^ .

L'vna, e l'altra maniera fu accnnata dal noftro 4; Autore • Cumia 49 -^r.-i.Rha.

vtroq^mcmhro^aut Contrartu adcofitranù opponitur: Ecco le fimplici
'''*^'^*

concinnità premoftracc per maniera di e(j;'Oiinone. Aut idem con-.

/r4ry.f4^;«»g;/'»r:eccolaRefltflìoneparimcntecócinna.Etdique-

fta feconda maniera ci adduce molti efempli del fuo Ifocrate ; al-

cun de' quali poQìa ni mettere inquadro nella feguente Tauola.

Vtrif.
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Vtfifjue vtilitatet» attuUrtint .-

I

remaffferunf

\

Nam,
I

1
//&> Uès

I I

Plura SufficientU

.
I I

qaàmDonihAhebant Domi

eonquifierun t. reliquerum

.

Doue tu vedi che vna Concinnità quadruplice , fi attacca ad vna

duplice: &la periodo aguifa di catenella pendente da vn Nodo,
fi fpartifce in due: & quelle due di nuouo in vn Nodo raccoglien-

dofi: dinuouofidiuidonocon maggior tratto. Età quefto mo-
dello fi conformano altre Periodi ch'egli ci recita . Natura Ciues:

lege Ciuitates —priuantur^Nam —Al^ mifere mterterunt'.alij turpi.

ter exularunt . Et la fou tacitata : Pedtbus Maria calcauit : Remis

Terrastranauit —Nam— Hellefpontum contunxit : Athonmontem

effodit. Simile è quella di Tullio. AliudeHmaUdicere : aliudefi

accufare— Nam accufatio crimen : maledigito contumdiam defidc'

rat. Et eia udianocontra l'Eunuco trabeato. Nuf^uam Mater
tris : nufquam Pater— Hoc ttbiferrum: hoc naturanegat . Virgilio

ancora con tal'harmonia raddolcì que'duo Verfipaftorali.

Compulerantq;Greges ^Coryàon^ é'Thyrfis -^invMtm—
Thyrfis Oues : Corydon dtflentas la^e CapelUs'.

Ma fopra tutte bellifliniii è quella di Cicerone ì' Conferuate -, Pa-

remi
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rentifilitém: Parentemflio. — Ne^4ut feneCiutem , iamprtpede.

ffcratam , contetnjtffe : Anf adeUfcentiam , fUnamffei , affiixiJJLj

—. videamini.

Anzi alcuna volta nella EfpofitioHevcàtii molti membrctti dif-

giunti i ciafcun de' quali nella Rtflefsiine fi ripiglia : rendendo vna
Periodo grande,& grandemente harmoniofa» Tal'è quella, che
tanto fàuor del Popolo; etanteacclamationi guadagnò à Tullio

giouanetto . £>uantis illa cUmeribus AdoUfcentuli diximusdefup.

flicio ParrtcidarHm? £luidenim tdm commune, quam Spìritus vtuis:

terramtrtuis : marefluóìuantibus: Ittus eie6ìis ? Ecco la Efpofitio-

ne; feguela Rcfleflìone. At illiitaviuuntdum foffunt ^ vt ducere

aaimam de deh nequeant: ita moriuntur , vftorum offa terramaon-»

tangaut: ita iaSfantur/lullibus, vt nunquam alluatitur: itafofiremt

tijcifintur^vt ne adfaxa quidem mortui conquiefcant . Quantunque
in quefto canoro tratto l'Oratore acoppiò la Periodo ritonda con
laconcifa : come tofto diremo.

Qucfta è la Concinnità duplicata . Ma vna ven'è triplicata ; &
più magnifica ; laquale , oltre alla Efpofitione , Se alla Kefleffton<L^ :

comprende la Conchiufione che aguifa di legame , ftrigne l'vna ,e
l'altra concinnità: & alla lor catena aggiugnjc il fiocco . Tal e quel-
la di Seneca fauellante di Socrate

.

Hunctamen qui

«A««i
I

Rempuhlicam

I

liberam

I

fcctt:

f

Et
I

Si»ife

.
I

tntrmem

I

étrmatis

I

tbftilttì

UefpublicA

I

captiuum

eccidit.

hune

libtrum

Ubcrtds

I

ntfftulit*

Bipofitiooe.

Reflcflionc '

rt



Vtjcias:

I

Conchiufio. Zt in afflicia Ref. EtinBeAU
ne-.. I I

Locumcfje Locumeffe
I

.
I

Sapicrttu . temeritàti

.

Con quefto mecicfimo Tipo intauolarai quell'altra dclRonisino

Oratore. Aliuàeslniaiediccre: aUudaccufare , —Nam^Accufa-
tio crime» : njaledicìio corttumeLiam _ defiderat . _ Itafjue , (^ qtt i

cum ccr/iHììielia accufat ; ma/cdicus efi : q,- {jui crimifjtbus tantum

maltdtctt \ accufator . Et quella di Plinio d Traiano . Summis atq\

infims carus ;fic __ Impcratorem Comfmlitoncmqfte mifcueras. ~ Vt
jìudium omtàufr, .^ Et tanquam exaflor intendcres : c^ tanquamfo'

riiisreleuans , iit quciraltra «lei mcdcfimo Seneca. Alternando,

funt tjia^ Solttudo, & trequentia. lU'^ ìJobis fitcit — Hominur»

dcpderium : h^c nosin. — T.t crii —altera altcrius rernedium. Et

rifteflb facendo giudicio di Democrito , & Hci aciito : vn de' qua-

li di ogni cola ridcua: & l'altro di ogni cofa piangeua. T>e hu-

mano Genereplus mere tur— qui ridet illad : quatti qui higet , ~ lite

/pei bone aliquid retìuqait : hicJltihe dtflct qux corrigere dcfperat

.

-_ Maioris enioi animi (fi
— qui rifum non tenet : quàm qui lachry-

mas . Aliai più fonorac quella del Sabdlico parlando di Roma :

j perche ogni membro contiene vn'oppofito. Enimueio Populus

ttle , quihtllando innumeras vicit gentes , ab innumerìs cfi demum
gentibus VÌ6ÌUS . N'ec de vila Mundi parte trtumphauk , cui non-j

triuruphandi rnateriam rependerit . Vt dt^jìcile fa tudicare , fueritne

Uh tnpro/piris wdu'.gcnttor Materfortuna ^ an crudelior noutrca ìh-j

ad'ter/is

.

.•--.-

Ma erauiffinra in queflo genere, & fonorifllma cquclladiPì-
' co delia iMirandbla, fcriucndo ad Angelo Po'itiano; fopra_.

l'otiofa fatica di coloro , iquali cercano Iddio ne' libri, e'I tengo-

no lunae dal care . Vide , mi Augrle , quj: nos infama teneat . Plus

poffumus amare Deum; quàm qu^rere . Amando plus profcimus :

quarendo plus laboramus . Malumns tamcnfemper qiurendo nun-

quam inuenire : quàm amando pcjjidcre
, quodniftaniaremns fruftrk

inuemretur .

Ne



Figtire tìarMomche. fji

NcfoIamcnteallcProfe,maa!lePoefie, len'nterzateconcin.

ni:à fc-ruonodi condimento . Cosi ne' Carmi Paftorali :

Conjpulerantf,GrrgcsCorydoa,ér Thyrfisinvìium.

Thyrfts Oues : Corydor, dijlcntas Uffe Capellas

.

Ambo florentes statibus : Arcades ambo

.

Et nel ParaUlIo di Venere con Cupidine :

Jmprobus iile Pucr ; crudeiis tu quotai Mater .

Crudi lis Mattr magìs, an Puer mprobus ille ?

Improbus ille Puer: crude lis tu quoq\ Mater .

HO n'iiaiicndo affai ragionata la Periodo C o Nci s a; necef-

fìrà mi ilrignc di entrare à ragionarti la S v pi n A , ò fia R i-

TONDA. Sì, accioche tu tene [eiui nel vago acoppiamcnto

dcllVna, & dell'altra; fabricandone vna terza fpetiepiuharmo-

niofa , come diremo : & altresì , perche ancor la Ritonda vien tal-

uolta àgrandVopo nelle Argute, & Macflofelnfcrittioni. Chia-

mo Periodo Rito nd A J"^ quella, che ad imagine di lubrico Scr- 50 yir.->,. Rhe\

^

pc; di vnfol membro finuofamcnteconuolto, &numcrofamen- cap.^.Siip'.nKm

rccontinuato,ecompoua. m^c^nciì harmo»ico Numero ,^\\.\x\on ,i,„ico numbrft

forge da' Membretti fra lor cozzanti fronrc à {-l'onte, ò pare à pare, conjlat.

come nella Concifa: ina da tre altre virtù, che rendono la Perio-

do foaue, & ben cadente: cioè Scandi mento de' Piedi:

Beltà' delle Parole : & C^v a n t i t a' proportionata

.

Et per difpedirmi torto dall'vltima. Abuonointenditorbafte-

riaper mifura della Qy antita' Periodica, vnapaioluz-

za gittata colà dal noftro Autore : f 1 Magmtudtnemque Medio- ^^ , ^^^^^

e R E M . Ma la Mediocrità è vna Mifura da.hidio naicofa nel fo! c-9. Periodo» ap.

petto de* Saggi . l^ur volendola Marco Tullio t\dVorator{aovi-pi^l<>'^'"^P'>/^^">-

labilmente moftrareàciarchcdiino; prefcriue alla ^<:^^0'-^ovn^-,"p7^'^ll^JpfJ^

sfera vguale à quattro Efimetri, non più . Et meglio forfè le haria h.ìhet m finem

prcfcritto vna Strofd dclU Odi Liriche ; conciolìache da quefte (co- magnitudincni-

me giàdiuif;ito e) Tralìmaco ne prendciTe il nome, & il modello .
'l^^ M-'i'ocre.

Maqucftoccompaflar lePcriodi con la flringa . Etcomefatif-

fareagli'ngcgni acuti, ctondicon vna fola mifura? Come com-
mifurare ad vna irti, ila quantità Concetti tanto diuerfi: fenon co-

me Procuflc ad vnfuo Ictticello aggunslinuai miferi forcftitri;

mozzando le gambe a' grandi , e ftiranuv>le n'piccoli con l'Arga-

nello? Alquanto più dottrinalmente n-el tctzo dell'Oratore ^ ci

die XOrecchta dell'Àfcoltantc per mifura delle più corte Periodi :

c'i^://«>delDicitoreper meta dcllepiùlunghe. Modo ne Circuitut

Verborum/ìt^ autbreutorquam Aures pnjj-ulent : autlongiorquant

vires^ é" Anima fatiAttir . M^lcobene-- ma che dirà egli delle^

I a Pe-
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Periodi fcritte nelle Hiftorie ; di cui non l'orecchio , ma l'Occhio è

afcoltarore: non la lingua , ma la carta èparlatrice . Et pur la Hi-

KìArA. Rhet.
^^^'^ ^cr'ft^ vuolfuoirefpirianch'efla, & fue Periodi, ;ì troppo

caf.ii Jvonea. differenti dalle concioni populari.

^tf'^
(1^°^'*""? ^^ più alta radice adunque ha ricercato il noftro

; j Autore la

Concenatma^ MEDIOCRITÀ PERIODICA, & la ci ha moftrato . Pcroche^

5l^r.i. Rhct. poi di hauerdiifinitalaeflfenza della Periodo: Periodon appello ntt'

cap.p. merofam Compofttìonem , quAper fé ipfaprincipinm habet ac finem :

Idagnitudttìemque Mediocrem: loggiugne: ^x. Compofitia

j4 Ari^. ibid.
SvAVis^y^.d* DiLVCiDA.y4 Quiiici fpicgando quefte duo

SHauisquider», Voci, fa egli nafccre la Soavità' dalla. Breut/à : godendo l'in-

quamdmfemper tellcttohumano di Comprendere vn Concetto.non per noiofa vìi

re'^'Jìi4ditorpH ^^ anabolichc dicerie: ma in piccol giro di ordinate Parole . Indi

tat, cumfemper fa nafcerc la D I L V c i D IT A* dalla Comfofinonnumerofu ; che dol-
aliquid fermi- cernente indilla quel medefìmo Concetto nella mcmoria.Talche

luadAverhquo- "'^^ punto che la Periodo finifce ; vn Concetto ti rimbomba nella

mar» memoria memoria; Gl'altro afpetti. Congiungi bora tu nella tua Periodo

^Omd"*""**d' 4"^^^ ^"^ circonftanze. L'vna che'l Concetto fia condito di Nu-

'quia Pertod'us ^'^"^ Oratorio : l'altra che fi pofTa comprendere , & reftarne viua la

numerofaefl. foftanza nella memoria nel fuo finire: quefta farà la Qv a n t i t a"

Mediocre della Periodo. Onde conofcer puoi tu, che la.*

Mediocrità' dal noftro Filofofb ricercata nella Periodo; non

è Aritmetica, fiche fi mifuri con certo numero di righe : ma GeO'

metrica, cioè proportionata alla capacità dell'Vditore.

Et da quefto difcorfetto vicn primieramente in feguenza;che la

Periodo Ritonda fia Figurata anch'efla : peroche la Compofition

numerofa,la folleua dal parlamento comune. Dipoi; che vn brie-

ue Epigramma , vn Madrigale , vna Strofa Horatiana )> Pindaric^Lj ,

chiamar fi poflano Periodi Poetiche-, perche hanno il Numero me-
trico,&: Quantità proportionata alla memoria. Ma la Anabole nò:

5^ Ar. ibid. Si pcrciochc quantunque fia numerofa , f j dee diquella propoitio-

prolixa-ejl, mn ne : compoftapcròdi tante Periodi virtuali, quanti eflerpoiTono
eft dilucida,

p^j^^j fermi . In oltre, che fé tu fpiegaffi in due parole vn tuo Con-

certo arguto; quale iLacedemonià Filippo, Dio NY si vs Co-

It^efi^'eiL.^^^T^^' non faria perciò vna Periodo: peroche;6 lafoperchia

Nam qiu ^y^.breuità non è numerofa. Dipiù, che i Motti compofiti di Artico-

«'*«'^^^"%;Ietti;-.cora€rallegato dal noftro Autore; Veni, Dixi, Svp.

y'icifttememln P L I c A V

I

. Et quel di Ccfare ; Veni, Vidi, Vici: benché ri-

aglit Audittre. legnano vna nonfoqual Concinnità,non fon pctciò Periodi Jìifta-

de: perche non fon compoftc di vn membro folo. Anzìfontre_»

Concetti, che non pertanto fi potrebbero in vh fol periodico giro

31 Si
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iflcatenai'e:come fé Cefare hauefle detto da' Roftri al Popolo Ro-

mano: Tarn diligenti(ludto^ ^irites\ tantaque ReipuhliCAfelic).

tateGallicam exfedittonem Brttanmcamqwobis expcdiui: vtnuU<y

ferì temporis interieElu , Vemrim^ Viderim, Vicerim . Quinci anche

impari , che Tiftefla Mediocrità della Periodo am mette hor mag-

gicre hor minor giro : adattandofi proportioncuolmentc al Con-
cetto che l'auuiua; & alla capacità di chi l'ode. Laonde minor cir-

conferenza di parole richiedono ÌQfcritte , che le recitate Periodi ;

peroch'eflendo l'ingegno humano men pronto ad afferrare il

Concetto fuggitiuo dalle labra , che filTo nelle pagine ; neceflTario-

farà che il Recitante ne vada più numerofamcnte minuzzando

all'vditore lecirconftanze; lequali il leggitor per fé medefimo
va ripofata mente confiderando. s-j Et per contrario quelle Ora- 57 Ar.Rhet.%.

torie, & rotolanti Periodi, cheadW/rf deftarono marauigliofi ^^^^'^^^ ^^^""

applaufi : al leggere poi ti paion fole di Baccanti : ne altra mara- ciombm angufti

uiglia ti recano, (enon che ti haueffero recata sì gran maraui-/'-'" • pr.itores

glia. Perla mcdeuma ragione più grande, & numerolo tratto /„^^;,^^^ ^„^^.

ricercano le Periodi dell'Eferdio . mentrechc l'Afcoltator' è fref- jhs zideniur

,

co, &attento: peroche vcrfolafine,ftancatalamemoria,&fa- 5"'-* Congni

teliate le orecchie, &quafi al numero incallite, conuicn chela-."'''^'"""'*

Periodo fi vada acuminando; & divna fpadadiuenga vn'aco.

Così ancora alla Moltitudine più ampie fi vogliono, che à pochi,

&if'gtgmfi vdttori: eflendo quella come Huomo intronato , e

nordico : i&quefticome Huomdifottile,& dilicato vdire: Onde
à qucfti baftano cenni : à quegli fi vuol gridar' alto con grandi , &
fonanti Periodi : hauendo gli vni l'intelletto nelle orecchie ; & gli

altri le orecchie nell'intelletto

.

M A circa dello Scandimento, che dicemmo efler l'al-

tra T/r/// della Periodo: quantunque laProfa nonhab-
bia vn numero certo: ell'hàperò vn certo Numeio, chcconfo-
laod offende colui cheafcolta: potcndofi fcandcre, &: mifurar

co' piedi, non men che la Poefia Tua Sorella. Et come l'Afcolta-

tor non fappialcandere: contutrociò, fé nella mente humana_
fpargc Natura iUeme di tutte le Arti: onde tal gode lafimme-
tria di vn'cdifitio, & la proportion di vna pittura, che mai non
fcppedipigntre, nearchitetare: tanto più della Poetica, & del-

la Mufica ; di cui ciafcuno ha in capo vn ramicello. Quinci i

fanciulli nonancortinti di Profodia, Icntono maggior piacere di

vn verfonumerofo,&perfetto,che di vn'altro imperfetto ed afpro;

&n(.l legger le Catilinarie, òk Verrine; naturalmente fiutando

l'aria de! numero,periodicamcnte le cantano : & anco i plebei

I 3 nel
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ntl Teatro , ibrbcndo àiabra aperte vnacorreitte, & numcrofa^
Periodo: ne van marcaivcio^k tempre colmouimento del capo:;

& nella fine fi rizzano, e ridono, & fanno applaufo ; fatti giudici

dell'i iTcrto, fcnzaconofccrne le cagioni. Maquali, & quante^.,

i'r4«/7t?«/iìan quelle, che danno alle Periodi ricondità canora, &
numero grato: chi prcndefle cura di riftrignerloàcalculi; oltre

ch'ei preluraercbbe di mettere immeritamente à catena la Profa,

nata libera, come la Profodia nata fchiaua: farebbe vndarfi fol-

le impaccio, & infinito. Peroche, fé qucfle fole due parole^,

DivTVRNi Silenti I, pucitulcanderc convn Pie Dibraco,

vno Spondeo > & duo lambi à qucflo modo : Diu-turni'fdeit'tìj .

O con vno Anapefto,vn Cretico,& vn Iambo:Z?^'«-/*r- aifiùen-tij .

Onero con vn Dibraco, vn Bacchio,(S: vn Qxti\co:DiU'turnifì-leti-

tij : & in altre più maniere che non hàfìllabe: qual'ingcgno farà

tanto ingcgnofo, che troui modo in tanti modi , & vniformità i.i

tantavaiicrA di Periodi correnti come torrenti? Mafetu medio-

cremente ti concici della Quantità delle (ìllabe (fcnza cui, tanta

puoi tu giudicare dcll'harmonia periodica , quanto Mida della,,

Lira.J darottiqucfto generale aforifmo; che ficome l'Arte dello

Amiga fià nel ben maneggiare duo contrari frumenti , la Sferza

,

cW Freno: quella peiaccelerar la tardezza; qucfta per tardar la

celerità de' luoi Corridori : così tutta l'Arte del guidar le Periodi ;

è pofta nel flipcrfi opportunamente feruire degli Pie Lenti
, quale

lo Spondeo: e de>'W(?a, quale il Dattilo, il Tribraco, CkTAna-

pefto, chiamati Hcroici: accioche la tua Periodo, ne indugian-

do, ne precipitando; fi moftriadvn tempo nell'andarfuo fpcdi-

ta , e graue : & per l'vna , e l'altra virtù dilungandoli dallo ftil don-

zinale, &coraune; diucngaharmonicamente7%ar»//4, c>~/f//'«?-

grifta . Perlaqualcofa e' ti conuien por mente ad vn'arcana ofTcr.

;S y4nJi.-}.Rh. uationcdclnoftro fs Autore: ch'cflcndo il /</ff?^(?vn Piede più di-

c.'.p.s. lambicus fcttiuo di tutti gli altri ; & quali fciancato , e zoppicante ; forman-
va-o miìg.ins

^ ^ ^- ^^^,. sj]i;jbe fole, vna corta , e vna lunga : per confcguente

il Verfo la mb:co , quarò quello :

BeatUS aie qut procuL ncgocijs

.

. .,.,. cilpiùcotidiano, i;< manco numerofo di tutti li componimenti
K9Ar.ibid.ic.. '..,. '

. . ^- .• • • ^^ • •

creo ex omni- ligatia Metro. Quinci apreflo gli antiqui Comici comunemen-
^Kj yl<^f.Tw /« teillambicoèilpiùtàiniliare, & fcruil parlamento di Dauo, e
/n tvj fAr^m/.£i< j j ^j^2i foucnte accade, che credendoli alcuno par-
maxime dui'.'

.

'
.

'
•

i - , n i

6o An(K lùid-larc inprola, improuidamcnte gli Idrucciolcra dalle libra vn_.

TrcthMcus^.:'. vc-rfo iambo . Dico il mcdcfimo del Coreo , dal noRro «o Autore
^P^-'^'-'Mv ''V nominato Trocheo', come fabricato alla fucina della medc(ima_.

pò-



proportione, benché à liuerfo : componendofi iVno di brieue , Se

lunga ;& l'alerò di lunga, e brieue: come fé tu diceffi: FUnte vere

Terra ride t: qiialera il Metro de* plebei danzanti per Icftrado.

Oadeancorqucfto Pie dal noftro Autore li rinontia alla turba.

Che le tu voklTidirc,

O Bc.ttiis itle qui Domifcnefcìt

.

Non odi tu, che lei piedi Corei fimigliano ad vnaprofatriuiale,

& calcante:' la doue lo Spondeo tutto contegnofo, &rigtdo: &
l'Htroico tutto rcftante,& fonoro; tranne la Oratione fuor di quel-

la familiarità comunale . Poiché dunque, fc rutta la Periodo fof-

fc tcfitita di Iambi,& di Corei ; farebbe troppo ditneftica , e vilf": fé

di Spondei , troppo difpettoft , & fcuera : fc di Heroici , troppo {A-

tellante, & gioiofa: perciò dei maneggiarla in maniera, chei

lambi, ei Corei ; fenza* quali la Periodo non ferucrcbbe vgual

tenore : vadano rifonando d luogo à luogo hor diuilì , bora vni-

ti : 6 & doue fcrpono.fiano ftimulati dallo Heroico -.& la baiJan- 6\ Af-[t. ibid.

za dello Heroico, fia tofto dalla feuerità dello Spondeo rattempe- '^»*.^""^' .»•';'-

rata , & corretta . bgii e vero , che nella Periodo maeftofa , più j.,) o-^or-eta-r^.

fouente fi de' adoperare il morfo che il pungolo ; lo Spondeo, che l'iiorem oratw-

J'Hcroico : pcroche più precipita TOrationc vna Sillaba brieue, '"^^ J^'^"'^^ ^'^

chcnon la foftegnono quattro lunghe. Qua] Profa più dura , & ^''?^"''^«*''"*

afpradiqucfta?

Chn luno xternttmfertians fabpe^lHs vnlnus

.

Spigniuihoratu nella penultima parola due fole Sillabe corte: &
vedrai correrevnVcrfo heroico tutto gonfio, & fonoro :

Cìtm lune Aternumftrtiausfubpetiore vulnus

.

Scandi bora tu le più ritonde, & harmoniufc Periodi Tulliane^ ;

cogliendo le Sillabe due à due (fé non t'incontri ne' piedi Heroi-
ci fopracennari , che s'hanno à fcandere interi) ficcndoui fuc Si-

nalefe , & fuc Cefure doue ti auanzi alcuna Sillaba mozza : e tre-

uerai , che i lambi e' Corei fon come il Canto fermo della Pei io-

dò ; &gli Heroici vn lieto contrapunto: ritardato con macftà da
maggior numero di Spondei : talché rafTunto il conto j le Sillabo
proliife monteranno al doppio più delle corte

.

Ma quella general teorica ci viene ageuolata dal ncflro AutO'^

re.infegnanteci di fcandere follmente \z Befinen"^ delle cUuju-
A^/é" che compongono la Periodo : pcroche gli altri pie, fpalleg-

giati dagli virimi; palTandofotromano, fraudano le orecchie non t*,
^''^^- '^'^^-^

g'-andementeaiiigenti. 6i OfTcruocgh, ancor la Periodo riton- f/<,c,/^w;;;^j7j.

c-i ncccflariamente compaginarli di piccole Particelle: non già "««^
<:fl'-

<-"'=*>

iiiifiirate, & perfette comele Membra della Concifa, che per fé r'-^'";-^
'^'"'

I 4 li ree-



13 6 Cagioni Formale .

fi reggono, & fra lor fi riguardano : ina fuccefliua mente apog.
giare l'vna all'altra , per modo di piccoli refpiri , & quafi Muficali

battute ; infìno à quella eftrema che ruba l'applaufo à tutte l'altre

.

Ordina egli pertanto che ciafcunaClaufulcttafinifca con qual-

che pie numcrofo, &ben cadente: acciochc tutte infiemecoii-.

fuccclfiui'ntcrualli formino vn vario, Sagrato Ritmo: come da'

numcrofi interualli del cembalo ; ò delle varie pofture de' Panto-

mini, nafce il diletto dell'occhio, & della orecchia. Horr//'<<r-

«?<7»/'4 di qucfte minute Dtfffìefize, parimente confiltc nel maneg-
giare \\ Freno, q\^ ^fi^K^ ' ftimulando ò infìcnando sì deliramen-

te quelle vltime fillabc , che ne trafuolino oltre alle mete ; ne cag.

giano à terra condcfinenze triuiali,&plebeie . Produrrò in mez-
zo ad efempio l'anatomia della più Ritonda, e macftofa Perio-

do, che i Romani Roftrivdifsergiamai. Laqualficomevfciua-.

da vn petto brillante , & auampato di allegrezza , dell'hauer da*

to la vita à Roma ; difcacciatonc il Catilinario vencno : così e' pa-

re, che la Periodo trionfi nelle labra dell'Oratore ; & l'Oratore nel-

la Periodo

.

I\emp!iblicam, ^^irites, vitamque omnium vcjlrmn : {ceco la pri-

ma Claufuletta ,chc da fc non la fcnfo ) Bona ,fort!inas , coniuges,

liberofque vcfirns ; (eccoti la feconda.) Atque hoc Domicilium

clarìljimi Impcrij : ( ecco la terza .) Fortunatijjimampulcherrim^m^

que Vrbem : — hodicrno die , Deorum immortalìumfummo erga vos

amore : — laboribus , confil^s ,periculif/j^ meis : ~ ex fiamma afg^fer-

ro , acpane exfaucibusfati • — ercptam ,^ vobis conferuatar», ac re-

fiitutam , 'videtis

.

Quaì più degno principio di vna Concion sì'mportante; di

vn'Oiator Confulc, & Principe degli Oratori; & del più nobi-

le, & più maeftofo Teatro dcU'vniuerfoc' Fingi bora tu che Ci-

cerone falito in bigoncia con quelle grandi nouelle ; haucflo
cominciato di queft'altro tenore; facendo le pau/e al fin de'

verfi.

Eempublicam , ^uirites , njttamq., omnium

Vcftrum : bona
, ^fortunas , atq\ coniuge

s

Vefirofqjiberos: atq; hoc Domicilium

Clarijftmi Imperij : fortunatijjimam ,

FulcherrimamqìFrbem veftram: hodierno die :

Amorefunmo Numinum immortalium

,

Laboribusy conJìlìjs,^periculis

Meis: ab igni
, ferro ,fatifaucibtis :

F.iptam , atj^ vohts reflitutam ccrfinis .



VigureHarmoniche

,

tJr

Kon ti parebb'egli vn Prologo del Dauo Terentlario , ò del Plau-

tino Tranione,v7citi dalle ftouiglie, ò dal macinio ? Et pur tu vedi

con quanto piccolo fcambiamonto , vna sì fuperba Periodo fi fia

rahumiliata ,anziinuilira . Rjifrontahoratuciafcunadiquefto

lambiché defincnzc con \e Tulira/ie-.Sc prouerai con quanta varie-

tà di confonanzc fia maneggiato l'vitimo Pie : facendolnafcero

(com'ei ci auuifa nel luo Pcrtetto Oratore) dagli Pie antecedenti,

così variamente confcrtati , & così harmonicamente mefco-

lati fra loro , che rend;.;.^ la Periodo di pari niaeftof"a&giubi«

lantc.

La prima Claufuletta infine alla voce O ai n i v m ; profciogliej

veramente vnverfo lanibico •• niacorrendoui difoccorfo vno
Spondeo.tira si ben le redine, che il la mbo riflretto fra duo Spon-
dei non può cadcre:anzi'l rigor degli Spondei dalla mollezza del

lambo vien temperato

.

Eempukicam £)»irites , viT A M QV O M—

N

I VM-V E-

STR VM.Iquaìduo virimi Pie congiunti , formano quel nobil

Pie I A M B O-S P O N D E O i con cui sì fouente quc-ft'Orato-

re per dileticar gli orecchi,tcrmina le Periodi. Belli apparatus R E-

F RI G E S C E N T . r/ z'w dccermretis L A B O K A V l.Impetus

é- conatusfunt RET ARDATI.
Men feuera fìcgue la feconda Definenza.Peroche quantunque

l'arreftivn contumace Spondeo : egli è pur mitigato da duo im«
belli Corei

.

Bona.firtunas,couiuges L I B E- R O S QV E-V E S T R O S

.

Et quefti due Piedi fimilmente vniti , formano quel belliflìmo Pie

CORE O—S P O N D E O , ch'egli pareggia di mcrto al Metro
del Dicoreo , canoro terminator delle Periodi ritonde. Così ter-

minò le feguenti: Confulibus.cxterifqwltoTtbus DIMICAREM.
Ad pofierhat'ts t?ìemoriam G L 11 I O S V M . Nunquam defc^
PERTIMESCENT.
Ma la terza Claufuletta ne vien tutta giubilante e danzante al

lieto fuono di vn Tribraco,duo lambi, & vno Anapefto: e fmode-
ratamente giubilerebbe , fé moderata non foffe da duo Spondei
nel primo,& nel quarto luogo

.

yìtque hoc Domialtum C L A R 1 S-S IM I M-P E R 1

1

.

Doue tu Vedi nel fine quel I A M B 0--AN A P E S T O, con cui

più volte queft'Oratore allegra le fue Periodi . Come poco dapoi
£l»odfalms ceri ^LhE-TlllEST: ; nafcendi inceri h-
r ON—

D

I T I O. Et z\lXQ^^Q:Seruio Stdpicio Statuampedeflrem ex
h.'iius ordimsfcmenl I A-S T A T V I.

j

La
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La quarta Definenza rirorna allagrauità della prima: termi-

nandofì col lambo addeftrato da'duo Spondei

.

Fortu?3atijjimam , P v i. e h e R — R i M A Ai —Qy R B E m .

Douedi nuouo quel raacftofo I ambo~Spondeo cicmp'o
l'orecchia di harmonia & di rifpetto

.

Nella quinta rifuona quel D i e o r e o , cotanto da lui fauorito

& frequentatOjCome violento efattore de' populari applaul:

.

heorum Immortalium fummo erg,i V c> s a m ore.
Erquantunqueperconfuctoftilefaccùiiiarcereil Di coreo da

vn lambo, ò da'Piedic.iam.lio più gai.pcr dargli maggior falto:

come in qucfte. In Lucium Flaccum Z^LIVS— CONFHRE-
^hl.^emcontemp^^Whl , -PE RT I M ES C I T. Nifi

fé adarmaC^S ARlS-CONTVLlSSET.Et quella Car-

boniana che fece plaufibilillìraa Ecco nelle voci del Popolo, &
nelle pagine di lui: ralris diéìumfaphfis^temcrisasJiL 1 1 '— C O M-
PROBAV IT: qui nonpertanto gli a(rt.'gna per correttori duo

Spondei : percioche il concetto è troppo grau'j

.

Per contrario, la fefta.ficome piùlamigliare, humilmcnte fca-

deinvnCOREO-lAMBO.
Laborihus , confilijs ,pcricuL I S QV E—M E I S .

Anzi tutta la Claufula , ordita di lambi & di Corei , ne anderebbc

fìrifciando il fuolo; quando non interuenifle quel Dattilo, C O N-
SlLlisiperleuarladi terra.

Altretantopiù fcucra è la Settima:sì per parlarli òìfinìefiam-

tìie : come accioche la Periodo auuicinandofi alla fine con mag-

gior contegno; paia più veneranda . Onde , non folamentc ha per

termine quel grauilTimo 1 A M B O—SP O N D E O fpalleggiato;

come la prima & la quarta :

Exfiamm'k, atf/ermacpx^i E X F A V-C I B V S-F ATI:
ma per confolar quella mcfta claufulctta , non vi conterai più che

due Sillabe corte.

Moltopiùgrauc&donnefcaèl'vltima , chcpremeffifeidurif-

(ìmi Spondei per filo;rimbomba finalmente il /''fr^o/'r/>?f//'4/c con

quel fonoro COREO-SPONDEO, preceduto dal lamboj

perche con raaggior'impcto intronando gli orecchi, dcfti la ma-

rauiglia , &conlamarauiglia loapplaufo , vnicoepiccolprc-

mio degli Oratori . Ercptam ,
é" voi/is conferuatam : acres Tl-

TV—TAMVIDETIS. Et eccoti le più numcrofe^f/?«<r//-

^tf, che nelle fue Periodi foglia comunemente adoperare quel di-

uin Dicitore : nelle quali tu vedi vna varietà concorde , vna riron.

dita piana , vna libertà carenata , vna macftà piaceuole ,& vn"ar-

tifitiofa
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ttEnoh. nlturalczza ncli'adattar l'harmonico numero al fuo con-

cetto. Inoltre tu vedi , come la Periodo , fempre l'iftefla , & fcm -

pre da fé diuerfa, familiarmente cominci .fefteuolmente camini

,

& ^rauemente fi fermi i rifcrbando quel Verbo principale all'c-

ftrèmo; fcnza'I quale affai odi, molto ammiri, & nulla intendi.

Ond'egli così preccttizzò •• Confuctudo tUafitferibeNdijdr diceudì ,

"vt Sente»tia Verbis Finiantvr.
Ma queftc due teociche maniere di tondeggiar la Periodo , f.m

per qucgli'ngegni, che poffeggono le Poetiche mifure . L'vltima

è si facile, chcciafcun del vulgo nimico delle Mule, ne può cffer

giudice, & parte. Io non intendo d'imbrogliarti il ceruello con.,

la teorica degli Accenti, ò fian Tuoni , acuto, graue, & circonflejfo .-

de' quali, l'vlrimo tra' latini hoggi è sbandito : & gli altri due da^

Quintiliano fon chiamati incttie gramaticali , & offufcamenti

dcll'Orarionc . Sebenc anche hoggidi alcuni pedanti ne ritengo-

no le reliquie , acuendo l'vltima fiUaba di quefte voci ,
,^are,pa^

làm,altjs, veri, crebro, feri), profe^})): non folamente conl'accento

per dilcernerc gli auucrbi, ma col tuono della voce precipitante..

Io qui non marcherò l'accento fcnon fopra la Sillaba longa nella

penultima ò antepcnultima delie Polifsillabe, perdiftinguerele

Parole Saltanti dalle Giacenti, al fin pretcfo . Nef-

funo ha così guado il timpano dell'vdito , che non difcerna fé la..

Pi»uUima Sillaba delle Parole grandi fia lunga ò corta . Ognun
conofce gran differenza dal pronunciarfi cóiìcino, ò CoKcinno:

Nòfceris p[-c{cnt:c;2iNo/c:cris futuro;/rr/V(7 per attizzarci5i: irriio per.

render vano . Ogni orecchio rifente non so che brillo più viuace

ncli'vdir quelle Voci, PUiidite,Cof2Ci'dimus, impero , Giudeo, Sj»i-

tas : che vdcndo quc fte altre ; Expècìo , Prosèrpo , Concèdo , Venie'

mus. Pcroche quelle fon parole S ALT A N TI, e liete : maque-
fle , G 1 A e E N TI , e pigre . Da quelle prende fpirito il Pie eretico,

che nella Mufica fx tripudiar la Tripla : & ne' Giochi Crctefi mo-
ueua l'armi de' combattenti , & commoueua gli animi de' riguar-

danti. Laonde Teicntiano, quello efatto bilanciator de' Metri, lo

chiama,

Optimus pcs. cf melòdìs, ^pediflriglori^

.

Grande adunque , & fonora voltcggicrà la tua Periodo , fé coaj
tali'nterualli (compartirai \i:p-xxo\iiSakanticon\z Giacenti: cho
ne la frequenza la faccia ire a' falti come vna Gazza-* nciaparfi-

monia la rallenti come vna Carrucola ti ucciolante : roa à tempo
à tempo tu le lacci òrifonarc, òdifidcrare: hor fole, hor gemina-
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te: & principalmente ^fecondo l'auuifo di TerentianoJ nell'orlo

delle Claufulcttc.

rlurimum Orantes decebit , quandspede in vìtimo

Obtinetfcdem beatam , terminet vt Claufulam

.

Etqueftoapiintoèilfcgretoconcui S. Leone, Grande non vatn^
nell'orarc che nell'oprare ; forbifce al tomo quelle fue Periodi al-

te difillo, profonde di concetto: degne non d'altra Catedracho
di vn Trono Pontificale: ne dialrra laurea che di vn Triregno.

Perciochc fé attentamente tu le confideri; troucrai quella lor

pompofafonoritàderiuareda due fingolari fue diligenze : l'vna

nel ferrar le Claukilette con la parola Saltante-, prcinectendole per

il più qualche fiUaba brieueà darle vn lancio maggiore. L'alerà

nel ferrar la Periodo con vna parola G/rfff»/c; premettendole la-t

Saìiante: come i danzatori fpiccata vna cauriuola ripiombano
ritti, e faldi. Eccone efempio nel Panegirico degli duo Lumina-
ri della Chiefa

.

Omnium quidemfan£ìarumfolemnitatum,Dilectifjimi,totus Mun-
dus cjt Particeps: & "vniasfidei pietas E x i g i t ; vt quiequid

frofatate vniuerforum gcfittm Uecolitvr: comunibus vbiqncj

Gavdiis Celebretvr. Vcruntamcn hodierna Festivi-
tà s : printer illam reuercntiam quam tota Tcrrarum Orbe P ii o M E-

R V 1 T : [pedali , éf propria ncftt.t Vrbis exuitaliane veneranda efi :

vt vbiprdcipuorum ApoHolorumglorificattts f/? E x l T v s ; ibi in die

Martyry eorum ,fit Laetitiae Principatvs. //?; enimfunt

Viri , per quos tibi Euangelium , Roma, K e s P L e N D v l T : &qtif
fueras Magiftra errorts

,
facia^/Discipvla Veritatis.

Etqucltoeralo ftil di quel Secolo; in cui la Lingua Latina, per

il mefcolato della nimica barbarie, con l'Impero iftciTo dicrcfciuta

<^3^''' -^^'.f-?- calzaua zoccoli per farli più grande. 6! Eglièvero, chelafìc-

^<ir!ifciTfum'vi
1"^"^'^ fi' quelle Chiufe à falterclli vnitòrmi,difcoprc l'Arte: che

dcMurverifimt. quanto mcno appare , tanto è più bella : & men diftrahc la mente
htttdtììcmtollit. jcgli Vdicori; iquali conl'efpctratione preucncndoqueifaJti; at-

hit u^'tditorém ^^^'^'^^^ alnumero più che al concetto. Quinci Marco Tullio,

ehm artei'ider^ quantunque aflai volentieri fcnc faccia honore nel finirle Claufu-
^fwf (j«.wfl!o

|gf f
^

. come nella prcacennata: Ainne hoc Dornicilitnnclariiftmi

cetur, Imperii. Et anco talhora nel chuidimc-nto delia Periodo: J^on

i/la qaidem erunt melma , fcd certe condita I v e v N D l v s . Etiam

in'vetcrisfortunx dtfcrimen Addvcitvr. Dolores quereUfque

CoGNcsciTE. M aitarnm dcliciarum comes efl extrema Sal-
TATio. Olfcruerai nondimeno, che per coprimento dell'Ar-

te j & perla varietà corrcggitricc della fnrfctàv rompe fouen_

te
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te con Parole Giacenti ò minute quel numerofo rimbal-

zo .

Chefealcuntidicefieperauentura , fenonfentire quefto^^r-

monico numero òiz\\7. Periodo Riconda : faralilarifpofta ,che fé Va<

JerioProboadviiGiouine ; ilqualdife diceua apunto il racdeff-

mo: Poiché trifé' di orecchia tantofelice, chemaggiormia nonfenti

delia diire"^i,che delNumero Oratorto:va componi ilpeggio che tufai;

ch'ioteneinuidio . Ditale orecchia fu quel Padre della Hiftoria^

Romana Salluftio ; che oftcntando la brcuiloquenza inueco
della eloquenza; & più parlando con Io fpirito, che con la voce;

mozzagli virimi piedi alla Periodo: e taluolta facendo di vn_.

cerchio vn'arco; fpezza per mezzo il periodico giro con qual-

che fubito monofillabo ; & li diuora la metà delluo concetto .

Odilo: Lucius Pojihumius ,
é" Marcus Fauenius mthi videntur

quafi magna nauis fuperuacanea onera effe , vhi fatui peritenire vifi

SV NT. SitjuidadHcrft coortum EST i de illis potijfimum iattura.

F IT : quiapretij minimi S f NT . Dall'irte Ilo morbo allìderatc

van ccfpicando le Periodi del melancolico Tacito,che innamora-

to del proprio nome,ò tace parIando,ò parla tacendo. Peroche

venuto al Mondo ne'tempi.che la vera eloquenza era fuggita ifì-

com'egli confefla : fconfìdato di potere vguagliarla numerofa fa-

condia di Cicerone: gittollì difperatamenteper vn contrario fen-

ticro;& in ifcambio d'illuminar TOrationc con chiara affluenza- :

la opprefle con ofcura breuità : & più adornò di concetti le paro-

le , che di parole i concetti ; Nelche non hebber fatica di far claf-

fe, & inalberar Io ftendardo del nuouoftile: cflendo facile al vi- g^ jir.t. Rhet:

tiotrouar legnaci. Nonètuttauiachcancorail noftro "-^ fiiUto- c.6.De amptiru-

re non riconofca vntal Carattere di Oration fuccintae (Iringata ;
àme^& brmua'

laqual'ei contrapone air/^y/rf/;f«^^>^«/i. Peroche, ficome del-

le fattezze deVolti, alcuna fi lauda come morbida & fuccofa: &
altra come afciutta & Tortile; ma tanto gratiofa & viuace,che vi fi

vede più di anima , che di corpo:così (,; lo flile Hiflorico ( ficome c.iz.Of'ortet"u

dicemmo poco dianzi) vuol'eflere più magroletto che il Concer- 'em mnigmra.

catino & popnlare . Ma pur'in quella minutezza de' rifplendero ''^ "°'''. ^'^"'^"'^

vna leggiadra proportioae , lenon Rironda,almcnConcmna-*, >-, elocutit̂ionsm

qua! noi veqtziamo in Tucidide . Anzi ancor fra le Ritonde alcu- congrucre No,t

na fi precipita d data opera; come diremo: &quei d'Ietto è Fi- ^o'^^'^:^^*'*'
5;^

gura

.

concertmut.

Fi N O àquì àtWo fcandimentonumerofo.ycn^o allVltìma Vir-

tù della Periodo Ritonda , che confifte nella Beltà
Pelle Parole. Etchegiouerebbe l'HarmoniadelMetcp,

,. ^ fé
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k fofle fcompagnata da quefta? Ccrtamente,{ìcome con la iftcda

materia vn concertato òfconccrcato palagio : cosìco' medcHmi
piedi vna fonora ò didbnante Periodo poi tu comporre. Facciane

cfcmpio quel Verfo di Claudiano, che rifultando dalla temperata

raiftura di tre Dattili , e tre Spondei , congiunge gli eltremi delli..

dolcezza & della maeftà

.

H/tc largo matura die^jaturataque vernis

.

Pur fu le medefime tempre cantò quell'altro Verfo il Poeta Sa-

tirico :

Indignum coges;adìmam bona\Kemfì pecus , rem.

Canto apunto di Satiro più che di Huomo: (ufficiente à difcacciar

le MufediCirra.nonà chiamarle.Eglinonèpertanro,cheadHo«

ratio raancaflre,nc Lira fonora,ne dolce plettro , quando gli foflo

piaciuto adoperarlo: ma in que'difcorfi Satireschi affettò ad arte il

cantar plebcio in vcrfi heroici,per far difpctto alle Mufe. Ciò ch'-

egli ftcflb accnnò ;

Ncque en'tm concludereVtrfum

.

Dixeris effefatis. Neq;fi quis fcribaty vti hot
,

SERMONI PROPIOKA; putes hunc effe Poetam,
66Ar.->y Rhet. TT Or quctia Be/tà delie Paro/e,nake óaìh Nobi lt a 65 degli

"do' Fo'cabri'iorl
XjL'Oggetti SIGNIFICATI: & dalla S ON o R I T A delle

in Sono .& tfi^V oc\ S 1 G N I F I c A N T I . Et quanto alla prima , già ti difs'io che
S'^mficMiotie^ le Parole palTando per le orecchie, «? non men che le pitture paf-

quoq-./iwìnur" faiido pcr gli occhi ; ftampano altrui nella mentele viuclmagini

67 Ar.->,. Rhet. delle cofe . La mente adunque, inguifa di Vertunno,ad ogni tua
c.f.ipfa tiom'm

^2ir6\:i fuccelTiuamentc nelle rapprefentate forme fi rransforma :

*&"mJ'gmes'"' & fa che l'Anima gioifca.fe quelle fon giouiali;inhorridifca fé hor-

ribili ; fé grandi , ammiri:fe vili , difprcggi: i quai mutamenti nel

mutamento del ciglio & del fembiante dell' Vditorc, come in i(.

pecchio naturale dell'Anima , fé malitia noi macchia, vedrai ma-
nifeflamente apparire . Da hora tu vna rigirata al tuo Indice
C A T E G OR I CO.-& ogni Categoria ti fomniiniftrerà parole B e l-

L E , hor' Agradeuoli , & hor Terribili ; che recheranno ad vn' hora

grandezza alla Periodo , autorità à te , & diletto à chi ti af-

colta

.

Et per parartene dinanzi alcuno Efempio dalla Categoria
della Sostanza: fé tu nomini iddio Ottimo Maximo : I»eff.tbu

le dr ftniplice Triplicità : Mondo Archetipo dr ideale . Deità eti a m-
dioimaginare da' Gentili: Co/eSacrofanted'Diuine. MefitiAtt'

gelicbe\ Intelligenze mouitrici--, Spinti Beati. Formetncontami-

nAte dalla materia . Ceny tutelari , Lari dimefttei , Oracolt , Penati ,

''^ Diuij
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2)m,Semaet,fferot,dr Herowe^ afcritti al concilio de' Nu mi . Tu t»

ti fon Vocabuli , che fan la Periodo venerabile , & cccelfa . Onde

ilRomano Dicitore arringando al Popolo ; per parere Orator vc-

nuto di Cielo , & non di Arpino ; facca sì gran remore nel ribom -

bare inomi di quegli Dij, & Dee, a' quali daua credenza mojfo

piccola il fuibacciotto. In oltre, fé tu nomini il Mondo vniturfi ,

\almA NaturayWcorpi/impliciy&fempiterm: \'Empireo, h^Oit.^ Reg-

gia, e Tempio di Iddio . Li rotanti,& rotati G/tì^i de Cieli, rapito.

ri, & rapiti: il Sole, core del Mondo: le ineftinguibili faci delle Stel-

lefijfe,^pellegrine i fpettatrici , e Spettacolo de" Mortali: \q (iellate

Ir»agitiivc\\{\^x2xx\d delle Stagioni. Augiy& ^ipogei; fcggia fourana

de' Pianetti negli errori lor non erranti: VAura Eterea-, le falubri, &
benigne InfluenT^ dtgli Asìerifmi, su i perni dell'uno, & dell'altro

T'^/tf immobilmente moucntifi: la i»/?rf,fèrmaglio,c fìbbia dell'vn

Mondo, e dell'altro. Gli £/<«?<•«// /;7/rmr/, nel reciproco fcam.

biamento loro immortalmente mortali : i -(V///?/Ctfr^/daIoro,&di

lor generati . La Sfaa dellefiamme: ['Aereo tratto,pak (ira dcTen-
ti, & delie NuuoU: rpirabili,e fpiranti Aure-, Meteoriche Jmprfjjioni :

/r/VfPacicra degli Aeri duelli; Zefiri pnàù ,8c Rugiade nutt'cide'

Vegetabili . Il Coro volante degli Vcclletti: bisbiglianti Api: riden-

ti Fiori : Scluefrondifere : perenni Fontane , fprcchio , e beuanda_.

dell'Aureo Secolo. L'imracnfo vafodelI'Off-rf»!?: i finuofi Laghi:

gli £«r//'/ vo miratoti, &ri[orbitori di fé mede lìmi . \\\à{\.o Globo

della Ttrra,[ond,xmi:mo di ogni cefi,fondato foprail nn!!a;/.-mprc

caduco, e mai cadente . Le Pietre nobili: i ricchi Metalli: le dorate

^

dr adorate Glebe, ch'ella pitrofamcnrc viilana,nc II? fnc dure vifce-

reci nafconde. h^ lucide Gemme ,ncc^m'^ìi\: ò\ (tcnli arene . Le
Perle , prcgiari fcrementi delle Conche madri : gli Cnfiallintgidt,

che ra'Jodaii acquiftano pregio: e iflclUiofi Coralli, chv. ingemma-
no col morire. Finalmc ntt il Genere //aniano,cumpo([o di Ciclo,

e Terra ; ForrKa!r//K/ort.ile in mortai Corpo, piccai inondo, cui fa"uc il

Mondogrande; Terra diuina, e Bio terreno. Le diuei ic Narioni degli

Hiiomini, habiratori ct^Wardente, ò dcJlo algente Clima : le corporee

n.einbra piti nobili: il C"^^w,rribu;ial delia Ragione -AÌCore, vita! !u-

cina di s^iSphiù: l'Occhio, mutolo parlatolo dc'pcnficri: la Eiifra,

tnjnirtra ùtile Arti, ék inftroraento dcgli'nftromenti : la prtrogati-

ua de! Scj/à Mafchile: onde fogjiam dire per laude, vna Viragitjc :

yna Mcfchia Vtrtu\ vn Finìfatto . Tutte qucrte fon voci ,chc in_,

genere di S:.'iì-anza, recano ad vn tempo Nobiitàalla Oratione,

& piacere a ehi I^afcolta . A quefte fi poflbno aggiugnere le nobi-

li Softanze Artefatte . Templi -, Teatri ; Rcggie ; Archi; Palagi, Ma-
chine ;
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chine; fpalmate Nauì, habitationi volanti . E'nobili ftromenti; co-

me Manti, Corone, Scettri.Fafcì. O militari; come Arme-, Bandiere ;

Trofei; Spoglie opime . Etleinfegnehonorate: Maufolet; Statue;

Cokjft; popoli di Pietra. Per contrario fc ti vengono mcnrouarc
SoHanT^e borribili: il cieco, & confufo Caos, Diauoli, Furie,G0rgoni,

Parche, Larue,AbtJfo^Mani Infernali, Ombre dannate. CituetonantCt

Marte ^indicatore , Stelle maluagie : il brutto , & brutal Capricorno,

due volte Fiera* Comete , pallidi Araldi della Morte : trifulcati fui-

mini, che vccidcndo gli vni.minaccian gli altri: prodigiofi Frtfleriy

Procelle, Gragnuole , Turbini, Gruppi di vento, peftifcri Silochì, gelati

Aquiloni ; anelanti Vulcani, e Mongibellì, alti fpiragli del profondo
Inferno; naufraghi Jf^^/i, mafnadicri del Mare: ingordi r<jr//'«,

che ancor fc fleflTi ingoiano; corrotte Palndi;z\xc Spelonche; vniucr-

fali Conflagraiioni ,& Cataclifmì , che per purgare le fceleratezze..

de' figliuoli della Terra, hor' affocano , & hor' affogano la lor Ma-
dre. Li iV<»»/?r«tf/?^4m, peccato, &fuppl,\; io della Natura: ba.r-

hs.x\AntTopo/agt,6iLefirigéni, inhumani diuoratori del Genero
Humano : Saluatiche fiere , Numidi Leoni , Hircane Tigri ; maculofe

P/*»/fr^ di beltà traditrice ; crudeli ///>«^, con la pietofa voce in-

gannatrici fpietate: Linci rapaci; velenofe Ceralìe; occhi faettatori

<òtt' Baftlifchi,ó\t fol mirando berfagliano: infatiabili^^/f^f.natan»

ti fepulture della mutola Greggia . Cerbero trifauce , Porticr dell'

Inferno ; Ciclopi , //arpie , plutoni , Stige , Strigi, Lamie, Cracute : &
quanto di tremendo l'Africa inceftuola; ò l'infoiente fecondità del

Poetico ingegno ha partorito . Et gli Artifici horribili , e funefti

.

Anftteatri^owQ. gli Huomini fi vccidono per traftullo ; carnificine.\

Carceri; Patiboli; Ceppi; Manate; Scardaci; Spade; Bombe,^ Bombar-

de. Fulmini terreni: tutte fon Voci,che dal Concetto animatejcon*

tinuate con Decoro ; & dagli Epitetti loro vigorofa mente fpalleg-

giate> rendono la Periodo di pari Nobile, &: //orrenda; dr dimeno
all'horror nafce ildiletto. Odi Tefco dirperato,& così ftraneggian-

tenel metro.comencl fuggetto: fé non ti par che ciafcheduna pa-

rola fia vna bombarda fulminante contro al fuo Fato

.

Pallidifauces A v e R N i : vof^^ T ae N A R ii Specus

:

Vnda nttferis grata L e T H E s : vof^^ torpentcs L A e v s

.

Nuncadeflefaua Ponti Monstra: nMncvaJlumM.KKì.*
Vltimo quodcumque P R o T E v s abfcondit S i n V , &c.

Per contrario, quella maeflà del parlar di Giunone fdegnata,

nella Protafi del Furiofo di Seneca ; altronde non procede che
da' Vocabuli foftantiui di cofe alte , & cekfti foftenuti dagli Ag-
gcftiui.

Soror
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Soror ToNANTis^ hocenim ftlummihi

Nomen reltótum efi :femfer alitnum 1 o v e M ;

Et T E M p L A fummi , Vidua deferui Ae T H e R l s :

Locumq; Caelo pulfa^ Pellicibvs dedi.

Cangia bora tu le Parole nobili in ignobili i & vedrairifteflb me-
tro andar ferpcndo : come fé vna Villanella deplorando fua mifc-

ra fortuna, diceflc così :

AncilU R V R I s : hoc enim folum mihi

Munus reliiiwn efi : fcypcr tgnauos B o v E s

,

Etfcedaparux li'mina obfcruo C a s ae :

Fanumq; S t A b v L o pulft , I v M e N t i s fero

.

Hor da' nomi illuftri , grati , ò ingrati , nafcono i Verbi parimente

illuftri da far rifplendcre la Periodo : Deificare, beare, inHelUre ,in'

pammare, indtauolare , é'C Et gli Auuerbi , Diuinamente , angelica^

mente., heroieamente , celeHìalmcnte, diabolicamente . Et gli A gget-

tiui Soflantiali , maguitìci'ngranditori della Oratione: Z)/«/«tf,rf«-

gctico, ideale, heroico, diabolico . Et molte picgationi pellegrine, &
non più vfate : Icquali quantunque infinoaquì non habbian faluo-

condotto nelle rancide pandt tre dc'puri Gramatici,rigorofi tiran-

ni de'liberi'ngcgni: nondimeno al Popolo tanto più agradifcono,

quanto agi andifcono . Potendo ciafcuno ((ìcome diremo de' no-
mi fabricati ad arbitrio^ nc'capriccioii componimenti fouento,
come Apuleio : & ne' gn ui taluolta , come Labcrio ; fabricarne à

fuo talento : £mptrearfi,Sc Imparadifarfi ,^tK tccz^o di godimen-
to: /Wf<*rf, per honorar fopra mudo : angeleggiare , per beltà rara ;

tndiamantire , per oftinarfi : gemmeggiar di doli:perleggiar di rugia-

de: imbafilt(care , per lommamente adirarli: mongtbellar di (de-

gno, per auamparc '.ltJìngoneamente,S)C tigrefcamente, c\oh cv\ìà^\-

vcicntt'.femidiuifjo, monlirifico,gorgoneo, Plutomo,cerbereo,diauolofo

:

& altri'nfinici , per fingolar pi luilegio conceduti dal noftro difcre-

tillìmo ^s Principe à quc* felici fpiriti; che voluntariamentcdi 6^ Ari,. Rhtf.

mezzo la ftradapublic:! proteftano volere vfcire; come£iceaLu- c.?/'.'> //^cfreo

ione il bizarro nella pittura . Et le alcun ti rampogna dicendo: L^, . „->; ^^,^

Cotefia voce noni vfitata: rirpondi; Ellae mia. Etaggiugnendofi; data opera uà

Ella non epropia : i ifpondi ; ella èfigurata

.

coixponar.

Ne folamcnte dalla Categoria delia Sostanza; ma da_.

ciafcuna Categoria d. gli Accidenti, fìorifcono limili Pa-

tote llluftrt, che dipingono co' fuoi colori le Attioni, & le So»
flanze medeiìme, cosìpiaccuolicomchorrlbiliad vdire : & ma-
gnificano le Infcrittioni, & le Memorie con cerminipompolì, «.»

grandi.

K Dalla
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Dalla Categoria della Qvantita' nafcono qiieftì Aggetti-

ui ; Smifurato , ampio , eccelfo , eccettuo , eccellente , auguflo, infinito ,

ianumerabile ^gigantefco ^torreggtante itranfcendente ^traboccante t

fcofcefo,grieuè ^ponderofo, &c;

Dalle Qv alita' vidbili: Euidente,illu/ire ^preclaro,fereno,

lampeggiante ^fcimiliantey bello, perfetto , candido ,purpureo , verfico-

lore . Ouero, Atro, calìginofo, deforme, lìorpiato, maculofo , contamL
nato , liuido ,fcolorato , ikc. Dalle Afcokabili : Canoro , harmoniofo ,

modulante, mormoreggianti riui , aure fufurranti . All'oppofito :

Mimbombante , tonante,flridulo,fremente , Hrcpitofò, fquilìanti trom-

be, &c. Dalle Odoreuoli : Odorofi oricannt ^fragrantiprofumi, incenfi

Sabei,ldumeiopobalftmì . Incontrario: Craueolentifracidumi,fe-

tentifolfita-norbante meflti,fiatiputenti,ér corrotti. &c. Dalle gufte-

Uoli: Dolce ,faperito, nettareo, melato, condito. Alriuerfo: Ama.
ro, acerbo, afro ,/}omacofo, &c. Dalle Toccheuoli : Palpabile , molle ,

tenero; morbido , lifcio ,frefche ombre , tirpide terme . Diconcra_.:

jifpro ,duro , rigido ,fcagliofo , ruuido , fcabro ,
gelalo , rouente , &c.

Dalle Naturali: Viuace , vigorofo, vegeto , fenfittuo, rediniuo.

A rincontro : Frale , dincruato , fpojfuto , caduco , cfangne ,femimor-

to , cadauerofo , &c. Dalle Intellettuali . Incomprenfibile , ineflima'

hile , indicibile , inopinato , ammirabile , memorabile , degno difa/li ,

famofo . Ouero ! Infame, vituperato , maUdetto da Dio, & dagli

Huomini, &c. Dalle AlF^-ttuofe : Ottimo ,giocondo, beato,gtouialc^y

geniale , lufingheuole, defiderabile . A ritrofo ; Pauenteuole formida-

bile, terribile, borrendo, tremendo , tri/ìo, abomineuole, efecrando , fle-

hile ,fu)ìef}o ,
ferale , lugubre , Sic. Dalle Morali: Santtjjtmoipio, in-

nocente , fiumano , ciuile , magnifico , faggio , docile , honeflo , honora-

to , veridico fedele . Per oppolito •• Empio , barbaro ,fcelerato , rtbaL

do, diskale , rapace , implacabile , ribelle , zotico , fcioccone , infano ,

&c.

DallaRELATIONE: Paterno , auito , maritale , vedouile , am i-

cabile , inimitabile , impareggiabile , vntco , raro fingolare , macflofo

,

Signorile, regale, nobile, ingenuo , gentilefco. Ouero : Adulte-

rino, ignobile, degenerante, tirannicoferuile, piebeta, triuiale, mimico

,

autierfo, &c.

Dalle Attigni, & Passioni. Potenttfftmo , flrenuo , effì.

Cdee ,induflre , faticofo, infacendato , artefice ,fubro, autore ,\/inci-

tore , trionfatore . Per contrario: Violento, pcrnitiofo, difiruggito^

te. Ouero; Nighittofo, otiofo, sbadato, sfiicendato,milcnfo. Per-

caffo, vinto, trionfato, &c. Dalle Cagioni efficienti: Defltnato^

fatale, fortunato, infpirato , fauorito dal Cielo; Per coni-ieribt
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Sciagurato , dlfaftrofo , male ajjortito , infanto dalle Furie , forzato ,

ryioUntato , &c. Dalle Attieni Ceremoniali : MiHeriofo ,facro ^ado-

rabile , a ugurato , foleme , feflìuo ,
feriato , facnficato . Ou ero : J«-

^erftttiofe , facrikgo ^profano , fconfacrato , digradato , fcomunicato .

Dalle AttionrCiuili, & Giuditiali . Accufato ^interpellato .danna-

to .punito , &c.

Dal Sito. Suhlime.ritto, apoggiato,fedente,fuperiore. Alcoa-

tfario : Infimo .giacente, proFìefo , concalcato, rinuerfato, confufo , di.

/ordinato

.

Dal Tempo. Nouello .prematuro . florido , tcmpcfliuo. pri--

mitia : giouenile : perpetuo .ferapiterno ,fouramortale . Ouero : In-

tempeflim, ahortiuo,fiibitano, momentaneo,fenile, mortale, &c.

Dal L V o G o . Publico .
priuaio

,
penetrale . arcano . capace .fra-

boccate .ameno, aprico,patrio . airneHico Oucro : Pellegrino .faina-

fico .folttario, romito, inhofpite,firefe. barbaro, efttle -.fmembrato dalC

human comertio . &c.

Dal Movimento. Stabile .faldo .tranquillo .calmante .pla-

cido mare. Per contro: TempeJìofo. vndeggiante. vacillante^

,

rapido , vagante . volubile .vertiginofo .precipite . impetuofo .inquic"

to. &c.

Finalmente dallo H a v e r e . Opulento, ricco, adorno, ricamato ,

fregiato, imperlato, ingemmato, bardato,amantato, armato, inghirlan-

dato, coronato . Outro : Pouero ,pe^ente , ignudo . lacero .fpogliato ,

fuabgiato, male in arntfe , &c.

In quella gui(a può' tu cui tuo ingegno, da quel piccol faggio *

del Secondo Indice Categorico ; andar frugando più altri illuftri , Si*

crquifiti ^^ff///»/ accidentali .e Nomi, e Ferbi, & Auaerbi;comz^ ''

ti ho detto delle Softan"^ ; per accrefcer lume ,& bellezza alla pe-

riodo. Etacciochc tu Ipcrimcntiquant'empianogli orecchi, &
inalzino lo ftile i Softantìui, é- Aggettiui iUufiri : piacemi qua reci-

"

tarti nel noftro Idioma vnofcampolo folo della Nemesi latina'

di Scaligero : laqual, fecondo me, fu il più bizarro impeto di quel-

lo iìrauenato intelletto

.

LANEMESI.
OGran Primogenita del Tonante Gioue ; dell'alto , e delbajfo

Polo onnipotente Reina Nemefì . Nume mafchio ,(;^ vigoro/ò: •'

che la trtfulca Face firtttamente impugnando -. alle fupcrbe te/l(L-f
'

perpetualmtnte minacci . Nume pauentofo , & tnfcfloàque' Mortali.

che incima alla vanaruota della vertiginefa Fortuna altamente fé

-

K a dendo ;
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àendo\ leggieripennoncelti fifAnno alla fcheìz,anie}ura delVulgo i

NcfKefi., dell' Empireo Jrthunale Giudice i»fieme, (^ Gìuflittera. t del~

le fio/Ire aie,, n 7^ vruca repri.ntirtce: dtmi^qaclle Stelle hemgne,chia-

repupille 'un tt'>?po delle oculate Sfire^ chefopra le moytali vicende at-

tintamente vegghiando. certa Itgge,& metaprefcriuonù alFato; doue

le ha tHportati ? Ah , che la uufha infanta nelfcnormijjtme tniquitk

dal vindice tuo braccio cautelata
, (^ fictirafollemente credendofi ; le -

uà cantra ti cielo conferoce orgoglio le dure., c^ renitenti ceruici, A que.

fio, l" inhumano liuore va con manfurtiuafottefsendoinftdiofe reti. A
quello che tronfio, (^picn dì vento muoue ilpaffofuperbo , l'ira perlina'

ce nel gelato petto attica fiammeproterue . £lu^ell'altro , d'impudi-

che cicatrici vergognofiamcntifregiato; infingendofiotto mentito ciglio^

^pallidaguancia vna compofia grauità di cofiumi: manda tutto ild\

fopra iletelo coloratepreghiere . Fratanto li Templi fiacrefanti , fion.

datigià per Afilo dellapublica, e priuata quiete : ^ li àeuoti Altari

de" CeleÙiNumi , ilfiacrtlego furore dinceBuofo Marte vergognata-

mente contamina: (^ d'tnuendicate morti, (ir funefitjftme fiamme^
ogni contrada , ognifoglia, ogni eofiaprofana, efiacra impunitamente

rteopre . Dio , che Anime nobili , dr illuflrt, priue diquefta lucc^

comune , fiotto obbrobriofi cumuli d'tnfianguinate ceneri , ne campi di •

fiputati col ferrofionfiepellite . Ma fi pure ad alcuno))per pietà , 'bper

viltàfiuppltcheuole,perdono la mano armata:fatto manigoldo àfie me-

defimofra le molli dtlitie , cr le intemperate viuande lafietcnte anima

efala . Ogni dritto e biecato: ogni ragione abattuta : la Pietàfii giace in

terra : ^ voleffie Iddiogrande , chepur in quefia terragiacefifie . Ah ,

che abandonate le horrendefipclonche del noflrofiuperiore Infierno ; in-»

'Vttvoluntario, dr irreuocabilbando fidegnofia, (^ minacciante fien e

fuggita ; non vuoltornare . Ogni Elemento egià occupato, e vinto dal-

le humaneficeleratezze- la Virtù e venduta alVitio ; é' l'i vita fi com-

pera con la morte . Et che vuoipiù ? à che badi ? perche tardi ? O Ter'

ra madre.' o crudeli Oceani ! o Aure dalle pinte penne de vaganti

•vcelltfiolcate ! Vdite o Cieli: vdite'^oprofionde fpelonche-.érvoifiotter-

ranee Acque, da occulteficaturigtniper le pctrofie vene dellagran Ma-
dreficgretamente correnti . E tu, o chiaro , d^ harmoniofio Coro deWOt'

tauo Cielo \ che mentre ti vifo lacrimante delia muta Notte bagnu
i prati ; (^fiotto bruno manto il Mondoauutluppato naficonde ; con belU

pompa rigirando rifiplendi. Per facriUgo amor della Matrigna ,
/'/

figliuolo vcctde ti Padre , ér ancor viuc ? A che narrerà) io lefipade cie-

camente rotate da' ingwfih Giudici ; glipugnali ftillanii fiangue inno-

cente; ivencni, Itvtnt infitti , ^ lenouercalt viuande? ^ualcofk

ci refia quaggiù ficura ? Minformidabili fon' horarnai le indefejfie

Ruote,
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Sttote, iSaJftróiolam, iVoltoi roditori delfegato rtìtafcente; /c_*

fauci di Cerbero , le faci dell Eumenidi ; &f ^itra cofa peggiore colà,

giù neU'Arferiale degli Aucrnalifupflitij fi rtgouerna . jSuì ò lingua

THia affilati, auuenenati, inuiferifci: corri, più che altra linguagià-

mai ne mordaci lambì , e Sca^nti fu le Satirichefcene , rabbiofame»'

tecorrefje. ^aì frimo facrtficiofari io alle fdegnate Ombre di Ar-

chiloco , ì» a quelvorace Vecchione , che colpii T^pfo così velocemente

eaminafé'c.

Odi tu qiicfto tuono ? Et onde cotanto balza, fenon dalla mol-

titudine degli C'^/>«/»''^//<. hotferi, horgraditi, rincalzati dagli

Aggettiui parimente illuftri , da ciafcuna Categoria dcriuati?

Et così per lungo tratto, fcmpre foftenuto, & fempre vario;

va deplorando la calamità del fuo Secolo, pocodiflìmilealno-

ftro.

PAffo all'altro abcUimento della Parola, che col noftro Au-

tore dinominammo Sonorità*. Hor qucda Sonorità tia.'

(ce dalla Beltà' delle Sqvillanti Vocali: dalla_.

Nettezza delle Consonanti: & dalla Grandezza
delle Parole.

Bella, finora, chiara, eSqviLLANTE più di qualunque al-

tra Vocale èia A. Peroche aprendo tu mezzana mente le labra, .

fcnza violenza di anelito, ne mouimento della lingua: & mandan-.

do chiaramente il fiato fuore : foneràla letttcra A ; mcflaggiera di

vn cor tranquillo, e ridente: prima Icttione a' nafccnti bambini'n-

fegnata dalla Natura: &pcrciòprincipio dell'Alfabeto, & vefli-

bolo di molti affanni . Siche quefta Vocale na^ruralmcnte vfcen-

do del petto humano , come primogenito parto dell'Anima : fcr-

bacon l'Anima iftefla, & con l'orecchia maggior Hmpatia di tut-

te l'altre. AlcifiauuicinalaE: che rattemperando alquanto la p
forza di quella con alcuna compreflìon delle labra: fi rendei

men chiara,^ men Sonora ; ma alquanto più Dolce -. & perciò mi-

niera delle preghiere . Per contrario la O, allargando più di ogni O*
altra l'organo della voce; & più premendo i mantici del petto:

manda vn fuon più Sonoro, &c più mafihtle che la A; ma men_.

naturale. Se men dolce: acconcio pertanto à turbar gli animi più

che à placarli . Talché la A , à la O fra lor foperchiandofi, IVna-.

in Sonorità , l'altra in Dolce^a, ftanpiatendo di nobiltà , come la_,

lira, & la tromba . Qucfte tre dunque fon le Vocali S qj^ i l l a n,

ti, &perfette. Le due rimanenti fono aflblutamente rincrefce,

uoli ,& infiaui . Peroche la V , fpignendo inanzi disformatamen .

ceilmufo, manda vn cerai fuonovlulante, lugubre, & fofco V. chiufa_j

K 3 Parlo



I.

ì^o Camion Formatie

Parlo io qua della VC^/»/rf; formante ilfuonò fuo nella fupcrfì-

cie delle labi a adunate; come i Francefi e' Lombardi pronuntiano

V. aperta. Vfas,Pudor,Cantas . Pcroche fé pienamente fi pronuntia;como
allora che con la M, ò con la N , va ftrcttamcnte congiunta ; Mun.
das^Vmbra., /w/^fr/»/»: comepiùfiauuicina allafbrmation della^

O; & concentra nella cauerna del palato vn cieco rimbombo,
più fimilc à ruggito , che ad vlulato : tanto diuien p'ù No(>ile,dr So '

Kora, Q\\c\^y chiufa . Onde i Latini fogliono cangiare in VM la

ON de' Greci: Pheretroìiferetrum: Symbolon Symbolum . Anzi mol-

ti Italiani, perfar piùfonoroillordifcorfo, affettano la V apena

O chiufa . P'^^
'^ ^^ c/jiii/a: & la V aperta chux man O c^iu/a-.hquak altra non

ccheilDirtongo de'GrccidiO, &VmcTcolato. Così fià due
labra, comcinvn vegetante vinaio, fi fanno marauigliofi'nferi-

menti . Finahnente, quanto aliai: non fenza miftcriofo accor-

gimento quc' primi delineatori dslio Alfabeto, che dicr figura.,

al vento, & corpo al fuono; dipingerli c^sl fottil di corpo, come
di voce ; quafi volefltr dire, che rifpcuo allealcre quattro Sorel-

le, !a//4, non vale vniota. Ptrothedirirtamentcopponcndofi

allaO, cosi nella figura, come nella formatione, & nel Tuono;

ella è di tutte la più actt-ia , & f///e ; come quella eia più mafcbia , &
Jofjora. Laonde gli buonMaeftri di Coro, auuifano di noniiii-

nuire ò gorgheggiare insìiqutftc viti me Vocali V, & I:accioche,

imitando quella vn folco vlulato, & quefla vn'acuto nitrirò; il

Cantor non paia diuenuto repente vn Culo, od vn Ronzino.

Adunque per bilaficiarc il fii'jao di ogni Vocale ; dourem dire_.

,

che la A fia vguaitiK'nte DoUc, & Sonora. La O, più Sonora, e incn

Dolce . La E , più Dolce ^ Ci: meii Scnora . La V , ihfoauc, & ottafa :

.& la \,infoaue,^k acnia: ik pciciò aracndunc poco auuencnri. Che
fc à tutte ciaqU': i\ deano a mcrro di Sonorità alR-gnar le prece-

.dcnz!. ; ctimc i Muiiei ordinano le proportioni delle harmoniche

Note: li puòà veci conuerfc, incominciando dalla più acura ; an-

dar pofcia crescendo per nu-merofi gradi nella Sonorità cov\<\\iQ-

fio ordine:

L V. C. A. O.

Talciie la I, firà il Sottrano la V , il contralto : la E, il Tenore : la A ,

WTenor baritono: óiìaO, WContrab.iJJo. f^^osì quel iiipremo Ar-

tefice, clieciihurmoniofe tempre compofe il Mondo: hauendo

fattogli Huomiiii ragioneuoli; volle che il r-Tgionare folle har-

monia. Anzi al Coro degli Huomini, per le medefimepropor»
rioni confuona il ballo Coro degli Animali • Peroche ficomu le^

voci loro altro non fono che inarticolate Focali; cosìquai fon,,

le
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le Vocali più ò manco Nohili, e Squillami; tai fono altresì le difFv*»;

renze dellclor Voci. Laonde i progenitori della lingua Latina,

efprimendole co* propri , & naturali Vocabuli giuda il fuono del-

la Vocale ; chia marono bOÀre la voce del Toro , che fece al Tuo-
no il Greco nome. fl//»^frf, quella dell'Aquila; che fece il nome
al chiaro fuon delle Trombe. ^r£«/2fr^ ilfoaue canto de' Cigni:,

onde Omòìo,Cych»i perfìumi»a drcnfant . Talché la voce del Ci-.

gno, tanto è vinta in Sonorità da quella dell'Aquila: & la voco
dell'Aquila da quella del Toro: quanto è vintala E dalla A: & ia^

A dalla O . Per contrario il cVcVrire del Gallo è noiofo per ]a_.

f)fcainfoauiràdcl!a V. Etpiùancora il /I»«I»Ir^deIParo, per

Tefilità della ftridula I: onde il mcdcfimo Poeta :

Parus cnim^ quamutspcrnoCiemTìnnimtomnem:

At fui Vox nulli iure piacerepotefl

.

Qiiinci nafcc la Simpatia, & YAntipatia delle Vocali'ntra loro:

rifonando più chiaro la A e ,n altra A ; & con la E , come Arm^tj^.

Mare, Pater: che con la V,& coniai ;come Arrìtus, Maris, Patrui.

Anzi le piace meglio la dimeftichczza àcW'xO-.comc Bombax^chc

della E; co\x\q Babs: quantunqueil fignifìcato della Interiettione

fìa pur l'iftcdb . Più belle adunque , & più Sonore faran \cparole.^

co mpofìtc delle più Sonore r^f<*/;: oliano vniformi, comzima
tArtArA . bArbArA Pyramidttm : ò tutte tre mefcolatc, come; Per

Jouem tO»/1ntEm. IndephArEtrAtOs .tEnEbrOsh lOch. . cOmprO-

h\rE .prOfkn\rE.prOcrEarE.tkntMEOs hauflus.fpecus tp^rthr

rEos . hchErOfìt Kmouebo:^ altre dcll'ift.flb metallo .

Egli è vero , che ancor la varietà è vna grande harmonia : onde
nelle ricercate del Liuto, lofuegliarc ,advn tempo ognicorda_i

baffa, mezzana, & alta; colma l'vdito di vna diuerfità gioconda,

di vna difcordia concorde. Perilche, dopo le parole compofte.»

ò^wcz Vocali Sonore; bclliili me faran quelle, chetrafmettonoall'-

auida orecchia , benché difordinate tu:te le cinque Vocali A. E. I.

O. V : fiche tutte in vn tempo nell'Organo della memoria fac-

ciano fuo coiìcento. Taifonqueftc: clrcVmsOnKrE.iOcVnài'

tht E. iVdlch tot E. decreta sVppllc^tiOn Es. Imp Ert\.tOrVm virtù-

te .fi à fEttiKtOrlùVs XmprObArEtVR . Quinci Decio Laberio ar-

dito efattore della Sonorità ne* Vocabuli ; douendo dire Homines
l brXOsQs y dille Homines EbrWlktOs : per toccare ad vn tempo
Cgni re^iftco. i

Ma più affai gradite faran le parole, in cui le cinque Focali

ferbaiì fuo ordine delio Alfabeto, cui le orecchie ibn cofluma-»
•=•' K 4 te,
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te, A. E. I. O. V: còme à dire; locus ille sklEbr\cOsVs.kcErr\mQ-

rVm lioHiumfuror. quhmbEll\cOsVs \mperator .

Et maggiormente feprocedcflerocon ordine regolato diSo*

noritàl. V. E.A.O. come: SingHla ReipubltCA vulnera dXnVmErk-
hO .philofophU vUFpErAtOr . Quinci, benché la parola ImpErlK-

/0^fiagrande,maeftofa,&Sonora:nondimcno,perchc l'orecchio

videfidcraua ancorala V: la vi aggiunferoi Poeti con la figura-,

pleonafmo.dicendo IndFpEr^tOr. Et per qual ragione corre tan-

to bene dalla metà indietro quel primo Verfo di Virgilio; fenon

per queft'ordine delle cinque Vocali:</r»!4 vlrFm^uE ch.nO .

Dico più, che quantunque vn Vocabolo haueflc tutte ,ò preflb

che tutte le altre Sillabe dift tfofe per la V,ò per la I: purché la Vo-

cale CoNSPicvA Cìh Squillante , Se Stuprai ne rimangono le

orecchie fommamcntt appagare . A chiarezza di che ; V o e a le

CoNSPicvA chiamo io qua (per aprirti qucft'altro retorico fc*

crcto) la Penultima delle Parole Giacenti-, come imperare : & l'An-

tipenultima delle Saltanti, come impErium . Pcroche colui che in

tuono, & enfaticamente proferifccquefta parola /«/'fif/^r^; fen-

tendo la Penultimahnig^i, vi riftà con lo fpirito, godendo due tem-

pi interi: anzi fura alcun tempo a\ì'Antep£HMl(tma,daadolo à que-

ila per ifcoccarla con maggior'encrgia: nella qual forza confifte il

recitare altitonante,& enfatico degli Oratori : & quella fconofciu-

ta efficacia della viua voce, che agira l'Animo dichiafcolt^J.

Ma nelle Saltasti, come impErium ; la PenultimaKl , fugge sì rat-

tamente, che non potcndouifi Io fpirito fopratenere, li afferra-.

zWAtttepenultima P E ; & la vibra con radoppiato sforzo : & per-

ciò quefta è la Sillaba più Confpìcua delle Saltanti. Adunque io di-

co la CoKjpicua Sonora, e Squillante , hauer tanta forza , che col fuo

rimbombo fupplifce al difetto delle Sillabe fatieuoli,& infoaui V ,

& I; antecedenti, ò fuffeguenti: come mirAculum. intmit Abilis. vi-

tiditAtis .formidAbilts , VlulAtus . impErium . vultuOfus . Sonore

adunque lenza dubio rotoleranno le Periodi, nelle quali tutte le

Sillabe Confpicue delle Parole Grandt,così Giacenti come Saltan-

//ihanno alcunadelle tre Vocali Squillanti, & Sonore, O.A.E.co-

me quefta del diuino Oratore nelle Filippiche

.

NotEtur marci antOnij ne/Arium bellum gerEntis fcelerAtaau-

dAcia: his enim hoaOribus hAbitisfEruiofulpicio; repudiAtf , re-

i<iÌtA,que UgatiOnisab antOnio manEbit tefltpcAtio fempitErna^ .

Prouati hora tu à recitare in tuono quefta Periodo ; e trouerai la

maggior dolcezza confifterc nel falto che tu fàidallvna all'al-

JM SiUaba CoNS PIOVA delle parole grandi . Et quefte diftanze

clTer
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cfler quelle che a'Retcorici di purgata orecchia (qual'era quel Fa-

uorino)fan connfccre/e à compiere ilgiro della CIaufuletta,alcu«

na Sillaba manchi, ò fourauanzi

.

Ma perche (come Jauanti dicemmo) la varietà delle cinquo
Focali conkxna. la fuahirmonicadolcezzariion è credibile quan-

to ben rifponda all'orecchio, l'vdirlc fcguiramente in cinque Coa-

fpìcue. Talché nel giro della Claufuletta la lingua dell'Oratore

battendo hor le graui , & h< r le acute Vocali ; nella guifa che la-.

Ruota di vn'OrganoHidrauIico nel dar, fuo giro, va fucceflìua-

mente toccando horVna,hor'altia canna: genera vn grato & noa

conofciuto concento. Eccone l'cfempio nella prima CUufulettA

della Periodo Ideale.

remf>Vl?licam,quirItes,vitAniifMe Omnium vEfirum

.

VEngo al prelente alla Senorità delle Consonantij fcnza

cui tanto giouerebbe la Sonorità delle VocatiyC[nznto ad vna

dolce Lira le Corde canore tocche da plettro cattiuo . Et vera-

mente gran fatto è , che il più piccolo membretto huniano, con sì

minute differenze del fuo veloce moui mento , nel batter cinque

vocali con articolate Confonanti , formi tante Parole ; &in ciaf-

cuna parola tanto differenti concetti ; che ninna cofa è al mondo

,

quantunque inuifibile ; laqual'cgli in pochi accenti , fempregli

ftc{ri& Tempre vari , nella rafatauola dell'intelletto non ti dipin-

ga . Nefolamente le voci humane dalla humana lingua fi for-

mano : ma qualunque fuono delle inanimate , queft'animato or-

ganetto ti fa fentire, con fillabe rapprefentanti all'orecchia il Tan^
tarar delle trombe : il Tinninir delle ancudini : \ofiridtre della li-

ma : il^^r^o^Z/^r delle acq uè.-il/r^/Z^/r delle volanti faette :\\fibu

/rfr dell'aure : & loy2-r^y?wr de' denti . Et chi non crederà nel cor-

pò huraano eflere compendiatoli Mondo; vfcendo dalla fua boc-

ca il fuon di tutte le cofe . Ma qua) sì vario & pellegrino accento

modula il Rofìgnuolo , ilqual con Sillabe articolate non fi defcrì-

ua dall'agilità della humana lingua ; & non fi ferina con la veloci-

tà della penna ? intanto che , non pur gli orecchi afcoltino ; ma gli

occhi fteflì trafcendendoil proprio obietto , veggiano il canto.

Eccoti due niufiche Periodi di quel volante Cantore: ricantate

da Marco Bettino in metriche note nella fua Hilarotragedia Sa*

tirepaftoraU ; che ti terranno inccrto,non il Rufignuolo fia diuenu-

lo Poeta , ò il Poeta vn Rufignuolo

.

TtHU , tiìdu , ttìtu , tiìéu , /;** ;

Zpe tilt \cjtta ;

^OTTìOr fift
'

Tìo,



Tto , tio , tio y tìo , tìx .

^tìo , cjutio , qutìo , qutìo ;

Ztjuby^uo ^zquo ,z,quò

.

Zizìz,i^ zi z,i ^i zi ,

^orror tiìt zquàpipiqtù

.

Che fé gli huomini ancor (apeltcro il lignificato di quelle voci ; fi-

comein effetti ogni cambiamento di Sillaba e vn'cfpreilìono

delle fegretepaflìoni dell'amante vcellctto : ondf finito di amare,
finifce di cantare : potrebbe forfè imparare da qmlfilucftrc Ora-
tore, non men la nobiltà de' concetti, chela numcro(a& arguta

concinnità del figurato ftile ndl'efplicarli . Ma ogni meta haìor-

montato vn moderno ingegno Spngnuolo che con vna lua mu-
tola lingua di cuoio, imitando i mouicnenti della lingua humana ;

& parlando agli occhi con qucllajinfcgna à parlare i mutoli lordi,

doppiamente cfclufidall human comertio ; con le morte confo-

nanti fa rifonar le viue : dona le parole cui dall'inuidiofanacura-i

fur'intcrdctte: emula le opre alla fola Diuinità rifcrbate.-toglie per

dir così,a'miracoli la marauiglia. Cofa incredibile aU'intellctto,fe

gli occhi noftrichiarifTima proua in Perfonaggi troppo chiari non

ne faceffero

.

Hor quelle tutte fon marauiglie delle Confonanti: altre dclle^

quali fenxa miniftero della lingua, òdc'denti, fi formano con lc_»

labra . Altre vibrano lo ftral della lingua contro al demame , & al

palato anteriore . Et altre fan forza nell'antro interior delle fàuci

.

Talché le prime poffiam c\\izvc\2LXi:Confonaf3ti Spirtiualt : le altro

Lambenti: Tv Itime Gutturali .

Hora fi'alcSpiRiTV ALI, Dolce vnitamente& Sonora è la_,

'• P.checonla fola opcration dello Spirito vnito , le chiufure delle

labra nettamente &vigorofamcnte difchiude. Ondela piùhar-

nioniofaSillabaclaP A , che congiunge la più bella Ctf»yS/?/?«/<r

alla più bella Vocale . HaucnJo Natura prcueduto , che ogni

bambino con quella Sillaba inuochi primieramente colui , da_.

cui riccue la vita .• Di poco differenti natali , ma di minor forza..

^ èia B. Onde la lingua Latina, che ancor bamboleggiando dicei-

Byrrhus & Ealatium : fatta più adulta i con raccorre & accrcfcere

alquanto più il fiato , cambiò la B. in P ; dicendo Pyrrhus é" Pala*
^'*^'

tium . Ancor più Molle è il Vita , come Vaper , Valor : quantun-

que a' Greci Vita , ^Eita fuoni il medefimo . Et anche hoggi

alcune nationi adoperando la B , fcvhVita ; chiam3.n Btùe-

re il Viucre . Affai più gagliarda & manco netta di quefta-i

F. è Ja F i corrifpondcntc alla Greca P^i ,• onde i Latini ancor

J
'

S'^Scheg-
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grechegolamìAnucce di l'anum,dr -Fama yknusmo vhmum^ é"

l'hama. Ma lettera altretanto,& più, infoauc: peroche fperdcndo

il fiato fra le labragrofla mente comprefle; manda quel fuon me-
defimo, che manderebbe vntnanticefdrucito, od vna gatta ftiz-

zita . Onde fi dicea per difpregio; phy.inmalam crucem . L* vitima
delle Sfirituaithì-x M.piii Netta veramente, &piùdolce che la F. ,

^i'

ma più molle; badando aprirle labrafenza forza veruna per par-

torirla . Anzi douc ogni altra Confonante diuerte l'anelito dallo

nari alle labra: qucfta men fuona per le labra che perle nari;come

proueiai le tu le chiudi nel proferirla. Anzi s'ella s'incontra nel

finir delle parole, come AmmaM,vttaM^ vccidc fé ftelTa,& la Vo-
cale: & da' Poeti vien'intercecta,&recifa, come nimica alla Sono-

rità dcMor metri.

Tutte qiK fte Confonanti potrebbonfi proferir fenza denri,& fen-

za lingua . Hor della Claife delle Lambenti^ la più Netta,S<. Sonora

è la L: come Labor . Peroche con lo acume della lingua l'anterior

palato dilicataracnrc percuote. Laonde per la dolcezza, di cui à

niun'altra Confonante, fuorché alla P. non cede; vien chiamata

la leitcra delle Nutrici, che laleggiando inuitano il fonno a* lor par-

goletti; ficome oflcruano gli Sponitori di qucll'ofcuro verfodi

Perfio :

Fjjìnulis Rcgtim Pueris
, pap/^aremÌKf./t//m

Pofcis : C/" iriitAS mamni^ L A L L A R E ricufas ,

Chcfctu percuoti alquanto più balTo con la me -kilma fueltczza^

1 ifonci à la N, come Nauis: non dotata però della hk dciìma Sorjo-
^v

ntà, e Dolcezza; (ucnrandoanch*ella,comela M.pcr le narici. Per-

ciò Vaici io Cornino , che dall'efpugnation di Mcfftna, fu fopra-

nom.in.ito Mcffina : lù dapoi per maggior dilicatczza di Imgua-
dt tto Mtffala. Ma fé tu vibri la lingua con tremulo mouimento
contia il palato; ne rifoncrà la R . Ónde Mauro Tercntiano :

Vikrat treni tilis tcìthus 'VAltdumfonorcm

.

^'

Queftcìè la dura lettera , cotanto faticofa al primo Rcrtorico del

mon-v) : cui per ifchcrno diccua il fuf) Riualc. £lualRettoì;cofe'

ta, che non puoi -/.ominar (juiUArte che tu prof^ffii Lateradi tutte

falere più robuita veramente , ma più ferrigna, & più fiera : lacera-

trice dell'orecchio: detta dal Satirico Z,f/rfr4C.?«/»//;pcrochci mi-
ra il fuon del maiìino rabiofatnente ringhiante . QijinciRoma^
bambina, perilehifir l'afperità di qucflia lettera; ne* Carmi Saliari,

chefùr fue canzonette infantili,diceua Cafmina,^cxr\on dir Carmi-

na'.^ Dolofi efo,^cr Dolori ero . llche follemente fé credere ad al-

quanti, che la R, non fifoflecoftumata inKoma , fenonne'tempi

di
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di Appio Claudio ; Et come haurcbbe Roma nominato fé ftcfla ?

Nome apunto degno di lei : formato col tremito della lingua ;pe-

rochc haucuano d tremar tutti i Popoli à nominarla. Tanto piii

T. Nettale" Sonora è la T.come Taurus:c\\t col morbido della lingua

fotroccando i denti fourani , vigorofamente ferifcela fua Vocale

.

JBgli è il vero , che hoggi noi non efprimiamo la T coH'cnfafi de'

Greci, & degli antiqui Latini. Pcrochc nel litigio delle Confo-
nanti aprcflb Luciano , la S. porfe libello di querela contro allaT,

facendola rea, che vfa/fe violenza alla Foce hHmana. EtNigidio

Figolo quel gran Senator fra' Gramatici, & Gramatico fra* Sena-

tori, per conchiudere che ino mi, e' verbi ci fon dalla Natura, &
non dall'Arte indettati ; fillogizzaua dall'ifperienza così. Non vedi

tu, che quando io dico T V ; vibro lofftrito verfo te : ^ per ifcontro

,

^uand'io dico EGO; ilricouero à me, trahendo ilfiato . Dalqual dif-

corfo può* ru ricogliere.chc fé Nigidio e'I fuo contemporaneo Ci-

cerone riuenifleroà noi; ònonintcnd?rchbono, òriderebbono

nella noftra bocca il lor latino . Hora pei mitigare l'energia della

^» T, nacque la D:laquale altra non c,chc la T. medefìma.fcoccata

con minor forza; & perciò men Sonora,^ più Dolce . Onde i Lati-

ni dell'aurea età, cangiarono per dolcezza Akxanter,ó' Cajfintra,

in Alexander,& Cajfandra. E'Greci fouence fcriiiono la T per gra-

matica ,& pronunciano la D. per delitia : come Dandalon per Tan-

talon. Et gli Italiani, di Spata,t i"/rrf^</;comefcriueuanoinoftri

T molle
vecchi itctxo;Sfada,t Strada.kxxcoxy^'xix Dolce^òc più vezzofa è laT
Ji/<?//?,-aflfotigliandofi alquanto più la cufpide della lingua fra'can-

cclli de' denti più riftretti : come nelle voci Gratia , & Malitia . Et

Z, aggiugnendouivnpiccolmouimento, produrrai la Z: come zi^-

fhus: che rende la voce della minuta corda, con vn tratto foauo

del lirico archcttopianamentc ftrifciata . Perche molti modcrni'n-

uaghiti della dilicatezza di quefta Confonance; cambiarono in Z,
'

la T Molle ; fcriuendo Gra'^a , & Confolauonc inuece di Gratia , &
Confolatione . Nclqualpropofito fouuiemmivn'argiitczza del Si-

gnor MutioLeuitefchi affai frizzante. Peroche haucndoglifcrit-

to vn Gentilhuomo fuo amico.di Cal^i Ma%z.arclli; perfona di Spi-

rito anzi leggierctto che nò : & per afifcttation della nouellaorto-

grah'a, haucndolo nella foprafcrittionc chiamato Muz.io'^txMu.

tio, argutamente gli rifpofe così. Auuerttte digratia mio Signor

MaT^arello ; che fé voi cambiate in Z, la T. del mio Nome ; altrifotrà.

cambiare in T,la Z del voflro cognome. Per contrario, fé ingrolTan-

do la lingua,& percotendo più alto, tu fpingi il fiato , proferrai la_i

$, S-'lcttcra^/f-^/W»/*- più che Sonora,& pingue più che pulita. Onde
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gli Oltramontani che alla delicatezza del vero idiotifmo Latino

& Italico, non han la lingua ò l'orecchia grandemente addcftrata;

in ifcambio della T M.elle , & della Z.pronuntiano la S.- come Gra-

Jta\ptxGratia.,d<Setus fCT Zelits . Pronuntia troppo adurdaa'La-

tini ; iquali non che poneffsro la S. nella feggia altrui;anzi taluol-

ra la rinuerfauano dalla fua : peroche inuece di Opnen , & C.af)7!(S'

»./,comc parlaua il vero Latio; didero Omtn^ & QamcEMa, per mag-

gior pulitezza.

ReftalaClafTeGvTTVR ALEi capo della quale è la C, co-

mcCaput. Confonante veramente fonante, ma Z)«M&violcn- ^'

te.Peroche mentre il petto manda vn'onda di fiato alle fauci ; la_*

lingua ripiegata sbarra il palato interiore & refifte : & da quel

conflitto nafce quefla lettera flrepitofa, e dura , & infoaue . Ma_.

come la T ramollita fi mutainD rcosìlaC, più dolcemente^

pronuntiataverfoii palato anteriore diuerrà G: ilchc intefe di

voler dire Tcrcntiano,- Camma penitus Qéppa fonat. Quindi è q
che fra gli Italiani per maggior delitia fcriuono alcuni Qajligo

per Oy?/^tf: come alcuni fra' Latini GrfWif/»/ per C<<wf/«/ . Che
fé più morbidamente verrai toccando verfoidenti; farai fonar

la G Molle: fcoglio delle lingue flraniere ,• che per dir Qenus , dop-

piano la lettera più Gutturale; & quafi vomendo le budella , dico- G. moi^

no HHefiusMa difficultà maggiore fentono nella Iota; laqual'èl'- ^'^^'*'

iflcfla G, maggiormente intenerita .• onde in ifcambio di \accb,<i[-

cono G/rfftf^. Ne più facilmente pronuntiano la CM^?//?; comò ..

QicerOyCcelum. nelle cui veci, que' di oltramare diranno Z/sifro;
'^

& quc' di oltremonti Siffero : gli vni & gli altri con vn fuo cicalec-

cio Qtcicici, beffeggiando l'Italiano, chcdella pronuntia Latina

fide' prcfumcr Giudice piùcompetente : ficome decife Carlo

Magno nel grandiflTimocontraflodella pronuntia fra' Mufici Ita-

liani àFranccfi . Ma crefce lalor difllcultà quando la C moliti

epreceduta dalla S, come .Sf//>/^ ; laqual'eglino(diuorandofila_

C) pronuntiano con la nuda S , Sipio . Talché in vna incamiciata

fi conofccrebbono ira gli Italiani; come fìa' Galaaditi ficonobbc-

ro gli Efratei; che inuccc di ScMoleth, dicean Sthboleth. Dura-.

&infcaue quanto la C, &piùaflai,èlaQ^laquarcriflcflaC, con- cy

giunta con la V ronde puoi tu conofccre lafpiaceuolezza dique-
*'^^

ftaltttera, poiché congiunge vna dura C^»/2i»4«/f ad vna brutta

Vocale . Anzi d'vn tempo , la Qf-ruiua a'Latini per la C fimplice,

dicendo jS^i nel terzo cafo,in luogo di Cui . Sicome nella bizzar-

ra Infcrittionc di vn Padre di famiglia j che fihaueafepcllitonel

ventre il patrimonio prima di morire

.

SI
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SI QVI MINVSRELIQVIT, LIBEREI SIBEIQyAERANT.
TV VIATORVALE.

La mcdcfimaC, congiunta con la SjòconlaGjpartorifcequcli'-

<f/^r/yj/w^ConfonanrcX : vera croce degli orecchi dilicati. Pcro-

chcqucllc Voci che a' tempi della Madre di Euandro fi piegaua*

no con la C, ò con la G : comcCrrgsgrcgis : Facsfacis -. Apccs api-

<•/>, dapoi s'incora inciaronofcriuerc nel retto, Gr€x,Fax-,Apex,

Ma così'ntrattabilc alle genti Latine più raffinate parue la X ; che

per torlafi dalle orecchie fuentrarono alcuni Vocabuli affai fono-

ri, dicendo ^/4,(:^i'f/»w ; ^cr AxtlU(^Fexitlum . Finalmente

h\\niìNoiofa , anzi la pili pauentofa ìcticruGutturale èlaH: che

proferita col prifco & vero fuono,vomita il fiato, & quafi trahe l'a-

nima fuor della gola , per animar le Vocali . Così nella bella età

deiridioma Latino , fipronuntiaua MehercuU , Coniprehendere ,

habitus , Homo . Ma ne' giorni noftrj vna lettera tanto fpiritofa

,

rimanfcnza fpirito . llche prima indufTe il TolomeichiarifTimo

fcrittore,àtorla interamente alle morte pagine; vedendola tolta

alla viua voce : fcriuendofen'afpirationc Abito ^ Onore, Vmtltkt

Cri/lo. Perche l'Abate Grilli ameni/Timo ingegno dicea , non per

ifchcrno.ma per ifchcrzo: G/.v vugran ladro Monfignor Tolomei\(.he

fjàpcrfn rubata laH àchri/lo . Comunque la fi folle , trono quC'

{la nouclla Ostografia nobili legnaci , & grande applan fo . f:t s'io

rinafceffi ,& il mio nome alcun numero menade di fare; volentie-

ri con elfo loro mi accorderei.Ma troppo increbbe ad alquanti già

natincl paflato fecolo , ritornarne alia fcuola; & riauezzar la ma-

no al nuouo Itile : piccol danno riputandofi fare alla Republica.*

lctteraria,le alcuni van continuando à lograr qui fta lettera finch'-

civiuono; come fi fa nelle pragmatiche de' veftimenti , chcal-

fìnco'port^-torififcpellifcono. Oltreché , fenelluno fpoglia la_.

lingua Latina di quella lettera, quantunque inutile a! prefnte,&

fenza fiato : & quafi lefiata non per ncceffità, ma per diuifa:come

ipog'iiarne la lingua Italica fua figliuola ancor viucnrc ? & cornea

priuarla diqueffanobii marca dell'antica gloria latina:fc ancor

delle rouine lue Roma Ci pregia

.

Con queffeolTeruationi potrai tu bilanciarle CcA?/2i«<r»//à mo-

do òqWq Vocali ; chxzmt^nàoueSiWwnQ Sonore e Dolci ingiultopc-

r Ar Rhet
io yCQmcV.L.T . hhxQ Dolci, Sc^ozo Sonore -.KVMM.Vita.Iota.

e yGportetkii Z.G.T molle . Cmolle. A\tx e Gagliarde mapoco JVf//^ :C.S.Qi
bue ejjc qucd Altre fiualuicntc Afprijfime R.X.H.Et quelle diÌTfercnze(cofa ina-
jcryp^uw^ft^-^

l'auigliofa ) così ben i\ lentono ^^dall'occhio nel leggere , comò
•i 4-w e/?.' dall'orecchio nell'afcoltare: peroche, rvnoc l'altro mandano

le

i- ;
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leparole al fenfo comune , &alla imàg?nan*Ua . Et Te nu non tene./

auuedcflì ad altro; fitenedcituauucdercàquefto; chepcr virtù

della medefìma imaginatiua, gli obietti fchifofi alla vifta , fchifofì

ancora fono all'vdito : onde reciprocamente , quei che offendano

l'vdito, offendono l'imaginatione, fé fi prefcntano agli occhi in_.

vna pagina. Hor tu primieramente conofcerai per l'antidetto,

le Sillabe eJfiT pììi belle , doue le Vocali dapiù b<lle , é'piu netteConfo-

natiti fon percofse. Onde affai meglio fuona Pauor , cheFafJor: &
Camus , c\\t £>uamus : òcTelum, che Zelam. Et per conucrfo,

doue la Confonantefi accoppia con più bella t' ocale , la Sillaba ejpr più

nettale'fonora. E tanto anderan le Sillabe perdendo di pcrlèttio-

ne , come le Vocali verranno proportionalir.cnte degenerando

.

Talché Potens , farà più fonoro, che Patcns ; & qucfla , che Petens .

In oltì'e comprenderai per qual ragione vna Confonantc con al-

tra conferui maggior'antipatia,òfìmpatia: eflendo chiaro, r/'^a^*^

fimtlifuonano ptìt nettamente, che due differenti : come aLLatus che

aLBatus: teLLus, che teMPus : Se aPPcllo, che eX Fello . Peroche

,

ìiellc fimili le labra ò la lingua fanno vn fol mouimento, doppian-

do la forza: ma nelle diflimili bifognano due mouimenti: & come
i mouimenti fon più diffìmili , & lontani i così più dura , Se contu-

mace farà la Sillaba. OndelaT, harà maggior fi mpatia con la L,
come aLTus , che con la C, come aCTus -. peroche dalla L alla T

,

più facilmente fcende la lingua; haucndo le lor feggie vicine a*

denti: ma laC,tantoèlontanadifito,etanto diffidente di forma

-

tione alla T,chc la lingua fatica in quel tragitto . Quinci'l Boccac-

ci.doue la R,entra in due Sillabe; le raccoglie in vna fola per mag-
gior Sonorità ,Scnenezz3.: dicendo Dimoile Riebbe per Dimo/^Jìe-

Rebbe: &, SoffeRRete, per SoffRiRete: Sc Som>KinifeRRà, per Sommi'

n'iflRèRà: & Lauorio, per Lauorero . Ma tanto maggiore farà la du-

rezza, quante più Confonanti concorrono: come,i>SJ'C«r«/; &
aDSTupefco: che da' Rcttorici fi chiama Sinodo delle Confonanti.

Perche inoftri Iraliani ricordano, che cominciando la Vocefc-
guenre per due Confonanti, hi prima delle quali fia Dura, & Afpe-

ra: la Voce antecedente finifca in vocale: non vfandofi/Z,^C^^//i'i

ìL spirito : malo SCoglto , & lo Spirito . Et più pcnofa farà la Sino-

do, fc alcuna delle alprilìì me Confonanti R, &X v'interuerrà di

hris^i::ì:comc,peRSCRfitari.oBSTRuàI^s. SiXTRA. teTRaSTRo-
phes.'^t mi ricorda del facetiffìmo Caualicr Marini; chelcggendoi

vna Ode Latina di Lodouico Porcelletti , in laude di lui ; innrolara

allaHoratiana,ODE Tricolos TETRASTRopHOSimoflran»
dofiforcemarauigliare,difrevernoi'-Co/?;ir//Q^A^;'i'f^,f/?2fr^/i/»?

Ma
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Ma d'altra parte, egliè ad ofTeruare , che UfoptuhU SimìgUan^A
delle Sillabe quantunijue belltjjtme , manda taiuolia quel bruttofuono,

affettato efpiacente/he i Greci Oratori chiamano Cacophonia . Prin-

cipalmente fc la vniformità fcntifle alquanto del balbuticnte . On-
de Cicerone fcherniua il Suocero di Marco Antonio, chiamato
Bambalione; come fc il proprio Nome il dipingefìTe vncotal goc-
ciolone malparlante. Cosìaflaidd ridicolo tiene il parlar bam-
bolefco per la iteration delle Sillabe quantunque Sonore . Sopra
che l'arguto Martialc motteggiò vnaGiouanaccia, che alquanto

attempatetta, Scaffettatuzza, ancor chiamauaà modo de'bam-
bolini Tata il Padre, & Mamma la Madre:

Jdammas atrj^ Tatashabct Afra-.fedipfa Tatarum

Dicité' Mathmarum maxima Mammapotejl

.

Ma più affurda riefce tal'vnifbrmità , fé rapprefenra qualche igno-

bile obictto;come nell'Orator di Cicerone : Cum tu optimi BruTE
T-E;;f4J-;cheparchiamare vnCaneallafcio. Et in PlautOi

Faciam vt commijla fit tragiCOCOmcedia

.

che fcmbra il crocciar della Gallina: ladouelaVoce Tragìcemcc-

dia, benché più corta di vna Sillaba , corre più pulica , & Sonora..

.

Et più in quello Emiftichio Ouidiano: CACAbat hinc Perdix:

dall'Infinito Cacabare , che (ìgnifica il canto della Pernice : & par

fìgnificare altra cofa. Et confimigliantialliterationi pertroppa^

confonanza diflbnanti , taluoltaficondifcono argutezze rideuol-

mente mordaci . Comequella che da* Romani' ngcgni fu lancia-

ta contro ad vnfìimofo Capitano del pafliito fecolo aflediantc-»

FaenT^ ; che alquanto balbutiua : & oltre à ciò inuolaua a' Signo-

ri gli loro Stati

.

Niferro, frigni vìncere FA—FAuentiam
Magne Imperator balbe C^'CV—raueris

,

Torto repente capite FVR..FFRcam imbuas ,

llle imperabit ,
quem vocas PAPA—PAter

.

Haurà dunque migliore aria vna Parola fabricata di Sonore Silla-

be ^/^r^-»//, che di i^«//^>'7w/. Onde Virgilio,difcreto ladroncel-

lo, rubando ad Ennio quel verfo , che ti fa fentir la tromba fonan-

te Arme.»

.

jit tuba terribili fonitu Taratantara dixit :

non volle vfar di quell'affettata vniformità; ma di tutte tre le Sii»

labeSonoie^:

jlttfiba/erribilem/oMtumprocttl Ats-KE Canoro
i- Increpuit,

Finalmente vedrai chiaro , che USimpUcìtAdelkCottfomntire»^
al'



Tìgure Harmonìche

.

i ^^ i

altretanto Dolce la SiUaba i
quanto la rende Graue ,& Matflof» lage-

minatione,& lafrequenza, che dcorfo della Oratione/ime dt centra-»

fefo. Laonde la maggior diligenza del Componitore, confifto

nz[\^ commettitura ^{AÌQ. Confonanti: difpenfandole in maniera,

che la copia loro non inafperi ; ne la pouerrà foperchiamente ra-

morbidifca la Periodo; generando quella fatuirà delle Vocali

7ocontinuate, che gli Oratori chiamano ^/>/tf, ^Boato: ma dal
^q^^^^^^,^^

temperamento delle vnc,& delle altre, rifulti vn'harmonia vgual- Akx'c.^\. ru-

mente Graue ,

&

Soaue : Troppo molle , e dincruata faic bbe , fc tu czles aurejn^

r II rr ^ tHxr.t !mai e PO-
fauellaflicosi:

„:rid.c ,o» /.L.
MeA ea opimo, tcuiei tngenij acte; heroa munijicefitta, alea miUtta ,

eum Hominem exinàì euehi

.

Altretanto dentata, & afpera farebbe quefta

.

Nosficflatuimusfitidtofos Dynaflas.ftrenuis tropais,verfutii afli.

busfplendidis doms, excelYijjimosaxes (ffepraterueflos. Doue tu odi

la prima qiiafi balbutita, òc l'altra barbarefcata : perochc in quella

le Vocali alle Confonanti: in quefta le Confonanti alle Vocali

grande tratto foprauanzano . Che {e tu libri le Confonanti in par

numero con le Vocali; talché vna fola Vocale da vna fola Confo-

nante fia nettamente ferita; di neccflltà la tua Periodo, aguifadi

vn placido fiume , fcnza impiglio, & fenza ftrcpito, difcorrerà in_,

qu: fta guif;l

.

Itafané indico; militarifama,vigìlifagacitate^munificn liberalità'

te , fuper hunian^ eacumina fcìicitatis animos et'.otare .

Chele vuoi pur vederla procedere con maggior grauità; llìcome

al ficuro l'andar continuando di qucfto traino , poflìbilc non è ; ne

ancora conutneuolc alla maeflà de' fuggctti: tanto le aggiu-

gnerai dipiomboa' focchi, quanto di Confonanti; inqucft'altra

guifa

.

iV<7/ ita conjtituimus \pri:clara triumphorum gloria; verfutxfaga-

citate mentis ; ac liberali munerumfplendore , advrbanarumfajìtgia

dignitatum homincs conuolare.

Di quinci, &non altronde procede quella contraria maniera

di Oriogrofjj inrra gli Scrittori vgual mente famofi , dinrorno alla_.

Gemif2,uiB delle Confinanti . Perochc l'Arioflo, & alni dcirifteflTa

Muf.1 ; intcfi alla dolcezza , e fluidezza de Ho ftilc ; fuggono comò
Sirri d; irOratione le Conf<inanti geminate : fcriucndo /appellare,

Auenire ^abandonare, auifare ,ramcmorare , ramaricarfi , rifrrfìare^

aprtffo, in pronifo,imagine,talora,& nullefimilt l-^er oppodto le mo-
derne A; adernie, preti rendo alla Dolcezza la Macft-ì,& energia ;'

{i.x\\x<ò\\K',AuHerii\e,abbandonare,aMHifaìe,rarnemorAìe,ramrfiaricar(i,

L rtjfcr-
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rìfifrvtATf , ^pprtjfo , improuuifo , immagine., t dlor/t . Che fc fu , CO-

.jnc l'H. rcolcdi Prodico , riman } crpUflb in qucfto biuo : ti darei

.quel •confìglio.ch'jo reputo iJ più fi.uro;fc la penna de' Copiato-

ri, ola licenza dcgliStampatori, non citradifce: cioèdipren-

derti per il'corta generale l'jftefla Madre della lingua Italiana ; di-

tola lingua Latina, che parla fempreàvn modo; cintantifeco-

Ji , con tanto ingegno fcandigliò di tutte le parole ogni Ictteruc-

cia , & ogni accento : Se col medefimo imperio diede al mondo fc

leggi dell'operare , & del parlare . Quefta dunque , ficomc per la

leggede' Compofiti gemina la Confonante nelle Voci y^/>/'^''/'/^

,

& /f</»if«w; cosi t'infogna douerfi fcriuere italicamente AptelUrey

Se jiuue/tire. Per contrario, dicendoli latinamente Rememoro, Be-

firmo , Aftud , Impromfus, Imago, 7 aHhora-. ancor ti dirà douerfi

italianeggiar qucftc voci con (impiici Confonanti. Qucfto è det-

to in generale. Madoue la lingua Latina non ti puòfcorgcreil

camino ; come nelle voci Abandonare ,^ Auifare ,^-3\xxc\v\^x\\t(ì.

hauutcinpreftito dalla Francia: ftarànellituaelcttionejòfeguir

la ifteifa Francia, fcriuendole fcnza gemination di Confonantc:

ò formandone vna barbara Latina aihandonurc , Aduifare, fecon-

do il fuonov fato de' Compofiti; i'artic dono alla Italia con laB,

& con la V geminata . Che fé la Voce fofTe tanto fttana , ch<L/

non obedifle ad alcuna etimologia Latina, ò Greca: come di roo'-

te lafciate adietro infra lebarbare fpoglie de'Goti , e Longobardi

fuggitiui : ouer fé l'vfofoire tanto ambiguo fra gli Sciittori Iralia-

ni , chedeltuo arbitrio tu limaneffi afloluto fignore : potrati fer-

uire indifterenteracntc hordell'vna, & hor dell'altra nianicra;

fecondo ti verrà più in acconcio.fe tu vuogli addolcire; od afpreg-

giariatuaOratione: ficomc à viua voce; enarrando familiar-

mente, od efaggerando con energia; con minore ò maggior for-

zale medcfimc parole fi efprimono. Così notò Valerio Probo,

che il gran Vngilio, come l'orecchio il configliaua ; ò la nu mero-

fa compofition rit hicdcua : hor dice Vrbes, oc bora Vrbis nel quar-

to cafo delpiù:horarrrj-, & bora Tris : alcuna voluiTwrrfra ,&
altra 7"/;rr;w . Onde conchiude quel famofo Gramatico; Noìuj

ijfe p-quendas ^riitiones grammattc.ts prAraiìCidas ^ fid confuiendas

aurcs . F.glièveio, clic fé tutta la corrente del Popolo letterato,

fcguiffc per vecchio abulo vna Ortografia ripugnante alla ragion

Ialina : come la Voce Italiana //f^«rf;cui la lettera C, fa grande

aggrnuio ; fcriuendofi latina tn ente conia prima brieuc : & Ffami-

ììarc,CorncKto , Comune, Gr/imattca; chela letrge Latina voi ria fi

fcriuclTero con doppia Confonantc : conforterotvi à i i: . ncr.)-.- per

te



te la teorica; ma nella praiTi concederne al Vulgo la fua confaeta-

òinc ; giudicando ru à modo tuo ; e fcriucudi» à modo altrui

.

Rtftaci A diuifard della Grandezza delle Parole . Etccr-

tamcnrcdiratri ogni fana orecchia, effcrc più Sonore le p2-

rolc grandi , chele minute; pcrochc le Sillabe multiplicate pili

lungamente percotono il timpano deU'vdito. Onde vie meglio-

rifonerà Portentvm di tre Sillabe, che Monstrvm di

due; quantunquel'obiettofignificato(ìaquafirin:"fro. Et M o-

N V M E N r V M di quattro , che S e p v l e R v ai di ae ; Et P a i, v-

DAMENTVM di cinque, che I ndvment VM di quattro. Et

qucftc fon le Parolefef^uipedaii, qucfte le tragiche Ammolli , & gli

alti Coturni, onde gli Heroici rapprcfentatori folean puntellare gli

lor cafcanti, & baffi lambi. Ma quelle parolone cforbitanti,come

la Batrachomiomachia di Homero : &la Hipnerotomachia di Poli-

filo: WCltimrìfiaridyftrchidis^K Plauto: ^\\Magmficentt^in:isvi-

ciJfttHdsffitattòus divn c^pncciofo ; 7, sì malagcuolià pronuntia-

re, come à ritenere: Parole non più Scfquipedali, ma Qyadrupc- 71
-^''-

f^'P-ii-

dalipodonchiamarfì. Quinci viemeglio rimbombano quello
Q^"^llf Jcd-^^

del Numcrodclpiìt^che delmeno. 7iOnde i Poeti inuecedidiref'» ^r, mmimbus:

Ptrto y dicono Portus in Achiuos . Anzi Parole ancora ignobililfi- ?«-« fH'ctt neq;

me . col fauor del Plurale fcmbrano marauiglie .- come quelle di
^°"^^;j[ZtfmjJì-

Horatio, che tant'alto comincia per dare in niente. rna, &c.

Ambvbaiarvm coUeqia, Pharmacopolae; 'jz Ar.-^.Rhet.

, , I
• , ,

.

T> / cap. 6. St multa.Mendici, Mtras , B a L A t R o N E s : hoc genus omne
^/^ ^^^ ^^.^^^ .

Ma:slum , ac follicitum e(t Cantoris morte Tigeili

.

vi Peets. f^^ctur :

Douc alla orecchia quelle tre Voci paiono nomi heroici: tuttoché '"''^ etfìvnum

la prima fignifìchi FeminclU dt lordafama: la iccond^i/ordidt Rime-
^e pZ/um'fM'.

Jlatori di medicine : l' vlt im a infanghigltati , c^ zaccherojì Cialtroni . cum tame Par-

In oltre più affai fon rifonanti gh Superlaitui, come Optimus,""'^ -^'l'*""'

M4XÌmus,Munificentijjiwas,c\\t Bonus, Mag».us,MuniJicus.Pcvoc\\&

ficomelc voci diminuenti dimagrano, e sfiatano il concetto, & yw,-.:}. Rher.

fannol ridicolo: onde il noftro,,- Autore, ride nelle Poefie di Ari- cu- Vt wB^-

ftofane , Aurulum , Ve(iicula, morbulus : & Augufto nelle Profe del ^"^"^ ^.'-'fi"'

{[ìoCzuaVicr Mecenate: Maniila,la/ci»ula,tenellala,capiti-trepida-^

re . Così le fupcrlatiue multiplicano il concetto ; benché d'imper-

fette vocali , qual'c la V , à la I , ìblfer compofte : come in quella..

ClaufulctCi della Periodo Ideale di Marco Tullio :

FertunatijJimam,pMlcherrimaìn<Jueyrbem, &c.

Della medefima forza, & forfè maggiore, fonoi CumulatiuiCO'

gitabMndu:,PaUhundus,lacrymabHndtis,Ominofus,LMCÌuoftts,PlagO'

(us Vituperones,Palp»nes,Balatron€s: de' quali alrrouc ne* deriuati.
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'

Laonde Dicitori delle prime panche non ifcrupuleggiarono di dar
tempioniinsùle orecchica'Gramarici, contai Parole alquanto
baldanzofe ; come Labcrio ; ilqual dicendo , Muliercm Amorabun-
dam^é" Peregrinabundam : & Catone

,

Hominetn Dtfcipltmftwi^ é'

Confiliofurn, /pregiarono il latrato de" Logodedali,puiche vdifTcro

le acclamationidc'PopuIaii.

Ma più ancora le Parole Compo,Ote romorcggiano;che dall'Au-
'^^Ar.-i.Rhet. tot 74 noftro fi chiamano rigonfiamenti della Oratione. Come..

%ì}io "^nfln-
Labcrio: Arìctes LamcMtes.cr reciprocicornet.El Ncuio;Memnonem

rambicis
eft pe- NoóIicoiorem;pcTodvc^lier3. ncgro:imitandoAlcidamante,ilqual

TMulis
: infiali chiamò il Mare Noiìicelorem Supcrficiem . Et Plauto introducendo

vn Capitano Spaucnto, chiamolio Bomeomaciiides: quali

per abatter le mura, il nome folo ferua di artiglieria. Ma i più mo-
defti, & perciò più laudcuoliCompofiti fon quegli, onde il Nome
o'I Verbo con alcuna particella ingrandifcc: cfscndo più Sonoro

,

Comprobauit; che Probauit : & Priicìarus, che Clarits : & IntHmefce-

Te,c\\cTHmefccTe: &c ^amarfipltjjima, q\\q Amplijjtma. Ma delle

Voci compofìtc , akrcue il difcoi lo verrà più proprio

.

Inoltrepiù grande rifuonano le Parole Giacenti, cDiftefo,

come Imperatore che le Saltanti, come /w/ifr////»; quantunque il

numero delle Sillabe non fia maggiore ; ne la Signifìcationpiù

magnifica. Perilchc ad Ennio Protogenitore della Lingua Lati-

na , tanto paruc digiuno l'Accufatiuo Saltante , Hominem : che per

farlo Giacente il iccc barbaro ; dicendo , Miferum mandebat Ho-

monem. Peroche la Penultima lunga più lungamente riluona_.

nell'orecchio, valendo ('come dicemo ) dua tempi interi. Final-
"

mente i Ferbipajjtui rendono la Oration più Sonora che gli Attl-

ni. Onde queita Claufuletta: Praia facunda Amttìs pere»nis re-

cre/tt: farà più bella à cento doppi , fé tu dirai così: Praeorumfa-

cutìditas , Amninm percnnitate ncreatur

.

Conchiudo adunque, tanto elTer la Periodo men Sonora

,

"

quanto di Parole minute è più fornita : peroche nella breuità

non può capire harmonia : come tu fperimenti in quel Verfo

Enniano,

Si Luci ,fi mox ,_/?mx ,fi iam datafitfrux

.

Et per contrario, vn folo Aggettino di quattro ò cinque Sillabe,

ò in quel torno: purché fia fonoro ; bafta per animare vn Verfo

quantunque fmunto; & far del pruno vn melarancio. Eccotiil

più bel Verfo dato da Pcrfio per Idea del parlar gonfio

.

ToruÀ MiMALLoNEiS implcrufìt cornuA bombis»

E; quel di Claudiano

EbrÌA
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.

i(fi

tMé }Ak^omi%fiilcitveJHgUihyr(it.

Ef molro più , fé la Parola è Difiefa , & non SdUdnte : come negli

tre più bei Verfi di Ouidio :

Ira V H AK ET K AT At /erf/trfitUf4 D/étH£.

Vaftd G 1 G A N T E o Ì4cuUi$tem ftx4 téteert»

.

Inter Avernales hatid igmtilfimd Nymfhas

.

Superare da qucfto di Claudiano per il vantaggio di yna Sillaba

.

Et Phlegetonteae re^uierumt murm^ra rip4 .

Che fé tutte le Parole foflero Grandi , grandiffima farebbe la So-

norità del Verfo; come Statio Poeta galeato anzi che laureato;

per cantare in degno ftile l'armi del grande Achille; con quattro

^3iXo\cfefefuipedaÌ't comincia il canto ,& compie il Verfo :

Macrnanimum Acacidem ,firmidat4m^tte Ton4titi

Progeniem : patrio vetitam fuccedere C£l$.

Dico il medefimo della Profa . Onde quel vecchio Volpon degli

Oratori , che ci'nfegna di cominciar baflamente l'cfordio , per an-

dar pofciacrefccndo, & guadagnando terreno: vfa d'infinuarfi

furtiuamcnté con piccole parole, & mcnfonore Vocali . Si quii

efl in me ÌHgeKif ludices , Sic. Si quis efi , ludices , quiC4mm Rabi-

rium , &c. £t così le più volte . Ma dou'ei voglia toccare Arme ;

. sa bcn'cgli gittate il ciuffolo, &lapiua; e dar fiato alle trombe,

Bempublic4m, ^^irites; vitamque omnium veJIrum, &c.

HOra per epilogar le perlcttioni della Rifonditi; fé in-

vna fola Periodo apparifcevna bella Proportione
di Quantità: numerofo Scandimento de' piedi: Beltà*
delle Parole: Nobiltà' degli Oggetti : Sonorità' delle

Vocali, almen Confpicuc : Nettezza delle Confonanti: e

Grandezza delle Parole raedefime: qual trionfo farà della-,

eloquenza? qual giubilo degli orecchi? qual'applaufo del Po-

polo? qualpartodeirhumanoingegno? Ma tu dirai troppa opc
ra cffer qiiefta ad vn'ingegno mortale . A che rifpondo , la Ritom-

dit4 della Periodo, effer' opera certamente di più olio , che la Co».

cinniià della Concifa •• peroche in quefta il Concetto medefimo ti

fuggcrifce l'ordine delle Parole : & dalla equalità delle membra

,

forge l'harmonia della Claufula . Ma nella llitonda, conuii n, che

^orecchia fia colei, che ogni Parola, & ogni Sillaba follicitamen-

tc ricerchi, eprieghi: ne faggi il valore; ne pcfi ilfuono; mi-

furi il metro : oflerui le loro antipatie, & fimpatie: à tutte affegni la

propria fc ggia : & adoperando bora lo ftilo , & hor la lima ; così

aggmftata mente le collochi nel fuo luogo ; che quantunque ogni

parola con arte vi fia rapita ; paiaui nondi meno voluntariamentc
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vcnura . Magifiero piÙ€<acten,cxQ adopera yp Pittore à-M^raico

,

jgvUaiidQ:perfigtìrar^v.Rp?ujhTCBtjpidavn cumulo di fmalrat-c pei
truz7.c di più colóri, fccgliendo noì-qucfta ,-hoi-.quella ; tante no
proua, & riproua» ..ehi' aicpfiaMVCi^ga.quadrante al iuo dit^'"no

.

Ma pure à rarcfiWf<'Z?i?.,pyrueiikg«)no i Ppcci ; che non-fuk» ogni
parola , maiO§tìi SilhU>4i^ogDÌ ktt.c.tVGciapongono sii la ftgdcra :

Vi.e{olaincntcj!>rcoarigH(?,xicU'Qrec(;hia, maalU'-rigoiofcj.&inft^

nite leggi, d£Ua:pCsifQ^'i«k/w?atAnij6pte vi>idilGono.. Et-^contut-

to ciò co leggi va.'QmdiQ tantp (.legamt-, ma tanto naturale^,

fhe ben malageuol cofa tipairà, poter' efpriracrc iti profa con
%Ura parole ilfuo (i^Qucetto .. Vn.Qaudiano tanto dolce-, & har»

monioTq , che.fc.l? Muic parlaflero
,. piùroaucmcnteparbr non^

potrcbbon© :&doiU}i|\ Virgilio tv tìoiiJe.ggi apena vruVcrfo, che
tu non intoppi in piw-S.ipnalsf^ : dugento Icguica menti;; in -.Clau-

tlKino.ne leggerai i lenza incontrarne vna fola. Ma quantci

alla,Profa; la mfdi^fima cfittezza Lucilio nelle Periodi di AU
butio: &i Cicer-one in quelle di Callidio, conia mcdcfima fimi-

gliinzadelMufaico, & co'inedttimi ver(ì fommamcnteaaiaiii

Kirono-. , ,

^2^^^^ Icf/tde lexei compofìf ; ve tcJJlruU omnes

Arte paiii/i-jefìto, atj.embUmrite 'vermiculato .

Ettak'oflciuòFauorino in quelle del Diuin Platone,, dicendo-:

^aì^fe Parclctu carigUrai nella Oralio» diLiJìa; t^tole torraidi

concetto: in ejadladt piatonejanto di chgayiza . L'i(tcflb diraidcìje

Ciceroniane; &pfiacipalincntedi qucfta che ti prorpofiin Ich'a.

• B(Tf)publicam
-t

^QnirìKs ,vitan:q.'<c o»in-iut?i%>e/}rNm : bo&a, For^

titnas , Coniuge

f

, libcrqfcjue v(ftros : atj^ hoc Domicilium clun^tmi

Impcrij : /ortunatiHi!?iaM ^ p:dcherrtn;a'ncjue Vrhefv : hodurno die

,

£^eù.r,tttftirìtm,orta[tU!pfuMmo erga 'vfisaynore-. Uhortbus ^ caufdijS ,

fericHlif^ue meis : e.Kfian.nna Atqticferro , acpKfie e^x/auctùitsOrci

,

crèptìtm.,
.,
& vobis confcrtMAm , ac riflttutam vjdetis ., Hor vien tu

meco partitali: tute olleruando ciafcuiia dfU'e Periodiche virtù fo-

iiramemorate. Htprimicramentc vìtroutr.a:ila P.ii opokti on
j-lejla Quantità, proprilHma per;palceré le ingorde Orecchie del

Pòpolo... Ne G puòdirfopirch:a.mcnto.ptvolì(Ta; ^eroch'ela chia»

rezza, &vnità d.elcon.cetto fa che la Periodo da p§ni''ntellct:tÀ

popu'arcfia interameutericeuuta; & dalla memoria fcftantial-

m'cnte ritenuta nel- fuo finire; pendendo tutta da vn fol Verbo
.ViDETis, porto in fine come chiane della Periodo. 'Quanta

.uHo ScANDiMEN To numetofo , già ti hòthiarito quanto bea

camini , &.quiuito ben fenwi.il.piedq ogni Ckiufuletra . Ne mea^.

*an3v i JL lode-



FigureHarMù^nche . l ^^

lodeuoletroueraila Beltà' dèlie Parole. PerochegliOfiiEfi

TI loro non pongono eflerc più illuftfi nepiùmaeftofii rappréfen»

rando I magini di cofe M:is!nifìche: hora Dimn^iDeorum Immortai
\ ti

liumfummo erga vos amore : hora Politiche; Rewpubltcam : Domtt-t

lium ciarifjtmi Imperij : hora terribili ; Ex fiamma at^^ferro ac^cefie"

exfauctbus Orci . Talché tutti i Softantiiii , & gli Aggctriui da no-

biliiriinc fonti delle Categorie fon deriuari. Circa la So-nom--
ta": tu vedi molte parole fbrtn.ite di fquillanti Vocali, chcj»'

danno l'anima alle Claud ' ::
-, & quel bel confetto delle CwifjM-^

Gue nella prima j che fi èdimoftrato. Niuna durezlr.anellè Conì-
sonanti-: fcnon in quanto la lorgcminatione, luogo à luogo

fcruc di contrapelo, come dicemmo: accioche la Periodo con'

maggior grauità compia ilfuogiro. Che fé alcune Parole fon,,'

melcolatedi Vocali infoaui; cioè della V,& della I;quefto pro-

cede dalla neceflìtà de'Cafi obliqui. Ma non iftandoà quefto,

dico qaellainfoauitA venirci riparata ; ò dalla Sonorità delle Vo«
cali confpicM^ : ò dallo fquilbr delle vicine .- ò dall'amica varietà :

ò dalla moltitudine delle Parole Grandi, Plurali, SuperUiiuè^

Compn/ite ; cui le minute interpofite feruono di tendini, e ligaracn-

ti; che dicemmo cflerelVlcinia, & maflìmaperfcttionc della So-
nora Periodo.

Ma non intendo io qui altramente che in vna lunga Oratione

tu ti rompi laceruelliera nclì'aflcttare ogni periodo con qucfto
diligenze: Ma parlo delle Periodi che iì hanno àlauorare con_>-

maggior magjfìero. Et principalmente per Iclnlcrittioni, che
con lommo ftudio C\ vogliono ripulire. Molte delle ijuali per'

maggior granita C\ compongono piiitoftoà modo di Periodi Ri-

tonde, chedi Concife, comevuirai. Et oltre à ciò quei^ leggi

ti deonoferuire per anticipato efercitio, prima che l'occafionej

chiami la penna. Ma per le continuate Orationi, vn ricordo

vò- darti, induftriolo Lettore; lafciatoct dall' -?; Autor noftro'

dintorno alla ornatura delle Periodi: Essere Otti-ma Leg--'75 -i^-^,^^'^''

Gf.
.
IL. TRASdREDIRE AlCVNA VOLTA \-h •\~i^GGE.:je:u?.d.teji prò-

Ancor la foperchia rquiCitezza , è fottopcfla alla Ce h fura Plinia-'fo^.- »«•;'" ^i'-^.

na : Orator f/icnthiipeccat , «//? auodnihil peccai-. Egli è dùrìouo i-' "'"'>",.^'"^»-

Virfu'Ofatoria t'incorrere m qualche vitio-: ìàichroiótiìuolnnt-^eriè ^dn appa-

g^igénteraenré apparire alcuna Caccfohia per fuggirla Cacoztluts rnrtt

.

t:iio di troppa pulitezza, che fuergogha l'arte col difcoprirla.'

^iliifiveggiamo di moheafpre^e, lkfibilt\ e baati ftudiofamente

didc minati per le Orationi,& per gli Poemi Latini.e Greci; con tal'

graria che la negligenza medefimaèdiligénzar&vn vóluntario

L 4 fallo
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fallo dluien figura . Così vna leggiadra Donzella lafcia cadere à

fiudio, &fenza legge vn'onda di capcgli : & quella fcompofitione

è Gompofta come vna figura Rcttorica . Così vn perito Citare-

do, frale toccate hatmoniofe la rifonarc vna falfa corda: &qucl,
difconferto è confettato: ò per ridcrfi di color che ne ridono: ò per,

parere di cantar per habito, & non per arte: ò per fare vna figu-

ra 54r^</r//«/<j . Così finalmente la Orationc par più torto affret-

tata che affettata . Odi il Rettorico Romano , come fa Eco al no-

ftro Greco . //ahef emm Hit tanquam hiatus concurfu Vocaliunut

ptoUe quiddam : (jr quod indicet non irg'Atam NegliGENTiam
homiuis deremagis, quam de verhis Laborantis. Cosi eglifteflb

praticò nella fua più Ritonda Periodo; sbadigliando con qutflo

hiato: In otto cum dignitatE Effe fojpnt. Et altroue potendo dir

francamente invn folmottoauuerbiale Magnopere: ildiui-

de talora per vezzo, dicendo: Magno Opere. Etin Virgilio

notarono gli eruditi, che haucndo prima fciitto Vicina vèfiuo

NeUlugo: die della fpogna à quella Voce Nola: fcriuendo

così: VicindFfffuOOra lugo: per imitare con qucftaOuatione le

artificiofe Negligenze del grande Homero . A ne ora Martiale in

quel dolce Epigramma fopra laMadrc del miele, che nella fepuU

tura diuenne gemma ; più per qucfta induftriofa negligenza , che.»

per vaghezza che ne hauefle, iterò la Sillaba delle Nutrici

.

DignumtantorumpretiHtntuitt ilLaLAboTHm.

Anzi talor fi affettano le afprczze con (ottil malitia , per cfprimcre

più viuamente il conccrto.imitandone il Tuono . Sicomc Virgilio

cfprime il fuon del languido dardo di Priamo , che non trapaffa.*,

ma rafchia fuperficialmcnte lo Scudo di Piiro . Telum^ imbelle

,

fine iHu
Coniecti: raiuoqttodfrotinus *RE REpulfìtm efi

.

Tanto ne dico delle Periodiche definenze nella Continuata Ora-

tionc -.alcune delle quali per forprenderelVditore con la varietà,

ficcoprirlarte con la negligenza; come di fopra ti acennai; preci-

pitano à mezzo il giro . Tal e quella non pur laudata , ma propo-

. , Itaci per Idea dal noftro 74 Autore

.

76 wr. 3. Rhtt.
j,^^ Terrds,& Aqtids , Oeeanum^ rapit atra NOX.

Doue tu vedi la Notte rapidamente fourauenuta, nonché inuol-

tarc, mainuolare il mondo al mondo. Nelqual'efempio, ben-

ché gli orecchi di Cicerone non ritrouino gran delitia : la vi trouò

nondimeno Virgilio, che vi appofc vna Cacofonia per maggior
vezzo

.

VertitHr inierta Cflttm ,& r/tif OccaNQ NOX

.

Et
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Et Ouidio geminò il prccipitio.

Candtdns interea nitidum caput ahdiderat SOL :

Et caput extulerat den/ij^imajìdereum NOX

.

HO R A per riuenire al noftro intento; con quefte offeruatio-

ni Teoriche, puoi tu giudiciofo Lettore, efcrcitarti alcuna

volta nel compor di capriccio fopra veri ò finti fuggetti,mo!te In-

fcrittioni Harmonicamente R i to N d e : oue campeggi la Soauitk

del Numero y la Nobiltà degli Obietti , & la Sonorità delie Parolexoa

vn girar di Periodo cosiproporttonato ; che difcorrcndola in vn vol-

gerd'occhi.tu te ne fenri'mprimere il Concetto nella mente,& ri-

fonare il Numero nella memoria . Belliilìmiefemplinetrouerai

per te medcfimo apreflb il Gruferò fra le Infcrittioni delle più an-

tique Tombe : non so le Tombe di huomini ; ò cune delle lettere

huraane . Quiui ; sbandita ogni Concinnità prima che fbfs'entra-

ta in RomajofTerucrai vna fomma fchiettezza di Concetto,& ele-

ganza di Epitctti.hor teneri, horpietofi,horahoncreuoli:conj

tanta foauitàSc purità di ftilc , che pare anche hoggidì nelle cafc
del filcntio habirar la vera lingua Latina. Onde a'icaligeri.a'Lip-

fij,a'Puteani;erattiflìmi Logodedali àt\ noftro fccolo; è paruto dif-

coprire vn nouel teforo,quando han trouato vna Lapide antiqua

fialerouinc.

Ma fontuofiflìme per mio auifo , oltre à tutte l'altre Infcrittioni

cranquelle, chea memoria eterna de' bcnefatti, in que* Secoli

fìnccramente Latini , fi dirizzauano per decreto del Senato Ro-
mano;compilandofi ddi'Senatusconfultt medefimijdcttati da' quc'

felici padri della eloquenza;& ripalfati al vaglio di fcrupolofi gra«

maticij con termini perfetta mente eleganti, e maeftofi; cheiiu.

diuerfe Orationi centra Marco Antonio fon chiamati da Cicero-

ne, Verba Amplissima. Singvlaria Verba. Cla-,
RISSI MAE LlTERAE. Qv A M AMP LI SSI M A MoNVMENTA.
LlTERAE DiVINAE VlRTVTIS TeSTES SeMPJTERNAE.
Diquefti Senatvsconsvlti Honor ar i , alquantine^

leggerai dall'ifteflo Cicerone dettati , & recitati in quelle Orario-

ni;iquali deono riputarfi apunto tefori fupcranti ogni pregio.Vno
ven'hà per memoria di quell'Oracolo della lurifprudenza Seruio

Sulpicio,di qucfto tenore

.

Cum Seruius Sulpicius M^inti Filius Lemonìa , E»fus\ dt^cillima

Miip.tempore,grauipericulofofq\morlo affe£ìHs,auBoritatet» Senatus,

falutemque Populi Romani vttAfux, prspofuerìt : contraq; vimgraui'

taternq.morbi eontenderit.vt ad CaHra Antontj.quo Senatus enm mL
ftrat.perHemret : isque cu iampropc Caftra venijfet.vimorbi optrejjus

liitam
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vitam amiferìt in maxima Reip. munere : eittfq; mors confentdneà vi-

t&fitertt.Cìtm tatìs Vir oh Rempub.i» legattone mortem alienf : Sena-

tuipiacere Seruio Sulpicio Statuam £neam in Roftris ex huius Ordi.

nisfcntentia ììatui : eamq\Canfam in Baft infcribi

,

\

Nontipat'cgli poter conofcere di cui fia parto qiiefto Senato,

rio decreto > quantunquetuilritroiianfiinmczzola (liaclac'Non

ci (Éonofci tu duo penfieretti di quello ingegno Tulliano; ma fcnza

niun'affettation d'ingegno; vcftiti di quelle fuc magnifiche , fquil-

lantij&numcrofe parole: degne di lui, del Senato, & di quella

eternità che altrui procacciano ? Et da fimili Decreti lì sh'orauano

lc/»/?r///w«/, acennate in quelle parole, E A MQ. Cavsam In
Basi I n scribi : ordinate da' Confoli; cfequitedagli Edili;efa»

minate,ficome ho detto , da'Gramaticali Cenfori . Tal fu qucftij

diSulpiciOjchellrignein vna fola & Ritonda Periodo la foftanza

de'nabili Concetti del Senatusconfulto ; &la maeftà delle figni-

fìcanti parole.

Senatvs PopvLVsq^.RoMANvs.' Servio Svlpicio

QviNTi FiLio Lemoniae Rvfo. QyoD Difficili. i».

Mo Reip. Tempore, A v ctoritatem Senatvs, Salv«

"FEMQ^PopvLi Romani Vitae Svae Praeposverit; Et In

Legatione Mortem Obierit Vitae Consentanea m.

Ir.Vn'altro Senatuscan/kl/o ìiuorato al medcfimo torno Cicero-

niano vi leggerai ad honore della inuitta Legion iVlartia,che nel-

la mcdefima guerra ciuile, da Marco Antonio meda in pezzi;non

fètorroal fuonorae.

Cum Legia Mattia, fine illa necejjitate pra Patria vitamprofude'

ri/: cumq/imiltyirmte , reliquarum Ltgtonum MtUtesprafalute

^

liberiate Populi Romani mtrtem oppettuertnl : Senattapiacere , vt Ca-

ius Panja, Atdus HirtiusConfuLes Iwperatores , alter ambone fi eis

vtdeatur
,
ys quifanguinemprò vtta, itbertate ^fortunisq, Populi Ro-

mani ,- Tra Vrbe ,Tempiifq-, Dcortim immortaliumpra/udiffcnt : monu-

rnentum qttamamplijjimum Isùandum ^faciendtimq, curent : 'vt extet

ad memoriam paHeritatisfempiternam ; adfcelus crudelijjimorum lio-

fiium ,
ò" Militum diuinam vtrtutem

.

Cosi , dalla maeftà di quello decreto fu parimente carpita la_.

Infcrittione , che animò il Mauloleo di que'fortunati Campioni :

& quella vita che lor fu tolta in campo dalle fpade, ricuperarono

dagli fcalpelli in vna lapide . Benché finalmente ,& le lor ofla dal

Maufoleo , àilMaufoieodal Tempo fu fepcllito . Vn'altronon

men nobile & elegante ne fuggerì,& recitò in Senatoperimmor-
talar colui che vccife Cefare.

Cùm
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i Cìtm Diuns Srutus Imperaior, Cenfuldefignauis^Prouinciam Cal-

iiam in Senatns Popukqne Romani potejlate tencat : cuntque cxerci-

tum tantum., tant breni tempore,fummo lìudio Municipiorum colonia»

rumeji Prouincia Galita , optime de Bepub. merita, tìiercntìfquey con.

fcripftrit , compararti : ideum re{ìe , & ordine , exq\ Republicaftcìffc :

id(j;Diui Brutipr<tfiant.(fimum meritumin Rempubltcam , Senattn

ropuloq; Rontanogratum effe , c^ /ore : 'itaq\ Senatum Populumq; Ro-

Vianum exiftimare ; Di.tt Bruti Imptratoris^ Confulis defignati operd,

confilio , 'virtute-, in(ireàibiLtq:tèJtm(to. ,^ confenfn ProHÌncÌA Gallia i

Reip. diffìciHiffiO tempore effe fubucntitm

.

'ù Già non troui tu qua ne acutezze di concetti ; ne concinnità di

antitcfi: i*.iaqucll'liarmonicaritondità, & quello fplendor dipa-

Eolc di cuifauelliamo. Ne men degno è il fegucnteà gloria di

Marco Lepido i che dapai con gli erfetci fmentì le fperanze di que»

fto encomio ACi hr. :j :j^f :\ .

ehm à M. Lepido Jmpefàtere , Pontifice Maximo ^fapenumero Rè*

fpubitca , c^ bene , ^^fcltciter gesta fit : Populufqtte Romanus intellc-

xeni ttdonnnattim Regiummaxime difplicere . Cttmque eius. eperat

'i.'irttite^confiiio.yfin^tilartq; clementia,^ rnanfuetudine ; bellum ciuÌ-<

lefit rtfitniìum : Sextufque Povipeius Cn. Filius, Magntis, fjuius Or-

dinis aucìoritate ab armis dtfccfferit : Senatum Populumq; Romanum
prò maximisplurimifqhe tn Rtmpub. meritis , magnam fpem in eius

%>irtute, aliCioritale, fi licitata reponere,otij .,pacts,coneordui, Irbcrta-

tts : etufqiu in Remt. meritorum Senaturn Pop. ,^ P.omanurnmemoji

rem fare : àque Statuam EqtteJìrcm tnauratam in Roflris , ex huiu'p

Ordtnts fcntcntiadatuìpiacere . . »

Dalla medciima fucina Tulliana vfcì qucft'alrro Scnarufconi

fultoà laude di Otrauiano Celare ancorgarzfOnccllo ; chodLquia*
dicoiTiinciòfcntir{ìfotro,'piediilCa'mpid/5g!iov- .! ' .»

J^od Cai US Cxfar Cai Ftltus, pontifex ; Proprjitof ; .fìimrao Reip::

tempore, militesveterahos adlibertatem Popiili lùo'rfiani cohortattls,

fit , eofque confcripferit-.^ quod GalliJt Trouinci^6iim exerc.it «.ff/ijì"^

dioprofiuHsfit: equties,fagtttarios , cUp'janttìJS, tnfuarn Pop tiltquxi_x

Romatit poieftatem redegcrit : dt^cittimoqtic Reip.t'eitjpor'e
,faluti,:di^

gnitatique Pcpuh Romaniftfbueneril. obcas catifns Sen^itui'ptàCcrc^jt

caium C^farem Cai F'tliumJ'ropr.atoretn^Senatoremjit rt).fettt£iitiam^

quc loco Pratorio diede

.

e -MiìiOf! -Àx

Prouati bora tu , à ftrignere in-pkcol giro la foftanza di queftl

Decreti ; ne' quali foperciiio no n e , quel clic fopc re hio farebbe

nelle lalcrittioni: & lenza-fallo ncfbrnierai le più hiumonio(e",6i

litondc Infcritcioni, che-frà gli antichi Latini (illa« vedute. Da.
vn
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vn fimilz>£rr('^(? il Senato Romano, fommettendaifafciàquefto

iiìc(i<j Ccfàre già fatro Augufto, & già crefciuto di autorità vgui-
Ic à sì gran titolo, benché inferiore a fuoi difegni : fé compilarla-

Infcrittion dell'Arco Trionfale, che ancora (là in pie, fotto ipic

ddlcnoftrc Alpi nella Città di jiugufiade SMaj^-, memoria non
men gloiiofa a' vinti , che al Vincitore

,

1 M P ERATORI Cty£SARI DIVI FILIO ^ AV-
CVSTOy PONT IF ICI M AX I MO, IM PER ATO RI
XIV. rRIBVNlTIo£ por ESTATI S XV I I.S E~
NATVS POPVLVS^E ROM ANV S. ^OD EIVS
DVCTV AVSPICI I SJ^E , GENTES A L P IN ,y£

OMNES, ^Vty£ A MARI SVPERO AD INFERVM
PERTINEBANT y SVB IMPERIVM POPVLI
ROMANI REDACTi/E SVNT,

Hor qucftalnfcrittione, quantunque di prima veduta parrà

fimplice a' fimplici , efTendofi potuta veftirc di mille arguti pcnfie-

ri,& frizzanti concinnità: come diremo nelle Infcrittioni'ngegno-

fé : nondimeno fecondo Infcrittion Senutoriay drgraue; clLi in cent'

anni da mille ingegni non Ci potria comporre, ne più chiaramente

erudita; ne più elegantemente magnifica ; ne più numcrofamentc

latina. Ond'io vò farne quàfottilc anatomc per quegli'ngegni

fcioccamcntebaldanzofi,chefìutandosìfatteInfcnrtioni, egra*

ui, e piane; torcono il nafo dicendo : tanto , & più, ne harci faputo

fare anch'io . Primieramente circa i Titoli di homre^ tu ci vedi or-

dinatamente riflretta la hiftoria delle fuc principali dignità ; fenza

quelle ampolle di vani Sopranomi, ne quelle hiperbolichc corte-

fie ch'entrarono in Roma con la barbarie. Talché auueder ti puoi,

ch'ella fu fcrirta mentrcchc il Senato ancor hauca la roano alquan-

to libera dalla catena . Oflerua oltre ciò, che qui non è chiamato

Oltauianus OiioMìf FiUus .-maCAESAR Divi Filivs: pero -

chedapoich'c'fù riconofciutoHerede, & Figliuolo adottino di

Giulio Cefare Aio Zio materno,Deilìcato nelle populari imagina-

tioni: laprouerbialc ofcurità del nome natiuo, fu ecliflata dallo

Splendore dciradottiuo:comc vederti nel fouramcmorato Decre-

to. Ne iagemination del Titolo Imperator, c punto foper-

chia. Peroche, nel primo luogo ftà per il PrincipAtofiolittco, ch'egli

il primo ottenne dal Senato (ficomefcriue Tacito) con titolo di

Sommo Impero: onde la Romana Monarchia cominciò à

contar gli anni. Ma nel fecondo luogo , fìgnifìca (\nt\\'Autorità,

militare che per ifpctial decreto fi confcriua ad ogni General dell'

armi, inuiato ad alcuna cfpeditione; coraenc'SenaturconfuItidi

Bruto,
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Bruto e Lepido hai già veduto . Talché il fecondo Titolo il dimo»

ftra Imperador del Romano cfeicito: il primo, Imperador di Ro-
ma iftclla . Inoltre , nelle citl-c Aritmetiche XIV. & XVII. tu vedi

dcftramcnre fchitatavna grande , & infino àquc'tcmpi'ndccifa^

gramatical controuerfia . Pcroche già nel terzo Confulatodi

Pompeo; rimanendo perplclfii Confoli , fé nella Infcrittion del

Tempio della Vittoria, fi haucflc adire Ter no Consvl, ò

Tertivm Consvl: duellando d'ambe le parti que'famofi

Gramatici fieramente fra loro : Cicerone chiamato Arbitro.non

fapcndo à cui f'auore arbitrare; trouò vn de' fuoi cauillofi ripieghi,

per troncare infiemc il litigio & la Parola lirigiofa : fcriuendo

Tert. Consvi..- accioche, interpretandola ambe le parti

à fuo vantaggio , ambe rcftalVer vinte & vincitrici : con ilche fu fi-

nita ma non ditfinita la controuerfia . Così dunque nella prefen-

tCjCon fimile artificio fcriutndofi in Cifra l'auucrbio numeralo
XIV. puoi tu àtuo lenno interpretarlo. Imperator Deci-
M VM--Qv art vM,òDECiMo--Qy ARTO. Noterai di più la_.

ciuiltà del Senato nclfegnarcilfuo Nomefottoil Nome diAu-
gufto: cfll-ndo dritto che chi foggiace al Principe, faccia foggiace-

re il fuo nomea quel del Principe. Uche nella Colonna dedica-

ta à Traiano.ò per inauuertenza, ò per troppa auuertenza , non fiì '

ofieruato ; leggcndofi ; Senatvs Popvlvsq^Romanvs
Imperatori Caesari Divi Nervae Filio. Ma_.'

quella Congiuntioncaufale ; Qyo-DeiMsdH^u: eraiaformola>t

apunto cortumata ne'più honoreuoli Senatufconfulti
,
per render-

ragione di quel Decreto • come nel Decreto antecedente à fauor

del medcfimoAugufto vederti, Qv OD Caivs Caesar.&c.
Ncfenzalatin mifteroèfoggiuntocopulatiuamente Eivs Dv-
ctv Avspiciisq^ peraccoppiarduclaudi.cheadaltrilmpe-
radori fi folean dimezzare ; quando fedenti all'ombra dellor

Campidoglio , adoperando la fpada altrui & non la fua, guerreg-

giauanoin pace. Così di Tiberio fciiue Tacito; Duciu Germani'
ci , Aufpiciji Tibcrij

, rcceftafigna . Ondetu vedi, che nel raccon-

to di quelto bellico Fatto conrra'ftroci Alpini , Suctonioinuolò '

ad Augultola metà della gloria , fcriuendo così ; £os dot»uit,par-

tim DuClu ,partim Aufpicijs fiiis . Confiderabile ancora è quella».

irafi. Ce N' te s Alpinae Omnes: fignificandoci , non fola-

mente molte Città e Diitretti,ma Nationi libere di linguaggio òì-
;

uerft: onde Plinio di Mitridate , Duarum^ vigintiGentium ore lo~

^ucbafur. Uche multiplica la Vittoria , & la laude del grande Au-
gufto ; che trionfando ad vn tempo delle Alpi Maritime , Cottie,

Graie,
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Graie.Penine, Infubri,Rerie,Gìulic,gIi cui habiratorl apena fra lor

s'intendeuano , ferifonar'il nome Romano indifferenti iJionii,

Italico, Cifafpino , Franccfe , Suiccero , Alcmano: doue gli altri

Vincitori, apena checonquiflaffcro vna intera Prouincia. Anzi
men degnamente fcriue Suetonio , Do nutt Gentes InaLptnas : Pc-

rochcgli /»//i^/«« fon quegli folamcnte che dentro le Icopulofo
Valli delle Alpi (i ftanno inchiufi.- ma gli ^Z/»/*/ ancor nelle a me-
ne faldequinci &quindi foggiornano . Onde Augiifto nel me-
definio tempo fabricò le due A uguftc , come due freni de'popoli

/iiperati; & due chiaui della pubji.aficurezza.- l'vnaquàne'Sa-

Ia(rij& l'altra colà ne' Vindelici. Latiniflìme ancora &elcgantif-

fìme Voci fon quefte •• A Mari Svpero Ad Infervm:
intendcndofi per Mar Superiore l'Adriatico ,& per Inferiore il Me-
diterraneo . Così Tito Liuio .- Ttifcorum , ante Romanorum Impe-

rium late opespatuere, Mari Supero, Inferoque ; qutbus Italia InfuU
modo cingitur . Termini fondati nella pcritiaCofmograficajper-

cioche, ficomcci'nftgnòil noftro Autore , i Mari Settentrionali

fono aitai più alti degli Auftraii nelcui fcnoinfiuifcono . Latina-

mente ancora è detto Svpervm, &Infervm:& non Superiut^

drlnfcrius : nonfacendofila coniparatione tra più indiuidui Su-

periori , ò più Inferiori : ma intra due foli Indiuidui laterali , in ri-

guardo della Italia giacente in mezzo . Onde Virgilio ncll'enco-

miodi lei.

Seti Mare quod Supra Kiemorem^quodj^ alluitInfra .

Talché affai più propiamcntc dell'Italia, che della Francia potria

cantare Annibal Caro ;

Giace quaftgran Conca intra dm Mari

.

Elegantififimo in oltre & pellegrino è il V erbo Pertinebant,
quando fi riferifce al luogo . Oadc Giulio Ccfare.che con la fran-

chezza medefìmafcriffe,corae guerreggiò : &fuperò con la pen-

na, non men che con la fpada, ogni Romano : dcfcriuendoil fico

dcllaSelua Ardenna.dice:^ R/pif Rheni^ad Neruiospert intt . An-
cora l'Interprete di Vlpiano fpiegando a' Lcgiiti la forza Latina»,

di quefla Voce leggiadramente adoperata nella legge Prator, fo-

prale Cloache,dice cosh^odait Prator, P e KTiìiETihcelì^diri-

gitMr,extenditf/r,peruenit.Takbc Augufto folo,incatcnando tutti i

Popoli Alpini,fcatenò interamente il colio della Italia: & foggio-

gàdo gli inacefTibili Gioghi,fciolle il giogo aH'Impero.Bcne adun-

que & elegantemente è foggiunto.SvB Imperivm Popvli Ro-
mani Svkt Red ACTAE:frafipropia& vfitata quando iPaefi

e Regni conquidati , perdura con la libertà, ogni Regal pr!'rb-_

gatiua;
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gatìua ,• fi riduceuano in foritia di Prouincie Romane : altre dello

quali erano Cofi/uUn, & altre Pretorie: qual fu qaefta apunto delie

noftre Alpi; la cui Città capitale fu chiamata Avgvsta Prae-
TORiA. Più pouei amente adunque parlò Suetonio di quefto

Principe : Gentes inalpmas àdobfequtum redcgit : cflendo maggior

vittoria fommetterei Liberi all'Imperio, che rimettere i ribelli

alPolTequio. Ma molto più glorioso gli fu il ridurle, Svb Im-

peri vm PopvLi Romani: acennando quel vanto che Au-

gusto, ò per politica, òper modeftia profefsò con altri protefti,co-

me fcriuc Dione: voler per fc la fatica del vincere,& perii Popolo

il frutto delle fue Vittorie: nelle cui mani hauendo raflcgnato tut-

te le aggiogate Prouincie; nehauea giàriccuuto incontracam-

bio di merito, il nobii fopranomcdi Avgvsto. Sopra cho
Ouidio cantò.

Ecdditaq; efi emnis Pepalo Prouincia mfiro :

Et tuus Auguflo r,0)77tnt diCìus Auus .

Finalmente ammirabile fopra modo è la Breuità ; ftringara fenza

pregtudiciodcl concetto : e ftrigata da ogn'impiglio che ritardi

l'occhio, ò l'ingegna del pafTaggiero . Anzi , ell'è tanto elegante.»

per quel che tace, quanto per quel che dice. Pcrochetunonci
troui quelle forme dimoflratiue, A r e v m fn'.v;> , ò eiedicauit:

nelchc la Infcrirtion di Conftnntino ; benché per altro ctlebratif-

lima, fi può riprendere :douefi additano, e l'Arco, ci Trofei, ch^

gli occhi veggiono . Senalus Populufq\ JRamanus Arcum triun.phis

tKfigmmdicamt. Et per contrario; nella Infcrittion della Col jìì-

na Traianj, tu non l^ggt la cofa dedicata; ma la fola cagione. Se».

Pop.^ Romau'Js Imperatori Cxfari Diui Ncruxjiito Nertte Traiano.,

&c. Addcciaraiiduti^quant£altitudtms Mons^ (^ itcus tantisopiri-

husfit cgcjìas . Infomma fé tu bilanci, òciafcuna parola per fé fo-

la , ò iucfc iiifiemc conteftc : ninna Icuar ne puoi , che tu non lieui

fo(ì:anza:niunaaggii,igacre,che tu nonaggiunghifuperfljità: niu-

na mutare, che tu non guafliTharmonianumerofa. Talché Tul-

,

lio iflcdonon haria faputo con tutta la fua Rettorica formar que-

lla periodo più piena, ne più brieuc: più corrente, ne più graue: più

fonora ne più ioaue: non mancandoui nel tinz il fiocco di quel luo

tanto fàuorito pie /^/»^^(7Wc<?: Redactae Svnt. coni' vi-

tin.a SiUsba lnnga,e fpiccata; che tanto piacque al noflro Autore.

Hox'àqueila piaccmiaggiugnere la preacennata Infcrirtioru,

dell'Arco di Coiìftantino il Grande : dirizzato nel fuo trionfo do-

poi di hauc r morto Mafl"entio,e fpentc le Tiranniche fatrioni,(em-

pie inguifa d'Hidra ripullulanti contra l'Impero. Eccola..:

I M PE.
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IMPERATORI CASARI FLAV IO CONSTAN^
TINO MAXIMO, PIO, FELICI, AVGV STO; S E-
NATVS PO PV LF S £ly h ROM ANV S: ^F O D I N-
STINCTF DIFINITATIS, MENTIS MAGNI-
1 FDINE, CFM hX ERG ITF SFO, TAM DE T T-
RANNO, ^FAM DE TOTA EIFS FACT IONE,
FNO TEMPORE, IFSTIS REM P F B L I C AM F L-
TFSESTARMIS:

ARCF M T RIF MP H IS INS IGNEM
Die aF IT

.

Non dubito punto, Amico Leggitore, che douendo tu accin-

gerti à concertare alcuna Inferii! ton Magnifica, é" Ritonda-, tu non
ti mctccflì quella dauanti per Modello Ideale , anzi che quella òx

Augufto. Ne pofs'io negare, ch'ella non fiafommamente-A/^^-
/lofa, per la dignità de' fuggctti: Bella, per la nobiltà degli oggetti :

Grande, perla pienezza delle parole; Sonora, per la copia delle
iquillanti Vocali: //rfrwi?/?/^ per il numero: Fiuace per la frali:

intantOjche ti parrà vederuici adunate quante perfcttioni habbia-

mofinquìfpartaraente commendate. Ma fé raffrontando l'vna

con l'altra, tu le verrai congiuditio attento, e maturo efaminan-

do; dirai fenzadubio, che dal tempo di Auguftoà quel di Con-
{tantino ; già i Latini cran diucnuti fchiaui, & la Latinità libera : 6c

quanto gli'ngcgni haueano acquiflato di viuacità , altretanto per-

dcronodi fchiettezza. Quiui ritrcuerai radulationdique'T//tf/<

diHonore, Maximo, Pio, Felici. La vanità di que' Ter-

mini'nftrumentali;! nstinctv D:Vinitatis, Mentis Ma gn i-

TV DINE. Lafuperfluicàdiquelladichiaratitme, CvM Exer»
ciTV Svo: ben fapcndofi che non guidò in campo vna man-
dra di cerbiatti . Anzi egli appare, che gli'mperadori già partiua-

no per metà la gloria con rciercito: ladoue ad Augufto f'ù lafciata

tutta intera in quelle parole, Eivs Dvctv, Avspiciisq^
Notabile inoltre è la improprietà di quella frali i De Tyran-
No Remp. Vltvs Est Ivstis Armis. Peroche,fcbene

luslis armis vlcifci Rempuhlicam , è vn bel parlare : & e la miglior

cofa di quello Scritto; tolco per auucntura da Ouidio nella fauo-

la di Minofio :

Anirogeij^ ntcem Ivstis Vi, ciscitvr Armis:
nonò'wwtno i Flcifci armis Renspuhlicam De Tyrannoì non
e regolatamente detto: non potendoli la Prepofitione De, rifol-

utreinniun fenlo latinamente vfitato, quando riguarda l'ingiu-

riante, & non la Ingiuria . Ne fra' Latini antiqui fu molto pili ado-

pera-
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peratala Voce Factio, per fignificar partigiani dì ribcUiont/,

vulgarmcnte dette da noi F a t t i o n i . Benché da SaIIuftio,chc

di troppo tirati & licentiofi vocaboli fìà riprcfo ,- l'a micitia di Huo-
mini federati fichiami,/'rf<7«. Più ftrana è quell'altra Trafi Dedi*

CAViT Arcvm Trivmphis iNSiGNEMjinuecedidir Tro-
PH AE I s : come fé il carro trionfale volaffe fopra l'Arco-Oltrcchc

il dire,J^f^iè vn'Arco,^ non vn*Aguglia;ficome auifammoici fa

quafi credere che la Infcrittione parli co' ciechi . Infomma tanta»,

differenza pafTa fra quefta di Conftantino , & quella di Augufto ;

quanta fra l'Architettura dell'Arco di Conftantino,& di Augufto:

hauendo alle medcfimc proporrioui degenerato l'Imperio, lo
Arti,& la Lingua Latina.Talche quefta veramente ha molti rabe^

fchi,& ornamentijma fotcopofti à ccnfura • douc quella di Augu-
fto, è così tcrfa& pulita , che il Cenfor non troua douc afferrarli

,

piùchela vcfpa allo fpecchio . Ma d'altra parte ; egliè pur vero,

che ficomc la Infcrittione non è vn parto fingolare, ma populare :

così ella fi de' rattemperare al genio dell' erudita moltitudine;

non degli'ngegni troppo efquifiti. Laonde io ti confcnto, che hog-

gidì , hauendo gU'ngegni notabilmente degenerato da quell'anti-

ca feuerità : il tenor di quefta Conftantiniana.ti recherebbe mag*
glori applaufi.

Horcol medefimo Canocchiale delle Periodiche per-

fettioni che fi fon diuifate , potrai tu per te medefimo venire offer-

uando le macchie di tutte l'altre più venerabili Infcrittioni della

Romanaantiquità. Alquante delle quali foggiugacrò,facendo le

rifleflìoni più fpecialmente fopra la Sofia?/z,a del fuggctto, che

fopra' Titoli di honore: perochc inquefti fi guardaua la puntua-

lità delle formole Senatorie : ma in quelIa,confu mauano loro ftu*

dio,& la finezza dello ftile,i Componitori. Bella primieramente,

benché fuccinta,& quafi compendio dell' vltima qui recitata , è la

feguente

.

ImperatoriCsfari,Flauto Conftantwo^&c.Ob res beni armisi confì-

l^sq^gefiasié' Remfuhticaf»pacatavi.Senatus Vopulusque Romanus.

Va bora tu,& aggiugnici,ò togli, fé fai. Certamente il fugger.

toc grande, & le parole belle &illuftri: ma la quarta & quinta

]p:\vola. ^rmis coii/iùfsque , non fono troppo fquillanti per la vici-

nanza di quattro I. benché l'interuento delle tre Vocali fquillanti

tanto ò quanto le fpalleggi . Più ditfufa & Periodica è queft'altra..

fopra la Vittoria di Tito , che per fé baftaua à render grande

ogni'nfcrittione

.

Imperatori Tito CifariyDiui Vefpaftaaì Filio,Vefpafiafto Augu/io .

M &c.
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^c. Vatri PatrU^Pr': ..ifipiotSsnattis Populusque Ri,nf^.mj\ ^tìod
ftticeptis FatrisyCor>filijsque, dr Aufpicijs, Gthtcsltidaottfìn domTùt :

& Vrbem Hierofolymr.m^efTifìihus antefi Bttcìlus^Rcgilus. Gcnnbus-
q:te,autfruslr^petiiam ; aut omnmo mff:ntAtap4(^emt

.

Ma oltre alla continuata efilirà di fette t in quattro Pardo :

Pr£ccf)tISiFatrIs,cof3slltIf(]ue&aufpIcIIs\ che guaftano le fono-

rìtà; tuvedi, che di que' tempi non era più il numero periodico

tante religiofamenie oflcruato . Peroche dopo alcune voci fegui-

tamentefaltellanti, va finire in cinque fpondci. Talché d'altro

metallo harebbe Cicerone fabricato il Seaatusconfulto, da cui

quefto encomio fu compilato. Più riftrctta; mapiùnumerofaè
quell'altra Topra'! mcdclìmo fuggetto : peroche in tutte le parole

della SofÌAri^a-y toltone vna fola; fquillano le Vocali Coarpicue : Se

Je Vocali con le Confonanti fono foauemente , & graucmente le-

ProHJdeiilia TitiC^Jarh y nati Ad*ternUattm Komani nomin'ts :

fubUto HolìepcTniciofr^mo PopuliEomam.Fau/ius Tiiius Uberalis,

^atuor vir Auguft/slisiterùm^Pecumafna Fectt , Confecrauti

.

Doue ofleruerai.che quefta non premette que' Titoli di hono-

re infilzati, comelealtre; peroche qucfta è vna Dedicatione di

perlona priuata:& qucllc,del Senatojchc fcrbaua ('come ho dctto^

Je for mole lue folenni, &coftumate. Talché la maniera del co-

minciare,in quelle era più grauc& puntuale: in qucfta,più libera

,

& più vaga, lidie noterai pari mente in vna priuata Dedicatione

della Statua Equcftre del mcdefimo Ccfare , ncll'ifteflb argo-

mento.
Reftitutori Vrbis Roms,af^ Orbis : é" Extin&eripeflìfira Tyran-

nidiì-.Domino noHro Flaaio ConflaKtìno(].Q2j2pnd\\.x\^Confiantio} Vi-

£{ori,ac Triumphatorifemper Augufio. NeratÌHs Cereaits Vir Ctarif-

fimus , PrafeCiUS Vrbi .

Non odi tu quanta gonffagion Icaccrefcano quegli Aggettiut

grandi & illullri ? Così à Settimio , ne Ila Soltaoza di vna publica

Infcrirtionc , furono apporti due foli Aggettiui illuftri & fonoriin-

iieccdi vn lungo Encomio. Pagatori OaEis. Propag\tori Impe-

ri! Romani. S£natvsPopvlvsq^oman\'s . Htin quella grande

di Conftantino fu quaficompendfataogni laude conduefimili

Aggettiui dentro due tabelle feparate: Libfratori Vrbis.

FvNDATnRi Q_\'iKTis. chc fù ftillarc tutto il Senatusconfultoin

quinta effcnza . Ma per ritornarne alle Periodiche: Superbiflìma

veramente fii quella di Marco Aurelio.

Imperatori C^fari, Ditti Antonini Filio, Marco Aurelio Antonino ,

Alt-
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AtigHf^OyGefmS}2Ìco,SArmAtico . é"^. ^odomfies omnium antefé ma-

xmerum Ifftper.uorumgloriasfuperegre/fus eft : helltccjijjimis Genti-

Iftts deletis,atq; fubaclis . Senatus Pepulufqaè Romanus

.

Ma quel Glor'tas nel quarto cafo del più: & ilcoacorfo frequen-

te delle afpre Confonanti : & il finir fenza il Verbo , come fenza_»

fiocco; ingombrano alquanto il luftro della Periodo ; illuftre per

altro,& magnifica . Ma oltre le belle bella& elegante giudicherai

la feguente fopra il Porto di Ancona ; che fii apunto il porto delk

belliche flitiche di Traiano

.

Imperatori Cdfari, Diui Nerua Fitto, Neruji Traiano, Opiimo,Att*

gufio , Germanico, Dacieo, Pontifici Maximo, Tribunicia Potejlatc^

XVI tu. Imperatori V11

1

.ConfuliVI.Patri Patria', Prouidenti^tmo

Principi : Senatus Populus^ae Rofnan"s . ^od acceJJUm Italia, hoc

ttiam addito ex pecunia fua Porta ^ tHtiorem Kauigant'tbus reddi-

dtrit

.

Potrefti tu fenza dubio dalla Softatìza di qucfte poche parole,

ritrar tutto il tenore del Senatusconfiilto: ma in vna brieue Infcrit-

tioneaflai confiderabiì macchia èia Cacofonia della imperlata

Vocale : porTV TVtiorem : che par fonare il corno de' Cacciato-

ri ; non il celeufma de' nauiganti

.

Che fedi quelle Infcrittioni Ritonde 8c graai tu defideri alcuna

Idea famofa de' noilri tempi: tre folete ne paro dauanticheva-

gliono vu migliaio,pcr la magnificenza del fuggetto, & per la foa-

uità dello ftile . La prima è fopra !a più magnifica opera del Mon-
dojdedicata dal maggior Principe del Mondo

.

Paultts V. Ponf. Max.Vaticanum Templum a Itdio lì. iachoAìum i

& vfq; adGregorij& ClementisfacelU ajftduo centMm anmrum opi'

fcioprsdu^um: tanttemolis accezione, vniuerfum Confiantiniana.

BafiUca amhitum includens , confectt ,

Ma più bella &più elegante giudicherai la feconda, affiflain

teftiraonio della magnificenza di quel gran Pontefice Vrbano
Ottano

.

VrhanusV IlI.Pontifex Maximus . Tyberim viapubliceeuerfa^

vtterem repctentem alueum ; noni efattone ad dexteram deduciuìn

,

aggerìs obieclu,validaq\compage lignorum.fubponte quem declinabat,

conttnutt.Annnfalutis M.DC. XXVIII. PontificatasfuiVI.

Ben vedi tu , che maggiore efler non può , ne la Proprietà del

5«(^ff//tfvperoche apunto dal Ponte del Teucre deriuò il Nome
a' Pontefici . Ne ìz. Nobiltà del Concetto, che ti rapprefenta quello

altero Impcrador du' Fiumi ; quafi riprcffo conl'aureo freno della

liberalità Pontificale , tornare à forza forto quel Ponte, che difde-

M a gnaua.



tSo Cagion Formale ,

gnaua.Nc la Belrà delle Parole ; tutte Latine, & quafi tutte grandi

e fquillanti.Ne la numerofa Ritondità della Periodo ; non mcn che

l'ifteflo Tcuere,fonora inlìemc,& corrente . Jìen le fi potrebbe ag-

giugnere(cred'io)nobiltà & grandezza , col torle vnafolaparolet»

ta.Pcroche afllii più grande mi fonercbbe,fe fol dicefle , Validaque

C0wpagecentitti4ÌfMipivin\imeroh,8c elegante, & maeftodi par-

mi queft'altra fuajche fi legge in Santa Maria della Ritonda; vnico

Tempio trionfator del Tempo : gli cu i Bronzi cfteriori, già diue-

nuti ad vn fole Edifìcio inutil peio,&Qtiofo : hor adornano tutta_

Roma,& la difendono

.

Vrhatius Vili.Ponti/ex Maxmus,vetuJlàs ahenei lacunaris reli-

quiastin Vatieanas Columnas,^ bellica Tormenta confìauit: vt deco^

ra inutilia,^ ipfiprofeFam£Ìgnota\fierent ia Vaticano Tempio yifO'

fiolici Sepulchri irnamenta : in Hadriana Arce, infirumentapuhlic^

fccuritatis . Anno Domini MDCXXXII.
Infcrittion veramente Magnifìca\nC\emc & Ritonda, come il

Tempio mcdefimo; ilqual non perde nulla nel cambio : hauendp
acquiftato per Traui di Bronzo,vna Infcrittion d'Oro

.

HAbbiam ragionato della Periodo Concisa, & della R i--

TONDA partitamente:reftaci di congiugnere IVna all'altra

ìuvn belliflìmo inefto, di cui nel giardin delle Mufe niun'altroè

piiifiorito.Quefta è quella Periodo Composita, cheadvn-
hora pungendo gli'ngcgni con VAcute^a della Concinnità : &
molccndoli col Nttmero delia Ritenditài dolcemente fonora,& vi-

gorofamente foaue;ornata inficme & ordinatajricrea il Dotto, in-

ìegna l'Idioto : dairvno,e dall'altro efigge vn doppio tributo di fa-

uoreuoleapplaudimento.Chiamo io dunque Perìodo Com«
p o s I T A , quella che incominciata con vn fol Membro, va termi-

nare in Membra concife:o cominciando con Membra concife, finifce

"tVkVnioX Membro : ò ò:x^xmc\\^\oìi.^\\zcon\t concife confonanz,e

ferba vn!Lfttiidez,z.a numerofa : che fono gli tre vltirai sforzi dell'-

Harmoniofa eloquenza

.

Della Prima, belliflìmo efcmpio ci lafciòil Numedella Elo-

quenza nel proemio de' libri dell'Oratore

.

Cogitantimihifapenumero, & memoria vetera repétenti
;
perbeati

ftiijfe £>u}nte Frater iìli viderifolent, qui in optima Republica , cùm
fionoribusdf nrumgeftarumgloriafiorerent^eum vita curfum tenere

potuerunti

rn
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rei in n'egttio Vel in aio

Sinefericulo : Cum digmtate ,

EJfepófseut.

Non vedi tn,come quefta Periodo in guifa del Tirfo , tutto jKorito

&auuiluppato di pampini& di corimbi, nello cftremo hi l'acu-

leo . Et quel che più la rende fonora e, che tutte le parole grandi

,

toltone due folchanno la Ctnfpicua fquillante.& ancora in quelle

due,fupplito è il difetto con la frequenza& fonorità delle altre fii«

labe . Siche vn difcorfo ameno della eloquenza, hauer non potca

più vago,nc più fiorito veftibolo.Vn'altro plaufibiliflimo efempio

ne habbiamo nella Periodo Carboniana.

O Marce Drufe^Patrem appeUo;tM dicerefeUbas Rempubltcamfacrdm

tjfe-.qutcumque cam vioUuiJfet^ah omnibus ejfe eip^nas perfolutas.

Patris
j

Temeritas

di&umfapiens
\

Filij

Comprobauit

.

EglièiIvcro,chela Concinnità (piccherebbe meglio s'cidicefle,

FtlifteweritASichc temeritas /"//^.-perochc quella triplicata I, vcr-

fo il fìne,pcr la fua cfilitià,non è (onora : & le concifioni più diritta-

mente fi opporrebbono;/'*?^/

—

Tilt/ . Di£iumfaftens—Temeri.

/^AQuanto è,il romor ne fu grande : Tantus clamor Concionis exci-

tatus efi(àict Tullio) vt admirabile ejfet .

Della Seconda raaniera,le5giadri(fima perii Numero,& ingc»

gnofa per la Concinnità.riefcela fegucnte della Miloniana • nella

cui perfettione riftcflb Cicerone contempla il proprio ingegno,&
fé ne pauoneggia& rincricca nell'Orator perfetto

.

EfienìmJudices

Non/cripta
\

Sednata

Lex

,^am non didicimus ,

I

accepimuSf

1

legtmtis :

verumexna
tnra ipfa

arrtpHimUf,

I

haufimus
,

I

cxprijjìmus:

M 5 ad
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I

non dù^ii non ìnfìUuti

\ i

fedfa^i fedimbuti

'ùtfi -viiànófiraìn aììquAs tufiMas ; fi in vim, fi in tela aut Utroatt/tè

ant immicorum incidilpt: omnis boneHa ratio cjjìt exfedicnd^fA.

ÌHtis

.

Eccorenc vn'alrra fi!a,che per filo proprio tcftimonio, cagionò
vniucVfali acciam af ioni

.

' DòmHstibideefàt\
j

VecunìafufernAt;

At babcbas :
\

àt egcbas :

'I l 1 1 1* I I ^.^^^^ •-
Il ' '— «—.«.^

ificufrìjìi ! in aliems

aniens
j infanus

in coluninas : ìnfantlìi :

dcpreffam^Citcam^ iacentem Lomum.plus qiùin le ,
é' qiàwfortftnas

ttiiis , (tfiimajti .

Talché riftcflb amore , Scendo anatomia di qucda Tua hc!la_.

Pcriodo;ci'nfegna ch'ella è diuifa in tre parti • la prima contrapofca

per ConcifrX^ feconda trinciata inpiceiele Membra: \\ Irima////^ j

Crf/>/tì^/»(f, cioè in numcrofo giro tonde^giara. Queftcadunque_i

fon le prime due maniere della Periodo Compofita, in parc^j

Ritonda, e in parte Concisa & acura.

Ma bellini ma oltre modo e la tcraa fpctie , che dal principio al

fine, àguifa di vnfonoro fiume dai colle aprico fccndenrcncUc

fiorite v'a!ii:li vàdimcmbrandOjC correndo* Et qucfìo è il b:'lfc-

grctoicopertocidal medcfimo Cicerone: di parcir la periodo in

membra Concifccompailarc fra loro ; ma radolcirc ogni Conci-

foconla foauità del numero oratorio, in maniera ; che tuttala pe-

riodo paia vna miffura piccante , e dolce . S^pè carpcnda mewbris

tnìmttbus oratto eli: qn^ tamen ipfa membra fiwt numeris vinccrida :

nella maniera che le beile Periodi dt'Pocti fi partifcono invcrfij

raaciafcunverfocon la dolce?,za dello fìilc firaraorbida. Vn_»

gentiliUìmo efempio ce ne lafciò il mcdefimo, che ne hauea dato
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il docunento:con vnaingegnofa periodo.di cui fi fa egli vv3àg?vH\

fèll-a : parTigonandG Verre che Ipoglio la Cicilia , &<?.n iyUf^«>'UQ

che l'acquiftò

.

Covfertf

ajf^j^

Hatscpacem—cum—^ ilio bello:

Hhìus Pr£toris aàuentum - cum— illtus Imper4tQris viiforia ;

Huias cohortem iwpuram — cum-^iLìius exircitu inuiClo :

Hhihs libidines— cam—tllius contimntU :

Ab ilio ^^J f}OC

qui cepif qui conftitutas accepìt

cotiditas: I
captas

Difetis Syr^crrfas

.

Non vedi tu , che hi vaghezza di querta Periodo non nafce fola-

mente dalla Co^cinnuadelle membra ; ma dalla loro hArmomcari->

pondita? Et del medcfimo ambiantc camma queft'altra, che para-

gonandoSulpicioGiarcconfujro con Murena Capitano j contra-

pon l'arte nìilitare alla prudenza ciuilc

.

VintUs tu de norie

Vi tuis Cofjfultortbus refpondtas^ :

I Ile vt e^o quo ten iit ,

Mature cum exireitHperueniat:

Te Gallarum lllttm Bucci»firum

caffiHS cxfufcitat :

Tu anionem lUe acìem

irijlituis inflrnit

.

Tu eaiics ne tut Coufultores— llie ne Vrbcs aut Castra

capiAntur .

lllefcit vt hofiìum capii — Tu vt aquxpluutJ}

arceantur .

llle exercitatus efi

inpropagandispmbus Tu in regendis

.

M 4 Ma
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Ma quella del fupplicio de' parricidi più su andar non può : in cui

roratornon confronta Membro à Membro: mapremeflavna-,
quantità di difgiunti , à ciafcun difgiunto appicca vn'harraonicp

membretto , in quefta forma.

^idenim tàm commune , eiMkm

I

SpmtusviutSt
I

MArtflutÌHantihHs
^

Terra mtrtMiSt j
Litus cieiìisì

. .VAÙ V^
',

At ilti ita viuiént dumfoffunt

,

Vt ducere anitnam de CaIo non queant :

Itamoriuniur^

Vt eorUm offa terrar» non tangant :

Ita taSìantur fluQibus ,

Vt nunquam alluantur :

Itapo/iremoetfciuntHr^

Vt ne adfaxa quidem mortui

(onquiefcant

,

Quella Periodo chiamò egli vn'impetodel fuo gioucnile inge-

gnonccitata con tante grida degli vditori.che fu cofa marauiglio-

fa la marauiglia del Popolo. Hor da quelli cfemplari,& da quefte

Tavole Metriche, puoi tu fare, accorto Leggitore, vna

nouella & profitteuole oflTeruatione ; che tutte le Periodi, lequali

ÌQxmzxioXzTauoia Metrica ^'\\x bella, & con più belle proportioni

dipinta in carta: ficome più appagano l'occhio A vederle ; cosìri-

cfcono all'orecchia più harmoniofc ,& gradite : ferucndo l'vnce

l'altro fenfo al fenfo Comune ; & quefti all'Animo , comporto di

proportioni , e d'harmonia . Et per contrario, quanto la Tauola è

più imbrogliata al vederc;tanto più dura farà la Periodo ad vdirc.

Anzi quantunque nella tauola tu non ifcriueilì parole, ma Piccoli

dr muti Segni ben comparriti,& nulla lignificanti : riempiendo po-

fcia ogni legno di parole fìgnificanti.-habbi di certo che la Periodo

farà canora & harmonica:(ìcomc,(ein vna tauola muficale;tu ve-

di le nude Noce difpofte in proportione harmonica ; harmoniofo
fenza fallo farà il canto che ne vdirai . Anzi non folamente le pa-

role, ma ifegni djsiie Sillabe longhc, e bricui marcate con bella_i

prò-



proportionc in vnaTauola Metrica ; riempiute dapoi di Sillabo

fjgnificantijforracranla Periodo numerofa. Sicome ti di moftrerà

quefta Metrica TauoU \ in cui tutte le Lineete fignifìcano StUabc^
.

loHghe i tutti i Ztri^StlUbe corte \ e tutti i Ponti diuidono le parole di

ciafcuna claufuletta ; la quale,ficome ci'nl'cgna Cicerone , haurà

Tv Itima Sillaba comune , non mcn che il verfo

.

Hor quefta Tauola vuota, riempiuta di parole fignificanti, forme-

rà neceflariamentevna l'eriodo harraoniofa quanto allaCwrw».

w/i in quefta forma.
Prth

Nefandum Martisfurorem :

qui

ferro,faceytahci,

Diuorum Sacra contaminat ;

Jgrorum dona condij^pat :

Leges calcat , <sdes nndat , vrhes orbat :

fortes ,re£ìos,fan[ios ,

Tumfatiguinis , tura glori*

Jndecera & luCìuofa

frofufione

dtfperdit .

Et fopra quello modello puoi tu prouarti à fabricare altre Periodi

più bcUcrriépicndo le note mutole con Parole fignificanti miglior

concetto. Ec con le medefime leggi della Periodo Composita, fi

condilcono taluolra,nonche leOrationi panegiriche, male feue-

rifli me hiftorie. Tal'è quella Periodo di Cornelio Tacito,che pare

vna Ro/afiorita nclginepraio delibo pungente &duroftiie:.doue

rap-
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F^pprcfcntando lo fl:;iiro della mifera Roma sbratìdta dalle £ittion«

cjiiilidi Vjrellioe Vcfpafiano: vfaquefte parole ,chcfquadrai-fi

pQlfQUoin Tsuola ^4e trica,in quello modo.
S^i44 &4fformis Vrbe totafaciiS'.

filìhiprdta^ ymi^era: "—^ aliht ba(ìif£,poph<sq\ :

fimulfrifer, —— cjr Tiruef corporum;
iuxtà Scorta, & Scortis fim'tUs'.

quantum in luxuriofo oci o libtdinum j

quantum in ac^rbi^ima captiuitatefcekrum:

prorftis , vt candern Cinitatent

furere crederes, —— (^ lafciuire

.

Anzi ancor degli £/)/>?•.?/»«//, piLÌharmoiiiolì & auucncntifaran
quegli , chv ol^rc al Metro Poetico , hauranno alcuna concinnità

np'nfcontii di vn vcilo all'altro: come qucftq fòpra vna tomba,
^od Fuit, Efl\ cr Frit, perit articulo breuis bora ; "

"

Ergo quidpròdeft Effe, Fuijjè, Fere?

Effe, Fuiffe, Forejiea^triafloridafuntfme flore :

Namfimulomne perii quod Fuit,Eft,^ Ejit .

Infimil gente fcherzai per vn mio amico, dedicante certi fuoi

componimenti al propioMacftro, che nel Bhifon dell'Arme por-

taua vna Quercia coli altre figurcialle quali alludei

.

f- Pc'^go h Pelagurii reftuentia Flumina currunt :

^mà^uepnusfuerat cuna , fu vrna Mare.
Flextlis e Ptincìo in PunCìumfe linea curuat :

^iquepriorfuerat yvltimus exit Apcx .

Jnfuapertenues redeunt Elementa Vapores :

Vltimaflint rroliprima Elementafu^

.

Jdpatriam reuolat ^Qjiercum reparabilis Ales :

Atque vbigarriuitparuula , cantal anus .

Tu Punicium,i^ Pelagus:tu Elementum, (^ maxima ^ercus :

Sum leuis ipfe Vapor , Linea , Riuus , Auis

.

B.iuum igitur Pelagus : tu Elementttmmite Vaporem :

Lmeolam PunCius excipe -. J^ercus Aucm .

GratilTimc adunque & popularifTime laran le Infcrittloni condite

con quella Temperatura di Concinnità', & RiroNDiTA*:

ia maniera c|ie, ferbando vn tener mezzano fra la ProHi & il V'er-

fojiì polfano \\\ vna Tamia Metrica.,^ righe fnodate.con bella pro-

portioncrapprefemarc.Ne durerai troppa folca nel comporle ta-

li ; fé prima ftenderai con termini belli e correnti il tuo concetto

,

fecondo lo ftilc de" Scnatusconfuln : indi col tuo ingegno vi ande-

rai diligentemente olTernaudo le fimiglùnzc, ò contrapofuioni

de'
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de'medefimitermimintì-àloì-bV '&f!nàlwehtc troncando alcuna

cora,aUra aggiugnendo,& altra mutando , gli verrai trincando &
ordinando in membra concife. Etpercagiondiefcmpio; fc tu ti

pon dauanti la prememorata Infcriuion diAugufto: quantunque

ella ti paia fcuera troppo, &afciutta: tu ci trouerainonpcrumro

certi occulti Temi di ci)fìfraj?9//ti,qu^{ì :\ negligenza dati per nicn-

te.Come ne' Titoli di Honore , il Titolo à'/mperadore& di Ponte-

jf^^; IVn profano e l'altro facro : &qucldi--^w^*i?(j cheferuead

amendue.In oltre,di que' Termini Inftrumcntali , D v e t v Av».

piciisQ. tu ben vedi che l'vn fi rapporta al valor di Capit;!»^»

& l'altro alla Religion ói Pontefìce.Vi noterai di più que'duo Tef-

minioppofìti, MareSvvERVM, & Infeuvmj chcdiuidono

la Italia,& congiungono le Vittorie di Augufto. Et quella tacita

antitcfi di hauer riprcfib gli Alpini,& ampliato l'Imperio : & l'ha-

uer vinto per il Popolo non per fé fteflb . Potrefti tu dunque con

facil magiftero , ridurre la Ritondità di quella Infcrittione ad vna

geminata Concinnità ;intauoIandola piùpcr conten:o del Popo-
lo che de' grandlngegni , in quefta forma

.

Caio de/ari , Dini Filio

.

^uod Imperator ac PoìJtifex,

Vtroque Auguflus,

TroHÌdentia (jr Religione /V<?

,

Populi Rorud!2Ì, Bcoruìfiqiie Immortalkim

Propugrtationì authoratits

,

Arnjts Aufptcìa , Atifp'icijs arma

Forttinaiiit :

Mare Superuni atqne Infcrum ,

^luibus Italia dwtdtcur

,

Vicfori^s Imperioque cannexnii :

fy£ternisqt/e /llpium Ittgis

Ltbcras Gentes opprinitns

,

Opprejjant ItaLtam Uberaiitc

.

Senatus Populufque Romanus

Viclorixfru[li! muncratus ,

Viciorem triumpho remunerauit

.

Ma quell'altra di Conftantino , fi potrebbe più facilmente ridurre

ù triplicata Concinnità, in quefta guifi.

Flauio Conftantino Augufto

.

Iwperatcri, Pentiti , Patri Patria

Ta Maximo.

Ah-
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Auffisijs , Artnis , Confilyt

Ter felici.

DeuiCìo Tiranno , DeUtd FaCHoKe

,

yindicata Eep.

Ter Triumphanti.

ArcHm , Vrbem , Ammos
Senatus Populusque Romanus

Expandit.

Et accioche meglio tu fperimcnti quanta fia la forza della Concini

nita continuata in vna Infcrittione ; ri reco dauanti quella tanto fa.

mofa , the batteria per fc fola à fìxr famofa la Città di Bologna-.

,

quando pet tante prerogatiuc noi fofle . Co mponimento, non so

fé farneticato à capriccio, ò enigmaticamente auuiluppato per

adottrinar pazzi.ò per fare impazzar dotti. Peroche molti fpiviti

Italiani , e ftranicri , infin dal freddo Settcntrione.vi fi fon rifcalda-

tijinterpretandola,chi di Niol>e\ chi della Pioggia ; chi della Luna :

altri della Materiaprima;Sc altri della Pietra Chimica tormentatri-

ce de' fuoi Artefici.

,tA.lia Lalìa Crifpis j

Nec Vir , nec Mulier , neq\ Androgyna :

Sedomnia

.

Nec Puella , nec luucnis , nec Anus ,

Nec ca(la , nec meretrix , necpudica :

Sedomnia

.

Sublata neque ferro , ncquefame , ncque veneno

,

Nec igne , necpesie :

Sed omnibus .

Nec Calo , nec Aquis , nec Terris :

Scdvbiqueiacet.

Lucius Agatho Prifcus

,

Nec Maritus ,me Amator , nec Necejfarius ;

Neque m^rens , nequegaudens , ncquefìens •,

Hanc
Nec rnolem , neepyramidcm , necfepulcrum :

Sedomnia :

Scit (^ nefcit

cui pofuerit

.

Nonvcdituinquenocfemplare, che la beltà della Infcrittione

non rilulta dalia eleganza delle frafijma dalla continuata Concinni.

tà delle iterate antitefi ncgatiue : & dà' mcmbretti intercalari , &
concifi ? Et fopra queflo modello , vwo Spiritello mordace per fé-

peli ir
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pellir viuo vn Medico imperrinentc,ne fabrkò quefValtra mefia à

regiftro da Francefco Suertio

.

Fiaior

Mane^lege,amhula. -

H'tc iacet Ander Vortumus

:

Nec Seruus ,
nec M'tles , nee Medicus j

'

Nec Lamsl4,»ec Sutor,nec Fur; \

Nec Caufidicus , nee Fainerater : \
Sedomnia

.

^

2^ecinVrbevitatnegit ^necrttri-y

Nec domi, neeforis;

Neque in mari , neque in terrà \

- _ Hequehic , neque alibi:

Sedvbique,

^f Necfame , nec veneno , nee morh ;

Necferre,neccapi^rofublattis : t

Sed omnibus .

PofuiH.I.

lìli nec debitor ,nec hares , nec cegnatus ;
•

Necvieinus ,necnece{Jarius : -.

Hane neque moltm , neque lapidem , nequt tumulum : i

Sedomnia, i

NecilliineetibiyHeemihit

Nee male, nee bene volensi

Sed omnibus

.

Douc tu vedi che la fola Concinnità continuata, è il condimento
de' ridicoli>non men che de' grauiflìmi fuggetti . llche per chiudi-

mentotidimoftreràqueft'altralnfcrittione già ritrombata per le

Stampe , fopra vn Principe di valor non inferiore à Sardanapalo>

con vna mafchcra dinome.chcriceueicolpiinifcambio.

OmafiHs Fagonia Dux
,

Deminus , Victor , Prineeps , Deus ;

Hic iacea,

. ,j!.
— Nemimenominetfamelicust

;
' . Pratereat ieiunus

,

Salfitet fobrius . _ _ . '

Haresmihi elio quipotèHi

:, uo iSubditus quivult;

. .; é')., ..Ho0is qui audtt

,

,; . ViféiteVentrestdr valete'»

- ''::i DEL-
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BELLE EIGVRE PATETICHE,
0' CONCERT ATI VE,

CAPITOLO V.

SS AI fi è fin qui difcorfo delle FigvreHarmo-
NicHE.* horciio vengo àfcoprirri le curiofc&co-

piofe miniere di quelle altre figure agir aerici degli

Animi; lequali chiamai Patetiche: fenzacui

ogni Infcrirtione , ogni Detto arguto , ogni Argo-

mento,ogniPeriodo , languirà . Più alto s'imprime vn dardo im-

belle, vibrato da man robufta.- che vndardorobufto lanciato da

mano imbelle. In pugno a' nerboruti & furibondi Tirreni, ogni

palo era vn brando ; ogni fafVo vna bomba : & per contrario,vn_.

dardo ben ferrato impugnaua Priamo: ma percioch'cgliera-.

ficuole;

» Telum ìinbellefine idtt

Coniecìt ; rauco quod^rotintis ttrc repulfum eft

.

Quinci gli arguti Entimemi , vibrati con tal figure Patetiche , fur

degnamente chiamati da Cicerone Amentata Iacvla: da quel

neruo chiamato Amen,um , che fi ligfiua al dardo per ifcoccarlo

con maggior forza . Così taluolca vn concetto non grandemente

acuto , rotato però con YAnunio di vna Patetica Figura , flì mag-

gior colpo, che vn'altro più ingegnofo , ma piùriraelTaracnte git-

77 Ar.x. Rhet. tato.Anzi tanto preftigiofa è la forza di qucfte Figure, che come il

c.j.Animus Au^ dctto fiafalfo , il li faraT parer vero, trahendo la turbata imagina-
duons m errore

tjoiie à confcntirui . Di chc duc viue cagioni ci'nfcgna ilnoftro

verìdici futat , Autorc : cJoè l'i mprouido Erro? dtUe menti ; & la naturai Simpatia.

qtioniam ni tiuf. degli AnìrìiliuniAtti . 77Pcrocheficome le vere & importanti ra-
modiretiis, aa •

j ^ fool;on dìrc pateticamente: così tutto ciò chepatetica-
ie hominem ha- s /-,.-' ^ r jr y i rr t~

vefit.Qiuirè licet mente fi dice,quantunque ra]lo;di prima veduta palla per vcro.ht

rafsreuionha- queftièvH fallace paralogifmo dell'animo fouraprcfo : chc ancor
h.t'. z-t ille dicii:

fifperimenta nelle Pitture patetiche. Pcvciochc,ficome vn'Huom
tamen ita le ha- r

, ^ , -r r, > r ni ii-- u
l>erepiirant,citm dolente ha il vifo mefto-.cosi vn vile meuo benché dipinto ; alia^

ajfenè dicmr, fproueduta ti fembra vn'Huom dolen:?,& ti contrifta . Ilche non

S^éter[empir adiuienc all'animai tuuofenfo; ne all'Angelo tutto mente .
7»

afficiunnir Ah- L'altra cagione è quel firapaticonodo, onde gli Animi humani
attore s

AC tii'L^ fon così vincolati fra Ioro;che,in guifa delle corde'accordate sùJc

£/?. 'ouocircoL medefimetemprejrvnnonfi muoue.chel'alirononficominoua.

mttlttclamantes Quinci fé tu sbadigli ÌQ sbadiglio : fé tu piangi,io mi ajtriflo : fc tu

nrrem Andito-
fi^j mi allegro:ac le tu efdami, io mi turbo . Onde auuicn,dice il

' mede
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medcfimoi che i Dicitori abandonati dalle ragioni, abondanodi

EfcUmAtioni]c\\t fra le Patetiche figure, fon gagliardiflìme : ilche

facetamente ridicendoci Marco Tullio; diceua, che l'Oratore^

ignorante ricorre alla Sclaniationecomeil zoppo al cauallo.Et la

medefima virtù fi proua nella Mifiaccia , nella Interrogationefi in

tutte l'altre Figure turbarne! degli Animi & delle menti . Se Mar-

nale ftizzito contra il Caufidico,hauefie detto così

.

Ignotus rnea Cdufidicus male carmina carpit :

Hun e ego mutctabo ^fifciero ,graui(er

.

E' ti parrebbe vna ficdda ,& perciò non temuta oftcntatione : ar-

guta fola mente, perch'egli ti dipigne ilCaufidico per vn'ignobil

Kabula.di niuna fama nel fuo meftierc . Quanto è più gagliardo il

medchmo concetto , rotato col neruofo Amento di vna patetica-.

forma?
Carpere Caufidìcusfcrtur mca carmina: quifity

Nefcio :fifcuro ; Veh tibi Caufidice

.

Non odi tu,che la figura fola ha forza di argoìnento ? fa credere il

male , perche il minaccia : & atterra il Caufidico fenza toccarlo ?

Nella Controuerfia in cui trecento Spartani confulrano della fu-

gaivedutala fuga degli Ateniclì , & il nu mero innu mcrabile degli

Auueri'ari: Statorio Vittore gli inanimò con quefto ardito «^ar-

guto àiZXX.o\Trecentifutnus.fed Spartani . Volendo dire : Trecento

{iam noijtrecento milai Perfianirma ogni Spartano vai per mille:

dunquefiampari. HorriftclTo acume più vigorofa mente fiifca-

gliato da SelHo con vna Patetica Efclamatione : Ograuijjtmumpa'

trix virtutis dedecus:Spartanife ntt/nerant^non xjlimant. Nella me-
defima Tema,Portio Latrone fconfigliò la fuga,dicendo : ^am-
uis omniafeltciter cedant\multum tamen nomini Spartano àetradium

(Jl^qttod deiiberauimus anfugeremus. Hor quefi'argutczza così con

morta mano buttata là i acquiftò impeto più virile in man di Ga-
uio Sl\>\'ViQ:Turpe efi cuiUbet vifofugtJp.,Spartano ctiam deUbcraffe .

Ma Fufco Arelliocon vna Patetica Efprobratione aggiiinfe Ì'A-

niento ^Vìhxgpn^o.wto.Pudeat confilij nostri
:
pudeat^fttamfi nonfU'

gimus^dettberaffc anfugcremus . Dico il mcdefimo delle Infcrittio-

nivaltre delle quali lon così morte, che apunto ti parla vn Marmo
priuo di fcnfo:altrc così viuaci,che tu vedi in quel marmo l'anima

di chi lo efpofe.Se tu leggeffi vn Tumulo di quefio tenore : Gigcn-

tìA Verecundx Caius Mairi fux benemerenti , qaam inuida mors ra-

//!</>:pur'ildoureftulaudardileggiadria:ma più morta che Gigen-

na
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jia è rinfcrittione.Quanto fùrauuiuata da vna fimplice Sciamata'.

7ie per modo di Apoftrofc ?

GIGENN.E VERECVNDAE
CAIVS CASSIVS

MATRI SVAE BENEMERENTI.
HEV MORS INVIDA.

Laudeuole farebbe ancor queft'altra . Anim* Caia oppia Feliciti

Matris duleijftma: Aulus NiconiuSyé' Sextus Niconiusfiliji eo ordine

quo Naturapermiferitfecuturi. Bella per mia fc : ma ella non ha
mouimento . Odila rauuiuata da vna patetica forma per modo di

vn tenero Saluto

.

VALE ANIMA CAIAE OPPIAE FELICIS.
KOS EO ORDINE QVO NATVRA PERMISERIT

TE SEQVEMVR.
VALE MATER DVLCISSIMA.

AVL. NICONIVS, ET SEXT. NICONIVS FILII.

Viuaciflìma ò quella ancora qual tanto lodai; ma tu le roirai l'ani-

ma,fe tu le togli'la Interrogatione ; Figura frale Patetiche iomma-
mente gagliarda

.

QVIS HIC? OMNIA.
QVID OMNIA? NIHIL.

Hor da quefti pochi efempli comincicrai tu conofcere, auiieden-

tc Lettore, vn nuouo genere di Figure , conofciuto per pratica più

che per nome& per natali . Certamente in quelle Romane Aca-

demiéjvltimi afìU della fuggitiua eloquenza ; doue gareggiauano

i maggiori'ngegni del Mondo Latini e Greci : tu non harcfti vdiro

acutezza niuna,che non brillafle di quefti modi viuaci:comc puoi

tu leggere nelle controuerfie di Quintiliano,& nelle compilate da

Seneca •• da cui con vocabolo generale fon chiamati Colori.-
Cicerone hora gli appella Gesti della Oratione , quafi Eiccian

conofcere ch'ella e viua:hora Forme Delle Sentenze:
nelle quali ammirò il principale artificio diDcmoftcne: &quel

fuo folgorarc,ronare,& rinuerfar la Grecia: SluodnullHs ab eo locas

fine Conformationefententix diceretar. Anzi perciò l'iftcflb Cicero-

ne fu chiamato Roman Demoftcnc .• peroch'cgli primiero portò

dalla Grecia ne' Roftriqucfte forme efficaci & penetranti: ond^-

cgli abattè Verrc,& fuericchezze:combattè Catiiina,&fuoi fauo-

ritribatrè Antonio & fuoi fautori: talché non parca recitar periodi

dalla feggia; ma lanciar fulmini dalle nubi. Apprcfe eglifenza

dubio quel nome dal noflio Oracolo j che nel frag mento della

Poe-
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Poetica fottratto alla voracità del Tempo, le chiama 79 For- ^ » . :

ME Del Dire appartenenti alla Hiftrionica : doue nons'in- ^79^,J^^^.f_

ìcwÒ!q°Yì\c Figure Harmofiiche ^ lequalialtrouc nominò Figure ncr.i vnum qw..

deldire : ne le Figure Inic^nofe& argute : ma le Forme dello ef- àcm [^ccuiv.to.

primere 11 fuo Concerto, pateticamente figurato : licome dagli ^.^^^^.^ „^,^^/,_

efcmpli quiui accennati potrai conofcerc. Et perciò le flipro- ccì !p/^s: r-:od

prie della Hiftrionica: peroche rendono la Oiation patetica; & f^^'l^JJ"'^
confequentemente alquanto tragica e teatrale. Qiiuici nelle ìs^tt- ^.^, ExempUgr.

loriche ci differcntiò Io ftilc ^'0 hipocritico ; cioè Simulato; dal- (^«'^y'fy^-^'?'^'*

lo Hidorico . Peroche qucfto rapprefenta mortamente il concet-
J|^

q'^idPnces

to nelle morte paginc,convn dir piano e fchietto: maTHipocriti- g^ '^,..:,.Khet.

co, agitato da quefte Forme patetiche, &contemiofe; imprime c.n.i-Jtflor
/-•?. ' .._ I

' V 1 _ Il IV...: iniiur /i'Fl-i

ICO-/

non fol le parole neli-'orccchio;ò il concetto nella metuc:ma l'ani-
^'''"lf?l^/i!

mo di chi parla,neli animo di chi alcolta. Ma di quclte Hgurc tan- p,.,^ . concerta-

lo vigorolc& gagliarde, qualfia il Sommo Gcnere,& quante le nua veroqut

Differenze; non ne ti oucrai troppo buon conto quando haurai
l'^f^'J^l^cìl]

cerchi tutti gli Autori . Io tralafcio quegli di minor clafTcche par- duo fu!:! genera:

landone à fpiluzzico , alquante poche& affai trite ne accennaro- -'Utm Mera ma.

no:come la EfcLamatione,\2i Interrogaiione^\ frofopopea^ApoJirofi\
'fffl^^^f'''^'^

la Ironia,^ alquante altre ; confondendole con le figure Harrao-

nichej&conlelngegnofc: &immafchcrandolc conGrechivo-

caboli;quari nel terrea noftro così bei fiori non pofllin nafcere.Ci-

cerone ilteiTo nel Terzo deirOratoic,& ncli'Oiator perfetto; pin-

gendoti la Eloquenza in ifcorcio : annoucia colà vn cinquanta.,

,

&: qua vn trenta maniere concentiofe di animar la Oiarione ; di-

fpeiandone il numero certo: (Scaggomitolandoui molte di que-

fte Formcifenz'attignerle dalla fontedlche none filofoflirc, ma in-

douinare.Voglioti contuttociò recitar tutto quel luogo dell'Ora-

tore:ilqual cerramen e ogni Orator facro& profano, h dourcbbe
affiggere nel fuo ftudiuolo; & portarlofi apreflb nel palimpfcfto

delle memorie.
Sicilie dicet quem expetimus, J'tverpt f£pe multìs módis ean-

dem^vnamrem: d^ hxreatineadem^ commoretnrcjnefcnteutii-i

.

S^pe, Vt txteNuctaliquid.Sxpeì'ttrridcat , Vt declina à propojrto

defieciatquefenteiitiam. Vtproponat quid diciurus fit . Vtesimi
tranfegcrit tam aliqutdJtfimat. Vtfc ipfe reuocet . Vt quoddixit-fte-

ret.Vt argumentum rattOKc cor.cludat.Vt interrogado vrgeat.Vt rur-

fus quafi ad inttrrogatafibi refpodeat.Vt cantra ac dicat accipi^acfi n-

tiri velit . Vt addubitet quidpottu f.aut q?io ftodo dicat. Vt dtuidat in

partes.Vt aliqu'idrelinquat ac negltgat.Vt antepr^ •numat.Vt in co ip'

fo in quo rcprthrtìditur^culpain adiurfariti confaat.Vtfipe cti ijs qti
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afidit4nt;r>dnnunqnam etiam cum aducrfarie quafi deliberei . Vt HO'
minumfermofjes moresque defcribat . Vt muta quidam eloquentio-»

iyiductt . Vt ab co quodagitur aucrtat aNÌmos . Vtfxfi' in hdarita'
tcm rifumque coKiicrtat.Vt aule eccttpet quàmputet opponi . Vt com-

p.iretfimtUtudi»es . Vt vtatur exemplts . Vt aìtudalij trtbuens, dif-

pcrtiat. Vt intcrpelUiorem coeicent . Vt aiiquidreticerefe dicat . Vt
dcnttaciet qiiidcaueant.Vt Ubertos quid andeat. Vt irafcatur etiam

.

Vt obiurget altqnandi}.Vt deprecetur.VtfttppHcet, Vt medeatur . Vt à
propofito dee linet aliquamulftmj^'t optet.Vt execretisr.Vtfiat ijs apui
qitas dii!ai,famtliaris

.

Hor qua diccrro tu vcJi mcfcolara mente diìrcminatc molte òi

qucfle Patcjiche figure cl>e noi eeichiamo .• conìc ; la Irrifionq, la

'Hfectaiione ,Ia Irosia. , i! Coneggimerjto delproprio dato , la Dubita-

ttonc-Xi. prnfopopea : & più ahrt^ligatcm vn fàftclìo con le Parti lo-

rtantiali delia Oijtionc; & con molte figure Harmonichc, &
Ingc'gnoje. Ma che dico io Cicerone ? Ariftotele iikdb non ne

parlò troppo chiaro : parendoci che in quella f'^la parte l'Oraco-

lonoftro ammutolifca. Peroche nel iburaciraco luogodeila-
8r A,- Po^{. Poetica ;^« nominandone fci iole: ì\ Comando, \a Preghiera ., la

'^"^•^one^Vtm^
A'<#r?^w<»».', la hiinaccia^d. IKtcrvogations , 'òcXxRtfpofta: inuoige

qHi/e'n fpfct-ii l'altre in vno Et Caetera: & ingoila della Seppia nel iuo
l'.or-'sgenm cji incbioftro fi afcoadc . Ma pure con quello Et cxtera, ogni cofa

tce'fpQ'A\Et^? ^^ ^^'"^ ^^^ ^"^ tacere : volendo che col tuo ingegno tu efamini

Njirr^voi qn:d lcienza:o<: coii le poche B'fe

/./«ì: <2«rt//?- ran,tutte l'altre ch'egli ha taciute. Hora bene: ì\Coff:ando, ia..

lerrogaio: quid
pyf^^icra,]^ Narratioiff,h Minaccia, la laterrog-itianc, & la J^'/po-

url^d^e^/.^ J^^'y
confiderateaion come Concetti ; ma come i^^ormc efni inviiti

il Conccttoxhe fono .*" che lignificano ? fé non Forme fiprimenri

le mutationi dell'animo noltro, per imprimerle nel!' animo al-

trui . Peroche ; fé tu dicciri cosi : laffitta fubrfsittcndif-fccsfunt ^

qtiiitvtrtHtimi Rcginxejì . (jtu'lìo (aria ccrramcntc vn rententiolo

detro : Ingegnoìo perla Mcrafora.Sc alquanto Harmoniofo per la

fìoiglianza delle membra : ma inquanto alla Forma di cfprimcr-

lo , &(l'imprimcrlo : egli è vn detto hiflorico,languido,c morto.

Puoi tu adunque animarlo con quelle lei contentiofe maniere cf-

primitricidc'mouimenti dell'animo. Hora Com andando:
lubeo te ìnJHtÌ£fafcesfnbmitterc '.Virtutstm enìm Regina esi . Hora

Pregando: .k^-ffo Iu/?iti.efubwttefafccsi cum Vfrtutam Regi

nafit. Narrando: Magna narro: JuJIuiffnbr/ùucndifuntfu.
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fcis , Virtutum RegitixM inaccIANDO: Vx tìbì.nìfi Virtutum

EtginA lujlitìjifafcesfubmittis. INTERROGANDO: ^id?fafces.

ne lufìtlix minimefubmittes.cumfit Regina Virtutum ? Finalmente

Rispondendo:/? qn.zris cur lnjlttiffabmitttndifmt faf-cssbrt*

ut rcfpendeG;Virtut»m Regina c(l

.

Conchiudo adunque alrro noti cflcrequcftc Figure, fcnnaj

PoRME Esprimenti Alcvn Movimento Dèll'A-
N I M o : che perciò con nome generale ixaruemi chiamarle Piftti.

che : nella guifa che il noflro Autore nel primo & Iccondo libro

de Anima, chiama P'-Jji >.'JÌ,non Col gli Affetti, ma Xlmagimimis,

\Intendimento , e tutte le Operationi ^deìi"Anima . Et conlequcntc-

incnte quanti fono i MouimentideirAnimo; altrettante Hu-annò

le fpcciriche Differenze di quefle Contentiofe Figure, vincitrici

delle caufctrionfatrici degli Animi , animatrici degli Argomcmi»
degli Epigrammi.dcllc Argutezzcdellelnfcrittiani; & di qualun-

que altra Òrationc . Qanuii e che il noftro Autore Itb.i.de Int-er-

jiret.cap.i^. parlando della Propolìtione cnunciatiua fìmplicemcn*

te figaiticante il vero, ò il fallo; dice, che quefta fola lì appar-

tiene al loico ; ma la Op:attua , Xlnterrog.mna , la Deprecàtiua, la.»

Impcratttta, & altre limili ; AdOratoriam artent aut Pocfim ìllàrum

confideratiopertmet. Et così.qucflo e il luogo proprio di ragionar»

ne.Conciofiaduiquecora,che l'Animo abraccidu^facultà: cioè

APPRENSIVA) & Appetitiva: eccoti la malia di quétto
Figure generalmente partita in due fpctie Souranc: pcroche, ai*

trcefprimonoimouimcnti deli' Appren/imè; Si tihiM àeW App;:*

tito. Et da quefte due complicate radici, il vengono dlrattìati»

do altretante Specie intcriori, quante differeaie di mouimenti
neli'vna & nell'altra Hiculta filofolando fi ar.aoucranoj ilpri.

mier'Atto dell' Appi'cnfiua è WConofeer l'obi^rto; Il cui contra-

rio è VIgnorarlo . Indi cono Tciuto , li Moflra ad altrui ^ fi N^rrg^

,

sXnfegna,i\ AJfer/na , ò fi Niega . A che \\ ridicono VX Ironìa ^ che
è vn'aiFermar negando, ò negare affermanao. La RmréKZ'U:
che è vn'affermar tacendo: ì\Giuramentày che è vn'aflermatioii

religioni: la Tefiimonianza, che è contermariòn dell' afferma-

tione . Alla Cognitione fegue la Rtfìfjjione, da cui nafcono Figu-

re beiliffimc : la Parenl(fi;\\ Correggimcme dfl proprio detta; lu
Repctftione\YAmmiratione; la Efclamatione ; la Iflenuatione . Che
le l'Obietto non è prcfente : tiafce la Rimembranza delle cofe pre-

tcTÌrc;& il Prefag'to delle futuic. Et fc l'Obietto è dubio:fi forma la

DuhitAtione^ Ylnquifitiene, Vlnterrcgatione, la Rifpofia,\^ Inttrpre.

N 2 tatio'



1^6 Camion Formale .

/4//(7»(f,la tacita Oggettione^d^ la SosìentatÌBne . Ma circa gli obietti

non efiftenti ; la Fititone ^ ^Itnaginutione, la Efprejjione., la Profòpo-

feayècYAj>ofiro/e. Finalmente le vna Cognitione pende dall'al-

tra : ne verrà YArgomentaiione , la Conclufione , YEpifinema , & il

Compendio: ne'quai mouimenti della Mente non Ci confiderà»,

(come giià dilli J la foftanza della ragione ; ma la maniera di cf-

p rimerla.

Circa la Facilità Appetitiva, ci fon le Figure efprimcnti

gli atti della Volunià^^ delle Paltoni. Nella Voluntà non rifoluta

,

vi è la Perplejfttà:ndìa Rifoluta \ Approuatione , la Deliber/itionc^,

\Imperio^Ammoniiione , la Dìjjuàfione^ & Xoffiquio . Circa le Pa f-

fioni della faculrà chiamata Concupifcibile; fi numerano le Z//-

fioghe,\\ Satttto^d^ Veneraiione , le Apprecationt, XAbomina tionc^^ ,

la Oggiurgaiione^^ Irrifiene,\z. Efecratione . In olcre.il Di/ìderio,\i^

Jnuocalione^\\ Voio^x Domanda, ò fia Ofsecrationc, la Raccoman -

daiione^Z Conce(ftone,il Ringratiamento . h'Abominaiione ò Rifiuto

.

IJEfullalione^-à. GiattanT^a^Xi CsngraiuUiione^X /}ppUufo,\ix Confola.

ifone-^xTri(ìitia,\x Eiulatione,[\ Rtmprouero,ì[ Pentimento . Ma circa

le Paflìoni della Irafceuolerla Speran'^,^ la Difperatione : Il Timo-

re & la Fereco»dia:VAudacia& la Impudenz>a:\x Iracondia^ìdi Inui-

diaria. Minacda-yl'Infulioih Man/uciudine,ò Mifericordia 5 la Co»'

/eJftone,8c la Beprecaiion del perdono

.

A quefte adunque fi riducono tutte le Forme efprimenti alcun

moto della Menie^ò àt\YAffetto . Lequai Forme,quantunque per

la miglior parte non fian da' Rettorie! nominate , neconofciutcj :

tutte nondimeno fon Retioriche Figure; percioche differentiano la

Orationcdal parlar cotidiano& comune. Laonde>à ciafcuna po-

trai tu dare vn proprio nome;deriuandolo dalle preacennate mu-
tationi dell'animo humano. Et di ciafcuna fpetie ti verrò io mar-

cando alcun'cfempio ; onde tu vegga in quante maniere fi pofiÌLi

pateticanìente figurare vna Infcritrione

.

CogrAm, Primieramente per Figura Cognitione; la qual tu latina-

mente chiamar potrefti Cognitio-.Gnofìs alla greca : intendo io qua

ogni maniera efprimentevn fimplice moui mento della Intclif-

genza,ò de' Senfi circa l'obiettojcon quefti termini : Agnofio, In-

telltgo,Scio,Experier, Sentio, Audio, Video. &c. Seneca il Tragico :

Agnofco^agnofco:vi£ìum (fi Cahos . Cicerone : Nunc intelligo , ne-

tninem tam(luitumfore,qui &c. Virgilio . Nuncfcio quidfit amor :

àuris in cauttbus illum.8cc.Et il Ucclamatore contra Flaminio che

per contentai' gli occhi della cenante Concubina, fé faltar la te-

da
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flaadvnReo: IHeodemTrìcliffio videi Frettartm \ Amatorem,

Se9rt4yC*des, Con qucfta figura capricciofamcntc animò la Iq-

fcritrion del Aio Sepolcro vn Padre poco a mato dal fuo figliuolo.

Intelligo: Vnvm Hoc Rogas, Mr N a t e, N e

I S T I N e E X E A .\{ .

A qucfta fi oppone lalcNORATioNE; Così Cicerone : Ne. ,VH,rx'/(?

.

feto cfuo^a£{opH àtcam &cc. Ecfopra Callimaco vccilbin batta-

glia,& rimafo in pie : Sefiulcrum ambire dedeam Hefcif,4M rccuftre .

Nemo miht(tatuar» erigat-.fufficit hoc cadaner. Nella fnfcrictione di

vn'antica tomba ; Nescio ; Non Ad Me Pertinet . Et fopra il Mu-
to Pittor fiimofiflìmo; Mvtvs Est Pictor; Pictvra
Loqvitvr: Nevtrvm Avdio,

La D 1 M o s T R A T I o N E ; che potria chiamarfi da' Latini Qa^^^ri^
^

Osiitifio\AS! G:ccìJ^kfjmia:Et potrebbe ancor chiamarfi Hi^poti*

fofi\[{z non che quella (\ annoucra fi^a le figure Ingegnofe : parto-

rifcc vr,a viuaciilu-ca figura, che rapprefenta il noftro concetto à

gli occhi altrui, con alcune forme dimoftratiue : Ecce. En. Ad-

fpife . Vide. Audt. &c.Virgilio: Ln quo difcordia Ciues PerdU'

xii mtferos : e» quas confeuimus agros . Seneca il Declamatore^

,

conira colui chcftorpiaua i fanciulli acciochc per lui raédicanb-

ro^nurrendo la propia crudeltà conia publica mifericordia:/»/»^.

mÌKÌ buicerutgs oculos:illi (^ràcìos pedes.^uidkorrefàlisì f/c isic.~>

Pii/eretur.Scncca il Tragico: ''/^f"» vtUudis cofjfcia Virtus , non Ic-

theos horreat a?igu(s.Scc.Et Seneca il rilofofo figurò vn bellifsimo

luogo dell'Ira: &vn'altropiù bello centra le dclitic delle menfo
Romane: Adfpice cultnas noflras,^ concurfantes Inter tot ignes co-

quos nofiros.vnum vìdertfutu vtntrems cui tanto tuniultu compara.

turcibus.Adfpice veterana, éf piena multorunijtculorumvitidemijs

borita : vnumputes videre ventre»j;CUÌ tot Confulum Rcgìonumque

vinaconduntur.Adfpice.^z. Con qUefta figurafi animò la Tomba
del Poeta Ennio. Adspicite, O Cives, Senis Ennu
Imaginis Vrnam. Et vn'altra non tanto antica. Spectate

Posteri: Sic Eritis.
Poco lontana à queRa ò laN a r r a ri o n e : laqualficc me ani- jsi.^,rfa'io.

fai,non fi confiderà come parte della Oratione : nsaconie forma-,

preparante l'animo ad vdire.Così Horatio : Dtcatnvìfigne recens

adhucjndi{futn ore alio,L'i(i.c{ì'o:Fauete linguis : carmina nonprius

audita Mufarum SacerdosVirginibas.puerisque canto , Da qucfta_

comincia l'infcrittion diduoSpofilanotteiftefllidelleNozzeca-

fualmcntc abruciati. Grand e Vvlcani Facinvs Enar-
ro: ArDi ViATORj Ag Lvge.

N i Da
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Da quefla pende l'I n s e g n a m b n t o ,'xhe fi potrebbe cWà-^

mar Didafchia.WìxgìWo'.Nunc tjua ratione ^Hodtnflat Csnfieripoffìt^

faucis aduerteidocebo.HcWdi Infcrittiondi vh Soldato diScrtorio,
che{ì vccifc alfepolcro dilui; Vale ViAroR Qvi Haec
Legis: Et Meo Disce Exemplo Fideliter Servi-
R E . Et in vn'akra Inferite ion Romana . Ho/pes, dìfce muum ntor-

tisgenus.-improba Felis,Dam trahitnr,digitum merdct^é' t»tere9 .

Segue I'Affermatione; kqual potremmo chiamar Cd-
taph4ìs:c\\c in più maniere fi cfprime . Cicerone : £/? Ubor^mn »<•-

go:pericuU magna^faleor : mnltA infidUfunt boMÌs,verifftme diUum

.

Horatio:5/V cft-.acerba fata Rornanos agitnt. Seneca : Verum e/f quod
cecimtfacer Orpheus ColltopegenMs;j£ternumfieri nihìL Di qutfto

genere fu quella Infcricrion Icpulcrale. Sic Est, Viator.
Qy I e c^y I D Est, N i h i l Est. Et qucllaridicola di Monte-
fiafconc : Protter Est, EstìDominvs Mevs Mor-
Tws Est. :,uyj\

A queftaiìcontraponia Negatio-ne: laqual grecamcnto
potria chiamarli Apophafis.Qxccxo'df.Negocff quicquam a tcfltbus

diClum, quod, &c. Seneca : Iole meis captiuagermanos dabit?Non :

flammacurfttspariter (^ torrensfirat. Non tbo multa. In vna Tom.
baantiqua: Non Svm. Non FverAxM. & quella contrai]

Poggio : Mentiris Poggi. Scg^v » nAx .- '

'

iti >r
l3ella Ironia, bclliffinio efempio e apreflTo VirgilioqucI

detto di Giunone à Venere : Egrcgiam veri laudem, é-fpo'ij am-

platHhfiis,TuqHe,P(terque tuus, ^f.Et quello della pudica Elettra

alla impudica Madre,cbe col ferro in mano la minacciaua, aprcf-

{oSQV\ccdi.Nifortefallor,f^miaasfirrf4m decet . Tal fu la Infcrittion

della Tomba di Antonio Prateo,huomo pingue come vn maiale:

Amplissimvs Vir Hic Iacet.
Della Reticenza, da' Greci no minata Apofiopefu-, celebra-

to è quel di Nettuno a' Venti infoienti: ^oscgo. Sedmotosprxftat

componcrefluClus . Et del Paftor Virgiliano : Nouiruasc^ quite :

tranfiierfi tucntibtts Hirquis .Ei Cornificio: Mihitccumpr£certatio

e/ì ideo quod Populus Kornanas me . Nolo dtcere: ne cai forte arrogans

videar. Nella Inlcritrione al S palerò di Attila : H i e Iacet
Attila Nvminvm Flagellvm: Tv Nosti Reli-
Q_yA. Et àquefta ritrahe quella rideuolmente mordace: Hic
Iacet Petrvs Bellar/nvsjCvivs Virtvtes Bre-

VITATIS CaVSA TaCEO.
Della medefimanaturaè la Prete ritione, chetralafcia

di dire ciò che pur dice . Bdla ò quella di Cornificio : Nordico te à

focijs
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ffit^s pccutìiits dccepiffè : nonfut» in eo óccufAtus ijuod Ciuìtates,Re-

gnd. Demos omnium àcpccuUtns es:furta,rjpinas onmcs tuas omino :

in vnalnfciittion maledica: Herodot\-s H istoriogr a-'

phvsHicIacet. Non Dico Mendace ai F visse:

Sed GaAEcvM. Peroche i Greci paflauano per mcnritori.

Ancora il G i v^ r a m e n t o è vna figura efficaciflì ma & Pare- iHramentum.

tica molto. Erprincipaimcnre quando fi giura per cofe (ingoiar!;

Ctiamdio inanimi. Didonc- Per ego has lacrymas dtxtcramqite tUAm

te,6iC.Q\ìiniiìmio:/i/ro ù^r /i/^' Ma«es;Nu93Ì?i4 do/oris mei . In vnV*

antica Inlcritrionc: Per Manes Meos Ivro, Nil MoR"
TE T VTI vs.

Molto non e diflì mile la Testimonianza. Cicerone .* Fos Tejfatio

.

Dtf Patrij , 4C Penates tefior , integro me animo ac Ubero. Pubiij Syli*

caufamdcfendtre. Seneca .• Tijlor Deorum Numen aduerfum mihi :

ratri*^ cintres : teque Fechrem Phrygum, ^ìuern Troia tota condì-

tum Regno tegit. Nella Infcrirtion di Antipatro,chiariflìmo Orato-

re : Q.VANTA SpIRARIT VlVFNS, GraECIA TeSTIS
Erit.

NobiliflìmaèinokrelaRiFLESsiONE, cheda'Larini Cipo. ^nimadfttrfio

tria dire Ammaduerfìo;à^' Greci Epitafis : laqua! nell'Obietto con-

fiderà qualche circonftanza particolare ; ò il paragona con lui me.
defimo.BellifTima è quella Tulliana centra ^Mont-.obrepfiftiadho-

nores commendationefumofarum Imaginum:tccQ XO\>\tlio:qttarum

fiihil hibebasfimile prater colorcm : Ecco la Rifleflìone . Et Seneca

nella Saaforia,che ritrahc Cicerone dall'accettar le conditioni of^

fcrtegli da Marco Antonio:T» intrare illum Scnatu^poteris è Tut-

li;inqua Pompeiumnonfis vifurusìTuilUm togata indatre., qua. at'

niiscfffu?Et quella di Hecuba aprefso il Tragico: Jìegina quondam:
ancilta nunc quidemtua.ln vn3.1'^(cintionKomanz: Illa Ego
QjAE Claris Fveram Praelata Pvellis, Hic
Ho.MONOEA Brevi Condita Svm Tv.mvlo.

Alcune volte la circonftanza oflcruara fi pone à modo di P a- Fanmhefts

.

j; E N T E s \:Omà.\o:Brachiaque in catum ( quodnoa videt) irrita ten-

fl'i/.L'iftcfso; In iugulo veipenare telum Conde meo ( iugulumquefi-

mul.pe&usjueretexit . ) Et nella Infcritticn di Ariftone Epicureo ;

Parenti Natvrae Corpvs/'Animam Non Habvit)
Ariston Restitvit.

Ancora ile OR reggimento del proprio detto e vnafpetie„ „

à\\Uì[t\£\onc'.CìccxonQ:Àutrontum in campo vidimus.Et quid dico

viiiffe nosìcgo vidi . &c. Et alcune volte fi corregge vna parola»,

quafiin fallo caduta,con altra più pungente:come nell'Epitaffio di

N 4 vna
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Refc:i:io\'

-Admiratia

.

Mxclamatk

ExttriuitM.

vnaDonna piagnolofa,&meribibula. Iocvndvs Libertv^
VxoRi Bene Moerekti. Erravi: Bene Mero Hae-
RENTi. Bene Inqvam Sepvlcrvm Merenti, Po-
sviT. Et del medefimo genio è quell'altro. Hiciacet Henri'
qus: Eederiqus: vel FrìderiqHS.Non beni recordontamen exit tamen
ttt iqus .

Per contrario la Repetitìone, con maggior riflcflb im-
prime ciò che fi è detto . Nelche fi diftingue dalLi Repetitiono

,

quando è fimplicc Figura harmonica, & luiìngatricedeirorcc.

chio. Cornifìcio: Commotusnon cs choi tìbimater fedcs ambU-
xaretur : non es commotus . Seneca : Ures , mifcri Ltres . Et nella

Infcrittion di certa Ligia di beltà infetta : con allufione à Ligia_.

Sirena. Navtae Abeste: Lìgia Est: A b e s te
Navtae».

Segue! Ammir AT10NE : laqualcaltro non è, che vna ga-

gliarda Rifleflìonc (opra la nouità.ò grandezza dell'Obietto . Se-

ncca.conrra ioflorpiatordc' mendichi: Nounmmoniìrum : inuger

4liffir,deb/I(j aluutMavtlalc ódhùmì^ììxhcofdi Cùrn//ntJico// pa^

riter iuuenesqfie.feneiqueiRes mira cjl:Jices non hahtt vnusAger. In_.

vnoEpitaifioRoraano:MiR acvlvm: Hic Vìr Et Vxor
Non LiTiGANT. Et alcuna volta l'Ammirationeiìerpri me
QOnÌQ\ìAi&XieH\oi\\.Pap£,Bab£,Tat<e. ii.fnr;?. b

. Da qucfta nafce la E SCIAMATI ONE ; come quella di Mar-
tiale fopra il Leone che sbranò vn bambino: ExcUmarelubeiy

(tndelis
.y ferfidepradOi A nojìra pueris parcere di/ce Lupa. Et à

queftaferuonoleintericttioni: Proh.O. &c. Cicerone: Omif^-

rum (jr ìnfelicem illum diem : ))falf4mfpem : o volucremfortunam :

i tacam cupiditatem : o frxpofleram gratuUtionem . Sopra vn'a-

uello . O Genvs Hvmanvm Lacrym abile. Triste,
Cadvcvm: Qvod Vivens Miservm, Post Obitvm
CiNis Est.
A quefte è contrariala E s te nv atione; che nel greco po-

triachiamarfi Tapinojìs. Medea aprcflb Scneca;dopo hauer'efag-

gerato alcune crudeltà che voleuavfare contro al marito: Leuia

memoranti fiimis : hdc Virgofeci. LeueeHquod aCìumeft. Seneca

Declamatore : Halite mirarìfìtam efficax venenum efi : Hares de-'

dit . Cicerone fchernendo le inique leggi di Vcrre: AÌijnegi,

bant mirandum ejfe ius tam nequam efse Verrinum . Hora mette i.i

ridocolo alcuna cod.Tcremìo-.Kidtculam ejfi iftuc me admonerc^ ,

Clitipho.\^ì^d%Q:Hm\tam citofridiculum. Nella Infcrittion di vn

Tumulo. O Qvam Ridicvlvm Est Qvi Si m, Fve»

^
- - - RIMV&
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RiMVE Rogare: Cvu Qvi Sis, Tibi Sit Noscere
CvRA Lev is.

Circa hi Rimembranza: molto patetica è quella di Te- Memorano .

rcntio:C» MyfiSyMyfis : etiam nunc fcripta illa dtóìa m'ihifunt in ani-

wtf.Horatio: ,yEquam memento rebus tn arduis Seruare mentem ,
non

fecus inbonis. ^rc. In vna famofa Infcrittion Romana , fopra vni-

Donnafamofa: Perpetvae Memoriae, Facti Et In-

F A M 1 AE C A V S A .

Della Predittione. Seneca ; Ne/do quidanimusgr4ndc^ Prifaguio,

/r<«//^/> »/<;/««/. Sopra vn Tumulo antico: Vi-xi Vt Vi vis: >•"

M O R I E R IS V T S \' M M O R T V V S .

Vengo agli Obietti dubiofì ; dintornoa'quali la prima formaè Dw^"'»"'*

la DvBiTATioN della Mente. Sopra Callimaco vccifo iru*

pie : Dubito an moriendo vicerit ; an vincendo Jìt mortuus . Et

contraParraiìo, che per dipinger Prometeo tormentato, fcct>

tormentare vno Schiauo: Dubium eft inter ifla, Hudtofiìtsne^

Parrhafifispingat, </»r<»r/<»r/le«/rfA Nella Infcrittion della tomba
,

diMacardo.AoDVBiTES HomonEjAn AmphoraMor^
TVA SiT .

Segue la I N (vv i s i t i o n e . Cicerone : Kunc qu^ro abs te , Inquifitio :

quarepatremfuum Rofcius occiderit : quaro quaado occiderit . An-
cor la Interrogationec vna Inquifitione j ma più ga»

gliarda & imperiofa . Horatio : ^o , quofcelefii ruitis ? aut cut Inttrrogatio

.

dex teris Aptantur enfes conditi ? Furorne cxcus^an rapii vis acrior :
^ , ^ 5^

wi» f»^</?^<f/Jp<?^y^«» <^j/<r.Nella Infcrittion di Flacilla,che per bere

fouerchiojvomitò l'anima: Qyo Non Mors Properat?
Frvstra Fvgis Mare: In Mensa Navfragivm
Facies.
A quefta coirifpondc la Risposta. Seneca , fecondo la fua_»

y^^/j^^^yj-

Stoica Filofofia :^^ris quo iaceaspod obitutn loco ? Sluo non nata^

;rf^^»r. Marciale: Effe putas Cynìcum deceptus imagmefalfu ? Non eB
ine CynicusyCofne . £)uidergo ? Canis . Nella Infcrittion di Pietro

Compatrc Napolitano: Qvid Agam Reqviris? Tabe4
SCO. S ci R E Qy i S i M C v p 1 s ? F V 1

.

Belliffiraa ancora è la Interpret atione che fa di*

re ad altri ciò che non dicono. Il Giouane dr Tcrentio, ^"'^''('r'''*^'»* ;

cui detto haucua il rigido Padre: Mi cit)) : rifponde : Fifuj.

eli mihi dictre: Jbi cito, é" fufpende te . Hauendo Antonia
promcflb la vita d Cicerone, purché la chiedefTe: Haterio di£«

le: Siintelligis, Cicero; nendicit, Rogavtviuas: fed. Rogavi

Jèritias, Nel qual genere mocdacifllma fu quella Infcrittionc..
'

Her.
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Hermaphroditvs: Hoc Est, Vir Et Vxor, Hic
Iacet.

OceufMo. Vicinaàqucftaè la Tacita Oggettioné: detta fra'La-

tmi Occupatie : fra' Greci tiyj.ophors\ùCAtalei)fis.V\<^\\xx viuaciflì-

maiche legge i penfieri nel pceto altrui . Horatio : Nunc altquis di'

cat mìhi;^idtu?Nullane habes vitia ? Imo alia hatidfortajji mino*

Td. Nella Infcritiion di Callimaco.- Pvtas Callimachvm
Vivere? Falleris: Mortvvs Est; Et Graeciam
svstiìjet.

^'^'*« Che fé facciamo imaginarc ad altrui ciò che non è; fi formerà

la

F

iTTio N e: figura viuaciflìma . Fingile vobis atitìquamillam

Vrbsm videre , lucem Orbis Terrarum , fubtto vno incendio conciden.

um. In vna morale Infcrittiondi Sepolcro. Finge Te Esse
Me: Melior Erìs Te Et Me. Volendo accennar,

crcd'ioi,quel Defonto;che s'egli haueffe penfato alla morte , fareb-

be ftato miglior'Huomo.ch'egli non fu

.

bnattna''
Molto fimileà qucfta èia I M A G 1 N ATI ON E ; checiefprime

vn'agitationdella mente , quafi da furor delufli & farneticante^

.

Virgilio: lamniihicfrnuntuT trepidisdeltibranioutriSedibus , &c»

Horatio. Audittsìan me ludit amabtlis Infantai ^ videorpios Erra-

rtper ltic0s?H^\\3. Infcrittion di Hermolao Morefini : Qy ae n a m
H AE Pvellae Lacrvmantes Qvatvor? Ivstitia,'

Probitas, Fortitvdo, Gratia.
ExfrefK»' Ma belliflìmafopra modo in quefto genere, ne perciò molto

conofciuta, cquellach'iovòchiamar'EspRESsioNE: 5:con_,

Greca voce fi potria òh'ECìypofis : che per efprimcre vn concetto

imaginario . Come fé per eiaggerar la macilenza di alcuno.tu di-

ct^y.Putares cadaucr ambulare. Cicerone di Verre : ^acumquz^
iterfaceret,eiufmodifMÌt ; non vi legaius Popali Romani ,fed vi qua-

dam calamitasperuadere videretur. Et defcriuendola fuperba gra-

niti del Confole Capuano . Tanta eraigrauìtas in ochIo;vi iliofn-

ptrcilio Refpublica^tanquam Atlante Calum niti videretur . Nelli-»

Infcrittione di vna fubita vittoria: Dixisses Hostivm Co-
piAs,NoN GladiorvMjSed Ocvlorvm AciePro*
PLIGATAS.

frtjc^oftia. Dalla medcfima radice germoglia la Prosopopea: Figu-

ra infra tutte l'altre miraculofa,che dona a' mutoli la fauella . Ci-

cerone à Catilina : Tecum PAtriafic agit-^é" quodammodo tacita lo-

quitur:Nullam iam tot annosfacinus extjlit^niftper te. &c.NelIa In-

,^... fcrittion di Pacuuio : ADOLESCE^!s,T ametsi Properas,
Te Hoc Saxvm Rogai Vti Se Adspicias. Et così

oidi-
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soi

ordinariameiìtc nelle Infcrittioni fi ii pariare il Morto , il Giardi-

no.la Fontcla Stiitua

.

. Percontrario,neirA PO STROFE noifauelliatnocon chinon ^^opo^he:
odc:v'gualmentcmiraculofa: peioche quella donaJa loquela a'

mutoli; queftal'vdiro a' fordi. CosìHoratio : O FonsBUndufu.

ffUndidior'vitro-.Ddcidìgne mere . Marciale neirEpitafiio dei Fan-

ciullo ftrozzato dalla ghiaccia: VbiMors Non FsTjSiIìt-

G V L A T 1 S A QV' AE ?

L'vltime figure fra le Mentali fon quelle ch'efpriraono gli zxxi

della terza opcration delllntellctco;cioè AqWArgomcììtatÌBiie . In-

fra le quali nobilifsimaè quella qual chiamano R. atiocin A- . . .

TioN E, che formavo dialogo nel foliloquio: &advn tempo ci
^""^*"'^^"'

fa macfiriedifcepolidi noi medefimi. Vn'efempio ideale ce ne

die Cornifìcio,Rettoricoinfigne:A/««/^rf/«tfi7r/,y?^//</w v»it/spec-

cati mulierem dam«aba::t, pmplici iudicio multarum diligiorum con-

ttióìam putahant.^o paiioìquoiììam quam impudicam iudicarant ,

eam venificij quoque dawnatam exijltniabant. £lutdita?quia necef-

fe efì.eaìn quxfuum corpus turpij^tmx addixerit cupìditati , ti>yter(L-f

permultos . J^os iFiosìVìram,parentes,cxteros ad quos videifut de-
decoris infamiAm pertinere . Sluidpoflea ì quos tantopere timeat,ect

necejje tft-,vt quoquontodopojjit,ve»cjìciopetat . Cur?qui4 nullapotèB
honefta ratio retmere eam,quam magnitudo peccatifacit timidam^in-

terrperantia audacem^natura mnliebris inconfidcratam, ^id vene-

ficfj damnata nriquid}putabant impudicam quoque necijjart)) . J^ua-

re?quia nullafactlius ad idmalejicium caufa ,
quam turpis amor

,^
intemperans libido commouerepotuit: cum cuius animus mulieris ejjlt

corruptus\etus corpus cafiume^e nonputarint. .Sjiid i» Firis> idemne

hoc obfcruabautfminim'è . ^id ita?quia Viros ad vnumquodquc^
maleficiumfingula cupiditates intpellunt-.mulieres adomnia maleficio,

cupiditas vna dufit.Scrue quefta Figura à tutte quelle Infc itrioni

che fi fanno per modo di rendimento di ragione. Sopra vnaPd-
lade fu fcritto Cvr PallasNonNvpta? Virvm Non
Invenit Vllvm. Volendo alludere all' Hominem
Qj^ AE R O .

Da quefta nafce vna vaghifsima& viuacifsima figura per mo-
do di C o N e L V s I o N e E L JLA ; che ftrigne l'antidctto con alcu na

CofteMuncula
Rifleffìon pelicgrina.Cicerone dopo hauer narrato che gli Herbi-

tefi fur condannati à sborfar gran denaro à due amiche di Verrc ;

conchiudc:////^«f Ciuitas vna Sociorum,duorum deterrimis mulier-

tulis veiìigalisfutt.'Ei di Clodio,che commefse incerto nel Sacra-

rio: //^^^^é" duas res fan^ijjimaSjReligionem <jr PudicittamvnofccU'

re
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re vioUtitt , Et alcune volte con molta grafia fi cfpriraono le For-
me illariue.Martiale foprail Leon di Do mitiano, innocentemen-
te fclicrzantc con le timide fiere. rW^ /><?;</? r4'^/<e z:ftf^rfr<rfr<-^rrf.

d<c?Scci tamen effe tuus dicitur-.crgofotefl. Seruì quefta figura per 1-

in(crittion piaceuole di vn bcuitorc, tranfportata dal Greco :

TrRRA Svm: Terra Genitvs:Terra Tectvs. Er-
go Terream Dato Lagenam.

Ep'fhonenni
. Non guari diuerfo è 1" E p i f o n em a , per maniera di Conclu-

fionetta morale.Valerio Maffimo,narrato il tragico auuenimento
di Craflb difpregiator degli Aufpicij: Sif DijfpretiexardefcMìit :ftc

. humanucotiftlU caUtga}itur,vhije Céilefltbus^rttfertmt . EtCicero-
nC)prenarrata la fciagui a del Rè di Cipri: En cur exceri Regesftahi-

lem effefuAmfortunam arhitremur . Nella Infcrittion di vn tanciul-

lettocftinto.- I NvNC, Et Viridi Fide Ivvektae.
Ancor da qucfte procede vna bella & vigorofa Fisura,che rac

coglie in fuccinto molti capi partitamente preacennati, onde pof-

Contxtidtum. fiatn chiamarla CoM PE N DI o. Edippo vituperando glifuoifi-

gliuoli: ////J Parentis 'vUus,aut xqui cff amor^Autdìs cruoris. Imperi,

Armorttmydoli-.Diris/celefi'tsMeutter vt dicam;mcis . NJlalnfcrit-

tion del Sepolcro di Giufto Lipfio : H v m a n a C v n c t a F v«

Mvs, Vmbra, Vanitas, e t Scenae Imago: Et,
Verbo Vt Absolvam, Nihil.

Pcrplexitas.

yl^^robatÌQ ,

Jmperium

.

SCendo alle Figure erpreffiuc de' vhouimenti della Facult:i A p -

PETI ti va; lequali con iftretezza maggiore poflbnchia-

raarfi Patetiche.
Et primieramente circa l'Appetitiua Ragioneuole;ci lì offerifce

laPERPiEssiTA' ; laqual'cfprimc laVoluntà daduo contrari

Obietti combatruta&foipela. Andromaca aprcflb Seneca; pofta

in neceflìtà di vedere , ò'I figliuol morto, o'I marito difottcrrato ••

,^id Agimusiai'iimtim diffrahitgeminus timor : hinc GttAtus \ tUinc

Conìugis cari cinis.rars vtra vincit ì Da quefta figura incomincia

la Infcrittion di Cornelio Pace Venetiano . LoQ^i Vellem,
E T Ve li.em Tacere.
A Ila Perpleflìtà fucccdc l'A p p r o v a t i o n e . Seneca . Sic, Cic

Agcndum eft . L'i (le fso ; Bene efi : ab»fide efi: hicpUcctpcen£ modus.

Nella Infcrittion di Coproniano che obliga gli fuoi à certi rici: Ita

VoLvi, Statvi : Ita Divi Divae^ve Vin dicas-
sint.
A quefta il Comandamento. Cicerone con tal Figura^"

balzò Carilina dalle mura di l^om^:Egr€d€reexFrhe Catilina: li

hera
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^ e 5

èer.i Remptibìieam tnetu . Imitato dal Creonte di Seneca à Medea

.

Egredere-.purga Eegna:UtbaUsfimulTecum aufcr herbas : lìbera Ci-

nesmetu. Nell'antico epitaffio di vn beuitoreaprcflb Scaligero.

Sandai.ivs Digit; Ambvla , Sec^vere Me Cvm
Oenophorv, Cvm Calice, Et Tapantione. Età
quello genere fi rapportano tutte le Formole Imperanti delle In-

fcrittioni: Siste Gradvm Qvisq^vis Es. Adesdvm
ViATOR. Asta Et Perlege. &c.

Vicina a quc ftaè FA M M o N 1 T 1 o N E ,& la E s o R T a T 1 o N E ; Aàmtìmo .

co' lor contrari.Ciceronc -.Fospro meafumma dihgentta monto :pro

autbor'ttate confalari^hortor : prò magnitudinepericult, obtelìor : vt

ocio.vt paci,vtfalHti,vt viu veflrti^& CAterorum ciuium, confttlatis .

Invn Tumulo: Te Sev Notvm, Sev Ignotvm Mo-
NEo, Mori Cogites ANTEq_yAM Moriaris.

Aqueftecorrifponde I'Osseq^mo. Virgilio: Tuus efi Regi- ^^^ -^^^

naquodoptesExplorareUbor'.mihiìujJafaceJfaefasefl, In vn Tu-
mulo : Pareo Tiri, Natvra Parens : Depositvm
R E s 1 G N o .

OVanto alle paffioni della CoNcv Pise IBI LE: la prima Fi«

gurafignificatrice dell' yf/wprf, èia Lvsinga: come nel ^''*''^'"**

Tumulo di vnafunciullctta. Tormentvm Salonii> Ani*
MVLA DvLCtS, SvAVIS AniMVLA.

Etàqueftaèconfinela Salvtatione: come nella Tom- ^<j/«/<«/w.'

badi Cicerone jfenza più parole.- Marce Tvlii Cicero,
Ha VE. Et à qucfta ferue TApprecatione. Onde in mol- -^i'f"ff'»"»•'

te Infcrittioni vedrai quefto principio : Bene Valeas Qvis-
<^vis Es. SiT Tisi Terra Levis. Dii Te Ament
Qjvi Haec Legis. Et la Veneratione. Seneca: De- VenerAÙo

.

lubra'é" Aras C^litum, & patrios Ures Supplex adoro. Etfopra_«

l'Effigie di vnGioue fulminante. Venerare, A v t V e-

re re.

A quelle fi contrapone l'A b o m i n a t i o n e . Virgilio : Hea Abominatio

.

fiirpeminuifam^fatiscoKtrariAnefhisFataThrygum. Et la Og-
GIVRGAT10NE. Horatio ; Sluidttbi vis multer, nigris dignifft- Obiiirgatio \

maBarris? L'iflefso: ^idimtnerentes hofpitesvexasycxnis ? Se*

ncco.:Hoììispare»tii;impium,atque audax caput. In vna Maledica..

Infcrittione : Contemptor Fidei; Vitae Corrvptor
Honestae; Fons Et Origo Mali, Clavditvr
Hoc Tvmvlo.

Poco da quella lontana è la Beffe, ò irrifione. Vn Comico /„.,)?,;;

antico:
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Exccratio,

Op.'atto

.

Inuocatw^

r,.!um.

Obf^cratie >

antico : ^f}4h : Itfidus amator StUcernius .. Marnale fccmtndo \'-tì

certo Febo checopriua la fua caluezza ( come hoggidì moki fan-

no)con vn bercttin di cuoio : Fcfliue tibi phxbe dtcìt Ule^^i dicit

caput ejfc calciaifun-.o^u^a^oxtiRc le fcarpc in capo . Sopra v iTAn-
tonio Àfinelli dottorato in Padoua; laciiiAcadc mia fi chiama il

5»f jfùfcrittocosì: Ridete Fora: Bos A'sellvm Ivra
DocviT.
A qucflo Genere appartengono l'E s e e r a t i o n i , latinamen-

te chiamate Z)/>^.Ciccronc:£)y ic pcrdjntfrgiiiue.Scv\<:c:i: Viuat :

fer vrhes erret.,ig>iotus^egtns:Extd.paH(ns,inuifui,imerti laris-. Mc-j
coniugem optet-.ìtmtn alientim expetat lam notus Hofpcs : ejuo^^ Kon-j

aliud queam Pàusprecari ; Itberos fimilcspatri , fimtUsqut matrtgi'

gnat. &c. Sopra il Sepolcro di Timone il maIcdico,& degli Huo-
mini odiatore, fu fcritto così: Nomen Ne Q.vaeras, Le-
CTOR- Di Te Male Perdant: quali dal tuon della_.

maledica vóce, fipotcfleExcilmenteccmofccre, clì'cgli era Ti-»

mone^. ••"

Dallcmcderimcpaflìoni prouicneil Disiderio: figura pa-

tetica molto,& morale.Pontano.O ttnhifi Ch.iYttcsfpircnt :fi bivi-

da camntis Grafia Mopfopio confingat lahra tt-jmre. V irgilio: Un crit

^ùiììfiìit^nlle dies,n'iihi cùfuliscattnadiccrefiéJa? Ecdaqueflalo-

utìite incomincJatianffgli Otetìori: FcciJJit<vtinam DcmimwortA'

lis.Scc.Maximc velkm,If/d:ccs.Scc.Ncììa Ixi/Crirtion di vnaiMutrcM-

naìmortxai di parto: O' Si Nvxla Fo&bnt Conjjvijia,

fc^-VÈLI' WVMEN AEI.

D-a cfueftii nafcc la I n v o g a t i o n e : qual fti quella- vfara à

carttarfì nelle nozze. Hymen o HymcK^e vckìJ: Hymcn adesco iTyme"

nae.XiX Nife à Diana in Virgilio : Tu Deaiii-p^sftns'M/irofuccurr»

labori . Nella In fcrittion di- vn'Huomo viuentc col corpo,pi^ìi;chG

conl'anittìa: Bvc Venv^'s Er Genivs Veniant. Po-

ne ndvs In Vrna Est News Hac Svbter Sarda-

N A P A L V S H V M b .

Con quefta fi congiugn'S i-t V òt O : rpf ^ras Hatnam viridi de

cerpite,é"t>ff'bras hJlrabo^ta^^iéff^cf'ffmpfc'lctHma dona. Et alcu-

na volta il Voto fi concepifse:r<?/yf^ ubi ViBimam Fortuna Reduxy

prò itti ac reditu Augà/ti.k\ixQi volfa,fifcioglie:come in vna Infcrit-

tioncantiqua.DEO Magno Aeterno L. Stativs Dia-

dorvs, Qv'od Se Precievs Compotem Fecisset,

Votvm SolvitjLvbens, Merito.
SegueIaPREGHiERA,òfia Ossecr atione. LaNutrice

a|>r eflo Seneca Per has aniles ecce te fffppkx comas : Atq; 'vbeiitj

tfia.
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ìjlapceiìe materna ohfecro-Jepone tumidasp'ecìorh Ufi minas. Ancor

alle cofe inanimate lì fon preghiere: come Turno alla fua Hafta

.

Uunc ^ nunquawfruJlratA vocatus Hafia. tneos ; nuac t^mpus adefi :

dafiermre CorpusJoTtcamcjue manu valida lacerare rcMulfam Semi-

uiri rlmgis;^fadarewpuLucre crines.\xs. vna Infcriction Romana:

HospES Ad Hvkc Tvm^jlvm Ne -N'Iìias Ossa Pre-

CA.NTVR.
yiciaa à qucfla è la R Ac e o m A nd A T i o N e . Patetica è qael- Commendane.

Ja dà Crifi à PanlUo in Tereotiori'/ te in germani Fratrisdtlexiloco :

Si'ì< h^^ tefilumfemperfecit maxumi:S£U tibi morigerafuit inrebus

omnibus:Te ifti virum do^amicHm^tutoretn, patrem . Bona nofira hxc

tibicommiito ac tu£ mandofidei. In vn'Epicaffio Venetiano : Amici

COGNATIQ^VE, VOBIS Me COMMENDO.
AprelTo viene la Concessione. Virgilio : Do qmd^s r -é" Conceffio .

me vintiscj; voknsq; remittff.L'ideiso: -Dabttur Troiane quodopttas

.

Nella Infcrirtioncfoprala porta della Villa Pinciana. Ito Qvo
VoLEs: Carpito Qv'af. Voles.- Abito Q_vand.o
VoieS. Indili Ringratiame>:to. Figura nobilifiìma dz' Gratiaru aHio

.

Greci à'-:X.xx,Eucharifiicon.V\xo^\i\Q:N0» erimuj Regno indctores^rfec

v(firafi.r£ttir Fama letiis: iantine ahoU/cetgratia/.icf.i , Scnccadc-

clamarore ; ^gogradas rueofato,Sltiod. &r. In vnalnilTittion Ro-

mana . Aesc\lapio Sancto L- Ivkivs ì^gathopvs
Et Terentia Rvfina: Gratjas Agenies ^Nv mi-

ni Tvo. Ricordandotiperò.chc quelli mouiiTTfu;idi.-li Anioio,

non fon però figurati ne Arguti fcmpr£, ma folqiUflioaysiiBano

laOratione, trahendola fuoridel dir comuBC, co" farla patetica;

come lì è detto della Narratione

.

A qucfte iì contrapone il R i f i v t o, che difuuok^lcuna cafa Recufa::»

.

fpiacente.MartialeiA'tf/s boUtos,ofirta nolo-ja^e.Scncca. nella dccla-

matione per colui che rifiutò il ricco retaggi». Nùntneicìeclant

Ignoti Dominoferucrumgreges-.necfonantiaUxiruns crgafiula : ncds

dtues efpcPatreivgratis amo.)rÌQXZ.lìo : Vafica edi,puer,^pparat&-i :

Difplscentnexf Philyra corolla. In vna Inlcritiion Romana: I N-

Tvs Casta Cvbat: Procvl Hinc UisctDiTE A-
M A N T e S

.

Da vn'altra P.ulìonc aliai viuacc nafce la E s v l t a t i o n e: ef- E.-cnltatio .

prcfTma di vn n:ouiraento deirAnimo,perii ben confegiiifo. Flo-

ra rio : Io trinmphe\tti morarìs Aureos currus, é" intaclas bones , Io

triumphe-.nec lugurtìu) parem. &c. Ouidio; Dicite Io Pfanicr Io bis

diate Pjean- Decidtt in cajfes pr^dapetita mas . Con q u efla fìgu ra

Senecione Oratore allegrò turca l'V^dienza nella Suasoria degli

tre-
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Jii^Antia

.

Graiuìatio.

Vh.HJus .

Eìulettio .

hn^ropcnuvi

.

trecento S^2in7\.n\:Caud£o,gaudeo:io(as Xerxei mèus efi . Nella In»

fcrittionedivnPcfcatore. Gavdete Merci, Cephali,Fv.
licae,Grves: Vt Viveretis Perii.

PiolìunaèhiGiATTANz Ajcome quella:///^ ego qui quondam
gracili modulatus auef;a.8cc.Et aprefso il mededmo: Et nos aliquod

nomenq; decusque Gcffimtts . &c. Et Ati'eo,clopo la fiera vendetta :

<iy£qualis ajirisgradior\é' eunClosfaper.Altumfuferbovertice atti»'

gens }/otam;Dimitto Superos : fumma votorum attigì . M artin lancs

Gran Maftro di Alcantarajnel fuo Epitaffio parla così : Marti-
nvs Ianes , I N Cvivs Pectvs Nvllvs Vncvvam
Metvs Intra vi t, HicIaceo. Laquarinfcrittione ha*

ucndo letta l'I mpcrador Carlo Quinto;diflb. Afì^colini mai non^
fofe Udito su la candela accefa. Et fotto quefto Genere fi nu nicrano

le Brauate de' Capitani Spaucnti

.

Che fé bene è di altrui,ne forge IaCoNGRATVLATiONE.il
Dcclamatorc,contra colui che ftorpiaua li fanciulli cfpoftiiCr**/»-

lor tibi Roma,q»od in conditores tuos hic Homo non tncidtt . Pcrochc

Romolo ancora & Remo fiifcfpofti alle fiere. In Seneca il Tragi-

coxlatare,gaudeGnata:qtiam velìettuos Cajfandrathalamos ? quafi

Cafsandra.anzi che viucr fcru3;inuidianc la Morte à Polirtena. Et

di quefto genere èl'A p p l a v s o : Eìa,plaudo tibi.Hownio-.At mi-

hipiando ipfc domifimul acnumos contemplar in arca. NcIi'Elpitatfio

di Sulpiria. Valete Et Plavdite: MeaPeracta
Est Far v la.
Ma circa gli obietti noiofi.molto patetica èia E i v l a t i o >? e ,

fignificatrice della meftitia .Vhmo:FIeumihi,nequeo qutnfieam Ji

V)tc[-xm:\Xoxc conX\-:iV{:\.m'm\o:Me miferum;!mperif Romani terrore

lu/i/li,ywgì\\o:Heheu;quàmpingui macer efi mihi Taurus tn ari*$ .

Al Sepolcro di Leonardo Aretino. Postc^-am Legna rdvs

E Vita Migravit; Historia Lvget, Eloc^'en-
T1A Mvta Est. Imitando l'Epitaffio di Plauto: Poftquamefi

Morte captus Plautus\Com^dia luget, Scena tfi deferta . Et a quello

Genere fi rapporta l'Epitaffio che più fopra ri recitai-- H e v M o rs

Invida.
Gagliarda figura altresì e il R i m p r o v ero: detta da' Latini

In>prepcriunr,o\XQXO Expofiulatio.con la quale ci quereliamo verio

peifonache malcorrifpondaalnoftro mcrito.Hcrcoleaprefib Se-

neca: Ingrate ceffas Orbisìexcidimus ttbi ? Adhuc malis,ferisque ex'

pcfttnsfores,Ni me tulifies.Ex. Medea conti a l'ingrato Marito:0/»-

gratum caput.Eeuoluat animus igneos Tauri halitus. Adijceexpetita

fpolia Pbrj/xei ArietisMac dote rwpft : reddefugientifia . Nella In-"
fcritrion
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fcrittion di Callimaco:!! Padre parla iii quefta guifa • Rervm Na-

TVRA ; Tecvm MiHi ResEst. Cvr Avt Caele-

STEM FiLio Meo Animvm Dedisti, Avt Morta-
le CORPV^S?

Ancora il Pentimento, è vna triftitia nafcente dalla prò- PxmtentU .

piacoipa. Scn. Pottfis tamcecidtt ira: panittt: fifftpudet. Se-

reca Declamatore : Nouerca;quodvoÌHeras cortfetutaes: damnajft

ÌAmpcenitet . Nell'Epitaffio di vn Marinaro : D n s M a n b v s,

Et Neptvno Magno; Q.vem Verberasse Me Poe-

NITET.

REftano le Pa(!ìoni della Irascibile . La prima dello

quali è la S p f r ^ >; z a . Horatio : Nildefperandum Teucro ^^,.^

Buce.é ^ufptceTLPCTO. Virgilio; Spero etjuidem medijs (fi quid

pia Kumi»apo(J'urìt)SuppUciéi haufurum fcopulis . In qucfto Gene-

re celebra tiiiimo è quel Motto : DvM Spiro Spero. Età

quefta ii contrapone la D is p e R a t i o n e . Cui fcruono quelle Def^emm

.

ioxmc-.Aéìum eJi.ConcUmdtumeH.Nvì^xXvo-.Necfnihiiam Patrtam

antiq.'iamfpis vita vtdendi:Nec dulcesgnatos,exoptatumqueparen.

tem.S'^nccjc.Occidtmus.-aarespepulit Hymen£us wf^/.Sopra la p'>r-

ta deli'int.rno,il Poeta Italiano fcrifTe quello Motto : E x e a s De
S p E , Qv I Hvc Intras.

L'j Itra è il Timore, &!' Horror e. Seneca : Sudarper Timor .

artusfìngidus totos cadit : Omentremifco mifera firalis Det. L'i-

fìtlso. Pauet animus i horretx magna pernidi a adcji . Nell'Epi-

taffio di vno che fu a tradimento vccifo dal più caro amicn • M e-

TVE QvEM Non Metvis . Et Cognata del Timore è la_.

Verecondia: chectimordidishonorc. Horat.'o: Hcume: VerecunAu,

pervrbem {nanipudtt tanti mali) Fabula quanta futi Herc«iIo

ili Seneca: Sedire ad illos Vmbra, qnos vici Deosy Pater erube-

fco. Nell'Epitaffio di Annibale ; chefilatciòefFeminir nelle Ca-

puanedelitie. O Tvrpe Fatvm: Mars In Kosis In-

TE RIT.
Contrarie à quefte fono l'A v d a e i a , & la I m p v d e n* z a . ^ud^ìcia.

Dell'Audacia. Virgilio: I.(i hic , efi animus lucis contcmpior :

f^ iftam £lui vita beni crcdat emi^quo tendis honorem . Seneca : Re»

fiHam : inermes oferamarmatis manus.Dabit iravires.Di quct'yì-

timoE T)iftichio,DABiT Ira Vires; fiftruìvnCauaiieiopcrln-
fcrution di vnluo Simbolo, che haueapi'r Corpo vn Cerno: il-

qual comi'chc paurofiffimojdiuien ferociifimc e "andò è adiralo

,

Et .a quefta fi congiugne la Impvdenza . Teientio : Ingcntem confi- Im^udcntia.

O dentiam :
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àentUm:num cogitat quiddieat?itumfiCÌtp'tget ? num eÌMs colgr,ùu-

dorisfignum vnqudm indicat^S^neca: Periere mores, ius, decus.pe-

tas,fides:Et qui redire <:umperit^»efciti>udor.Dafre»a:(^ omnempro-
ria nequitiam ìncita.Per[celeràfemperfceleribus tmum efi iter. Gio-
uianPontanofopiai Bagni di Baia fcnfTe quefti duoEndccalllla-
bi. NiL IsTis Petvlantivs Lacvnis: Infractvm
Magis, Impvden ti vsctve.

_.
deicetia

^^^ Ir ACON DIA fi apparcien la Efcandcfcenzacoiitra CO
'
lui che ci offende: Seneca: Accingere ira: teque inexitiumferas

MiriA

.

Furore tato . Et laM l N A e e l A . Horatio : At ille ^i me com-
morit (rnclius non tangere clamo ) FLbit , (^ infignis tota caniahitur

Vrhe. Pcrcioch'c' facca lue vendette con le Satire . L'iftefso :

Dtris agam voj:dtra detejìatio nulla expiaturviciima . ^luin vhifre-

rire iuffus expirauero., NoUurnus cccurramfuror : Tetamque vultus

'vmbra curuts vnguibus.Vi(\c{so:Caue,caue : namque in malos a/per-

rimus Parata tollo cornt4a.M\\.xth\c:Vte tthi Ca»fidice.In vna Infcrit-

tione dedicata à Traiano da due Legioni : V i v i t T r a i a n vs:

Vae TiBi Decedale.
Ncmejìs

.

Segue l'I NSVLTo; da' Latini chiamato Indignatio; oucro
Kcmt/ìs; chcò fi rallegra del male altrui meritato; òlìduole^

del ben non meritato. Del primo effetto, belliffimo èi'cTcrnp'o

in Virgilio: J(lic nunc metuendc tace : nonte optima tnatcr Condet

humo , patrioque onerabit membra fcpulcro : Al.'tibus liquore fcris :

autgurgite merfum Vndaferet : pifcesqtte impafti vulnera Limhcnt

.

Del fecondo : il Declaraarorc centra Io ftorpiator de' raenJichi :

Rcs indtgni([ima:cum tam crudcltsfit.,mifcricordiapubtica alitur . Di

quefta natura fi4 l'Epitaffio di vn Cinico: Tandem Latrare
Desusti Canis.

Ai!fira;io

.

Pcr contrario laM a n s v e t v d i n e , ò Mifericordia , perdona

à chi ci offefc. Agaraennonc aprcflb Seneca : Competere equi-

dem verba,^ audacem man» Poteram domare : fed meus captis quo-

que Scit parcere enfis.Qìctxonc-.Cupio me effe ckmentem . V n Caua-

licr che potca vindicarfi di vn torto occulto : il contentò di portar

fopraPÀrmcqueftadiuifa: Agnosco,Sed lGNOsco:mo-
fìrandofipio manonfciocco. Etqueda paflìondi CompaflTione

^ r rr fc" uè alla Con PESSION della colpa. II Giouane di Plauto:

1 go ine amare hancfateor : fi idpeccare elì, fateor td quoque . Ttbt

PAter me dedo-quiduisoneris tnipone\impera. Turno ad Enea : P.qui'

dem mcri4i,ncc deprecor\inquit.Vtcrcforte tua:vicifli: ér traderepal-

mas Aufonij ridere . Vn'huom di fama non fauoreuolc,{ì era fatto

dipigncrc ^ginocchioni , & in atto fupplice,dauanri al Crocifìffb in

viu
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1

vnaChieni. Da vn fuo conofccntc gli fu fcrìtto fotto : Iniqvi-

T A T EM M E A M E G O C O G N O S C O .

Ncmcn pateticacla D eprec atione del perdono perno?,
jp^^^^^^^y^,,

ò ptT altrui.Ciccrone: Mtfereminifamilu ludices ; viifereminifar~

tiffimipa}ris:mifireminifilij. Tcrcntio. Verum quandottm accufan-

dofier} ili/c cium no/ipoteIÌ:fg»ofce,orat . c^c. Mczcntioiil Virgilio:

f-'fìum hociperfi qua efi vi&is verna, hoflibus) Bro:Corpus humapatta-

re /fg/.Ncli'Epitaffio del flimofo Poeta Ronfardo, che molti hauca

ftilenato con la penna,& con la lingua: Hospes Defvncto
Parce: Poeta Fvit.

TAnrifono i generi; e tante le differenze delle I nsc rit-

ti o ni Patetiche: neverun'altrarene verrà alla men-

te, che à quelle non fi riduca: ficomc tu potrai per te medcfi-

mo, nclleggerei libri andarnotando. Mafctu gradifcipertuo

diporto di veder paflarc per tutte queftc Forme vna fola Infcrit-

tione; in quella guifa, chevn'iftcnbHiftrionc, col cangiar ma-
fcheraiì va cangiando in perfonaggidiucrfi: hora in Mercatan-

te, horainHeroe, & hora in zappatore; fcnipre vno&fcmpre
diucrfo -•

^uidlthet ìndutus , celeberrimaper loca vadtt ;

Perfonamquegeret non inconcinnus utramque ,

tene porgerò io con vn folo efempio il modello . Fingi di vederti

dauanti la Tomba di Aleffandro il grande, oue fopra l'Vrna delle

fue ceneri ila fcritto.

Brevi Hac In Vrna Condvntvr Cineres Ma-
gni Alex andri.

Ben vedi tu qucfta eflcre vn'Infcrittione Hiftorica e piana ; fen-

za niuna Figura:hor'io la ti transformerò in tutte quelle Patetiche

maniere che ti ho premoftratejnotando nella margine le differen-

ze delle Figure.in qucfta guifa

.

Nunc fcio quàm Magnusfaerit Alexander : ex Vrna metior . Cognirio

.

Magnusnefuerit Alexana^r^Vizicìù:fanépufdla e(i Vrna

.

Ignoratioa

En,adfpice yì:\toT,q»afjtfilusJ;t ille Magnus

.

Oflenfio

.

Magna mxxo.Viator. Exigutts hiccinis, Magnus e/I Alexander . Narratio

.

Sa( mihi dtbts\ abi

,

Difcite fuperbi : breuh hxc Vrna docet quàm parua fint «74. Didafchia .

xinia

.

C.rtd:iitVvìnc\^c^.Nihilfunt magna^cùm magnus ille nihilfif

,

Affirmatio.

Nego Magnumfuiffè Alexandrum : Vix Vrnam £quat, Negatio .

Magnus ille filicct lonisfiìius fp.ttiatur in Vrceo

.

Ironia

.

O 2 Ale.
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Reticentla. Alexander hic iacét'Aiiit:hà.\ìà .

Pirctcririo . Non dico mendacemfmjfe Alexandri r»agmtudinem\ Vrndm vide

,

luiamctum . laro per iftos Akxandri cincrcs : mhiUfi Magnum.
Tcftatio. Alexandri magnitudìncm mentita tft /'/?»;<?:tC'ftcmdocincrcm

.

Animaduer- Cui nuUus fuffeeìt loeusjtoculusfttihcit

.

fio

.

fffc (fi ([\ t.im cu e ft) Magfjus Alexander .

Parenthefis. Hice(i .^Icxandcr.VsXìor.hic »o»efi Alexander .Ivaò.nufìcefiquod
Corrcdio . verìfacrat

.

Repctitio. HucdeuenitilleMagnMs:\\\xc'mQ\n:Lm. dcuenir.

Admiiatio. Miraculum

;

tamparnuspulms Orbem totum eaert'tt

.

Exclamatio. O vanita s ! Tantidasefl ille Magnus

.

Exaogeratio Quiscrcdat?/'4r«4^<«f rr»rf,^/^x4»^r/4 Ritmico Ciue piena.

Extenuatio. ^^"'> AÌexanderinFrna? lutum in luto .

Memoratio . Tenni:atis ve/fra mcmores tiìc,Magni Prtnctfes:Hiefuluis mctno-

riam iuaat

.

Prcenif itio . Vaticinor ex hoc cinere: cras nihileritis Magni Reges

.

Dubitatio . \)vh\x.Q ìfaruus ne tan Magnus fuerit Alexander . Paruumge/fane-

gant : magnum cinis .

Inquifitio . Magnum lego Alexandrum:p»/illnm inuenio ««^r^?»:Alexandrum
quxro in Alexandre

.

Interrot^atio Q'jo p3.ru:i àcncnkntfi tnagnajdl»unt»r in ni&ilam.

Refponlio . Ecqtits invrna'>p^xnus.,2uisparfius?Mz^nws-^is magnus? nihii

.

Si Magnus^cur ni&il?li3ec Mortis Dialettica

.

Interpreta- Magnus Alexander hic iacet.Hoc c(i;Omnes Magni iacehitit.

tio

.

Magnumfuiffè Macedone»)putas? EUcris : Pyxidulam hanc nihil in-

Occupatio. trat magnum,

Fidio

.

Finge Orbem vnìuerfum cìrcumfpellare iJies cineres : dieetfe de m-
hilo trcpida(Je .

Tmaoinatio . Quale oftcntum ìfrigidus ebuUìt Magni cinis.Redìuiuus Hereitnu

phcenixgenialem excutit rogum ; aciemquc in Vrna reHituit , in

àebellatos Perfas rebellatnrus. Ah,vana ludor i magine : vermes

cinerem mouent

.

Exprefsio. TamUueponduse(iMacedo: vt nauloCharontcmfraudarepojfi vi-

deatur .

Profopopè- Audi Viator, quid Mortuus loquatur ex ojfnario . Ille ego fitm

ia . Alexander \ quem Magnum effecit Fama : minorem FaBa : nul-

luni Fata

.

Apoftrophc . Dicirc Alexandri cineres: vbi Alexander}

Ratiocina- Chafmafuit Alexander. Quarc ? C[nu\ fluxit dumfulftt . Hoc ex^

ilio. /'/«a'ocurnomenlupercllf' <\\.\hKomenvt acquireret^ fefeper-

didit,

Hic
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ffic cimi efi Alexandr't : ergo cstrtifumus

.

Conclufiun-

Itc iam Magni Heroes^ac magnitudini alUborate-.Herottm maximus^ q^\^ ,

vixcotyUmimptet

.

Epiphonem.
Hac in vrna clauduntur Gloria , Terror, Vi^oria^ Fortuna^ Fama^ . Qqmpédiù ,\

- Brevi; Alexander /tic ciaudifur

.

Ambiloflerenean ridere debeam. Alexandri caUmitasfietnm:va- Pcrpicxitas

.

- nitas ,rifitmprouocat ^

Bene cft: Mortis confiltum '^Xxczi.Ftrarum méximamparua in cauea Approbatio.
-• conclufit.

lubeo teifiic quiefcere direMacedo. Sola Vrna ff'S^'ff^^ /pi^^'^f^f impciium

.

domat.

^amciio magna fìuant te mor\zx.hacCleffydra:vhi Vttia Pyxis eji, Admonitio

.

Alexander puluis

.

Cedite flitis Mortales.Fatafi vincipòfent,hie non iaceret . Obfcquium.
Kunc amo te Magne Macedo/epofita magnitudine hhw^iox. Colun-

gi^n^diti^'E

.

tt4r magna,non amantur .

Saluetc Magni Alexa/2driparui cinerei

.

Salutitio
Bene precave Alexandro,Fiator •.niqHÌefcat,neme quiefcet

.

AnDrccitio
Svirnvaìnehicesparuo hiiicfarcepkago quicumque regnas . Magnus yp-^pj-Jj^

hic efi Alexander

.

Apagc te ad Vmbras ìnfclixVmbra . Tartarum euerte pofi 3'^''- Aboinuutio
ras

,

Graflator Impcrij , Patria' proditor, peftis Horainum , Niiminum QU.uj-CTatio
p\ìdor^2.t.urxno\x:nunccegnatorumvermiumernporium; nemi- ' *

ni noces nifi vni tibi

.

Dic^enemiff dolio ri/ìt Alexander iridcnóus in vrceo. -, -r
e- u-f • • ^- y /2- Irrido.
^it noi Terra ^rams,quitamgra/iis 7 erra/iii/h

.

P ecritio
\r\Xiaxr\quam Magnus es ,femper fitijjes

.

_ •'

h.àe^eQìnQS.Ceminaiammiraculaofientat Babylon-VrbeminTur- ^y '..,,.„ -^ -^ Vocatio.
rt ; Akxanarum tn Vrna .

Quieti PublicA ingentem hanc ViCìimam vo\ieo;publicisffolijsfagi' Vq^^^ ,

natam.

Oh[ecroX.cVi\\Xox;ex'tguum/nihipulueretn in/perge .Terrarum Orbe ^,r
demelo , Terra tnatgeo

.

Commcado nhiptfiUum hunc cìmrem , angufie Lapis . Ex Orbc^ q. r^^A-^.

triumphato hoc demum eft meum . ^-^

Do quod pofcis auara Vellus.Spoliatoris tuifpolium cape-.po^iàe qui
roncèfiìo .

te poffedit

.

Pares tibi grarias rependo , Natura Parens: Puluerem locafti ; nfli- q ratiarum
tuopuluerem: nomenque ingens prò aulìione

.

Q(^q ,

loWe/epulcraliinn inmdiam farmeum : nolo contìgua fidminibus I^ccufatio.

O 3 Ma:t.
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itlefttm Magnfi^s , .

Exultatio
.

Hicputrefcit Alexa^der.G:iuàeit Gr«cì,Syri,Perfie . Yrncclrvat
VlcifcttlftUT

.

laiftatT.ia . iHe ego Terrarum tcrronOricntis ot'c&fm: oii)ator Orbts : UipaL
mas adtptitf,v^^tn?^}KÌ:yflco

.

Gratulalo
. Gratulor cibi Magne Alexander . Terrar» tandt>:: qiieut'/:tsi>aec.

eupasiii Orie ^^o^des^futfanmc ùéuidcat

.

Plaufus. Plaudite populi; magnaperaaa efi fabula : Alexanderpojen^nt
rxftU : ex Semid^fciurs ..

hiUiano
. ^ j^j,^ j-^j-y ^^ vices-.fr/d/e magnus.yoftridie nullus

.

Improperiu. ingrata Morsi //cerne oecidis euttaatum dehes i Fcenttsamitu d«m
fortemrapis . _^ot hk perimerct,nifi perirei ?

Poenitcntia
. Y^xmttx.tam Magmi nonstnit: qttffàpariio ctnerinequeat inferibicL

tra mendaciuni

.

Spes . Sperate Populi:»»//*.*» MagHum malumpttenMa^Alexandcrw cine'

- . rario iacet

.

Le pcratio
. p^^^^^^ ^^^ ^^ vobis: Magm Privcipef: eti^n Alexander euanait.

^

1
mor

.

Ti mete Superi; Magfittm (fui^que louì^ Fiiium. Mars proni.in

.

erccuiiL la.
^j^ j^jrnium mei me pudct tar/t arcie iacemis.Terrarum vicHriVr.

nadchebaturOceantis,
Audacia.

Pone mctuni,V!ator. Alexandre i/r/pune illudas.licet . Hhìc nullo

iampericiilo Callisìhenes martaiitatem obtrudtrct,

M mpudcntia. Ts'imis impudeuter Vtator^Aifias^vhi Magnustactt.
Exca'iueice- Arder animus ÌTX,vefana Mors.Alexandrumper(:inis./rominiparc:s ?

f''^' Hoc esìfata diuidere.
Niiaa? .^ Va? vohìz,Magni Principes.Parttus hic dnis Magnis minat:tr

.

Ncaitlis : Hdbes quod mcrcns,/jtfi /O'itfsfejiltummennibitre. j-netiìi Olym.

piam abfoluìt hic cims^rhtìippote affcrtt , n.o». loui.

Miferatio . Tui me milerer, MagneMacedo ; poft Eegiam Pori ; pofi Ptrfaumfo-

lium tam incommode iacentis „

Corife filo . Far cor falfam me miln magnitudinem arrogajjè . Auribus. impofui ,

non ocnlis

,

Deprecario. Parcirc VcxhrumMàV.cs-.fatpa^naratnpeNdirhicprsdo. Terracgct

quam rapuit .

Conchiudo, chefetupon mente allf più belle& alle più viua-

ci Ir.fcriitioni antique ò nouclkiferie ò facete : tu vedi-ai nafcexo

lor viuacità da quefts forme Patetiche . Vaa in luogo di

cfempio tene porgo , delle più vtrghe fra le moderne ; affifiTaalIa

porca degli Horti Pmciani del Principe Borghck • Amena tanto ;

che
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che tutta l^xmeoità di qticgli Horti trarpare nella Infcrittìone:& la

Lingua Latina fiorifce in bocca ad vnCaftaldo villano

.

VilU Barghefiit VheiaoiCusios

Hac edico

.

^uifcjuis €s ,fi libef ;

Narratio cu

, Profbpopce-

ia.

Vocatio

.

Fiducia.

Conccdìo

.

Animaduer.

fio & ParcQ-

thcfis :

Iraperium.

Legufri compedes Hi h ;•; :im;io :

Ito quo voles : carpito q^avoUs :

Abito quando voles

.

Exii;;is tHJgis hacparantur quàm Hero

.

In Aureo Sxculo

(Fi/i ctrnCla aure.? , tetnporumfecttritaificìt)

Ferreas ìeges prsfigere Hsrus vetat

.

Sit hic Amico, prò lege , hetiejfdt '"oluatar

,

Verìtmfi quis

Udo malo , luhensfciens ;

Aureas Vrbamtcìt'ts legesfregerit :

Caueat , nefibi tejfe rttiK' Amicitis Min$ .
SubiratMs Fitlicus aduorfumfrangat

.

Etàqueftoraodo,nonfolamentelclnfcrittioni, maleOrationì,

i Panegirici, &:ctiamdio le lettere Miffiue, rcndonfi fortemente

attuofc & brillanti ; come quelle che tu leggi di Giulio Li-

pfio, & di più altri moderni auuiuatori dello ftile,

con tante belle & eleganti Forme j che ne

buoni autori, &ma(lìme inPlauto

potrefti andare ofleruan»

do, & carpendo;

centurian.

dole

fotto fuoi Generi ; per hauerne

aliV/ò tuo fempre appa-

rccchiara vna
felua.»

.

*|ÌI*4>
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82 Ar-l-Rhit.
t.io.

53 Ihi^.Froper

di^iontnt^ dice-

Aiqttidsm Figti.

ra: /ìperoppo/ì-

tionemd'curìiur.

84 ^r.Poet. e.

20 .Circa diilio-

nem, rntimqui-

dem fpeculatio

nis genus efìd<^
ftgurts videli-

cct !pjìtts,qni£ad

HiJìnonic,i»Lj

fertinent

.

85 ^r.3. Rhef.

t. IO. Qiiicumq:,

ex verbis fucile

iiobis ÌNgeriint

tiifc'plinam faa-
mljima ffiii: :

TransLilio att-

lem td m.iximk

CAPITOLO VI.

ORA io ti vengo à introdurre ne' più Hicri , & ar-

cani penetrali dell'Arte j dandoti à conofcere quel

terzo Genere di Figvre, lequai chiamammo
Ingegnose: nobiliflìmo fiore deli' Intelletto :

che non piti nzVìHarmonicofuono; ò nelle Patefì-

cheforme-y manclla Significatione Ingegnosa, ripon

]a gloria dell'arte. Quefta è la Diuifion tanto famofa apreflb i

Greci delle Figure Lexeos, & Dianoeas: accennata dal

noftro i!i Autore; ma finiftramenteintcfa da Cicerone, Seda-

gli altri Rettori; che chiamandole Figvrae Vereorvm,
& Sententiarvm: ^xtnàox\o ^(^x Figura delle Parol(Ljy

quella che lampeggia in vna parola fola, come la Metafora^:

&per Figura della Senfenza, quella che fi fpandcper la Perio-

do. Anzi per contrario, il noftro Oracolo, per Sj Figura Le»

XEOs: ò fia Figura dìccndi; intende quella checonfiftenella_i

collocation delle parole, come le Figure harmoniche. 84 Ouc-
roncllaviuace Forma del dire; come le Patetiche: delle quali

habbiam ragionato. Ma per Figura §5 Dianoeas, ò fui Sen-

tentix: intende quella che confifte nella Significatione ingegnofa^

come il Trimslato . Et quefte fono apunto le vere Figliuole dell'-

Argvtezza, & feconde Madri de' Si mboli, & de' Concetti,

che ingemmano le Infcrittioni,«Sc ogni Poetico.od Oratorio com-
ponimento .

Ripigliando adunque da piìi alta fonte quefta materia verre-

mo difcorrendo così . Tutta la forza di cialcun Vocabulo figni-

ficante ('come dicemmo) confitte nel rapprefcntare alla men-
te fiumana la cofa fignificata . Ma quefta Rapprcfcntation fi può
£ire, ò col Vocabolo nudo e propio, ilqual non richieda niun'-

opera dell'ingegno: ò con alcuna fignificatione ingcgnofi, che

infiemc rapprefenti & diletti . Onde nafcono due generali diffe-

renze della Orationc:rvna Propia «Se Gramaticale : l'altra Rcttori-

ca& Arguta. -.

'

' ,

TRT circa alla Pro PIA : quantunque paia minutezza fan-

., ^ egli non è perciò piccola gloria del-

le Jalcrittioni la Purità,& Proprietà dello ftilc.- ficome per contra-

JCi cinlkfca il ragionarne

'-3.1-a .1. no.
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rio,vna piccola impropietà, vn'impiglio di barbara lingua; l'è di
^ ^^_

grandiffimo vituperio : perochc quefto So (^couic ci'nfcgna il no-
^.^^y^li^^j^^^^

Tiro Autore) è il fol fondamento della Eloquenza. Troppo ri- eioqueiiaefl prò.

gidc fur fempre le frufte de' Critici , che ogni piccol £illo di tut- prw & emenda-

li gli più famofi Componitori , quafì capitalilfimo crime fpietata- ^'^ °"*"'' '

mente gaftigarono. FùrinfìicciataàLiuiola Aia Padouaneria-

:

ad Antonio gli fiioi follecifmi : A Catone il fuo Tranfgrejjus per

Transfretatio: ad Augufloil iuo 5/wawper 5«/w*/; hcDomQspt'^

Bomus . Contri le Orationi di Cicerone lonò la Sfèrza diLar-

gio intitolata C i e e r o m a s t i x : & quella di Alìuio Gallo ;
11-

qual principalmente il flagellò per quelle parole: Id nunqttam

feret tam acerbe Marcus C^liusvf eurnVoEti ir E at non de/ormem
^'^«^/«OT.-improuerandoh^chela Voce Poenitere, à quelle

cofc non fi appropia,lequali fenza noftra colpa fon fitte . Contra

la Storia di Salluftio.comc infètta di affettati Vocabuli, flillòve-

neno la penna di Auguflo .- & ragghiò Afìnio Pollione con tanta

mania.ch'io non so quello Afinio quali orecchie fi hauelTe . Con-
tra la Sacra Eneide di Virgi]io,cui per comando Ai Propcrtio, do-

uea cedere ogni Latino : flrepitò I'Ae n e i d o m a s t i x di Carbi-

JÌO.-& contra gli fuoi fcherzi Bucolici,vfcì l'A N t i b v e o l i e a di

certo Zoilo;che gli andò marcando vno ad vnoli difetti gramati-

cali . Onde fopra queTuoi veriì bofcherecci;

Die rnihi Damceta : C v i v M pecusìAn Melìbeei f

Non : verum t^gonis : nuper nAhi tradidtt >yEgon .

hct le fìfchiate grandi ; con quefto ripicco :

Die mihi Darnceta ; C V i v M P E e v s , anne latinum ?

A^*» : verum ^gonis noflri -.fic rare loquuntur

.

Che fé nelle prolifse Orationi , doue alcun fonno è permefTo : &
ne' grandi Poemi, a' quali ogni colpa èvn priuilegio; cotanto

fieramente riprefa fu ogni piccola menda di non emendata la-

ti nità : molto più dura &arpra gaftigatione hanno à temere ifi-

bricatori delle Infcrittioni. Si perch'cllcndo quefli gli più bei par-

ti dell'Intelletto : con occhio più liuido & inuido, ogni piccola

macchiavi viene ofleruata. Sì ancora, pcrcioche la macchia in_.

poche righe appare aitai meglio, che in vna lunga leggenda-:

<.iouc Terrore e più inuolto ; e il Leggitore più fonnacchiofo

.

Et sì filialmente, perche affiggendofi in luoghi palefi ; mag-
gioniientc foggiacciono al publico findacato : fatte , fico(nej

agli occhi: cosi alle lingue di ognun del vulgo, difcoperto beri

faglio . Vn IcggierilTimo fallo di ortografìa , caduto nella Infcrit-

tion della Statua di Anaxcnorc Cit.u'edo;cagionò prima cenfure j

i -..v;.» dapoi
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dapoi difputc.intU contumelie, alla fin guerra intra' Magndìj & le

Città vicine : &pcrvnfol barUirifmo troppo barbaramente fi

combattè. Non vedi tu gli Epigrammi di Martialc( i quali altro

non fon che Infcrittioni)fcniprc muniti di lancia e piudra centra i

Zoili?& quello principalmente contra Ccciliano , che riprendeua

in vno Epigramma di lui la voce F ic o s per Ficus: facetamente

ritnorficato con quel diftico ;

Dicewusficus quasfcimus ab arbore nafci :

Hìcemusficos Ciciliane tuos .

Che fé tu mi cerchi.qual fia la lingua più emendata , & propia :

rifpondoj quella che ncUaetà migliore da' migliori huominifù

adoperata. L'Idioma latino femprefoggiacque alla tirannia del

tempo :ilqual non ha minor poflanza nelle lingue , che nelle vite

.

Vafll mutando fempre col tempo la maniera del fauellare : & per

certe veci le voci gramaticali, nafcono, crefcono, maturano, in-

uecchianoA moiono.Et ciò per il co mertio de' foreftieri : per l'i.

diotifmo de' plebei: per la licenza de' Poeti : perlafatieràxlegli

orccchi:& per l'oblio delle menti. E tutte apunto qucft'etati ville

la Romana latinità: balbutì bambina: ingrandì fanciulla : inui.

gorìgiouine: maturò virile : incanutì vccchiarcllai&linalmen.

te morì.

Pafsò la fua P V E R I TI A fotto a' Regi,& fotto a' primi Confo-

li: mentreche il Roman Popolo, meglio maneggiando la ftiua che

lo ftilo;altra maeftra non htbbe che la Madre Natura ; & non an-

cor'vfaà trattar le penne; poco lungi volò dal fuo nido. Talché

per tener conto degli Annijficome ci riferì Tito Liuio; non fapen*

do fcriuerlico' caratterijli m arcana co' chiodi: & eravna parete il

(uo Calendario . Ben ci dimoftrano quai foflero i vagiti di quella

Roma bambinai frammenti delle Dodici Tauole: qual'è quello

Uifi Rem nidi-
^^.\ Debitore condennato,aprcfib Gelilo : Ni iudtcatumfaxit.ne-

Viam^rli'^spu'm ^*' ^^'p^ ^ndo IH ture vindex eftf.in ius ducilo.M^iem vin£lum ha'

tJiieo utre vin bibifylibrasfarrìseadodiedato. Doue tu vedi rimefcolatealcuncj

évxfi: ;w IUS vo Greche quifquiiierpereiocheENDcèvna dcprauation del Gre-

^L?''IXr; co pronome En Te: cioè In Eo: mutata la T. in D: come
^uas librasfar- da' Greci dopo la N/i pronuntia. Ma le altre voci fon dcriuate al-

rts M^a da
. j^ nnfufa dal Prifco Latio.e dalla Hctruria ; già molto mefcolata^

con Roma. EtinquefteTauole,comeinifpecchio, contemplò

Marco Tullio nel primo dell'Oratore li fimplici coftumi di quell'-

antica Remarla cui fauelhi era barbara,& la vita innocente

.

Folleggiò quella FanciullezJ!{a trecento & più anni infìno allV

iqcendjo Iparfo da' Galli per le contrade di Roma. PerocheTito

Liuio j
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Liuiaylqu.-?] pfr adictro non haueua apcnn ritrouato che fcriuere:

NarrirA7£ tiferà (com'ei dice)per ea temftrafuerewna cufiOi^jifide»

lis mansru rcrum:^\\x lieramentc incominciò W libro tcdo-.Curte-

rà deincei;s,certioraqt:c ténats Vrbisgefla domiforisqHe^expofitktat,

Pcrcitìcbe nelle allegrezze àx quella vittoria.nacque la Satira-,che

poi ftr Madre dellaComedia,& della Epica . Talché dircfti che al

chiarordi qaeHa.fpieta:aflice,fur ritroaare le lettere homane:&la
Fenice delle Cifratile fae mortifere fiamme rifurgeodo più bel-

la ; difi)ofc le vecchie piume della barbarie . Allora i Ogni rifue-

gliati al canrode' Galli ; cominciarono à cantar più degnamente,

quando cominciarono iCittadiniàfar'imprc/e più degne: &ad
vn tempo i Lauri de' Poeti,con quegli de' Scipioni .dalle Romane!
ceneri pullularono. Q_aeftafù la florida Giovi ne z za della^

Lingua Larina,chc per dugent'anni andò fcherzando nelle Pocfic

di AndrGnico.d"Ennio,c di Plauto:di cui fon quelle voci più chia-

re veramente che le prime: ma molto ancor baldanzofc, 3<:dih-

cenza giouenile rimefcolare :

Si diXero mendacio >n ^folens meo morefecero .

NampugnAbant tilt tnaxttTnc^ego (juow/ugiebam maxutae

^aid htc homo incipijjitfiicere cut» tjtntts minis ?

Verinde vt llerifit, volcom e voltu compares :

Trijlusfi fmt Htri trìjles : hilarusfit , figandcant

.

Et che tal fblTc allora la fauella comune , l'atfermò Craflb ,. dicen-

do.quano'o vdia la Tua Vecchia Suocera, parergli vdire iltàucllur

di Ncuio,ò di Plauto»

Succede a quefta cruda Giouine^a ]a robuflia Virilità del-

la Lingua ,• che andò maturando dal tempo de' Gracchi pcrfìiìo à

quel di Tibcrio.ln quefto Secolo volendo Natura oflcntar i'eRrc-

mo della fua pofia , eipofe tutte à vn colpo le più nobili Idee dc-

gli'ngegni:lequali ogni huom potclìe ammirare ; poc hi i mirare.» ;

ncfl'uno vguagliare;ma fuperarcnon alla medefima Artefice fof-

lepermelJo.Allora la Poeda di Virgilio,Ouidio,& Horatio fli por-

tata al colmo;e tranfportato Parnafo nel Campidoglio . Allora la

pulitezza Oratoria da Gracco , Horrenfio , e Cicerone : allora la

Stona Latina da Liuio, Salluftio, 3t Giulio Ccfare,i''ir a talfegno

recate,che inuarnx) fatica ogni mortai penna di poterui poggiare

.

Ma principalmente allora Ira kfpoglie della Grecia fu condótta

la Gramacica in Roma,che non ne haueua vdito il nome • & per

gran marauigìia incominciarono i Grechi Schiaui ad infegnarla

Lingua Latina a' Liberi Latini:& da' Barbari fu la barbarie intera-

mente difcacciata di Roma . Quinci con diligentiiTima efamina

fur
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fui' bilanciate tutte le vocijfceucrate le impure ; emendate le im-
proprie;tolto il Plautino boato,& l'Ennianc licenze.Ondc raccon-

tano che Virgilio ritrouato dagli amici col libro di Ennio fra Io
manije do mandato che fliceflc : rifpyfc,/^» vo ricogliendogemme dai

fango. EgU è vero , che fra' Latini di quell'aureo Secolo à Cefare.

folo fide' la priina gloria della penna,come'"della fpada . Sì perche

hauendo sbanditi li calamiftn e i cinabri d'ogni affettata cloqucn-

.

zada fua latinità (come Tullio ci dicc^ rimane fchietta& ignuda :

ornata fol di fé ftcfTa.Et in oltre, perche ( come afferma il medefi-

.

mo)con marauigliofc rcflellìoni.e ftudio accurato/candigliò tutte

lcParole:anzicon mantrionfalefcriile volumi gramaticali. Tal-

che Celare folo non fcntì la Sterza de' Critici : & Bruto ifteffo fuo

capitalnimico.pur coniefsò.che lo Itile di lui,a' ceruelli baldanzoli

.

parca troppo fimplice: ma agli (;mi'ngegni,togUè la fpcranza di po-

terlo imitare . QJ£cfta dunque fu la maturità della Lingua Latina :

peroche da' tempi di Tiberio degenerando ilmperio in Tirannia;

la Virtù incominciò perder fuo pregio , & cedere hor'al furore

,

hor'al fauorc: 5c la moltitudine degli ftranieri, tornò à corrompere

la purità de' coftumi»& dello ftile. Et quantunque ne' tempi di Lu -

cano , di Seneca, di Cornelio Tacito , per la finezza dcgli'ngegni

curiali ;& per l'efercitio dell'erudite Academie; i componimenti

foflcrpiùconccttofi &acuti:non cran perciò ( co m'ci deplorando

confertano)tanto emendati e Latini, fiche vededi nel p.iraIello del-

le Infcrittioni di Augufto, & Conftantino

.

Quefta fu adunque la rancida & cadente Vecchiezza della

Lingua Latina : laqual' effcndofi andata per alquanti fecoli trafci-

nando qua là.doue le Vittorie de' Cefari la chiamauano;& princi-

palmente nella Calila Cifilpina, doucla feggia dell'Imperiosi

tranfportata:fìnalmente tra per la commeftion de' Galli ; da' quaU

apprefc le fogge del parlare& del veftire : &per l'inondamcnro

de' Goti,e Vandali,e Longobardi ; tra' ferri.e tra le fìammcj con,.

l'Imperio medefimo, fi morì . Etcome pure in queflo erudito Se-

colo per la bontà degli'ntelletti ; & per la diligente opera della

Compagnia di Giesù : il Latino Stile ritornato ci paia di mone à

vitauion è perranto,chcvnquemaifperi di ritornarne all'antico vi-

'-^orc.'più flicilmentc potendo fupcrar la viuacirà de' concetti , che

pareggiar la purità delio ftile dell'Aureo Secolo . Anzi fra quefca

& q-aclla Latinità èia medelìma differenza, che fra la copia & l'o-

riginale : fra l'ideato& l'Idea: fra l'arte & la Natura . Percioche i

moderni tanto fon più Latini, quanto meglio vannoimitandok

Frafijle Forme,la Dialetto di Celare , di Cicerone,& di que' felici

{piriti
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fpiriti dell'Età bella: maneCefare, ne Cicerone furono imita-

tori giamai di le racdefimi : ne tutte le Latine forme da loro ado-

perare, ànoipcruenncro. Anzi molti moderni , come piìip

ftudiano d'imitar Cicerone; tanto ci riefcono piiì affettati& ri-

dicoli: nella guifa, che degli animali niuno ci ha, che più ritrag-

ga all'Huomo, chelaScimia : ma niuno è più ridicolofo& di-

forme .

Moriffi adunque la Lingua Latina : Se morendo partorì la Lin-

gua Italiana fua matricidamuU'altro effendo quefta , che vna Lati-

nità fporcata di Voci barbare: &principalmcnte delle Galliche;

onde ancor prefc gli articoli,e' piegamenti de' Cafi • Quinci,fc tu

leggefsi quel primo idioma Italiano ; e' ti parrebbe vna piaceuole

pedanteria di Fidentio:qual fu apunto ii Filofofico Sogno di Poli"

filojftudioAimente defcritto pervia di Anaboli:deIle quali vn fag-

gio folo ti porgerò.

dolendo io Poliphilo terrìto é" affliEio^ le optate aquefepra le verdO'

fé riue exhauùre-.cum gUpopliti conBernato;& in ciaufura le dita ri-

ducendolo- la vola lacunaiafai vafo da heueregrattjjt^jo: laqual(L-t

infufa netfotìtcé' di aqua impleta per offerire alla rabida c^ anelan-

te bucca^é' refrigerare laftccitMdine dell'eHuantepelìo: piùgrate al-

hora ad mecche adgli Indi Hypane& Gange : accadette che non eusi

frefto le expe[ìate é' appetibile aque nella caueata mane ad labucc.i^

aperta era per approximarle ; che in quello in/fante audiui vno Dario

cantareiche non mifuado che 7 hamiras Thratioeltrouajfe )
per /c-j

mie cauerniculate orecchiepenetrante -. drad lo inquieto core tanto

fuaue.,dolcc,(^ concinno traie£^to;cum voce non terrestre , cam tanta-»

harmonia^cum tanta incredibilefonoritare, cum tanta infuetaproper-

tione\quanto maifipotrebbe imaginare : la dolcecia deUaquale multo

piti di oble£ìamento,che lapotiunctda offerenteJì,mipreftaua

,

Non ti par'egli vdir qua due linguaggi in vn folo? non vedi tu

in ciafcun Vocabulo morire il Latino ,& nafc^re "^Italico idioma :

latineggiar la barbarie, & barbareggiare il Latincfimo ? Hor
quella veramente efler dourebbe la pura, & originai fuiella_.

Italiana: hauendo le Parole dcriuate dal buon Latino: mapie-

gate, & articolate alla ftraniera. Ma non regnaua tanta elegan-

za, ne tanta proprietà fra' lordi popolani: anzi non era dell'Ita^

liano ragionamento vna faccia fola: ficome fra' Greci non era_»

vna inedcfima la Dialetto dell'ATÌca , & di Rodi . Peroche fico-

me l'Italia confinaua di qua con la Francia; & di là con la Grecia :

così coflumado i Calabrcfi la fiuella de' Grecire i Cifalpini quel-

la de' Friincefi;neceffariamente ad!uenne,che quelli& quegli affai

più
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più corrottamente faucIlarono.che'Romani e' Tofcani,ncI centro

della Italia fedenti ; & dallVna e l'altra nation forefticra,pcr mag-

gior tratto diuifi . Ilchc più manircfto ti appare.poiche ne i Cifal-

pint,ne i Calabrcfi.poffono fciiucrc come parlano.per il gran mc-

fcimcnto de' Diffonghi,& degli Accenti de' lor vicini . Anzi men
pulito parlarono i Rornani,chc i Tofcani : iquali col fito& con la

parfimonia, meglio fi difcfero contra' Barbari; che la raifcra Ro-
ma,di tutte le nacioni ftrane amata nimica&odiata hofpite: con

iterate magnifìcenze,& rouine, t;inre fiate rifepellita, quante rifiir-

tarpiena fcmpre,& Tempre vuota di habitatori . Quinci,ficome la

Tofcana interiore infin de' tempi Sillani, fiidara preda a' Latini

coltiuatori; che vi fondarono la fàmofa Colonia Ficfolana ; dalle

cui ceneri La Città di Fluenna,hoggi Firenze, felicemente fiorì :

così fij lei più fàcil cofa di ferbare i veftigi del Latinefimo ; sì nella

copia & propietà delle Parole; come nella pronuntia& nell'ac-

cento. Ondehoggi ancora inquell'afpiration gutturale, refpira_.

nonfochèdiprifcOj&di Quiricc.Megliocomprenderai quel ch'io

ti dico.fe tu conrrapon l'antico Italiano di Roma à quel di Fircn-

2c.Lcggi le gcfte di Nicolò de' LorenzijMafaniello de* fuoi tempi;

checonfubitacftrana mctamorfofi, di pkbeiofattofi Monarca

dtlCampidoglioitrouò in quel Monte la cadura vicino alla falira.

Hiftoria non men ridicoIoUi per l'argomento , che perii ferio ftile

diTo mafo Fiortifiocca ; per quc' tempi il migliore fcriuandi Ro-

ma : degno coperchio di tal patella

.

Co/a da Rieti{ifo di vaff» lennaio.Lo Patrtfiofo tauernaro : habbe

nome S.ienz.i: la Maire habbe nome Matfalena , laqualviuea dipanni

lauare^é" d^aquaportare . &c.

Pur ne' medefimi tempi,che in Roma fi parlaua così ; il Cigno

Fiorentino Mefler Franccfco Pcrrarca;ingannato dal fubiro fplen-

doredi quefto medefimo Nicolò ; & dalle propiefperanze auidif-

fìme dinouitàrleuollo al Cielo su le fue penne: & infiim mollo al-

la temeraria imprefa,cou vna fua canzone cooiinciantein quefta

guifa :

Spirtogentil , che quellemembra reggi
,

Dentro le quaipellegrinando alberga

Va Signor valoro/o , accorto.,cfaggio . &c.

Talché pofliam dire, che ancora il noflro Homero Italiano fia^

flato cicco à non conofcere cui cclebrafrc fé forfè non emulò il

capriccio del Greco Homcroj nel voler celebrare anch'eflbJlfuo

Margire.

\i(sc adunque la Lingua Italica fimilmente fue periodiche vi-

cende.
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cende.BagattellòBAMBiNA fotto i Tiranni ; come la Romana
Larinirà fotto i Regi : onde la Tofcana medefima giudica gli fuoi

Scrittori di quel Sccolo,indegai di cfser letti, nonché imitati : cor-

rifpondcndoil loro ftilc,allo Itile delle dodici Tauolc;dcttatodal-

Ivfo più che dall'arte •

Fiorì pofcia la fua G i o v i n e z z a circa l'AnnoMCCC nel

Secolo del Dante,dcl Petrarca.& del Boccacci:liquali pofiTiatn pa-

ragonare ad Ennio,Cecilio,e Plauto : Padri veramente della Dn-
guaLatina,ma non ancora pulita. Peroche,ficome più vicini ali-

origine di quello Idiomajraeglio fapendo le Dialetti de' Vulgari,

che le dilicatczze de' Dicitori:Hiron più Latini;ma non più elegan-

ti di Ccfare& Cicerone: Così adunque il Dante ricco di GlolTe-

nii:&di Vocabuli Tofchi:raaranciollmolto,& plebei; plebcioc

paruto a' fuoi propri compatrioti:iquali amfano (lìcomedi Ennio

dicemmo)doucrne i difcreti Leggitori fccrncr le perle dal flmgo

.

Il Petrarca poi, quantunque con acutezza & accuratezza mag-
giore habbia fc ritto: nondimeno per le poetiche licenze, perla

violenza della Rim3,& per le reliquie dell'Idiotifmo antico, fpar-

re ne' fuoi manofcritti:piu facilmente puoi tu àCecilio, chea Vir-

gilio paragonarlo. Fip.aimente il Boccacci nelle fue Nouellettc

(pcroche negli altri fuoi volumi, lalocutioneè adulterata dalla.,

elocutione) mcrterebbc vgungliarfiàCefarc; fenondoueffepiù

rollo efTerc vguagliatoà Plauto . Pcrciochc , haucnd' egli quiui

prcfeOTato di caminareftom'egliauifa nell'Apologia^ non su le ci-

me degli alberi.raa per le balle vall!:f^« vn Fulgare Fìorentino,itL-t

iJliU ^/imìbjjìmo-.pok ogni diligenza nel parer di fcriucrc fenza di •

ligenza.Laonde,quanto più ignuda e fchictta ci difcopre la Tofca-

na lingua ; tanto più ci manifefta la ruggine , & le lentiggini del

prifco idiotifmo:chc,rion hi molto,! fuoi Tofcani,con la mordace
pomice della ccnfura,fon'iti gentilmente canccllando,c tergctuio.

Siche il Maeftro della Lingua,è ftato emendato da' fuoi difccpolis

conae Plauro da Cefare& Cicerone

.

Conchiudo.la perfetta Virilità' dell'Italiano Idioma, cffer

quefta.che incominciata nel paflato Secolo, va tuttauia maturan-

do .- degna ccrtumcnre di pareggiarli à quell'aurea età della Lin-

gua Latina:che di tutte le antipafsareetadi,hauea carpito Il Piv'

Bel Fiore. Peroche fé allora fotto il Pacifico Augufìo-hoggi

fotto il tranquillo Impero de' Pontefici , la felice Roma ha richia-

matole belle Arti,chc i Secoli (trepitofì haueano difcacciate . Al-
lora Vanone &Nigidio.'hoggi gli Acadcmici della Crufca, con

vmmi NoMfrjc/4fon , hanno prefcritto leggi alla Lingua: circon-

fcritto
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fcrittole giuridittioni alla Rima : & con ifquifita bilancia librato i

Vocabu!i,& aricchico i Vocabulari. Allora i Boàti Plautini, & le

antique fuligini della Lingua : ^oi, ^om, Sihei,Heic,Maxume
,

Mendaciom^Trifius, Hilarus : hoggi rAfsurdo I/iato di Guittone :

^€gliandoe:(]ueHitorfioe:z i pcdanrcfchi Glofscmidel Petrarca,

& del Boccacci : Epfo,Opiimo,Maximo,Eximio,Prompto,Do{fo,De'

lìoiiono flati tolti di mczzo:&: quanto la barbarie hauea corrotto

,

hoggi è corretto.Allora le faconde Lingue degli Oratori: hoggi le

fquilìte penne di fclicilTìmi Scrittori: & principalmente de' Segre-

tari di Claraidati,ò Porporati Principijcon erudita emulatione vi-

cendeuolraente arrotate; formano vn forbito & emendato; ma
corrente & foauiUìmo ftile . Talché per ben parlar Tofcano , piiì

non è meftierdi bere ad Arno: ficomc di color che'nicgnaronoa*

Latini il parlar Latino ( già l'habbiam detto> molti no"n cran nati

vicino alTebro. Et veramente n^: Gramaticalt precetti ài:\\à. To-
fcana Lingua, chi più fagacedi duo Venetianij* Chi più limato

nella Epica,\\Q\h Comica,^ ncìhTragica;chc vn Bcr^amafco.duo

Ferrarcfi,e vn Marchigiano?Chip!Ù pulito nella Htjloria che- vn_,

Venetiano e vn Bolognefc; chi più fofrcnuro nella OTatorta,<.\\c vn

da Sarzana?Et per non rcflcrnc infinito Catalogo : chi più diiicato

nella Lirica,^ nella Profa,<:\\Q\-x Sirena Marina? che quantunque

da' Tofcani non fi annoucri fra gli A'jtoii.co me r Ariofco; nclqual

veramente rifplendono tratto:ratto moke fcintillc delia Dialetto

Boccaccefca: fi è nondimcno,chc il Marini componcua con arte e

frudio maggioremc mainonifcriueua vnaparoIuzza,vn'artico!et-

to; chenon ne baueflcrclo alta ragione. Conchiudeinrommail

Bembo : taluolta i forefticri più correttamente fcriuere in Tofca-

nOjChc'Tofcani medefin-!Ì:peroche quefti,auezzi al parlar del vul-

go, fouentc così fcriuono come parlano ; la doue quegli compo-
nendo per arte;Umano le frafi,& bilanciano le parole.Ma dirai tu :

Se la Lìngua Latina e morta , quantunque 4' dì noflri tanto elegante-

mente moltifcriuAììo-.come nonfata egli morta lltaliitna col Boccacci

ér col Pet rarcajbenche hoggi moltifcrìuan» tantopulito f Ri (pondo >

che della Latina noi non fippiamo le origini : onde non potendo

ederne autori,rcftaci la gloria di eiTcrnc inìitatori . Ma della Italia-

na , che figliuola fu della Latina , da' ftudiofi huomini cfaminar fi

poHbno le Vocila Frafi,&c le Dialetti, con le regole àcW' jlnalegia^

& àéXAnomalia-.zotn^ fé Cefarenellafua Lingua; che di Scolare

ncdiucnncMaeftro.

Qiiefto che fin qui è detto della Lingua Italiana ; ti parrà forfcj.'

vn digreffo afsai lontano dali'Inftituco : quafi quefta Lingua vni-

ucrf.il-
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uerfalmentc fia proclamata e sbandita dalle In/crittim . Ma noii

piaccia alle Mufe, che i foli'ngegni Italiani fian cotanto ingrati

alla propria Madre; che fdegnino fidar gli fuoi concetti ad vna

Lingua sì naturale , sì bella , & sì capace di ogni concinnità , &
argutezza. Et non ci nafcono egli mille popolari occafioni di af.

figger Carmi nel noftro materno Idioma fopra vna Tomba; fot-

tovn'Emblema, vna Statua, vna Pittura? Horquefte che fono,

fenon argute infcrittioniìT^XQ quella del Marini fopra la Fontana

del Facchino :

con chegrato ciglio ,

Vìllan eortefé agli affetati ardenti

Offri dolci acque algenti . '.

Io ben mi maramglio ,

Se viuofei ,
qualtu rajjèmbri a noi •

Come in lor mai non bagni i labri tuoi

,

Forfè non ami i criflailini humori

,

Ma di Bacco i licori

.

Et quell'altra affai più feria , & piti limata > folto la Pittura di quel

Giafon nouellojCriftoforo Colombo :

,^el Colombofon'io

,

St»//or d'ogni alte ingegno

,

Che con ali dt Imo , epie dt legno

Volando à nuouo Ciel : col volo mio i

De lo Sftno di Dio
,

Doue volata ancor non era mait

LaColombagutdai.

Ma quand'altro nonfoffe: non fon egli nel numero delle Infcrit-

tioni que' Vtrfi che ferUono di Motto à molte Imprefe , per ferie

populan , Si intelligibili à coloro che poco alto intendono ? Tai

furonqucil;,benché fimplicctte;chcrifteflb Petrarca efpofe fopra

Laurajfuggetto della fua fiamma,& della fua fama .Vna pianta di

Lauroi con quello detto ; L'Arbor Gentil, Che For-
te Amai M lt'Anni. Et quell'altro fopra vn ì'é'/^'. Sim-

bolo di Lei già morra: Qv'el Sol, Che Mi Mostra-
va'l CamTn Dritto. Etvn'alcro fopral'/wrf^/;»*? difeme-

defimOjaH'ombradi vnZ4//rtf,verùnte perenni acque da vnTr»^,

da lui premuta fotto'l braccio;alludcndo alle fue cótinue lagrime:
" r - P In
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I-N Q,VESiO Stato Son Donna Per Voi. I quali

verfi dapoi tanto ^li piacquero , che ancora nclli: fuc canzoni !i f'è

immortali. Hor'iù qucftc tali Infcrittioni, quanta purità & pro-

pTietà di fcile è necelTi^ria,pcr kuar Icica agli'nuidiofi, ò fcrupulofl

Cenfori ? Ho io \dito fcrupulcggiare alcuni principiantelii,& al-*-

2av le nari fopra le preallegate Infcrittioni : & in ifpetialità , fopra

qurll'aggettiuo Algenti, quali troppo pedantefco: Scfopr*

TArricolo I auanti le due confonanti afore , Cristallini:
Et fopra quel gemino hiato Bagni I Labri. & Ami I

Cristallini. Etcheildire Rassembri A Noi, perCi
R assembri; era vnamendichità della Rima. Etcosìancora

le lepri traggono il pelo al Leon morrò . Ma chi non ha letto lo
rifatele pafquinate, le tragiche Apologie, Iccrudclinimiftà per

certi leggieriflìmiinchiampi della Lingua Italica, nella Canzon
de' Gigli d'Oro d'Annibàl Caro ; che t-^nto caro coftò al fuo Cen-
forc.*' Trouam' in vna dotta e gran Città di Lombardia ; doue vn'-

Atadcmicojche fi piccaua di fpiritofo : hauciKloper fua Imprefa

dipinto vna Lanttrnetta chÌMfa,con quefto Verfo : D e n t r o Mi
Strvggo , E Non Vo Ch'altro II Sappi: volò

come la farfalla à quel lume vn'Academico fuc riualc; criticò

quel Pronome Angolare altro, per altri: & quella Ter-

za perfonaSuggiuntiua, Sappi, per Sappia. Si difputòj (1

apologo ; fi confì'ontarono i Tefti della quinta Nouella del Boc-

cacci nella terza Giornata: fifcheizòcon mordaci f:\lifopra-,

quella Lanterna : & finalmente vna Lantern-. allun.ò vn grandif-

fimoincendio.che non fi fpegnè fcnza ilfangue

.

Ma tralafciando le Infcrittioncelle in verfi ; perche non fi po-

tranno egli vgual mente comporre in ifcioltaprola Italiana , come
nella Latina? Darottenevnainefempio, nel cui piccol

^iro l'ifteffo Caualier Marini dedicando al Pon-
tefice \t fue Dicerie : epilogò vn

Panegirico, in que-

lla guifa^

.

*S[3*4>

§•

Alla
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Alla Immortalità

DIPAOLOVPONTEFICE.
Migiiore degli Ottimi , Maggior de" Maj^imi :

Delle Animefedeli Padre Beatifsimo .

Cufiode della Vigna Eccltftajlica : ^

Pallore della Greggia C^::olicà •

Nocchiero della Naue ApoFlolica.

Simulacro di Dio , Vicario di Crijlo ,

Miniftro dello Spirito Snnto .

Fonte diprudenza ,fpeechio di bontj , Sole digloria

,

Cultore della Religione , > Difenfors della Ciuflitia :

Protettore della Pietà t Domatare de' Rebelli:

2 Conciliatore di Pr'fMcipi

.

j Di moli immenfe erettore Magnifico .

4 Campione deItAutorità di Piero.

Armato di doppiafpada , Spirituale dr Temporale .

// cui Imperofitermina con le fieIle :

Aleuìfcettro vbidifce ilMondo , trema l'Inferno ;

Le cui chiaui , aprono eferrano ilParadifo

.

5 All' Ombra delcui prouidfgouerno

Verdeggia la Pace ,fiorifce l'Abondanza :

Ricouera la Virtù , viuonofelici i Popoli .

<5 Sotto li cui Aquila giace pre(lrato ilDragone »

Dalcuipiede e conculcata tHeretta

.

Nel valore del cui 7 Magnanimo Nipote ^

Cardine delVaticano , Colonna deWVniuerft:

Oracolo dì Roma, Miracolo del Secolo :

Oggetto degli ingegni ^ Suggetto degli inehioflri

,

S'appogg ia la Machina dellegraui cure :

^ESTO
Pic^loTeJlimonio dìrìuefente affatto ;

Infieme con tutte l'altrefuefatiche :

La destata Peuiht

DEL C AVALIER MARINO
Humilmente , Prontamente , Meritamente ,

Dona , Dedica , Confacra .

Allude à va-_

rie attieni di

Paolo V.

Allude allAj

Pace d'Italia.

Allude a S.

Pietro di Ro-

tna , & diti-*

Fontane

.

Allude all'

Interdetto.

Allude alia^

felicità diRo

ma»

Allude all'-

Arme della

Famiglia^
Boìghefe.
EJaltailCar
dtn.Berghefif

P Z Pur
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Pur vedi tu in quello, non dirò parto di ftudio , ma impeto d'inge-

gnOjCon quanta gratia fi accordi la Lapidaria con la Pro/a : l'/fcu-

te^a,con la facilità : il Li/cio , con la SchietteT^a -. la copia degli

Tra»slati,con la Proprietà delle Voci. Quanto èjio giudico quefta

facciatafola valer tutta la mole di quel volume ; & eflere vn volu-

me in compendio.

Pvoi tu fin qui chiaramente hauer comprefo, Intelligento

Lettore; quaifianole Parole Propie: 87 ^elic^^
20. Nomen Pro- cioè , cbe nella età migliore da' migliori componitori , à lignificar gli

lZ"!^l;tisni'^''vfH'>^f^^^'i
coTìiunementefi adoprano . Alqual' cftctro vorrei potert'io

#/?. quàtranfcriuereduc Vocabulari, vn Latino, & altro Italiano;

ordinati non per Alfobeto ; douc tu cerchi quel che già fai : ma_.

per Categorìe ; come dell'endice Categorico ti ho ragionato : con

tutte le Voci, e Nomi, & Verbi, appartenenti à ciafcuna So-

Jlanza: come Dio, Hkùmo, Animali, Piante, Elementi . &c.

ècoXh Santità, alla ^alità, alle Relationi, alln ^ttioni , &
ados,nìal:ro Predicainento . Peroche volendo tu narrare, ò de-

fcriuerealcunacofa: & cercandola nella fua Categoria: tifìfli-

rebberoinanzi le Voci proprie, àifceltc; con tanta copia; che

maggior fatica durareftiàfcriuerle, cheàricrouarle . Come per

cagion di efempiojfauellando delle Piante,ci troucrai le ^^r^^jche

fon radici più minute,& tcnaci.I Pollonì^che fon rimefle di germo-
gli,j^/Vf^,particelle delle radici che li fpaccano,come l'Aglio. Pe-

dale,ò Stipiteli furto deirArbore.5r(?»^(7,lo fterpo de'virgulti.Tcr-

/J,il gambo del Qdi\xo\o.Steloi\\ gambo de' non.Nocchio,T^v:te ioò.x

deltronco.Cf/'/'Oi,il tronco inferiorcprefro alla radice . Capito^,

parte fourana . Rampollo,b Tralcio,ò Pollone,ò Marza,ìl ramicello

atto à inferirfi . Saetta , tralcio di vite che lì lotterra accioche rin-

utnos.,Fiticcio,\a. fuperfluità de' rami rampicanti. Et così di tutte

le altre Parti-xon le Spetic delle VhntCiSilue/?ri,Dime/?icòe,Hortai.

UQle,Camperecce,Montagnuole,AcqtiaÌMole ; E i luoghi oue prouen-

gonojcome il Ver'![iere,do\xe nafcono le Hortaiuolcnl Viuaio^dowe

fi ferbano le tenerelleiP^/^f.piantate di alberi : Albereto, ^icrceto,

Pometo,^z.Qo fuoi propri Verbi : Germogliare, Allegare,Infronda-

re,Pollonare,Fruttare,Sen2enz>ire,Eìnfionzire,Intrifiire,Appaffirc^,

Sfimre:8c infinite altre voci di quefto Genere

.

Ilmcdefimodich'iode' Verbi appartenenti alle Attioni, &a'
Mouimenti . Pcroclie , fé tu ricorri alla Categoria del MouimentOt

tu barai primieramente le Differenze delle cofe progreflìue : co-

me il Caminar deirHuomojG/v/^s^r de' ^Qk\;Stri/ciar delle Serpi}

Af»'
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ylmbiare ò Trainar de' Caualli:&c.E' i Mouimenti Obliqui; come

SfaUir la ftrada , Tramare , Jndarper torto , ò ìfchiancio : Intra-

ucrfare. Serpeggiare, Folleggiare biecando il camino. &c. Ei

Mouimenti d'alto à bado ; come : Scofcenaere , Trarupare , Pre-

cipitare , Grondare y Spen'^lare, Digradare, Piombare . Scc. Et

quegli di bafso in alto; come Poggiare, Altire, Saglire, Inar-

picarfi, Inarborarfi, Souraporfi , Galleggiare, Trat/aìicaxe , Scoi-

linarc. Repere, Sfarfallare, c^f. E i Mouimenti Veloci; come.

Correre rapidamente , à haflalena , à fiaccacollo , à tutta carriera,

alla dirotta, zWx fiape(Irata : Galoppare, Smucciare, Dilegua'

re: Scoccare > Vibrare, Scagliare, ecc. E i Moti lenti; come;

Adagiarfi , aia(farfi , acce(fare, anneghittire; Trucciolare , cioè,

andare à rilente: ImpigUarfi , incefpare, farfermcrelle. Et altri

del medefimo genere. Hauuto perciò riguardo, che l'vfo di

quefto Vocabulario fia tanto difcrcto , che la frequenza non pa-

iaafifettata; & /'co me auuien delle cofc dolci; la copia non gc-

ncd naufca.Talchc il difcreto Leggitore s'auuegga ,che quantun-

que fia nel tuo arbitrio.il farcir la tuaOrationc di fimili Voci : tu

nondimeno tene afticni à ftudio,pcr compatire alla tut ba,& isfug-

gir buifimo di affettatione

.

Hor con lai parole Proprie iì compongono raluolra Infcrittio-

nibcUiffimc, lequali richiedono pcrfonabciì'inftruria nella Lin-

gua Latina per ifpiegarle. Come quella che lù propella agli Opc-

rieri del muro di Serapide

.

Lex parteti faciundo in Area c^ux esi ante ,jEdem Scrapi trans

viam: quiredemerie}^xxò.Qsdato : prsdiaquefubfignatoX^\x\xr<c\\\\'

rum arbitratu . In eopariete medi<),0[\\\ lumen aperito.Ex eo parie-

te Antas duas ad mare vorfum proijciso extra parietem . Infuper id,

Limenrobuftum />;/>(?«/>(;. Infupcridé' Antas, y[\Mu\Qsrobusfos

frotjctto extra parietem. Infuper, Sìmzs pietasfivro ofjigito . Infnpet

Mutulos , Trabiculas abiegnas craffas quoqnouerfus mponito ,firrO'

quefigtto\tna(ferato Afseribus abicgnisfe^Utbus : Opcrculaq; abie,

guaimpontto.Ex Tigno pedarioy5f<r/>5 Antepagmcnra abiegr,a,Qw~

matiutnque if^iponitoferroq--,plano figito,Voxt\x\^c^t tegito , TcgU-

larum ordinibusfenis quoquouerfus . &c.

Doue tua quando à quando odi fonar Parole proprifiìmede'

Latini Architetti , che ti neceflfitano à configliarti con Vitru-

uio, òcol Calepino. Et tali altre ne trouerai fopralc Moli&
Opere publichedc' Cefari,ò delle Città; allequali rimetto la tu^-.

curiofità

.
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F^Inoàquidclle Parolk Propie: bara io ti parierò del-

le Pellegrine, che grado per grjdo ti guideranno la_.

douc intendo: eroe iiUe fegge dell'Argutezzi . Chiamo io Parole
Pellegrine , Snelle,chefi^mficarìo verdmentegh obiettifen\a velo di

Mttafara{à\ cui parlerem d;ipoi) ma »onfen\a gratta di Nottità . Et

qucfte nello ftadio della eloquenza riportano più nobii palma_*

C.2. inufirarJla ^^^ '^ prime:peroche 8-^ laNouità ( ftcome atoiauanti dicemmo)
ftmt adhibttìda. genera marauiglia : la marauiglia,diletro : 'H ^lctco,applaufo . ^9
H^cemmexom Qnde , ftconie vn fembiante da noicotidianamente veduto, non,.

mur. Admtrabi '"•ipii'^e gli GCcni,quanto jl Veder apparere vn Etiopo Icaro come
ìemtem ow«^ la notce ; quantunque entrambi iian'Huomini: così, quando le_»

tucMidum. orecchie CI crafme'.rano ;ilcuu Vocabulo Arano, & Pellegri-

<7.2. Ouìd emm^<>' '^ aientc iorprcia dalla nouicà, ftupirce&; gode, frafedi-

rd feregrmos& cendo :

.uiuenAs fati- Quisnonus hic ìioUris piccc({tt fcdtbus Hofpgs ?

jumena diilio- Hor di quettc Voci,nc icorrecrcne ractatorichc; ma Pellegrine,

/.'ewf.v/jfnww. 9c lei fonie diftercnze : cioè, Prische, Forestiere, De-
5^^ -^''J"'^^^'^''' RI V ATE, M VX ATE, COMPOSITE, &FlNTE.
Nomintbus.atcj;, Le PRISCHE lon quillc che aprcuo agli eleganti D;cifon,tai

itii4}!s conflet alrrc volte nel numcr<) delle Profu\?^ Comuni: mafcome vcggia-
oratto-.cumciifìo

p-jQ auuenir delle vellimentai òpcroblio,òpcr latietà,più nonfi
mimim tot jim ^ ~ r ti-T i- tj- i - i- j-r, i-

evertera, quotine coftumano.Tai furoiio iicll Italiano Idioma, leantigagliediPoli-

Arti Toetkad:- fì|o & di Dinte:& nel Latino; Auerrttncare^\^Q.x riucrtere: ohfccena'
ita funt.ore.

y^^p^r OfrjÌ!ìart:Tutfi!atus,Y>c\ Mttrattis oh/lrigilbre^'pci o'ufiarc^^i

Bouinare,^cx Tergiucrfari : Vocabulo di Roma ancor contadina ;

apprefo dal Bù dcuiante dal iolco . Ne folamentc i Verbi e' nomi ;

ma certe frafijvcrtaiìntaflì.certa ortografia,& certe pai"iicelle,che

putono il Secolo Plautino,ò l'Enniano : Co}ìten!plo,lrKÌt6rFJofjMo.

Hic tubar,hic Trfbutus.Olit,pcr lIlf/retu,^cr/reto : Pec^,pcr Pecus :

h.tc Mttlier:,pcr Huii.Alpum-, per Album : ond'hebbero ili no me le

noflre Alpi iempre ca.nut.-. Non pote,pci No» potè/? : oc il Cuiumpt.

cus di Virgilio:& 5/^f /,p; r Stbfheic,i(>cv hic:Ltb:reiypcr Libert.Et al-

tri inhnitiiond:; ammirar potrai,la portanza del Tempo; che ad ar-

bitriOjConfondei numeri,altera le piegationi, muta il fello de' No-
mi;&diFemine li fa ;Vlafcal:,ò Hcrmafloditi. O litencndo la me-

defima Voce inquanto al Aiono.le cambia lafignilìcadone : come

nel Vocabulo Latrt.cbe altre volte honoratamcnte fignificando il

Soldato della uardiaiciUàCi Latero; pcrochecombatteuaà lato al

rrincipe:hou'gic diuenuto Vocabulo odiofo de' rapitori. Et fimil-r

niente Paraficus^'tw altre volte nome honorato lignificante l'alTef-

fordc'Pontefici,&^Ligiflrati:3t hoggi è vóceingiuriofi.

Hora
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Horaiodico.che delle Voci Prifche; quantunque m^wecD'Io-

xo Autori; alcune anco al prcJTcnte lì richiamano in vita con molta

laude:& di Voci già Proprie 8c Comuni;d'mcn3,ono Figurate & Pel-

tcgrtne : non nicn che le tu vcdcllì riforgerc dalla tomba il Padre

Ennio , ò quei bilingue Hcrmodoro, che mutò le Dodici Tauole

di Greco in Latino . Talché di quefte puoi tu alcuna volta feruirti

nella Oratione,come di gemme illuftri: pcroche,coriforme al nc-

ftro ,"1 Autorc,rendono la Orationc tanto piùmacìiofa, & venera ^r yìr.-s,. Khe\

bile,quanto più antiqua . A che tacendo Èco il noftro Romano .•
ci-Pn/cavoci

Inufitatts locopofitis ,
grandior or aHttqmor Gratto f.ipevtdmfùkt .^^^^ ^ ryiif»'..

/^paiutrni alla dignità,la curiolìtà : quel piaccre,cioè,che fentir fb- tudmem^^ffurltt..

cHamo delle reliquie dcll'Antiquità ;.le ptrucntura cauando ter-

ra , ti abatti à ritrouar qualche rouina di va Simulacro , ò di vn_.

Coloffo antico di Fidia, ò diLi(ìppo: ilqual certamente non

cambierefti con la più bella & più perfetta Statua de' noftri

tempi .

Ma due cautele ti è qui ncceffario diligentemente oflci-uare in-

torno alle f'^oci Prifche . L'vna.che quantunqu'elle fìano inulitate .•

fetbino ancora qualche veftigio,ondc li poflano intcndi-re à chi le

afcoka: acciochenoncifia dVopo chiamar per interprete la Ma-
dre di Romolo.In quefto genere mancò il !alc à Sifenna Oratore i

grandiffimo rigattii re de' vecchi Voc.buli . Qucfti patrocinando

Cricilioiper e(ienuarl'accula,!afcio(ri fcappar quefta parola:i"/>«/4,

tilica qu£damfum huius crimina . llchc vciendo l'Accu (litote Caio

RufTiOià gran voce <3^K\àh',CircMmHcmorjHdices,mfifHhuen'ttis. Si-'

finna quiddtcas nefcie.metuo infidias.Spucatilicàèquidefthoc ? Spu^

ta,quidfit/cio:(^ i^utò)Tiltca,Kefcio . O che rifa fur quelle dell'Au-

ditorio. Di vn'altro Orator beftia pur ci raccontano.che difenden-

do vn poucro CauaUcr Romanojper commoucre il Pretore à pie-

tà,di fsc:it/f niifernm;Fques Romanus aplud.tm ed>t,iy' ftocei bibita II

Pretore, che maipiunoThaueua vditoilfuono dique' Vocabuli,

Floces,c^ Àpliida-.nwoìto agli aftantt,domandò,non colui fauellaOc

Fnmcefe.Tutririfero.Ma l'Auncrfano gridò; Rcgo,Prxtor,fubueni:

quonamufqne fiof BoMÌ»ator hic demoratur ? & iterando più voice à

inaggiori grida quelfuo Boninator: incominciai ono tutti à bisbi-

gliare , & rnarauigliarlì di quel niiK)Uo Monftro di Vocabulo Boui^

;»^/(?rMacoQui à piene gote ridtndo,& ìniuìvmào-Aiisc-.Nonemm

LUCìiui'H Icgtflis.

H icArigofas^ BQtiinatorque ore improbus duro .

Allora il Caufìdico tutto altero,& fcftanrc : iV* tu melius plautum

t^ Cmedium Icgifn.quìbHs Apluda^cm2Ìnnspanis e/i efurfure : & Fio.
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ces, VinifAces. Talché vn' Antiquario fu fcherniso dall'altro;

Scambi da tutti. Egli è dùnque neccflaiio, che le Parole Prif-

chcò per l'affinità con le comuni: ò per la teffitura della Pcrio-

dojfiano intelligibili fenza turcimanno: pcroche a"Ii orecchidi

colui che non le intende, più non fon Latine, ma barbare. Ec
per contrario il Barbarifmo gratiol'amente adoperato , diuicii

Figura.

L'altra caurela è la P/«r/J«;^^;: di maniera, che tu non le re-

^^ , jj/j,;.
chi in tauola 5^ per viuande, ma per confetti: aitramcnti le

f.'s. Icctnoqus maggiori delitie della eloquenza fanno ftomaco: &iemedefi-
fcrtp/ìt ^UidA- me voci, che col difcrcto vfo paiono fcintille, con l'abufofa-

Imurfliilmm ^^"^ freddure . Con mano adunque più parca Ci hanno à fpargere

ijs quafi bella- ncWc 93 Profc degli Oratori, chenc'folchi de'Poeti: pcroche
r^j,/<r^g«^y^a-l^-j pciiegrinità foperchia, degenera in Pqefia. Et con man più

/{^^r.yR/jct. hberale nell' orecchio degli Afcoltatori giouani cheti; che de*

Ciip.2. himerrotcuki , &difpetto(l; pcroche queftì Ogni dolcc conucrtono in

multa tdf^ci:tt.,]ji]Q^ llche notò Suetonio nel fuo Au"uno , iccui dilicateorec-

tifitataFtrbatbt'^^'^^'-^
fommamcnte moaiauap.o gli Antiquari. Et quinci ancor

dkmiur: uà 'Si Virgilio apreflo il malinconico Seneca perde afiiii di pregio . Vir-
res quam Ferfo ^jluu Nn/^cr (dice esXi) non ex alia cdiifa dtnos auofdainverfus , &
Innt : tnoratwne ef!0rmes,O' altqmdjupra nicnjiiram trahentes trnpefuit^quam vi Efi.

-veròfoìuta, cum i)ÌA»iis Populus agìiofceret in eo cannine antiquìtatis aliquid . Et fì-

t''^"f't ^»'>'0'''/'^-
j;^;xlmzntc i\ querulo & mordace Tacito, hauendo biafimatole

multo paticiort. r^ • ì- r^- •
i j- -r u i/ • f

bHsvtsnd^^m. prraicOrationi di Ciceione,come imbrattate di prifche Vocibn-
nianc;pronuntia qucfto rigorofo diuicto: ProcHlarceantur oblitera.

ta& olentia-.nuUumfit Verbum velut rubigine inferinm . Infomma
egliè molto fcabrofa e diffidi cofa (come generalmente auifa il

^ A V ,, noftroP-^ Autore indi' vfo delle Parole Pellegrine il foftencrfi fra'

:ii.c&ieriimmA termini del Z)ff£?r^.-pcroche 1 impeto dcU Ingegno, loucntc pigne
.VII nego:i] eft m |o flijo oltre alle mere

.

f/™™Ì'" Hor fé quefta fobrietà e sì neccfTaria nelle prolifse Dicerie

,

cedere;rK':mrKè- quauto piu il fira nelle corte /n/ì:rinioKÌ,Qlpo({c(come gu dicem-
r,iie:jsaùnti. ^^lo) al maltalento, & al peftitèro fiato dcgli'nuidiolì Cenfori ?

Et come pur coftoro douefserconfidcrare, chele Infcrittioni,

elfendo Sforzi deU'Ingegno,affini delia Poclìa, hcroiche nelfug-

getto,& nello ftile;& Emulatrici non pur dcli'Antiquità, ma della

<jj ^r. 3.i?k.\ ^f^'"'"''^^^- ^5 per conibquente di Parole Prifche& Pellegrine piu

c.->,.?njc.iverba di qualunque altro componimento dourian rifplendere . Nondi-

^^''"'/^"""''-^cyio egli ftarà nell'arbitrio di vn pedantello, dileuar'altala-i

>ernm &nta«m probofcidc, &ringalluzzaudolì , andar dogmatcggiando fra la

tttdiìimf-fferut. ignara xwxhx.CotefiaVocenonevfitata: Cicerone mai non la'nfogno :
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l'Autor'e V» Bufilo . Et così , chi volefle badate à quefti barbanic-

chi; s'harebbe à torre tutte le Voci Figurate daU'Orationej &Ie

fìcllc dal Fermamento

.

Ma oltre à ciòj tidcirifouuenirdi quel priuilegiodalnoftro

j)(S Autor conceduto a'felici"ngegni: di potere alcuna volta à 96 Ar.'^.Rh^.

mero capriccio , dar negli eccelTi ; Et ferbare il Decoro coi vio- <^:^: Nifuonjui-

larlo . Così di molti componimenti vedrai , ftudiofamente |^^'-^^,'"-^^''*"^

ingombri da'fenlì ofcuri .• & altri ,liccntiofamente contefci di

Metafore sbandellate e ftrane : talché ncll'Oratione i viti; me-
dcfimi diucngono virtù, quando fon voluntari. In qucfta ma-
niera adunque, ti farà lecito di comporre Infcrittioni gratiofe&:

bizz;u-rc in Prifco ftile,pcr dar contento a fuogliati Leggitori : co-

melarebbe qucfta ch'io compofi fopra ad vna Fontana in luogo

ameno.

t:ciuìs,Moimceps\ MeìUs:

AccoU , Ifìcola , Concola :

Slutisqueisfies ameicus homo» y

«-
. Reftitato ac legito .

PumicofAhxlatebrxyduice colUcrumantes

.

•> Et IflatìdieKter tMellifcatentes hetlatices, -.

Petflorulentas vortugìnes

lugi efjìouìo proferpigittofei :

Oculisfpeculom , labris deliciom , auribus concentom

Perenni luhefitia dono danuMf

.

Heic ergo prò arbiterio ac volupe

Spettato
, pòtato, adquiefcito

.

Sl^o la5le MundiprimAuitasfruiia efi , fel'tx firuitor.

Purx Acuapuris licento

,

Atfi queìsfaBiofits Bacchei Satetles ,

Nympharum lymphis nequitìts obtre^ajjit :

OllfislyfnpharumNymphisdetcfi^abths y ^

Tantalearatit arfibiliterfiticulofus ;

In acua perarefcere , in ftouioperfitifcere ,

Damnas e/lo

.

HocIousfartom,fanCìomyOmneisfciur.to.

P.u'ole Forestiere, 97 fon quelle che noi togliamo in 97 A>\Poet.c.

preftito da Nationi di linguaggio diucrlb. Talché vna Voce ^o.Ferbum e.\o

aJtroue Cittadina & Propia ; à noi farà foreftiera & Figurata: &
"'il^jj;. ^"jf^

vn Barbari/mofcome detto ò delle PrifcheJ gentilmente inferito , taxat irivfuejf,

di-
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òimen'Eleganza .Di quefta natura fur molte Parole, che i Latini,ò

per vaghezza.ò per nccefiìtà , attinfcro dalla Greca fonte . Ondo
Varronc(che fcrifse nella Età dell'Oro; ofscruò,chc in Roma tut.

ti i Nomi delle Veftimenta , & delle fiipcUfttili modc-fte & ncccf-

flìrie,cran Latini : & per contrario.tutto ciò chev'eradi lufso & di

loperchia pompa,haueuail nome Greco.Sichc,con nuouo genere

di vendetta;fe Roma fc^gio^ò la Grecia col ferro : la Gre eia roui-

noRomaconlcdelitie. Vero è nondimeno, che ancorai Nomi
delle Arti,& delle Scienze : Gramniatica^Rhttorica.LogicaJ'hilofo.

fhia,Poetica,Politica,Gym»ica,Arc/;ttcfitira: i nomi ideisi delle Mu-
y^-idalla medelima Grecia furc no tranlportati co' loro Autori.On-
de ventilar lì potrebbe, fé più di ben che di male habbiano parto-

rirò à Roma gli fuoi trionh" : efsend'clla viuuta fenza grandi Vitij

,

finche fu priua di quelle grandi Virtù ; che infiemc co' Viti) entra-

rono per gli Archi trionfali in Campidoglio .

Ma qucfte Parole Forefiiere , come ti ho detto delle Prifche, da'

dilicati orecchi con fiftidio erano vdite.Perochc Albutio da Luci-

lio fu chiamato per hz^\,Grecopiù che Sabino. Et Cicerone non ofa

di proferire Allegoria;^ Tiberio fu si nafuto nimico di quefte Vo-
ti impr^ftare, che haucndo d nominar Monopotium : prima ne do-

mandò perdono al Senato , come fé doucfse proferire vna parola

{concia . Altra volta.vdendo recitare in vn decreto quefto Voca-

hulo,Enjùlema;^\idò:yfa,vta cete/ia Focene'/ella e Greca.Mx rifpo-

ftoglifi, non hauerc il Latin Vocabulario niuna Vocecorrifpon-

dente:difsei5'^;f^^//?/'(fr circonlocHtione : che cotefia Voceforeftiero-j

non ce la voglio . Così moke parole Straniere.con verecondia co-

minciarono à fcriuer[ì,che indi ad alcu« tempo familiai mente fur

riccuute per Proprie . La Greca VoceXyf/'aWjCorrirpondentc alla

Latina Lucerna , fu dal Poeta Ennio vezzofamente donata a' h-xi\-

x\v.Lychnorum lumina ^ij-yf.vLucrctio lariceuè da lui : Luminapen-

dcntes Zyf^/?;. Virgilio da Lucretio : DePcndei^t Lychni larjuearibus

aurei! . Oapoi Suetonio e Phnio fenza (crupulo niuno lecerla ri-

iplcnderc nelle Profc : & hoggi fr.i' Latini è Voce tanto Propria

àfamihare, che il proprio nome Lucerna, fembra bifunto, &
inciuilc .

L'ifreflb dich'iodell'ltalianojche conia mcdefima impunità fu-

ra qualche Voce al Latino,che il Latino al Greco.Così con molta

gratia il Marino difse:Dolci acque ^/^f«//. Lq tabe(le -^^^cic. Di
natura T>'//A/V/r.Lulìnga e molce .dzn<^\-\xo mbelaa . hwù ilBocc.ac-

ci,nonche altri , quando vuol'ingranc'ir la fua Oratione,alquanto

più latineggia; AI vokro iudicioX^osi ixno inuLa. Fenemfir9 dsiio,

Cofc
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Cofe naturalmente lahili.Lc ^Qvioncfoiute.Nulk n'afcolta, Etal-

tre infinite che a' fciocchi lìndacatori paiono pedantcrie.Sc fon Fi.

gure. AlbifognocifienooJtrcàciò, moltiffime Voci recateci di

lontan paelì, appartenenti alle Arti . Come alla Marineria, Tr/'»-

chttto,/irtemone,Gomina,ZaHerra,Poggia,é'Orz,4. Et alia Militare,

Trinciere,Aprocchi, Scaramuccie,BeUoHardifirRauerti , cioè Fortifi-

catioMi à corna . Vocabuli,che troppo caro coftarono alla noftra-

Italia nell'i m pararli.

Sotto à quefto Genere vengono i motti delie Imprefe in lin-

guaggio ftraniero.Come il GrccolMERAs Doron: cioètDiei

Do»um:iopr:i"L Pegafo del Cardinal Farnefe. Et altri molti,France-

fì,Spagnuoli,& Alaraani;che nelle loro Prouincie farebber Propri,

e co munì: ma nelle noflre,come Pellegrini & Figurati , hantio gra-

tia maggiorc:e[rendocomunproucrbio,-y^/;>»4W^/V; noftraplus

altjspUcent. Ancor nelle Infcrittioni, ò legate à metro , ò profciol-

te;taluoIta fi pollbno ineftarV oci di altra Lingua . O per vaghez-

za,& ifcbcrzo^come tè Martiale,che in vnfuo Latino Epigramma,
dilTeminati hauendo molti Vocabuli Spagnuoli ; fi rife dello fcru-

pulofo Lcggitore,concliiudendo :

H£C tam ruftica delicate Lelìor

Eidcs nomina? rtdeas iicehit

Hxc tam ruftica malo , quam Britannos .

Oucro per isfuggirc alcuna Voce /'ro/>r/4,maporo grata: come
Flauio Filippo , in vna lua Infcrittione altretanto bella nello ftile

,

quanto fordida nel fuggetto ; copei fé la viltà del Latin Vocabulo
Cloaca,co\ C,XQCo,Nymphauif), affai più nobile ; benché la voce fc-

gu e nte non ila nobile

.

Flauius Phìlippus , Vir Clarifftwus , Prafe^us Vrhi : NytnphiUtn

fordiuin,fjféalore fccdatum,(^ tnarmoruiti unditate deforive ; ad cai-

tur»priftinum reuocauit

.

Quinci ancor ne' nomi delle Perfone amauano i Romani tal-

uolra quefta PcUegrinità erudita, più tofto che la Proprietà mani-

fefta. Così Domitiano aHuo Pa^ojo imoofe il nome Eari/ììis,

cioè r<fr».'y/.Sopra' cui l'arguto Marciale co npofe quella bcllilfi-

ma Infcrfrtione, douecon erudita induttione da' Grechi Nomi
delle quattro ftagioni,-conchiude,ch'ei merita il Nome dalla Pri-

roaLC'a .

SiJarct Autttmnus mihimmen, Oporinòs ejjem

.

H orrida fi Brumafiderà , Chi merinòs .

Diciut ab iA-ftiuo Terinòs mihi menfe vocarer.

Tempora cui mmen Verna dcdcre ^quis elìì

MA
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MA di minore ornam ente non fono all' Oratlone le P a a o«

^ _,

LE Derivate.- dal noftro Autore chiamare 9^ O»-
c.z.Proprùt.&grtte. Quelle ciocschcflìcomc molto adictro accnnammo)da vn
Co^z>:'<a& Tra Vocabulo vfiraro& rrcvicB-xm^iKcxX mente fi piccano fuor dell

-

troHii clocutiom ^lo comunejma non hion della ragione . Marauigliofa e la fecon-
comitnnmt . dita di vna Voce Primitiua -. da cui Ihumano Intelletto fa nafccrc

vna numerofa,anzi kinumcrabil Famiglia di Figliuoli^ NipotiJ'ro-

mpgti.Agnat'tyCogìiati & Affimi de' quali con differente fortuna,aI-

tri furono come IcgirimijncllffHifce dell'erudite pagine accolti,&

nutritiraltricome fpurijò monitruofiparti,fur condannati ò sban-

diti.Dal Nome foftantiuo A i.b v m, vedrai tu partorirli il Verbo
attiuo Albare: il padìuo A le ari: gli Neutri A lbesce re
&Ai,ejssare: quegli Cittadino, quelli contadino. Gli fre-

quentatiui. Albicare & Albicascere: l'vn da tutti: l'-

altro da Gellio folo , riccuuci ad albergo. Inoltre gUAuuetbi
Ai.RATiM, Alee, Al bidè, Albate, A lb e nt e r; tut-

ti Pellegrini: & A LEO SE, temerario.IlGerondio Ai.BANDO
&Albescendo: ei Supini Ai, eatvm& Aleatv. que-
gli legitimo:que!lifpurio .Dipiù,gli Aggcttiui A lbvs, A i.bi-

Dvs: e i Participi; verbali, Aleans, Albicans, Alba-
tor, & Albabilis: tutti gentilefchi, fuorché l'vltimo. Ei

Gerondij aggettiui Albandvs, familiare: Albefacien-
Dvs & Albescendvs, ne barbari ne gentili. Ancorai Par-

ticipi) poflefsiui: Albatvs, Albefactvs, affai nobili: e'

Cumulatiui, Albosvs, Aleau vndvs, non familiari: Al-

BONES, & Albaces, baldaiizofi . Olttc cà quefti,gli Supcrla»-

tìui Al bissi Mvs & Albentissimvs: demi diefler'ac-

colti. IComparatiui Albentior, & Albior: quegli ci-

uilc,queftirufticano.IDiminutiui Albedvla, &Aleillvm,
&Albvlvs; ne frequentati per dimeftici; ne difcacciatiper

barbari : anzi dall'vltimo.quantunque ignobile, prei'e nome illu-

ftre & gentile il Fiu me A l b v i. a . Gli Aftratti Albamentvm,
& ALBATio,nonillegitimi:&ALEEiTAS, accolto fol tra gli

fcannifilofofali.il Patronimico Aleides; che fol trouerebbo
ricoucroaprclToi Poeti: ei Cognominatiiii, ALBACiuitas: &
Albani Ciues: & Al big n, cioè la grande Bretagna; così

chiamata dalla bianchezza delle fueRupi. AncoiDenominatiui
Albvm, per la Tabella ingeflata, ouc gli heroici fatti fi regi-

Orauano. Alevgo, & Albvmen; riceuuti per il bianco

.deirV''oua,S<iionpcraltro.Ilocali Albatorivm, Albile,&
A lba RI vM, do uè s'imbiancano] panni lini.- mailprimobar-

baro,



ISigure Ingeritofé
• 237

baro , il fecondo fconofciuto, IVltimo adottino: ingenuo però &
naturale,quando fignificail muro fciulbaro,& incroftato di calce.

Finalmente > quanti fono i Cafì di qucfti Nomi , & le piegationi

di qucfti Verbi, tanti fon figliuoli di quel Piimitiuo/ altri legì-

timi, & altri Spurij; altri Oratoiij, & altri Poetici: altri mae-
ftoii , & altri ridicolofi . On de potrai comprendere quanto va-

fto e fcopulofo oceano fìa la Lingua Latina, eflendo così vicina

la eleganza alla barbarie. Ne valla regola delle piegationi dal

Cafo Retto agli obliqui. Perochc Macte nel quintocafofa-

rà elegante; ma non nel primo: talch'egli e vnFigliuol fenza.»

Padre. Percontrariodavna bella Madre, come SpEciEs,na-
fceran figliuoli degeneri: non diccndofì latinamente Specierum^

ne Speciebus : &la Voce Arena, da Giulio Cefare fii giudica-

ta ingenua nel Siagolare; b.u:bara nel plurale . Altri , eflendo neu-

tri mentre fon foli: accompagnati fi cambiano in mafchi, come
C AE L V M . Molti fon belli nel pan'ato,& laidi nel prcfentc: dicen-

doli Odi Od ISTI, non Odio Odis: & altri per contrario nel

prefentefongrati,ingratinelpafllito;comeSoLEO Soles. Ne
hSimigIianza& Analogia,ci può prefcriuere certe leggi: venen-

doci lodate molte dcriuationi,le cui limili fon biafimatc. Peroche
daBiBO BiBis fìderiua5/^//ff/;comeda Vi vo Vivis, Vi-

uaces\v!\z da quegli iì dirà Bil?ofus:d>i non da quefli, Viuofus . Et al-

tresì Cloriofus da G L o R 1 a con propitie orecchie fi fuole vdire :

ma Vi£ìoriofus da V i e t o ri a , fu fchernito per infoiente. Ond'io
conchiudo,che ne Graraatica,ne orecchia, ne prudenza è baftantc

ù farci difcernerc i Latini da' barbari Deriuati : ma lettura indefef-

fa,& ofieruatione accurata

.

Ma quantunque ciò fia vero , volendofi parlar Propio : ne-

gar pertanto non fi può fcomefopra dicemmo^ che molte De-
riuationimaipiù nonvditc; alcuna volta non mertino e iTere ac-

colte dagli orecchi non maleuoli ; fenon come Propie & naturali ;

almen come Figurare, & Pellegrine: recando maggior gloria

à vn Nobile ingegno rellere Autore, che Imitatore. Aóliofùil

primo artefice di qucfti Deriuati Fragescere & Forte-
scere, fex Frangi^Fertemfieri: &parueronuoui Monftri . In-

di Furio introdufle quelli altri, Opvlescere, Diescere,
Noctescere; (Scparuero gemme pellegrine: & bordi Voci
figur,tre,{on diuenute Proprie,^ comuni. Ma in due maniere pof-

fiamo introdurfimili Voci jTvna per ifcherzo , l'altra per dignità

dello aile.

Della prima fi fcruono anche hoggi nelle InlìaneCoraedie
:

'

cerei
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certi htftrionhfpargcndo come Attico Tale alcune lorbaldanzofe

dcriuatloni per prouoc^re il popolo alle rifii.Come Serenone
perilfereno. Mvsicatione&T^ verna rio ne, per Mu-
licàiii per Mangiare alla Taucrna.Spuntare in capo i C o r n ac-

CHiONi, cioè le corna. Canarvto, per Golofo . Ma-
sticatorio, perilConuito. Stile già praticato da Plauto, in

quel fuc vocabulo Tubuccinari , per mangiare à gran furia . Ma
principalmente da Laberio nelle fue Comedie Latine, latinilfimo

per altro& elegantifsimo componitore nel più bel Secolo : L ib i-

DINITATE labitur. L vc V LE N TI T A TE capius.Alteaum ÌKi-

PETONES, ^a Latrenes . Et Accipitrare, per correr fìtto

ce fiie vno Sp.uruiere . EtMANVATVs Est, cioè/ìrr<<//// ; col

qual Vocabulo folca dopoi fcherzeuolmente Augufto motteg-

giar gli Finanzieri . ConvnfimilDcriuato l'ifteflfo Comico face-

tamente fchernì l'orgoglio di vn pouero fuperbo . Peroche paren-

do volergli dire,

Hontefrugi es^quod tìbireUcium efi Patrimonium,r(r//«f/

.

con vn'altra Voce Deriuata , cambiò il concetro graue in faceta.,

ironia.dicendo:^owi^T^*^; es-.quddtibi relt6ium eft Miferimonium,
retines . DouetuvediquelMiSER imon i vm, liccntiofamente

piegatodaM iseria: comePATRjMONivMCoftumatamen-
te fi piegaua da P a t e r .

Peflaltra maniera con dignità &applau(o poniamo anco tal-

liolta preualerci nelle Orationi grauifìTime & populari ; come vdi-

fiine' Nomiilluftri:ferbate veramente tre cautelc;ciocir^»4/<7^w,

ò fimiglianza conaltre Voci deriuate: la Sonorità allettatrice dcU-
orecchio:& la Forza della fignifìcatione . Così quel gran Cenfor
tie'coftunii & della Lingua Latina , Portio Catone ; Capitano&
Oratore vgualmente audaccjfàcca tratto tratto rimbombar nella

fui Oratione , come fcoppio di catapulta fimili Deriuati pellegri-

ni: Buritudinem^é' BHUitHdinemiDifcipìmofHm (jr Co^nfiliofum,c\\Q

non lafciauano addormentar gli Vditort:de' quali molti ctiamdio

ne fàccan conferue ne' repertoi.Dico il mcdcfimo delle Infcrittio-

ni Antique,benche grauiflìmc.-come in quelladi Giulia Fufcinia

,

OssvARivM SiBi Fecit. detiuato da 0/Oj/ìx,come Mo r-

T Va r 1 VM da Meri ii/r)m/;fignihcandoquefta Voce il Feretro,

doue il Morto fi collocaua : & quella l' Vrna, douc le Offa fi rico-

glieuano . Similmente nella Infcrittion di Quinto Fonteio laSc-

puìtura è chiamata REQjiETORivMda Reqmes : & in quella di

CaioCicurino, Aeditvavit Annis Xvi. cioè, t^dtttts

i^/A-comeinPlamoPE&PETVAviT; cÌQh}Perpetuu//iéit. Ne*
quali
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quali cfempli tu vedi oReruatc le tre O.utele antidetr? : Seaeriti,

Significaittiti^é' Simiglìan'^

,

VEngono apreflb à queftc le ParoleM v t at e : lequali.corae

che dal noftro Autore 99 annouerate fiano fra' modi Figura- 99 Ar.Feet.e.

ti& elctianti,-e£;li è nondimeno al prefcnte fcabrofo priuilegio ne' H'^'onmintmi
^. ?, , i.-jA-r- -1 • Vidintur ccterre

coivipoiiimenti Latini; dciie da rigidi Cenioriogniaker.''tion.j^^^^^^ addi.
gramaticalc fi prcfu me- delitto, & non Figura. Ma per ftrUti (^/fl«<V/'fr/J»(m-

brieuejintre maniere fTi da' Greci e Latini praticata qucrtaekgan- '•^''««,c^rf^'z/«/

za; Troncando, AggiugneKdo,Cambiando alcuna cofa delle l^^'co\^^^^m,Prod"dw'-

ProprÌC,& comuni

.

nes,ConciJtone;,

Togliendo formarono nel numero del più le Voci Duump'ùum- 7* ^'^""""'"^

utrMm,SeHerttum^Nf4mum,Dtuum,DeMf»;m\xccc à\Duorum,Trtum. (^-^^

utrorum,Seftertiorunt. &c. Ma non harcbbero perciò detto Armum
per Armerttm. In o\\x^,Nojfcyluàicajfe ; per Nouiffejudicauijje . Et
IflaU& Ala;per MaxUI.':,hii. AxiUa.'Ex.famMl,SìCfictél,^Qrfamulus &
facile : fopra la qual Voce fu fchernito Ennio da' moderni.

HadfacidMulierem inutnies honam.

Aggiugnendo dilTero.P/f^^/, &Trrf^r/ nel numero del meno: Et
ArgutarierJnduferator^Difcendiderant; & Ehriacus,-^ev Ebrius

.

Càm\y'nnào\yoltas,Fortere,OptMmuSiPeJf[tmus;PKrrhHs,^QX Pjr-

rhus : Meridies, per Medidies .

Ne folamentc fi alterano le lettere in vna Voce ; ma le Voci in

vna ClaufuIa;tranrponcndofi per maggior'cleganza ,& dolcezza

.

Come Cicerone:,^/*/» <f</rfw;per Adquamrem.Suospergnid'is

.

Hac in diuifione . Profofitis honorumfinibus . Lequali Maniere fon

Figurate , pCroche differcntiando la Oration pellegrina dalla plc-

bcia,la ci rendono pia confpicua. Laonde fchernifcc il noftro 'oo
^^^^ ^^ Vatts,

Autore l'impertinenza di Arifradc , che findacauai Poeti pesche^ 21»

fcriueano Domilus abi^tr Ab Domibut :& Achille de ; in luogo di

Z>t Achille,Prorp4s igmrans (dice egli j ejuodhac omnia dumpopriti

vifa>it,pleleiam interim di£tlonemejfi4giunt. Anzi>fe tu intefan^ntc

ofìl-rui lo itile Ciceroniano; vedrai chiaro quella fua numerofa_.

foauità procedere dalle tranfpofitioni , feparanri TAggctciuo dal

Softantiuojle Particelle da' loro apoggi,il Nome dal Verbo,co!Io«

cando qucfto (come già dicemmo) nel fine . Et fra' noftr' Itahani

tanto più foaue degli altri è il Boccacci ; quanto meglio di tutti iii-

loitfic imitò le TranfpofitioniCiceroniane

.

Horfc tu leggi le Infcrittioni antique &famore; quante ne tro-

uerai tu fparfe di fimili Barbarifmi figurati : dapoiche le Voci co-

muni ^principalmente nelle Corti amataci di nouità^ vennero à

noia

.
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noia . Trouerai l' Accrcfcimcnto in vna Infcrittion che paflH fotto

il nome di Giulio Cef;ue , iNTRORVRsvsper Introrfus . La_*

Vocetroncainvn'altradoucfilegge Mvnicibvs perMvNi-
cipiBvs. Il Cangiamento in quella di Publio Senio; Mene-
strato r per /«/>//7??-4/cr. Et in vn'altra, Inferno Ploto-
ni Et Karae Ox ori. Et altre molte, nelle quali taluokai

Barbarifmi ad arte , rendono la Oration venerabile & pellegrina

.

ror y^r 5 Rhet
Anzijcome ci'nfegna il noftro i oi Autoreicon fimiii Alterationi fi

f.ii. QModver'o fanno AlHterationrngcgnofe.Qualfù quella del Greco Teodoro,
Nommttm De- che dialogando con Nicone Cifaredoi & infìngendofi voler dire

,

ì'/fufl^ri, ^fi T H R A T T I s E, cioè Tur^af /^'.-diOe T H R A r T i s e s;cioc, TkreicU

àicit Ft lUud de Maire natuses: argutamente trattandolo da ngliuol di vna.»

Theedori nducr Schiaua.Argutiirimo in qucfto Genere f'ù il detto di Martialc fopra

isiicllììm&r ^" vanarello chiamato Cinnamo ; che col troncar due lettere dal

fuo noine.faceuafi alla plebe nominar Cinna : per venderfi del-

la {chiatta di quel Cinna , quattro volte Confole, Sccinque^

Tiranno

.

Cimiam , Cwnawe , te iubes vocari,

\ Non eìl hic rogo Cinna , Barbarifmus ?

Tufi F \' R 1 V s ante di£{us ejjes j

F V R ifta ratione dicereris

.

Et con le medefime licenze fi fabricanolnfcrittionicapricciofe

& facete : come l'Epitaffio fopra vna ii/«/</;doue in ifcambio della

formolavfata Diis Manibvs S acr v M;filegge,Diis Pe-

DiBvs Saxvm. «3cc. Ma di qucfte figure altroue.

H Ora eccoci alle P a role Composite. Figure vera-

mente molto più ingcgnofe delle antidetcerperoche in efTe

la feracità dell'ingegno ti fa rrauedere infcrimenti miraculofidi

foflanze fra loro incompatibili.Et oltre à ciò,fon piùSonore:pcro-
''''

Cam Itti'
chefficome altrouc tihò ragionato ) fommamente inalzano io fli-

Nomm.t Thnxi- le:dandole trombe alla heroica eloquenza. Quincijhauend'ofler-

rnHmm n.odttm uato il noflro ' °~ Autore , che le Voci Metaforiche piùfi conuen-
D/.'W.jr^/';..-

sono al verfo Iambo:& le Forefticre all'Eflimetro : conchiude Io
qu,taritn'.:vt ne c> _ . . , ,,^. . , . v j-
rokislhmicrtim Compofite principalmente conucnuii a Ditirambi ; pcrocne eli

v~vietas\,Limbt. tutti' verfì fon gli più audaci & rigonfi

.

'';}Z'^'^%'!'f' Varie fono adunque le faccic di quefie Voci. Percioche,aIcune
l t /ICS • SL •) • «y* r /-* * t^ '

Rhi.ci,. Covo fi compongono di due Softantiui feparatamente fignificanti :^ co.

/•'- d^-^
.

i^-- me Hncocertiusy Aunfodina^ Parricidium; Podagra diiPodhSii
tbTr.rrn'jiC'.s eli . . ^ ,. - ^

^trmlis : wfìan ^S>"* ' "OC, Pedis Caftura

.

unirà fiwt . Altre dal Softantiuo col Verbo; come BelUgerarct ^rtcrefare

.

Ouero
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Ouero con l'Aggettiuoicome Circulus Signifir. Alcides CUuiger :

Agerfruffifer-.Mens Igniuomus-.Homo Parrieida,&fzdi/ragus:Ful-

men Triftilcum.Vixo^\\\o,SatyTÌ Céfripedes . Laberio,/^r/>/<'/ Lani-

cutes . Et NcmOyTe/ladiffem Tardigradam, Terrigenam , DomipOT'

tami& MemMinemNteiicalorem.Ei Plauto. MuUercuU Diobelares

,

^ Stratiuol*: come Virgilio.Af<«rw VeliuoU . Et Pindromco,Canes

Odorifequos:Sc Ennio,Cef^egusfudutUqutif -, comcCicerone,r<rr-

ftteiloijuus,é''^'^g*t'^o^f^'*^-iq^^i aggettiui permutar fi podbnoco'

Vcrbl,& co' Nomi,&con gli Auuerbi:cotnc Stt4uUoq»i , dr Suaui-

loqt4entÌA,é' Suauiloquenter . tA.rier€fArey*.TÌcrefHS,Artcrepanteryé'

dricrepantia. 8cc,

Anzi tanta è la feracità dcU'humano intelletto, che 103 fino à

tre , & quattro di fimili tralci l'vn fopra l'altro può leggiermente [°'j
rrifu"fr'~

incalmare . Come da Pindaro,Mercurio fi chiamò Chryforapifdi- fupsr & quadra

domis;che da noi con vna fola voce fi direbbe, Auresgeftatoruirgx. flexmmcn ejfe

Et Anaxtphormingeshy'»»i-<^iohHymNtncythararegnantes.'Et la fa-
^""^ '

miglia di Senofonte chiamò egli Trtfolympioniean : c\ok.,Terolytn-

ficoineertamtneuicirtcem . Douc tu vedi che in fimili inerti la Lin-

gua Latina è atlai più fterile che la Greca : & più la Italiana che

la Latina : per la lunghezza delle parole , & per la difficulfà d'ina-

nelkrle

.

Ma più frequenti & più modefti fonoi Compofiti, douevn..

Verbo , òvnNome s'inferifce con alcuna piccola particella dell'-

0\xxÌQnty<:oTC\ft%\xix\X\<\\CQ'rc\Xi\o.Abdicar€yaddubitare,Circmnfcri'

here^ctrcHmuolitare.Deterare^defpicere^diminuere, Emactihtre, emer-

gere^exprebrart. lyjfatigabttisjnarnartus^illwtralis . PerambularcL^

,

profcribgre,procumbere.Iieprob4re,re/c}/jdere . SuccHmhere,fécederci

fuccedere:^ altri'nfiniti . Diquefto Genere è quel compofico loda-

to da Cicerone Expectorare ex animofapìentiam. Et apref-

fo Plauto: Ballionem ExsALLisrABO lepide: prendendo il

Verbo da' bellici Bailcftri;onde ancora il Boccacci, BalUfiraio dal-

UfortHna

.

Et quefti compofiti.come già vdifti ; gonfiano le Infcrittioni à

raaraiiiglia.Come in quella di Conftantino.-O^ A m p l i f i e atam
toto Orbe R E M p V E L 1 c A M faóìis,conftiltisque,Et in quella di Ser-

ti mio Seucro:0^ Rempublicam R e s t i t v x A M ; Imperiur» Populi

JRomam'P KO¥ AG ATVU. Etina!tre:(?^lNFATiG abilem Pie-

tatem. obrtdifum Aquarumplacide V ROSI Lì far IV M. Etfo*

uente ancora feruono di fale alle Infcrittioni facete.Qual fu quella

di vn Romano ingegno fopra la Tomba di vn giumento chiama-

to Maitino.

a DIIS
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DIIS BELLVARVM.
MARTINO PATRIA ILLYRICO,' '

EPHIPPIFERO, AC CLITELLIFER O.
DORSIGERO,AC CLVNiGERO.&c.

Et Marciale ibpra vna Voce Compofita fondò l'argutezza contro

vn Cliente podr.grofo,& auaro

.

Litigatyé" Podagra Diodorus FUcce laborat

.

Sed nil Patronoporrigit, Hxc ChiragrAv^.
Acennando ch'egli era cosi legato delle mani,come de' piedi. Et
akroue, per ifcherzarfopravn tale, che di Medico degli occhi;

grecamente con vna voce compofìra chi3.m3.to,0/>tf>4Ìmicus : dì-

uenne Gladiatore; dcrtoda'medeumi Greci //^//<?wrff>&«j"; cioè,

Combattitor nell'Arena: difle.

Hoùlomachus -inunc ts -.fiurai Opth.ilmicus antì

.

Fecifti MedieUS ejued/aàs Hoplomachus .

per motteggiare,chc facendo il Medico, fapea così bene amazzar

gli huoinini,come facendo il Gladiatore

.

Ma nelle ferie Infcrittioni dei tu guardarti dui liuor de' Grama-
tici.fic rilfimi riprenditori di fimi^i'nlerimenti, Talché per buona

voceCoaipo!ìtaainmctteuano C(?«/r/Ww,c^C(7»/r^fr/«j;ma non

già Ctf/?f/j;^//:quantunquelaragionc analogica fiapurriftcda . Si-

inil mente Parriada^cti voce frequentemente adoperata: A/<rmf/«

</</,di vi.ào: Fratricida,non mai : & molto meno Sororicida: quan-

tunque Cic.roncquafì proucrbiando le adoperi, Etvniucrlal-

mente, alcuni Compofiti paion Poetici per fc medcfimi; & altri

per la frcqucnza.Onde quc' Vocabuli di Gorgia, /'fr/«rff/,& PtocO'

«;«/»/.& quegli di Alcida mante^«rj Igmcolor, & PHrpuriocolor:

j „, fiicgiftranochil' Mnoftro Autore tra le freddure della Profa; che

T.t /^?co»,w> nella Poefiafarebber gemme. Ma, come auifai delle altre Voci

f <f ,; cotnpofi- Pellegrine; quelle,chea'Poetifonproprie;£3ranfìguratca'PiO
tioiiimPoec {.a-i r„t„,.;

'videnmr

.

105 Ar. IO Poct. T} Ertaci à ragionar delle Parole Finte, & ' 05 interamente^.

VcrhumfichiìiL. jtv fibricate dal noftro ingegno : & perciò più pellegrine che le

cft^quud àiumi c.ompofite,benche più barbare. In quc fto genere primieramente
ns vjurpaiuejfi.

^jp^^g^ ^.^^^^ Vocabuli nulla figoificanti per ifcherzo; come que-

gli che il Cuciniere di Plauto va comentando per beffeggiare il

gliiottonctlIoBallionc, col nominargli ceni fuoi condimenti di

maipiù guftate,ne infognate viuande

.

Nam cgoCiciLEHDRVM q»ando in patinafcindidi ;

Aut P O L I N D R \- ^1, rf*/ M E A CI D E M , étUtfane R A P T I D F. M •

E*
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£^ iffxfcfepAtinkferutfaciunt illicb

.

Hxc ad Nfptuntpecuaes condtmcntafutit

,

TcrresirespecHdi.s CiciM ANDRO ceadio :

Aut Happalopside, aut Cataractria.'
A che Ballioncveggendoiì gabbato,rifpofc. At te lupiter

DiJ(j; rwnesperdant, cum condimentis tuis j

Cum/jue tuis ifiis omnihHs mendac'ijt

.

Col medcfinio priuilegio Jc Mufe Italiane taluolta baldanzofa»

iTiCntc fchcrzarono.-comc il Cipolla del Boccacci,narrando à cer-

ti bietoloni vn fuo viaggcttodildda! Mondo; Io capitai tnTv.\Y*

TiA,c^iffBvTTiA:& (juiui trouai ilvenerai/il Padre Mefjìr NoN-
MiBLASMETEj/f "VOIpiace . &c.Et Bruno furbcfcamente ingof-

fando MacftroSimonccol dargli à diucdere ch'egli con Bufolma-

co iua la notte in corfo con le Streghe : doue à mandrc fiadunaua-

no le più belle Donne del mondo . Voi vedrete quiui la Donna de'

Barbanicchi: la Reina </<?' B A s e H l : U Moglie del Soldam-.U

Imperatrice diOs-ai-CH: /«^Ciancianfera^'/Norniera:
/^Semistantea'/ Beri, inzone: ^'^''Scalpedra del

Prelìo Giouanni.ì^ e' quai Vocabuli , come pure alcuna cofa rifuo-

ni affine alle Voci comuni: nondimeno le llgnificationi fono ima-

ginarie,& capriccioJe:& iti quella nouità confifte la figura& l'Ar-

gutezza .

Vn'altra maniera di Parolefinte , è quella che fi fi con la Imita-

tione.Txi furono a principio le Parole iiaitanti alcun Sttono : come
daquelfuonofpiaccntedi alcuni Settentrionali huomini entrati

in Grecia, FarVar.-h Grecia formò il nouelvocabuIor^r/Z/fr//^

mof.che latinamente (ì chiamò Barbarip»us\^QX fignificarc vn par-

lamento fcorrctto e flrano . Così dalle prime voci de* bambini Fa
r<?,nacque la Romana Voce, Vagitus : & il Dio de' Bambini s'ap-

pellò Faticanus . Et fìmilmcntc per imitationefì fabricaronoi

Vocabuli cfpnmenti le varie vocidcglianimali : hinnitustvlttU-

tusjbottus^mugitus^latratus : & quelle di Gnidio

.

Dam turdtis , T R V t i L A t , fturnus dum P i s ! T A rore . &C.

Così'noftri Italiani con sì flitrc imitationi ci dipinfcro il Croc-
chiar della gallina, il Miagolar della gatta , il Baubarde'cani, il

Ronzar delle api.il Ruruiar de'rofpi : & Dante il bizzarro con la_.

nouclla voce Cri ce h, cif.ce vdireil fuonochefàlaghiaccia^

mentre fi rompe; &ne fòrima à T abernicch. Etchivieta-

rcbbedi latineggiarle medcfìme voci quali naturali? fcriuendo,

MiagHlatiis,Baubatns,RHrulalus,Ronzatiis

,

Conia medcfìma licenza architettar lì poflono nouelli deriua-

CL 2 ti.
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ti. Pcroche,fefii lecito ad Ennio chiamare il fuono dèlia tromba^
Tarantara : e' moderni formarono i nomi foftantiuiS clo-
pvs,&BoM barda: perche non ardiremo formarne i Verbi
nOUelliTARATANTARARE, ScLOPARE, BOMBARDARE:
benché agli orecchi gramaticali apunto fcmbrafler colpi di bom-
barda.

Quel che ti ho detto della Imitatìon del fuano ; vaHo tu cften-

dendo alla Imitatìon delle jLttionh ò de' Alouimenti, ò di qualun-

que altra C/Z/^-^m^/.-trahendone Vocabuli aftrufi & pellegrini . Pe-

rooheficomedairAttiondiPrenderc & Afferrare alcuna cofa con
le manisLaberio formò il VerboM a n v a r i , per dir Rubarci :

così il Rubatore dagl'Italiani fichiamò,MAN esco. Et dal mo-
uer gli pie,Catone fece il Verbo P e d a r e , per^ir^ auanthSiC Lu-
cilio, Rep EDARE, ^tr tornare indietro : come ancora il nome
Pedatvs, perla gita: &rAuuerbioPEDETENTiM. Dalfret-

tolofo mouimento che fìir fogliono della bocca i valenti mangia»

tori, nacque il Verbo Plautino , Tvevccinari. EiGrae-
c A R I , il ber vin greco fouerchio.DalIe Relationi.difTe Plauto P a-

TRissAREi &Terentio Pa tri zare. Dal fico Genicvla-
TiM , &Dextrovorsvm ; & così degli altri.

Hor quefte Imirationi quando fi tirino da vna ad vn'altra diffe-

rente Categoriajò da vn Genere ad altro:ne flafceran Parole nuo«

uejaflaì più fpiritofe.il Caualicr Mecenate dal baciarfi & ribaciariì

delle Colombe.tranfportò agli huomini la nouella frafi , L a b r i s

Golvmbari. Et Varrone dall'infano& vaneggiante faltellare

del Sacerdote di Cibele,chiamato il G a l l o ; tranfportò il Ver-

^ bo Gal LARE, inifcambiod7»/4«/rf .- ficome nella medefima
fignificatione formò Virgilio il Verbo Bacchari, àdWcBac
canti. Simijmenteil Verbo Ex PECTo RARE, da Cicerone fu

annouerato fra gli artefitti:& il Verbo AccipiTRARE,fu fabri-

cato da Laberio per efprimere vn corfo veloce à fimiglianza del-

lo Sparuicre.Et gli Italiani,dalla Categoria della Santità fecero

le Voci Torreggiare, & Giganteggiare, per fignifi-

care ifmoderata grandezza dVn corpo hu mano , ò di vna pianta.

Et dalla Categoria degli habiti, Asineggiare, per far petu-

lanze; & BviPALEGGiARE nell'ingegno,per eflcre ftoHdo cdì-

fenfato . Ma quefte Imirationi tranfportate, prendono il lor garbo

da vna più nobil figurajcioè dalla Metafora di proportione ; laqua-
106 ^y.Poet.c.

le altro non è che a/« io6yecahlotiratodavnaco/aadvn'altrM,

efi nominisaiit-

niitldtio .

"

. .

TRAT^
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TRATTATO DELLA
METAFORA,
C A P I T O L O VU.

T eccoci alla fin perucnuti grado per grado al più

alto colmo delle Figure IngegMfe : à paragon delle

quali tutte le altre Figure finquì recitate perdono il

pregio : cflendo laM e t a f o r a il più ingegnofo &c

acMtd:i\ ^ìù pellegrine e mirabile : il piùgiouiale dcgic-

ae»oler\ p\ìifacondo èifecondo ^zxto dcll'huraano intelletto.

Ingegfjojìjjimd veramentc-pcroche fé l'ingegno coniìfte ('comò

dicemmo) nel ligareinfieme le remote &feparatc notioni degli

propofiri obictti:quefto apunto èl'officio della Metafora,& non di

alcun'altraHgura:percioche trahendola mente,&non men chela

paroLijda vn Genere all'altro; efprime vn Concetto per mezzo di

vn'altro molto diucrfo : trouando in cofe diirimigliantilafimi-
Ar-Poetc.

glianza.Onde conchiude il noftrq 107 Autore, clieil fabricarMe- ,1. r,i multo di

tafore fia fatica di vn pcrfpicace & agililTimo ingegno.Etper con- nerfis per/pkere,^

fcquente eli e fra le Figure la più ^cufa.-pctochc l'altre, quali gra-
}lf^."[f/J^gfS

maticalmcnte fi formano & fi fermano nella lupcrficic del Voca- /;,'»« ,« phdofj.

bulo;maquefta rifledìuamente penetra &inueftigalepiùaftrureM"«y'''«-'f «/?•

notioni per accoppiarle : & doue quelle vertono i Concetti di pa-

role:quefta verte le parole medefime di Concerti

.

j^g Ar.i.Rhet.
Quinci eli e di tutte l'altre la più Pellegrina, pcrlanouitàdel- e.-. Pcrei.rmum

ringegnofoacoppiamenro; fenza laqualnouità, l'ingegno per- --^f^f Ty.insla-

j»i° r?„ .i__:- o_i w_-r_ ._ i_ /- V ^ j .. *^..?/-- .1 „,. no: rieceft acape
de lafua "loria ; & la Metafora la fua forza . Onde ci auifa il no-

reipftmt xb ali-

flro ICS Autore, che la fola Metafora vuol'eflere da noi parto- .p/o,

rita; & non altronde, quafi fuppofito parto cercato in prefti- '°9 l("d.Iiiu/ì-

ta. ttdiquinalcela 109 Marautglia-. mcntreche 1 animo del. /,,v;,^^^^^ . /^^c

l'vditore, dalla nouitd foprafatto i confiderà l'acutezza dell'in- fww m.iximi

se^norapprefcntante: & la inafpettata imaainc dell'obietto ''''''"";''^"r,

•

rapprcfcntato

.

^,,, ,;„;,,,-; ,„„«

Che s'ella è tanto ammirabile j altr^tanro Gìoaiìile & dilette- w.cur.duìr. c(ì.

uoleconuicnchefia: peroche iio dalla marauisilia nafceildi- '" Ar.7,R,}et.

, , . ^ . ,
• infoi, • -^ c.\c,tdcUitcrdi

letto; comeda repentini cambiamenti delle lccne;cc da maipiu y-,.^^^ ommtusà
veduti fpcttacoli tu fperimcnti. Chele il diletto recatoci dalle.. K^tura mcundu.

RettoricheFigure;procede(comeci'nfegnailnoftro ui Autore) ^/^•'i"'-''^^''^^'^"'

j 1' ^1- V 1 n 1 1. r
^ que ex "uerbis

da quel ;i cupidità delle menti hu mane , dimparar cole v\uguc yijocemnsbis in

fenza l;^.r!cai& molte cofe inpiccol volume : certamente più diler-.^f'««f difcipU'

teuolc di tur:c l'altre Int^e^norc Figure farà la Metafora , che por-
'j^rrt.hscfuawj-

CL 3 rando
JiiK.iji'.nt,
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1 1 2 Ibid. Tra- tando àvolo la noftra mente eh virgcnere all'altro; i" ci fa traue"
}Litio .iutem td (i^re in vnafola parola più di vn'obietto.PerciQche fé tu ò\,Prat.i-j

^NMuiiJsl^è,^^^^'^^ Svnt: altro non mi rapprcfentiche il Verdeggiar

Éìutemquts Sti- de' prati-Ma fc tu dirai, PrataKwztiT. tti mi farai ( come dilfi)
yutam atxn; dt- vedcf la Terra effere snHuomo animato : il prata efler la FacctiU :

^mìh"um!cogni' VAmcr\ìiiì\Rifoilieto. Talche.invna parolettxtranfpaiono tutte

twntmque fecit ; qucflc Notioni di Generi differenti , Terra,I*ratOiAme»ità,Huomo

,

quomam viraq; jj„fmatRifi,Letitia . Eircciprocamente,c®n veloce tragitto ofler-

uo ndhfitcctafjHmanaìc Notioni de prati-, e tutte Je proportioni

che paflano fra qucfte-&^elle,da;me altra volta non ofTeruate.Ec

quefto'èquel velccc&iàcilc infegnamento da cui ci nafce il di-

letto : parendo alla mente di chi ode.vcdcre in vn Vocabulo folo

,

vn picn teatro di marauiglie

.

Ne mcn(7w;/f«i?/e' a' dicitori, che dilctteuole aglivditoricla^

Metafora. Sì pcrch'cUa fpeflfc fiac^ prouidamentcfouuicnealla

mcndichità de Ha lingua:& oue manchi il Vocabulo proprio , fup-

plifcc nccefsariamcnte il Translato; come fé tu voleifi dir co' Vo-
cabuli ^xo^n^Vitesgemntant'.^tSoUucemfpargit : tu non faprcfti

.

Onde bcn'auisò Ciceroncile Metafore fimigliare alle vedi, che ri-

trouate di nccciTità,feruono ancor di gala& di ornamento. Ma ol-

tre àciò.qual'inftrumentoRcttorico fu mai più acconcio per /rf*-

dare^o vituperare:]^&xagrandire,oApiccoUre: per^//rmr gli animi

con la ferietà,òfoluerli nelle rifacon laiacetia?Da vna mcdcfima'

ji^ylr.-ì.Rhet. ibnte "il Simonide attinfe due contrarie Metafore fopra vn fug-

MEptioetts ad qctto medcfimo : &con l'vnaformòvn'inucttiua.con l'altra va^
Hcìioi?esfumici panegirico.invna (ola parola. Pcrochc pregato con le man vuote

^«"'^tiTJS^à comporre vna lauda foprale Mule vincitrici: dc'giuodiiOlim-

i-'t ò'momdes. pici:rifpofeif tf*&^ vuo' tu ch'io dicainhonor delle F i e. l i v o l e Di.
^^' V i^'A s I N A ì Ma ripregato con vnabuona forama di argento ; i

quel grato fuono hetoicaraente cantòiSalueteEqvokvm V e n-

TT4^r. /^'J TiPEDVM FiLiAE. 114 Così, tTouandofii fotto il medefimo,

Cum laudare Genere della Bianchezza l'Argento & lo fpuro : quel nobiIe,quc-
'vclts.ànuhon

(^ovileHJ Pocta Italiano magnificamente chiamò la Ncuedellc-f.

rZt'Tpr'oSs noih-e Alpi , Tenero Argento: & il Poeta Latino fcher-

<j/«/«f«i;ì'f;7?,!jr. z^uolmcnte lachiamòjSp VTO Di Borea.

dal/wiJwfd Mìqmì faconda dice ria di V oci Propie, potrebbe cfpri mere gli
'*"^'*''"""'^-'

incfpiimibili concetti; farci fcntir le cofc infenfibiii; & veder

le iniiifibili, quanto la Metafora? Coinè fé tu diceflì , Coliti.

hìiCofiumt Dolci. Cofiuihà 'vkp [pirho Bollente.'
Sluigii ha vn'Irigegno DvROj Antma Nera; Penfieri'X V^-

B 1 D 1 ; Precipitose dtlihiTaùom . Va bora tu , e fpicga que-

lli
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.fil concetti con più (ìgnlfìcanti parole pròpio ^

Q;,-inci fc tu por» di confronto le Voci Metaforiche con tutte 1-

aUrr/^^ffwoAe che (1 fon dette: tu vedrai che le H5 Metaforiche.^'5 r^»--
^^'--

più fpiccano,& più piccano : più eipnmono,& piu s imprimono-. ^^ ^,j,j-„,j^,„,^

pontiàfìeurarela Voce Al bvm: & di propria &vu!gare, farla ^c ptnmnu^i^

Pellegrina, & Ingcgnofa : potrai tu veramente con h Voce Prifea
^-^.^L/if

"^

chiamarlo Al. PVM, prcndciìdola dal vecchio Latio. Coniai^*.

r/r/?/fr4 Lev CON, trahendola dal Greco.Con la Z)^ri«4/<«, A t-

-E 1 T V D o : riceuendola da Plinio.Con la MutAta, Albi v m : co-

me l'Inghilterra chiamatafù. Con\z Ctmpoftta, Ai bicolor:
con la Fifita,M v b l a . Finalmente con la MetaforicaN i v e v-^m:

Voce gran fatto più arguta,&più ingegnofa di tutte l'altre.LaTne-

defima differenza oflcruerai tu nel corfo di Yn difcorfo. Odivn_.

<luelIo di villanie nel ridicolo (leccato di vna fcena , fra duo Cam-
pioni vgualmente inuitti nelle ribalderic,Tm/(?,c Bordalo \ quegli

Schiauo.qucfti Lenone,

Tosi]. £/jotam, Lefiouiam

Commixtum Coeno: STERqv-ir.lNlVM publicum

:

1mpure , inhonefte , iniare , iilex j L A B e s popali ;

recuni£ A e CI P I T E R : auide , atque innide :

Procax , rapax , T R A H A .x. Trecentis verfibus

l'uas impuritias traloqui nemopotèlì

.

'
|

Tentfis argentum : etiam tu argentum tenes f
'

Po/fam tefaare vt argentum^ccipias .<* L vt v Af . \

A quefto encomio rifpondc Dordalo per le ri me

.

Virfumtae Papuli ; S T A B v L v uferuitrìcium :

Seorforum Liberalor ; S v B i e v L v M fi'tgfi •

Compeditm Contritor; Priflinorum C i v l T A s :

Perenniferue , lurco , edax ,furax ,fugax .

Cedofis mihi argentum : da mihi argentum^impudent

.

Poffkm à-te exsgere argentum ? argentum inquam cedo

,

Tu non faprefti al ficuro , cui di coftoro dar la palma, ne della ne-

c[uitia,!ie deiringegno. Tu vedi qui vn mcfcimento di Voci Pfo-

piie,& Pellegrine . Vexoch^ilmpurus,inhonenus^auidus,iwp»de)tfy

»i!2»idf«j-;fon Voci Propie . /'frf»^;//fr«///,è bellifliìma VoceCom-
pofitaicioè Perenniter Seruus,Lenonium,edaxfuraxfugax,ior\ Voci
dermate.I.«rf<»,& Procax, da' Verbi Lurco Lurcas, & Proco Procas :

fon Voci prifche rnfieme & deriuafe . Iniurus^ dr I^l'x ; fon Voci
Composite rnfieme & prifche./w;'«r///'rf,& Traloqui; fon Voci de-

rÌBateinfieme,& nuoue.Tutre l'altre fegnate con raaggioricarat-

«crijfon M«taforiche;Iequali,ficome più ingegnofc & acute , pun-
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gono meglio la carne viua;& come più nuoue &pellcgrine,nia5-

giormente dilettano

.

né Ar.Poetx. Egli è perciò vero, che wf^ fé la Voce metaforica fi mefcoia_»

ix.lllavenerada con altra Vocc pellcgrina:doppiamcntc rirpicndc .Come tu vedi

^lr'"mexcu! "^^^^ Voce S T E R Q^ I L I N I V M fubltcum , Metaforica inficmc &
dtnuc[m^eregn COmpofita.Et S V B I C V L V M flagri^às. SubijciofubijcisiWi^tXx'ìonc^

nts vtetur vaca- inficme & dcriuata.Come ancora T n a h a x ; dcriuata dal verbo
i-uhs.

Tr4h:c[U2ifi il Lenone tragga l'argento dalle altrui borfe, come la

calamita il ferro:Et per fi mili mefcolaracntiingcgnofinTime fonie

Metafore , che già ti recitai : E xp e e r o r a r e f-*' animofapien-

tiam: Labris ColvmbarI)Gallare,Bacchari.
Adunque tanto più Pellegrina farà la Metafora,quante più vir-

tu pellegrine accoglierà in vn Vocabulo : hor'aggiungo,che tanto

più farà AcHta,^ rngegnofa; quanto men ' 17 fuperficiaU fon le )jo-

l ^K)^-ct/Mus%
^*°"* ' ^^""^ '" quella fi rapprefentano . Pcroche fc tu dici PecmU

p'erficialta qu£ Trahaxj altro non mi fai vcderc, che vna Notioncfuperfi.
(uslibet -patm

; ciale,& gcncricaicioè.l'Attion di trarre à fc la pecunia. Ma Pecii.

Taùemqucdfnl «/'S A c c 1 p I T E R , mi fa vcdcr più adcutto vna Speciale Attione

eisqu£raeoj)or- dcllo Sparuicrc,chc con gli artigli brancando la prcda.rapidamcn-
teat. jg ^ [e latrahe . Onde ricercandofi maggiore perfpicacità à com-

prendere in vn baleno tante notioni apiattate fotto quel Genere ;

la Metafora è più ingegnosi & acuta . Che fé tu diceflì , A e e i p i-

TK AKEpecuniam: al^l'acutczza della Metafora , fi aggiugnerebbe

la pcllegrinità del Deriuato : & fi radoppierebbe la gloria del tuo

ingegno;& il diletto dell' Vditore . Similmente ,più ingegnofa &c

acuta è la Metafora,quando le notioni fon tanto Lontane, che fia^

mcftieri di fccndere molti gradi in vn'attamo,per airiuaruici . Per

cagion di efempioife tu hauclTi chiamato Toxilo Pislrinortim CiR-

c V L V s: per fignificar ch'c' fi aggira continuo dintorno alla maci-

na de' Priftini,come la circonferenza dintorno al centro:foria Me-
tafora veramente ingegnofa; predicando ('come parlano iLoici;

della rerfonaXAttix)9e:Q\\i^ e Metafora dall'Opera all'Operante . Ma
più ingegnofa di lungo tratto e qucfta dell'acutilfimo Plauto ; Pi-

Sìrinorum Ci v i t a s.Perochc dal girare attorno alla Macina.tran-

fporta il penfiero alla circonferenza del Circolo:& da quefta,alla_i

circonfi renza delle Mura dintorno alla Città : & così prendendo

la Citt^ per le Mura:!e AfHra,pcr la circonferenza del Circolo : la_.

Cìrcoafirenza,]^cri\ giro dintorno alla Macinft:& il Giro,pcr la Per-

fona che gira : tu vedi con qual vclocità,& per quanti gradi in vn
fol momento , habbia il tuo penfiero à caJarfi per giugnerealfuo

concetto : & quanta perrpicacità& velocità d'ingegno, fianc-

ccfla-
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«Ha ria in colui che fabrica la Metafora ; & in colui die l'intende i'

Egli è ver nondimeno,chc il troppo è troppo.Pcrche così nelle

Metafore, Come nelle altre Voci Pellegrine, baffi à guardarla.,

fanta legge del uS Decoro-, di cui già qualche cofellina fparf;i-"jj-^'^"J^^^

mente ti ho Suggerirà . Main generale cotanto ti so dirio , che tu/«?-<j xquéorm}!.

debbi confidcrar la natura del terreno doue tu femini le Mttafo- ^'"^ ?'!r"'^^
''-

re. Peroche quante fon le differenze de Soggetti -, fanti ^o\-\o\^"J/^].^^^l^^£^

Z'i'fijr/ fra lor differenti 5 che richiedono differenti Metafore : Sq Aùuatis, cx-.e'-

il Suggctto è Nobile & Magnifico ; nobile conuien che fia l'Obict- risqHeperegi-h^^s

to rapprefentato nella Metafora. Come quella di Telefo, ^^-
f°£ri'',p.wi"ìro

G N A N T capa/i ; cioè.lc fpade hoggidì regnano : per dir ciò che ne ridicx'aftrn^

d.iffe a' Romani il Capitano Franccfe; Se /« armis itisferre\é' omnia ^<^^^('

for/itn/ivirorfim ej^.EtOuìdiochi,xmò\l quarto Ciclo Regiam
SoLis. & Seneca, Templa t^/^^r//, ilCielfupremo. Se il

Suggetto è r/'/e&feruile; vih altresì faran le Metafore. Come
SrERQjn LI Niv.M PvBLicvM, pcr il fordido Lcnonc . Et

Laberio chiamò vna Vecchia impudica & brontolofa ; G r v n-
NiENTEM ScRoniAM. Et Lucio Pompouio, fchernendovn
Comico fciocco;nom-inollo,C(7w/V»w C o m }• i ct i le m: cioè.dc-

gno di effer coinpifciato da' cani . Ma fé il Suggetto è Honibile &
pernitiofo ; fieri & horribili Vocabuli haurà il Translato . Come
Catilina fu appellato dal Confolc, PestisPatriae^Mon-
s T R V M c^ P R o D I G I V M Vrbis . Et Tiberio dicea di Caligala Se

Phaethontem Oreis T e kkakvm educare. Se Piacefiole;

piaceuoh & bete (ìan le parole- Come il Praia Rident , per l'ame-

i\itì:8cty£tatisV e r, per l'adoiefcenza : & Alcida mante chiamò
rV lifTea di Vioxr\cro,PuUherrimum Vita humana Specvlvm: &
daSeneca, ilSonnofi chiamaPoRTvs Vitaej Lvcis F\.e-

q^iEs, NocTisqvE Comes. Etalnoftro i '9 Autore è più agrade- \\9-^r.yRha.

uok,Aarora RosEA,che yiurora P v r p v R e a; onero R v b E a ; pc- Tt""^™ p''

clObiertoepui vago.Similmente,fey^f//»<?/^ e la Oratio- /m,5«.^w Th<x:^

ne;iffettuofi e teneri effer vogliono gli tuoi Translati.Come apref- "•''^'^
:

"^'^^ ^'*^">

{o VhutOiMeum Corcvlvm : Ocellvs t^eus : Mel meu/n. Et Cice- "•'^P'"*^"^"^^" •

rone chiamò per vezzo il fuo pargolo Ciceronetto; Mellitvm Ci-
CERONEM : che dapo! crefcendo , riufcì vn bel bue.come fogliono
i figliuoli de' Saggi: & di melato fife mclcnle. Che fé alcun fug-
gctt« fi deue ftcrminatamente efaggerare-, ti fìa lecito di vibrar
Mttaforonerigonfìt;ò nella grandezza, come il Bombomachides
di Plauto : ouero nel iìgnitìcato hiperbolico : come Licofrone di

ScvkiFir M o N T I s i»/^ar.Et, Montes Avr ipoUiceri. Ex,Telis

Vmbi^are diemì per fìgnifìcare vna folta moltitudine di faette.
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Et il Barbaro di Seneca: Ae^valis k^rKis graMor.Vcvcov?
trarlo :\.(iaf>kcoUre,kx\xono Tranciati tenui : come i Diminuriui d*

Ariftofane :& laT a nt v l a di PJauto.pcr dinorare vna feminet-
ta piccolina . & il fuo

N

I H I L I Be/lia. Ealrroucpervnacofadi-
fytti7.2ibi\c:N0ftego ifiudemptitem T i t i v i L i T i o. Et Homo Mi«
N V T V s, apreflb il noftro Autore:& M i n v t a ^/'if/,apreflb Taci-
to.Ma douc tu vuogli dary^r^^ & viuezza al tuo dire ; adoprcrai

Metafore viuaci.fignificanri mouimcnto,& violenza : come Plau -

toD I F F L a R ^ffititH legi$nes , per ifmagliare vn'cferciro . Et il

Seruo al Pcfcatorc : Incerebro colaphos Abstrvdam /**. Ec
Cicerone:^rf/«j Anhelare; che ti h vdirc vn rrafelar di pol-

moni di chi fi sfiata per arriuare à vna cccelfa fcele ratezza . E Sta-

ùOySagantum Lvctantem fatis: che ti rapprcfenta vna Città

che ftia giocando di forza conia Fortuna. Et dal noftro Autore
più ci è lodato,//*»/?^? V o l a B a t; z\\Q.yHajlaferebatur: & più, A^rf-

j?4Voi,ARE Ardebat; Q\\z^Ha{iavoUbat. Similmcntepiù
euidcnri fon le Metafore , che ti pongono fotto gli occhi tutta vna
Perfona dipinta in vn Vocabulo ò due : come quella di Laberio

,

Grvs Balearica.* che ti ix vedere vn cotale homaccion
magro, e lungo di collo, edidinchi. Et Labicno dal Popolo fu

chiamato, R abi eno: che ti rapprcfenta in vna parola vn'-

huom collorofo come vn cane arrabbiante.Et quelle fcminelle di

Plauto , Ll.\IACES, LlVlDAE, ScHOENlCVLAE, MlRA-
CVLAE, ScRANCTiAE, ScRVPEDAE. Inoltre, quando il

Suggctto fia Jifdico^OyComc ne' Comici fali , & ne' faceti racconti ;

il Decoro flarà nello fcanronarti da' cancelli del Decoro ; confer.

tandocofefpropofitaramente fconfertate : come Tribvnal
CoQjviNARiVM. EtPALVDATA SiMioLA, pervnaSpo-

fa meglio veflita che bella.Et Mercurio à Sofia,che portaua lume
invnalanternctta:^^//»^»^/?;;/, ^«; V VLCANVM In Cor-
w V conclufHtngtris f Douc tu vedi,che l' accoppiamento di cofe

magnifichecon altre viii.partorifce il ridicolo.Et di quello genere

fon tutte le metafore vili fopra cofe magnifiche , ficome vn Poeta

Italiano chiamò le ftelle

,

D^/Cf/^^Cr/WBvcHi LvcENTi.
•Etpcrifcontro le metafore Magnifiche fopra cofe vili : ficome

vn'altro cantò fopra quelle Molche prataiuole , che di notte ri-

lucono.

Lucciole mie,che d'O R //«Groppa hauetè .

Lanternini animati:

r/A-f Candele, ìE'/'ìMoccoli Incarnati: &c.
Che
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1

Che fetu parli per oflentation d'ingegno: ifi^eguefey^d^criit fi vo^

glion far le Metafore . Horatrahendole, ficomchòdctto,daNo-

tioni lontane per più gradini.-qual'è la Plautina, Pistrinorvm
CiviTAS. Et quella di Martiale,P<>fw^/''ScoMBRis Donanda:

per dh-c,l»epf't . Pcroche delle intcftina degli Scombri.fifaceuail

Gare, farcimento fienile al Cauiale , che s'inuolgea nelle cartacce

de' libri inutilixhe è come dire : Tu tifliUiìfchtcherar Petmidi^

venderfipofcu a'ph^zicaiuoli . Talché i 1 Pefcc ì)Combro,ti rapprc-

fenta il Garo:& il Caro la carta inutile che l'inuolge:& quella car-

tami Poema inetto . Cosili Caualicr Marini HicetanKfttefchernì

l'emulo fuo;dicendo,ch"e' fcriuca Poemi accioche

A'(;»MoRissE Di Freddo ilCauìaU.

Tolta l'Argutezza da Marciale ;

Ne Toga CordyliSjwPenvla <s^^/tf/w/AC^<"«

Taluolta l'acutezza confifte nello alludere ad alcuna pellegrina-t

eruditionc:conìe quella di Plauto: DfCocLirvM Prosapia
te effe arbitrar ; fauellando à CurcuUone.che portaua chiufa vna-.

fincftra del vifo ; & alludendo in vn tempo alnomediHoratio

Coclite:& al vifo degli Arimafpi.chiamati CocIiti,ch'cran Mono-

Culi.Et quella dell'acutiflimo G\\xut^-At;Scribere altquid Breuibus

Gyaris DiGNVM: per dire ; Scrìuer foefie fatirefche grande-

mente mordaci alludendo à coloro,che per alcuna ribalderia dal

Principe fi rilegauano in Giaro^ piccola & nuda Ifoletta delle Spo-

radi neU'Egeo.Tal'è quell'altra del mcdcfimo ingegno: L v g d v-

NENsis Rhetori sp*Uor:^zT efprimerci vn'eccefTiua pallidez-

za . Pcfoche,viucndo di que' tempi vna dura legge in Lione, che

ne' Letterari) duelli fra' Rettorici ; il vinto cancellafTecon la lingua
^^^ ^^ -t.Rhet.

ìlfuo componimento; ogni riualequafi con le febrifirccauaàf,j.7„;;o';„,;,^,4|

quel cimento . Onero l'acutezza metaforica s'afconderà fotto al- fer TrAnsiatio-

cuna enivtmatica Voce,ofcuramente chiara, e tacitamente parlan-
"''^l[^it'''"vtci

tc,per fare indouino l'afcoltatore . Come la recata in efempio dal ^lomumtà fue-

iioftro ' i o Aurore : Ae n e vm vidi V i r v m -.gnitum , Firo coth- nm , ^anat tjfe

glutinatu.-pcvoiccnoìv le Ventofc,che auanti all'vfo del Vetro fi fa-
l\i,^'"Z!'pxbZ

bricauano di metal figurato inguifa di Tcfchio humano . Ondo £„inr,ìMeAeneH

hoggi metaforicamente chiamar potremmo la Venrora,^'»<T e- ^"^» f'""»* ^"'c

STA Di Vetro sìtlefpalledtcarne . Lequai Metafore ci fon_. m ^''•3''^^-'''«

piaceuolilfime, m dice egli, quando ad vdirle ci paion cofo^^^,
'^^^^'^l^'^^J,^--

affurdc; ma feci vengono dicifcrate, mcolpiamo il noftro in- «4 expnmen^

eesjno, dicendo: Veramente tire deffa. Conchiudo adunque, "/'<"';" = vtcum

cne quante fon jediffcronzc del D e e o p o, tanrclniiquei-
,.,^,^ ^^,J,^ffj

k-dcUeMaafcrc: cicè, M^gr-ifiche^ Vi!t, Fitre, jiff'itt»o(c^sxjro^-nc^:<A .

Gonfie

,
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Gonfie , EfUi , Vigorofcy Belle , Ridicole , Acute^Lontane , f^ Enimma-
fiche

.

Quinci di nuouo tu puoi conofceie quanto ameno , & ampio
campo la Metafora ci difpieghi : & quanta licenza permetta alla_.

libidine degli'ngcgniri quali allora incominciano ad aprir glioc-

chi,e sfai fallar dal nido della idiotagine puerile;quando incomin-

ciano à fentir l'acutezza della Mcraibra ; & à partorirne alcuna di

proprio martc.Ne più certo contrafegno ci ha di vn'indole inge-

gnola,chc il faper metaforeggiare all'improuifo. Netifgomcnti

Vlln^rìslam?'^'^^^ '^ *''§o^ '^^^^^ quattro leggi, che l' 1 21 Autor noftro prefigge

nih'.is qn.idrtipa alla Metaforaxioè^ch'clla non ila Inipropria,ni: Kidicou, ne liigo»-

tuer fiigtdir.ij ^^^^q L0f3ta»a:c[UCifi e' voglia tarpare i vanni all'Ingegno , & con-

^comlKumVmt chiuderlo nelle ftinche di quelle limitationi . Ragiona egli in quel

morii.'i ridictih : luogo delle Metafore propic dell'Oratore , non del Poeta , ne di

,ì:'.t quonmm i>i- alcun'altrode'2;li'u"egnofi & ar*^uticomponitori.Laonde,ficom'-

e,-.onieimrcrr?o::o ^gl' Hpon la pcrfcttionc Oratoria nel Perfuadere : cosi non potcn-

fei,(iiiLìoùfciir'i. doli perfuadere fcnon col Verifimile : & ripugnando al Vcrifimile

tutto ciò che appare innaturale é" affettato : decide così ; che non

pur .gli Entimemr»ic\\z fon la foftanza;ma la Elocuttonerò. Figure\x

^-5 A^.->,R'k\^ f^0cc,i[GeBp,dcos,niMo»if»e»to,Cuimto 12-5 Vcrifimile &propor-

^fJciefif'es ili-re', tionato airOratorc;'& sì lontan dairafftttationc;che l'Arte paia na-

'ì/e hci'è d:ccri^ tur.i;& il iiou vcro fiaverifimile. Vieta egli adunquc all'Oratore il

"",
f'^'f

'

[y^^ Translato Ridicolo &cfordidetto;coi\\Q indecente all'Oratoria digni-

^'uri[i'mikmU. ti . Il Baldan^foJùperbolico^Qgonfio ; pcroche dilungandofi troppo

et: Ontmnem , dal verifimile,fcopre l'arre con l'arte . Il troppo Acuto , lontano,&
tnttdmtemcon-

e„immatico,c\\Q inucce d'illuminar rOrationcl'anebbiano.Etiam-

dio il troppo r^^i?,&:4Wf«^:percioche mentre alletta Wngegno, lo

allenta; diuertendolodaifilodeldifcorfo per ammirar la nouità

iiAAr.-ì.Rhet. delle parole. 1:4 Anzi le più modeficQ temperate Metafore, quando

f.j." Inoranoir^ fi;xn troppo foUe & continuate ( non ciTcndo verifimile che alcun'-

iTfeS^o^ll huomo grane ragÌGninaturalmentccosì,)piùficonucngono all'-

fum: qu£dZ»Ji entiifiafmo di fpiritofiPocti.che alla granila de'forenfi Oratori; le

(rebriHs fo!:a:ur cui Metafore, han da parer più toflo nate perneceflità di fupplire

tSurT.''"""' ^'1 Vocabiilo propio ; che ricercate per oftentation dell'ingegno

.

Concede egli adunque alI'Oratore,comepropio fuo patrimonio;

quelle Metafore che han le parolc/'/^w & comuni, ma non comu-

ne il figaificato:!l fìgnificato^(r//<^/'/«^, ma non ofcuro : & la pelle-

grinità ingegnofa,^-ìi non inuerifimilc: nella guifa che vna perfetta

pittura.-.'-.on è cola vcra,ma fimiglia al vero.Et di queRe tali Meta-

fore tu vedrai contese le Orationid'Ifocrate, dibcmoftenc, &
di Cicerone . Hauiia pcrauentura potuto vn ceruellin gioucniio

,

cu min-
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cominciar la feconda Catilinaria in quefta forma-..

Tandtm aliquando
,
^irites ; Lucium Caùlinam Tigrefcen-

tcmpetuUntia: adflagitiorum Culmcn Anhcìo couat» Eiuóìan-

tem : Phincam Lucin patrU Harpialiter Architcótantem : vobis

atque buie Vrbium Reginje, Martem Vulcanumque ^^r^^r/r^

Ominantem : ex Vrbis Sinu z'f/Euomuimusjx'^/Explofìmusj'i'^/

ipfamfiras Proferpentem,Venabulis Impetiuimus.Erupit.Auola-

mtjEiWuxityi» »i/jilum Vxn\xit.NulUia§t Carnifìcina ab Lernea il-

/iiExcctra, ^Laruali Portento, mcenibus ipfis intra mmnUVto-
creabitur . Atque hanc quident vnam buius Inteftinis Carcino-

matis Radicem fineferro Auerruncauimus : noi* enim iam ìnter

Medullas mlìras Machxra illa GralTabitur : non in fuburbano

Diuerticulo ; non in Forenfi Theatro ; non in Confiliorum Sa-

crario ; non deniqtte intra domelìicos Lares Focosque Contremi»
fcemus

.

Non ti par'eglidi vdirquànon vnfedato Senatore, ma vn fa-

natico Poeta ftro? Hor'odi Cicerone ; & confrontaado parola per

parolajofferuerai che le Aie Metafore,fenza parer Metafore; dan.»

forza alle parole,fenza violenza di concetto; recano fplendore al-

i'Oratione,fenz'abagliar la mente deH'vditore

.

Tandem aliquando,S^irites ; Lucium Catilinam Furentcm a»'

dacia; fcelus Anhelanteni; Peftcm Patria z?(r/^r/f Molicntem:
lobis,atque buie Vrbi Ferrum Flammamque mìnitantem : exVrbt

'veleiecimus,velemifimus, velipfamegredìentemVrbe , Profecuti

/utnus./tbif'tyexceJftt,¥^uaCit,Ei\ìpiz . Nulla iam Pernicics i Monftro
ilio atque Prodigio manibus ipjìs intra moenia comparabitur . Atque

hunc quidem vnum buius belli domeHici Ducem , finecontrouerfìa

vicimus.Non enim iam inter Latera noflra Sica illa Verfabitur : non

in Campo,»t)« in Voro,non in Curia: non denique intra Domefticos
Parietes pertimefcemus

.

Ma come tutto ciòfia pur vero, confiderato il Decor» dell'-

Oratione : puoi tu nondimeno,dar più lunghe le redine al tuo in.

gegno in altri componimenti . Peroche le Metafore del Panegiri'

f<? vogliono cflcr più fpiritofe & più frequenti, di quelle del Fo-

renfe Oratore : profe(Tandofi maggiore ftudio,& oftentation d'in-

gegno. Et piùnclP<?^'«?4che nel Panegirico: prefumendo(ìla_.

mente, per diuino afflato più altamente rapita. Ne\h7ragedia
più fiere & macftofe, che nel Poema: parlando perfonaggi più

eccelli. NdhComédiapm rideuolievili ; perlabaffezzadelfug-

gettp. Nella Z/V/V^più gonfie.- panandola medcfimaproportio-

ne dall'Oda al Poema; che dal Panegirico, all'Oration forenfej

.

Negli
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Negli Epigrammi& ne' Moui,piii acute:con(ìftendo lor gloria nel-

J;i breuità,& acutezza del concctto.NclIe Infcrittiom : hor più no-

bile,hor più acuto,hor più popularc farà il translatojconforme alla

qualitàdel luogo,& del fuggetto.Talch?,quantunque tutte que-
fte facultà generalmente habbian perfine la Persvasione:
nondimenOjfìcome la maniera del pcrfuadere fra loro è differen-

te:così differente farà il Decoro,t'[ Veriftmile. Laonde quelle Meta-

fore faranno propiamentc Oratorie,© Tragiche, ò Comiche, ò Li-

riche , lequali verifimil mente fi direbbono da colui.che foftien la

Pcrfona dell'Oratore, ò del Tragedo,ò del Comico.ò dclLaude^

fc : & così degli altri Componitori

.

E tutto ciò ti lìa detto in generale . Ma perche riftefs'Oratoro

non ferba vn tenor folo.Talora glie pìùfedato^o infiammato : il fug-

getto pìììfOj^enutOyò ricticoloA'v àxtoxQ p'mJìolido,ò perfpicace . Ond'-

cgli fecondo le circonftanze cambiando va Perfonaggio : & con
lui fi cambia il I>ecoro,c'l Verifimile : effendo vt rifiralle che da vn'-

animo rifcaldato efcan Metafore, che ad animo ripofato e freddo,

non vfcirebbono.An7.i,comc le amiche Mufe con reciproca cor-

refia fra lor fi feruono,&; ^\ foccorrono : cosi l'Oratore fJruccioIa

pur taluolta nelle confini dell'Epico: e quefti del Tragico, òdel

ComJco.giufla i fuggetti e' i Pcrfonaggi. Et quand'altro non foffe;

chi può rattenerevn' ingegno, che a bel capriccio fi fcuote la te-

fiiera,òrompeilbarbozzale? Certamente l'illenb Autor nofiro,

comealtrouefièdetto, àfimili fpiriti lafcia le briglie fui collo,

con quelle parole;A^^ q»is confulto ita àicere velit . Et quanti ar-

guti componimenti fi leggono , doue l'mgegno aguifa di fpiritel

ialtellantc qua Lì; cerca il Verifimile nelle Metafore inuerifimili;

& finge il Decoro nel dirprcggiarlo; come di Ludione dicemmo,
nelle PitturefTali erano i Vtrfi àdVyirchipoeta: tale la fouracen-

nata Canzon delle Lvcciole: tale il Virgilio Trave-
stito di VQ bello Spirito Francefe, che dal fomnio dell'Epico

Suggetto,fi lafcia cadere à ftramazzosù la Comica Scena: & tolta

a Virgiliol'Heroica tromba; gli pone in manovn naccarodabi*

folco.Odi Virgilio paludato,e coturnato , di qual tuono e tenore

fa parlar G!oueprefago,aIla fua figliuola.

Inde Lup£fuluo nutricis tegmine Utus

Komulus exeipiet gentent , e^ Mauortia eondet

Mania , Romanosquefuo de nomine dieet

.

Eomanos rerum dominosgentemq\ togatam. e>~r.

Odilo adeffo traueftito col gabbano, e co' zoccoli alla Fran-

cefe.,.

J)es
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Dis dtfcenàans du teune lule

Deuoit venir cegrand Romitle

Tous ces henots Peres conferitiSy

A la barba longue , aapoilgris ,

^La Nationportefoutane

.

Inuentrice du Veau Mùngane , (^c.

Che con minor gratia fonerebbe nell'Italiano COSÌ
.'

Z>f' d'tfcendentidelgiouuiie lulo

Prouenir th douea Romolo ilgrandi;

E quei Padri confcritti benedetti ,

Di bigiofelo,& dellabarba lung€:

Et quellaNatìenportafottanaì

che inuento la Vitella Mangana

,

Et in quell'altro luogo, doue Sinonc narra i prodigi, che atterriro-

no i Greci dopo il furto del Palladio

.

Fixpofitum ea/Iris Simttlacrum,arfere corufctt

Luminibus ftammx arresti :falfusqueper artuà

Sudar ijt.é'C.

Il Traucftito parla così

.

Les vaeillans atttant que leslafches ,

rleuroient par tout camme des Vaehes

.

On n'entandoit que des helàs

.

Le Frane Cocu de Menelàs ,

Tretnbà btenfort en chaquewembrei

Voiant le tonnerre en fa chambre ,

Sluifonpot de chambre romptt .

llenpifsa depeur aulici .

Che nell'Italiano fi volterebbe così

.

/ valenti non men , che lipoltroni

,

Piagneuano pertut^o come vacche

.

Et altre non s^vdia, che mefliOmti.

^elfranco Barhagian di Menelao ,

Fortemente trerno per ciafcun membro ,

Nella camerafua veggendo illampo ,

che l'orinai It ruppe ; eHpoueretto

Per[operehio timorpifcio uel letto

.

Tale ancora fu l'impeto dVnPoetaftrofopra vna Mofca impron-

tajclie mcntr'egli componea fuoi verfi , hauendolo fpietatamente

flilcttato ,• gli andò finalmente à morire nel calamaro . Onde col

n-'cdefimo inchioftrodouela Mofca fi affogò, sfogò cgtiilfuo

Idcgno.
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fdegno.Et forfè parlando con la Mofca.Mctaforeggiauà con altri,

che atorto l'hauea cenfurato;& alfine morì prigione

.

LA MOSCA NEL CALAMARO.

BEui Augello inferrial , Pugliefé Moliro

,

Sang$tifaga volante , alata Strega :

$eui afchiattabudella ; e vattiannega

,

SporcaHarpia della terra , in mar d'tnchitfìrt .

Tantofangue m'hai tratto , Orca vorace
;

che cem'Erifttt))n ^vuote h"o le vene

.

Ne ditua crudeltàprefi le pene :

che quant"empia e crudel^foflifugace

,

Senzapace ne tregua , atra Medufa :

Di tefìeffafacendo arco efaetta ,

Caualla e Caualter , tromba e trombettA

,

Berfagltafti'l mìo Mufo , e la mia Muft .

Gittar lapenna , e rinegar Pamafa ;

Percote r l'aria , efchiaffeggìar mefleffo ,

Sluantefiate m'haifatto ? e comefpeffo

Mifé vna Mofca , andar la mofca al nafo ?

\An^ Mofca nonfei ; ma ilfiero Ufilo

,

che Giunon mando dietro alla Baldracca ,

DalTenante riualcangiata in Vacca ;

Che andòper rabbia àpafcolar nelNilo

.

S'ìfffcriuo , infu la manfcendi boccone :

Se difendo la man , l'occhio e affaltato .

Cosigli occhi ho trafitti , e'I nafo enfiato ;

Ch'iofimiglio adHomero ,& a Nafone .

Irarmi ilfangue eglifpirti ; que/l-o e vnnulU

,

Maforbirlo e cacarloper dtfpetto ;

Efporcarmi la carta e'Imie concetto :

So»pur eefé da Gheto , e CacafuUa .

Ma quel Dio cheprotegge inHelicone

Lhonor dellefue Mufe , e àe Poeti ;

Con degnapunigion t'hapofia ingeti :

£ vn Corno ,per tuoforno , e tuaprigione .

Nelfacro inchiofiro , onde tingegno ameno
Rigagli horti di Pindo , intirizzita ;

Hai lafciato lofiraf l'alt , e la vita :

E illatte delle Mufe fé il tuo veneno

,

Hot
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dot voi con Ubr4 di tenaglie armate

Correte k queiìapreda , Formtconi ,

Pulci , Vefpe , Tafani , e Farfalloni,

Afiuz.z.icar Poeti hoggi imparate

,

REflaciàdifcorrcrelVItiraa dote della Metafora: cioè,

lafua Fecondità': potendofi veramente dimoftrarc,

ch'ella ( comcacennammo) fia la gran Madre di ogni Arct-
TEZzA. Ma per procedere in ciò con la vera Metodo; trattere-

mo nel primo luogo delle Di/fetenze della Metafora Sim.
PLicE, che quali non eccede la Sfera della prima Operation
dell'Intelletto. Dipoi, della Proposition Metafori-
ca: laqualcaltrononè, che vna Metafora continuata; afcen-

dente alla feconda Regione dell' Intelletto . Et finalmente

.

dcll'ARGo mento Metaforico, ilqual'è Iju

vera, &nobiliflìmaArgiitia; trafcendente alla^

terza Region dell'Intelletto ; fuprema glo-

ria delle compofitioni'ngegnofe . Hor
cominciando dalla prima, che

è la Radice di tutte l'-

altre; ven-

goti

hoggià /coprirle

miniere.

*8I»^|»
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BELLA METAFORA S I MP LI C Ey

Et dellef^eàfiche fue D'inerenze

.

Vriofìilìma, & difficiHffimainchiefta : ne per

altrui (ch'io fappia) ricerca dalla fua fonte;nc

perauenturaben conofciuta . Ma quantun-

que ijel noftro Autore io non troui fpccial-?

mente chiarita la diuifion di quefte ingegno-:

/ifftme Figure : egli è per ciò vero, ch'ione

trouo tutte le fuc fpecie fpartaniente ricono-

sciute : dalle qualijcomc facemmo delle Patefic/je,vcnem pofcia

fiigacemente à odorarne il Sommo Gcnere:& da querto ne riucr-

rcmo alla diftinta& ordinata diftribution delle paiti ; che ci darà

nelle mani tutta quell'Arte.

jRimieramentedaluitrou'ioriconofciute & celebrate alcane

j p j». MetaforediSiMicLiANZA.-chiamate 115 MetaforeDa
T; Tr'^^wSSVNASPECIEALL'ALTRAI&DA Vn GeNERE A L l'Al-

ift Nomwis die t R o. Da vna Specie ad altra farà ('fecondo il fuo fauorito cfcm^

v' f?/""Ìrf ^Te
^^^^^^ ^" chiami lo Scudo,Tazza Di Marte. Onero la Ta^^

'cS'ydlecìidJi ^.'«.ScvDO DiBacco. Pcrochc la Ta^a & lo ScudoSon due
.yr.7v d qmd Specie fimilmcnte collocate fotto al medefimo Genere di Cosa
Fyopci-iio.-^e re-

^^ , ^ o N D A : Come duc Sorelle procedenti dal medcfimo Padie
jponae.it . . „ t

'

in queftomodo,

Cenere. R I T O N D O

Specie. Scudo.
1

Tazza.

Talché ti è permeffo dal tuo fecondo ingegno, di abufir del No-
ne di vna Specie,per il nome di vn'altra collaterale : foggiaccntc

al medefimo Genere Vniuoco, & Immediato . Et per l'illcfla ra-

gione,
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gione,tu puoichiamar le iV^ar, Freddi Gigli Dell'Alti:

& li G/^/i, Animate Nevi Degli Horti: pcrochcla.,

Neue & il GiglioSow due Specie di Corpo Candido. Quc-

ftaèduaquelalimiglianza tra Specie e Specie : laquai'io chiamo

S 1 M I G L l A N Z A V N 1 V O C A .

L'altra Simiglianza cfra duccofcfoggiacenti àduc Generi di-

ucrri;& dipendenti da vn Sommo Genere Analogo . Et qucita loica-

mentc chiamo io Simiglianza Analoga , Dì Proportione : ailài

più laudata dal noftro i^i^ Autore; come più ingegnofaàfàbricar- 126 Ar-^Hhct

ii,& più diletreuole ad vdirfi.Pcrochc maggior' ingegno lì adopra '^" '°
J'TaW^

à inueftigiu- Notioni nafcofe fotte Generi differenti, che fotto vn_, '^rlpo^nion^^^Crii',

Genere folo : & maggior diletto fi fente,à conofcer più cofe ad vn maximeiroba-r.-

tempo,& più lontane . Tal Metafora fu quella ch'egli fpiccò dalle """ •

Orationidi Pericle, chiamante la Giouinezza, Primavera
Delia Città.Pc roche laG i o v 1 n e z z a ,& la P r im a v e r a , fon

due Specie fotropoftc à due Generi iu&a!teini;alramcntc penden-

ti da vn Genere Analogo in quefta guifa

.

Cenere Analogo . DVRATION DI TEMPO.

Ceneresti- Etàhumana. Stagion dell'Anno»

balterao .

Specie Ana- CionineT^a. Prim^uera

.

loghe

.

Talchcficome la Primauera,è la prima & più bella Stagion defl*-

Armo:cosìlaGiouentù , è la prima & più bella Età delT'Huomo.
ii7Ecàcoramutaca Proportione; la Primauerafi può chiamar'-"^

Ar.-^.Rher.

GlOVENTV DeLlAnnO: &iaGlOUentU, ^KIHWEK \ tramivioneq^is:,

Dell'Età' Hvmana- Come già dicemmo di quella Meta- "' py-oportion--^

fora, Pr ATA Ride NT. Et per la medefima Analogia, chh- ^^'^^^^^^
ma egli la Vccchie^a ; V I T AE O e e A s V s : che ri rapprcfenta^ quxfumgemrs
vn Solejilquale hauendo fparti fuoi raggi con chiara pompa dall'- ^•'"/'^^ reddere.

Oriente al Meriggio : \i va fìnalme.nte debilitando ,& ofcurando

flehramonrare. Con limili Metafore chiama egli la Vecchiezza;
Vttji Vespe RAM, 8cF/u Stipvl am. Ondeconmoltagra'
tia éài'i:i(iì:,^esì'/f»omogi} fanto chiaro dtgloria;W hoggimai decli-

nando all'O e e I D £ N T £ . J^^gli dopo tanie honoratefatiche-,€ insù
": R 2 /<*



seo Dilla Metafora Simflice ,

Ì4 Sera degli Annifuoi . Lafiorita beltà di quella Dama , hoggì è

Stoppia: cioè; come dicono i Vcnctiani ; La xe veda

.

Da quefta fonte nafcon molti Hieroglifici-.Si molti Apotogi fon-

dati nella fimiglianza : e tutti' Corpi delie perfette Imprefe . Delle

quali àfuo luogo.

• A ».. -T A feconda maniera di Metafora è quella, ch'ci 118 chiama..

20.Nontimsalie M^lJAL 'jENERE Alla ÒPECIE: Et DALILA SPECIE
7ìi illatto a Spe- Al Genere: lequali più non fon fondate nella Simiglianza,

fci^madSpc ™^ "^''^ V N I T A
.
Peroche,ficome il Figliuol col Padre : così la

ciem. Specie col Gcnercjfanquafivnamedefimacofa; la douevna Spe-

cie con l'altra Specie paion Sorelle. Primieramente adunque ci'n-

fegna di nominar la Specie per il Genere con Tefempio di Homero:
che volendo dire, M v l t a Crucis beneficia eontulit Flyfjes : difle ;

Decem Millia befìeficmum eontulit ?'lyJ]esX>o\ici\x\cà\,c\ìQ

MvLTVM, è il Genere: & Decem Millia ,cvnaSpeciedcl
J^lolto, in quefta maniera

.

Geniis. MVLTVM

Species . Decem millia

.

Et così fogliam òìxt-.Io t'hl di ciò riprefo C i N qj^ a n t a Volte:

per dityMolte volte.L:\ qual maniera come figurata, & non plebeia;

da' Sacri Poeti frequentemente fi adopera; dicendo Pontvs,
per qualunque Mar e.Et A l p e s , per qualunque Monte. Et Ho -

ratio,per dke,Cl;e hk chefar la Spada celFino? dice : ^antum
difcrepat Vino Medv^s Acinacis? ponendo inuece del No-
me Gencricoul nome fpecifico di vna Spada ritorta alla Perfiana.

Et fimilmente per nominare vnC/«g;^w/f; difle, Marsvs A per:

Et Virgilio: Dentesque Sabellicvs exacm Svs. Et altri.

Erymanthea Fera. EtperilLeone,NEMEEA/'<rr</.Tut-

ti Nomi limitati ad vna Specie.od Indiuiduo : per fignificar qua-

lunque C/»j^/rf/(f;ò qualunque Leone

.

Per contrario:inuece della Specie , taluolta fi pone il Nome Ge-
nerico.Sicome, S t a t i o Cdice egli^ generalmente fignifica ogni

luogo doue alcuno ftà:& pure fi pon taluolta per vna fpiaggiado-

ue i vafelli ricouerano.Così alicora Virgilio: Scanditfatalis M a-

CHINA w*rcj-;prendendo il Nome dt\ Genere, per \WiSptcie di

Machma-.ùiQ. fu il Cauallo di Troia

.

Tutte
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Tutte qucfte fon Metafore fondate nella V nit a : laqual fi

eflende afsai più oltre . Percioche tutte quelle cofe,che in qualun-

que raanicraadeiifcono adalcun'altrarpofson da quella chiedere

il Nomcinp'cftanza.Etquefta è l'altra maniera di Analogia, ch'u-

mata fra' Dialettici, A n alogia Attrievtionis: iquali

ci fanno eferapio della Voce Sanvm: che lignificando princi-

palmente la ^«^»4^fw/'f»'rf/AM</f/Cor^(» hutnano: fi comunicai

tutte- quelle cofc, che Itrbanocon elsa qualche legame. OdiC^-

^/(?»f ;c me , S A N V s CiBvs; òdi£^if//<»;come,SAN vs Co-
lor, ò Sì CoKtr^fcgnowome ,- S A n v s P v l s v s . Di queilo Gè*

nei e fu la Metafora di Gorgia dal nofiro -9 Autor chiamata Ofcu- .,p ^,._ j_ ^^,,;

ra e lofjtanai'k perciò propria uè" Po. ti . Pallida Negocia , tjua c.^ -^«.' q-wmà,

tHrpittr femirìalli\& perpcram mefTuisìi-'ptxàixe ; ^e' trattAttnde- "'^ì"':^^ ^Z"'-*!^"

g»i , che tt cagiOfjarono timiaofauort ,
&gfan vergogna . Che e vn gi^s: Pallid.t ne-

pvcndcr \EJJitto per la Cagione. Et (vjc-li'altra;^(f^»4^/<«/ Capvli: goda & exan-

ciocCfecondo alcuni Interpreti)^f=?«-'^»«^ Bemi. Doue tu vedi due 4i"' ' "-^^
*Tf"

belle Mctarorc cu A:tnbutione:l vna da Parte ^zr il Tutto : cioe,u Posttcunteji .

Manico per il Ec!7:o;3c il Remo per VAncata Manale ; prr dire; La

cofafi ridurrà a ehifarà piùforte in Mare . L'altra h^lnjìrumento

per colui che radopra:cioè,ili?<fwtf per gli Rcmigsnci. Cosìpof-

iìam noi por le Infegne^zxXz Pcrfonc:come Te tu diceifi;Z4 Coro-
na cede alla Mitra : cioè \Imferador cede al Pontefice: come Cice-

rone ; Ccdant A R M A T o G ae . £i Plinio,fcheriicrido il paurofo

Do mitiano : Timide nauigantem Romana A c^v ì l ae fueflabant

.

Doue l'Aquila fignirìca Io Efcrcito Romano, ventilante lA/juila

lì': Ile Infcgne.Similmente la Materia per la Colli : come Jci/j.ilis

A;. VNDO , p ; r la Saetta . Et Seneca ; Ntueus Lapis diducit aures;

cioè le Perle.Et )llnuentore,ò VArtefice,'<pQ'c la Cofa artefatta: come
Lacens P a l l a s , per l'Olio della lampade. Ec Lavorata C e r e s

,

per lo Frumento macinato:ò per il Pane. Tutte quef^c,& tante al-

U'e,quanteal.roue riccrcaremo dalle fonti di ciascun Predicauien-

tchòvoluroiodiaktticamentechiamar Metafore Di At-
TRiBV no NE;àdi(iintiondi quelle di S imigi. 1 ax?. \, &di
P R o p o R TI o N E ; Jaqual differenza , che apprt fi dal noftio Au-
tore nella fuaLoica." hoggimaijda più altri che Icilero le mie fui-

che,è ftarak'guita.

Da quefi.ì finte fcaturifcono ancora molti corpi A Imprefc , &
molti Hiirglifici : Come il Capello per la liberta : p. roche 1 icrui

noi portauan:.:iScIa^/rf»flperlaliberalità ; elsendoi'inftrumenro

de' liberali . Ma di quelli à fuo luogo.più à minuto

.

K ^ LA
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LA Terza specie di Metafore da lui conoffiuta &comcndata
'^*'^°^'^^^^^°^°- Metafora molto differente dalle due

probMtur'"cum precedenti. Perochcdoue quelle, dalla differenza dd Concetto
fer aquiHocmo. mutano il nomcrquefta dalla vnità del Nome, muta il Concetto

.

ìiem
i y »»»"-«.»i" .i»i^...^.^j«vi..ii w.w.ci. , limi ^i,.i i T'-'iiiv. , iiiuia 11 v^uuLcuu .

ferali"''"''"
^" quelie.tu parli impropiamentc ; &io t'intendo nel propio fen-

fo:in quella tu parli con Voci propic; & io t'intendo nel fcnfoim-
propio . Tal'c quella di Hcrodico dataci per foggio dal noftro Au-
tore. Peroche, tacciando di troppo rigorofe le leggi di Z)r4f^;7i';

merita mente abrogatcpcrochcpuniua col ferro leggieriflìmi fal-

li ; diflc: Leggi apuntofon quefle divn Dragone, & non di vw-
Haomo.'Ht menoingcgnofamentcdiffeDemade,^^^'//^ f/^r/i"-.

gifcTÌtte^non con inchiojlro.ma colfangue de" Cittadini . Cheò vn'al-'

tra Metafora di Attributiom : prendendo XEffetto per la Cagiono :

peroche quell'inchiortro fu cagion di tanto fangue cittadino . Ma
fé tu voIeiTi dipingere ancor la Metafora Equiuoca in vn Tipo: pò-
trePrù formarlo aguifa delle Merafore di Stmiglian'^ -. collocando

il Nome Equiuoco inuccc del Genere : in qucfta maniera

.

Nome Generico. DRAGO.

Species Equiuoca. LigisUtor. Fera.

Douc tu vedi,che per la (ìmiglianza inquanto al Nome.lVna Cofii

fi prende per l'altra. In quella maniera Cicerone fclicrzandofo^

pra la iniquità delle leggi di Veire: chiamoUe Ivs Verrinvm:
equiuocandoconla£r^^<?^//'crf^i/(?;chcèmaIacofa.Etcontrail

Maedrodi Metello, che fi arrogò il Nomedi quel famofoRctco-

rico,chiamato Cor ace ,c'wc,ilCorbo:òì{{^.Ch€ apunto qaelCor-

i>o,Tncgliofapeagìacchiare,chefauelUre.^t di vn'altro Macftro igno-

rante fu detto : Egli è dotto come tlMaeftro di Achilie . Perch' cra_*

mezzo huomo,& mezzo cauallo.Et Martialc fopra vna Fcminet-

ta,chìa mata Madonna N e v e ; ò^i^^-^cliellera veramente di Neve
nellafreddez^za^ma non nella bianchLzJ{a.Y-xc(:i\.'&mz\x\z\\lz z^wzoxx

cquiuocò il Seruo Plautino; vanagloriandofi, chela fuaCafa

giàfoffediucnuta Illvstre: peroche il v^cnto l'hauea diftc-

golata.Et da quefta fonte nafcono gli Enigmi^ gli indouinelh . Et

inoltre \Amfibologia,^ la Ironiaxhc dicendo vcro,t'inganna;ò di-

cendo falfo,ti dice il vero ,

Aqucflo

a
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A quefto Genere ancor fommctte certe A i. LixERATiaNt
dt'Nomi, >?» che con piccolo fcambiamento formano vna£(7«i' 13, Ar.t.Rhet^,

fioca Efimolcgia;t:\\chc ì'ajjì»f!4 \^^\'tde»tttà : & chi diflTe IVncvo- c.z$-yi!tervero_

Kadn-\'à\n-oX:omeìdnc(dicceo\i)c/jeiiT6po,a»ma[et(ofpo^^^

fiacof^facra-.pcTOchegrjccameìttr fi chiama M v s: quaCit Mifieri,cbe Mysìau'àanàui

fon cofcfacre.frcndano ilnome da' Topi. Cosi Martialc gentilmente dtceretur : q;io-

motteggiòcolui; che hauendogU donato vn piccolo poderetto ,
"Ij^^^i^amZT

gliele ri inbrottaua . F v n d v m Varrcvocas ,
quodpojjìs mitterc^

1- \' N D A . Et lopra pigri vogatori; Non N a \' t a s puto vos j ftd

A R e o N A V T A s . Et quel noili'o Italiano : Danno, voUua

dir\chidijfcy Donna.

LA QLiarta Specie di Metafora, è la H i p o t i p o s i : la cui for-

mai differenza >ji confiftenel rapprcfcnrare il Vocabulo con i V- Ar.%.Rhet.

tanta viuezLa ; che la Mente quali coti gli occhi corporah vesr^a-. '^'^°'^'f':Z~^„i''
, . . . , '

1 1 » « • VII p'fttocttiis repo-
robictto.Piinucramcntc adunque, perche il Mouunento e quello nn^qu.i/irtgamr.

che più fenfibihncnte rifucglia la ficultà vcditiua: più viuaci an-

cor iaran le Metafore cfprimenti alcun'attione forzoia ; & princi-

palme;Uey//?/'»<?/^.P. roche 3 ^ (ctu dì;Coj?/ff/jj vit'Jfumo '^^ a- ,55 ibld.cap.n.

DRATO nelle anHtrfuà: cioQ,co^-:imc ci^ddo '. comeilSadoqua- Prjtoculisigitur

drato è men volubile di qualunquealtra figura: qucfta,dice egli.è YontcMun^a^t
bella Metafora di Proportione sì,ma languida e morta . Che fetu^qJ/ófleadTir,

diccdì-.CosJui Iki vn'Animo Lottante contra le anuerfità: quc- Mimfiqms bo-

fta (aria Metafora fignih^cante il medcdmoi ma conattiuitàSc "'^''''^t''^?:^

energia: parendoti vedere vnHuom venuto alle braccia con la_. Tmns'a'iom

Forcuna.Così Gnidio : Bella G e r v n t Venti;fretaque I n- vkse^: [edhic

D I G N A N T 1 a niifcent.Et Virgilio: Porttem I n d i G n A x v s Ara-
Jji^^^ntem^fi-

xes: cheti fa veder quel Fiume aguifa di sfrenato deftriero fcuo- gni^cat .

tcrfidifpettofimentelcbarde.Pcrla medelìmaforzac lodato dal

noflro Aurore queli'Emiflichio foprail fallo di Siiìfo : Lapislmv-
D E N s fertbatur-x\\z ti pon dauanti,non vn faifo ricadcnrejma vn'-

impertinente & barbaro huomo,che(ì prende àtraftullormrirro-

fire.Et quella di Virgilio : GeminiqueM 1 N a N t v R /« Ccelu'Tifco-

puli.Turte attioni efteriori;procedenti da principio virale . Ma vi-

uacillìma fopra tuttcCcom'cgli affcrma;fù quella d'Ifocrate : ilqual

volendo dire , chela Grecia douea ramartcarjì fopra di color che
morirono à Sala mina : dille, che la Grecia doueuafopra le lor Tombe
tagluirfi tutte le chiome

.

Vn'iitra Ipecie òUltpotipoft riconofce egli ancora, che non rap-

prcfenra veramente Action niuna, ma Obietti grandemente/t»/?-

ùiU ad alcun de* noftri fcaiì, nel Colorc^Suono, odore, e in tutti gli al-

K 4 tri.
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i?4 ^r- Jbiii. tri , Di quefto Genere è quella di Efione : 1 34 GreciaC l a m a t :

ciam clamare^.' P^^ àkQ,Gr.icia /otjuu»r:petochc ilgnd.ire (dice cgli^ e vna certa

Nam &idmodo maniera di mettere dauanti agli occhi. Conciofia.che le circonftan-
^i*^^ f"teocu- zegrandementc indiuiduali & fcnfibili; ficome aflai mouonoi

ras .inoej
. ^^^^^- efterioriicosì ad vdiile mouano altretanto la Imag-inatiua: &
quefta mouala Mente. Cosi Cicerone, volendo dire, Catilinar»

Scelfis O p T A N T E M : "D'xcQ^Scelus A N H E L A N T E M . Facendoti

vdire il fuono di chi allenato,& ambafciantc,ta forza di peruenire

ad alcun luogo . In tal guiia,etiaindio le Voci Propic diucngono

Metaforiche: come quella ; Immaniaque offa Serpentumfavini tu-

mulis exanguibus A l u t n t . Douc la Voce A l b e n t, è proprif-

fima:& è contuttociò vna fpecie di Translato : peroche inuecedi

dire, Stant, ò Sunt, ò Iacent ; che fono obietti generici e morti : ti

mette auanti vn' obietto indiuidualc& fcnfibile, qual'è '\\Color

-
_ Bianco. Ouidio ancora.così ti rapprcfenta il bollir della Calderuo-

la : F E R V E T , d*E X v L T A T , fpumisque T V M E N T 1 B V s Al-
BET. Erfìmilmcntccon robierto moucnte Xodorato^ Plautoti

dipinge vn Vecchio a mante . i^uumfis iam ^.tatisfknus : Anima

F AET 1 D A : Senex H i R e o s v s . Similmente rapprefcntando il

C/«A;rif;Horatio,pcr dirc,S//// niifu Est inprxcordijs: ò.ìcs,Biiis I n-

AH s T v A T prxoordijs : Et Ouidio clegamente : iBaque coniecìos

lNCALFACiT//tf///'^<rA//rw. Metafora viuacidìma: peroche in-

uece di dir va[^M-mcnte;La Fittimaferita Riceve il Coltello ncl-

lagola : dice ; La Vittimaferita Riscalda il Coltello con lagola

.

Voce propia sì,ma indiniduale & fenlìbile.Et di qui iiafcono certi

£^//f^// ani manti le Defcrittioni , con voci propie veramente &
quafi foperchie : ina tanto fen(ìbili,& in Jiuiduali , che la propietà

diuien Figura . Onde A Icid irnantc ( fol per la copia foperchia ri«

i^j ^r.-i.Rhe.'. prefodal i?snoftro Aurore) non hariadctto,?/^^-:^'*?/^'-, fcnonag-

"p'uà/trjLinit', S'"g"'"'^'^'H V M I D ofudore^cX //Bianco latte:ilV r e d n o Fer-

pd veluti cibZ fìo:òc la Vekdz Primauexa. Ne men di Alcidaraante vedrai tu il

''jf

'^''"'^>' £p- Boccacci nel fuo giouenile Admeto , prodigaleggiar di limili Epi-

tetti,non animati d'altra Figura.chc diqueftVna,chc nelle Defcrit-

//Vw/fenfibil mente, & indiuidualmente rapprefenta gli obietti

morti,& comuni.
145 ^A5.;j/jf.'.^ ^Y£i-,gQai|j Quinta Specie; cioè, alla Hiperbole, latina-

l'ròlài'jZ^Joque
niente , Svperlatio: ben conofciutaje celebrata dal no-

Stiperia:ijnes. ftro > 5^ Autore . Metafora differente affai dalla Hipotipofi:pcxcìo-
ip Poft.c.22. che la Hipotipofi fi la fua forza nell'/?«»/»^r l'Obietto ; & quefta..

ingerì ornlli.X, IP, 1/ ^ Il I 1 • o n
zt admr.ibiUa "^^ J»girandtrlo.QuQ\h nel generar chiarezza:& quefta, '57 mara-
y^«-'. uiglia:propia p crcaiito de' Poeti cnteatf. Così (dice coV)color ch(L-f

fon
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fon caldamente agitati dall'irata» dentro deWefaggeratìoni : diceii-

AoMic dolor f/? M o N T 1 s I n s t A R : d* Ad Caelvai Vsqve Per-

TiNGENS. EtdiSerfc; F/>Montis Instar. Et Virgilio:

Instar Montis E 05

v

m : p cr dire,vn Gran Canallo . Così
Claudiano:/!/ telis V m b r a s se Diefa.OndQ il noftro Poeta clag-

gcrando vn nafo lungo ; dice , chefaceaa O m b r hfino à Marocco .

Numera cgfi ancora fra le Hipcrboli quel detto comico, fopra_.

certo magagnato delle gambe: Quelle non-paiongarabe-^nia due ce'

Jìellcftenedtgctfe }nore . Simile à quella Hiperbole di Ouidio:

Fnumque erat omnia Vulnus

.

L'iitcHo I j^ auifa ciica la £>uantitk Di/creta. Onde i Poeti(dicc

cgli^per il numero minore adoprano il maggiorc:come, P o r t vs
\\,siintìhavr'f

in Achiuos\^Q.x dire,/« Portum Ac'nuum . Et Achille fdegnato con- vno ponas . V:

tra Agamcranone:/V^r// mihi tot darete qnot Arena c^ P v l v i s. ^"^'^ Ac<««'

,

Così Cicetonc già diuenutoadulator del fuo nimico : I^ornuifii r^.^'l0^/^^"ll'^^

gentes locis I N f I N l T A S : multitudine iNNV'MERABlLESrCome Portum : dicunt

Te conquiftaco hauefTe gli fpati] Imaginari. Ouidio : Somnìa vani-» tamenTortm m
iacent totidem,quot Mcjjts arisìas ; Syluageritfrondes ; eie^at Utut '

^'""^ '

arenas . Similmente i Proucrbi Hipcrbolici . Cbiltadem maìorum
fati^x.,Mont€sfrumenti, paioli opespoUiceri . Et Ecuba apreflb Se-

neca: Et vos meorum Itverum magni Greges. Ricco raaffaio farebbe

ciii nutrifle tai Vacche in mandra. Altre volte il numero (ingoiare

fuona più del p!urale,per virtù deir/^«/i?»tfWi«/7<?.come /4 F E N I e E

degli'f)geg»i,pcr Pico della Mirandola.il Filosofo
,
per Arisìotele-.il

S Avio.per Salamone-.H^ omano Favellatore, per Marco
r^Z/w.-quafi le tutti gli altri fofsero Cocodrilli fenza lingua.

Da quefra mcdeJima Figura forgono quelle gonfie Hiperbolo-

»e del Soldato vanagloriofo di Plauto

.

'

Curate vtfplendor meo ftt Clypeo , clarior

^amfolis radij effe ehm[ndurrt ejì.folent

.

Vt ubi vfus ventai , cantra conferta manu ;

Oculorumprdisiringat aciemin ade hofiibiis.drc
Imitato dal Capitano Spaucnro delle moderne Coniedic . Io non

dormofénon[opra cento coltrici imbuttite di Zazzere de' Suedefìfpa c-

cati con vr, riucrfo di quefio ciglio.Non vefto,fenonpelliccie di PerfiA-

ni Eltfantifcorticati col toccofoto dell'vgna di queflo mio dito mi^nO'

lo . Non bctiofenonfangae di Mori , ch'io peflo con le calcagna , come

grappoli di vernaccia nelloflrettoio.Non mangiofnonpolenta di Tar-

tartipolueri'^^ti colrìnerhcro di quefiofaro . Etfé talento mi prende

di vnpollaflretlo arrojlitoJbalzjO vn Polaccofopra la sfera delfuoco : ^
rieadendo ealdo efumantebinaria ilmi trangugio.

Ma
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il9Ar.i.Rhet. Ma minor poflanzanon Ila la Hipcrbolc nel ^hOtninmre, cho
c.z.E'^ AK'.em di YitWo accrefcere . Del qual genere ci mette alianti li Z)/w;/7«///yi

ToZmqvfmZ mordacemente adoperati dal fketo Arifìofane. Vefttcìùa^Y^x: vna

l»m, mmm olle- palandranaccia trafcinante,& zacchcrofa.Co««///(7/«w,pcr vna efe-

*'''• cranda berte mmia,jy£^r(?/4//»w///<?,per vn morbo incurabile. yf//-

rulum^ic Argentulum , per vna fomma grande di denari . (;;he fa-

rebbe quanto fé alcun doniandalìe vna Umofinucciaòis. mille Dop-
pie:ò s'altri chiedcfse al Papa la Cafetta del Varicano,coa KhorticeL

de'Farncfi.

Et generalmente da quefta Figura fcatiirifcon tutte quelle , che

inguila di fì:adcrahor'inalzano,& hor deprimono il noflro concet-

\±oAr-i, Rhet.
^^' '4"= feruendoci.qoando ^/«Ji/rf.della Specie ?w/^//orf :& quando

c.z. Ad hdic fi à bU^injo,ò^\hpiggiore,c\\c fotro l'iftcflb genere lì contcngono-Tal
laudare velts-, a fg^e Simonide già fopra ricordato dal noRro Aurore:che in detri-

Ìf^ùf7rÌe':aPe mento delle Mule , chiamol.le IgMobtltfigliuole di vn'h s i n a . Et

ioribm qu£ [unt hud3.ndo\e,Noi>!Ùfgli//o'e de veloctjjìmt DESTRIERI. Così-,pcr-

m eodemgtnire ,.jj^ ///ird= acatitfio.h quafì vn genere, che comprende \:Acquifio ho.
ducendo Tran- '

i •'-.>• -^ n n \ j / \ \'"

sUiw efi.
f!orato,c<) me quel de ri'incipi Ccnquifiatort:t<.ì\ dishonoratOyO^^xA e

quel de' Ladroni : puoi tu, bialìmando vn'Aleflandro, chiamarlo

••j/i Gran L A D R o M de Regni Àfiani : & Iaud:mdo vn Caco: chia-

marlo , C o N Qjr 1 ST A T o R degli Armenti Latini . Et quinci per-

,

j jy.^^ ^,,^^ ^ uentura alcune genti ('dice 1 4 ' cgh ) apprefcro à chiamar Provec-

Latrona // ^c- c H I A R s I , il rapinare

.

qtiifinorcsvocàì.

VN'altra Metafora,mt':^\o da h'- lui,che da neffun'altro cono-

fciuta,è il Laconismo. C^eftac quella Figura mefcola^

''Commodli'^ex'co ta dì Archetipa ^iVocaU:c\itCQ,\\ vn fol Vejtigte.comt ti dicemmo
qtiod non dtctt , al principio , ti abozza in ifcorcio vn'obietto intero : accioche,da_,

tó^f''"/^'"'o^' ^"^' ch'ella dice , il tuo intelletto velocemente ne voh à quel ch'-

Ìwèu.tmL^!m ella tacc.Vn faggio ne prende di Srclìcoro a' Locrefi: che con due

ca difUacco,;i- parolettedungitranfporta l'intelletto àcofe future . Vtdctene Ci-
modantar. cadae voùis HvMi Canant: per dire: Talgna/lo viverra

dato alpaefe , che non vi rcftera VUuo in pie , dagariruifopra vna Ci-

f/^.'rf.Altre alludono ìcofe prefenti: come colui, che vedendo fan-

guedalnafoà vnvicin fuo-.la cui Moglie amaua il proiumocome
145 Ar. j Rhet. \q ^Q^xÀì''\St:Rtfcrbane dGioielUeri,per ifpc'^ardiamanti.Volendo

^^GÒr^il'u^tUrli accanare ch'egh era vno Hirco. Altre fìn.ilmente nchiaman Xin-

dwem, ciimfu. /f/i<f//tf à CO fc preterite : come quella che fece ammutoli'c quell'-

yer eum 'volajis, arrogante ci-calatoi e. Taci tu\il cui Padrefi aettaua ilnafo coigomi-

[7t-!ofnnT'lctr]i '"-Et più ingcniofa farà , fé allude ad eruditioni hi/iortchey òfauolo-

g-ce difium f/?.y?;coine dicemmo.Ncl qualC7f«fr<rcidona, '-13 elauda quei mot-

to
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togentiIe(bcHche in materia fordidetta) diGorgia Leontino, fo-

pra vna Rondinella, che pafsandooli fopra capo , l'hauea lordato

.

^ tua Sorella Filomena , cctcfta mala creanza nonfaria vergognoft ,

quanto à te.chefet Verginella . Dou'egliofscrua.queftocfser ben_,

iT)otceg§iato:perochc, N»n quodefl^ixitifeà quodfuit . Hauendo
Gorgia volu:o alludere all'antiqua fauolctta di Ftlcmena e Progne:

quella Moglie di Tcreo;& quefta,Zitella . Quella mutata inRufi-

gnuolo:& quefta in Rondine.Come che altri chiamino Progne la

Moglioiz Filomena la /''f^^/W.Tutte fole. Anzi v'entra piìi aden-

tro vna Ironica allufioncrPeroche Progne più non era Vergincjma

ingannata dal Cognato.Quali Gorgia rifentito,rinfìicciar le volef-

fe le lue vergogne : dicendo : Mais),che tufe'honeftaVerginetta,k

far die onfle laidezze. Laquale acutezza dal noftro Autore fi chia-

ma Tragica;c\oQ. Pngcgnofa: perochedifimiliallufionifrizzauano

iConcerti delle ma.ftofe Tragedie. Tai fon quelle di Seneca,tut-

te acutc,& fcintillanti di Iaconifmi. Q'jal'c quel di Agamcmnonc
della Troade.-doue quel fauio Rè mortificò le temerarie minacce

del figliuol di AchiUe,con tre fole parolette.^^/ S e y r os animos?

Cioè : ^on tifouuientù,cjfere quel vituperato baflardello di vnHaO'
wofinjina , che nell'Ifolcita di S ci kq , fila»a con le ancille della in.

ceUttofa Deidamia?Onde hor cotanta alter€\z,a ? Cui fubito nrpofe

Pirro : S e e l e R e J^£ Fratrum vacai. Cioè: Se la memoria dt Sa-
ro de" bafarmi l'orgoglio per l'incefto delPadre mio : molto pik de' baf
farloti la memoria dt Argo i per UfceleratcT^ del Padre tno ; che fé
mangiare k Tieflefao fratello gli propri figlinoli . Talché il ripicco

valle il picco •• & nulla ne guadagnò vnceruelluto Re, convno
fceruellato Garzone

.

Da quefto luogo medefimoprouengon tutti que'detti, cheil

Latino chiama Acumina : il Qx^zo^Scommata: il France {t.,Punte :

l'Italiano,A/e//;/';V^./»//.N?afcono in oltre i Prouerbi, che fol'^.cen-

nano il tuo Concetto, Carpathii Leporem: ^ti ilprocace

ciarft danno da[e rnede/ìmo-.zome i Carpatefi, cercaron lepri di fuo-

re:e tante ne lorcrebbono,che fur'aftrctti à rgombrarc.Quincian-

cot:ìì Sintemifententiof:comQ c\u Adì Pittagora , Chen:ci Ne
I N SI D E A s : ch'era la mifura del Cibo diurno ; per in(c^narc,chi

•vuolmangiarefatichi.^ tutti i Motti delle Impnfe.chc gittando due
parolettc di vn verfo fcapezzato , il ti lafcian finire à te : De' quai

parti d Ligcgnojdirò fra le Metafore di Propefitione

.

Ma propiamente à quefto luogo s'appartengono le Cifre , che_»

con vn Caratrer foloacennano vn Vocabulo intero, ch'è Metafo-

ra finiplice di parole-Lome le lettere Initiali S. P. Q. R.&: altre che

fi fon
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fi fon dette . Tal fu la Cifi'a del Labaro, & del Ci miete di

Conftantino:douc in memoria del grande O/^i-ff/i»; la lettera X, di-

mezzata dalla R:fulaconifmo fignih'cante , Crvx Chkisti.
DoucpuoituoflTeruarcvndiuin millero : che la prima lettera del

Santo Nome X p i s t o s : che iìgnifìca Re-.h vna Croce : & folo in

Croce accettò il nome di Rc:& con quella Cifra, prcnunciò l'alTo-

luto Imperio à Conftantino . Anzi la fola figura materiale di vna
lettcra,forma taluolta vna Metafora . Sicome con la lettera B. fur

minacciati gli ferri a' piedi ad vn furbo ; & fopra vn gran Dottore
^la cui Moglie haucua cfs'ancora gli fuor clienti; dicendo vno fco-

hrc-,£^eBt hagrafi Uttire.'K[{\io{c l'alerò (facendo vn fcgno fopra

la fronte^ majjtme la lettera di Pittagora; cioè la Y.

PAflbmi alla Metafora di Opposìtione; ricotiofciuta fo"

pral'altredalnolìro 144 Autore. Vcvoch^V^Cofitrapofitiofie

<: 10. StjerOf- ha cerca forza cntimematica ; chc,nonche appaghi,anzi violenta^
pjiicwnrcceiitir.

i'i,itj.(T^]imcnto.Doue tu dci ri(ouuc'nirti,che ilC^»/rrf»o/?/(? Ila duo
j.-.; z. Krìei.c.i')-

. .. . ^
,

. Il I I, , '„ r
<h:cd i>;ro}>i>jji- Mgnardi: c'..Oi.\\àproporttofiata collocation delleparole : & \'acuta ft-

ut diluiti cfl, hi gfjification del Coì!Cclto.Vc):Yvno elVèfìgurs. Har//i0u;ca : pcri'al-

"{^."cma''

' ' '^^o-)lrig(gnofa: pcrochclc cofc contrarie poftc à confronto, com'

J45 Àr.i.Rlyj. "45 cgH auifa;piu fpiccano,& più nfplendono nell'intelletto.

e. 3. Conn-iinA Bcllilfima forma di Oppolito e principalmente quella che ti fa

'-JrJ'g %'p"ire!jt^.
f^n^i' l'iftcfHi Foce duc volte : come quclfa '46 ch'ei ci mette da-

i^óAr-ì-Rher. iìixnù: Nofìoporict Peregrinvm feffjper effe Peregrinvm.
i: II. E', comode j)oue vna voce contrai'ianre à fé ftclfa ; nel primo luogo lignifica
ji \cmper jii

. yj^ porefe:vif:^dXKXO,vx\'Ignorante . Nclquarcfempio tu vedi con

la Oppofitione mefcolato ìEquiuoco : clic aggiugne gratia à gratia

,

come tantoRo diremo.Et à quelle fin ritratto alcuu'altrc,chc con-

trapongono due voci quali Equiuoche,comcgli Anagrawwi,^\o

AlliteratìoniyZ i Bifticci tc/jcggianti.Qo me quella : Lavdator
cjl Advlator. Et quella di Seneca parlando del generofo

CaniojChe hauendo mentre giocaua, riceuuco il trillo annuntio di

mortc;quafi non curante,fcguitò il gioco : L vs i s s e illumputasy

AH Illvsisse? EtvnPoctuzzo, che hauendo prcfcntatofuoi

vf rfi ad vn Signore , ftnza rirrarne per mercede altro che laudi :

ùi\\{ZiCo(luisà Lodare, mn Dare. Etdi vn Soldato gioca-

XQXQ.F.gli sa meglio lanciare il Dado, che il D a R D o . Et di vna

Damalibcrtina, chefidilettauadi miniatura: Rveescit, no»

Ervbescit. Et le alti e,del!equali recammo cfcmplia(Tai,par-

lando delle Figure HarihOKÌefe.Onàt: coiichiude il noftro Autore,

cjuesìo cfscr mtrito delia Metafora : pcroche il mcdclìmo concetto

fpic-
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fpiegatocon altre parolcperde pregio e bellezza . Come quell'-

acutifllmo rifcontro: 147 Dignum efi Mori antequam Cis di- im Ar.\.Rke.

gnus Mori: fetulo fpieghicosì; Dignum efi Mori dtimin-'''^^'

»<;f^»/tj-;riticnfuavircù,raa non fila gratia . Etfimilmente; fé tu

cangi que' Motti Italiani in Latinojò i Latini in ItaIiano;rimaiTarT^

fi per il più fenza falc : come fé tu vuogli italianeggiar quel di Ca-

nio così : PaniegVf qui(lo giocare })fchernire ? Ouero , latineggiar

qii elio del Soldato,così : Aptior efi Alex quàm telo

.

Vn'aitrabellifTima Opfiofition Metaforica 14S ci'nfegnailnoftio

Autore;doue col Vefitiuo (ì congiugne,© il Negatiuo -. 6 vn Pofttiuo
jq^^^^'^^^J^' /,

incompoffibilertalche vna parte diftrugga l'altra ; & ambe formi- cef Tramiano-

no vncompolìto monftruofosche per la nouità generi marauiglia, ncvt'hcummmi

& queaa il diletto . La prima fpecie farà (dice egli; fé tu chiami la
''f;l™lipl'';„

Tazza ScvDO Non Di Marte. Etla 7'^»^/»^ ; LiKA.tUquideiuspro-

Senza Corde. Cosi alcun chiamò il Rufignuolo; Organo F'"^" ^^ '" ^^-

. Senza Canne. Et l'Organo, Rvsignvol Senza i>^^.'»^"'»'^'-

NE. Et qua fi rapportano quegli oppofiti/'r;#^//W; Mens A-
.\i E N s . Et M \' s a a m V s a : cioè Inelegans ; come fé tu diceffi

Verfiriuerfi,^ Componimenti fcomfofii. 149 L'altra maniera flirà , fé ^49 Ar^%,Rhet.

tu chiami il Mare , Campos NataNtes, con Lucretio: ò più Tri^ijlti^^
^^

difcretamentc conFirgilio, Campos LictyENTES. Etcon-
fequentementc il Nonniocliiamò i Nocchieri , Aratori Del-

l'Onde. Douc tu noti due Voci pofitiue incompoffibili . Così
le limpide acque fi chiaman Liq^vidi Cristalli; & per

contrario il Poeta chiamò il Crìfiallo , A e Qjv' e Congelate. Et
congelataplus merus/lis y^^«.«. Quinci Augufto per ifcherno,chia-

maua il fuo Meccnate('comc diremo) E b v r fa; Hetruria, peroch*

ci fi gloriauadifcendere dagli Re Tofcani; ma fcgrctaracntc vuol

chiamarlo Dente di Porco,\^i:xc\\Q di quell'Auorio abondaua allora

il paefc.In oltre : Iaspis figulorum: come à dir Giafpide di terra cot-

ta.Et Cirntornm S M a r a g d v s : cioè. Smeraldo di Ugno da botti

.

Et di quelle due maniere fi formano Enimmi arguti(rimi,& mara-

uigliolì-comc quel della mano giocante a'dadi fopra la tauola.f/-

dt carnem humanam ojjiùus /(fdentem in campo ligneo

.

Ma qucfcc propofitioni quafi trafcendono dalla sfera delle Me-

tafore^ firaplici, alla feconda. Più proprie dunque di queflo luo-

go fon certe Oppofitioniconchiufe in vna fola parola , contcnen- i^oAr.i,Rlm.
ted uè centrali concetti; come l'y^/////?'/?//; Figura quantopiù 150 cii.Qimntobre

brieue tanto più acuta:laquale chiamar portiamo MedadiaòS. dua '*''*>'^'^'per oppa.

riuer/i.Tiii furono a principio quelle T^f/ di contrario intendime-)j<„^: tamoma-^

to:Lvcvs, quia minime lucei:& Parca, quia nonparcit : é" Manes ; '.v^ frohr.mur

.

quia
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yuUffOftfufit Maaes.Vcroche agli Antiqui, Manvm era l'iftef-

fo,cbe B o N V M : forfè deriuato dal Siriaco Manu: onde la Man-
na . Cosìtaliioltaall^pcrfones'impone per ifcherzo vnnome^
contrario:come fé tu ad vno fchiauo Moro,mcttcffi nome Gclfimi-

f3e:&cGo/iaAd vn Pigmeo.Sicomc que' dna Giganti, fur chiamati i

Nani: &: il A'-zwo di Palagio, fu chiamato Atlante, che Tè

ridere il Satirico. Et di quindi nafcc la piaceuolczza delle Voci
/ro»/f^^,fonantivnacofaper la contraria: come il noftro Italiano:

Veramente fei tuflato Savio, a perder ventura si bella-.'^zx i^\xq
.,

Tufé'fiato vno Scioccone. Et in Virgilio, parlandofi con_.

difpregio de' Caualicri Troiani : vera P h n y g i ae : neque entm
Phryges

.

'Ottaua & vltima delle Metafore , meglio ofleruata dal noftro

Autore , che da niun' altro antico ò moderno Rettorico ; è la

i^i Ar.^.Rhet. M' Dfcettione. Figura veramente cauillofa,ma piaccuolif-
f.ir. Smitettam

{{x^2..^XV)Qr ò\v\-xhncuc:,Madre di tutte le facetie,é' arzuti fali , La
rrbamtates ver . . ^ ,,. .r , . • • r j • r
TramUtionem CUI vutu conliltc nel lorprcnderc la tua opinione, facendoti for-

exBece^tiom. mar concetto,ch'ci voglia finire in vn modo : & inafpettatamente

. parandoinvn'altro. Onde la 'Si Nouità dell'i mprouifoobicttoti

]mta pìacetfdeo ricr ca:& doue nelle altre argutez?.e,tu ridi dell'obietto ; in quefta

feritemidic[u& de fola,tu ridi di te medcfimo,& del tuo inganno. L'elempio del no-
jimm pTAm- opi

(Jj-q /autore ( più quadrante nel fuo idioma per la proprietà del

vocabulojè (\\xqì\.o.Is lepide incedehatgemin»s inpedibusgejìitam

elegantiffimoj Perniones. Voce grecamente fignifìcanto
quelle piaghe delle calcagna vlcerate dal freddo, che dal vocabu-

lo Francefe chiamiamo vulgarmentc le Mvle. Come fé tu di-

ceffi: Paffeggiauagentilmente colui,portando né" piedi vn belpaio di

Mvle: doue tu atrendcui,^'» belpaio dtfcarpettine . Altro efem-

15' 3. Rhet.c. pioneattignedaIfocratefuoriualc,& M'5 pur lodato: che chiamò
li. ilPrincipato,Pr;»f//>/tf<5('tf^/7/ Male. Motto da lui giudicato f;i-

cetiffimo : ^od enim nonputabatur di^urusjd dixit : perochctu

credeui ch'ei direbbe ; Principio d"ognigrandcT^a. Così Martiale

beffando Coramo.il cui vino di vna fua piccola vigna perla gran-

dini ma pioggia caduta ne' Tini,cra diucnuto acqucrclla;dice . Mi.
racolo-.Coramo dellafua vignetta hafatto cento piene botti di AcQvA,
Etdisìlcittegratie, come rideuoli&populari, fìorifcono le Co-
medie Plautme.Come quel faluto di Argirippo : Valeapud O R-

CVM. Etvn'altrofalutoa'Pefcatori: Valetc maritimi Mvres:
Sjiid agitis?vt P E R 1

T

I s ? doue coloro, fecondo IVfo latino,af-

pcttauano,r/ vaktis ? Et vn'altro famiglio,incallito alla sferza.. ;
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gloriandofi di vn'heroica fortezza : ^is me Virforùor e/ladfuffe.

rendAs '9'lkgk^ cioè .lejla^late.^i quel Vecchione fìeraméte ini

fàcetamétc adirato contea il fuotarite:5"/'^r^//^/V»f»//yMw^(?^4»»fl

maximam meffem M A Li : afpcttando colui dopo il verbo Spero,
vna mefie di frumento: & non vna grandinedi sferzare. Et qucue,

per il più.furono le facetiette di Crailb feriamente ridicolo: imita-

to da Cicerone in vn paflfaggio , dopo hauer fauellato delle fpino-

{izì 2,v:ivc\2.iìc:3\\. Verùm,/tflacet ìqstniamh^cfatis Spero 'vohis

quidem Molesta vtdert:adreliqua aliquanto Odiosiora,
pirgamus.Dcì qual genere quella è del Boccacci , che noucllando

della Ciutazza.&defciiuendola; dice : Ella non era ptr'o troppogio-

nane; Ma ella haueuaiipiù brutto vifo chefi vedejferftai. Douc-»

quell'auuerfatiua Ma: ti faceua à credere.ch'ei la volefle lauda-

re di ogni dote.fenon fé della giouinezza

.

Ancornegli £^//f/// fuccede qucfto piaceuoliffimo inganno:

M4quando allagrandczza & nobiltà dell' aggettiuo non corril- i^j^Ar.-^.Rhet.

pende il foftantiuo.Di che prende l'cfempio da Clcofontc : Et tu
^J;.;^^.,''^^-;^^

Veneranda Divina Ficus. Onde il jv/^r/»; ridcuolmcnteL. ^/;;(,.;^,',[,;j^fCK

fchernifcc gli £^/>(fm lì mplicemente adoperati dal fuo nualenel non cormemam

,

Mondo Creato ltCom,afamu
Honor delle in/alate Inclite hcrbette , &c. Et ibid-c.-j.

E Voi Sacrosantissimo polmone

.

Et Voi Beata, c^B enedetta viit\a. &c.

Et fi mil mente nelle 15 5 Attioni,^ negli habiti non conueneuoli ,^5 Ar-i-Rhet.

alla pcrfona . Come Ce »u dicefifi ( dice egli ) che la Scimtafuonatl capu. t'ingum

liuto . Onde il Poetai Ferrarefedcfcriuendo la f''^^<^^'^^o^^^-j!^'^Ì^si^l
mente rafazzonara : ff.iJAmi.

Eparea cos\ ornata vna Bertuccia

^t£ando per mouer rifa alcun vcjlill 1

.

Ma vi è vn'altra fpecie di Decetitone aflai più fai fa : che ti va in-

gannando con certe pellegrine raetafore,che ad vdirle ri paion Io-

di, &tofto ti auuedieflerc vituperi. n^ErqueRefondiquelfe- j^g^^, ^,.^^

condo genere di acutezze,che non s'intendono mcna-f il dicono: e. io Q^wrur^co

ma non multopofi . Così alcun ludngando à beffa vna Damigell.i-> gn't:o , vdjìmul

attempatetta,chc ficea la vezzofa,&la bclluccia.T*^ nitet tnfron.
^ì.'!!j,f^'oTmub<,

tefulgor A V R e V s : A r g e N t v m in cirris : S M A R A G d v s /« p^ „nns e a. eia.

ochUs : Sapphirvs inlabris: Chrysolithvs ingenis:col-i(T-<''-t*r-

lumin Restì: che vuol dir.Cfl//^ -i'^yar^/^f; &pareuadoacrdi-

n.Collo daperle,é-da momli.Et Celate Augufto , come già dicem-

mo.intalguifafollazzcuolmente motteggiò le affettate dilicatcz

-

zc ócìicncio Medi Mecenate : chiudendo vnafuaf/>'/tf-'''ZCon_,
—

quctta
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qucfì:alufinga,cbcin ogni Translato ha vna ironica morficatura."

Vale Melcvle: Ebur ex Hetrvria: Ltteer Aretinvm:
Aàamas S v p e r n a s . Margaritum Tieerinvm: Girne o-

ìi\ hi fmaragde : lafpts Fig v lo R v.\i: Carbunculum Haeeas.
che pac A'vccTufci vn Carbonchioprettofa : e dice in buon linguag-

uio, Ti venga lape^e

,

i',7.4r.x Rhe:
Ancora in vna fola Paratetia fi può ' 5 7 nafconda'e la Deeettie'

e. I u infaiilui «ricominciandola per vn vcifo ; e terminandola in tale.che ti col-
qm ex ificram ga imparatcTarèil prcmcmorato tkm^io diTeodoro; cheinfìn-

l'v-l^/^w!"/)?- gcndoiì voler dire, Thrattise; difleTHRATTiSEs: douc
'tipjfirrcuim <iii- ncll'vltima lettera , come ncHvltimo nodo della coda dello Scor»
di:or. ^w/;^,s'accoglicil veleno.Et vn'altro non men pungente motto ci

recò dall'acuto Arifiefane, ch'c' lancio contraCleone Capitan

Generale degli Atcnieiijquando le penne eran libere . Pcrochef-

fcndo quel Gucrricro.amator dell'oro più che del ferro; & dando
opera inlìcmc alla Mufica:il Poerajlunulando volerdire:Pfr«;w/f,

ha tu meglio delle altre, apprefala Mujìca Dorica; laquarèl'v-

na delle Arie Harmoniche:inuece di Doristi, cioè, Doricay

difle : D o R o D o e H 1 s T I , che fignifica lafciarfi corrompere a*

donatiiii. Come dire,chc quel Capirano più fi dilettaua dcWArpa^
che della Tromba.fiincor fra' Latini piaceuoleggiò con tai parolcj

l'argurillìmo Plauto: il cui rfff/'/«> faceta mente adiraco,minaccia

il fuo feruo in quefta guifa.^/ egoper crura é' talos^tergumque oble^

JloT tuum : vt tibi vberem ejfefperes Virgidemiam: doue co-

lui afpettaua,r;Wfw/4w.Et di fi mili flxliafpergonoi moderni Co-
mici le Sentenze de' lor Dottori; facendo della /^wrrf«;^4, condi-

mento alla J^^/f»*-*. Così il GratianojCorreggendoil figliuol di-

fcolo: A no tesò dir alterfiolmejino l'A p o s te M A(per Apoftegma^
d'vn Sapient de la G r e p p i A ("per della Grecia ) Refpice F v n e M
(per Refpice finemj cìoì:;habbidauanti agli occhi ilcapefiro .

Dalla medefima fonte nafcono le ftrane & infperate Interpreta-

tieni delle Ci/rey&c Lettere Initiali . Come quella già ridetta delle*

quattro lettere A.F.P.R:le quali Caninio così piaceuolmente tor-

(e in ridicolo.Et le Correttioni acute ^pungenti: quando nel corfo

dcW'Oratione tu gitti colà vna Metafora in isfuggendo ; laqual do-

poi correggendo nel proprio fenfo;tu fxi conofcere il picco della_

Meta/ora.-come quella di Cicerone,che in vna paroletta quafi fug-

gita in fallo.dice il peggio ch'ei può . ^od (juidem facerem vehe^

rnentius : nifi intercederent mihi inimicitite cum iftiusMulieris V l-

R o . Fratrem voluì dicere:femper hic erro . Et le riuerfe Interpreta.-

//Off; d'idioma differente. Comento deirargutiflimo Plauto nel

fuo
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fuo penule : doue Milfìone fciocco& arrogante;facendofi Tarci-

Piamo del foreftiere Cartaginefe\diO\XQ queftidicca nella fua lingua

Punica: Me bar bocca. Colui fpit ga così

.

Miferam ejp prctdicat buccamfibi

.

Fortajfe medìcos nos ejfe arbilratur

.

Di doue apprefcro i moderni Gratiani gli lor2?/A<^ry?: come co-

lui ,cbe mandando la Fame à comperar carne (alata da condire i

cauoli:citò l'autorirà di quefto vcrfo :

TrilìeminìHeriHm viridifine carne falutis

.

Interpretandolo così

.

TriHa la mìneftra di verzefetida carri falada

.

O Verte fon le Otto Specie della Metafora, ofleruatcin

ditìFcrcnti luoghi dal nollro Autore . Figure,ciafcunadi loro

feconde Madri delle Argutezze : cioè

.

Metafora J

I

I.



2T4 VelU Metafora SimpUce r»-

fRix: che ti mette foti'occhi l'attion più gloriofa, cheilMcn-
dohabbia veduto, cioè, d Trionfo. Talché alcun direbbe, v^r-

du4s Rtgum ceruices finito curru trabeatA ?o^ulornm Triurntha'
trixproculcauit

.

Per Metafora dHiperbole , Alter Orbis. Quafi per l'am-

piezza delie mura,& per la moltitudine degli habitatori
, paia vru#

Mondo rinchiufo in vna Città.Pcrche dir potremmo: Af/r^wr Or-

bis^alteroféfé in Orbe concludi .

Per Metafora di Lacomfmo^ la fola lettera R. in ifcambio del no-
me intero . Laqual lettera nelle infcgne tremanti ventilata, fé tre-

mare i Sabini più che le infcgne. Siche dircfti. Nequicquam de It»'

perio decretati! Sabini : Ro ,Sigma antecedit

.

Per Metafora di Oppofiio, ANTiCARTHAGo:come preparata

dal Fato alia rouina dell'Imperio Africano, con leigarcggiante.

Che farebbe,come à dire : Carthaginem fuis e Montibus Antic^r-

thagofidminauit

.

Per Metafora di Decettione : R o m v L A . Voce.che co mincian-

do fonare il magnifico nome di Roma, nnifccin diminuciuo.allu-

dcnte alla viltà del Fondatore.Onde apunto nc'luoi natali fu dct.

raR OMVLA:&dapoiRoMA: ncciochcildimiautiuo,non mi-

nuiifela tamadifua grandczza-OndcpotrcHi di^e.,S«^^C/?,f*''^'»-

^^»/i de Imperiofupcrbias Romnia ?

Egli è vero , che ben foucnte vna Specie di quefte Metafore fi

l'^^Ar.'i.Rhet. vedrà incorporata con l'altra . Anzi (come aiiifiilnoftro M^ Au-
e. II.QjMfoplura tore ) quante più Specie Metaforiche in vna Voce fi aggregano ;

rZnus
'

'Se- P'" ^"Segnofo & arguto vfcirà il tuo concetto . Qiiinci fra le Mc-
^r/nF/y/V.vFfr- taforcmen nobili numera quefta; Homo Q^vadratvs: per

/'? perTransLi- hmm conflante . Pcroche,quanrunque il Translato di P r o p o R-

rTansLitio ^ T I o N E c bclUffi uio : nou è perciò mcfcolato con la Hipotipofi :

froportiofie: & Sluia iìihiìgerente»!figtiìficat. Et per contrario.in quella d' 'i^Ifi-

JìOppo/inunJit, ^yr^^CQ. Via eli mibi Oratioxis Per aVIedias resge/ìasCharetis

:

m9v^/m'^T//. ^'^"^"'^^^•^^^^'E^ì^'''^' ^'^ 'Gradami» Siciliani EFFroERVNT:,
f.io. troua egh beltà tnaggiorc :per l'accoppiamento della Metaforadi
i6d 3. Rhet.c, pnoportione conliHìvoT IP OSI . Ancor nel Prouerbioprcacfn-

j5j ^.jihet.cap.
nato, CarpatuhLeporem: lói odlMua egli medicata \xMetafora

li- di Simiglianz.t col Lacoriifno . Erin quel fuo paradigma, ""'^ I^'oa

1 62 Ar. Ilftd. oportet P E R E G R I N V M femper cjfe P E R E G R l N v M : lauda 1'^-

<7»/»<?fo accompagnato òxW'Oppefìto. Ma più a(Iu 165 buda quel
'3 "i- '

'd'Ifocratefopra gli vccifià Sala mina: Dignum e(l Grsciam adeo-

riimtumulum crines incidere : cjuia cumtllortim Virtvte I- i-

B 5 R T A s quoque S E p V L T A f/.Peroche (dice egli) fé fol diccill*

,

Vir-
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Vìrtusfepulta f/?;pur vi farebber due belle Meta forc: Tvna di Pro-

for(ione, ì'a\tr^ài//i^offpo// . Ma dicendo, LikrtascumVtrtHte

/(pHttaeJì: v' entra vna terza Vrbanità di Oppofitione, cheau-

ttìcnta il pregio delle altre due . Così in qucH'alrra del magagna-

to : Cojlui non hagambe^ma due ceJìellepiene digelfe more : tu vedi

Ja simjglianza , la Hiperbole, & la Htpotipofi , che ti moftra il color

delle magagne

.

Et quella mefcolanza fu la cagione della tanta difGcultà, che

iiff/ror/f/fperimcntarono nello fchierarquefte Figure Ingeniofe

fotto le infcgne di certi , & propri Centri . Onde Cicerone ideilo

,

dottrinando de' Motfi Arguti èifaceti:xnx\ouzx2.:o\\z di moki acu-

tiffimijCorae gli andauano fiorendo lotto la penna : dichiara fran-

camente,il volerli ridurre à Generi e Specie determinate, eflcr'opra

infinita, & allhumano ingegno inarriuabile. Ond'cgii nonpur

confonde vna Figura /»^f^»tfy2r con l'altra : male Ingegnofe eoa

le Patetiche^dìL con le Harmoniche.

MA fé tu vuogli venir meco à confìgliarti col noftro Oraco-

Io,che tutto feppc;& col fuo Filofofico Occhiale ogni minu-
tezza Rcttorica perfettamente comprclc : &:più diflein vna fola.»

parola,che altri m alti volumi : vedrai tu primicramente,ch'egli ci

ha dato nelle mani il Soaimo Genere di tutte le /"/^«r^ /»-

gemofeX)'v^6\y<i)\z quelle Orro Sp.-xie da lui fparfamente acenna-

ie,fenzapiù;adequataracntediuidonoquel Sommo Genere . Final-

mente, in quante Specie Infime, &quafìndiuiduali; ciafcunadi

quelle Otto fi fuddiuida. Siche tu non leggerai ne' libri.ne par- j^^ Ar.i.Rh.
torirai col tuo fecondo pcnficro Metafora niuna; che tu non fappi ciò.

ond'ella tragga gli fuoi natali;& fjtto quali'nfe^ne Gencral:,b Spe ,'^^ {^'/- ^^"'

eipche,eìl3i fi debba prccilaraentearrolare

.

nAus a Natur.i

Conu ienci egli adunque ritornare alla Majjtma Filofofale , eh'- fM»e efi

.

'64 ee/i fondò nel veftibolo di quel fuo diicorfetto delle V r b a-
'^^ H'idVtria

N I T A • K'quai veramente altro non fon, che le Metafore tngemo- fyrì-fica>n.

y^rricetcandole dottrinalmente in quella guifa. 167 ibd Pro-

165 L'Imparar Cose Nvove Con Vacilt a\ ^^P-tT""^"'''"'

DiLETTEVoi£ All HvmanGenio. Pcnlche, quante più cole, & 168 ibìdSupr,-.

più nuouc.& più velocemente s'imprendono ; tanto è maggiorcii ficialia fint m-,

diletto . Qiiinci'nferifce , che ^(>^^ficome leparolefongl'inlìrumenti
f"f,"/porfj/,'^''''

della/cienza:cos} le Parole 167 propie;le(jualtgiàfapemo:(-r le Superfì- 169 Ibid Qyare

ciati, ' (> ' che non ci rapprcfentanoftnon il nudo& proprio obietto : in- nectjfe cflVriui-

geniofé ne Frbane^onfono.Er. per contrario , Le parole,chefuori deli-
"atJzx-locf/iat^s

vfato modo , : (^9 velocemente più cofc ci rapprefentaM , Cvna dentro co^imci. ìfic-ìit

S 2 laltra:
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,

ta\tTa:nect(J'afìamentepm ingegnoféfon o, (^ diktteuoli advdiré . Et

\
illuminando la dottrina con l'eie mpio: Vecchiezza ^ dice

egli ) non eparola Vrbana^ne ingegnofa-.inapropria&fuf)crfidate.^ :

peroche non ciprefentafenonfolo ilproprio obietto
, già cono/ciato dtj

170 Jbià.Nam „qj^ j -,q ^^afe tu la chiami Stoppia; vrb.rnamcnte, dr in^rcrnofa-

nr/ij- ài ulani
mente baratparlato : perctocrie faccjrimt invnvaìeno apparir rìioltt

d'.ci: , dìfciphia obietti CO» vnfohnotto : cioè, la Vecchie'^a cadiica,& Li Stoppia sfio-

ferjeneì:ttuef.t- ritaefecca-.^qn^Wo. veder mi faccfti dentro di qucfta,pcr marau'-
cit,qi!s.t vintane ,. /„ ^ 1 ^ r -.y- • it
de/Iorutritfit. gliolo&nuouo comcnto del tuo lagacilTuno ingegno. 171 Hor
17/ ibid.Ti-an- qucfta c laM E T A F o R A ; in cui tu vedi ncccflariameute adunate
sUiw autemhoc qugftetre Virtù: Brcuità,Nouità,S>cChiar€z,z,a.

i7i Ibid.lmago L^ OR E V IT A , inquanto coitipa invna Voce loia più dvn
mi/}us fuaias eft conceno , pingendone l'vno con li colori di vn'altro. Perilche,
qnam traslatio

, ^^ j^- ^^^^^{{.^{fi ^^^ jj-, qucfta "uiHi : Sicome la Sr OVVI AC'vn vam.

j 7 3 Ar.i'Rha. bo difrumento , che giàfu verde& vigorofo ; & bora e /ecco e sporta

c.ii.Q^t.^Ktopln to : non altramenti la V e e e il i e z z a ,
ì" vna mancanz^a di vigo-

7oFrbì»:t!s!'''
re in corpo altre volte robufio , & beneflante . Qii_cfti di chiaro (aria

374 ibid.Q^.vi- bel Paragone , dal noftro Aurore chiamato ' y»- I m a g i n e ; ma
/W?rs«/s-'.r^.'^;/r » non METAFORA; p.iache tutti gli obietti eoa le fuepropie

y^f^Ur-'^Rhei' P'^^ol'^ lucccflìuameiKe il ci prcfeatan^ . 173 Ma la Mctafora,tutti

e IO Pop nba- à ftretta li rinzcppa in va Vocabulo: & quali in miraculofo modo
iiedicersim^io gli ti ta traucderc l'vn dentro all'altro. i740ndc maggioreè il tuo
//^fj rf»f, fAfrn-

^Ijj^^j.^.^
_ nella maniera, chepiùcuriofa & piaccuolcofacmirar

Etc.iuInm-.iUo molti obietti per vn'iftraforo di perfpettiua, che fé gli originali

di1terfisjerf31.cc. mcdelìmifuccefiìuamente ti vcniiTerpaffando dinanzi agli occhi.

Zqi'éfoUriis. Opera(corac dice il noflro '< 7 i Autor°j non di ftupido , ma di acu-

176 Nejtie <!/?tillimo ingegno.
accipcre ipfa» .£).^i|^^ Breuifà nafcc la Novità': eflcndo quegli vn parto ^76

\T] ArA-i-Rhi.
propno di te, ne pm mai tra Latini Vocabulari dimelticato . Pe-

ci. c^i'^s/a?-/.* roche le ben la Voce Stoppia, flldon^inale,&:rifaputa anca
Cile (i qnis ex .^' Villani;pon:a nondimeno per la Vecchiezza; ella e Parola

compomt .
/''(p^ inquanto al lignificato : anzi più 177 plaulibilc & populare

n^Ib.EkcHtio. delle da noi £ibricatc,dicui già diuifamnioira' Vocabuli Pellegri-
TìnPirntsJilHct ^^ . pj^i-oche in quefte.noto è il fuono,& nuouo il fignilìcato : in_.

inr

.

quelIe;noto e il iignincato;il luono e nuouo. Onde nalce il duetto ,

379 Arry.Rhet. che ci riuerbcra ancor ne! vifo vn piccol rifo.quando vna Metafo-

Vit'/y'Jl'JZ, Lt ra bella & ben cadente ci viene vdita

.

probamur
,
quia Da quefte duc Virtù nafcc la tei'za , cioè la 178 Chiarez-

maiordtjaplwaz ^, Pcroche vn'obietto '75 rattamente illuminato dall'altro,

flucls 'ideo 'et
^' ^'^^' '^ come vn lampo ncirintelIctto:& la Nouifà cagiona MAra-

tiks> Viglia : laqual'è vna Rcfleffione a(tenta,che t'imprime nella mente
il
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il Concetto: onde tu fperimenti , ^^9 che le parole Metaforiche^ ilo Ar. 3 Rìm

più alca mente fcolpice ti rimangono nella memoria. Manifefto
J\9 ^jj'^^'^^'^^^

co:itrafegno(dice il noftro Autore ) che tu le hai più chiarament e Z'ona'fTcllius'

imprefc.&imprcnenell'intellcrto.Chcfe bene alcuna Metafora^ retmcaiur .

non ti è pcrauentura facile di primo incontro àp^netrare, come
gli £*//ww/,ei i?-rffi?«//w/.Nondimeno,poi la penetrarti; iSi tu ve- i8i^|-3 Rher.

ai quel concetto afl'ai più chiaro,& l'hai più fìtto nella mente ; che '^yW^.^'^i^ii^mà-

fé flato ti fofle recitato con parole comuni . Talché la Metafora-, ta mcundafHm:

meritcuol mente iì può chiamare Vrbanità wgegnofa:Concetto dei- à-[ciplinMto

la Mente: Arguto acume ; & Lume delCOrattone . .
^'""^

^
*

Eccoti già porta in chiaro la vera, &non vulgarDiffinirione

della A/f/'?/^"'^:cioà ; Parola Pellegrina, Velocemente

Significante V n'Obietto Per Mezzo di V n'A l-

TRO. Etqueftamcdefima Ditfinitione è quel Sommo Gene*
R E che noi cerchiamo

.

Con <:[Vkc^' Occhiale Artflotelico incomincierai tu dunque chia-

ramente à difccrifre le vere DtfferenT^ della Metafora,da tutti gli

altri parri della humana Eloquenza.

Parola.) Quefta ti fceuera la Metafora dalla Continuala Ora-

/w,9(f.Maqucil:o Vocabulo comprende ancor le Parole Mutole.co-

me i Cenni Metaforici ; e tutti gli altri Inrtru menti delle Argutez-

ze che lì fon detti al luogo loro . Ancor per Voce, s'intende ogni

piegamento Gramattcale . Onde riftcfli Metaforica voce !ifceror,x\\

l'hai Sojiantiua in Senccà:Cancia M oe r o r e horrida. Aggettino.

in Lucano: 2Ver Grada M oer e ns • Verbo in Claudiano : M ce-

re n t captiuapellito ludice leges, A^^crbio in Plauto : Obfccro tam

M CE s TI t E R veBitat?2!C così delle altre maniere,chc feri uèmm o

più fopra . Anzi taluolta vna Metafora fola ;ibraccicia due , ò più

parole:come quella della Teftugginc, Lirafen;:.a corde : & del Ru-
fìgnuolo, Organo alato .

Voce Pellegrina Signi fican TE^Querta Particel-

la ti diff. rentia la Metafora dalle altre Figure, che formalmente

non han la forza loro nella Nouità della Significationc ingegnof^is :

ma,ò nella compiaceuole Collocation delle Parolexhc fon le H a r-

MONicHE: ònclviuaceA/^«;-'»f»/c?.'2'<f//'^»/«£',chelonle Pate-
tiche. Benché quefle ancora taluolta fi congiungono con Iìj

Metafora: potendoli ella efprimere con bella harmoniajò variare

in tutte le maniere Patetiche^iì numerate

.

Significante Velocemente Vn'Obietto Per
Via Di Vn'Altro. ) Quefta Particella, ti difccrne la..

Metafora delle^w/'/zV/ Voci Pellegrine. Pero che, ^///«w

S 5 Al-
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hi:vyÌAt'^\hPrifca:ÒLiUum Levcon, aìh Greca: ò LiliunUf

Ai.BicANS , alla Dcriitata:b Lilium A l b i e o l o R , alla Compofita :

benchciìan voci Peltcgrine,S)L Figurate con qualche ingegno : in-

quanto cu le adoperi mifcambio della voce dimeftica , A i, b v m :

& perciò poiìcuao in certa modo gencralifùmo , chiamariì anch'-
elle Metafore. Nondimeno le fon czxt<: Metafore Gramati'
cali: gramaticahucntc lìgnifìcatrici del nudo obietto per fé mede-
fimo . Ma Liltum N I V E V M come pur fia vocabulo Eimiliare in-

quanto ai faoaO : ri lignifica perciò Rettoricamente vn'Obietro per
via dell'alti o:cioc,:a bianchezza del Giglio, perla bianchezza dell»

Neue: che è la Metafora di St.'//igluììz,a

.

Rlrrouato il Cenfre Svpremo: col medefitno C<?»;7^-

r^/rf^/'//<yó^;ff£?, vedrai partiramente lefue Specie Gene-
R ICHE, annoucrax da' aollro Autore: & la ragion formalepcr-

che iìan'Ocro, non più . Peroche, ficome l'eOenza della Metafora

confifte Kelfarti conofcere vii obietto confaciUà : così due fole ma-
niere vi h.i di conofccrfàcilmtnre qualunque Obietto lontano^

V n'A s s o

L

V r A , l'altra Comparativa. UAffoÌHta ; fé lo-

Ixietto è grande sì,che l'occhio vi giunga dalla lungi : come il Co.

lojfo di Carete^c\\c fporgeua alto fettanta ^ombiti:& quella è la Hu
PERBOLE.Ouero, s'egli è sì chiaro ,che venga con la fualuceà

incontrar l'occhio noftro : come la Luna^c\\z fol tanto da noi fi ve-

dejquanto è illuminata dal Sole. & quella è la H i p o t i p o s i . La
Comparatiua ; fc tu mi rapprcfcnti alcuna colli Simile, ò Contra-

ria,ò Congiunta . Con la StmUe,\o conofco vn'Huorao per mezzo
della fua imagine ; & quella è la Metafora di S i m i g l i a n z A

.

Con la Contraria ; io comprendo meglio il candore al confronto

biella Nere^:Sc quello è l'O p p o s i t o . Con la Cofjgiuf>ta:co\\o-

fco il Cerno per le vcftigia: & quella è la Metafora di A t t r i e v-

TIGNE. Ma quelle tre maniere Camparatiue , fi fottodiuidono

.

Peroche,fcla Smiiglianza è nel A'(?«»f,non nell'obiettoifarà l'Eovi-

v o e o. La Contrarietà,fe non è fra gli obietti ; ma fra robictto,&

k opinion mia : forma la D e e e t t i o n E . Et il Congiunto,le x\-

ùiicde 'pìoionàa.riflcjjìon dcWI nteUetto .• cil L ac o nismo. Tal-

che fé ci vùfn diiidcrio di veder que(^c otto fpecie diramate in vn

Tipo,eccolti,

Per
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'ASSOLVTA.—

i

I
*i_Per U Chiarez.'ì^: HIPOTIPOSI

Maniera

di cono-

fcere con \

faciltà "S

'vnObiet^

to lonta-

no.

Nell'Obiet- MET. DISI-

LO . MIGLIANZA.

Per ti Simile.-^

iNel Nome, eqvivoco

All' Obiet-
to. OPPOSITO

.

Compara — .
|

/j^^ ,/ Contrario. Ji^

TIVA

.

JPerilCongmnto, -^

AU'OpiniO." DECETTIO-

I''Siip:rficia- met.di at«
le, & piano. tribvtio«

.1 NE.

l Profondo, LACONIS-
• in inuiliin,

i^pato. ^lo.
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sso Del/a MetaforaSimflice ,

Eccoti la economia delle 0//^JV/f^^r^, che parean difpcrfc à

fortuna dal noftro Autore : & la profondità di qucUmgegno ; il-

qual ti butta colà due parole di Di0i»ieione, che al vulgo non par

nullai& ognicofa contieac.Hora ficome dalla Diffìmiiofidel

Cenere Supremo ^ trouato habbianio il «Y^w^ro prccifo

delle Specie Generiche: cosìrirrouatala

Dìffinìtion ài quefte , altresì facil cofa ti fia

,

ifpartir cialcuna di loro nelle fue S p e-

ciE Infime, &c quafindéut'

duali: che parue co-

tanto ardua,

anzi'm-

poffibile imprefa a'

gv^iXìàìnge-

gni.

MMT A'
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METAFORA PRIMADÌ PROPORTIONE^

fìd di Simig/ian^ .

Vcftaè, Vna Voce Ingegnosa, Che Ti
Fa' Velocemente Conoscere Vn'O-
BiETTo, Per Via Dei, Svo Simile. Pe-

roche, fìcorae due cole lìiniJi, neceflariamentej

coiiuengono in qualche tcrzacofa comune : come
lo Scudo Se la Ta:{^, nella Ritonditk : così l'vna con l'altra paiori-.

fra loro vna medefima cofa;medcfimandori in vna terza:per quel-

la Mjfftma geometrica : £>uafuKt eadem vni tento,ftwt eaiem in-

terfé . Laonde la Metafora non ti àlvkjj Ta^za Ifimile allo Scudo:

ma, La Tazza E Vno Scvdo.- predicando l'vno dcIl'alrro-Se dun-

queognilìmile,neccflariamente e limile perqualcheCofa:& tur-

te le Cofe li comprendono fotto le dieceC4/r^(?r/>, delle quali ti

ragionai : difcorri il tuo Indice Delle Categorie: &
quante fon qucftejakretante Specie Infime ritrouerai delle Meta-

fore . Percioche altre cofe faran limili per ragion della Sostanza :

altre per la QvANTiTA':aItre per la Qvalita'; altre per alcuna Re.

latione: ò per l'ATTioNErò per la Passione: ò per il S i t o : ò per

ilTEMPo:òperil LvoGO cMovimento.: ò per il Portamento.

Talché diece fon le S p e ci eM i n o r i di quefta Metafora, & del-

l'altre Sorelle:ouer'vndici,fc tu fepari il Mouimento dal Luogo . Et
io di ciafcuna ti porgerò qualch'efempio,che ti rifuegli la mente à

fabricarne migliori . Purché tu non ilcrupulcggi qua co'dialettici

,

fé fra Specie & SpecieCiz firaiglianza,ò identità^che ciò nulla monti
doue fra noi fia rao intelì

.

DVnque la prima fpecie della Metafora Di Simiglianza,c

il chiamare vna Sostanza col nome divn'altra, contenuta

lotto il medclìmo Genere Vfiiuoco, ouero Analogo . Così Homcro
prefc vn Metalloper l'altro, , nell'cfempio allegato dal noftio Au-
toresfeguito da' moderni Rettorici:^^a//V Aere animam.-henchc

la forza del fuo efempio,ftia nella voce A e s t v 1. 1 t , che s'appar-

tiene aW'Attione.Et Lucretio prede vn acquaper /'4//r4,chiamado

Ugrim le (lille cadéti dalle fìredde caucrrie : Vbtribus Flent omnia.

guttis.
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,

cf/ttfs.EtCìmììmcme.Lagrime Sahee à''Paleffifte,chhmmo i Poeti

rinccnfojC il balfimo . Ht per contrario chiaman le lagrime , R v-

GIADE amareiSi calda Pioggia degli occhi: & B a L s i M o delf-

/tnimapetìitente.Qosì vciAriaper l'ahra-.onde Horatio , A N i m ae

T/jraci^;dMo halitohumano,^<:v\\ Vento fcttentfionale.Et Virgi-

lio va Vefiloper l'altro: Bare clajjiòus A v s t R o s : prendendo 1-

Auflro per l'Aquilone , che fpignc di Tracia in Dclo . Et vn Fuoco

per ValtreyCom e Sicula FoRNAx,per Mongibello. Et vna Pianta

perCaltra-.Owàt Virgilio chiamò il legno del Caual Troiano , bo-

ra abete,& hor ejucrcia . Et, VoUt lethalis A R v n d o : prendendo

la canna per il corniolo . Et wwx Materiaper l'altraxomc Catullo

àeì/ìi/fo àc\\:ì.\'\tc:Sed tenernm prono defie^ens peélore C orp V s.

Gnidio fimilmente chiamò le pietre, O s s a della t€rra:d<.\\Ìuoo,

Verde S aììgv e dell'^erhe. Seneca vu.i Fieraper l'altra : no-

mando il LeonN E M E o per il Clconcojdcllc cui fpoglie Alcide fi

fece il manto. Et il Marinila Fiera tì'; L e r n A , per la Fiera di Ne-
mcjcioèl'A'/^''/* per il Leonesche tanto infierì le apologie. Virgi-

ìiOyV ^pro S A B E i-L T e o , perqualunque altro. Pindaro la Cfrva
pcrilCcruo,ponendolcinc;ipolccornadioro:fcuf;ito dalnoftro

iSi Ar.Foe'.c. i!>i AiKorc nella /'tff//(r4 ; & più fcufabile per eflcrcieco. Imitato
35. Lemusift fi i^QYiòìmcno'àx vn'oculatoeili<7gioPocta j

•

mn b.^bere i?^-o-
^'^^ "^"^ Cerna CO» due corna doro.

raucrit,quar,} fi Main queftcMetaForc dcflì adoprar giudicionell'accompagnare
non bona imita-

[ Soft;'.ntiui con tali Aggettini , che la Metafora non duienga F^ui-

'-a"!
^J'-'''^J'-'- ficco.Come il L e t h a l 1 s arunds di Virgilio, ti dilHngue la Canna

Metafòricadella vulgare .Et fé tu mi diCL[sì,fIoiovdito vn Organo

/opra i'ali>erc;{snz2. aggiugnere , Organo Alato; per ninna

maniera mi fareftù intendere il Riifignuolo

.

Quefte fon Metafore da SoJla>i\a a Sofian\a (otto vn Genere Vnì-

lu A- " Rh ''^'^'' in certo modo.Ma più ingcgnorcjdicc '03 egli, fon quelle che

<.i I. Ir.mtdicd: lì tirano da vn Genere y^^rf/r^^, come più ri moro da'/enfi,& molte
utrp.s [no'wri^Q voltc innominato. Comedalla F.oftanz.a nuca alla morale : dalla-,

TnZrmfiUll^^- concreta all'aftrattatdalkKT^'r/'or^/f alla (pii itale : & per contrario

.

Joieriu .
" " Che fonìeyevc Meta/ore di ProportioKY. .Dalla qual meta morfofi

nacque la fair.ofa,ma inutildiuifion delle Metafore, Abantr/iato

ad aniniatumtab inanimi ad inanìnic:abìnanimi adanimatum: & ab

ani/?.ato ad inanir-fje.PocoiWcuando fa per la differenza de' fuggctti

lontani.fenza la fpecia! dift'crcnza dtll-. Categorie, che fon le fofìti

.

Difimilfortcc'qucH'vfita frafi,IaM ateri à, &laOssATV R A

</f//)//?tfr/2>,pcrrargcmenro,&pa- ktraccia.Etgli Entimcr- i che

fon la Soflanzn metafifica dcli'Oratlou'.-ifoi- chiamati da Cic ' ié\'

S
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Sa'ngvis Et Nervi Orationìs , E'Legifti Corpvs Deli-

cìt: ad operato anche da Liuio per vnafattione: ^«/'Corporis
diari Regem ^'o/f^4»/.•fig^ificando che i! Popolo è gran beftiaccia.

Et da qucfio Genere nafcon le Imagini villbilmenterapprefeu»

tanti \Ejpnzeffirituali ; come Deità,Angeli, Anime,Demom,{o'.to

Immani ò ferini fembianti . O le Metafifiche & adratte : come le

liiee delle Softanze: il Tempo diuorator de' propri figliuolide Iraa-

gini delle Ciuà e Parti del Mondo in gjifa di Donne & Heroi varia-

mente crnati.Le Morali.comc la Iconologiadclle Virtu,à€ Vitti

^

& delle Mufe.Et cosi di tutte le Categorie . Benché qucfto Mira-

colo in ifpecie , fi appartenga alla Hìpotipofi, Madre della mu-
tola & della parlante Pittura, che fa vifibile i'inuifibile , come
diremo .

LA feconda fpecie della Metafora di Simigliane , tranfporta le

vocida vnaQj'ANTiTA' All'Altra. Figura adai più

viuace & diletteuole ; peroche gli accidenti fon più fenfibili che le

foftanzc. Copiofi efemplidiquefta, inquanto alla grandezza &
piccolezza delle cofe,tene recai più ad alto : potendo tu chiamare

il NanoyVn'A TT AMO anitxato: Se il Cigante,vn.x M A chi ì<! a di

carne humana.Sìcoxnc Columela chiamò i grandi animalaccidel-

rindia,i^/>rf^//f f /"rr^ra»?M o LE s. Ma bclliffirae fon quelle, che fi

traggono da' lontani Generi Aiialeghixomc dalla Quantità di mo-
le alla £hta»tìtk di Virtù : & dalla EHenfiua sWlntenfma, come fi

parla nelle fcuole.Onde fi àìcQ:Animo Alto:Corte Speranze:

Vasto Ingegno: Giganti Penfieri: T v M o r dtfufierbia-.f^ért'

car Colossi nell'aere; cioè, grandillìmi difegni ma! fondati.

Quinci Ouidio : M oles Jiomani nom/nis vrget.Et Quintiliano: in

F A s T I G I o eloquentÌ£f}etit Cicero . Et daqucfto Genere fur deri-

Viìi\\z\c^vi\Tttoltdihomre: còme G randezz A, Altezza,
Eccellenza, Eminenza vofira.

Ancor dalPefo.cauò Seneca quella Metafora : Cura L e v e s /<;-

cuHtur , Graviores Iii4pent . Et Fedra, Probris omnt phcebemn

genus Ò N E R A t ne/andis: che e vndar pefo al nulla . Et il Fami-

glio di V\:x\x\o:lll£cM a e H i N A v>easO n E r a b i Tfcapulas:c\ol:,

Cotefta tuagrandefurberia , migranerà le[palle con vna fardna di

sferzate. Così ancora dicemmo, per vn gran negorio,odvn"im-

piego grande : hauer fui capovn GravePeso: che fé luogo

alla fabella di Atlante, reggente /i^^^<> deiCielo; cioè, vn'alto

Imperio

.

Ancor le figure fi tranfportano con vzv)\czi^dafpecie àfpecie:

come
•t
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come fi è detto de Ila ra:{z,a& dello Scudo. Et fìmilmcnrc per la_,

/?//i>/»^«/i, chiamiamo il Sole, Pvpilla Del Cielo: &la
Pupilla, Sole Del Viso. Et per la figura Crinita, i fiori fi

addimandano Stelle de prati : & le Stelle , F i o r i del Cielo

.

Ter la Figura C^r»,*, reciprocamente dilTero, Tauri Lvnata
fromtèc Lunt C o R n v t a facies ; che ftampò molte imac^ini in_,

terra. Et per la figura <7^(?^;<r^,Ouidio prefel'^/fwo per l'artiglio ra-

pace.iii quel bel vcrlo : Camciespenn*s,vnguibus H a m v s inesi

,

Ancor del Genere Analogo i /f«/w/v/ Q.v a d r a t v s , ingenium

AcvTVM.t'f/RETvsvM. Et /r<r^frA N F R A c Tvs, ciuèper

aftute circuitioni.Et Augufto dicea,che^f/Z-rf/7(? con H a m o di Oro

,

color,clie con donatiui procacciati fauori. Et con qucfta figura vn
Greco ingegno gentilmente fi-egiò il»<^ grande, <Sc fatto à ram-
picone,di certo Huomo chiamato Caftore

.

Cafloris efl Nafus F o D l e N D l s commodus aruis :

Admcffem ¥ M.xcjly inrjtiefcpore T v E A

.

Ancora nauigijs .- condentifcmen A R A T R v m . &c.
L'ifteffo dico delle Mifr.re. Come quella belliffima di Virgilio ;

Metiri cbjjtbus liquor : come fc tu dicefsi ; Compassar' // Marc co'

remi:8c tntfurar latcrra co" piedi. Er dal Genere Analogo più lonta-

no.^»/waj-w4^«^ Fortuna Capan : & V\\n\o,/^gereM e n s v R a M
fui ipjius-.cìohconofcere lifnoi difetti . &c.

Similmente dal Tutto& dalla Parte de' Corpi quantitatiui; Ci-

cerone chiamò lufiutn C o r p v s , vn volume compito. Et dalI«L»

parti del Corpohumano \\tK'i.\\{^ox\.-y\ le voci alle parti degli altri

corpi fifici. Onde Ouidio chiamò i rami degli alberi, Nemornm
Membra; & virides C o m a s , le fi-ondi.Et Seneca : Meulrc Syl-

«^.Capita . Così diciamo,la Test KfrortdofaX^ Spalle ìgnudt-.

ilPiE fioritole monti.Et Virgilio , Viscera /»(?»/// chiamò i {x{sì

vomitati da Mongibello. Ancor dal Genere Analogo fra cofe cor-

porali &incorporee:Ho mero foucnte,^tf/?<'/ Aurora. Digitos. Et

Szncc^y Lacera Domus componitKktv s: cioè, rifarcifcci danni

della famiglia.Et per antico proucrbio ; Negocium hoc.neque Pedes

hahet^niqueCAvvT: cioè,nc principio,ne fine , Talché tutte le^

cofc del mondojConcependofi inguifa di Corpo hiimaao, comporto
difue parci integrali ; parcorirannovn'infinito di belle & vaghe
Metafore in quefto genere di Santità Geometrica.

Ma non raen belle ci nafcono dalla Sluantità Aritmetica . Et
pri mieramentc,vnacapricciofiiIicenza fi t'eceroi Poeti di prende-
re sH-onratamentex'««'V/^?.'r^/fiy3 per vn vero. Come Seneca^,
Septena Tanainorapatidentcm hibit:Q{[QVi^o^nv ceno ,chci!Ta-

" "
n.ii

«•
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ca! con due fole bocche vomita fé fteflb nella Meotide . Et Homè-^

ro, P o R T V s /» Ac/}t»os:Vkgì\io, PECTOfi-lBVS ìnhiaNt : Et ini-

nucre affimos,dicono gli Oratori,& Ouidio ; La6ì€A Colla; pai'-

lindo dclco'lo di va'huoino folo.come fé fofl'c wcìHìdra. . E: Se-

neca ^iQ.'c co^iX2x\o:Totafub mflrofonet ^rgclica teUnsEQviTF. Le-

quali maniere non folo hanno gratia perla Hipotipoft , ne per 1'///-

trihutiorie: ma per qiiefta figura di Smiglianza,àì prendere vn n»-.

merofcrvn altro. ^\x molto più belle & più fenfìbili nel mcdcfimo

genere fi formano col tirare i nomi di v\\\ fifica moltitadine ad va'

altra. Come Sencca,dal]c be/ìie di terra à quelle di mare,comu-

nicando il P'0caùfi/o;chia.mò i Pefci C^ru/eusG kex Nere/dar» : &
Lucrano S^fi/immigeri Orr CES y & AVm Popvlvs. Et Vir-

gilio per contrario, hGiii.ìsaqnarf4m:$cQmiììo, Stellarli}» Ac-
mi N a cogit Lucifix: che ti fi veder quella matutina ftella , quafi

fergente maggior di battaglia, far la ritratta in ordinanza , quando
ipiegate le bandie'rc de' raggi,il Sole entra in campo . Ne con mi-
nor gratia ^\ tranfportano ìe mcdcfirae voci a' numeri non corpo-

rei, Comc,C/y^/V//rf//-/w G Pv E G E s J^y^-fr^. E XER cnVM curarum
ammo claudcre.k" quali fofianciui aggiugner fi denno epitetti cal-

zanti & elprcfl'iuijdalla raccoIra,cae te ne feci : pcroche quegli (bn

come la Diffèrefszafpecifica-.tiotii.nXim'ì Genere. Così Claudiano

defcriuendo vna moltitudine di Gemme fopra vna Vcfta, le chia-

ra a,Tf»!z/iej?;///»rf/;eyrfT/)r^/.' douela GragnuoU è il Genere fignifì-

cante moltitudine; &/'rm^,è la differenza che contrahequcfto

Genere: &lafingolaritàdel2~rf^o,maggiormenteladifferentia&

auuiua.Etritrouara quella Metafora,tu ne puoi trarre Aggettiui,e

Vcrbi,e l'altre forme che già dicemmo, Qomt,Ve/ìa lempeftata di

gemme:Tempesìar digemme la Ve/la

.

Qua finalmente riguardano certe Applicationi erudite & me-
taforiche ci vn numcroad vn'altro. Come di vn'fiuomo Fuicoìn

qualche virtù,ò vitio -.Coflui l- 1^» S o i. ^frd Sapienti: colui e vnico-»

Fenice degli ignoranti . Così alcuno alzò per I mprefa il Girafolc-> :

col Motto, So LI Soli: cìohyfolamente al Sole mi volgo . Sei!

nu mero è Binario-.^eftifono i Dvo Poli della tiiafperanza . £lue-

gli due,fo»o Scilla^Cariddi altuo naufragio . Così,vedcndo

venire vn grande paio di homaccioni; dilfe vn'altro:£'rf<' I'Impre-

SA Di Carlo C^into : eflcndogli auifo di veder due colonne

,

& non dua huomini . Se il numero è Ternario: ^eJiefon le Tre
Grati E in beltà: Sluellefon le Tre Fvrie in laideT^a . Così Au-
gufto, vedendofi comparir dauantiAgrippa nipote , & le due Giu«

ìk;di[i\:Ecco Tre Cancari dcUa f?i:afamiglia . Et Vario Gemino

,

efor-
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,

ffortando Cicerone à perder più torto ]a vita che la libertà {"otto i

Trionuiri; difle: Sluid mori ttmes ? hahet quoque Refpublicafuos

Trivmviros: pcrdirchc Augurto,Lcpicio,e Marco Antonioi

erano Eaco,Minoflc,&Radamanto, Arbitri dcH'Infcrno. Etvn
Cortigian mordace : vedendo due Giouani rratclli,chc faccan gli

armigeri: & coneflblofo vnalor Sorella, che non hauca la voce
troppobuona.difleiffftfAf; Castor E, Pollvce, & Elena.

Se il numero è .^ater7ìario:\\.\ diretti : ^eJìifongU Q v a tt r o
Cardini delCimpero- & di quattro Femine libertine fu detto .

Sluelle fon le Quattro Parti Del Mondo . Cosivn
Giouine mordacc,vedendoin Vinegia vicino al Leon di PictraSt-

dere vn Dottor gaglioffo , con vnaiua figliuola bclliUìmaj & vn

fuo Tratello Teforiero ; diflTe : Eccouì celagli Q,v attro Ani-
mali Di Ezechiele- prendendoli Leon della Pietra perii

primiero: il Teforiero per ry<^^«//4^r//^^»4: la Fanciulla peri' i^«-

gclo:^ il Dottorpcr il5/^f .Et così degli altri Numeri.

LA terza Specie è da Qvalita à Q v a l i t a . Campo va/}ij[t-

t}70,^piaceuolijJtmo agli'ntcllctti: perochc fi eftcndc i tutcc lo
qualità fenfibili,& alle infcnfibilijcon infinita varietà &c vaghezza

.

Etirà.k/en/ii?/ii ti fiprcfentano nel primo ]\xogQ\ coloriti obietti

dell'occhio: ondttu{\xo^\'i Ò^XQ^\ teneri Smeraldi dell herbe, \cor-

ranii Cristalli de'rufcelktti: le labra dì Rose; collo di Avorio ;

chiome diOKO. Le N e v i dellafredda vecchtez,z.a : & la CAN /-

'tZZA de' Monti.Così dalle cofechiarc & luminofe: Virgilio chia-

mò , Lampade, il Sole-.Si le Stelle , F v o e h i ineftintuibili é"

ttcrni.èx reciprocamente, i folli a manti chiamano Stelle, gli

occhi delle lor Diue;& Sole, il Vifo ; taluolta più lucente che il

^(j/fjper loro impiaftri. Ma pur'm queflo Genere i Poeti feruirfi di

quella petulante hcenza,di porre vn colorfufo per il vero: dicendo

Horatio , Pvrpvreos Olores,^Qx Candtdos-.ic Virgilio,iV4rc_>

P V R p V R EVM , per Caruleum: come fé l'vn non hauefle giamai

veduto cigni,ne l'altro il mare

.

Ancor'alle cofe inuifibili fi tranfportano le voci de' Colori: fon-

date fopra qualche conuenienza Analoga . Perochc; ficome il co-

lor delie ymtre; & ifpetialmente fui vifo delle Donne ; glie vmfi'
ni::l^ta ^eparen^:o2p.ì Simuìation i\ chiama colore . Onde Valerio

iVlalu rao , lihidinofam liberalitatem debiti nomine CoLORAViT.
Ft pe'-che il Candore , è il color manco mefcolato di nerezza ; &
pertaiìto p;ù Sinceroni. Sincerità fi chiama Candore. On-
de VirgjLo, CAUAfdes: Se Horatio, CA^DiDElff^^x: Si

Quia-
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Quintiliano , Candide Lei7or : benché taluolta chi legge liià

f^oTcko.'dtdsL Gvcc'uL^ucos logos,cioè, Candì dv s uVr/.?r,fli-

Ierincci'o,non aifettato. Per contrario : NiGRimores, Foedvs
animus . Contaminare famam:5c Cicerone: Multafacerc^
impure.^tjnquinateloqui. Così dal T/j-^rfjComune allherbe; fi

chiama Ver DE la Speranza : & il Vecchio Tircfia di Seneca: Si

foret V I R 1

D

I s mihiyCalidusquefanguis-.cìoh^'iofij^t ancor lìgoicfo.

Et quinci nacquero le Argute fignitìcarioni de' Colon nelle Diai-

/<• delle Arine.chc fon nomi delle Virtù in gergo ; come fi è detto

à fuo luogo.Et gli Habiti varij delle Imagini Afiratte -.com^ la Re-
ligionveftita di5w»c«>:la Speranza di Tfrd'f: la Vendetta di r^r-

miglto: la Meftitia di Nero : la Incoftanza di Cangiante . Quinci il

Poeta Ferrarefe, delcriuendociBradamante</r/^i'rrf/4&fl'/y?4(?rtf-

fa difarfi vccidtre in battaglia
, per il dolor di vederli abandonata :

le fa vna vede riccamata à tronconi di Cipreffo , in campo di colore

ò^\FD'alia morta:

E toflo vna Ditafa .

Si/e sii l'arme ; che votea inferire

Difperatione , e voglia di morire

.

Et fimilmente di quel Caualier ch'entrò in campo con Nera diui-

fa.aiquanropocoiUuminatadi Argento : fopra vn Deflrier A^'fri?,

con l'eftremità Bianche .

Valea dir , che come manco

Dell Oscuro era il Chiaro : era altretanto

IlRiioin luiy ver/ò l'okuvo Pianto.

Ma principalmente dalla Luce, obietto più gradito alla vifla.fide-

riuano Translati nobili & illuftri alle coie incorporee: come L v-
M E N ingenij : Fax veritatis: Splendo KgloriiC.Et Quintiliano

Translvcida cr4/w:cioè,ornata di figure,come di gemmc.E
fbpra quella Qualità Analogica , fi fondano altri Titoli di honore

come ,Chiarissimo,Ili.vstrissimo, Serenissimo
Et al Re di Tartaria , che s'intitola Fratello Del Sole , gli fu

Va filili dicono, Vost a a Solarità' : fiche per la regoladica'

biaraproportione,ponebbono dire al Sole, Vostra Tar-i
RAGGINE. Et fenza dubbio ancor dal Colore fi formano ridic

maniere di /^^^/?//ai3/f/<{/3r;f*rcioccamente adoperati : co

Furi-Q chiamò la Neue , S r v t o delle Alpi . Et il Poiifemo di -

dio,
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À\ò , lauda nella fili Galatca ilbel vifo di R i e o t t a . Et vn mo-
derno chiamò i Gamberi , Cardinali delle acque : perciocho
arroflano al fuoco, llche leggendo il Caualier Marinijdiflc.-O/a*

farla male-.douendogli a»\i chiamar C afell AHidelle acq ne: pero-

cheJlandò in acqua , veflon di nero

.

In oltre da Suono a Suofio,(o':gono feluc di Metafore . Primiera-

mente ndi'abufo de' Focaùuli di vna fpecie per vn'altra : come di-

ce nimode' Ci?/flr;.Perochc il Mormorio, che propiamentc fi

dice delle Acque.da Plinio fi tranfporta al fuoco . Pallidi M v r-

M V R A N T E s qj: E tgnes , tcrr.yefiatum nuncijfentiurtiur . Et per

Analogia fu da Cicerone tirato alle fcgrete malediccnze . Tametfi

Domtnus mninuitus paticur,Serin Mvrmvrant. Etperabu-
184 ^r.3 Rhet. fo ancora, Dionigi Caiceo (fchernito '^54 però dal noftro Autore^
'"''

chiama il dolce canto de'Poeti, Clamorem Calliopes: come
fé laPoclìa fofle vn gracidamcnto delle Mufe . Per contrario.Ho-

ratio chiamò i Poeti, C

i

g ^\ca>7ori:5cì mutate veci,gli vcelletti

canori fin' chiamati per alcuno,P^if/i dell'Alba. Et dal Nhrini : A n«

<ì E L I dellafelua,ò' non Augelli. ^wci)^: le Voci dtglianimaliCx tran-

(portano agli huomini:come O b l a t r a r e, di chi braua con po-

co fenno.come i cani alle macchie.Et B o a r e , di chi parla goffo

.

Anzi analogicamente fi dona il Tuono à cofe inanimate : come 1'-

H A r M o N I a delle Virtù : lo S T R e p i t o della ConfcienT^ : le

Trombe della/ama.Etp^v contrario, tutto ciò che non ha faono,

fi chiamaM 7 to l o . Come,Muta Soìitudo^àowo. niun conuerfa:

i!/»/'<«/?^r<^,doucniun declama.- & la Teftuggine./^^rrf Muta. Et

Statio, Z/,',7<cSiLENTi A, chiama la Notte. EtMvri lapìdes

chiamauanfi le Pietre terminali fenzaniunainfcrictionc . Onde le

infcrittc.fi potrian chiamarcP/V/r^ Parlanti.
Vàhoratu col tuo ingegno difcorrendoàpiij agio dintorno

agli obietti deirODORATo.del Sapore, del Tocco: & di tutte le

altre Q'jalità Sensibili: che daciafcunati fcaturiranviuaci Me-
tafore di Snniglian^a Vniuoca^o \ Analogica. Come dall'O dorè,
Virtutumfragrantta:Vitiorumfa'tor. Dal G v s T o : Acerbus cafus :

amara cogtta!io:dalcisrecorda!io: fcrr-'i infulfus . Dal Tatto:
Ampie 6ìt animo: traU^^-bìk iììgcniurrì-.palpabilis error . EtOuidio:

Tangtt (^ tra Deos . DalC a L <3 r e : Cupidims ardornrarum .v/lus.

Dalla Freddezza: Algcns virtus,frigida Oratto : tepens amor

.

Dalla H vmidita': Humida Regna . Madentes Mufarum pcnnjt

.

Dalla Se OCHE zza: Aridafpcs: exangitis oratio . Dalla MoL»
L E z z A . j^lolle inzenium : mollire tram : tenera £tas . Dalla D v-

KEZZA: Saxetm pecftts; dura mens : folida rado. Dall' /^spe-

» "
" ' RITA*
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rita'&LeNita': A/penimi velLenifftmi Mora .

Anzi iVnfenfo con carità reciproca, &mokaauuenenza, itn-

prefta all'altro gli propri termini: Onde diciamo, vncoìox dol-

ce : vna voce afpra. Se acerba . Vn {\ìono fofcs : parole dure: odor

nettareo: fiutar con gli Orfff^;' le nouelle : veder col ^^/ro il va-

lor dell'oro

.

L'ift.lTo dich'io degli Atti humani internamente procedenti

dalle facuità Apprenfiue oà Appetitiue:b dagli /^ahitiMoralibnom^

òperuerfi: dc'quali per adietro, ragionandoti della beltà de-

gli Agg. ttiui, ti feci aliai minuto racconto . Et circa deli'Ap-

prenfiua: perche il mirar con gli occhi,& ilcontemplar con Plntcl-

Ictto , fon due fpecic Analoghe diC ono se e n z a: poffiam chia-

mar l'Aquila, CoNTEMPLATRiCE <3?f/i'<'/f.*& l'iiuomo Con-

templante, Aquila delle SctenT^ . Circa XAffetto: perche il volgerfi

l'Elitropia al Solc;& l'amar l'huomo il fuo obietto ; fon due fpecic

d'I N e L I H A T I o N E ; quclla naturalc,quefl:a morale •• l'Amante
vagheggiatore,fi può dir'E l i t r o p i a della beltà : & l'Elitropia

,

fpafimata A m a ìfirzdelSole.Ckca. il ^/V«;tu puoi per la crudeltà,

chiamar Nerone, Tigre Romana: & la Tigre , Nerone
HiRCANo. Per l'ira feroce : puoitu chiamar la Femina catti-

uà, MEGERAdelleC/tfà:Sc Megera, Feminaccia ò!Inferno . Per la^

Pufìllanimità:Mj.r^ite , L e p R E ^^ dnegaml;e:Sc il Lepre.MARGiTE

da quattrogambe. l\ D\iio\\Mo\Huom Sììkza F r e n o : & ii Caual'o

indomicoi/-V<rr<« Senza LEGCE.Circa le r/>/«:puoi chiamare Achil-

ie per la Generofità:LEON De' Troiani:& il Leone : Achille delle

J^iere. L'InmcefJte,hCoLOMTiAlìvuMiA :& la Colombu.la Inno-

cenza VoLANTE.Infommatutci vaghi fono iTranfporti dalle

^alità Moralii qualunque cofa piofitteuolc, ò innocente

.

L'iftefiTo dich'io delle Facuità naturali dell'Huomo , tranfpor-

tate alle cofe incorporee,od infenfate . La V e g e t a t i v a d i Li-

uio all'ingegno. Vegetumingenium inviutdopeCiore vìgebat, vi-

rebatque.Et Cicevone:Folo/e efferat in adolefcentefoecunditas,c\\\ix-

mando fecondità Ja Eicondia. La Nvtritiva daOuidioalli

Primauera:iY<i»; tener é' laSiens paerìque ftmiUimus Anniis : Da
Plinio a Ila Terra foffìcc : Tenero vclut Nutritiofmu recipiat incre-

t)2eta\é- cdejles adrnittat imbres.Sì e he la Nuuola è la Nutrice della

Terra bambtna-Xx pioggia il latte . Da Tullio,a' precetti delle arti

.

Educata bis nutrimetis ars Oratoriali da Senecall'herbc-^f^^jr/zj

teneras cdacat herbas:zo'o:it fc tu chiamaflì quel veto A Bai:} dell'-

herbe.hx Sensitiva da Ciccr.al!o Spirito: AmìnHi fcntn nefcìo quii

infé ejfc diiilnu.DdX Declamatore,alic cofe msti2.tQ:Sè'tfebat ^.des

T indigrio
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indignofi à Dom'hìopcj[tderi: perochecadcrono in capo al Padro-

ne. Della Fame Virgilio; Aurifacrafames . Et Ouidio: Largìs

fatìAntur odcrihus ignes . Della Sete; l'iftenTo parlando d elio Ara-

no amor di Karcifo alla fonte: Dumquefttmfedarecupity SiTls
Altera creuit.ct del hl^vf-Peregriuos E B i B

i

t amnes

.

Del Movi-
mento; l'iftefso, parlando del Fiume: Iff mare d^ducit fefpts

eirerib'isindas . Della Sanità: Seneca; Sana cor/dia expete.

Della iNrERMiTA'&RoEvsTEZZ a; Columela, Monttbus

VincA difficallcr onudefctint : humidis locis robufli^tmtt.fcd infirmi

faporis vmurj/kciaKf.De\h Vecchiezza, Claudiano:/'r//?4w-

tj/ue re/amt/fff Ca'j'cicm legcs.Et della Morte, Seneca : Per^tpH-

dor. ilqual morto vna volta, maipiù non rifufcita

,

Finalmente al'e^<?/f/^/»^rf»// fi poflono aggiugnere lei>-

nominationitfirinfecbe:co\x\z.>Fama,ir.famia:Nobtltà.,igncbiltà: Fé-

licitàyinfiìici'à:PcHcrtà,ricchc^a: Pfgio^vihk : Honore,dishonore,

Suetonio chiama Famosi Cavalli, quei che vinfer più volte il

pregio:^; Horatio chiama I n f a m i gli icogli Acroccrauni],co me
aflTaflini del Marc : & Ouidio : & "vefi r'^'^- taras Infames cxde viro-

r»«>.Plinio chiama hirbe^ov>\\.\ le dtmiftiche ,& I g n o e i l i le

falnatiche . Virgilio chiama il Lcg/io Infelice: & per contra_j :

£x^t adcdilutn Ramis F f l i e i b v s arbos.OixiàiOjngcmum Dives ,

c\oc,eopiofo di concetti:^ per contrario,Ciceronc:iVw Pavpertate

fermonis Uboramus.Et. circa l'H o N o K £ : Sratio; fiafta, vetuJìU'»

Syluarum Decvs. Et, Venera eh. e lucorum fcniutn

.

LA Quarta Specie della Metafora Ai Simiglia.f^z/i, naporta il

Vocabulodavn termine RsLATivoad vnalLro. Laprima_«

foggia de'iff/*?//*/ fi chiama dialetticamente di Ecfuiparan^a -. co-

me FrateHe e Fratello ; Compagno e Conp/igiìo ; Colltga^Comtràlite ,

ComplicefCofìfederato^Confurte^ Amiro, AgnatoflemeUo,Spofo. Lequati

voci traporta:e ad altro fuggctto che al fuo proprio : lom minidra-

noTr-*/r'//<//q?iaceuo!ifrimi.Perqncflalicenz:i,Statio chiamò PIu-

tonejK^rauf.v Io\'em. Et Silio Italico» T^irtarcG tft Operata levi:
comunicando al fratello il nome dell'?, hro.pcr cffere i fi'atcUi qua-

iì vna coHi Così à Progne diedero alcuni il nome della Sorella Fi.

lomena-.t Sratio ancora,chiamò Proferpina , Infcmam I v n o n

e

M :

tutte Mctaforedel medcfimo Genere. Main Genere diuerfo: il

Sonno fu detto da Seneca, Frater d<4rx languide Mortts: & da Vir-

gilio , C o N s a N G VM N e V s Uthi Soiori-^cLx la (ì iniglianza degli ef-

fetti.Ancor le Mufc chiamaronfi, Defia Sororks ; per la comuni-
cation de'fuggetthOnde Tullio:Ow»f/ Artes habent quoddam com.

wuKe vincHlam ;c^ Cogj:^atione quada./t interfe continentur .

Et
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Et per la mederirna figura due Perle fi chiamano Pretiose So-

relle: & Verdi Sorelle duei'/4»/f divna felua -. come
nella fauola di Factone . Perla raedefiraa , Pliniochiamò.^/j/ie

^/loy^ la vice e l'albero : In Campano agroPopulis Nvbvnt vites:

M A R I T A s q^v E Complex£,atqt4eper ram^s earumprocicibus bra^

chijs.gcnicuUto curfufcandentes , eacumina aquant . Et Horatio.r/.

»»// M A R I T A R E w/f/ , Et per contrario, In-<vbae, c^Caemp.es;

fon le viti fenza apoggio.Statio fa il matrimonio del Cùh & della

T^rr// nelle feconde pioggie della genial prin:iaucra: IpfumìrL^

C0NNVBIA TerTA t/£thera, cìtmpluuijs rarcfcunt nuhila,folao.Ox\ò.t

i Poeti iìnfero le Nozze di Cielo ^ e Rea . Con fimil gratia fi tranf-

portano i nomi di Società,& di Amicitia-.h da Specie à Spede.comc

lo Schiauo Plautino chiama fuo C o l l e g a & Commilite l'altro

Schiauo,egualmenre ligato ne' ceppiiSc brauo à combatter con le

fpalle contra la sferza. Ec Cicerone chiamò la Città de' Mamerti-

ni SociAM/wr/*r»/»j^ fiagitiorum Verris;c\oì,Complice . Ouero da
Genere ì Genere-.comc l'Alba fi chiama Amica bielle Mufe:^ la Soli-

\\xò^vc{t.,Segreta Compagna de^ Mtfii.'Er. la Sfortuna , Confederata
della Pouer/àf.Così Horatio chiamò i ZeRn,f^eris Comites:& Var-

rone , Canitudìni Comes Virtus : & il Poeta , Firt'jti Fortuna Co-
mes: (Scia Fanciulla di Plauto, andando al matrimonio fenza patri-

monio: C o M 1 T e m pudicitiam duxero. Così il Petrarca nominò i

Fiori,Z?^/« Famìglia di Zefiro. Onde tu puoi chiamar gli vcclletti.

Canori Cortigiani delCAlba-.^ le Roiidine!Ie;<J</f/.'/J/V; Dami-

gelle aella Primauera; peroche con cfsa ci ritornano. E i venti

Aquilonari,/'/m Satelliti dell'Inuerno : e i Pipiiì:relli,/'*r^/#<

Forieri dellaNotte: & alcun chiamò la Notte, Co mp li ce
de'Ladri.-come Cicerone contra Marco Antonio: NccJe Socia,
hortante libidine :

Ancora la Contrarietà è vn'altra fpecicdi Equiparanti, ferban*

do nell'vno e l'altro R elatiuo l'ifteflo no me : come , NimiiOyAuucr-

fariOyRiuale, Antagontfti, Antipodi, Competitori., Gareggiatori, Emula-

tori.Antipatie , & fimili. Così l'arguto Lenone di Plauto : volendo

col fuoco fcacciar dall'Ara di Venere le rifuggire Donzelle: yul-

canum adducamiis Veneri efl A D v E R s A r i v s . Et le contrarie^

qualità degli Elemcntifichiaman Ni miche: Frigidaì vg^s^ k-

B A N t calidis , humintiaficcis . Et la vite , N i m i e a della Brajftcay

per la naturale antipatia. Et anco in buona parte difse il Poeta-,

Certa >. i e m vaam Purpura, Onde coiuunementc fi dicc:^f/-
U mani C o m p i r o n o «i'/ bianchezza co gigli . ^egliocchi E M v-

l À K o i/4 luce delSokiColeiG a r e g g i a f<?» Elena in beltà.con Lu^

T 2 eretta
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eretta infudtcitta . Quinci gli amatori di vna mcdefima beltà, me-
taforicamente fur detti Kivamj dalla fimiglianza ilcgli Ar-
mentijche contrattano per bere al mcdefimo Rio . Onde piccante

fu il motto di Tullio contro quel bel Narcifo da chiauichc : Dij

,

quàmifteptus; qttàm feiffeamans fine Rivali.
L'altra maniera di Relatione è detta di Difquiparanza tra Cagio^

He,& Bfetto; o tra Superiore, & inferiore . Del primo genere fono i

vocabuli di Padre, efiglimlo: Autore, & Opra : Fabro, ^fattura : 2c di

Ogni cofa che fia Principio di vn'altra . 1 quai termini fcambieuol-

mente, e permutati fotto vnmcdcfimo Genere : ò tragittati da vn
Genere all'altro, figliano Metafore molto vaghe. Così Romolo iù

detto da Horatio , P a d r e <^i Roma : & Roma pur fu detta Romuli

F I L I A . Onde nacquero le adulatrici Metafore, Pater Patria,&
P A T FR Populi :&PARENsORBisfù chiamato Domitiano da
Martiale: In feguimento delle quali, vn mordace fpirito, vedendo
in fcritta la Statua di Claudio i Pater Popvli: fcriffe fotto

quella della licentiofaMeflalinafua Moglie, Mater Popvli.
Pafsò quefto Relatiuo alle cofe inanimi : onde Horatio chiamò il

Fiume Reno, Nympharum Pater, Amniumque . Et la Terra,

come cagion materiale lìì detta Madre, dall'Oracolo Delfico ;

imitato dairitaUan Poeta:

Tutti tornate allagran Madre antica»

Et la A^/*/«rrf,da Cicerone, Mater r^ri^/w<?w»i«^w:comc cagion

formale:béche ad altri fia Madre,-xòi altri Matrigna, Paufania chia-

mò le H o r e. Madri dellefrutta : & il fimelico Parafito di Plauto

,

FamemfuiffefufpieorM A t R e M iw;^/:talch'egli portò nel ventre la

propria Madre'.èc forfè ne morì di parto . A quefti Relatiui di P^-

/fr«//// rifpondono i Correlatiui di /"/>//(?/4«z.rf. Onde i fiumi fi

chiaman Figliuoli del Mare:S>c l'fIafta,da St!Ltio,Sylua F i l i a . E i

Germogli da Virgilio , Proles Olivae : & gli honori.da Horatio;

Figliuoli della Vittoria. Cui Laurusattrnos honores Dalmatico Pepe-

RiT triumpho . Anzi l'ingegno humano, chiama fuoi Parti , & fuoi

Concetti, le Argutezze. Et P r o l e delnjitioXt Febri,\ morbi,

& gli ajffanni.'Et da quefta fonte fcaturirono le fauolofe Genealogie :

comcjdc' temerari <7/^</»//,Figliuoli della Terra & ddSole : cioè,

[Vapori, che dalle cime de' lor monti furgono verfo il Cielo.

Et Palladeefser Figliuola del Ccrcbro di Gioue , fenzafemina;
cioè, la SapìenT^ partorita dall'intelletto aftrahente dx^s^Mate.

rìa.^x le J/rf»tf,Figliuole delle Mufe,^ di Acheloo:pcv VAdulatione;
che nafcc da vna Cortigiana eloquenza mefcolata à\froda . Et Z>/>,

lààio delle douitie,fingdì figliuol di Opi : peroche per inricchire

,

bifo-
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hiio^^fatioriuole diate : benché la O, nella voce O p i s ; quando

fignifica la Dea , habbia la prima fillaba longa : & quando fignifica

ao/(o, rhabbia corta . Nel qual propofito raccontano, che ramari-

candofil'Archipoeta à Papa Leon Decimo, delia fuapouertà;

fcherzcuolmente gli difse il Papa :

D(cmthi,cur Dites non ceraimus effe Poetds.

Cui l'Archipoeta, alludendo alla fauola,& ingegnofaracnte equi-

uocando , torto rirpofe

.

D I s fierem,fierei fi mihi MAter O P l s

.

Comedire: ytofojji da voi fauorita, freflamente diuerrti Bieco

.

A che lenza indugio replicò l'Argutiflìmo Padrone :

Culpa tua cfl : vitto ignaut nam carminis , O p e M

,

<^uam nliqut tongam , tufacis ejjè B R E v E M

.

Et quefti erano %\\:»gegnoft traftulli di quel ^x^Mecenate de'FtrfuoJt.

Et gencralmcntCjtiìttc le cofe che han qualche ragion di Princi.

fio: come CagioneficcaCionefirigine-^Fonte^ Radice/:apo,Eferdio, Or-

ditura^Autore^ de limili: fcambiano fra' loro i Vocabuli; ò li conce-

dono a' fuggerti di Genere differente . Quinci Seneca: £; C a v s a

litìs Regtbus Chryfeiacet, EtDemadc citato dal nortro Autore,

difse,che ti maneggio di Demofiene era Hata la Origine dt tutti i mali r

peroche del fuo tempo (ma fenza fua colpa) incominciarono.

Cosili Tempo,e il Giorno onde principiano le fciagurc,s'incolpa co-

me fé ne fofse l'Autore Virgilio: llle dicsprimus kthi,primtifj. ma-

lorumC A V s kfuit. Ondefcioccamcntc da Macrobio vicn'accufa-

to Virg.douedicej chz ilCeruio Tirrenofu la Cagion de' mali della

Italia per leguerre di Enea : figuratamente prendendo la Cagione

per l'occafione.Sicome PoUcrate d'iffciciegrandijftmegratie da qite^

di Samofì doueano a' Topi;percieche hauean lor donata la vittoria, rO'

dendo ilneruo degli archi a" lor nimicì : fuggctto che haria fatto vn

beli'epifodio alla Guerra de" Topi di Homcrn

.

A quefta medefima Rtlatione fi appartengono ancora i Ter-

mini difquiparanti , <Xlmagine , Pittura , Copta , Idea , Idolo , Tipo-,

Schifo, Ahez^zo tOmbra y Mafcara: co' fuoiCorrelatiui dinamo
differente, Protipo, nfOt»tip$,Autografo,Efempìare,Originale . Quin-

ci fi dirà: Slitefti e vnavfibile Idea della Virtù. Sluegliefpi-

rante Ritratto della Morte, ^esìo Co?!cetto, non ^ Ori-
GiNALE, ma Copia. Saiomene adorno gli idoli morti del vitto

Iddi. fuo. Souente la federatela va i mmascherata di

pietà. Plauto laudando la beltà di Ampelifca: FenerisEv vi-

ci k hM quidemeB. Tacito di Seneca, Imaginem vit^ fuA
relinquere tejlatus eli. Floro, di Romolo : Imaginem Vrbis

T 3 Ucit
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fecìt potiffs quam Vrbcnt . Et la Eco.muìok padatrkcjche non fa-

pen.^x3,ne fauclJar ne tacere; e tanto Smemorata , che non fi rifou.

uicnfenon degli vltimi accenti :rù chiamata da Horatio, locofa
VocisYtA KGo: daS'atio,rt;m Vmbra: & da vn Poeta Greco,
PiTTv K A delSuono. Per contrarie, vnnegorio incominciato fi

chiama Sbozzato: & vna Pcrfona malfatta , A e o z z atv r a
divn'Huonie. Sicomc An;oaia clùamaua l'Iinpcrador Claudio
fuo Rs,\iuGlo,//omi»em I n e H o A T v M , mnferfi.&'Um. Et di Do-
miriano degciurantc dalla Paterna Virtù , diflc il Declamatore :

Dif immortates,(ji»amdijftr,iilis PaoTOTYPO Tvrvs; elTcndo

ridicolo vnR clarino lenza i^t/rf//^;?^ . Conilche argutamente fu

Ichernita vna Spola vanarclla , che portando il vifo (m aitato di ci-

nabri , & di cerunfe , raoftraua alla vecchia Madre vn Tuo Ritratto

non troppo naturalc:cui la fauia Marrona.diflc : Figliuola miaJt^
Pittura no»ftmiglia à te: tna tufiir.igl; alla Pittura

.

Rcftanci le Relationi di Superiorità 'k Infiriorità : comc,/?f,/'</-

dronefiiudice, Arbitro, MacIìro,Pa/ìore:ic altri,che co' lor correlati.

ui metaforicamente fcambiarlìpoficnorod applicare ad altri fug-

gctti.come dicemmo . Con quella figura fi iibc. ò Virgilio dalla^

ti-rula.douechiama Minofic A r bit ro dell' Inferno: gridando

ZoilojcheMinonfe^A^/Vr^ giàncnò,maC/W/Vf : peroche giudica

fecondo il rigor del Taglione\ic non fecondo il conuencuole d Jla
Equità. Con la mcdcfima,chiamò egliT I RANNO, l'ottimo Re
Enea.llche cadde bene àdifcfadivr. Scmidattorejiìqual conuin»

rodi haucrdetroche il fuoReerava Tiranno; difse a' Giudici;

Hot non (cggefliuo maiptu in Virgilio

.

Pars mi hipacis erit dextram tetigifje T y R A N N l

.

Et per efser'cgli più Poeta che Dottore , la gli fa pafsata per buo-

na.Tutt e quefte fon Metafore da fptcic à fpccie : ma d^igcKerr --.gè.

nerefii quelladi HomerOjChiamanre il Re Agamennone, Gr^eco-

rum Pas ro r : & per conuerfci! Poeta Latino chiamò il Caprone

,

D V X gregis-.ic Seneca ncll'Hip^oliio : Scd D v y malontm Ferini-

fìa,é'fiel^ri*'» artifex:S.i. Horario pai laado col Reno;7';^r/> te DO'
M I N V s rogat : volendo dire; Reno Padre delle Ninfe, // S l G N o R

Teucre tifupplica di rendergli ilfuo Domitiitno.Con fienili Trafporti

vfafi àuQ-Jlcieco l' i r a n n o de IL: Ragione, p.T {'Amore : & Vira

Padrona della i!$erite:^ Wqx2X\o, Et gènus c-r/ormam Regina
pecunia donat. Et per contrario ; V A s a L L o delfenfo : e Schiavo
incatenato della Concupìfcen'\a,^\ cliiam a Vanimofrtgolato . Et Va-
rio (jc inino chiamò CÀczxowq.^etcramtmM a n e i p i v m; iam tri.

tnmh.ibens collum ad feruitutem : pcrcioche andò fecondando

U

più
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più Potentljc grtdando, V'taa chìvwce . Et da quella figura procè-

dono le cortigiane aàuUmni delle fortofcritte , doue tale ti fi co:i-

fefsaioMttafòraSERViDORE, eScHiAVOi che fuor dìMe-

tafoia volenticii venderebbe te alla catena

.

LA Quinta e Scfta Specie , nafcon dall'A t t i o n e , & Passio-

ne : le cui Metafore puoi tu generalmente deriuar dalle an-

ridettc:perochc,ficorae ti rcplicaijda' Soflantim, & dagli Aggettila

li pofsono piegare i Vcrbi.LzonàcM tu chiamafti per Metafora di

Softanza Icpictre.O^ della TerraAc diccfti per Metafora di Qiuiii-

ÙlìtPeK^iergrani : per la Qualità,/** canutei^ de' Monti ; cjirepito

delUConfcien^-.^t'c la V^K\cL.\\o\\tìi,a Vittoria e Madre, dell'honorem-:

ancor dirai , Disossar laTira: per cauar pietre : S g r a v ak

ìanimo da fcnfieri-X Monti Incanvtiscono: la Confcienz. t->

Strepita: la Vittoria P aktokisce gli hsnori. Talché di

tutte le So(ianz.e del mondo : di tutti' Vocabuli della Sluantità, &
adii ^alità : di tutti gli Obietti de' J'r«/? cfieriori^interiori: di

tutte le <'/'fr4//(?«/ dell'Animo Naturaliò Morali: &finalmentedi

tutte ie altre Categorie, che fi diranno ; fabricar potrai nouelle &:

piaceuoli forme di metaforici Verbi Attiui & Pajftai. Anzi qucfte

fon le più bclle.-pcroche ne" Sojlantiui , come troppo viuaci/l'afFct-

tatione & l'artificio è più difcoperto.Onde con maggior verecon»

dia dirai, I Fonti Cristalleggiano : & li Fonti Cristallini ; che

I Lic>yiDi Cristalli de'Fonti.chc baldanzofa mente ti met-

te ioanzi due foftanze incompatibili : (\o',\cì\ Verbo, Scì'Agget'

//»(? ti rapprefentano vna folafoftanza, quafi naturalmente qua-

lificata.

Ma in quefto luogo più propiamente cadono le Metafore fur-

genti dalle Attioni di tutte le Arti , & Facultà efteriormente opc-

ranti:dcllequali,come nel gioco delle faci, correndo ti lancicrò al-

cuni efempli di ottimi Autori; chctidian lume à ricercarne al-

tri'nfiniti più ingeniofi,per te medcfimo

.

Dagli Atti Givdiciali. ConfcendercKlùonì^Trihunal.

CupiditatesfccumipfcE<3V////^rf»/ . Cz/^r^ fcmct ad confcientice

Pra:torium.C4i?/^4rd' morcs fuo?,atque componete, profcriberc^

aboculis vcrccundiam . Genus omne humanum mortalitatc^

damnatur.'Tcna nimbos crimi»aear,Sc Borcam . Diuitia: vhhiM-j
clientelan: afsu/yinnt. &c,

Da'NEGocii Civili. lSleBcrec\^vc\Q7e\o commercia. Abdicare^

edcliciasjngentiprctio i\\xi\\x<x\.vcnd£rf.Ajferuh: fcin libertatem

gnes conclufi. Sol auiculis matutii.a/WÀv/ comttia . Vita morta,

T 4 libus
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iihns camf»od4tfir i nondatur. Seract*w<«w//rf/,quiopes »<<««•

mittit. &c.

Dalla Militare. Indicere bellum voluptaribus. Lcuibusar.

mìsproludunt , Oratores, a nicntatis argu mcntorum Uculis confti-

j;//»/.Maleclii5ìir velitari.ln Solcm rebeìLit vapor.Aureis machinis

arietare conftantiain.Fraudum cunicMÌis expugnitre . Acquore fer-

uido defr£Ìiantar venti.Alieno in gcrttitu trium^hat inuidia. Nau-
fragorum exuuias vidrix vnda fidcribus ^/^«/rf^Eadem ratio iras

«<)«fiV/,atque recepiui camt.ExcubUs /tgere;c\z qua nos fortuna im-

paratos,fecurosque<i^«)?'//?/*r. &c.

Dalla Medicina. Acri aIieno,iurìsiurandi pafitUtés iilimtur.

Etiam nolenti patrix medicina efi adhtbenda . Cura? fomno curan-

/»r. Amicitiae vulnera vix cicntrtcént . Epiftolarumy5«;<'»m,animi

fenfim conualefcuncvcc^ns dolor tramati non patitur . De lana-.

RcpubJica,dilcordiarum concitoies fia/f elio iuat execandi. Febrit

MarCsatque inhorret. &c.

Dalla Navtica. Honori fuo Wz/fr^r/. Momento, felici-

tatis malacia tempeflate mutatur. Intc r fadiones fluitAt Reipublicf

Nauis . In vad4& fyrtes diffìculratum incidere . Turpis eli pubji-

cx H.IUÌS rcdor,cui ^'iuàcvilìxgtéberfiaala ftucfus eripuit : qui flu-

tìuantia vela deferuit,permifit rempeftati nauim : at ille vel in nau-

fragio Iaudandus,quem obruit mxct claMum tener>tem,é' obnixum.

'fxìhWco tyLn:ìXi^:iS^\Qtabtitam ampere . Iftius ho minis fortuna </</

unchoramftat. Scc.

Dall'A RCHiTETTVRA. Firma non eft Fortuna, quae mAgni-

indine labor4t{\xdi.Architecìarì voluptarcs . Dolos machinari . La-

banteui domum nouo coniugio fubftruere . Tttndare publicam_,

quictcm.Màgnum opus adcorbaidem perducere . Vita? gloriam il-

ludri dignitatc/?/?/^/rfrf . &c.

Dalla Fabrjlf, Z>tf/;<r<' orationem . Spei domeftica^radi-

cibus^/^f«»f/wW«/<>w<'rf . Ad ta^Jium luaz-r^^w^^rf . Calentem

tundere mairam . Ad amujftm ranonis,d:rigere cupidirates . Difsi-

denrcs animos agglutinare . Decreti cUuumJìgere . Affabrì nego-

cium ab/oInere. éiC.

Dalla Lanari A. Orationemfolidam?/^<'r^. Ruptum ne-

gocium redordiri. Pepiere ftyluni . Sclicmatum luminibus oratio-

nQmphrygiare,yc\ acupingere. Laciniam didis ajfuere . Vitia virijS

inglo»ierare,Gcn3Lò vnguibus f<<r^fr^:coraelana. Motti penfum/òl-

»ere. &c.

Dalia PiTTVRA. A9thrr],8c fabuUmanamadmouea/ .Ne-

gocium adumbrare^ tu ni colorare^ denique manum extremam impo-

nete^
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ttere.AppÌH^ire\tmxà mendaciiim.Sinaulationewy^wr^ w^infu»

fcare.Wcr terram/'/>ig;V.Nubcs mimat aurora . &c.

Dall'A R I T M E T 1 e A . Sua £ióta adcdlculos redigere. Aélorum

rationes co\-\kìt\\i\\fubducit . Auara Mors dum annos fupputat ,

io\^\\^^vA^mputat.hx^^xx\\zm'^hAhereinnumerAto.\y\(X^o\^^v(\xtn

fummam colligtre

.

Dalla MvsicA. Sibi blandiùs acciaere . Surdis auribus

Lyra ludere . Virtutes oinnes fìbi confonant , abfonant vitia . Pofi:

tripudia chromaticum canere. Ouantium auium chorus riuuiis ad-

moduUtur

.

Dalle Cacciagioni. Incautisanimisprocaces oc\^\\tr*•

gutam inijciunt . Populi fumulculos aurìhusancupari. Captare fa-

uores Fraudum cubìlia e vefiigijs indagare . In hoftium cajfes inci-

dere.Aurcis retibus expifcari beneficia

.

Dall'A G R I e o L T V R A. Sol ladios di/pminat.Kw^xs frontera

drat curua {cncCkMs.Amputare ftylo pampinos orationis. Felicitati

pubhcx inducere arafrum . De feminariotriumphorumlaurcam

meiere.Kumoicsinpopaìopro/èminare. Cupiditaturn^rfgfjqua-

libet pa/cere

.

Ma belliflìmc fon quelle che fi traggono dalle Attigni
Ceremoniali; come da'S acrifici, /«///(/rf- fefe Philo-

fophia?. Lujffrarek hcrymis: per la penitenza . Magare cupi-

dincm Virtuti. Fortuna impios f^r<;»<?/ ad facrificium. Dagli

A V G V R II . Aufpicari profperum armis euentumJrata facie ma-
lumOminari. i«<««/^/V/f/è aggredì negociu ni. Dalle Cennionie^

Natalitie. PalladcmhicHeros ùaùuit Pronubam . Dignitas

auerfa Lucina orta.W ìbis illius natalibus (wnciìxficespraluxerunt^

Ars ingenio parturienti o^^/r/frf/«r . Dalle Sponsali. Ami-
citia?,morumfiinilitudine, coniugantur. 'EwxwQxxxào.stenuere fa*

ces Acnece fponfalibus. Matrimonium cum fortuna7?//'»/<«r/. Fv-

NERALi: Piopriam fainam fceleribus ///wr^rf . Atlantico in

Oceano Dies tumulaiur . Carmina ('^'lexequialia Cychnus canit^

idem fibi Prefica. Inutilibus fcriptis ryrramfuccendere,Q\>\\u\.oViZ

tu niulandi s.D a' G I o e H I& F E s T E : Cum morte luciari. Mare in-

tra lttorage/lit,aciudit . Inforenficurriculo qnadrigas eloquentÌA

agitare. Altus aliam tn hoc •vit^Jladiopr^uertimHS . A meta ad earce-

rem remeare . Magnum qittfquejibi Theatrumpandit,(tfe norit.Di-

rtìoto velo rem in Scenam producere. A&itm agere ,

Inlomma, fé tu tipond.iuanti alcun verbo per metaforeg-

giarlo : dando tu intorno intorno vna occhiata à tutte le <^««»j

delia Natv.ra& de\ie ^r/<jin mille & vaghe maniere, potrai tu va-

riarlo .
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riarlo.M'i perche qiiefìi cfempli fon tratti dalla fola fuperfìcie del-

le ^r//';potrane tn ritrar de' più ingeniofi dalle vifccrc di ciafcun'-

jlrte:c\\Q cclorat; di pellegripa cruditioncfol da' pcriri ,& non dal

profan vulgo faranno intelì.Come fé vedendo duo firatelli in per-»

petiiadifcordiajtudice{r!:Co(torf<)/;f«r,sf'4«^ iiiriemecomeilZ)/</-

tejfarort coi Diapente: chi t'intenderà fcnon il Mufico? ilqualsà,

chQ\di SefquiterzaQonìx Sep^ii^alieraconcoxàdLV nonponTonoia-.

buona Harmonia, per \z ragione oflcruatadalFilofofone'fuoi

ProblemiPDico il medcfimo di tutte le altre Artt,àc di tutte le Pro-

prietà delle cofe NatUì:a\i,MetaUiyf/£rh,/4»imali,Spiriti . Ma que-

lla è opera di più lungo giro : & riucrrà nel fuo luogo, parlandoli

della Materia delle Argutezze. Anzi per non abufar della tua fof^

fetenza, riftrigneròinfuccinto le feguenti Categorie; potendo

tu ampliarne gli elempli , con la metodo delle antecedenti,.^ tuo

piacere

.

LA Settima Specie della Metafora di Simtglianza, è quella che

iransferifce le Voci da' Termini del Sito. Et quella , per

maggiore ageuolezza congiungeremo con la Nona, che com-
prende il LvoGo, elL Movimento.

Dunque per Metafora da Specie à .S'/'fac,inquanto al S i t o ; fu

detto da Virgilio,/»?^'»//// Uukm;'^<tx. dire Into>su:t deytrùm i par-

landoli di Augurio felice . Et la ragion'è fondata nella dirfcrenza

del prendere i nomi di De/?ro e .^/«/^ro.Peroche i Latini chiamano
Parte de/^ra , quella che rifpondc al noftro braccio diritto : & per

contrario i Greci chiaraauan<i3t/?r4,quella che rifpondeua al brac-

cio diritto d'Iddio ; ilqualfifìgurauano hauerfempredauanti in_.

fembianzadi vngrandillimo Corpo humano. Talché ciò che noi

chiamiamo Beftro,d!. Greci era Simftro: Se la mano Manca, era lor

più nobile,& di migliore Augurio,che la Diritta . Laonde Virgilio

^cr metafora difito parlò alla Gre ca : e \{\xmzx\àofiuiJlra la parte.»

drirra.Et per la raedefima ragione , vedrai lu nelle antique Pittu-

re , & nelle Bolle d'Oro , San Pietro alla manca di San Paolo ;

fìcome in luogo più degno : & qucfla pure è Metafora Latina dal

rito Greco

.

Saran dunque Metafore da Specie à Specie , fé tu cangi fra due>
Corpi Materiali le Voci appartenenti al Sito\ in riguardo de Ponti

fijft deW'vniuerfo. Come ,AUo,haffò.pendente,giacenteiritto,/edent<L-> ,

prsno/upino.S>i.c.Con tal figura difle Szlu^io: In mediojCampus I a-

cz-ì . Colv meìa,Camp»s ad Sclem Pronvs: &,Svpini coi-

/«.Horatio. Lmiiaperfonnerefana Cv£ANTIS Fffic4,cbeèva- Colle
'
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Colle '?ella Siibin?. .Et Seneca.i'f^»^ T o r. p e s e I t frctttm.'SXiAr'

bores qtt/iffk F R o e v M B ^' n T . In Tibet is ripa S E D E T Tema . Et

Horatio: Pronvs Relabitvr /tf«-'.Erperconrrano: /"««j

/^; S V R G i T , diffe Qiiintiliano : Et Ouidio parlando del Monte...

V3Lxn7i{o-VertìcibinsVY.r\TaJ{rad!iobus, Douetuvedi, chctutri

quefti vocabuli fon traportati dalle Vofttt<re del Ccipohumanc,
z.' Corpi inanim' . Aln i fon permutati à'àfituatiom cotauni : Avbor

C A r) V e A , StelU P E N ^ I LE s : aguifa che fofler iampad! . Et

Martii'.'i' '.Aere vActdo Pendentia Maufoìea.'EU'i^clipcium S V-

SP EN D E R E , in ifcambio di Att0Uere,àii^c Cicerone

.

Dico il mcdciìmo delle Situatuìm in paragondi duecofefrà

loro.Come;A/tf-'?.>"«'tf»v/AvER svs, WAdversvs. Columne

oneri Svccvbvere. Incvmbvnt niarmoreis parictibus au-

rea laquettrìa.Thcfduros I n c V B A T auarus . Haerentes Ittori

naues.ColUs C a t e K '. t i . A D i v e. a t ae arboribus vitesivel Ab.

1 V G a t ae . Excrcittis Dilacbratvs. Et general niente tutti

i vocabuli fignificami Vnìre, òDisvnire, trahendofì dal

proprio fuggetto ad vn'altro , formano gradite & grandi Me-
tafore .

Ne folamente i vocabuli del Sùo-.ma. i fuggctti medefimi,raeta-

foricamentefifcambianorvnconraltro.Ptroche,(ìcomeIar(j//4

delle ftanze,& il C/^/i;,inquanto al fito alto , fon fimiglianti : così i

Cieli fi chiamarono lìellata Mandi L a qj- e a r i a : & la Volr^

,

Aura^um adium C ae L v m: Et principalmente dal Ccrpo humano

agli altri Corpi, fon gli traporti piaceuolifiìini . Onde ia Eafe, fi

chhmaVi E della Coio»na: & il Pie, B as e deII'flitomo. Così dir

pofiTiamoiZ/A/^^^f rf/^/^,volge la F a ce i a all'Iralia,^ /? Sfalle

alla Francia-.portafopra //«T E s T A l'intterno^'é'y^reme colP i e lapri-

mauera-.dalS end verfa l'Eridano: cf dalle Falde i rupelli-.porge

/</ D E ST R A ^' Liguri,é' l^ Sinìjlra a Saiajji . &c.

Tutte quefte Metafore fon da Specie à ipecie , fotto vn Genere

Materiale : ma più ingegnofe& più nobili fon quelle che fi tranf-

portano da vn corpofifuo ad vna cofa metajìfica , ò morale, ofpiri-

/«4/f. Cosìdallafiruatione in riguardo a' Ponti Fissi del

Mondojdicia mo:Cf///^j- animus.,erecì>4sfyblir}ìis: o\xQx:o,Pronus,de-

ie ciUSJacens.Prafiinda cogitano. FIumili!ft-ylus acfcrpass . Pede/lris

^plamloquafacundta:Cadens,ruens^entrHata fpes,Complanata di^'

cultas.Longe lateque graffata crudeUtas . Ireper medtas laudes Cha-

retis.Proilrataaudac/a.Pcndeissfortuna.Sufpenfumiudicium . Sedet

hac mt/jtfi»ten(ia.dcc.lnn3iu:ìrdod\DvE Cose Fra Loro:
Hxrere confuetudim.Contiguus voluptati dolor, Adnata nobiltbusjn-

genijs
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genijs hbeftAs. H^iret ocults imago mortis . Seneca/ jftmram compie^

xu hominemfiernit.DiMtfus ammus interffem metumque . Amicitis

;»rx(ir/.E Virgilio difsc: Compressvs amoredendi-.pcrfcdavìa.

fàracconle viuande. Dalle -y/z/^^mw/ in riguardoA Noi; Dex-
tra vel Siniftrafortuita . A tergo inftat Mors . Poft tergumfraterito^

rum memoriam reijcere. Antepedespofitd ér obuia rationes .

Da quefta Metafora fi fecero alcuna volta fcherziargutiflìmi

col trapaffo dalla voce impropria alla propria.-ò da quefta à quel-

la.Come aprcffo il Comico.il Scruo ( interrogato dal Vecchio,do-

ue foflero i denari inuolati) haucndo rifpofto ; Animi P e n d e o :

foggiunfe il Padrone;Ci7//<» Pendebis. Etàvn Superbo figliuol

di vn'impiccatojfù amoiBen'hai ragion di ejfere altero: ch'iltuo Pa-

drefi vide Sotto I Piedi gli/uoiCittadini;é'mor\in Alto
Stato. Conlamedefimafìrapprcicntano all'occhio le Imagi-

ai delle Deità,àé[\c Cittày^ delle f^/;'/Àr jn varie pofiture. Come di

Roma Sedente fopra la riua del Teuere . Di Bacco Caval-
cioni fopravna botte. DQ\\3iVovt.\ì\\:x Sv'FFOcante laFtrttt

Prostesa. Di Venere addormita e Giacente altombra de

mirti . Sotto cui alcuno Icrifse il Motto di Virgilio •" C o n s a n-

t.viNEvs Lethi So por. Et altre limili.

A Quefta Specie di Metafora fi congiugne quella del Lvogo:
perocheda'vocabulidell'vna.fe ne tòrmano molti dell'al-

tra:come al Sederc,che è il 5'//«7;coriirponde !a Seggia, che e il \\.\q-

s^o-.Si al Giacere corrifpondelaT(7w^4douc fi giace . Dunque la^

primiera licenza di quefta Figura farà dinominarevn Luogopei'

vn'altro : come fc V irgilio, che prcfe il Caftello Pheneo per il Pa-

la»tco,perh vicinan2a;comeo(tcruò Seruio : & Seneca Nente per

Cleona. Et con Tiftelsa figura fi termina la quiftion de' Gramatici

,

come Virgilio faccia morir Priamo nella ^^ggia: s'egli morì nel

Lito '• come nota Turnebo . Anzi alcuna volta la Pcrfona fa cam-
biar nome al luogo . Così difsc Cafsandra; Fbi Helena efi,Troiam

puto. Et Artemonc; per fcdare il litigio degli Humanifti; altride'

quali fepellifcon Tifco fotto VEtna-.d^hvì fotto Inarimt: & altri fot-

to la C///V/rf;dccide cos\:£luicumque lociis incendium'vomat; impo-

fttus Typhae dicipotefl

.

Ma più illuftri'&popularifi formano dal cambiamento di vn
luogo ad vn'altro per ragion di //fica //miglianza . Peroche dalie

Hvmane Maritati oni fi traportano ivocabuli all' Vniuer-

fo.La Stella Arturo in Plauto parla così : Eiusfum Citiis Cìmtatis

Calùum.OmóioiEegia Solis eratfublimtbtés alta colum^is.L'iiìcko:

Hand
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HAudtimeAin vdjli d'txìjje PalatU Cali. Propertio : ^is Deus hane

Mundi temperet arte Domum.Tz\c\\Q tu puoi dir che il Centro fia il

Fondamento; gli Elementi le Pareti:\\ Cielo il Tetto : & \efinestre le

StcUc.Così le felue da' Poeti fi chiamano, Viridisamum Domus. Il

cy^^Wtà^V^^KY^-.CereATelia-.UMelleaPAlatia.W modo degli Vcel

li , Lutei VolncYum Penates : ^'pendentes i/£des . Et de'couili dello

Harpie difle il Poeta

,

DirAru?)) nidis Domds opportuna Volucrum

.

Ilqual motto fu fcritto iopni la porta di certi auari(fimi Imprefta-

tori

.

Confequentemente con più particolar gratia fi traportano i più

particolari vocabuli ; come , Cuna, Talam0yLetto,Seggia, Trono, Se-

poUro.&cc. Quinci Virgilio gentilmente chiamò Talami nuttiali, le

piccole Celle , doue le Api nutricano li parti loro: Pojì vbi iam Tha-

Umisfe compofuere,filetur . Et

,

Vitreos Nympharum ThaUmos

,

lo
chiare fonti . Et , Abfirufa Talparutn Cuhilia : & Ouidio della R on-

dinella ; Suo trabibus Cunas,parua(]uc TeSiaftcit • Così la Tomba
{ichiama , Duro Lettode' morti : &illctto, 2^1orbidaTomba de'viuì.

Et così di tutti gli altri luoghi,chc alle humane operationi Special-

mente conuengono . Come , i'/d^frf/* 7'fw/'/<i : ^ /o*// -^r^f, il Cie-

lo i Fulminum Oleina ,{ nuuoli .•> Ventorum paUftra ,l'Aria Mumi-
d4 Regna: cerulei Campi: fluminumDiuerftrium, il Mare: SCfla-

[ani MarisCarcer , il lito . f^eris Theatrum , i prati ameni . Frondofa,

canentium auicularum Orchejlra , la Sclua . Praruptafirarum Ajyla^

le loro grotte fcofcefe .Et Martiale in quel vago Epigrammadel-

la Vipera inuiluppata entro l'ambra ; fonda l'argutezza nel para-

gone col pretiofo Maufoleo di Cleopatra

.

Ne tibi regaliplaceas Cleopatra Sepulcro :

Viperafi Tttmulo nobiliare perit

.

E per contrario i vocabuli locali , che in proprietà conuengono ad

altrecofejaH'huomfiattribuifconoper Metafora. ComeHomero
chiamò Bolce nido affìjp allo Scoglio, la Patrietta di Vliffe. Et

Triumphoruni Seminarium , chiamò Cicerone la Cafa de' Fifoni.

Etperdilpregio, Z/'^fr^ Z,»/?r<« chiamò Plauto le cafe infami, à

fimiglianza de' couili delle fiere. Ef.Ouile, ZiEubile, la Cafa di

gente idiota. Et, StabulumNicomedis iixàfitx.oG'wAìoC^i^'ce.à^

luoinimici. Così dagh ordigni mecanici; tutto ciò che contie-

ne alna cofa ; come, Vafo,Guaina,Serbatoio, &c. fi traporta ad altri

fuggttti. Perche Tullio, chiamò il Corpo, AnitniVas. Ouidio

laFaretra, Tebrumcuflos. Et X)2lX\Iq. c\\\z.\X[b Guaina delle Merti'

bra^ la pelle : onde h^Q]SxviZfguatm Marfia , quando lo fcorticò

.

Ma
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Ma belli/limi fono i traporti da' luoghi fìfici & materiali d cofc

immateriMi ^ morali.CovaQ.Vinutis Arx.'^tx l'Animo inefpugna-

bile al vitio.Et Do^rtuarum Atriufv,h Loica . Et apreflb Saluftio :

Rudimsnta& IncunahuU Virtutis . Et Cicerone chiamò la Cafa^
d'Ifocrate,0^f/»4« eloquet}tu.Ei ArgumsntorHm Patriam, oji luo-

ghi Topici.Et,5'af«/;^ Penefratia, \q. più ferrili fpeculationi.'Et per

difpregio,nominò la Città di Capua , Domicilium SuperhU , & Sc'

dem Luxuri£ . Sicomc Plauto chiamò vn prcfuntuofo : Stabulum

confidf/ffi^.L'iiìeffonomc , Mvndvs, ferue al Mondo »?<«/fr/</.

U,Sci[morale:co\ qual'equiuocojdiccndovnFilofofo cheDemo-
crito & AnalTagora fecero molti Mondi: rifpofc vnSatirico:£'/;<;»

ne haueriangiamaifatt'vnopiggior di quefto.

Di quefta figura ingegnofa mente fcruirfi gli Poeti ncll'affegna-

re alle Icr Deità Patrie Fabvlose. Come à Venere la_,

Spiaggi/t ìvari»4:S<. à Bacco vn Co//f,pur'alla riua del Mare ; come
patria più fliuoreuole à quefto, e à quella . Et à Cerere la Cicilia^

preflb airEtna;pcrcioche quc' campi fon felicillìmi di bei frumeu'

ti.Et le Mufe,benche nate nel Piero , poucro Monte della pouera_i

Tef^^lia; cambiar foggiorno fu l'aprico, edelitiofo mafoiitario

Monte ò'iHelicona: peroche le fcicnze,benche figliuole della Po-

uertà induftriofaiamano luoghi aprichi & folinghi: Ancor di quin-

di prendono le capricciofe inuentioni di Misteriosi Palagi:

qual' e la i?f^/.-< d'ASole con pareti diorofopra colonne di gem-
me : defcritta nobilmente da Gnidio . E'I Pd^gio di Criflailo della,

ninfa Cirene fotte l'onda delfiume Pcneo. Et il Palagio del Sonno

,

ingegnofamente defcritto da Luciano , in vna folta felua in su la,.

rìuadiLete, vicino al Tempio della Notte. Et mille fimili . Di

qui finalmente le inuentioni di molti Enigtni , che fi diranno à fuo

tempo.

ALle Metafore del Z»<?^o fucce don quelle del Movimento:
tanto più belle.&viuacijquanto (come detto è) meglio ci

rapprefentano gli obietti dinanzi agli occhi. Et primieramente,!

Mouimenfinaturali della Facvlta' Vegetativa: corno
iV<?/?/,proprio del Feto : £r««»/'frf, del pollo che rompe il gufcio:

i'a//«/<7.v,dcirherbe:/'/cr<rrf,de' fiori : GeKimare,àt\\t gemme:& le

voci aumcntatiueiComc,-(4</<>/f/ftfr^,propria dell'huomo : CUfcere

&rfr»4r^:proprie delle pianteiformano metafore belle òa Specie

à SpecieSc,iviìhÌ3Lnào i vocabuli fia loro , ò accomodandogh à dif-

ferenti fuggettl. Così con bella Metafora difleroCfww/ir^r//*'/,

per germinare : Fhret Adolefcentia-.Viriditas herbarnm adolefc'u i

Ilota
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Tloret exercUtis armìs : pariente Aurora : Solnafcuti7\Afira detid-

fcm.t:{T,YA riiaio,pailaiido del Diamante Arabico: UUyaltoT Gen-

iis:é'i»auro,non nifiexcellentiJJìmo.,Nataiis . iMa più ingcgnofa-

menrc fi tranfportano alle cofe immatcriali,ò mo):zY\.Naf,itur h^c

mtln Occafio . Et Seneca: Omnia. noUrafcripta dum r.afcimtur^nobh

placenta Cicerone : Ommumfcelerum& audacia mai::ritasj» mfìri

Confnlatus tempus erKftt. Liuio: Glifcente in diesfeditionc.TuìYiO :

II^cc tua infitta é" Untt.is animifiorefcet quotidii magis . Seneca :

Adolcfcebat Ux maieflatis

.

Iliìmile tic' Mouimenti Naturali Progressivi . Moueri

jifira , Ambulare hornincs, Progredipecudes, Natarepifccs, Vtlarc^

aues.ferpere angues.Hcpcxe lacertas : Iquai Vocabuli con eleganza

fi van mutando da Specie à Specie intra loro ; ò con altri fuggetti

.

Seneca: Fumusaltèi't'r/'/VinCccIuni. Cicerone:Errantes ftellx

Progrcditmtur : come fé tudiceflì , Le Stelle van pajfeggiandoper

quella Soglia ceUJlc . Omàio,Folitant fupcr ora fàuilla:.Et Cicero-

ne.Quùni tu florens ac potens,per medium forum popularis voli-

tares-xioCiAmbulares.WkoiUo-.lntcv viCtiiccs bederam tibi Serpere

lauros.Plinio:Adminiculata? fudibusvites rf/i/««»/.-pampinorum-

quefuperfluirate ampio ///y2-»r/«atria media compleduntur. Et

Columela vsò la voce Natareper Serpere. Summa parte terra; na-

tantibtis r^dìcìbus. Similmente alle cofe inanimi con vaghezza e

forza fi attribuifcono qucfìi Mouimenti. Seneca; Eunt fcelera per

cunrtas Domos -. che tirapprefenta il Fitio inguifa di vna Pcrfona

audaccche fi ficca in ogni luogo.Ouidio: Amor ki pedorc Serpa.

Statio:Medio/?4///vrabraprofijndo. Cicerone: /rrr^r/ error in

horainum raentes.Ouidio: Volat dubijs viifìoiiapennis

.

Da' Mouimenti Arteficiali; come, Equitare , Velificarì,

jRem!gare,Vehi,Rapi,^c.'Wiì:g\Yio : lllu m prono raptt alueus amni

.

Horatio del Vcnto:C£eruleisf^«;>4rf campis. Et il Seruo Plauti-

no alle Donzelle approdatc/acetamenre difTerf^^i? %'^f<? per vias

ca:ruleas eflis veHa . Et con quefta figura da Specie à Specie,x\\ di-

fenderai Saluftio,im meritamente vituperato da Afinio Pollione,

Cenfor Maflìmo de Graraaticiipcrche vsò della voce Tra»fgredi,

per TraììfnauigareMa. più viuaci fon qucfti verbi dal Genti e Eiff-

co al Metafifico,&iIncorporeo.QomQ,En.ttare maximis ex difficulta-

tibus. Et Cicerone: Tanquamratisin mariimmen^onoftra^'f^i•

tur Oratio . Floro parlando di Bruto : Fauori Ciuium.etiam Do-
mus fua; cLide,&pa; ricidio,t'f///?^4/»j f/?.Tolta la Metafora à Ci-

cerone:Sc pofl'e in turbulcnta ratione honori velificariiwo . Virgi-

lio:Me deferta per aula duIcisi?4'/'/^/amor.Scneca:Fulgortencris

qui
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qai radiat genis,Momentò rapitar

.

DAMoi/imemn(guardmtii\ Sito Del l'V ni Verso: Co.

me il muoucrfi Da vn luogo.Ad vn luogo, Per vn luogo. Dentro, Fuori,

Dint$rno,Scendcre,Salire,Vacillare . Ouidio con tai mouimenti di-

pinge il iV/^4Wr<;placiciiffimo fiume.

LiquidisPhrygius M^eander in vndis

Z»</»V; tScambiguo lapfu reftuit^uefluitque :

Occurrensque/!bi,vcui\xrd.s adfpicit vndas :

Et nunc ad fontes,nunc ad mare verfus apcrtum

,

Incertas exercei aquas . &c.

In mare deducUfeffas erroribus vndas .

Etdifimil metallo è la Metafora di Virgilio: che i Venti fiano

Scopatoridel Mare: Acquora verrehant,Et quella di Ouidio: Stclla-

rum Agmina Cegit Luc'\Ìc\:Come ilPaflor lafuagreggia.Et.Mulce-

bant Zephyri natos fine iemine flores . NoxCce:iimy^4r/éM?
Aftris . Ma con (ingoiar vaghezza lì tranfportano qjeiii verbi alle

cofe jgnude di corpo. QuiAio: Forte Peruenit :id aures Orithya ruas :

cioè.la Fama dt Orithia . Petronio: In fcie^tis latcbras acutu ra fo
ingeniuni/<'«f/r<«/.Ouidia : Per funcra Mauors affultat , madidis-

que erraf Vigoria pcnnis.Et tutte qucft'clcganci maniere : Reéìì

metas centingere . Omnc di/cejjit decus . Vellrce accedo fcntentise

.

Scandere ad pietatis arccs.f.v/rf de mentis poteftatc . Emergerefé
magnis ex difficultatibus./fe'/i.f//frfpicccs.r</j-<?r; animo . Ingenio

peregrinari. Per ambages àanfradus fpem diu circumagere . De-

fceudere in fefc,& fuam imbecillitarem agnofccre.Et Virgilio: Va-

riumSc mutabile {evnpcv Fcemina. Onde arguta mente alcun di(ìc;

Le Bonue hauerpìudelcelefie chegli Huomtni-.^zrcht fon volubili.

Talchein laude di vna Dama, tupotrelTì dipingere il C7/(?^i7Ce/(f-

y?^:col Motto , Varivm Et Mvtabile Semper.
Difcorrihora tufimilmente del il/^/<? Lento ò Veloce.

H^iikivolabat.VoUt ambiguis mobilis alisHora.Rcs eft forma^//-

gax. Fugientedwlcìs murmurat riuofonus. Precipitare movìs

.

Felìs remisque contenderc.Ani mo reftttare . Moras bello neviere

.

Et da' Movimenti di Cose Licvvide. Ilanare benefici)S

.

S enfim InHfilare dodlrinam . Fiuxns opesfequi. Fluu:^t per coll«-.

coniK.Flendoqucdolorem Dijfitdit mifcraiida fuum

.

Da quefta Figuraxx^ko. primieramente \xEnergia,(i\it dà forza

e ncruo alla Qrationc.Pcroche fé tu d[c[,Pyrrhus iratus Est: glie

manieragiaccnre,e morta . Più viuamcnte dille Sraiio : St

a

x

T

tu vultihus /V.cMolco più viuamcnte Ouidio;/^/ ;/// Irafercx M o-

T A fJ?,Ma più di tutti Virgilio : F L v e t v A t iraintus.T.^ Ichc ,

conic
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come più gagliardo è il Ji/c«/w^/»/* , più viuacc farà il TrdH-

slato .

In oltre di qui fi apprendono \zfoftture delle /«;4^/»/,cfprImen-

ri Velocità :come le y^/f che fi dipingono alla FamA ,alla Vittoria^

^ÌTempo: S)Cz\\zTefia,SiC^^\PiediMercurio,M^m\9iXOÓi\. Gioue:

per fignificar che i Miniftri degli Principi , voglion'efler pronti ad

intender la voluntà del Signore,& à efeguirla.Et Augufto Cefare

Campando nelle monete il Deljino auuoltoall'«^»«rrf; fignificòil

fuoSintema della Prudenza, Festina Lente.
Finalmente di qui forgono alcuni Acuti Motteggiamenti don-

asti in Metafora di Mouimento . Qijal fu quello di Giulio Cefare^ :

chevdendo vn'Auuocato ciondolone, grande &difauueneuolc

della perfona ; che orando vacillaua con le fpalle & con la tefta_.

,

come vn'albero da galeajdifse alto : Ghie colui cheparla di coli en-

tro alla Barca? £^ts loquitur de Liutre ? Et ilfàcctilfimo Crafso.ha-

uendolo veduto orare vicino al Confolc; iiqual per doglia delle

orecchie portaua il viio impiaftraco di vnguenti, &f;ifciato; li

difTe : Gran merlo dei tu à quesfOratore , peroche le mofche ti haria»

tnanicate viuoji eoflui non fi dimenauaper difcacciarleti . Et ambe
(at Meta/ore di Mouimento foprail mcdefimo fuggetto: come fé

l'vno hauefse detto ; Co/fui e vna Barca dondolante :Zl l'altro : co-

ftuie vnVentaglto dacAcciar mofche-Mz lafigura Ingegnofa^iixxdM-

uiuata dalla Patetica.

V'Engo^VLdiOttaua Specie , che fecondo l'ordine delle fcuole,

douea precedere alla precedente. Quefta è quella che pren-

de vn Tempo Per Vn' Altro Tempo. Metafora tanto

più ingegnofa delle altre , quanto le altre Categorie foggiaciono

alla poteftà de' fenfi : ma il Tempo è tanto infenfibile , che à fola

forza di Metafore,fi fa fcnfibile con l'ingegno

.

La primiera marauiglia è, ilfarcivcdcr le cofe pafsate , ole

future, comcprefenti. Nelqual genere viuaciifima è quella ef-

preflìon di Seneca. Lycus Creanti debitaspoeaas D a b i t . Lentum

^jDabii: D A T. Hoc quoque lentum cfì: D e d i t. Come dire; tanta

fon certo che morrà^comefeHvedejjigià morto. Er Edippo al Pafiore :

SecretaThalamifare quo'E)LC\v\hsm0do:pzr: Exceperis.QosìVÌT^iX,

ad Eneafolcante i! Tirreno,fétrouare il Porto \QÌino;Portusq\ex.

quire Velinos-.ii. veder Agrigento;/^r</*«/ inde Agragas ofletat ma-

A:/'.'.'4/o/f^ì-^/^»/>.ceitacofaeflrendo,che^<'//Wfra'Lucani,nc^r;.

gcnto\n Cicilia,dique'tempi non hauean mura, ne nome. Onde
vn'errorjforle inuoiuntario di Virgiliojè venerabile come Figura.

V Ma
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M:i f iù /ciré sì E\tti inuerifimili fcruono di .irriffriofi Fpisòdi.Co-
me fra' Moderni l'Ariofto, óentvohGroteadt Merlino, ti fa veder

ne' tetrpi diC^rA^ M.'sgK^.\^ct^ncire di Cirla ou.mc: e'I fardo pen-
ùvaevKoòÀ Lodovico ili',oro, di hauerfi tirato ilpefo di qucll'ar-

raefopra Tuoi piedi. Per virtù di quefta ifteiTi incantatricc Mc-
taforau Comici rapprcfenrando vn Secolo , van mefcendo attieni

ò pCrfonaggi incompoiTibili di vn'altro Secolo, Come Sofocle nel-

la più beila Tua tragedia,fè morin? Orefte ne' Giochi Pitkfi ; cho
non incominciarono (er.on fecent'anni dopo iamortediOrefte.

Et difimili Acrcmfm',ò rolerati ò l.iiK}atijfon piene leComedi.r spa-

gnuoleiche ri prefentano in Scena il Re Ramiro ; e tanto che tu fpii-

tijCome fetuhaueflTi dormito cinquccent'annij ti prefentano C<«r/i>

pirite . Come le Mufe (ìan Sirene celcfti, rigiranti le Sf.re à loro

arbitrio . Della medefim? figura i Pittori ( Poeti mutoli ) ancor fi

feriionobenfouente: ò per ignoranza; come colui che dipinfe

Achille z^\q.^qt.zq.ò\Pe Uofito Padre : ò per bontà, come il Ma-
faccio , che nel quadro dell'Annunti^ta, dipinfe la Vergine reci-

tante il Rofario . Tutte Metafore da vn.^, ad vn'altra Specie di

Tempo.
Con pari licenza fi cambiano tutti'termini del tempo eflerio-

re. Peroche il Gior;^o fi pon per vn Tempo lungo: Longa Dies
hornini docuitparere Leoves . Et per contrario, vnTempo lungo

^

per va Giorno: ^ìderaTlinavoUierct Aetas. O \' Aano^ox

vn Tempo lungo: T^i'QViX.\o,F(emin£dùmpoliuntur , dùmcoman,

tur, Annvs f/?.Or£/^ per l'Anno;Varrone, Aktatem vix

decimar» ingrejpts . le Stagioni , ò le Attiom,ò altre Mifure eftc-

riori ,
per il Tempo . Sic multa H y e m e s , atque oCìogefima vidìt

S o L s T I T I A . Et Martialc di vn Vecchione : Hicprope terfé» is

«y/i/^OLYMPiADAs.Etdi viVaItfo:i?r«/tfCoN3VLE natus. Com.""

Horatio,dclla fua Botte-.O nata mecum Consvle Manlio . Et vna.-.

Vccchia da Gelilo fu chiamata la Madre Di Evandro. Et Plauto

argutamente diede ad vn Vecchio l'Epitetto di Sileno: Ecquem vi-

diflis recaluum ac S i L e n \' M fit::ni ?

Vn'altra bella maniera è,prendcre(coinc già dicemmo^ vna-.

Specie di Duratione, inuecc di vn'akra : Così Ouidio , parla delle

quattro StagionijComc delle quattro EtàdeU'Huomo

.

Namte>ìc:r,&H(izns,V\iCXÌ<\\\^J}willìin!is Annus y

Vere nouiefi: tunc herba nitcìis, J roloris expers .

Tranfit in-yEjlatempoJl Ver robuflior Annus

,

Titque vMens luucnis : r.eque enim robujlior 4t4s
' -

p-lla.
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VlU,H(C rberlor : r,cc qUA tnagis ardcAt vlU cfi.

Exctpit Autumnusfofitofiruore luuenta?

,

Maturus,w//i/^«^;/»/f> luucnemquc ,Sericmque.

Inde fenilis Hyefns tremulo venit horridapaffu:

jìutfpoliatafuos ; aut qnos habet , alba captUes

.

Ma più ingegnofa,come più rcmota;è la Metafora di Lucio Fio.

ro , che ci dipinge le quattro r/^<^f//'(>/>(?/tf Romane., conìcdivn

QovYoiolo.St quis ergo PopKlum Romanum quafi Homincm confi-

deret\totam^ue cìhs tcutem pcrcenfeat : vt ccepcriti-t-.' adolcuerir;T'^

auafi adqutndamYwwQViXiC^OKCv^ptrueiHrit; vipoflcAV>.lt{t con-

[zvi\xzx'\X:q»<itoorgradus.progr(Jptsqucfuos inucniet . Indi ci rappre-

fenta la fua FanciMllcT^a , ne' primi dugcntocinquant'Anni fotto

gli Ke.L'yidoleftcfi^'i;c,c'{-2,ucniì dugentocinquania, da Bruto ad

Appio Claudio . La Fir: '.vi,pcr altri dugc r.iocinquanta miìno à

Cefari. Eih Fece/ne^ pe-glìrcftanti dugcnt'AnnidaCefaro

perfino ai fuo tempo,fotto Vraiano . ^afiincìtU C^/utiiki confe-

Tsmz.atqH: decox:t.\v\ qucil:! guifai Poeti antiqui diuifero le quat-

tro r/i ^c'/iVo»«^:QuelIadeirORO,che forfè non durò venriquat-

rr'hore: quella dell' Argento, degenerando alquanto la Virtù :

quella del B k on zo:& quella del Ferro, che ancor dura

.

Belliffimi in oltre fono i rraporti da quefti termini di Tempo in-

trìnfìco , a' Corpi fìfici . I n f a n

t

v l i fìores . Decrepita
^«frf/-;.Virgilio -.Lacten riA fr'jrtenta.Si^xio : Senio 'vene-

rabili; nerKUs:0'\vX\ò:Ne£ longa rcfcruntur lAua, S E N E e i ae . Hora-

tio ; Mernm Q.v a d R i M v M

.

Perconuerfojairhuomofiattribuifcono tutte le Burationiàzì'

lecofeinanimi.Cosìlarfff^/rfwfù detta,<jf/'/Vj'4BRVMA-' tA.tas

Advesperascens. Cana Hyems . Et la Virilità , Avtvmnitas ^omi-

nis : Anncridm M e r i d i e s : Aetatis S o l s t i T i v M . Ouidio di

vna Fanciulla;A''*^///Ìaj M a t v r v i t aììnis . Et di vn'altra, cho
ji]orìgiouanctta://?//>/S Aprili y^f^//^ . Et l'Ariofto

,

Era ancofuifiorir di P r i m a v £ r a

Sua tene,ella , e quafi acerba etade

.

Di queflo genere li'i l'argutezza di Gicuenaie fopra vna r^r<:^/i«

grinza , che facea la Fanciulla : Facies tua coitiputat Annos: qua-

fi le rughe foficr le righe dell' Horologio da Sole . Et di vna Da-
ma alquanto hrunac:ia , che delle vintiquattro hore del giorno

,

ne folea dormir le dodici,- acutamente lù detto: Non maraui'

gitafé } qucfli Sigaora tutti C.ìnno ^ /'£ qvi n o tt i G ; fonh'eila
i ìl'i Etiopia .

Ar.coi'^»;^ofe Metaffiche& incorporee , n attribuifcono le du-

V 2 ratio-
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ratloni ài Tempopfico cftrinfeco , ò intrinfeco : Vtrtus '. S e N v i r
A N

T

I Civ A M ft^af/t verfutUm retiìiet Vulpecula . Virtuti fnnt

COAETANEA VttÌA. PraECOX /»gf/?/««> . T EM P E S Ti VV M
benefictttm . P r ae m a t v r a fortuna.cito decocjuit

.

Ma viuaciffimc fon le Metafoic,che parlano del Tempo , confic

s'ei folle vn Corpo materiale , cow pellegrine Forme ritratte da cia-

fcuna Crf/<f^m<«.. Come dalla Sostanza: rapprcfcntando il

Tempo,\'yin»Oy & le Hore ingui(;i di Deità : dcfcritte da Ouidio nel

Palagio del Sole.A dextraUuaque Dies,ér Menfis^é" Annus:SacaU-

que-.é'pofiufpatlfs a<juaUbus Hor£,icz.Y)d\\zQy A N t i T a* ^Mifu-

rare ilTempo^compaJpirbilanciarlo : numerare i momenti : Tempo
cortOyòproliffo . Dalla Q v a l i t a* ; Darfihel Tempo : Hauer tempo

dolce-.Giornì candidi,faHjH:Hore liete,propitie,filìci: Anni tranquillilo

ikrbulenti.Tempo Santo,maluagio,inuidiofo . &c. Dalla R e L a t i O-

N E : llTempo Padre delle cofe:fratello della Morti -.figliuoldelCielo :

compagno del Fato:MaeJlro della Pruden^a^é" delle Arti . &c. Dalle

A t

t

I o

N

I : llTempe diuoraglifuoi Parti.rode i marmi; vccidefu-t

Jiejjò-.iriofjfa di ogni beltà.-ara il volto di rughewefle i prati di fiori: ri-

nouella i campi. rinela ifegreti : difotterra la verità : riuolge timondo

fojjòpra : Nullaque non Dies^Famofifpoltum corporis abFlulit . Dalle

Passioni : Prendere operdere iltempo;rifcattarlo; tenerlo a mano:

tonfumario con Ntioùncatenarlo con lafelicità : trionfarlo co^fatti e-

gregi:condurlo in trionfo . Dal L v o g o: i^f Hore babitano nella Reg-

giadelSoìe-.ilTempofiedefopra le Sfere, Dal Movimento : Tempo lu-

bricOyO lentofugge^ritorna-.gli Annifdrucciolano: le Hore volano . Dal

Tempo Istesso •• // Tempo Vecchiogiouine^canuto. Et così dalla Ca-
tegoria dell'H a vere, dcllaquarentriamoàdifcorrcre .

DVnquc l'vlrima Specie della Metafora di Simiglianza , pren-

devn'HABiTO pcrvn'altro. Con qucfta licenza Virgilio

veftìdcllaTr<?^f/?il Ile Pico,/\uolo del Re Latino: Jpfe ^trinali

lituOiParuaquefedebatfuccinÓìus Trabea-.Qomcchz la Trabea folTe

vna foggia di manto A ugurale ; ritrouato da Romolo, grandi anni

apreflbPico. Etconlamedcfimafigurail difendono in quell'al-

tro luogo,dcue Enea guiderdona il Vincitore con vna Clamide

di broccato:r/V?m Chlamydem auratam : quantunque tale arredo

inanziàNama (come affermano gli eruditi) non fi fbfle veduto in

drapperia.

Ma per intelarti qucde Metafore fotto certi capi:primierameii-

XQ,t\Mx.o (\uc\ che copre alcuna cofa, fi può chiamar Ve sta, con

t\c'^'M\z^,Qo\um^h}Arbores vbiféfrondibusy^^imtr'vnX . L'iftcflb :

Veftire



Di Froforùone

.

i op

Ycdke /tgrun» vincis . Cicerone : Riparum veftitus v'tridijjimi

.

Plinio: yedita floriùusTell(/s. Così, Weiìkehamumefca. CU-
dÌHs vagina indurus . XwàwzxQfettore tela . Indù ere/? locisp/ttico-

fis . Che fon nobiliirnnc forme . Et Seneca: Nunc manam cere-

^rtfindue: chetila vederla mano crudelmenrc profondata &
immcrfanclccracllo. Et per conuerfa Metafora; lofcoprirc, ti

c\ì\».'m?i Sfogliare : ScogniPriuatione, ^W/Vi . Lucrerio dells^

Serpc:Exuit/»i'/'i«//':^(7?<?/w. EtferpeasS¥.^TLCTKU exuit . Et

V irgi lio: Pofitts nouus e x u uijs^itidusque iuttenta . Seneca: Non fic

vere nottoprata decentia^,y£flatis calikta difpoliat vapor, NuiUque
non dUs,Formofi i^o\\y^n•\ Ctrporis abjltdit . Et facetamente Cicero-

ne fchcrzò con qucfta Metafora fopra la ftatua eminente di Ver-

xcHuicfornixin Foro Syracufis eJfinquonuàviS Filittsfiat: ipfé ve-

ro ex Equo nudatam àft Prouinciamprofpicit .

Ma più hc!li,& più viaacidiucngono qucfti Vocabuii delle r<?-

y?/,in riguardo della Parte,cui fi adattano.Perochc le ci me frondo-

fefichiamano Apices: Sc-t^/'/V^j* nominò Plinio le crede di al-

cuni vccUi ; tolta la Metafora dalle anriquc Mitre de' fuoi Ponte-

fici: Se fi acconciano all' vn de' Lati, fichiaman Manicae:
onde , Manicata Vafa . Et la Italia , da' Cofmografi fi dice J/4-

»/V;« dell'Europa . Quello poi che copre il Petto, Lori e a. On-
de Aufonio ; Et Loricato fquammofus peUore p'tfcis . Ciò che va
trafcinando; Syrma, ò Tractvs; che c la fi^is'*? del Manto
adoperato nelle Tragedie. Onde: Radiato Syi mj.tc finrfi/ijimi

Cometa Thragcedias donant . Et così potrcffi tu à beffii chiamare i

nnuoììjBerrettino de' monti.Etlc gelate neui ,• freddo GL'U'Ofi dcU'-

Inuerno . Et le falde fiorite; Dipinti Bor^cc/jìni de' Colli . Ma dal

coprire intorno tuttala Cofa : le fcorze degli Alberi , & la Pelle del

Celabro de Naturai ifti fi chiaman Tonache. Et Martialo,

chiamò gli Scritti goffi del fuoRiuale, Toga dapefcifalati: &
Pelliccia delie Oliue.

Ancor da' O/tJr/ prendono forme più fpeciali . Onde alcun..

difTc dt' Gìs^W-.Salncte ftorumCandidati, Lilia : quafi con la^

Toga biancajafpirino al Confulato de' iiori. Et la purpurea Rofa

,

Trabeata florum Matrona. IlPauonc per !c aurate piume Chlamy^

datHs auium Pi inceps.I negri Vaccigni, Atrati Florum Pollwctores.

Per le tenebre della Notte x\x°x3,ào\xFuuer eo indutapaludamentOy

extin[fnm Natura Solem lacrymatur . Et per la varietà, le Piaggie

adorne di noi i,& di pinti vcelli:fì chiamano Babylontca Tellmis Att

L-ea:P'ig(>a Natura EuibfetpJta-.Perifiromatabelluata] cioL',lauorate

a .1 Arabeichi . Laq«al metafora lù ancor vibrata contra vn van^
V 3 gioui-
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giouinetto , che fi pauoncggLiua di vn fuo bel veftito di feta rabe-

fcata . Pcroche addimandando a vn fuo condifcepolo , che negli

pai"e(rc:rifpofc :r«?; uon vi h-trefiefaptito imaginar vefiimento flitprò-

^io.Et cercando quegli il perchc^rilpofc l'Humanida : peniocAe co-

tefia in buon Ialinofi chiama, Veflis Bellvata.
Che fé la Superficie di tali arncfi è fparfa di qualche rileuantimi'

««/Mquellefichiaman Gfmme, & Riccamiì àfimiglianza

delle vefli . Così vrumi dire, le G e m m e delle Vili : Vherbe verdi

Imperlate di rugiada. Le liquide Perle degli occhi . Vna_.

Fefia Instellata digemme: ^Wcielnotturno , Ingemma-
to dt Stelle : Trapvntato di lumi: Ri ce amato kviue

fiamme. Et alcun'alrro chiamò le i'/'f//<?, Vsolieri di argento

del nero Manto della notte. iZo%\ dirciTì pcrifcherzo , Cofluiporta vn
'vifo R I e e A M a T o dì Faiuoli , Fregiato di sfregi , Lavo-
RATO A M V s A I e o di cicatrici .

Ancor la /'/^ar^fom miniera forme particolari. Pcroche.fico-

me fotte alla Categoria dcll'H avere, ci vengono Anella,Collat

r/c,Sccttri,Spade,ArmeyDiui/è, ó'Ogn'abroportarf^enio : cosiqucfte

Voci ingcniofa mente iìtranrportanoday/w/7fi/?w/if.Onde quel

giallo Circoletto della Rofa,(ì può chiamarc,y^«rif»«» Bofe Diade-
ma. EiGiglì, Septrigeri Flores: per quelle fila , chefur-

gon dentro delle fue foglie . Et le Sitpi\HortorHm Satellites:
ondele^/'/»^faranle Haste loro, &1c Saette. Cosi di vn
notturno ladroncello , che di giorno faccua il Sire,con vn grande

anello d'oro nel dito:fii detto: Meglio tiftconuerria /'Anello alle

gambe^cht elle dita. Et il Pjrafìto.magnilìcandofua nobiltà; dice-

\^-2.\Patrem habui T o r qj^ a t v m equitem:\)^xc\\Qi morì portando

al collo vna Collana di canape. Et vn'altro : Maiores mei,grauijftwa

rcipublicx Oì^-cK A friflìnueruni : perocheferuiuanoal pubUco
di baflagi valenti à portar farcine

.

Anziquefta medcfimaC^f/f^^ri^.fieftende à tutte quelle cofe,

che da noi (ì poffKdono:comc,Kicchezz,e,Te/oriySupellettili. Laon-
de,tutto ciò che ab()nda,prendc Vocabulo di Ricchezza:^ ciò che

manca,di Poucrtà^txcXxz i}Àcm-\\o\Fnfiume Kicco di acque.Vna,

ptiWta Povera difrutta. Le Doviti e dell Autop.no : I Te-
sori di Cerere.La S v p e i i, e t t i l e di t)iogenc\z\oìi\'X Scotella

di legno;&la i'^//r vuota.Anzi,gli (Icin Difetti;comc.,\vìOcchio lo-

fco\\\\ Grani;afawnz Schienagibba ; perche in certa guifa loa cofo
poiTedute dalla p.erfona; feruono alle Metafore di queflo Genere

.

Così ad vn Monocolo dille ilParafito di Auguflo . ruoitubenij^

morapprefefilare in Scena il Ciclopefenz'altra M a s e a r a. Ad vn'

altro
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.

iii

altro guernito di vn grandilTimo nafo ritorto, che fipregiauadi

fomma libcralità,fu rifpofto: Anzitttfe l'imagineìjle/pt delta lihe-

ralit^.cheforti il Cornocopia nelvifo. Et di vn gobbctto,

Sccrctario di Carlo Quinto; incolpato di hauer lafciato paflarc al-

le mani altrui certe fcrittureidifTe ridendo vn Caualiere:A^«'/crffl'i?,

ftrcHeifiportafempre aprejjh ilfuo Scrigno.
Hor tutti queftiVocabuli delle cofe materiali, con maggiore

ingegno il applicano à cofe immaterialtic morali con translati da

Genere à Genere . Cicerone fauellando della eloquenza di Horten-

fìo; alquanto raffreddata dapoi che vi cade la neuefopra: Vefti-

tu ilio Oratiofiis quo confueverat,ornata non erat . Et Syrma,Tra&a -

tusque OrationisX\ chiama la pompa delle paroIe.Et Martiale chia-

ma gioie le viuezze de' Verfi d'vn Aio Amico, in paragon di quel-

Jecheportaua nelle dita : Multas in digitis,pl!4rcs in Carminegem-

t»as\À\^\oJnduere nouHtn ingenium.^iiZiccvonc-Jndaereperfonam

Judicis.El per comxo\Exuerefiìrtunam.Honoribusfpoliari . Nfédt^

Veritas ; che fouente ne muor di fl'cddo . Et l'antico prouerbio

:

Amor veilem non habet-Aì cui fi valle vn Figliuo! di Famiglia; che

/gridato dal Padre , perche hauclTe donato le pretiofc vclHmenta

ad vna laida Laide :rirporc, Amor 'vcflem non habct .

Da quefta iftcna Categoria fi prendono argute inuentionidi

rappresentar le Simboliche Vefit delle /<jf<f^,delle Deità, delle Sta-

^w«/,delle Prouincie\Firtù,VttiJ,Perfo/)aggi rapprcfenrati nelle Ma-
fcherAte, àcnz Balletti: co^ [oro habiti,Ornamenti,Scln/hnmenti

conueneuoli , Sicome Lucano defcrifse Roma dolente apparita à

Celare al Rubicone.

I/ìgens vi/a Duci PatrÌ£ trepidantis Imago ,

Claraper obfctiram V v i, t v^ mcejlifftma noclcin

.

TvRRiGERo cafios effundcns vertice C R i N E s

.

C AE s A R I E lacera ,N v d i s Q__v e a sì.ire lactrtis .

EtOuidiodefcriue le <:\\x^xxxo Stagioni, co'loro acconciamenti

,

dintorno al Trono del Sole

.

Verque nojumfiabat , cintium fiorente Corona.
Stabat N

v

d

a

^/Eftas ,C''Spicea SeRTA tenebat .

Stabat& AutHìnniis calcatis Sordidvs Vvis.
Et giacidis ìfyems , C A n o s hirfata C a p i L L o s .

M;i di que ft.i Specie Simbolica , fi dirà con le altre

.

V 4 Eccoti
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Eccoti, Lettore Ingegnofojquantofpatiofa càmpagnatifple-

ghidauanti la prima Specie della Metafora Simplice
di SiMiGLiANZA. Doue puoi tu per diporto efercitarti à no-

minare vn lìmplice Suggetto in mille maniere metaforiche ; fcm-

pre nuouc,& fempre belle : dando vna volta col tuo veloce inge-

gno dintorno à c\Oik.\x\-\iCategoria.E per fartene vn folo efempio ;

fenzadipartirmidalNomedi Roma, che già ti feci variare per

gli otto Generi: vedrai tu in quefta Selua, in quante maniere^

fingolari fi pofla nominare dal Genere folo di S im p l i e i Meta-

roRE Di Simiglianza; prima di paflare alle altre: &fen2a

entrar qua nelle Metafore più Erudite& Aftrufe di quefto Gene-

rcj dellequali altroue

.

Dalla Softanza

.

De4 delle Ciità.Cieloterreno.Sole delCrifiiantJìme. Fior dell'Ett-

ufd. NuoMA Gieruf^lemme. &€.
Dalla Quantità.

Piccai Mo^do.CompcfìdiodeliTmuerfo . Vnica Fenice, Cittafmi-.

furatale mifura delle Città, (jrc.

Dalla Figura

.

Occhio de" ciechi.Hidra difette Colli . &c.
Dalla Qualità .

Città Santa.BelleT^A delMondo . Splendor d'Italia.Amor de fo^

polì. Honorde'Numi. Terror dell'Inferno * Stttpor dell'ArtCi& di

Natura. 6cc.

Dalla Relationc.

Figliuola di tomolo. Madre de'' Cefari. Nutrice della Fedeli
Macftr^ de ile Arti.Città di Regi,Reina delle Città . Emula del Para-

difo . Sic.

Dall'Attione

.

Dominatrice del Mondo.Domatrice de' Barhari.Dì/lruggìtriee del-

l'Herefta. Santificatrice de' Giufti. &c.

Dalla Partìone

.

Città Adulterata da' Gentili, Santificatadà Pontefici . Lacerata^

da' Coti, Rifarcita dà Fedeli.Berfaglio dell'Armi arniche , e nimiche .

Gioco della Fortuna.Scherno de' maleuoli.Scc.

Dal Sito.

CittàfedentefoprailTeuere: Apoggiata àfette Monti , Apd^h
dell'Empireo.Capo delMondo,Centro de Fedeli , Apogeo delU^lorid

,

Scala delCielo.Lc,
' '

' Dal
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Dal Tempo.

AntU&adelleCìttà.Prmit'tadelVangelo.Città Immortale . Fri.

mauera de' Begli Spiriti.Solfiitio della Religione. Secold'Oro in me^zo

alferro.&iC,

Dal Luogo.

Patria comune. Seggia dì Pietro . Reggia di CriHo . Reliquiario di

Sattti.Parnafo delle Mufe.Tempio delle Virtù. Teatro della ìdagnifi-

cenza.Nido delle Aquile.^c.

Dal Mouimento,& fuo Contrario

.

calamita degli occhi. Naufragio degliHeretici . Porto de*Pellegri-

ni.Guida degli erranti:Mar tranquillofra le temfe/ie, Flujfo^e Rifluì]^

della Fortuna, &c.

Dall'Haucre.

Teforo di Cratie.Gioiello aitalia.Ornamento dell'Eurofa.Corona^

del.Mondo.GemmadeltAnello deirVniuerfo, &c.

Vedendo horatu quanto copiofafiaquefta prima Fonte delle

Mctaforerconfìdera qual diluuio %orgar ne pofTa dalle altre fette:

dellequali non intendalo qua di fchiuderti tanta vena : m^
ftillartene qualche piccol faggio . Pcroche delle Argn-

/«, quefta prima ,&lakguente,fonleduefca-
turigini principali : le rcftanti fono acceflb-

rie,& quafi riui di quefte. Laonde la

fatica fatta per quefte, di

leggieri feruiratti

per tut-

te

i'altre,feguendo tu l'iftefla Metodo
delle Categorie , co-

me vdirai.

META'





Di jittnbutione . ^15

Virgilio di MegerajCw;Nomina mille : per dire ch'ella fì molti

perlonasgi.Et Làbevio:SepftlcriJìmilif,»fiflni/ì Nomen reti»e$ . Et
di qucfto genere è lo fcherzo metaforico di colui che di(je : Ctfrnu

^y^ N o M E N indeclinabile

.

Ancor procedono da qucfto Genere gli Accidenti Afiratti, del-

le Dcità,Virtù,Pa(Iìoni;Mufe,Fortuna,Tempo,Morte : & di fimili

Idee rapprefentate inguifa di Softanze animate: cheferuonoà
moki simboli,!f»prefe,Eml?lemi,S<. Hieroglifici, é' Argutt^e . Mìt^

perche quefte prendono la fìgnificationc dalle altre Categorie : a'

luoi luoghi le ne dirà .

DAlIa Qvantita', primieramente fi forma la Metafora,

che pone il Ittttopcr U Parte.Cotac Virgilio . Se^^s E l £•

PHAS, perl'Auorio. EtTr/^wj-TAVRis intextumopus; perlo

Scudo coperto di triplice Cuoio di Toro.Et per contrario,la Parte

^crilTutto. MvcRo; per la Spada: Anima litandum Argoli-

ca\ prendendo l'Anima per tutto l'huomo. Et /'<'/*/, per tutto il

Ciclo : /'<;»////,per tutti i Mari

.

Ouerola/'/^ftMperlacofa figurata. Come, Delta, peri'-

Egitto. CvKVVS,planeta,^QX:^xLuna . Or bis, ^Qtì\Mo»do,ò

i^zv\oScndo. L'iftefTo dico del Pefo. Come Virgilio parlando di

Mctabo: Caroque Oììeri timet: intendendo Camilla bambi-

na, ch'eiportauafopradife. Et i! fuo Contadino : G r av is

are domum mihi dextra redibat:cioh io me ne ritornaua con molto

denaro

.

Ancor de' Sopranomi arguti molti fi formano di quefia Specie.».

Così vn Soldato chiamato Alessandro; poltroni flTimo, ma
fmifurato ; cui crefciuto era il corpo auanti al fcnno:fii per ifchcr-

no chiamato da' Soldati , Aleffandro Magno. Et Senecìonem-j

Grandionem, chiaraauano queli' Orator grandone di poco

garbo,di cui parlammo . Et per la figura delle Membra,fiir detti;

Plato: Labeo: Dento •• &Ouidio, Naso, perla lun-

ga tuba : Et à Galba per il nafo Simo fi~i applicato vn fopranome^

tolto dalle comedie Atellane , Simvs De Villa. Anzi il

Sopranomc Galea, entrò nella Famiglia Sulpitia, per la pic-

colezza del Tuo autore: perocheG*?/^^ e chiamato vnpiccoliflìmo

vermicello.

DAlla Qv alita', conmoltaviuczzafirapprefentailSug-

getto per mezzo del 0/(?rf. Come Virgilio :£//4«i;<S'/^(r<£-*

RvBEBANT ///^'r^/jperfignificareil fangue fparfo in Troade .Et

Seneca
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S^ntCA{pQt àitzMtic nata funi bella) Hincterras eru*r InfecIT
6n:Htsfafus,f^ Rvbvit »f</r^ . Varronc prcfe la bianchezza pei

la Vecchiaia. Canitvdini comesVÌTtus.%i'x(\Qc\\\x]x\OyDeAs

ViRiDES, le Ninfe maria?.Dal5'«o»(?: Seneca : y/»f/ Q^verv-
LAE, iRufignuoli:Ouidio: Voga lem Njmpham, la Eco. Et
Mentum figit Latrantis: cioè del Cant , Vlvlamtes
eamp9s , per il Regno di Circe . eterna S 1 1. e n t i a , per l'In-

ferno . Ec Horatio.per dire, / Medi hanfaputa che i'liali4 hauea ri-

etautogran detrimento : Ànditumrjue Medis Hefperi* S o N i T V M
ruÌHd . Q3\\.OdoTe : Ouidio chiamò gli Arabi Gentem O d o r i f e-

ram. perrincenfochcce ne viene. M.iUoaia chiamò Tiberio

O L I D V M Senem: & il Popolo , H i r e v M veterem. Et Vitcllio

fcioccamente fen*cntiofo , entrato nel campo appe (tato da' puz

.

zolenti cadaueri dopò la rotta di Ottone: naufeando ciafcun degli

altri , dirtc : No» e almondofragran'^apiUfoAUe di quella del nimico

vccifo . Xii\^Humido : M a D v e r e gcnjt ; per non ò^vcfleuit . Dal
Calore: Virgilio, Incalefacit Hosfu ctàtros: per dire, fi

fcanna la Vittima. l^xìFreddo; l'ifteflo: Largiis epnm^lingua mc~

lior,fed Frigida hello dextera-, cioè,i ìibclie. Et , Fr jgid\s
2<7r//j-,pcrlavcdouità . Percontro,\-olcndo Martialefignifìcare al

bagnaiuolojche il fu o bagno non era caldo; dille : r»o' t» efilo ti

ntofiri vn viuaio-,da eonferuarui iltnopefcc?và,m€ttilo nel tuo bagno.

Et così dalle altre £>ualità fenf$bili.

Ma non men belle fi ritraggono dalle ,^aliià interiori ; come

,

PaffioniyAffetti,CofÌMmi,o Sp'iritualifactdtà: che ancora fpeueranno

alla fcfia Categoria.Ilche fi fa in più maniere . Primamente ficcu-

do di quella ^alità vnfuggetto Attratto ; come habbia mo tictR-

nato nella prima Categoria;formando di \vì Alfetto-, di yna Virtù ,

di vn ri/w.-alcuna Imagsne,ò Deitj,ò Furia.ò Mon^ro:ScCirnììi co-

fe Onde per dire , Dido A m at : dicono Amor Didonem incen-

^//V.EtOaidjo: Credvla res Amor eli. Amor CoecVs ejl ^

FvRiT. MoERET. Et di quì nalcooo tutti'concctti de' Poeci

,

che attribuifcono ad Amore le lor proprietà : facendol Cieco,nndo,

voLinteihofArcierCyhor Buttafuoco. Sicome Statio :

Hic P V E R ^ turba Volucrum , c/iiplurimas ignis

Ore ; manuque leui numqitamfrtijlratafagitta.

Et così delle altre palfioni : Onde per dire , I r a t v s amens e/i ,

difTc Virgilio: Fvror Iraq^ve mentem pr^c'tpitat . Et Ho-
ratio ; volendoci dire : Io mi raUegnio . é" conforterò Inanimo col

buoa vi» ài Greti : dilfc , T R i s T i T l A M ,
6" M E T \' M , fnam

proteruispcr Mare Creticum portare ventis . Et quella Figura è la

Madre
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Madre di molti .J/w^^?/*) e Concetti covntxtàxoì,

. L'altra maniera è,di attribuir le noftre patita , alle cofe a noi

congiuntc.Se n^c^L-.NondumfecahantC r e d v l ae Pomum rates :

chiamando credfila la nauerperche credulo è il nauigante. Et Fer-

r/imCKV DEtE. OpesAvAKAz. CAlamus

E

KvniTys. Do-
e r AE Peripathetitorum Porticus

.

Et più ingcgnofamenrcjla Qualità fi predica in cafo retto ( co-

me dicono i Loici;della Perfona,ò del Suggetto . Come Antigo-

ne dal Tragico e chiamata Dolor Parentis ; percioche per ca-

gion di Lei il Cicco Padre fentia dolore.Et Ouidio: Geminosquc^

Dolores accipe-.così chiamando la Madre gli due bambini,pe'

quali doloraua e temcua.Edippo è detto da Seneca, Sxculi C r i-

M E N, ¥tàx^,Terrarum P v D o R. Ariftco dalla Madre: JV/*-** maximal

CvRA. TerfitedaTiberiano, V kodigìx ì^ivetufiatis . Così
ÌAcxonc-.Remx Infamia. Cifartim Vkobkvm. Horror NatU'
rrf.Claudio da Antonia; Portentvm Nomims.Ez vn'altro.che non
era troppo amabile; Generis huma»i Amor . Ancor delle cofe ina-

nimi;i Fiori fon chiamati da Claudiano, Prati V o l v p t a s. Et la

Rofa da Anacrcontc, Prima Verts C v k a .

Finalmente di qui nafcono i Sopranomi deriuari dalle Slualitk

nelle antique lnkvìmoni.FortiJftmo,Proui<ientiJftmo Principi. Abfli-

nentij^tmo Proconfuli . Tetius Bonitatis Aniruf, Dulcijjimajnnoxiée,

Coniugi Integerrima. ; L e e t i s s i m ae Foemina: ilqual'epitetto da
chi la conofceua,fù interpretato, non metaforicamente da Lego
/«'^/V.-ma propiamente da Lectvs Ledi,

DAUaRELATioNE. Agamemnonìs Frater, per Mene-
lao. Coni7X&Soror T0nantis,^zv Giunone. Sopra_

che argutamente fcherzò Cicerone, chiamando Giunone la Sorel-

la del fuoNimico.Così,P^rfffi>/?//j Pater, perilSole;&FiLiAE
^/«>^(7^,perleNottole.Ondc tu enigmaticamente direfti: Le Fi-

gliuole di Alcitoe^odiano il Padre di Faetonte . Così , i/£gyptia Con-

*'^Ar,per Cleopatra . E Virgilio

,

Aggeribas S o e E R Alpiniuatque Arce Monoici

Defcendens : G-E-^-EKaduerfis in/iruóìusEois'.

intendendo per Suocero^Gìuìio Cefare:& per Ceiiet:o,Pompe0,Co-

sì ancora : Regina NemorHf»,Tper Diana.Fmbrarum Tyrannvs,
de Pelagi T^rann»s,pcr P!utone,& per Nettuno . H o s t i s Paren-

///,da Seneca è detta Elettra: & Paride: Troianus Advlter*
Quinci Plinio,parlando à Traiano di Nerua. Nullo magìs nomine
pKÙlicus P A T LR , qttam q/tia tutis . Et HcliogabalO)fu chiamato

Va.
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Varivs dal nome delPAuia. MalaplcbcilchLamauacosì,per

hauerc hau":o molti Padri : efTcndo la Madre publica meretrice

.

Etquefìi z^f/«//>;/ ancor' aliecofe irragioncuoli G comunicano.
OndeHoratio, EfiiiiBq:::s Patrvm virtus : & per non no-

minarle Capre, cone p::rcla inciaile: parueli più mo-
defto di chiamarle, Mogli del Becco . okntis Vxores Ma-
riti.

Di qui procedono ancora i/'4/rij».'»;/V7: comeQ.viRiTES, i

Romanijda Romolo,detto Sluirino . DardaniUiHi i Troiani da Dar-

dano. ^/^/ifjjda Atrco . &c.

MA la CategorU dell'A t t i o nk , è la più copiofa , «Se più in-

gcgaofa fónte delle Argutezze di ^ ttr^hsitìoKe : ficome ti

verrò gradatamente acennando. Et per incominciar dalie più fim-

plici.vli qui primieramente fcatuiifcono i Soj^tiinomi Antonomafti-

f/'/ondati su qualche Attiene; che ti dipingono vna pcrfonain vna

fola parola.Come ; E v e r s o r Carthagiais, per Scipione : P a-

cATORi Orbis . Propagatori Imperij Ron:(i»i, per Setti-

mio. Fvndatori quieiis : Liberatori rr^//: per Con-
fìantino Magno.Heliaio (ì chiamò P e rt i n a x , per l'oftinata ri-

pugnanza alla fua clcìtioiicEt Aureliano , M a n v a d fé r r v w;

pcvoch'egli era sì mancfco in guern^che in vn fol giorno amszzò
di Tua mano quarant'otro ce' nimici . E in vita fua fu cc"! buon-,

macellaio , che i Soldati nel fuo Epinicio ::ionfìiIe, cantauano per

le ftrade ;

Mille j i»illf , raille viuaf ,

^ui mille , mille , mille occidit •

Tatitum •uini bibit Keì7io ,

SlMamumfnditfangtiinis

.

A ncor de' noftri Principi noi diciamo, Carlo il Gvsrriero;
Amcdcoil Pacifico: Emanuele Testaditerro; perla

infleflìbihtà ne'/uoi faggi pareri . Per contra, l'altro Conftantino

,

per vituperojfù chiamato CoPRONYMv s; perochcperfiiiiftro

auguriojlordò la facra fonte battefìmale . Similmente il Re Tolo-
meo fratello di Cleopatra,fù detto,// Traditore//' Egitto : per

l'infedeltà vfiita verfo Pompeo, buonamente rifuggito alla fua fe-

de .Orbilio Rettorico da Horatio èdctto, Plagosvs; perche

fpietatamente flagcllaua i finciuUi . Epidio Maeftro di Augufto

,

CA L V M N 1 a t o R : pcrchc fù conuinto d: ialfa accufatione. Ne-
rone,
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ronc,u! chinaiiito,!! r.-!?^ .-//? r.perche fiè lonando h CcCiu, tnciiirc-

che R ema voliua in fi i vwme . Et Pifone fiio Fauoritj , ih detto il

Trrf^/i-ojpcii'ochcrecitauainfcenacon gli Hifìrioni. Cnde,poic:Iie

Nerone , per fuggir la morre,{I vccife ; Flauio die per ccnfiglio a'

Romani di vccidcre ancora ilFauorito; argutaracntc motceg-
^^ixwòiO-.Parum ejf?,p

pillato Citharoedo, TRAGOEDVsrr-
Imqueretur.hwLi taluoka con qiicfta figura fi lancerà vn Vocabu-
Io ingiuriofo,che chiuderà mille ingiurie in Epi!ogo.-ficou;c ilfer^

uo Plautino , interrogato dal vecchio chi fofTe flato il violator del

ytn\^\oir\'^'^^ok:FraHciis/celeris,perÌHrij,parricidfjpk}y,JptnrrJs;legi

rupn,tmpttd:nstmp-iTtts,inHerecutidus:vno verbo abp'ì^am ; L e N O
dì. Et con quefta Figura ne'Poemi.ò nelle Comcdic fi fingono i

nomi degli Heroiide' Capitani vantatori;& de' Scru:;che col fuon
del Vocabu!o,ti un conofcerc qua! fia il Perfonaggio

.

In oli-rcquinci 'ì\ formano i nomi alquanto più ingegnofi ,& fi-

gurati:che ti dicono XAt4ttreferiafua Opra,Cotne, R o m v l v m
adiro^zr andare à Roma . C e r

e

R E M fixofraf)gere;^et macina»
reiifiumento.i<?ff?/'rf<//P allademì^^^t^; perl'Olio dell'-

ol'mx.Plfirimas tiitet wforibusD ae D A L v s ; per li lauori di fcul-

tnr^.Pleftafnavitis Iacho, brAchia caruat
-. per il Morto. Et il

Famelico di Plauto.à quel Giouine cheiua al Tempio di Venere

,

àvagheggiarrAmica;di(re:rfw/'«j'fy? Cererem magis
^ qiùm

Venerem feciari. Con quefta figura Claudiano argutamente
fchernì quel mezzo huomo,che guidaua virili efercici: Habeaspro

Marte Cybellem: cxohLafcia)) Evnaco.'CArmi a mafehi ; e

tratta liTibiayC'lCrotale.trale Fetninuccie Baccanti. Che rifpondc

à quel di Virgilio. ver<e P h R y g i ae {ncque enim PhTyg:s)steper

alta DinJyma.Scc.Pcth medcfima figura, argutamente fi pone la

Cagionper l'E^fett g.Come StmoiNon ociùs alti in terras cadit Ira
lovis: cioè il Fulmine.Virgilio della gragnuola,^/<rr«// Sata U.
ta,Boutnque L a B o R E s , per le Melfi.Er,rfmax Alcidìs L a b o k,

perrHidra.Ouerr^/i?//(?^^r/4Crf^/(7«f .-come Pallida Mors.

SoLLiciTAE opes.Arciunt Proditor aurum: peroche !»_•

IdorteS^ Pallidide RiccheT^c^oWxciiv.^con l'Oro più che col fcr-

ro.fi fan pettardi alle porte delle Fortezze . Parimente.ogni cof^^

donata rapprefentando il donatore come fua cagione ,• può deno-
minarfi da lui . Così quel caual donato da Dciotaro à Pompeo,fiì
chiamato Dei OT ARO. Et PaleftraaprefTo Plauto , chiama fuoi

Parenti le Gioie,che i fuoi Parenti le hauean donate in vn ceftello:

O mei Parente s, hicvosconclufosgero . Ilche intendendo il

Famiglio fuor di Metafora/le difle : Tibi herck Deos iratos ejp opor-

tet.
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$et,qMtquis es\qitì Parentes tuostàm angufium in locum compegeris .

Et inlbmma , ogni cofa che habbìa con altra legame tìi antecedeft-

Myò cottfeguenza-y^wò da quella prendere ilNome : ficome Mar-
nale chiamò l'Acqua, Devo A LIONE, perche vfcì del Dilu-

uio:&ilFuoco,Faetonte; perche abruciò il Mondo . Onde per

motteggiare, cheiverfideliuoriuale, eran degni di cancellarti

conl'acqua,ò darfi in luce alle fiamme; difle;

MMeria eli mihi crede tuis aptij^ma chartis

Devcali-on: vel/ì non placet hic. Phaeton.
Quelle fon tutte Metafore di Nomi fimplici , fondati nell'Attio-

ne.Ma più ingegnofe fon quelle àclYAttiene iftefla , lignificata ne*

r^r^/.Et primiera mente con moka grafia fi pone vna Cagionlon,

tant^imAé' accidentaleper (aimmtdiAta: che fra'Dialetticiè tSj

iJ^l^inìthcus faUacia.-frà' Rcttorici è Figura . Horatio . Ilionjltonfaralis ince^

eli ex accidenti-, flusque PvER, C^MvLiER peregrina V e R t i t : bcnch«-»
vt Caufa

. quando Troia fu fouuertira.Paride più non viueDrei& Helenadof-

raifle.Ma più vnuamente Andromaca ne rinfaccia Helena aprefib

ScnccdiCernis hos tumulos Duciim ; é" »uda totis offa quxpafftm ia-

cent inbumata campii?Hse Hymen Sparsit tuus . Ma molto

più di lungi metaforeggiò Adio Poeta,accagionandone la T r a-

V E del monte Pelio,onde fi fabricò la prima nane . Vtinaf» ne in

pW/tf.&c.Simile è quel di Claudianoiad Honorio:T/^/M 1 1. 1 t a t

Aether: & coniurati VenivntAd Classica Ven-
T I.- perche,per cafo,il vento fu fmoreuolc alla battagha; portan-

do la polue negli occhi al nimico. Et quel di Paride, che i Sorci

confederati hauean donata la Vittoria : percioche hauean refe lc_.

corde agliarchi nimici.ErnclIc Dionifiache, Nicea rapita mentre
dormiua;dice . S o m k v s mihi R a p v i t meam v'trginitatem. Bra-

fida ferito da vndardo,che gli trapafsò lo Scudo: Clypevs me
Prodidit. EtOuidio: Forma Fvit Damno. Coinej
Tullio de' Coloflì di Cerere e Tù^ioÌQmo-Mispulcritudopcricuh:

Magnitudofalutifuit . Peroche Verre non potè poitarfeli , per il

gran pelo . Et il Capitan Vanarcllo di Plauto,e(Tendogli detto dal

furbacciotto,che tutte le Dame fpaiimauan per lui:ne ricauò que-

flo bello Ep\{òncmi\,I/^/omma glie- vna troppa infelicità ytefferetrop.

pò bello.Qon la medefima Vrbjnirà,gu'/?/??'«W(f/»r/,meraforicamen-

tc diuengono Prmcipali cfikieati.Così Cicerone difsc, che non te-

mena Antonio;ma ^'Anello delfao Scrinano: accnnando il men-
tito figlilo, con cui M. Antonio Exlfauarefcritti di Giulio Ceflxre

già morto,a' danni de' Senatori - Martiale al Calzolaio , che fiac-

quiftò grandi poderi : C a l e e v s //?rfD E d i t.. Et della Barca_»

affon-
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afFonclata,& ripiena di faflìicoa cui Ladone Barcaiuolo fé riparo al

kioprateììoiAuxiliumBomiKdmerfa Carina Tvlit. Et di

quel Campetto doue Filerò luiucafcpellito fette Mogli, guada-

gnando fé mpi e di ricche doti: dilTe i'ifteffo : PlusauUt, PhtUros,

quàmtibi Reddit AgeR.
Vn'altra ingeniofa maniera fi ritrahe dalla Cagion Finale -. 1 36

^^^ ^r.i.Rhet.

dicendo alcuna cofa elTcr fatta ad vn fine , che mai non fu nella in- e. z^.Alms.fi cu

tentione.Arfe il Campidoglio dopo la morte di .Silla:Catulo il re- ""Kf"". t^"
cdihco più luperbo : Cicerone vi fabnco quello concetto : K/ tua gratta faEluni^

F L A M M A diuffìitùs extilijfe videatur: non qUA deleret louis Optimi f't'Jfe dtcas .

Maxiy/ìiTemplum : fed qujt prxcUritts magnificenliusque Depo-
s e E R E T . Et più aciira mente Martiak- à colui,che della Tua cafet-

ta.cafuaiiiieme abartuta dal fuoco, rizzò vn palagio : Potes I p s e

•videri Incen disse tuam Domum . L'iftcfso , dell^Apc morta-.

neirArabra,ediucni!ta gemma: Credibile c(l tpfamfic V o LVis se

«wer/ Et Scacca di Politlena precipitata foprail fepolcrodi Achille:

Cecidit.vt jLchilli Gravem Factvr a Terram , Di vn Nocchiero

affogato; Sua verbera Neptvnvs Vi.cisci voluit . Et il Vecchio dì

Plauto.al cui pozzo ciafcunfuggeua acqua;difsequcrelàdo(ì'-'^/r/x

put€rimEYVor>\non )'/}ihi.\yi quella fpccie fi^il'acutezza di Maitiale

iopra quell'Interino che fàcea pompa delle pretiofc coperte,& ric-

dii parati:Z(?//^/^^r^/4/:FACiVNT hj:c ST^AGvi.\febrem.OnàQ. con-

chiude:i'^' tu vuoi toJlog(icrire,metiiti adojjò lamia lacera ColtreSX à

quella Vecchia gib.ba,fcrantia,e toirolof:!; ma ricca; Se perciò cor-

teggiata à molti Amadori;difse . Deh[cioccarella\ cojlor non amatt

te,ma la tua Tosse: lìgnificando,ch'cgh araauano la fua heicdità,

con ifperanza che tofto haria toitìto i cicnti,e l'anima

.

Et general mente,ogni Circonflanza che per forte accompagni
alcuna cofi;per virtù della Metafora, 187 diuien Cagione opcran- .

te . Così Ouidio chiama la stella Mattitina , Kifuegliatrice degli c.%<i.AÌi:i hais

Opcrieri ; peròch'ei di quel tempo fi Icuan di letto : Admonitor- eflp.'ì/esmCat;-

qvE O p e R V M Lucifer ortus erat . Et ancora , perche ad vn tem-
,,fjr''^i"'^%

pò furge il Sole,& gli Vcelli cantano : dicono , che gli Vcclli Sa- polì'im f^^!<m

I. V T A N o ti Sole . Et perche il Mare e falfo , & riccue i fìu mi : al- ((i •

cun dilse , Ch'eifi B ee tantifiumi.percbe laptlfuggine li deftagran-

dijjìmafete.'Ex. che l'Ofofia -pallido, peroche da molti eperfeguitato . Et

fé vn Muficofabrica : Ch'eitrahele pietre col canto . L'iftelTo dico

delle Circonflanze Antecedenti^ofujpgucnti . Come della Stella_i

apparita dopo la Morte di Cefiire : difsero,c^r ilcielohaueua aper-

to vn'occhio
, per vedergli vcci/èrì . Et Plinio Panegirifta , va con-

cettizzando Ibpra alquanti peli canuti di Traiano ancor giouine.
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Mnnere Deumftfl'maf'tsfeneCìt4Hs infignìbus , ad augendam Mate-

fldtem ernata cxfanes : mnne longe Uteque Princifem o§lendebant t
Talché da quefta fonte nafce la maggior copia dc^ Concetti Poe*
tici; <::\\t conffftonofle} hnuenir per forza di vcrfariie ingegno,

vnmctaforicolegamefra ducfuggettidifpaiati:&ncltrouare vn.t

conuemeazaimaginariajdouenonè . Qijinci Timeo Hiftorico,

haijendo riflef?ìuamente offeiuaro; che AleflTandro nacque la^

notte ifte{Ta,ch€ il Terrvpio di Diana fu abruciato ; vi rrouò queft*-

acumc : Che Diana non haueafoccorfo ilfuo Tempio: pereioche {co^

tne Dea de" Partt)siatta ìntefa algran natale di Akffandro . Concet-

to , che parueàCiccronefommamenrc frizzante: raacosìfrcd-

do à Plutarcojche farla lxiftato(dice egli)ad ifmorzar quelle fiam-

me.Er ambi^'fecondo me ) dilVervero . Peroche Tullio,ingegno

amcnifTìmo,il confiderò come Argutezzaingegnofa:ma Plutarco

liuom fcuerifsimoividtfidcrò Fa Serietà Hirtorica.Maquefteargu-

tczze;5>crche già trapaflfano la sfera delle Metaforefimplict;xkoxnt'^

ranno ad altra ftagione

.

Ancor fi comprendono fotto quefta Figura, quelle che riuerfa-

no Ufraft in maniera,chc il Patiente riuenga Agence:ò per conucr-

fo . Co ine Virgilio } Dare clajjihus Aufiros, per Dare Aujlris Ciaf,

fes , Et, Dare vulnera Lymphis . Er, ^ianamfententia vobis verfa
retro? ^QxàìX;Retronertiffisf'ntentiam. Et Horario : Debes ludi,

brium ; pcr^Tibidebetar ludtbrium . Tullio à TubcronC:^/W/«*/
iIlegladi»s agebat in acie Pharfalica\c\oe,(]u'td agebas ttt cum tuo dio

gladio. Seneca: Paucos nouttfecura c^vies . Et Antigone al Padre:

Patria tibi viuo periji:^ex dire; Tu viuusperijfii Patrt^ : peroch'ef-

fendofi ciecatojnon la vedea più che vn morto. Et apreflb Plauto,

Libano chiama il SeruoLeonida,C«^(?/f-«rff>-/j: peroche foucntc

c?li era dalla carcere cuftodito .

DAFIa Categoria della Passione vengono gli Epìtetii,€ So-

pranomt lignificanti 3.\c\m\paffina condttione della Pcrlona

.

Tai fon quegli che ingiuriofamétc, ma gratiofrmétc luole Plauto

fquadrare contro a' Famigli , Lefioni ,& altra fimil feccia di feruil

tu'rba.ComedallcSFERZ ATE, che fono il loro alimento: Fer-

beronesyerberabilijhfpi.Subicucum flagri; dal verbo Subiremo Subef-

fe.Tribnntts vapnlaris.Flagroram mendicabulum.Cenfio bubula: cioè

gaftigato co'nerui di bue : come, CenfiohaflariaSx diceua,quando

in pimigionc li toglicua l'hafta al SQÌdMo.Flmorum Acherens.cìoèt

InfcrnOjC Ilrage delle verghe di oìvcìo.Flmeum crepitaculurn. Vin-

demia vlmea.VImeis catapnltìstranfacfa latera: quafi le Sferze iìan

ma-
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Jsiachine militari . Virgarum Ufcima-.comz /e le vergile godeHiro

•di palfeggiarliic iìpdWQ.Vihìcum^uUitra; cioè,Matterazzo da ftai-

iilirpiendendo i fegni della sferza,per la sferza mcdcfima. LorUn-

pus. Cui buiiiUcottahi crebri crepK»t: douc Cottabusyfignifica lo

ftrepitocbe fan le acque gorgoglianti, vfcendopcrauguftoorifì-

CìO.feriJlromataCamfaftica.-c'xohik^y^^c dipinte à piaghe, cortvftj

•drappi tartarcfchi . Dalla Prigione: Ferriferi-.cios Logratcrri:

JFcrri iUa//ra!or;pcvche danno il Juftro al ferro con le gambe.Cfw.

fedum contruor\F(rricrejndi)i(s;àdX fuon ào'^^xn.Cattnarius.Cuftos

carceris.Catenarttm celouHs . Dagli Stimoij , ò fìrri puntuti onde li

ti afisgeuan loro i ^^vtcWv.StinmiorMtMftges, Stmuiorum triter, Stp-

r/tnlerutnpruritUs.Carnificum criùrfim.Oìlic Pvcna : Oculicrepida,

per lo fìrepito che fan le pugna insù gli occhi:licome Crepida fi di-

ce la Piaoella,dallo ftrepito che fa fotto il tallone . follispugiliato-

//////cioèipallone da tenerfi in alto con le p\ìgno..Df.»fi/raKgié>u/(is:

Cr DentifrangibuUi'\ Pugno che rompe i denti; co'^nQyNucifrangi-

hiila,{\ chiama la Mazza da romper noci • Plagipaiida; chi patilce

\e}pzrco^Q:PÌ^gtgerultìs;Plagigerumgeaus : IrrigataspUgis . Dal

Macinare: Ptfiringram Ciuhas. Afina moUndìaarta . Cererici-

da. Dal tirar la Carretta: Cmricrepida. Finalmente dalla

XI) R o e E, ch'era iVltimo lor txìov^'ìo-.Cructfir.pattbfilatus . Ancor
dalla Greca etimologia molte firaili voci fi deriuano. Qovc^tfiym^

-naftum flagri: perochcnel Ginnafio i Paleftriti fi e/ercirauanoà

foiìèrir le ptic^t.Maftigia : & Homo MaHigeus,da Afrfy?Àv,che in

Gre^ofìgnificala sfcrza.Et A^/?/?/^o/'^(?r«/,il Portasferz.e,chcnelle

foknnità facca far largo alla turba . Flagitribaicon^e Pcdotriba:Sc

Territnbaces Vìri-.Et alquanti comprcli in quefti due vcriì;co'qua*

li Plauto defcriuelegloriede'Serui:

Therruchusftiit : Cerconicus: Crinnus: CercoholusxColUbtts

,

OCHlicreptdài: Curricrepidx: Ferriferi: Mafiigix

.

DAI S ITO lì colgono quelle forme, che per mezzo à^ìhpofi-

tura, à-fuuatime efprimono altro concetto . Tal fu quella,.

minaccia:C;V<2fl'^ ttbtH \' m i canent; cioè; rurri diai bori ti faran ta-

gliati. Et quel motto faceto : Pater tuusC v e ito y^ emuBgfbat :

per dire,egli era vnfalficcùiio.Et di vna periona di bel tempo: -^«/

A e e V M B I T , autD EcVM B I T : cioèjcoflui.ò mangia, ò dorme;

nonaltro. DaPlautoilSeruofìchiamaSvEi cvivm fl^gri-^x.

Yn Vecchio Dccrcpito,da Tercntio è chiamarOiA^^wo S i l i ce r-

M3 V s:aoè{come intendono al<:uni)tanto curuovche lempre gua»

ta le felci del laflricato.Con l'iftclia figura dicono , S edere , per

Imperare. DESiDERF,pcriftar'ociofo. EtHoratiopcrdir.chc

^X 2 vn
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vn faclnorofoeradiueiiuto Caualier Romano •• Se e tv s fiaget-

lis hktriumuiralibus, Prxtoris adfaflidiumfithone contempto Sedet:

perocheiCaualieri nel Teatro, hauean fcggcpriuilcgiate. Per
contro, Iacere,& lacentum Turba,^zx li morti . Et Pcndere , per

morir sii le fbrche.Onde apreflb i! Cornice-dicendo il Scriio,^»i.

w; P E N D e o : rifpofe il Padrone ; Collo Pendeeis . Et nel mcdcfi-

mo fcnfo,ad vn ribaldo jche facendo il foppiattone diceua ; H v-

M I L I s viuoA'n rifpofto ; S v b l i m i s morieris .

Ancor col fito del Voltoli fpicgano gli humani affetti . Come,
Erigere, t'/'/ De M1TERE fuperctlium : per andare altero,ò ra-

humiliarfi.Et Inarcar le C/gi/^jpcr marauigliarfi . C o n t r a cta
ve/P o R r E e T A /roffs: fignifica la fcuerità , ò la fcrcnità dell'ani-

mo.Et, A D V N e o ftifpendere nafo: per cenfurare . Bassare ;/ Ca-

po;pet hauer patienza.Ét il Poeta Italiano :Lafanc'tulU negli homeri

/^Stringe.-^ rifponde^chefu tardo a venire : per dire ; lo non so

chemicifarc. Gnidio, per iìgnificar che gli huomini tanto han
del diuino , quanto le bclue del terreno :

Prona QJj e cumfpsSìent ammalia e.itera icrras :

Os Homini S v^ B L l M e dedit : c<cluftique lucri

lujjitj^Erectos adfidcra toliere vultus .

Ancor da quefta figura nafcono certe forme viuamente efpreflì-

uc.ConieSencca:ii////(f»(7«^«<c>'// Teci diues columnis ."Et^zx

dire, che la cenere copre il fuolo: Altus Sepvltas Obrvit
gentes cinis}\QX^\ÀQ\ Premere fiamtnis ripam : pcrripofarfo-

pra la riua . Et Cicerone argutilTimamente parlando del rapaci (Ti-

mo Verrc: SicuiDomus V hTEK^TiVirumea Patere,<««-»
H 1 a R E , &pofcerè aliqutd vìdebatur ?

Et finalraente,nclle defcrittioni,le Singolarità del Sito fon quel-

le.cherapprefentanolecofealv'iuo. Come Virgilio del Maro
irato.

Flu£ìus vt />> M E D I o Cicpit cìcm albefcere Tonto ;

L o N G 1 V s , f-v hLTO^^finum trahit: vtque V O L v T V s

Adterras immanefonat Per faxa : nee ipfò

Monte minor P r o e v m b i t : d" I M a ex^fluat vnda
\ OKTìCizv S'.nigramque Alte Svb \ect ^^arenam

.

Et da quefta Categoria fur tolti alcuni A/<;;/i d'I mprcfa. Come
d^ìXiltJirice: Eminvs Et Cominvs. D&Wdi Palma -. Incli-

nata Resvrgo. T>Q\s$le: NondvmIn Avge. Della_.

Capra rampicante : Erigo Vt Erigar. Del Ber/aglio : Nec
Ci TRA, Nec Vltra. VqWc Colonnedmercole -.VlvsWl-
tra.&c. ' .

.
"

Alla
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ALlamcdefimaguifa viene in taglio la Cdtégmuàd Lvo-
G o . Principal mente nel dire il Contenente per il Contenu-

to: come i\ Pae/e,o'/ Fiume,}) l'Haùitat/one tpncoluiche vihabi.

ta . Virgilio à Ccfare morto : TeNi m v s Angiti/e-.vitrea te F v-

ciNvs vnda: Te liquidifteuere Lacvs. Et Cicerone: Parie-

te s tpfi quidemgejltre mthi videntur . Così diciamo : T Y B R i s

heUtflammam exrtnguet.-docM Poritcfice.C<«/o it4 vifum:cìoh à Id-

dìo.Et Regia fumofa f/.-cioè,i Cortiggiani . E^yMortuorum D o-

M V s, per la le pultura,ò Cimitero . Sopra che arguta fu la rifpofta

di vn Fiorcntino.cui due Vecchi da vn Cimitero dicean villanìa :

In cafa vojlra vi e lecito di dire ao che vii^iaee . Et di quefto genere

111 l'amaro fchcrzo di Caligula; che hauendo fatto morire infieme

alcuni Grcci,& altri Francciì:fe ne gloriaua dicendo : HedieG a l-

L o G R AE e 1 A M /iiixgi . Per contrario.in ifcambio del Contenen-

te,iì pone il Contenuto.cotne Vir:e,ilio;Purpuream vomit ille A N i-

MAM-. cioè il i'angue.Ouero ì'Hai>itatorpcv l'Habitatione . lampro-

ximusardtt \' e A i.eg o N : per la Calli di Vcalegone.Claudiano :

Proterit iiubcllemfofnpes hoHilit: O R o N tem: per la Siria . Vifgi-

\\o:Eoafqtie acits,& nigri M E M N o N i s rfrw<?,pcr l'Africa

.

Di qui ancora gli Epitetti dcriuati da' luoghi : come Terentio :

C APVLARis Senex\<:\oz Vccchio,dariporfitofl:o nel Cataletto.

Et Plauto- i'fr*»/ Pati EVI, ATvs. Et Auguflo fu chiamato

per ifcherno da Marco Antonio , Thvrinvs: perche nacque^

inRomancUaRegioneTurina. Et Tiberio, Caprine vs, per

l'huanorchegliprefedinafconderri nell'Ifola di Capri. Oucro

dalle Prouinciefoggiogate:coine , Germanicvs , P a r th i e v s,

Adiabenicvs . Nelche ingcgnofo non men che modefto fu l'Im-

pcradoie Aureliano,che per la Vittoria contro a' Carpi nell'Afri-

ca minorceflcndo (lato da' Senatori fopranomato Carpicvs : fa-

cetamente rifpofe \qio;Vovate mefotius Carpicvlvm: che fi.

gnificaua vna «Scarpa vile,ò vna Ciabatta .

Ma di qucftafpecieargutiflìme fon quelle forme, che fìngono

vn luogofifico a cofa incorporea . Co me Augufto , addimandaco fé

haucfsecompiuravnafua Tragedia intitolata Aiace; rifpofci

llmio Aiace dorme Dentro lina [pogna: volendo dire, ch'egli

l'hauca cancellato , perche poco felicemente li riufciua : non po-

tendo hauer luogo la laurea di ApoUinc nelle tcfte,occupate dalla

laurea di Marte.CosìaprefsoPlauto.hefìtando lo fmemoratoPa-
rafìto à nominare vn fuo Amico ; Carmide, li dice : Nonplacet qui

Amicos intra dentes C o N e L v s o s h.ibet . Nelle Tragedie Gre-

che {o\x<^ì\i<:-- S^od %'trbum tibi ejfugit extra S e p t a dentium: onde

X 5 alcun
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alcun chiamò i Dcnti;/f Scrrac'ine de" fecreti.Oosì diremmo : ^'e-
ftofecreto ti e/cappato da' CaneeIli delle labra . Chiudergli Orecchia
buon configli. Irtìprigionar nelcuore ilftio dolore . Sufjocare tfofpiri nel

fettone' negli occhi le lagrime. Amor entratopergli occhi ,fceje alcuo-

re. Nel vìfo habita la ingenuità . M oltipenfi^ nella mente
fi co»ano

.

1 grandi Vitij non entrano in piccoli alberghi . Ma quefle figure fi

confondono con quelle à\/fmiglianza

.

*-'

L'Iftefla Virtù conferuano le Metafore del Movimento.
Primierameiife nella efprcjjton de' Concetti. Come Prae-

c V R R E R E mente . Fr, vct\'are Animo . Ingcnium V e-

LGX: & altre, che fimilmente partecipano delle figure àiìfimi-

glianza .

Ma più proprio è di quefta , il porre foftantiuamente il Moui-

mento inuece del Suggetto.QomQ Tantalo aprcflb di Seneca : Redi-

re ad Arboris FvGAS: dohad Arboremfugtentem . QxtwWoàtWx
prima nane: Cvrsv primo imbuii Amphitritem, Claudiima

delle Stinfàlidi, Spicula uulnijico quondam fparfiffè Volatv:
cìoh^Volantibus alisiEt^Deriuarefontiimi P er e N n l t A t E m, cioè

fontespcrennes

.

OLiero,adoperare \rìAggettino di mouimento ingui/ii di vna Dif.

feren"^fpecifica:cov!\Q, Anima Natantes, c^'"Lverica Mon-
y?r/?,pcr gli pcfci . Le vipes Ar^^.la Lepre. ^/Repit, é'qui

Gradi tvr: pergli Animali Rcttili,& Quadrupedi. Così,/^r-

«?/^fr<c Vola NTES, le Stinfàlidi. V oLANTES/'c/?^J,leHar-
pic.i^/^«';^/e//J• P R Ae p E s, il Caual Pegafeo. Aeris Curfores , i Vcn-
ri. Errantia /«/»/»rf, le Stelle. Et fimilmente i Sopranomi
delle Perfone.Come,r/?/fr/<?»»j Celer, così detto per la cele-

rità a' cenni del Tiranno.Et.P^^/^riw/C v r s o r , Confolc Roma-
no : pcroche (come dice Liuio) Prticijrua illipedumpernicitas ine.

rat . Et l'ImperadorMaffìmimo fu da' fuoiCortiggiani chiamato

il Saltatore; perche quando li vcniuan buone nouelle.»

,

faltaua come vn Cauriuolo.Et Fabius Cvnctator: perche^

indugiando, vinfe la furia Cartagincfe . Colquallbpranomefù
chiamato Tiberio da fcherzo: pcroche rifolutamente voIeua_.

rimpcfo; & fi facea da tutto il Senato pregar ginocchioni ad aV
ccttarlo.Talché vn Senatore alzò la voce, dicendo . Aut agas,aut

dc/ìJIaf.Et vn'altro à\{Ìc:Alij cit))poUicentury tardeprxfiant : tu citi

prixffas,tarde poUiceris .

Dalla
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DA Ila Categorìa del T e m P o , con leggiadria fi pone il Tem.

po,ò la siagione,^QX il fuggetio , che di quel tempo ci viene

.

Oi\\dio:Totum(juetulitpr<ediuite cornu Avtvmnvm: cioè lo

frutta autonnali. Et Marnale argutamente fopi'avna/';yrf rinchiu-

fa nel vetro : A v T v M n v M Jlerìlisferre itòetur H y E .\i s . Et

Claudiano chiamò il Qx'\^^.A\o,t>retiofam H y e m e m : icfccrctam

H Y E M E M . Per contrario.in luogo del Tempo7?/<'»f ìlsuggttto:

Virgilio : Pojl aliquot mea Regna vtdens mirabor A R i s T A s : cioè ,

dopo raolteEftati.EtScncca:Z)^<^/VjNiviBVs catìduit IfflciQxoh,

diecelnucrnifon'horpaflati.

Taluolta ancora fi pone il Tempo inuece delle perfone . Come
l'Oracolo à Nerone: Guardati dall'Afim 73. per dir che fi guardaf-

le da Galba.O per conrrario,inuece del Tempo, tu poni te Perfone

di quel Tcrapo:corae Saturno, per l'età dell'Oro . Ouero il lóoui-

mento degli A/iri.Comc Omòìo: Libra die/omnique parescum/tce-

nt cr^/.-cioc,il mefe di Settembre. O le Attiomcampefiri in ifcam-

bio del Tempo:Virgilio:C«w rubictwda Ceresfucciditur.^zT la Sta-

tc:0 quel che accade in quel tempo di piùnotabde-.como. fé tu diccfil :

\ Anno,che il Teucreper atlegn'^a della pace,andofaltando per tutta

Roma : per fignificar l'Anno 15 5 7. infigne vgualmcnte per la pace

d'Italia,& per l'inondamento del Teucre . Cosìil Poeta Italiano

,

per dire; £gli era ilVenerdì Santo: difsc

,

£ra ilgiorno che al Solfifcoloraro

Per la pietà delfuo Fattore irai;

Sluand'iofuiprefo; e non me neguardai .

Etinquefto genere lì legge vn'argutiffima lettera di vn Secreta-

rlo Italiano di Benedetto Terzodecimo , mentre attualmente na*

uigaua con borafca.Douc,aprcfso molti fcherzi fopra Io fchifma,

che di que'tempitrauagliauala Chiefa.-conchiudecosì. leffonon

io come.A riuedercinon soquafido.Datanonsodoae.llGiornodellclj

mcz.7^ tefle.llmefe di due te/le. L'Anno delle fre ttfie. Volendo dire:

lofio malagiato-, per elFei e in vn fluttuante vafello. Ariuedcrci,

quando ti vento limipermettera . Data mentre ilViìfello corre : che

non lui luogo certo . Ilgiomodi Luned};cmprcCìc<^e la Luna., Si-

gnora de' Lunatici.! lmefe diGenaio : dinoroinato daOianodi due

tcfÌQ.L'^'inno 1 6

1

7.quando fu creato Papa Nicolò Quinto: viuen-

ti ancora Benedetto,& Gregorio Antipapi-'fichepareua il Pontetì-

catohauertretefte.

REftacirvItimaC-«/>^(?r/^,delloHAVERE, & degli Instrv-

MEfiTi; argutjHìma, Scbelliflìma fopra l'altre. Et di qui

X 4 pri-
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primieramentefiorifcono le Metafore fìgnificantilc Perfonepei'

mezzo degli Habiti loro.Così.per dir Coftumìpuerilt & Ucentiofi :

diceuano , Praetextati mor(s • peroche la Prctcfta era la vefticeU

la de' fanciulli . Cicerone : Cfdant Arma Toc ae: cioc,i Guerrieri a'

Letterati. Et Seneca per dipingere Alcide effeminato: Crinemqne

M.iTKApr(jjtt:&famulans}ìe(tt; HirtamSabxit marcidus Myrrha
C o M A M . Et Remulo il vantatore, per onta de' Troiani :

Vobis pi^ta croco,drfulgenti murice V e s t i s ;

Et T V N i c AE manicas ; (-r habeat redimìcuU M i T r ae .

Che è quanto dire; Voìfietegente effeminata^ imbelle . Et Sci!la_.

motteggiando la peruerfa natura ch'eipreuedeua in Giulio Cefa-

re ancor garzonetro : auisò i Senatori , x»/ M a i, e P r ae c i n •

CTVM illumpuerum cauerent.hYg^omtXì\.zòoyC\ì& mal potriafentirll

ftretto dal rigor delle lcggi,chi non fofferiua il cintolin delle vcfti

.

Ancor dalle Infegne delle Dignità;come,Scettri,corone,troni,cla-

fnidt,gewme,porporf,ofri; fi formano translati nobilifiìmi . Cice-

rone: Minitare ilìahorrihilia Pvrpvratis /#Àr: cioè, a' tuoi

Principi.Seneca: Vigilescfuetrahit Pvrpvra ;;(7fff/: per dire,

// Tiranno mai non ripoft . C H L a m v d A t a vitia,<^\\ viti) de' Kg-

^x.Confpicuaflint fcelera.qHiC Ostro lucent . Propiorafalminìbus

S o L 1 A funt.Ciuilifangutne Cafarit T r a b e A purpurauit. Infirma

capita onerai Corona, no» ornat , PericMlofafoTtunAfuUrafunt

SCEPTR A.

Dalle Infegne de' Magiftratijcome, Toghe^tribunalifafcifeggc^

curdi.Ouero dalle Mì\it^ùyComc,Spadettrombe,bandtere, atjuilefa-

retrefcudiyCimieri.Lignatorum F A s CI

B

V s aptior quàm Confulum:

iì difse di vn Dottor di buone fpalle,ma di poco ingegno . Vrbium

fecuritas eJfSECVKìs: cioè,la Giufìitia.è la (icurezza del Popolo.

Claudiano moteggiando l'Eunuco Eutropio,che dal Seruigio del

Gineceo.per fauor dell'I naperarrice, perucnne alle prime dignità :

Flabella pero/i

Afpirant T

R

a b

e

i s . lam non Vmbracvla gcfìant

Vtrginibus ; Latias aufi vibrare S e e v r e s .

Tu potes alteriusfltidijs harere Minerux :

Tu Tei. AS, non Tela p^ti.

Qosih Spada io\di{i poncingegnofrmentc perii valor militare.

Comeil Re Pirro interrogato chi gli {;iria fuccefsore; Cotui{ò\hc)

chehaurà la Spada piU agiata. E i Galli afsedianti il Campi-
doglio;addimandati qual ragione hauefsero fopra Roma: rifpofe-

ro,Noi Galli portiamo la Ragion nel F o d R o della Spada. Così di-

chmo-.DouegiugneuaUD ardo dì Alelfandrojtutto erafuo . JC<uj

"Trow-
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T R e M E E /cacciano te Mufe di Pifido ; e i Cigni dal Pò . Piùpotè io

ScvDodS FabiOyche ULaì^ ci a di Mario. &c.

Dalle Inlcgne della Vittoria, come, Carri trionfali, archi,palwe,

laurijpoglie,trofei: belliffimo è quel di Tullio contra l'infingardo

Pi(bnc,nato di Padri trionflitori. Ex ilio Seminario T R i v m p \\. o-

RVM, aridafolia'LK\-B.M.retulifti.^\-i\x.\ow<:: Lavrea tlU->

magnispericulisparta, amittit longo tempore vìridttatem . Claudia-

no.della Spofii di Palladio : Mauortia Matrif NobtUtas S P o L 1 1 s ^

Armìsqve exuttat auitis . Di vn Capitano.che dopo la vittoria fiì

trauagliato dalla fua Republica:y^/W'«r/^?w<7/ Lavri baccas dunta-

xat expertus.Auguftus OleAM Lavro tnfcruit:^QvdìZ dalla guerra

fcnafccr pace.Claudiano;>5'»»/^; T r o p ae a tuas femper comita-

ta S E e V R E s : per dir,che i Confulati di Honorio fur Tempre fe-

gnalati con alcuna Vittoria.Tcmiftoclc:^///"'*<?'/>w;^/ Trophaea

fomnos excutiunt.^ernam é" Gramineant C o R o N A M vno tem-

pirepromeruit c<2r^i«.fper lignificar che ad vn tempo efpugnò la-

Città,& confcruòi Cittadini

.

Dalle Inftgne Sacre,cow\Q,Mitre,tiare,triregniJìtuì, altari, vitti.

me,immolaiioni: Achilìe apvcffo Homcro;giu!'a volerfarparer ama-

ra à Tirefia Sacerdote /rf S A L s A M o L a: cioè di far pentere del fuo

Sacrificio:perochela Vittima fi aipergcua di moUcacfale. Cosi

diciamo: Metuendaelì Ivìtvla. IlafiamLi-vvo; Mi trae
galeamquandoque Pontifex copulauit. Et con quefta figura Vrbano
Sefto,rilbIuto di fcomunicareilRcCarloragii Ambafciadoriche

li à\^tKo:SoHuengaui Santo Padre,Ch'eiporta Corona: rifpofe :

Souuengaft che //Trìregno e più alto d'ogni Corona. Ma
poi fu prcfo in finiftro augurio , che quel fuo Triregno, nel falire à

cauallo,di capo li cade.

Dal! e Inftgne nataìiiie:com t,Oflitricifafce,aufpicij,cuneJlettige-

mali: Claudiano celebrando i natali di Honorio :

Excfpit tyrio venerabilepigntts in O s t r o :

LuHrauitque tuos A (^y 1 1. 1 s vicfricibus ortus

Miles : ér in medijsC v N A B v l Aprxbuit H A s T i s

.

Come dire, ch'egli hcbbeO/?r; per iafce; Capitani peroftetrici;

w^^ai/i- per aufpicij ; //rf^<' per traftulli

.

Dalle Sponfal}:comQ,Dotifaci,talami,ce/li,PronHbe. Et dalle fune-

rabicom e,Cereifiretri,tembe,PreJichcfjuiUe,ciprejJi,grammaglic.j .

V irqilio, delle nozze di Enea :

òafiguif/eTroiane cy- HftttéloD OT MEREFirgo.
Et Bellona manet /<• P r o n \' B A . lice Face tantum

' Cifsèispragnans, Iqnes fW.v^IvG alE-S.&c.

Et
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£t delle nozzCjChc cagionarono guerre : NuptUliea Face J?i?-

gniiw confiagrauitXiì vn Vinckor morto nella battaglia; Palm ae

J[imul& CvPRESSVS fosìibus /ijjixf.Et di vn bambin morto nel

parto: Fatipcrfidia^ CvNis Feretrvm: Thalamo Tv-
M V L V M : genialihus T e D I s fauebresfocìauit : (jr O E s T E T R l-

c I s tntnìfierium exccpit P r ae F i e A

.

Dagli'nftrumcnti delle ^rtiktteralt; Penne , carte, cere,fliloJH'

chfofirojihriyiaureefiliuajlri dt' Poeti . Il Poeta Marini.campato da

vn colpo di archibugio : dice, che dalfiilmifìe/u dififo per virtk del

fuo Alloro. Della mordacità de' Poetijdifse Óuidio ; che dal

fugo del loro Olivastro fipuò conofcere il lorialeuto : peroch'-

egli è acerbo.Di vno Hiftoriografo,che fciiue Attioni militari:Z)<«

^uefii Inchiostri nafcono immortali Heroi.Senza quefta Pen-

N a , / Dardi hellicofi nonfi alzerebher di terra . Di vn rozzo fcritto-

re: Egli epiù idoneo a maneggiare il Remo, che /rf P e n N A .

L'iftcfso dirai degli /»/^r»wf»/; di tutte le altre //r//.Come del-

la Fahrile.,\\ Vulcano di Virgilio,per dire: Quanto può la mia Ar-
X.e\ò.\ce:^antum Ignes, Animaecvv^e valent.Qioht^^nto

può la mia Fucina/lfiato de" miei Mantici-.tantofaro . Di vno Scul-

tore -.Gli Scalpelli^/ co/fuiJan vita a' Marmi . Di vn Pittore :

La Natura inuidiaglifuot P e n e L L i : cioè , la lua Arte . Di vxi_.

Marinaro"X<s7^r///»</^/ quefi'huomopende da debili Sarte. Net-

fano e Soggiogato fl'<«^'»'ANTENN a. Del Contadino :L'-

/nnocenza habitafra gli Aratri. La Morte vguaglia lo Scct^

troalla Vanga. Et altrifimili.

Delle jirmcyòc Imprefe delle Clttà,ò delle Perfone . Cefare tolfe

la Sv M) A- dalle branche dtl Leone: cioè, difarmò /'ompeo:

ilqual portaua per diui^a il Leone con vnafpada fra le branche.

Hoggiil Leone Alato e confederato coi Gallo: cioè, i

Veneti con Francia . Henricofecondofuelfé trepenne aWX Qj i l a

Nera: ciocstolfeMets, Toul, e Verdun all'Imperio. Z^/Lvna
Ottomanafi eclifsì) nelgofo di Lepanto . L' Ariofto, alludendo alla_.

vittoria di Re Lodouico nello Stato di Milano , con la prigionia^

del Duca Lodouico il Moro

.

Efiteltoil Moro, ponla Fiordiligi,
Nelfecondo terren già de" Vifconti .

Et alludendo alla ricuperation di Bologna

.

Poi moflra ilRe , che di Bolognafuore

Leua la SegAìC vifa entrar /f G H i a n d e .

Intendendo per la i"^^*» iBentiuogli, cheportanola SegaperAr-



Di ^ttrtbutione

,

j3i

me:& per le Ghiande. , Papa Giulio fecondo,che nel Co§nome,&
ncll^Arme hauea h ifi'/s'frtf

.

Ne con minor vaghezza fi fpicgano i Concetti per mezzo d'-

Inftrumenti& infegnefabuloCe : quai fon la Unofa della Fortuna :

ìyr/ia del Fato:la Forfice c'I Fufo delle Parcheda i='4/f<r della Mor-

tc,& del Tempo: la/'rfff di Cupidine,& delle Furie: \\.Corno(òi\

Douitia di Cibelc.ll Fulmine di Giouc:il Caduceo di Mercurio : il

Tridente ò\ Nettunoda Fonte delle Mufe. &c. Onde diciamo: Siila

inchiodo nell'udugelaKvoTA della Fortuna. Cefare altra V r N A
dellefueforti non volle,ehe lafua celata.Amorefer infiammar cofiui ,

tolfe la Face alle Furie . Fgiflofmor^o colfuofangue la¥ \chdi-

Cupidine.Andrea dell'Oria inuoto //Tridente^ Nettuno.IlTem-

fo hafpezzato la¥ alce contro la Moie di Adriano. Apenafu ordito

/i7 S T A M E di quel bantbino^che laTonviCzdi j{tropo il recif Gio-

ite vibrafuoi F v l M i n l 7^ le tefie incoronate. &c

.

Ma quefti fono Inftrumenti feparatitaltri fono Inslramenti con-

giunti a noi;à\' quali non meno argute forme fi prendono. Come,
la Mano e l'Inftru mento della Liberalità , &del Valor militare : il

5r</ff/(7,dclIaFortczza:ro<rfAw,della Vigilanza;dclla Prudenza; &
della Vcrità.L'<?rf^f/7/>,delI'Vbidienza:ilCwrr,dcirAtfetto,edel-

l'Ardireril P/f,delIa Celerità:il Capo^^W^ Sapienza: le Spalle, della

Fuga:ilPf«^,dellaCofl:anza.Così diciamo: Motto egli opri colSen-

no^ con la Mano. Colui combatte meglio col Pie ,che col Brac-

cio. MoFlr)) le Spalle alnimico,& non il Petto, ^cfli e

vn'Huom di Petto. Coluifta con /'O e e H i o aperto, ^cgH hx

buona Spada,ma non hi C v o R e .

Horda quefta Categoria nafcono primieramente bellilTìme

Forme diefprimereilnoftroconcettoin verfoe inprofa: ren-

dendolo più fenfibile,& più folleuato dal parlar del vulgo: ficome

ni puoiconofcere in ciafcun de fopracicaci efempli. Et fetu atten-

tamente leggerai l'clegantiflìmo Claudiano; vedrai lafuamag-
gior'induftriaconfiftere , nell' animar la frafi co sofiantiui Inflru-

vìentali,Q\\t fi fon detti

.

Ancora i Motti Arguti^ e /é-w/r^/z^taluolta riceuono fua va-

ghezza dafimili Voci Inftrumentali . Come quello del Re Alfon-

fo.annouerato fra' memorabili : Tre cofe conferuano gli amicirjna

Botte; vna Berretta; t^c/»QviNTERNo Di Carta ^^-ra»*/^

cun^aiìfio.Chc s'egli hauefle detto:Trf cofe conferuanogli amici : Re-

galargli alcuna volta con buoni vinifalutarli cortefemente-.é' ifcriuer

loro di qH.rndo in quando: ri marrebbc la medefima freccia ; ma k\\-

z a punta.

Dipoi,
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Dipoi,moIti Enigmi fondatintìh Meta/era di Jt/ri^fit/ofté '.

Peroche fc tu dì , Papa Ciulìg difcaccib i Bemiuegli di Bologna j ell'è

propofìtion piana &hiftorica.Ma diuieiì'£»/^w4//f<i dicendo ; Le
ghiande han di/cacciataU Sega . Similmente l'Enigma della Stìn-

ge : Efi Animaiquoddam,pTtmt4m Bipes:tum J^adrttpes ; deoiùtyut

Tripes : ha Ja (uà forza nell'Inftrumento congiunto; cioè ne*

Piedi.

In oltre , moltiflì mi Simboli fondati in quefta Metafora di

Attributiiine . Peroche la medefima Propofitione che tudircfti

pianamente,-(e tu la efprimi per via à'n/lrumenti ; diuerrà vn Sim

,

bolo. Taifon per la maggior parrei Riversi delle Medaglie..

Onde il Senato Romano per lignificare in vna Moneta , che Au-

gufio refe alla Terra la Cultura,& al Mar la Nauigatione
i improntò

vn Timon da Nauc,& vn Cornocopia,co\ nome di Auguflo. Et fico-

me per dire; H)) io faluato gli miei Cittadini: tu direflij Hbi»
guadagnato la Corona dt ^ercia: cosi Caligula nelle fuc Meda-
glie improntò la Corona di Quercia: col Motto Ou Cives
Servàtos.
_ Dico il medefimo degli E mblcmi.Porochc per dire: ^r/z/^j^C///"-

fto-ftilcttando C (
fare\ dteronola Liberta à vTi);»^; che è propofitione

hiftoricaepianarfetudiceiìì, Gii Stili di Bruto eCa^io die.

dero à Roma il Capello Cilqual per infegna di Libertà, (ì daua

a' Libercijfaria Metafora dlnfriimenti . Laonde l'Alciati ne fé vn

-

Emblcma,pingendo vn Capello fi: a. dna Pmgnali.Et fé tu voleflì con

vno Emblema fpiegar quel Verfo di Tibullo

,

Longa Dics Homini docuitparere Leones :

potreftùpingcreilT^w^tf, che mette vn Giogo m{\ì\ CoIlo ;ìò.vii->

Leone

.

Ancor delle Imprese, alcune fon fondate in Metafora di

Attributione ìnflramentale : come quella della Spada & della f^^?-

»;« accoppiate: col Motto, Ex Vtroqj^e Caesar. Perii,

gnificar che quella mano , cosi felicemente fcrilTe le Imprcfaj;.

comelefecc.Etquclladi Maffimiliano;che per minacciare a'Pdn-

cipi d'Italia;pinfc" XAquila Imperiale^ violante Fulmini Se Armi da

ogni lato.

Di quìfimilmente s'impara d concertar Tr^/ per ornamento

di Archi trionfali^Fregi-, Loggie, Araz,zi, J^adri , e Sepolcri . Tale

quello,chetidipinge Virgilio per la Vittoria di Enea centra Mc-
zcnriojche può feruirri d'Idea per tutti gli altri.

.
IngcKtem Qiicrcu m decifs vndique rantis ,

Conjìittiit tumulo ;fnlgenliaqne indiiit hx^'^^'-'

Me-
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,: M£zefJti JDucis'Exuuias: tilt mdgneTro^cinvi

Bellipotem: aptatrorantesfartguine Qn^^s : 1
i^ :Tch(]uefra>icavirì:é'i>tspxTbor3.c3.petitam,
- ' Ferfofsumque locìs : Chlypeumque ex £re,fini/Ira

Subiigat : alque Enfera cellofufpendit churnum

.

Ne folamcntc Trofei dicofe Milìfarhma di Sacre: come,Mìire,PU'

xete,Croci,Calici\òc altri arnefi Ecdelìaftici, per ornamenti di Alta-

ri,e luoghi fanti.Et Trtf/f/Zf//fr/?// per adornar Librerie, &Ima-
gini di Dotti Hiiomini . Anzi per ornato di Mecaniche Ofiìcine,ò

di Ville di piaceri: ^\noon{\Crottefc/}id"lKjirut»enti/abrili : &
etiamdio di Cucineria : cors\e,Schidòis}iUrdaiuole,pefitlli/oUi,capi-

fuochi,fAtelle,pentole,ftouigli , & altre arme pendenti à fàfcie da vn
tefchio di Bù,ò di Maiale : capricciofamente inlacciati con funi dì

bufecchi; & flinguinacci : apparendo così nelle cofe vili, & ridi-

cole ; come nelle ierie, & hcroiche.iaiftefla forza di vnbcU'in-

gegno

.

Serue finalmente quefta Categoria pcrelprimer Figure Ico-

nologiche di Dei/a, Finù, Viltj -,
'^Pronincie , Stagioni, é' ^rti,

horgraui, horficete. Pcrochc piacendoti rapprefentar da fen-

nolalmagine à^\Y jìrteFahrik: potrai dipignere vna fcarna..,

ma robufta Paefana , fedente fopra vn/à/cio di opere da Legnai-

uolo^ Trepie ,iauole,ci/crane: con lacera f^/?/* di color di fecco le-

gno; affibbiata dauanti con largo f^/W(j; & con le chiome fpar-

ie difegature : & annodate co iimbellucci cartocchiati di pialla-

to legname. Terrànei!' vna mano faccetta: nel grembiulo
raccolto dinanzi con l'altra mano ; alquanti più minuti ammana-
menti fabrili : qoxVìQ, "tanaglie, chiodi, cauiccbi, martellifucchielli,

fcalpelli:bi dintorno a'.piè.vari lattori digroflati \ conpialle,feghc^ y

ma\&e,€ dùghe,efpranghe,e zeppe . Il tutto lu minato da vn'affu vax-

u lucer/ietta ìd[ìQ lucignoli: perdinotarla notturna fatica de'Le-

gnaiuoli.

Ma volendo tu rapprefentarne Imagincridicolofa, & fa-

ceta : potrane pingere yncz^xìccìoioCrottefco infirma huma'

va; che per buflo habbia vn /?f^^/V»<r ; per cingolo militare,»,

vnf<frf^/f/da botte, onde pendano vari) <fr«(?/? . Per collo vno
fcatolon da[ale : per mento vn mamco : per denti la /ega : per

nafo adonco vnn /àlcetta: per occhi d\XQ/co(elle: &:cosìdelle

altre pai ti.

Et
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ET eccoti , auuedente Leggitore, difchiufe due principali fcaJ

turigini delle Metafore , Madridi .tutti' C o.n e e t t j , & Cor-
PI Simbolici: peroche tatti /on fondati, ò aelLa Metiifora di

Proportione: come letti pingi il Leene per il Valor railita-

re;ponendo il Simile per il Simile: Ouero di A t t r i e v t i o n e :

come fé tu pingi va Braccio con U Spada impugnata ; pone ri-

do rinftruTnento del valorr^ per il valore. Et àqueftì

due Generi lì rapportano tutti i fimboli figurati, 8c

arguti. Ma perchcl' Arte Simbolica, fico-

me ri habbiam dctto,abraccia infieme

IcInscrittioniArgvte:
& all'Argutezza fcruono

parimente ruttigli

altri Generi

di

Metafore: egli mièneceflliriodi

ricordarne partita-

mente alcun

precetto

.

META'
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METAFORA TERZA
DI E^IVOCO,

Eogoiodunque al Terzo Genere ; cioè,

all'È qvivoco : ingeniofifsiino comento
ckirhumano intelletto : onde fi deriuala».

maggior parte delle acutezze , auuiuatrici

vgualmente delle Fra/i,&c de' concetti Poeti-

ci od 0>-rf/(?r5r:& de' A/c//i arguti e faceti . Pe-

_ ~^M roche/icome il Concetto altro non è,che va'

Entimema Vrbanamemefallace : così tra le piaceuoli & ingeniofe

cauillationi , viene dal noftro i88 Autore annouerato l'Equi-
^^^'yìr.z.Rhet

UOCO . C.i'i.Alter locus

efi pcEfies dquiuo-

DVnque nella prima Categoria ripongo IcSostanzeMe- %7s'lTudaZt
TAPisicHE, chia mate da' Dialettici Seconde intentioni,& dtceretur.quomi

jintiprecltcame>ititComcfiefiere,Specie,Ifìdiuidi40.^'ì Termini Gra- -à-fyfleria. indi-»

tnmcalvyNome,Cog/3ome,Ferl^.S<.c.Da\ìe quali Voci fi compongo-
"^'"""'''

no Equiuochi arguti & ingegnofi . Tal'è quel Motto,fopra vn'Of-

fìciale di lunga vnghia,fenza padre,& fenza prole. Tu cares Nomi-
NATIVO, ^uia nullins es nominis . Genitivo, quia fine Itbe

ris . Dativo, quia nthil do?ias . Accvsativo, quia, nemo

te accufat . V ocktiv o, quia netno te inuitat . Ablativo,
tantum »on eares\Tpzxc\ì'c2^\\ era ladro.Et fopradue Sorelle liberti-

ne:^-* Mult(Tes,funt Generisfceminini-.Cafus genitiui-.Numeri Plv-

ralis.
In oltrc,i Doppi[enfi, fopra i Nomipropri delle Perfone . Tai fon_»

quegli di Ciceroncuyirandum non ejl
., I v s tam nequam ejjè Ver-

rinvm: equiuocando fra'Inomcdi Verre,& quel nero anima-

le,che pur lì chiama Verres da' Latini, Et quell'altro più acuto: Sa-

cerdotem execrabantur, qui V e R R e M tàm nequam reltqui(fet:

alludendoal nome di Caio Sacerdote, che hauea lafciato Verre

fuo lucceflòre nella Cicilia:quafi hauefle fatto meglio à facrifìcar-

lo.Et fopra le Fefie Ferree^ inftituite da Verre ; deriuò l'equiuoca

etimologia à Ferrendoxhe fignifica Scopare.O V e R R e A praclara,

quoquÀtnfi accej^tIìi,quodnon attuleris tccum , Et fopra quel nome
di
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di Vene con vna cancellatura in vn diploma falfificato; Vide-

tis extremamfartem nominis • caudam ilUm V E R R i s , tanquam
inltttodemerfumejjein Tiittfa.? Bello ancora è quello f^herzo del

Lenone di Plauto: che addimandaro da vn Capitano irato, doue

fofsc Cureulione Faniiglio.che l'hauèa rubato:.^'^/ nunc C v R e v-

LiONEM reperiam? Rilpofe; Intritico facillimè vel qningentos

CvRCVLiONES ftxo rcperias: cquiuocando col nome di quel

vermicello , che rode il g^rano . E Stratonico, vdendo vn Sonato-

rè cognominato il Bv E, toccar la Lira con poco garbo; Ada-

giimfmt , Afinus adLyram: nunc ^ Bos adLyrans, Et contra-t

Cefare, chedonò mólte pofscflìoni alla Madre di Bruto ; fu detto :

^idquod T E R T I A quoque fubdHda eft ? doue parendo voler

dire, Tertiapars honorum detracì-aefi : allude à Tenia figliuola di

Bruto , così da Cefare fubornara , come la Madre . Pungente an-

cor fii il Motto fopra Doinitio Aenobarbo : Mirandum effe ,
quod

Aeneam Barbam Arfi^frf/; cor plumbeam: trattandolo da-,

fcioccone. Et con tal'Equiuoeo féherzò l'Oracolo con Diocle-

tiano: promettcndoglii'ìmpero, ^/Aprvm occidcret: inten-

dendo Apro Capitan traditore: doue' egli' ntcndcua vn Cin-

ghiai dì forefta . L'iflcfso dich'io del Nome de" popoli. Città , e Pro-

uinc'ie : come allora che ribellate le Gallic ; Nerone prima fciope-

rato, incominciò moflrarfi alquanto follicito; fiilcritto per Roma,
Neronem Galli cxcitarttnt . Et Papa Paolo 1 1. leuando a' Fran-

cefi la Prefettura di Rodi, per darla agli Spagnuoli ; difse : G a l~

L I e V s morbus H i s p A n o medico ejl curandus . rt

Di qui gli Equiuochi fopra' Nomi biwiani attribuiti ad altre co-

/f.Laondc perche la Tragedia di A ugufto.dal fuo fuggetto fi chia-

mò ^/Wf:hauendo!a e(To dapoi cancellata con la fpogna.- dicca_,

,

che ilftio Aiace dormtua dentro vnafpogna.}ì.t il Marini dicca,chc

Adone erafiato impiccato dopo morte: perche il fuo Poema inti-

tolato l'A D o ne, era ftaro fofpel'o . Ma Papa Vrbanoi diise,che

apunto queli'\x)0's^z erapa/ìo da Porci: argutamente alludendo

alla fauoladi Adone & del Cinghiale.

Di qui ancora nafcon di certi Hquiuochi fopra' Nomi ingiurìofi',

prouerbialmente iiìpofii ad altuneforti di Perfine : come, Cornuto ,

Mulo . &c. Così di vno Scrittore , che ben fapcndo la fua Moglie

e fscr fuggetto di fauole;badaua A fcriuere fiifcoric: (i dicca,ch*egli

era vn Cornelio Tacito de'noftritempi^i di vn'afsai dot-

to Auuocato: ma tocco dell'i itefffMnorbo: dicendo vnfìmplice-»

Clientci/'fr mi.tfe.cgU \ 'uìiOracolo:St veramente (àfyok \'i\.hro) (gli

«'/'Oracolo Ammonioj ch'era Cornuto 5 fopra vn'alcar di

Corna,



Vi Equino co. iS7

Coma.EtvncileInteìnponubilofofacea camino fra due peifo^

ne illegitimc: efsendogli detto ; Voi vi bagnerete : rifpofc : M4Ì»V

{^Mejpreyh'ìo vb in iettica: volendo dirci lofonfra duo Muli

.

Similmente le sofe dipintele' /i?y2W/'/>^,cagionano equiuocatio-

ne rra'l rinto.e'l vcio.Et di quefto genere fu quel Motto fottofcrit-

to alla Statua di Giunnio Bruto : Vtinam Viueres: quali la Statua».

iokz l'ifteflo Bruto.diftruggitor della Tirannia. Ec quel di Martia-

le fopra i Pefci ^vAv.Adde aqaam\natabunt:wo\Qnào fignifìcarc,ch*-

egli eran Pefci veri . Et perche le Monete di Atene hauean Pim-
pronra di vna Nottola , ò di \nBue : fi dicea per maniera di Enig-

ma : Sotto i tetti di ceflui couano molte Nottole, & agallano

molti Bvoi. EtHorrenfio, hauendo hauuto in dono da Verrc

\n^ Sfinge di argentOjXvàìxtx in Cicilia:&dopoi dicendo à Cicero-

ne parlante alquanto ofcuro : Non inteUigo tua ijla anigmata : li

rifpofe quelli mordacemente : Àtqui Sphyngem domi haies .

Etdaqucftafontenafcontuttelc acutezze, che lìcompongono

lopra le Z'/>/arf ò le sculture: venendo tutte à conchiudere vn'-

Equiuoco tra'l protratto e l'originale . Et fimihnentetralacofaj

Morta.àc la Viua . Del qual genere fur le Facetie crudeli dì Clau-

dio Imperatore , che poi di haucr fatto morire alcun perfonaggio

grande: ponendoli àtauola,mandaua per eflb alla fua tomba: e

rapportando i paggi,chc colui non tenea l'inuito-, diccua ; Egli e vn
gran dormiglione^x.z\^\^z\^'ò raodo,vccifa Mefsalinajquand'ci vo-

iea cenar domandaua,Car Domina non venitì Et altresì di qui

fi traggono le Argutezze degli Epiia^,^pofìrofi.,&: Profopopeie: do-

ue fi la parlare il morto . Ancora i Motti concettofi fopra le Maf-

cherate,^ altri fuggetti rapprefentanti.Qomc allor che Augufto.in

tempo di grandilTimacareftia, banchettò in habito di ApoUina-r,

conDame&Caualieri,infembianzadiNumi : fu cgii chiamato

Apolline Scorticatore : Et il giorno fc-gucntc , non trouandofi

pane;dicean cheg/i I d d 11^5' hauean mangiata ogni cofa

.

Finalmente à quella Categoria generalmente Soggiacciono

tutte le Voci fignilìcanti qualunque Sojlanza, ò tutta,ò parte . Co.

me daUcfserfi ritrouato nel Monte Tarpeio vn Capo humano: s'in-

tefe per Equiuoco , Roma douefeffre //Capo delMondo . Et dal

mancamento del Caorf nella Vittima: il Sacerdote prcdifse àCc-
fare,chc^// mancherebbe //Cvore, & la Vita. Et lopra tali equiuo-

cationi fondauan gìi'nterpreti gli lor prelagi,come habbiam detto

più fopr;i. Così,perche la Voce P^?/»»/.'//, ambigua menre lignifica

la Pioppa^ÌL il l'opalo-X\ dicCydùmceadit phatthon P o p v l v s flemt.^

dum ht( cadit P o p v L v s rida. Et di vna Fcmina vulgaic,lù de::c':
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yitis «y?, P o p V L o gaudet. Così Augufto equiuocò nella Voce

,

CMrhuncnlus\c\\z fignifica la Pefle^^ la Gemm/t-, fcriuendo à Mece-
nate; Carbvncvlvm ^<*^^4x. Et per fignificarevna tega dis-

fatta, fidipinfevnagiin/'fr/* fpe\z,aU: perche latinamente fi

chiama , Vnio . Et mill'aicre fimili

.

DAlia Categsria della Qy A N T i T a' , riceue fua vaghezza,*

quel motto cclfbraro fopra Scipione, quando nel conuito fc

e^]\{tp^ziòh.ghirlanda di Rofe: Magnvm haùes Caput: qc^wìuo-

cando dallagrandezza fìfica alla morale . Et col medcfimo equi-

uoco.lì lodaua vn grandi(Tìmo federato : Magna pacrariit.^t il

ParafitodelDucadi Manrouainvaapublica vdicnza, vedendo
vn grandone;alzò la voce,diceado, f^enga inauzi Vofir.t ?ii:Tvzt\.

SimììmcuteàsW^ ^^antità difcreta . Coraeàcolui,che haucndo
vnWfT^wy^/^^.domandaua/eper lui vi era luogo alla mcnfa: argu-

tamente flirifpofto; Vni locusejl. Et due paffaggicri Marito e

Moglie,venuti à piatir con l'Hofte dauanti al Giudice: prctendea-

ro pagar per infoio; per quella in.ifTìma; q\\z Maritnsé'y^or

V N V M funt . Et per contrario l'Hoftc intendea che pagaifer per

vndicirpcrche nell' Antmetica,</*f V n i r a ,/Sr,7»'VNDici . bqui-

uoca ancora fii lagiatranzadi vn Pouero fupcrbo , che mentc-ndo

dicea vcxo-.Opum mcarum N v m e R v s non cjf . Et l'Oracolo à Nc-
xoùc:Guardati dall'^nm Setta NT a tre: che ambiguamente
fìgnificaua l'Anno di lui;& quel di Galba . Ancor dalla figura fenc

formano dc'piaceuoli.-come ad vn Litigante gobbo , che doman»-

dando giufl:i:ia,dicca;/'4/f/w/<s!'>'//'^(?:rifpofe i! Giudice ; La tua Ma-
dre feUpoteafarti Dritto. Et con fimil*Equiuoco:à colui che

fi dolca,chc hoggìdì nonfoff'c rettitudine al Mondo : rifpoie vn Geo-
metra; Or bem cje Rectvai, pojjibile non efi

.

DAUe Qv ALITA ^f;j'y^^///,bcIlo è quel di Plauto: Ventus I l-

L v st r I o r e m fccii domnm . Co me i(i tu diccfii di vn po-

uerhuomo.la cui caletta foflTc ftegolatarC^r// e dt cafa I l lv s rv^z.

Et di Marco Oleario; così chiama'"© , peroche di poucro venditor

di oliojperucnnc alle principali dignità Romanc:fùdctto;//?/».f»^-

bilitas Clara e[i inftarUfftpadh: pcrcioche la luce della lam-

pade nafce dall'olio . Da Ile ^altta Naturali, gratiofo è quel di

Martiale, contra certo pigrone, che vigorofo & bcneftanto,

faceafi portar per Roma insù lefpallc di orto (chiaui come vn ca-

dautro.

Oclophoro Sanvs portatur,Auite,Philippus :

Hunc tufi S a N v^ M credis, y4uite,furis .

Doue
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Doiie Li voce i'<i/?«/,nel primo luogo fìgnifica Sdfiità dì cot^<i ; &
nel {zcQvÀo^Sanità dim(Me.Yx col medefirao Equiuoco Agefilao.

àquelMedico,chefifpacciauapervn(j/'(;/i/f; fcrilte : AgefilausRex..

Meaecraiiloui Saxitatem. Nella ^alit^ dell'AnUno Ri'ìowàx-

to vn'altro acume per ifconfigliarc ad vn Vecchio le fecondo.

nozze con vna Giouinctcacperoche hauendogli rapprclentato vn

fuo Parente,che qucfte tali Girandolctre fon difpendiofi-.'k rifpon-

dendo il Vecchio j Hxc Parca eft: replicò l'a mico; C//Ò5'/4.

menfecabit .

r . ' .

D Alla Rei. ATioNE, quella e di Plauto: Amicae (juàm

Amico n>agisfidelises^t(\\xt\AQ\ Vecchio.chechiainatQr

Padre, per vcneratione da vntifpettofo Giouinc: gli rifponde ;.

^Are alium P A t R e M : virileféxhs nunquam h^btit . Et al Duca
Valentino fu deno-Muffc pojfts dicere ture P a t R e M . Come anco-

ra àcolui,chc feruendo la Mefl'a àluo Padre, fatto poi Sacerdote,,

ciiceua;^///^/ Pater. Simil Motto fìi quello del Re Alfonfo;

che,hauendolidectovn mendico; Frate Mio, fawme fiali-

«v^w4;porfegli vn quattrinuccioidicendo : Vafatti dare à tuttigii

altri Fratelli tuoi altretar/to\é'faraiftu ricco di wf.Con lìmil'-

equiuoco pretele vn Dottore in contraditcorio, efcluderedalla_*

paterna heredità gU luoi fratelli minori : citando il Canone,che.»

de' Frati Francifcani;dice:

F

ratres Minores mnfoffunt hd-

reditare.Et alcuni fratelli cadetti ; Nosfumus ex ordine F r a t r v m
M I N o R V M , chiamandoli poueri,perche turco e ra in Pri mogeni-

tura . Et ancor di qui nafcono \Equiuocationifondate ne" Termini

HelatÌHÌ,Meus,Tuus.SiC.QQmQ quei di Mina innamorata del pro-

prio Padre:2V»;.'f quia iam M e \- s esi->non f/?M e v s: cioè , Pcrch'"

tglit micPadreimnpito effèremio Marito.

DAII'Attionec^Passione; acutiiTimo fiiquel di.Te-'

rentio Vefpa contraTitio grangiocaror di palla ,• ma ladro

altretantorche andana la notte furtiuamenterompendo le braccia,

alle ftati'e di argento, & di metallo. Pcroche domandando vn
giorno i co r.-ipagni, '^tx<i\xt nonfoffe zenuto ^ giocare nelCampo
I.iartfo:x\{^o'iZ l^xcnuo-.Hacnocìe Brachium F E e G i x. Nelqual

fcntimento il Roii^an Popolo dicea di Augufto-P</??r Angentariut

tu C oKiNTHiARivs: volendo acenoare , ch'cifidilettauadi

acquiltar Vafi e St ''.ic -^; Mttailc "e -nric, fenza denaro . Et con
altra arguùa il medeiìmo Popolo minaccici Nero^o la morto
ch'egli altrui minacciaua . Peroche hauendo coftui nella Oratioa

Y 2 contro.
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centra Vindiccaltamente Q(c\ù.m2ilO'.T>ahf4fìtpcenasfce!eJìi:achre-

pi d'tgnum exitum F a e i e n t: tutti gridarono: Ipfe Facies, Au-

gufte. Voci da lui riceuute in fenfo attiuo : ma da lor dette in fenfo

fAJkuo . Et di quefta forte fur fouente i Refponfi amfibologici degli

Oracoli;co!telli da due punte.-come quello ;

Aie te z/£aciciem Romanos Vincere Posse.
Ancor la inedefima-r^//w»fprcra per vnverfo,ò per l'altro; cam-

bia natura . Tal fu il fiero Equinoco di Caligula contra vn nobile

officiale, chehauendo ottenuto di foggiornare alcun tempo iti

Anticirajper guerire di vn'humor malinconico con l'Elleboro : &
guerito, hauendo l'infeliccaddimandato vn prolungo dell'abfen-

za:CaIigula il fé fcannarc ; ò\ctr\ào,Poiche l'Elleboromn haueagio^

MAto\ effirnccejpirio Cavarli Sangve. Etinqueflaguifa-i

tutte le Attioni ignobili , (piegar fi pofsono fcherzeuolmcnte con
/<'r/»/»i/?'i'»f"'''//.CosìdivnDottore,fridctto-"A/»/r4 Edit volt/'

mina : perche hauca venduta la Libreria per mangiare . Di vn la«

aro :!^omofragi e/ ;Rv.M AvGET /W»y?rw. Di vnLauoratore:

Fagus )90»fum:Patriam Colo. Di vn'altro , ch'era flato publica-

mente fchiarfcggiato : /'rf/w^/REPORTA vit. Et vn cialtrone,

interrogato (jual,'Arteprcfc/faflè;x\Ì^ok:Iofon'BAK^iTE.Ki.delRe ;

perche rofaua la fua effigie nefle monete

.

D\l S I T o: argutiffìmo è il Diflico :

^ii ntget t^'Enex piagna de Stirpe Neronem ì ->>.

SvsTVLiT hic Matrem , S v s t v l i t iUe Patrem

,

Doue la medefiraa Voce ftà per Regger/opra lefpaUe;^f>er Vccide,

rf.Et fopra quel feruo,gran rubatore & apritor di forzieri : Visfci.

rf quantafit in Dominumjide ? hutc "vni C l A v sv M e/i mhtl . Et

tai fon quegli altri: Hvmilis viuis: S v e l i m i s 3/wfr/V ,Et,

Magna rei publica onera Svstinet. Et contalVquiuoco vrt

bello Spirito itct di vn letto vna tomba, fcriuendo su la Cortina-,

doue dormiuavnfuo pigro collega: Hicl xczt Henrycus. Nel

qual genere ci raccontano vna sfacciata facetia di vn Poeta In-

glefe,condottoCcome più altri)dallefueMure allo Spedale. Pero-

che trouatolo la Reina Elifabctta accattare alla porta del Tem-
pio;moftrò bcffarfi di ]ui,con quello emiftichio: Pauper vbique I a-

cet. Cui fubito con poetica licenza rifpofc il Pittocco :

In Thalamts Regina tuif hac noCie I a e e R e m :

Si/òrethocverMm, Pavper VeiQ^e Iacet,'

Vicina
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Vicina à quefta è la Categoria delLvoco: onde Stratonico

trafle vna fua flicera Equiiiocatione .Peroche in Maronesu,

hauendofcommenbjche in qualunque parte della Città fi trouaf-

fe;harcbbc alla cicca indovinato il luogo : & condotto in alcuna^

contrada con gli occhi bendati:interrogato;r^/^j/«/' Rifpofc -; l»

T A B E R N A : volendo accnnur la vniuerfale fcioperatezza de'

Cittadmi.sboccati beuitori . Et à vn Cittadino, che per dimoftrar

coftanzaididcj^rf^^f/ Terra mihtpatria erit-.iw rifpoRo : Iti-

dctn vti />t)ra/:prendendo la Voce Terra^m fcnfo più riftretto . Et

quell'EquiuocodelReHenrico Secondo (opra l'Imprefa del'a_

Luna crefcente: Donec Totvm Impleat Oreem. Doue
la Voce O R B I s, ambiguamente fìgnifica il Mondo, & WCerchio.

Et di quefta fp^cic fu l'ingeniofo fcherzo di S. FranceCco, celebra-
'

r,oda' C:iiìrti:chcaddiraandato da' Sergenti della Giuftitia fcha-

uefTe veduto percola pafiare vn famofo ladrone:trouò conl'eqiu-

uocovn mezzo termine fra'lsì,e'l nò: pernon nuocere al reo con_.

ràfFermarlo;nc alla ve.'ità coi negarlo . Pere >chc,toccatafi la Mant-

r^jcomc fcriue A;igelo:ò il Capuccio; come fcriue l'Afflitto : rifpo-

fé : Di verone' non ìpaffatoper qua

,

A Qucfta fi congiugne il Movine nto: onde nacque l'E-

quiuocatione recataci per efemplare dal noftro Aurore^:

Non Oportet Peregrinvm Semper Peregrina-
ri . Et quella di Ferdinando Re di Napolijche inuitaco da vn Ca-
ualierc, iolpetto di volubil fede : vedendo di moke ricche fupel-

lettiiijdiflc à vn fuo confidente://^ cosini motti mobili : materno non

hahbìapoco Stabile. Stauano alcuni Capitani acquartierati,

difcorrendo infra \oxo,eJfer molto diffidi co/a advn Soldato il/alaar

Inanima: & eccoti; che repente apparendo alquanti Corridori del-

i'jnimico:Ia Compagnia che ftaua à guardia,tutta à vn volo fi pofe

in fuga.Soprache vn di que' Capitani,ridendo difle .• Voifaceuate

cotanto difficile a vn Soldato ìlfaluarfnpure vna Compagnia tutta in-

tera cosifacilmentefi ^Salvata. Voce, che nel iuo linguaggio

Francefe a(Tai più quadra:peroche S e S a v v er , vgualracntc li-

gnifica \\falHar tanìma^^ ^^frgg^^^ •

ALViCatcgoria del Tempo, rapporto l'Argutezza di colui,

che ferine fopra'l Carro Agonale diNcronc , Nvnc A g o-

NA Sv.nt: che parendo fignificare il Tempode'Giochi Ago-
nalijfignificauail Tempo dell'Agonia de' Romani per la gran fa-

me.Con qucfta vno Spirita familiare ingannò il fuo poflcdiìcve

.

Y 3 Pero-
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BerQ^^hq fcongluiato à dirgli fé giocando quella fera , faria vinci-

t9re,-rÌipofe;M a-ne . Coftui s'intefe che la mattina feguence , ha-

uria propiiia la fortuna;ma per contraricpcrdè ogni cofa - Diche

ramaricandofi; gli, rifpofe lo Spirito: Tu ben nonniintendefii

^

fcioccone.Io ti dijjtM. ane, perche tu tt rimanevi dalgioco. Ne men
fallacetTi^nte Icherzò vn Generale , che haucndo accordatala

Trjegua per T RiE N T A Giorni: vna notte alla fproueduta

ruppe la tricguae' i nimici,imparati,&fecuri : dicendo per fuggir

biafinìOjfe hauere attenuto fua parola : peroche non fi era parla-,

to delle Notti.ma (oldc^Gior/ti . Et con fimili equiuochi , più vol-

te rima.ngono allacciati i Capitani mal'accortine'Capitulati delie

Triegue, degli jlboiccamenti , ò delle Refe : come accade agli Spa-

gnuoli , che refifi
a' Flancclì à patto di efler condurti falui à VilU-

»o;!<4;intendendofi Villanouad'Afti.poco lontana: furcondottià

Villanoua di Francia dilàda'monti.Che fuEquiuoco della Cate-

goria del luogo.

T^Inalmcnte à quella dello H a v e r e, fi apparticn quefto Equi-

Si y^QCo-.Hicmhil Habet Svvm: che parendo trattar colui:

di Ltberde\A trattò d i Ladro . Et quel di Ouidio [opra la Fanciulla

incatenata allo Scoglio: Non Istis Digna Catenis. Et

di vnCaualiere ornato di due collane di oro; difse Nicolò Fio-

rentino : yigU altri.matti bajìa vna catena. Di qui parimente face-

to fu lo fcherzo di vn Popolare .vulgarnicntc chiamato il C a p e L

Verde, perche vfaua vn Cnpellacio di quel colore . Pcroche

hauendo il Giudice,per certo misfatto, pronuntiatafcntcnza ìilj.

quefli cermini : Condawianio ilCappel Verde in cento libre d'argen.

/<>;coflui gittò il fuo CappelVerde fopra il banco della Ragione, di-

cendo: Eccoui il Rec-.fatelipagar l'emenda.Kwcot: di quefta fpccie fu

quelfamofoequiuocodi FauftoFigliuol di Scilla, contro alla So-

rella. Perochc già fipendo, ch'cll'era in iflretta amiftà con Fuluio

TulloneiA(\u^\^foc^h\^\oìà^n^:imQntzC^2p^Rc:lPurgator dipannila'

«ijfopraggiuntogli auifojChe ancor Pompilio Macula era diucnuro

amico di lci:fccevn granile attodiraarauiglia;e òUsc-.Miror Ma-
cvLAM Haeere, cìem ìVllonem Habeat. Et quello

fu il fuo riienti mento .

HOr da tutto queflo Genere Eqyi.voco, & da ciafcuna

fua Categoria,tu vedrai nafcerc(fì,comepreacennai) moltis»

e vari,&belliflri mi frutti dell'Ingegno,, come dalla fua radice. Et

primieramente le Cifre Gramaticali; col fuono defle

lettere dello Alfabeto Latiao,ò Greco; materialmente confidera-
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to'^omc A. BE.CE. DE. &c. A L p H A , Vita, Gamma^Del^
T A . &C.C0SÌ vno bello Spirito beffò copertamente vnCapitano

Spagnuolojchc gliaddimandòvn Morto per-lìi Aia Inregfia:foc4;ft-

dogli fcriucre quefti tre Caratteri Greti : n k p. Quafi dir voldse

con letrcrc Initiali; ch'egli militau 3,P^rJCf^er Rcynos : & in fatti >

voka dir,ch'egli era vn PI, KA. RO. Ne meno ingeniok) fu quello

di vn'Abate Francefera'cuiCficome ferme flPcIetario^cfsendo pe^r

certe i mputationi intimato di Ceder la Badia ad vn'alrro : rilpofe :

Trent'anni he iofaticatoper irfjparar le due prime lettere deUo Alfa-

beto , A, B. aUretanti ne voglio per imparar-ie due feguenti C. D.

Confiftendo l'Equiuoco nella pronuntia de' Caratteri Materiati:

A BE.CE DE. che in Franct fé fan quefto fuono : A s \ te , C^nr.

Col medefimo artificio fu comporta lafegucntc Diuifacon carati

ceri Grccoitalici:Nella (f.
</*. «^. f . la JS. cioè :N e l i. a F idei, t a'

Finirò La Vita. Et alcuna volta vi mefcolan NoteMufi-
calijò Aritmctiche:ficome à principio diccrair o nelle Argutezze

di Scrittura

.

Vn'altra maniera è fondata nel S i t o delle fiUabe : qual'è que-

fta.-doue la lettera fuperiore fi legge con la inferiorerft amezzataui

la Prepofitione Svper.
O CUT tUA te

Se, bis? bia, abit.

Cioè Ofnperm. . &c. Et per contrario, in altre la Inferior (\ legge

con la fuperiorcfranaezzandoui la Prepofitione S v b.

Umis: Utut, es: ito rjcìee.

O, ^i nulli Mors te

Vn'altra fi fonda nella materialgrande^a òpiccole^a de' mede-
fimi Caratteri fimplicemente letti. Così quefta recitataci dallo

Accord[-,con due lettere fole,l'vna ^r4«^f.l'altra piccola; G, a: figni-

fica vna intera oratione di quattro parole : che pronunriate in vul-

garFrancefe firn quefio fuono: C? grand a pettt-.docjo hogrande

appetito^x. con fimil Cifia fcherzò vn pafsaggiero; che iiìtirizziro

dalfieddojhaucndoritrouato nell'hoftello vn capaciffirao foco-

lare.ma vn mifcriifimo iuocorprefo vn tizzo , fcriuè fopra la Cap-
padclfocokre , vn grande K,&vn piccolo f: per dire all'Hofte

-xwyco-.Cappagrande-.fì^ocùpiccolo . Tutti qut-'fii fono Equiuochigra-

waticali.lk elementari-pcvoche tengono la mente fofpefa dintorno

alla maniera del leggerlo pronuntiarei Caratteri,

Da quefta iftefsa radice rampollano i Gier&glificiGramattcali:

douc la Figura ferue,comedicemmo,di material parola. Onde al-

cun dipinfc vna f^r/^r^^z/rf con due 3/rf/r/i/!7/riJ'^ : fignificando:

Y 4 Per
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Per La Rotta Fede. Et quando per la pace di Cherafco

fi liccntiarono le truppe: conuenendo à molti Soldati, che vi-

ucano dell'altrui, ritornare al paterno campicello: fu dipinto

vn tal Gicroglilìco , con vn Sole, vn DadQ,wvìAla^^ vna Zapp.t^ :

volendo direi Soldati, A La Zappa . Ma taluolta per

maggior veritàjvedraicon le Gieroglifìchc figure mefcolarfi Ca-
ratteri, ò Parole intere : come fé colei che dal fuo Amante aban-

donata ; alandogli vn Diamantefalfo, con quefta fola Voce He-
brea; Lamafaha[ìhàni: per far qucfto fenfo : Di, Amante
Falso, Perche Mi Hai Tv Abandonata? Et que-

lle ancora fono equiuocationi: pcrochcil veditore fi riman per-

plefso, non quelle figure fianogramaticalmente ò metaforica-

mente fignificanti .

Gramaticaìi Eqttiuocationi parimente chiamar pofiìamo quelle

che confiftono nel Diuidere,o Congiugnere , ò Troncitre,ò Accrefce-

re\t lettere. Dalia Diuifio» della parola , nacque l'Equiuoco del

Sacerdote Ammonio,che volendo fefteuoimente chiamare Alef-

findroPAEDios; cioè /"/gZ/VW^.-hcfitando alquanto dopo la prima
fillabajil chiamò, P ae , D i o s ; cioè FigUaoldt Gioue . Onde nac-

que in quel van ccruello tanta bacaleriaiche dichiarò Becco il Pa-

dre, Adultera la Madre,Spurio fé flcfso: & per hxi\ Iddio, diuenne

beftia . Tal fu ancora il Sogno che al medefimo Aleflandro pro-

mefse la vittoria di Tiro;col rapprefcntargli vn Satiro-, che fu in-^

terprctato con vocabulo fpe2Z;tto , Sa T y r o

s

: cioè,TvA Ty-

Rvs. Et per contrario, infognandofi Conftantino nel procinto

della battaglia,ch'egli ne iua à Tcfsalonicadi fu fitto finiftro augu-

rio con la diuifion del Vocabulo in tre Vocabuli: Thes Allo
N I CHI N : ciohM»<jf*e alteri rifforiam.Ma più ingegnosi fu quel-

la del Deraonio,già riferira:chediuidcndole quattro lettere P.L.

A. C. che vnite fignificauano ,Placentia: acennò le quattro

Famiglie congiurate in Piacenza contra Pier Luigi. Et con sì fatti

fpezzamenti fi fan taluolta argute DiL'ife : qual fu quella di vn Ca-

ualiere , amator della Peronella , di Cafi Gioia . P e r o. Ne i, l a.

G 1 o I A. Et vno Scultore hauendo à intagliar qucfla Diuifa ; In
Memoria Aeterna Erit, fopra la ciminea di vnCaua-
lier riputato poco faggio : feparò \à prima fillaba della Voce Me-
;»<?f//7;facendoqucflofcnfo: In Me Moria Aeterna Erit.

Qxohinrrtefaràeternapazzia. Hauefs'egli ciò fatto àftudiO) òà
ibrtunajla Diuifa efsernonpotea più quadrante

,

Ne mcnpiaccuoli & faceti Equiuochi s'incontrano nella O/?-,

^tmtiou delle Voci difgiunte . Vn'Hoftc Francefc,fieri(fimo fcor*

tlca*
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ticawrejficom'cgli era cognominato il Ratto; che in qucU'Idioma

fignifica vn Topo : così nclPInfegaa li te dipingere vn Topo con-,

quefre parole, Sce Le Rat; che in quello idioma lignifica-

w^ViO.Ali'hofìeUo del Ratti . Quelli venendo accufato di cerca fur-

beria; raccufatordifsc al Giudice: MeJJire\ che accadefar protte

feco/ìui/ìav» Sgelerà to? vedete la fna infegna., doti egli il

confi(fa . Et da fi mil fonte venne il prouerbio Francefc, Mo-
starda Di Digione. Peroche Filippo l'Ardito, hauendo

a' Digioncfi.pcr eterna memoria di lor fedeltà parricipato lafua_i

Diuila , MovT Me Tarde: cioè , Molto mi tarda : quefli la

fcrifscro in tal guifi nelle pareti; che la Parola di mezzo volaua

comefmembrata al difopra : incontrandoli la primael'vltiraa

nelle due ftremità della Carcella.Tatche gli fciocchi per ignoran-

za ;& gli'ngeniofi per argutczzajdi due parole componcuano vna

fola;leggendo M o v tt a r de : che fignifica Moftarda . Ilqual

ridicolo ientimento, paitori taluolta non ridicoli rifentiraenti.

Tanto è neccfsario ne' Motti(come diremo à fuo luogo)il faperli

ben compartire.Ma in qucfte argutezze ilcafo hebbe parte; artifi-

ciofa fu quell'altra di vn malitioletto Italiano; che ricerco di vna

Oiuifa in comendation della Sobrietà ; da vn ricco auaro Aleman-
io;ilquatpervitio, più che per virtù, prolcfsauaiìngolarità nello

nebriarfi di rado;gli fé dipignere nella và\ vna Ta^a col Fiafco-

ie-.Sc nella Cartella quelle due Parole Latine, V s v R a r o.che

fcparate,lpiegauano il pcnfier del Tedefco : & congiunte, quello

deliltaliano. ''

Col Troncare:bel\ì({imo fu l'Equiuoco di vn fulmine fatale: che

dal nome di Augufto (come dicemmo) cancellò la fola letteraC
lafciandoillefo AvgvstvsAesàr: per accanar con quella Voce
Etrufca(ficomeintcrpretarongli ArufpicVchedopo Cento giorni

morrebbe Augallo,e farebbe Deificato . Col mcdefimo arcificio

veggiam tale: a pimgcntifllìmi trattiicome quel che fé rabiare Go-
tardo NafeUi.Peroche hauendofi fatto fcriuere à grandi caiatrcri

illuoNome & Cognome in Latino fopra del fuo Tribunale: i

piatitori poco fitisfutidcllafua tardezza:cancciIarono le due pri-

me lettere del Nomc;& la prima del Cognome :

T A R D V S A S E L L V 5.
ond'ei rimafe cosi confufo ; come fé crcfciute li fofser le orecchie

in quella fcggia. Più tragicamente incominciò lo fchcrzo di al-

cuni altri i che per beffare vn Dottoracelo, vfitoà non parlare

fenza fentenze : crimiruirlo, che hauefsc fcritto propofitioni he-

cericali . Et condotto i'Inquiiìcor nella falanout Imamente da-
;

"
:

"

lui
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lui iàl>ricata,& adorna di-fententiofid£tti;iccerIi vedere incifenel

Iregio'ddfbcolare queftc parole: Oev:s Vblens Iniq^i-
T AT£M. Tutti inhorridironojiTia poi tutti riCerorperoche il Ver-
fctto era veramenteinrero : ma il N o n, fi rimanea nella fpalla-,

deftra del fregio.-tSc il T v E s, nella iìniftra : fiche per fronte fol fi

vedeanoquelle parole di fuon cartiuo

.

ConlV^i;i'«i/<«^ungenti(rimo fu quel che già dal noftro Auto-

re ci fu propofto-'douc vna fola lettera S.pofta in fine della parola

Thrattize, rinucrfolla in figniiìcato ingiuriofo; & di vn cer-

chio ne fé vna fpada.Così f li difguifato l'Epitaffio di Didio Orcel-

lo di TevTzconv.Hicfttus eli Didins Orccllus , nohilifamilia natus :

qui Ciutli BelloJ.audem in Arce é" Caflris merttus ; Obtjt Anno tA-ta.

tis ^SìuinquAgeCimo quinto . Lequali parole dieder campo a' male»

uolirperciochc gli Heredi.afFettando l'antico ftile, haueuanle fcrit-

te per abbreuiaturain quefta guifa

.

H I C S I T. EST
DID. ORCELL.

NOB. FAM. NAT.
QVI CIVIL. BELL.

LAVD. IN ARC. ET CASTR. MER.
OBIIT

A N. Ae T. L V.

Hor tutte qucfle laudi fur cangiate in vituperi coU'accrefcimento

di alcune lettere à ciafcuna parol3,in quefto modo

.

HIC paraSIT. EST
SorDID. pORCELL.

igNOB. inFAM. damNAT.
QVI, inCIVlL. BELLua,

cLAVDi IN cARC ET CASTRari MER.
Male OBIIT,

ANimal fAsT. LVt.

Maquìalloi'^»/«<'rtfs'aggiugnevnafpecie ài Laconifmo : di cui

tantofto . Ancor per via òì quefti accrefcimenti , ò diminutioni , fi

fanno Grifì,&enim mi piaceuoli:comefoprala Voce Ala.
Kei volitai . Pi . adiunge,fodit, My adtungito,taandit

.

Primantf deme^canit . VltimafoU.gemit

.

Etilmedefimofifàconleincifioni. Come fcherzò quel Poeta^

aman-
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amante,duevolte pazzo; che per vna Damigella chiamata Gè»
larda; fece fualmprefa il Monte Etna, che di fuori neuofoi

arde al di dentro .-col Motto. Gel A T Et Ardet: accompahì

gnandolo con quello Dittico

.

^od vultu Glaciem,Flammas quodpeCìoregcHo :

^^Glaciem.^F l \uu ks yqnat» colo Nymphageril

.

Etvn'alrro, dipinfe vna Catena àa.mezz3J[a. con la Sillaba RI:

& mandoUa prefcntarc à colei eh' egli amaua , con quello Di-

oico:

Pattern vnam RI«/ , dura Interiunge C A T e N ae :

Sina liget,& laerymis me riget^ipfafcies

.

volendo dirlcch'efla laqual fi chiamaua CatcKlaa-, era la folaca-

gione del fuo tormento

.

Quefte adunque fon le argutezze degli Equiuocamenti , che fi

fanno troncaado^aggiug»endo,diuidendo,d)C acofpiando . Ma bellifli-

me& ingeniofiflìme fi fanno ancora Mutando: come principaL

mente accade negli Anagrammi \ iquali altro non fono,che Signifi-

cationipellegrine,rifultanti dal Mutamento delle lettere di vn Nome
fropio: come Roma. Amor. Onde ne' veri Anagrammi, due
Virtù ncccflliriamente fi ricercano. L'vna è la Propietà della Signi-

/f4//V?//r;fich'ella fia quadrante alia perfona: &quafi pcrfual mi-

fiero auiluppata e nafcofta nel Vocabulo naturale . L'altra è la /»-

tegrità : in maniera, che dalla fola ;li/«/rf/«»<s//y?/<? delle lettere,

fenz'alcunoaccrcfci mento, òdiminutione, òfcambiamentodi
vna lettera in vn'altra : nafca il Concetto pellegrino. Et qucftr fi

chiamano anagrammi/ata/i;doue l'ingegno humano ritroua non
fo che di Diuino:gli altri fon più torto Bifticci,& Paranomafic,che

veri Anagrammi.Qijefta gloria confeguirono aprcffo a' Greci gli

Anagrammi del Re Tolomeo,& di Arfinoefua moglicrquegli ce-

lebrato per la dolcezza della foauc facondia: quella per il fior del-

la beltà giouanile

.

Ptolem aids.
Jinagr. Apo Melitos: che fì^i^ìRca, Dolce come il txie/e

,

Arsinoi.
jinagr. Iras Ion: che a' Greci fignifica il più gentil de' fiordi

Primaucra;chiamato/4r/o/e';^4^;G/«»^«f.Etquefti Anagrammi,
oltre alla Integrità^Si Proprietàimenano quell'altra laude.che han
per Tema il fol Nome proprio : doue appar maggiormente quell'-

argutezza poetica,chefembra al vulgo mifteriofa fatalità. Lado-
ue,fc nellaTema eniran parole afl*ai:troppo ò facile il tracciami i
capriccio qualunque noftro concetto. Quinci ne' primi progrcfsi

del
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dd Re di Suecia,cald;imcnte anelante alla Imperiai Coronarfom-
moapplaufofù fìirro all'Anagramma del fuo Nome; che parendo

fatidico , diede srande animo a' luci ;

^G V S T A V V S.

Anagramma. AVGVSTVS.
Ma la battaglia di Luz, moftrò chiaro, che queftcProfctic, fon.»

Poefie. Famofo ancor per le (lampe è quell'altro di Francefco

Beaci:

GREGORIVS DECIMVSQVARTVS.
Anagr. MVRVS CVSTODlAaVE GREGIS:
attributo veramente quadrante ad vn Pontefice. Maprimamen*
te vi manca \Integrità: non entrando nell'Anagram nia la terza Ri»

della Tema . Et oltre à ciò-piiiy^/z^/V^ laria paruto, le quel Prefa-

glo fi fofTe tratto diilfuo Nome natale, Nicolavs Sfondra-
T V s . Intero ^é"fatale vfcì queft'altro ; che quafi diuino Oracolo,

prefagì le ferite che nccuercbbc la Santa Madre Chicla da Martin

Lutero.con gli Scritti,zo\\ la Lingua, & con le Guerre hcreticali :

MARTINVS L VTERVS.
Anagramma. TERMATRISWLNVS.
felicemente fpiegato con quello dittico

.

Et Ferro,^ Lingua,d^ Q^ìxmo-fcra Vipera Luter ;

Ecclefia Matris Ter graue Vvlnvs exls.

Et queft'altro fopru il fuo Collega: alludente alla ^'/rfr</ natagli in

quella parte del fuo corpo.doue nacque u' Filiftci,dopò haucr prò-'

fanata l'Arca di Dio

.

r

CALVINVS.
Anagramma. ANI VVLCVS.

Doue tu vedi.quell'efl'cre flato diuin gaftigamento , perche profa-

nò la Santa Chicfa . Opra molto più faticofa ,& mirabile, lon gli

Anagrammi Numerali : che paiono contenere vna non so qual^^-

talita cabaltjltca . Perochc conrandofi ciafcu na lettera dello Alfa-

beto col fuo numero: cioè; dalla A, fino alla I; co' numeri fimplici :

come.A. i . B.2 . C.j.&c. Dalla K.fino alla S,à decine: come, K. io.

L.2o.M.jc.&c.Et dalla T,fino alla Z, à centinaia: come T,i e o.V,

2 co. X,3oo. &c. fi fon'iri ralfottigliando gli'ngcgni, à trouar con-

cetti, che compicffcro il numero formato dalle lettere della Tfw></,

ch'cifipropolcro: feguendonctaluolraà forte arguti, & maraui*

gliofirifcontri. Argutiflìmoneriufcì vno fopra quella Giouine.»

Norbergefe; chiamata Maria: che nel dì delle nozze, con-,

ifirano cquiuoco, fij ritrouataelTer Mafchio . Pcroche vno Spirito

pronto, trouò perAnagramma in queirifteflb nome, ch'cll'era \ n

Mafcb.io-



Mafchlo ; fomiiiando i Numeri di ciafcuria lettera della Temtt.ài.

dello Ana^AtnmA , in qu efto modo

.

M.
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diafsi A Dei Regia: fam veramente rietto:quantoaHii7»-'

ugritàima. non inquanto o\C$ficetto: parendo quella prepofitio-

ne,vna ftiracchiatura.Ma in qucfto Genere non cred'io,che inge-

gno humano formontarpbfni quel di Gianni Oftulfo nell'Ana-

gramma numerale fopraZ»/<fr^.Peroche per ifpiegai- chiaramen-

te quell'ofcuraprofetiadell'ApocalilTì, che rende qucfto /cnfo.

Vn a Monftruofa Befiia infetterà la Chiefa ; é' quella Bejliafarà vn'-

Jfuomo; ilcui nome conterrà ilnumero 666, c^ chi harà ingegno ,fa-

prà contar ^«^^««wfr^.Queft'huomo apunto eghfu: haucnd'egli

fottilmente ofTeruatOjChe il nome di Lutero fcritto nel fuo natiuo

Idioma,conticnqueftoiftefso numero 666-> calcolandolo clatta-

mentccosì.

M.
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ji^s. Et /'A/'/Z/tf Òr^///'(» Gramatico , poiché perde la memoria, fi

chiamò da Bibaculo, Pvpillvs Oblivivs. Etda^.Gw.

Grifùfiomo , l'Apoftata Giuliano e detto lulianus
, qunfi i i> o l i a-i

ìAvs. E Claudio Tiberio Nerone , perche beueua il vin caldo e pu-^

ro,da' Soldati fi chiamò, Caldivs Bibfrivs Mero. Àn-:

eoia Tutorcs , Tur detti dal Legifta , quafi Tuiteres .: per l'officio di

cuftodirc: m3L Bruno GiurecoK/ulto, buffoneggiando chiatrj:>gli

Toi.LiTORES: dal rapire i beni de' lor Pupilli.Et il Parlamento^

così appellato dal parlar de' publici affiiri : dal 5f»^.;V/// fi chiamò

per gabbo, Parìamentum , quafi P a R i v M L a m e n t v M : per-

che i Duchi e' Pari fouente fi doleanode'lor giudicati. Ma più

mordacemente ^z\ìAccordi FraKcefe\ParlamentOy^f:xchQSi Par.t

LA Et Mente. 'EiMulicry che fecondo Varrone prendcii

nome dalla mollezza , quafi Mollier : da qualche altro per contra-

rio s'intefe, MvLi Instar j per la durezza dell' oftinationc.

Anzi taluolta de' nomi da qualche ingiuriofa Etimologia dcriua-

ti.che pacando in vfo nelle nobili Perlone-,ò Famiglie , pcrderono

il lor veleno i come, Verres,Porcius, Afinias,Caprinius,Bos,Pifcis

,

Coruf*s,Draeo:C\ rinuoua il rintuzzato acume in due maniere. LV •

nacolritrouodialcun'alrra nouella & pellegrina Etimologia.,,

confine di vocabulo : onde Ciceronchauendo fchcrzaro affai fo-

pra Vcrre; deriuandone la vecchia Etimologia dal foidido Ani-

maletto: altroue la deriuada Verrà: percioch'c'giifcopaua^

molto ben le ricchezze della Cicilia.L' altra maniera c(come ci'n -

legna il noflro Autore)rapplicar la vecchia erimologia à qualche

farro particolare di quella ftefla perfona . Come delle crudcliiTì me
leggi di Atena.dettate da Dracone.Vere D R a e o n i s Itges, mn->
^ffw/'wj. Et Stratonico, vdendo vna fpiaceuole compofitionc har-

monica di Carcinojvocabulo fignificante vn PefcejdilTe : P i s e i s

•verius qukm Hominis cantio . Et Cicerone,del Maeftro di Metello

{oprmomento ilCorbo:Hic Cqrvvs tcvolarepotiusdocuit.qfiam

/<?^«/.Et fi milmente nelle laudi: argutamente concettizzò Martia-

le fopra il nome del Fanciullo Earino , che fignifica P r i m a v e-

R A : Nomen cum violis,rofisque natura . 8cc. Et di Saxta VrfuU^ che

par fignificare,0r/^/'/V<r(7//»rf:vn Poeta Sacro difse,ch'cll'cra vera-

mente I'Ok sa Minore, perochc fcnza tramontar giamai,ri-

fplc^nde in Cielo . Così"argutamente tal'hor fi corregge CantiqaiLj

e/ir/:o/cgia,con alcuna nouella riiielficne . Come S.Gtrola/nocontva.

VigilantiOjChia mollo Dormitantio: perche non atrende-

uaal fenfo della Scrittura Sacra.Et così allora che ilRc di Francia

aramclsc nei Senato di Patigi molti Giouani: vn Dottor citato

dall'
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dall'Accordi, cfcLimò : lam non cfi hic Senatus/edl v V E N A T v s

.'

Et de' Maefiride conti : perche auanci di giudicare , fi regalauano

con buoni vini. /V<)« iam Computoresfunt/edC o M p o r o r e s. Si-

come appreflbCornificio.Dfww/tJ/'fr^/w»*? Patres Conscri-

PTi, Patres Circvmscripti i'/<)?^<<»^«r. Etconfimilri-

fienroall'aatiqua Etimologia, compofe il Sanazzaro quell'arguto

Diftico fopra Fra Giccondo , che architettò gli due fuperbilTimi

Ponti foprailRegal Fiume :

lueundusgemtnumiìnpsfuittihiSeijiiiatta Pontew* .

HUHC tu iure potes dtcere Pontificem.
quafidiceflech'ei mcritaua cfierPapa.Pv. roche anticamente, Fon-

tifeXy(\ diccua,rf Subiteio Pontefaciendo . Et per firn ir£//wo/i?^/4,vn

Pontefice,chefabricòin Roma di molte belle Fontane, fìi chia-

mato FoNTiFEx Maximvs: ca mbiata la P,in F.

Et quinci dcriua vn'altra maniera di cquiuoche argutezze, che

fono fpecic di Grr^^/:quando in ifcambio de' vocabuli comuni ; ci

fcruiamo de' Nomipropri, che habbian con elfi alcuna fimiglianza

di fuono.Tal'c quel Motto del Seruo Plautino ad vn'Orbo di vn'-

occhìo. ExC«clitu>?i Profaptate effe arbitrar. Et Egione,fotto equi-

uoco di Militia,và nominando al Parafito moke viuandc con vo-

cabuli di Città e Prouincic

.

Multis , (^ multigeneribus opus efi libi

Milittbus . Primodùfft, opu''ft Piftoricolìbus.

Opus Paniccis : opus Placentinis quoque.

Opus Tudertanis : opu'fi Ficcdulcnfibus

.

Iam maritimi ffmnes Milites opusfunt ubi .

Et tal'èquefto fquarcio di lettera , douc lotto vocabuli di Nomi
antiqui Romani , vn bello Spirito informò l'Amico delle qualità

di certo Giouinacciojche dilìderaua eflTer fuo Genero

.

Senza farui il Gabinio, v'informerò di c\\yc{Gtouenale, che vor-

rebb'efser voftro Genefio.'E'^W è veramente Bruto più torto che Le-

pido-.^ benché fia Craffò come Gioucnco:c però Fiacco^ più che vn_.

Marron Marciano . Egli non ha colore Albutio ne Rufo-.m'X Turpilio

e Mauro come Carbone : con vn Vulteio pien di Lentuli, e Neuif,Q

Ciccroai.Hì Ruga & Macula nel Frontone : gii Aureli] d i Afinio : il

Nafica Largiofi Curtio,comc vn Tuberone : vn'occhio alquanto C^
ciliOyC l'altro Strabonecìì GruMÌo,&c il Demone da Porciò ; e i Labioni

Longini da Erre il Lecca al Platina . Finalmente ha il Barbula Fu/co

e Rario comevn'l/trcio:3c benché porti vn Cornato CrifpOyt Cincin-

nato : ha però vn Capitolio da Cornelio Caluo ; & vn ceruello lenza

Salufiio .&c.

Per
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Per ìfcontro alcuna fiata inucce del vocabulo comune , arguta-

mente fi adopera vn Gergo di Circonlocutìone contenente tequiaoco

divn Nomepropto. Cosi vn Biirfon letterato, volendo dire ad Alef-

Sd.àxo:Curre Olympia{cioQ,Corri li Giuochi Olimpici)diffè: CuneM A-

TREM TvAM: peroch'ellafimilmentefichiamaua Olympia. Et

di vn Marchiggiano.che fperando vanraggiarfi in Roma, capitò in

galeajfù detto: Cojlui cercando RomolOyhÀtroaato il "pKXT^h Di
Romolo: cioè il Remo

.

Finalmente dalla medcfima Mutatìon delle lettere,n:i{cc (come
già vdiftiVogni genere di Alliterationi Se Paronomafte, vulgarniente

dette B(/?icci: come.,LaucìaloresfuntAdMlatores. NobUioresfunt

JMohiliores.pleriquevt Famaf» acquirant.fameperenne . Mtdtìs Ca-
lamus calamitatespeperit . Et infiniti fimili : iquali,benche nell?-»

Orationi grani fi voglian parcamente adoperare; pernon ifucrgo-

gnari'ArtejColdifcoprirla: nondimeno , come più volte ti ho ri-

cordato; in alcuni Componimenti & Infcrittionicapricciofe, a
bello ftudio fi atfbltano per oftentation d'Ingegno e di talento. Di
quefto traino ca mina la feguente Infcrittione che compofi in lo-

de ài vna Villa di piacere .

Huc ex Vrbe in Suburi?ium,Viator,de via denta: vbi vera, (s" mera,

é'pia Volupia Colonos colit.Varia htcfpe^acula,vtfpeiìàtes recreet ,

Natura creai.Hinc rapiàus ér rahidus Torrens^iuctinde ttrrens ; pa-

ri ruina^ rapinafaxa diruitdum ruit:vt credas ingelidumfulmen^

mutariflumen.IHinc la[ìeus latex, egelidogelufluens refiuens , flore

s

educai quos educit. Hicfragafragrant :
fcrpyllumferpit : rofa ridet :

Cratijsquegrataviolaria nulla vioLtntniues. Atque vt Flora fiores;

Jìcpomaria Pomonapingit-.nam coloris artifice calare^ optimcrum Ma-
lorum omnigenagenera^ramos ornaat quos onsrant . Ncque hic rnert-

dianus Apollo pallet : namftne luce Incus , ex vettifiate venuji-atem

adeptus,abditts Adyti.(,qaos tcgttprotegit : fiìentique vmbra moEjlis

Utajcfiaiur adeffe Numen,vbi nullum (fi lumen . Hicperfonatapct'

fonans Echo;mortua vi.'fit,elinguit laquitur : per auras ludens, aures

illudit.Hicper atita,pcrfugx aues,perfugium fiaóìa ; ingenito ingenio

,

ignotas notas concinne concinunt.Lufcmia lugetjurtnr t'rut:L:, grus

gruit,bubulat bubo-.quibus occultaius (jr oculaius Auceps,'vtcìtiming

vi/cofraudes interfrondes apponit-.ó" voto cantu excantatas ^fttbdole

capii dum canit.NulUhic curiales curs.Non lata^ alta Palatia\ vbi

omnìs motus.,(ff metiis ,ér impotenspot:ntia,tt'net dum limetur. Non
hic amentes opum ajKantts,inop's tntcr npes , pir vitia diuitias qux-

runt\^ aurnmfequuntur aurafugacius . Nonprodttor litìor^qrtod'vi-

dei intiidfns^quos palerò flCiatur , dar;.' tnfccf.ttiir . Hic tano-'-w; vi

Z ir;HO -
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iììmcuus Solitudinìs ho/pcs,follichudims expers ; vilb, non JeruUis :

cQtitemptus^ contentus ,• lucemfine lt46lu,nocìem fine noxafecum^
tranftgens-.fauente Fato.paxcente Parca\longisuofruitur £uo: ^ injìar

Olorts,camt dtim C4n€t,Bretii:vtranquefoTtemfort'ttuSydtces Vrbanos

mores in agris:,agrcfies tn Vrbibtis umeniri

.

Di rai Bifticci fi pingono ancor taluolta i verfi con tanta grafia:

chccomc il concetto (ìalciapito & triuialejil ti £iran parere inge-

niofo&argutorcomcqueldi Cicerone: FortunatamnatAmmc,j

Confule Romam . Et quel che fu detto ad vna Fanciulla filante all'-

ombra di vna Teglia :

FitiafubTàiafila-fHbtiliafila .

Et quell'altro ;

Mala mali malo mali contulit omnia mundo

.

Et quel vulgato:

^idfaciesfacies Veneris cum veneris ante ?

Non fcdeas,fede.ts: nepereas per eas

.

Ne ti riufcirà troppo arduo lauoro lo illuminar gli tuoi componi-
menti con queftt Èquiiiochi letterali ; fé ne barai fitto a parte vna

copiofa ricolta nel tuo Repertorio : notandoui quegli che per ca-

fo ti caderan nella mente, nell'occhio, ò nell'orecchia : perocho
tutto giornojfenza cflcr ricerchi profferifconfi per fé fteffi ncll'hu-

mano ragionamento. Anzi le perfone più idiote, corrompendo i

Vocabuli;formanoParonoma(ìe,che vn bello ingegno apena Ic^

trouerebbe.Et fé tu leggerai nell'vltiraa pagina dc-'libri,le fcorret-

tioni degli Stampaìonjtu imparerai da quegli errori Bifticci tanto

belli; che (lìcome per diporto alcuna volta habbiam fatto ) vi po-

trai fondare argutezze prtiegrine.da feruirtenc à luogo e tempo

.

Ma oltre à ciò.da' Vocabulari e Calepini , letti con qualche atten-

tione barai tante voci Equiuoche l'vnafotto l'altra ; & tante allite-

rationi.che tarcirtcne potrai vn volume; fopra cui nel comporre,

pa(landoroccbio;& con la mente riflettendo alla tua Temajfenza

niun fallOjh copia iftcfsa ti firà noia : & finalmente l'habito diuer-

rà natura . Et per figura di elempio : fé tu leggi nel Calepino Per^

»/Ar,cioc,veloce:vi trouerai vicino, Perniciofus\cÌQh dannofo.Onde

di vn'Ingcgno veloce,ma turbolento,qualfii quel di Gracco ; po«

treftù dire : Pernici, fed^ e r n i e i o s o crat ingeni» . Et fé tu

leggi il Verbo Peto : iri ci trouerai congiunto il co mpofito Jppeto :

ilche applicando ad vn'animo vogliolofo:dirai > Petit ^»ic^»id

A p PETIT. Così apreflb à phreneps ^ cioèfrenefia; ritrouerai

Phronefis, cioè Sapienza : che applicando à Dauide,ilquale infine

gendoli Matto,fuooì la morte:potreftù dire; Phren£sis tlla P h a o-

NESIS
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NEysy»;>.Et vicino alla voce Plaga.cioh Ferita; ritrouando Plaga y

cioè Rete da cacciatore •• potrertùfobricarncvn concetto cquiuo-

co fopra le Piaghe del Saliiatore:diccndo, Plagae iJÌAfunt Amoris

P L A G AE.Et fotto Opes, lesgcndo Opus ; dirai di vn ricco follicito ;

Magns Oms/unt magnumO p v s. Et per la vicinanza de^ vocabuli

F4lesX>^a dell'io gricoltiira : & Pa/Us,]Daa. delle Scienze : JReé^as

,

per Giufto;& Recìus,^tY dinrto:potreni dire à vno Scolare di grof-

fo ingegno:PALEMy2t<"/7/«/- coles^quàm Palladem. Et di vn Giudice

giuftojma gobbo: R e e t v s cU,& non Kect vs. Qosi fccer'il Lipiìo

e'IPuteano, che con limili viuezze rallegrarono gli vltimi lor

componimcnti,meglio che i primi : onde il loro ftile,come il pu-

legio;nelpiù freddo verno della erà,maggiormente fiorì

.

Hor quefti fon gli Equiuochi formati col Mutamcto delle Paro-

Ie,ò delle lettere.Pdm poi fi formano con la fola mutatione della-.

ConHruttiongramatìcale , ò àK)Xl'ritentÌ0n della mente . Nella pri-

ma guifa , di ottimo fi^i fatto pelfiraoil Motto di vna Femina , che

dedicando al Mondo la fua perfona ; dedicò à Dio vn bello Alta-

re, con qucflo titolo: Ho KORE A DioJ cioè, Laus Deo . \\

qualfentimentofu torto maUtiof:!mente cambiato di ottimo in_*

peffimocon vna fola virgoletta,che mutò J'Acc-ufatiuo in Vocati-

uo,àquefìomodo: Ho no re, Adio. Tai furono le tergiuer-

fationi degli Oracoli.corae à Crefo ; Cr^fus Halympenetra>ts,ma-

gnam peruertet opum vim : lafciando ambiguo s'egli haria diffipa-

te le fue ricchezze.ò le nimiche.Et à Pirro : Aio te t/EacUa Roma-

nos vincere pcffe : doue tu non fai qual fia l'attiuo ò il paflìuo , Et

quell'altroj/^/j redthunon capìeris : che è vn coirci da due punte .

Così haucndo viVAbate fcritto fopra la porta delle fue ftanzo
queftc vcrfo:

Portapatens eflo , nulli claudaris honefto .

Vn Tuo maleuolo, mutò la virgola fola , fegnandola dopo la voce

N v L L J ; per motteggiarlo ci moIraauafitia,& poca honeftà . Et

in quefta guifa riuoltar fi pofTon gli Encomi m vituperi; mutando

il fcnfo,non le parolc:corae queflo

.

Hic iacet Miles sìrenuus , parum tafiahandus multum vigil nun-

qtiamfugaxfcmper diUgens in menfUparcus tn ade tnetuendas ami-

cis amicus l'ttijs carens virtatefumma Dei Prouidentia mortuum
prò nieritis rewuneret

.

Doue Te tu folamente apponi la virgola dopo la voce MtlesXE\0'>

gio diuerrà vna Satira,in queflo modo . Hic iacet MiUs ,ftrcnuut

parum^ia£ìabundus multum.^c

Dalla (ola mutation àaXUntcntione , nafcono Enigmi talmente

Z 2 am-
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ambigui , che Iddio folo è quegli , che può guardarcene . Tal e la

IroniajChe par lodare,e bialìma; concederle nicga : ingrandirle

appiccolifce : ammirarc,e di/jpregia. Così Marciale àSalcrano,

cheinparenza moftraua difpcrarli perla morte della Vecchia e

ricca Moglie.
Illa^ illa diues mtrt uà efi Secondilla :

Nolìem accidifpet hoc tibi , Saletane .

Douequeftadifpiacenzapar'atco di compatimento, &èd'inui-
dia de' luoi contenti . Mai più vini Equiuochi fon fondati fopra_.

•vna Parola , o Fraft di dm [enfi . Tal fu quel Motto del Ciciliano

Plautino all'infulfo Lenone, che fi dolca di cflcrfi tutto im mollato

in mare à f uè cagioni . Imo eli cur debeas maximamgratiam mihi :

^iteex\iis\ Lso Salsvm Feci. 1.i\'h'\\à\xc,Hic efi Coro-

»a Dignus.Veroche apreflfo' Latini vgualmentefignifica: Degnodi

fortar Corona Regale-Zi. Degno dtejfer vendutofotto la Corona^ come
gli (chi a ui.

Diquì pari mente molte r//JE'i'^fw« categoriche^vm tergiuerfaif-

//'.•che fcnza mentire gabbano l'interrogante . Così lo Spartano

,

à q uel pafiaggicro che il dimandò , fé la ftrada era ficura alla Città

di Sparta i rifpore: Qvalis Veneris. Et Elettra ad Egifto,

che la interrogò col ferro alia mano : Putas me Tybannum? rifpo-

fc : Si bonus es^nonfuto-fm malus, futa . Policratida A mbafciado-

re: addimandato da' Regi], s'civcniuaà nome proprio, òde'

fuoi ; rifpole : Si imfetrauero.,publtce:ft non impetra»ero,priuatim,

Telecro, interrogato: Dixitne ? rifpofe.- Si dicendumfuit , di-

xit. Et Ariftone condotto auanti al Nimico: &riccrcato,quan-

tifoneronelfuoefercito.- rifpofe, ,^ot faits funt ad Hoftesar-

(eiìdos . Altra volta colai che rifpondefinge di non hauer^intefo : co-

me il Siro Terentiano interrogato dal Vecchio : Filium meumvi^
ai/li» hodie?n(pok,qu^{ì (ijx\x\o\^nio?Tunmnefilium? Et altre vol-

te vna Interrogationfifchernifce con vn altra : come Cherca inter-

rogato dan"n'a.imo:Cur male de me diciss'ìi(pok avóito-.Curtumeis

maCefacisì Così Andromaca,nafcofto hauendo il fuo bambino,

deftinatoda' Greci alla morte;addimandata da Vlifse: Vbinatus

</??rifponde:r^; HeilorìVbi cuneit Phrygesì Vbi Priamus ? Nclche

la fcaltrita Madre difse vero fenza efscrc intefa: peroche l'hauea^

nafcoRo nel Sepolcro di Hettore.Et conreguentemente,andò ter-

giuerfando con rifpofte vere ma equiuoche . Ita quodntinari ma-
ximum vi£ìorfoteft.,contingat:vt luce cajfusjnterextìalfos iacei-.da-

tusqne tumulo.debitu exantmis tulit

.

Et di quefta natura (on quegli fcaltrimodi, chepotendofi

e^ual-
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egualmente In dua contrari fenfi interpretare ; fon vituperi; & pa.

ionlodi . Come per dir copertamente: Co/} et e Donna di mala

conditione : vfarono alcuni qucfte frafi . Officio/à eft : cioè;non sa

negar nulla. Hofpitaliseflfxmina. NonGentilis,fedCatholicaeft:

cioè.non è nobilcma è wnmtxiàìe.Charis efi:o>?ines dtligit , Trium-

fbali Fornice digna eli . Lelìifftmaefi Fcemina . Sthylla reUgiofior,à.

fultiinaribus nunquam difcedit . Dìgnaefl, cuius e-ffìgiem exprimat

Myron : la cui opcrapiù fàraofa.fù la Vacca di bronzo . Vttis efi :

Populogaudet . Reipuhltcx'vtilis efl:imoipfaefi Respttbl'ica. Etef-

fendo morta vna ^\. coftoro; fu fcrittofoprailfuo letto: Hic
Campvs Vbi Troia Fvit. Iquai motti, & infiniti altri

forgono da ciafcunaC^'tegoria

.

Similmcntedi qui nafcono molti jF»/^«?;: come fé tu chiami

l'Arco Celcftc, Vn'arcoftn^acorda.efenzajìrati. Et la Cicogna
datirarpefi: SonCicogna, e nonvolo. E minacciando col pomo
ò.ó\xi^:'iòz: Farotti mangiare vnpoifjOy che ti romperà i denti. Et

con limili maairrc Enigmatiche fu burlato da Cicerone quel

Confo!c,il cui CorJuhi o durò dal mattino alla fcrajdiccndo : Fri-

ma[elfi creavano i Flamini Diali : borafi e creato vn Confale Diale :

cioè di vn giorno. Confole vigtlanti^nnofu co/ìui ; che nel/no Confu-

lato,vìat non dormì. Memorabilefu il Confulato di cojlai : nelqualmai

non f7cuic}>, nepioue . &c.

Quinci ancor nafcon gli Eqtnuochixxx le cofe lintc &Ic vere .

Onde (ì formano concetti arguti fopra le Pitture & le Sculture-

come fi e dctto.Et ài quefta fpecie fu il uTotto di Papa V i bano , ri-

ferito dal Salazari.Percchefupplicato da vn Cardinale di coman-
dare àMichcl'Augelo.che il cancellafsc dall' inferno, douel'ha-

uca dipinto:rifpo(e!i forndendo : Del Purgatoriopotrei ben'io trami

fuort,ma dell'Inferno nonpofjo . Et tal fu lo fcherzo di Agcfilao, che

hauendodalRediPcrfiariceuuto trenta mila Datici perche riti-

rade il (uocfcrcito;iquai denari haueano il Sagittario per impron-

ta-diccua che 3 c.mila Saettatori l'hauean cacciato della Pcriìa, Et

il Re Aifonfo.haucndogli vn'hebreo domandato > : o, feudi d'oro

per vn quadro di S.Giouanni;rifpofc: Tit vendipia caro il Difcepa-

losche i tuoi Maggiori ilM aeftro

.

Egli è vero , che alcuna volta i doppifcnfi vogliono cfsere ac-

compagnati da qualche rf/?w,ò^f»^/"i!^; voce. Comequel diCiu-

none cà 'Venere:

F.gregìam veri landetn,^fpolia ampia tuliHii .

Tnqne , Fiicrqne tuus

,

iaqua'e Iionia vuol'eOer hnciatacon vn fogghigno . Et col aefto

Z 3 della
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ddla mano accompagnò iV//;^mA?<'que' duo Motti centra Nero-
ne, Hev Mi Pater. Hev Mea Mater: facendoairvno

vn'atto di bere; & all'alti o,c!i nuotare : per accnnare il velen da lui

dato alPadrigno,Scil Naufagio ordirò alla Madre.

Et da quefta medesima fonte fcaturifcono le Serie, & le Ridicole

jlpplicatiom de' Ve: (I ò Derci akrui;ad vn fentimcnto diucrfo dal-

la intentione del loro Autore. Seriaà magnanima fu quella di

Francefco il Delfino ; mentre che il Re fuo Padre guerrcggiaua

coirimperador Carlo Quinto. Peroche volendo minacciareal

Niraico.re quantunque flmciuUo hauer cuore da inuolargli ctiam.

dio lo I mpcfo del Mondo nuouorapplicofsi vn'Emiflichio di quel

Vcrfo di Giuuena!c,douc parla del grande Alefsandro :

V N V s Pellxo luucni NToN Svfficit Oanis.
Come fc il Poeta hauefsc parlato dilui . Et di quefta natura fon'

ordinariamente gii più b:-i Motti delle Imprefe . Et le medcfime
appUcationi fcruon di himinofi lampi alla fciolta Orarione. Come
Sencca.per lignificar che quando la Mente è finaituttc le humane
anioni,]^parole.W velìire,i\ caminare ; fcrbano ino decoro : & per

controjc corruttele dc'f^i?«/a/,<iegH habiti, della elorjue»z.a ; fon_.

chiari effetti di mente guaita : applica quel che cantò Virgilio del-

le Api:

Rege incolumi , mefts omnibus vna e(i .

Amiffò ^rnpere fidem .

Ridicola fu l'Application che fece Diogene di vn verfo di Home-
ro.al Ladro che per hauerc inuolato certa Porpora , fi conduceua

alle forche :

Te MoRS PvRP\''REA apprendityViolentaque Parca

.

An7.i taluolta con alcuno Icambio , fi fa parer che il Poeta parlato

babbianelcafo noftro.Sicome Augufìoallegrandoficon Tiberio

della vittoria ; feria mente fcruiflfi del verfo recitato da Ennio in_.

laude di Fabio il Tardojmutata vna fola Voce

.

Fnus homo nobis Vigilando reflittttt rem

.

Benché fimili Argutezze fian mefcolate di Equiuocatiotte,Sc di De'

cettione

.

Conia medefima,& maggior laude fi applicano i Detti Prouer-

bia/i infenfo equiuoco.Come vn Teftimonio ,cui la natura inferi-

to haueua in tefta vn bel paio di orecchioni ; fu fchernito dall'Au-

uerfario con quel Proucrbio:Crf<^/>^; Av ritv se/? Tefftf. Et vn*

alno abattendofi à vedere vn'im.piccatojdifse : Co/?ai nonhaueua

letto ti Stntema Pittagarico; Arctvm Anvlvm negejlato

.

Ancor di quello luogo cfcel'ACUtczza, zhz Mutati concetto di

colui
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colui cheparla colfoggiugnere alcuna cofa differente. Kelqual gerbe-

re argutirsimo fu in Seneca il ripicco di Elettra : cui l'adultera Ma-
drc,chc riiauea colta fola in iftradaihauendo detto: Slttis effepv.tet

Firgificm:(o^2,ìun(c k\h'\to:Gnatam tuam? Con laquale aggiunta »

mutò il detto della MadrCjContinuandolo in qucftofcnfo . Sl^i^

putct adulterafiliam.effe Virgìnem ? Douc,ii concetto della Madre
era quello. ,Sjiispt4tet ejJeVirginem ^

qu^cetuspublicoscoltt^ Et

aprelfo Plauto, ilGiouineArginppo tenendo à bada il Vecchie-

rello, & dicendoli; Dii Dabvnt; intendendoli de' figliuoli:

hcbbe in riipofta: Tibi Qvidem Magnvm Malvai. Ec

altra fimile Argutezza è il nfpondcre in fenfo/'A/'/imà quel che

ci è detto in fenfo Metaforico : ò pafTar dal fenfo Morale al Fifico .

Così.perche miflicamente fu detto , che Vir é" Vxorfum dm in-j

carne vna:rì[pok il Loico ad vno Spofo : Ergo,ta qui eras B i p e s

,

nunccs Qvadrvpes. Et Filippo, haucndogliCatulopioucr-

bioflimentc detto.- Qvid Latras ? rifpofe tofto : Fvrem
Video. EtàScfloTitio, che dolcndofi di non effcre (fato cre-

duto, fimplicemente hauea detto : Cassandra Fvi: mor-
dacemente riipofe Antonio: NoviMvs Tvos A lACES. Co-
sì ne' tempi del Duca d'AIua,remcndo(ì gran folleuarionein Na-
poli.hauendo tre Spagnuoli detto àvn Mercatante (che vendea

lor troppo caro i pinwjPref^onon compreremo piìt nulla : intefoio il

Duca,difle: han detto vero:più non eomprcrannulla: & gli f'è torto

impiccare . Doue tu vedi,che il Senio della propoftajCon la rifpo-

fta cambiato in differente propolìto, fcrifce femedefim.o. Et di

qucfto Genere fìi quella pronta & acuta lifpofta delnoftro Gran

Carlo,al Grande Henrico. Peroche giocando infìcme alle carte

quc' duo fulmini di guerra : & il Re , prcfì due feudi d'oro , l'vn di

rrancia,raItro diSpagna;hauendolo fchiertamcnte addimandato;

^aldi quiflifeudi vaipiù in Italia?i.ccoxvxxi\QniQ vifpoie.gitilo,

alquale aggiugnero io vngrano .

Alcuna volta ancora (ì muta ilfenfo delle parole , con l'equiuoca

fpiegatione-.com^ il Giouine Tcrcntiano ; hauendogli detto ri Pa-

dre: Vade Cito: perdilungarlo dall'Amica : difpcrato rif-

pofe : Vifus cfl mihi dtcere; Vade Cito, Et S\' spende
Te. Et ne' ridicoli, flranamentc taluokas'intcrprctavn detto in

differente idioma . SicoraealcuniCampagnuoli, vedendo fcritta

in vna fontuofa Villa di piacere prcfso Milano , la L>iuifa del Ca-
pitano che la fondò: Nec Spì", Nec Metv: vnchcfralo-

ro era Dottor vulgare, difle : Jl volrtiu dir, eli alnoghe ^^N e Spes'

Ne Metv'; perche l'ha fabricada a fpes del Paisàn. Ma tutti

Z 4 quefti
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queftiEquiuochi fon mefcolati altresì conia Décetilonè ".

Oltre à tutto CIÒ dei tu rifouuenirti, che ancor gli Equiuochì

(ficome dicemmo della Metafora, ) fi poffon far co' Cenm;Sc con

le Atttonh non meno che con le Voci. Così Angelo Politiano fe-

dente alia mcnfa con altri Letterati ; eiTcndog li fporto vn compo»
nimento Poetico, per dirne il fuo parere : lettolo , prcfe vn pizzi-

cotto di file dalla faliera:& ne afperfe la carta:5i fu quello vn dire;

Egli efciapito . Et in quefta guifa molte facetie fi tanno con l'attio-

ne,che fi potrebber dire in poche parole . Come quella del Prete

,

che falito all'altare , diftennc il fi-ettolofo padrone , cercando nel

Meflale la MeflTa da Cacciatore . Cosìjperche C o r p o del Vefti-

tOjfi chiaman le calze,i\giidho»e,i\ mantello ; à differenza ddlc/al-

de,<^dlc maniche ,& altri ornamenti : vn Buffone, a cui il Marchcfe

di Caneto hauea ordinato vn de' fuoi veftimenti : hauendo fola-

mente hauuto dal Maggiordomo le maniche & le falde : fece fo-

nare à mortii& venuto il Clero,addimandato douc fofTe il Corpo:

r\(po[e,ilCorpo e nelCofano del Maggiordomo-.quìfon le rìjanichefola-

mente.^ncor c\we{kx fùfacctiaEquiuocarlaqualehauria colui pò-

tutoefprimcrc con due fole paiolc,dicendo: Signore-,il Maggiordo-

mo ha vn Corpo nella Caffa;ecco le manieh e

.

Finalmente,da quefto Genere ^cof;i degna di rifiperfi) vedrai

tu nafcerc i più bei Gruppi Tragici ò Comici , che habbian trouato

,

ò trouar poffano i Poeti, ò Romanzieri . Peroche tutti hauran per

fondamento vnoEquiuoco,ò di vna Perfona per vn'altra: ò di va'

Attione.,0 Tempo,ò Luogo, ò d'altra circonftanza per altra . Et da^

quefto EqutHOCofondamentale , nafcono in confequenza molt'ahri

Equiuochiepifodici, AHuiluppamenti, Se Peripetie marauigliofe , e

ftraneiche togliono la fede al verOyò la danno ^\falfo:ic finalmente

Icinafpettate&piaccuoli Agnitioni, quando XEquiuocof\c\\Yxd-

fcc,& il Nodo fi difnoda. Vn folo efempio te ne fporrò ; sì per ren-

derti in poco d'horacopiofo cricco d'inucntioni à fabricareogni

genere di Poemi,Rorfian^,e Scenici componimenti: come perche Io -

uente ti auucrrà di douer comporre Itifcrittioni, Enigmi, Oracoli, e

Motti su rai fuggetti

,

Fingiti adunque 1' Equiuoco Nodo effer pofto nella Morte
Non V e r a di alcun Perfonaggiorche fra tutti'Nodi,è più Tra*

gico,& più frequente

.

Per Equiuocodi Sostanza, vna Perfona ìvccifainifcdm-
hio di vn"altraSicome Tamide Corfale,tornato all'Antro doue ha-
uea nafcofa Caricléaicredendofi vccider lei,vccife Tisbecolà per

cafo ricouerata;chc cagionò à Teagene amante di Cariclea, mol-

ta
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Iti

ra doglia, &nagicheriuolutioni : Talché pofciavdcndola parlar

ncIl'antro,credè la fua voce vfcir d'Inferno: & vcggendolacoin-

parircja crede verafantalìma,e falfo Corpo . Ondeiofcioglimcn-

ioàQ\YEquiucco,{\i tanto più lieto, quanto meno afpettato . Et di

quefto genere fu l'Equiuoco della Tragedia di Aulidcrdouc I\ ga-i

mennone fi trono hauerfacrificatavnaC^r/y4, in ifcambiod'/yf^f-

fìia fua figliuolaxhc die luogo al Prouerbio, Pro Virgine Cerva.
Per Equiuoco della Q.v' a n t i t a' , fii Ax Melite creduto mor-

to Te rfiindro fuo Marito.pcr le nouelle, che il fuo legno con tutti'

nauiganti era ito d fondo . Ond'ella credendofi vedoua, fifposò à

Clitofonte ; & l'opraggiuntadal Marito, ilqual folo fra tanti era_.

campatoiincorfein grande fciagura.Et per CimìVEquiuoco,c:eden'

dofi annegato Martuccio Gomito,la Goftanza difperata fi gittain

mare:& portata a' Sufi,con fefta eguale alla marauiglia , entrambi

vifitrouanviui;&nc giubilano.

Per Equiuoco delle Qv' alita' fottopofte al giudicio de'

Senfi^ Ruggieri da leroli, trouato freddo, fcnza colore , fenza.,

fpirito,e mouimento,in cafa dell'amica ; fu chiufo per morto nell'-

arcadi vn vicin legnaiuolodaqual rapita da' Ladri, cagionò mara-»

uiglie grandi : & alfin C\ conobbe , ch'egli arlo di fete,per calo ha-

uea beuuto l'acqua adoppiata , che il Medico Marito di lei, hauea

Jauoratapervn'infermo. Per tal fonnifero , Ferondo apparendo

come morto ; fu con publichc efequie riporto in fepultura : doue
ril"uegliato,gli fu dato à credere,ch'egli era punito nell'altro mon^
do per il peccato di^f/c/^: & promettendo di emendarfenc, fìi

tratto dilà entro:& credurofi veramente rifufcitato , lafciò in pace

la Moglie,&; il fuo Amante.
Equiuoco di Relatione f;irà, fé il Morto non è quel

dcflb ; ma vn fimilc à\fattele , ò di nome, ò di o^cìo, ò di confa»-

guintta . Così Tedaldo fu creduto morto: & prefuntone auto-

re ALdobrandin Paierminì per cqxìOl gelofia: ilqual per gran vio-

lenza de' /'^rwr«/'; con fcfKito fi reo, già conduceuafialfupplicio:

quando ecco di pellegrinaggio ritornar Tedaldo; & chiarirfil'-

vccifo effere flato Fattiuoio mafnadiere , fimilifilmo à lui nel fem-

biante .

Dall'ATTicNE, d" Passione, nafcono belliflìmi Equi-

uocl)i,& nodolhper .ilcunMtione Apparente : come il mifero Cli-

tofonte vide con gli occhi propri facrificata da' Corflili la fua Leu-

«^^f':tagIiatoIe il ventre, e fparte le fue vifcerc : ma poi con inopi-

nata Cataflrofe,ritrouatala viua ; intefc che l'era fiata fopra'l ven-

tre artifìciofamentc applicata vna pelle farcita d'interiora di viV-
~ ,' -'. " agnel-
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•Signé[MviO.O\iexo,per alcun'Attione nonperuenuia alfuo fine : come
Landolfo Rufifolo fomnierfo in niarej & Brada mante precipita-

ta nella grotta dal traditor Pinabello;f"urcrcduti morti : ma quefta

col foftegno di vn tronco; & quegli con l'aiuto di vnacafTcttadi

gioie ; hebbcr falute, con gran profitto . Così cflfendo ad Edipo,x

Ciro, à Romolo ancor bambini, ordinata la morte , ma non_,

efeguita; furfuggettodiofcuriOr^^^o//, & intricate Tr;/^f«'/c_/.

Et alcune volte \Attionfark interrottaper opra Magica , o Miracu,

lofa\ come Argia, per incanto Iparì dinanzi al Famiglio, che
ftaua nel procinto di vcciderla . E^Cariclca incolpata di ma-
leficio, dalla fua innocenza fu conleruata illefa dentro allo

fiamme.
Per Equiuoco del Sito; Teagene proftefo e giacente fra'

morti fopra la (piaggia, fiì pianto anch'egli per morto. Et nelle

Scene , col far vederla vera teflia di alcuno fopra vn palchetto;ri-

manendo il corpo nafcofojiafiì à credere al vulgo ch'ei veramen-

te fia morto.

Et fimilmcntc per Equiuoco del L vogo ; Andromaca fò

credere a' Greci , che il fuo Bambin fia morto , hiuendolo Icpcl-

litoviuo apreflb adHettore fuo Padre: onde con canti Equiuo-
chi, fcnza dir falfo , ingombra il vero.Così Andreuccio, da' La-

dri fu creduto vncadauere; pcroche il trouarono dentro l'aucU

lo, dou'cgli era entrato per rubar le fpoglie al defonto Vefcouo
Minutolo.

Per Equiuoco di Tempo, Tofixno fermamente crefe la fua

Donna efser morta; peroche hauendola chiufafuordicafa vna
notte : & vdendola far giuri di voleiTi lanciar nel vicin poz-

zo : nel medefimo tempo vdìvn gran fuono di cofila entro ca-

duta: & fu vna gran pietra. Ondeleguìvn'altroficeto Equino.

co : Peroch'vfciro egli di cafa,pcr trar lei del pozzo : ella rientrò,

& ferrò lui fuori : &ifgridandolocoine vbriaco, il vituperò à tut-

ti' vicini

.

Per Equiuoco dell'H abito, & degli Instrvmenti; Tis-

be fÌ4 da Piramo creduta dalle fiere sbranata , poiché ritrouò fuoi

veli nfanguinati nella forefta : onde feguì la vera morte di lui dif-

pcrato,& pofcia di lei . E' i figliuoli di Giacob,con la vcfticella in-

fanguinata;fecercrederealdefolatoPi'idrc,lamortediGiofefFo.

Così' Corfalid«l Faro, perfir veduto àClitofonte ch'eflìvcci-

dcano la fua Leucippe insù la prua della naue: troncarono il capo
ad vna Donna traueftita degli habiti di Leucippe . Et Aleflandro

Chiarmontefi , crcdendofi portare in collo il cadaueredi Scanna-

dio; ;
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dio;portòilvluo Corpo di Rinuccio veftito de'pannidiScanna-

dio: ilqualpofciafuggitosparucScannadiorifufcitato, e turbò il

\ \A2p.Sim\\mQniQ con In^rnmefìti artificio/i t farai veder Morti

Equiuoche: ficome doucndo efscre /cannata Leucippe,- fu per

accortezza di Menelao fabricato vn coltello inguifa, che nel fe-

rire, la punta non entrò nella gola, marientrò nel manico; do-

ue premendo vna fpugna intrifanelfangue , fece apparir nella_.

gola vna ferita mortale . Etfragli'«i7r«wf«// Equiuochi, anno-

uero \c/alfe mijjiue, X^fimuUte Infcrittioni delfefolerò , lejnte VO"

ci ; & altri molti artiiìciofi contrafegni , per far credere che alcun

fia morto

.

Hor quel che ho detto di vna Falfa Morte -, che è vn' Eqvivo-

co In Fatto; dillo tu ài qualunque altro Equiuoco Nodo-,

come di vn Delitto ò noncommcfso, ò non da colui, ò

non tale, ò non in tal luogo. &c. "Dì \rìAmor finto \

Q non dt talperforiA ^ h nonper tal cagione , &c.Di
Vni lettera, òjinta,ò non ricapitata in tem-

po, e luogo; òricapitata l'vna per L'al-

tra; & adva per vn' altro . &c.

& ogni fimile intrico, in

cui fi fondino i re-

pentini ,

&
marauigliofi auuc-

nimenti.

MET A-
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METAFORA ^V A R T A

D'HlPOtlPOSl.

^^ A I tu veduto quante fcaturigini di Argutez-

ze ci han difchiufo le due Meiafore, & l'Equi-

aoco.-hora. io vengo alla H i p o t i p o s i > qual

dicemmo e(Ì(^rc i\ ^Qaarfo Geftere dcilc Figu-

re Ingeniofe. Qucftaò o^\x€i\z-,chepon (ottogli

occhi con viuezz,a ogni Vocabulo .- S: conle-

qucnrementc,ogni Continuata Orattene, ogni
Id 0tto,o'gmCo»celto,o2,Y\[ Simholo.o^nx Pitturai^ qualunque face-

to )) tragico ritrouawento-Aichc poirian chiamarla Spirtto,Vita,&L Mo-
lamento delle Figure Ingenioieificomc già dicemmo dfiie P.iteti-

che . Paflcrò velocemente per ciafcuna Categoria negli efcmpli ;

per additarci àpiii agio le varie maniere di adoperarla : & gli j'iù

bei frutci d'Ingegno,che di leinafcono .

^Vnque dalla Categoria della S o ST a n 5: a , formerai viua-

cillime Hipotipoiiifede' propri Vocabuli fo{lantiui,ò aggct-

riui,& etiamdio de' verbi ; tu mi rapprefentcrai Vocabnli Afìratti ,

& quali animati Protratti : nella maniera che i Pittori dipingono
gli Accidenti in forma di Corpi viui,come la Fame^-x FamaAFu-
rore,['yimore,il Dolorerà Gratie.^c. Ifocratcnon dice : Gract rncefii

/ì/ntyma.G R A^c 1 \ mcere t . Plurarco,per dire, PauptresÌKgemofi

funt;d\cc : Pavpertas omnes Artes edocct . Petronio Arbitro ,

per dire: Etiam imperiti^troptergratiam coronantttr.dice : G R a t i A
Coronas etiam adttìiptrttos de/erre foUt. Lucio Floro : Tot Uboribus

,

pericultscjrieiaClatus efl Populus Romanus: v» ad cor,Jìituendum eius

Imperium contendiffe Virtvs Et Fortvna, vidsrentur .

Et Crifippo, per dare vn moral documento', ch'egli e grandilfuno

cri me l'eiscre ingrato,dice ; cìtm C h a r i x e s loms Fili<xfint,fa-

criìegiuM e/I
, fi tam bellis Pucllisfiat ininria . Doue tu orscrutral

che ancor !e Metafore di Attributione, alcune volte diucngono
Hipotipofi.

Viuaccfimilmentellu-à, fé tu mi rapprefcnti qualunque cofa.*

intelligibile
, fotto Vocabuli del Corpo bamano.h Ferino; ò dello

Mem



D'Hifoùpo/t. 36 J

j^embra loi'0:peroche l'Intelligibile fi rende fenfibilc. Come fé tu

diceflì:^/? Latinità moderna} l'w Cada vero dell'antica . ^ejlo
€dtficio,treme /<r T e R g a della Eternità.Gli tuoi libri rompono i Den-

T \ alTempo.Laribellione alzaUTes t a . La Fortunagittu le Co-

rone in G R E M B o <ì Nicia^mentre dormiua.La Felicità di Ale([andrò

fiefe le hhz dall'Egeo al Gange . Etprefc la Fortunaper le Chio-
me. Talché tu vcdi,chequcftc Forme, non rol;imentefipofl'on_,

dir,ma dipingere : & rapprefcntarfi agli occhi , non men che agli

orecchi .

Anzi taluoira fcnza Metafora , ifoli Vocabuli delle Membra-"
Huraane,rcndono la Orationfenfibilc & viiiace : & confequente-

rDente,animata daqucfta Figura.Come Cornelio Seuero,rappre-

ientando la ferità di Marco Antonio centra Cicerone vccifo :

Jnformes V v L L v s , fparfamque cruore nefando

C a N I e I EM ; facrasqueM A l«i v s , operumqut mini/iras

Tantorum : P e D i B v s cìhìsproieClafa^erbi

Proculcauit Oaans .

DAlla Qv'Antita' nrapprefenta l'Obietto al viuoi come
5tatio di Achille fanciullo ritornato dalla caccia .///f</^(fr4/

multofudore^é-p^^^ere Maior. 11 Declamatore : Huic Ck^-
s CE B A T quicquidTellus,é' Oceanus vchit . Et così diciamo; La-
crymisA v e T v M fiumen.Qomo. Ouidio delle Sorelle di Faetonte

cangiate in Vìoppe:Jiipamquè SororibusA v e t a m . Et Seneca ef-

primendola grandezza del Corpo di Hcttorc . feliacus axis Pon-
D E R e Helìonogemens . Et parlando di Cicerone . 1lludingenium

quadfolum Populus Romanus Par Imperio habuit

.

Et così nel diminuire ; Ouidio ti fa vedere in vno Aggettino la

vecchiezza ^\. Priamo vccifo : E x i g v v m cvy e Senis priami lO'

vis Ara cruorem Combiberat. Et nella Suaforia di Scrfe : RELiqviAS

VinariA no/Ira colliget .

Ancora la Sluantità Difcreta, cfprimc al viuo le cofc con_.

Termini numerali . Claudiano di Plutone : P r i m i fufpiria fen-

fitamorisSxYW&oxKo; Brutusé'CaJj'ms Y lt imi Romanorum
vacati.

Ma principalmente à\ qui fi formano i r<;f^^///i metaforica-

mcnrc rapprefentanti alcuna Figtira; cffcndo qucfia vn' obiet-

to fcnfibilifsimo.Come,i?(;//y»^4 amentia . Graffa ignarantia, Acu-

tum ingenium . Et fcnza Metafora fi forman Nomi rapprefentatiui

di vna Perfona,zo\ metterti auanti alcuna fua differenza indiuidua-

\^,QomQ,Lab£OiFront0iN-af0yLoNgus,Cgc^es . Pericle fi chiamaua;

LoN-
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LoNGicAPVT. Tolomeo, Longimanvs. Galba ; Simvs

de Villa. EtilBitontOjinfìgne Predicatore.pcr gabbo era chiama-

to, B RE VIS Orator\ peroch'eglierasìpiccolino, cliefenza vn'

alta predella non compariua fopra il pulpito . In quefta guifa^

Claudiano CI dipinge l'eunuco Eutropio, bel generale dell'armi

Romane.
lamqut &uo laxata cutis ; fulcif/j^genartim

Corruerat pu Ilafacies rugofior vua

.

Et Plauto ti fa vedcr'vn Lenone dipinto al naturale

.

Ecquem v'tdiflis recaluum, ac Silcnum Senem ;

Statutum, ventriofum, tortisfupercìlijs ,

Contrariafacie :fraudnlentum., Deorum odium ?

Et Plinio nella dcfcrittion delle Coccjiiglie. Tot figuris; planis

,

coKcaaisJofìgis, lunatis,in orberti circumaCìis^ dimidioorbe c^/ìs, itt-f

dorflint elatis . &C.

D hWxCatfgoria delle Qv alita', ber fi rapprefenta il co-

lore : come Claudiano, lam Rvbet altus llalys-, per

vnartrage: & quello; Immaniaqtie offt

Serpentum pajjim tumidis cxangmbus A l E E N T

.

Et Giunio Ballo, ftolido huomo,ma bianchiffimoi tà chiamato da'

Romani, Asinvs Albvs. Hora l'odore, come Mallonia_,

chiamò Tiberio, OhiTiyu^&fjircofumSenem. Hora il filano:

come Seneca. Totafubnoslro Sonet ArgoUcatellus equitc^.

Hora il Calore : Claudiano ; F e r v e n t agminepoteft , & fpu-

mis Ignescere Frxmt . Hora il Tepore: l'ifteflb: F»o tot

corpore pila Tepescvnt. Hora la fecchezza: come: Siccis
ochIisfpe6ìare cdides . Et Cicerone : Arida folta laurea retulifii

.

Hora l'hu midità : S t 1 1. a n T e m pHgionem. oUentans . Et Clau-

diano: Laehrymis torui Madvere Leones . Et così di vna vit-

toria, che corto molte morti, diciamo; Le tuepalme fitr bagna-

te di molto[angue . Et, laTerrarigatacolfudor delcontadino. Et,

tnatjgiarpane immollato con le lagrime : cioè , Pan dolorofo

.

^ Vr.i«^/.if/«J T^ Alla Relation E primieramente procedono alcuno
d'fert . N,:r^u \_J Sir/)ilttudini e{pvc[siuc SI , ma riftrette J dalnoftro 1S9 Au-
^^^;^,^^^"^'^^More chiamate Imagi ni. Come quella di Homero: Achìllles

irrtuhhnaoo cfl:
ìrruit tanquam Leo . Nel che lì diffci cntia dalla Metafora ; laqual

cum ven>^4ch:l. non adopera quel termine Comparatìuo , T a Nqv a m . ma di*

iZufrZZt'.^^' ^<=^MeiLeoeli. Ma di quencparlcrem torto più chiaro; pe-

no. loch'elle fon le Madri delle perfettiiriraelrapre/e.

Altre
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Altre volte efprirae le cofc con termini ReUtiui . Comc.Val<Lj

Amicvm lume».'EiV\\mo,Famemfi4ÌJfefufptcorlAKT'!iZì^i mi'

^/ . Et il Poeta Italiano

.

E V E D o \' E le Gratie ,• Orbe le Mufc;
-%.\ . rareaafur eoliar padre in tottéa chìufe:

DAU'Attionej quando inuece del verboy^w,^/,^,- òdi
altro verbo languido e morto; tu adoperi vn verbo viuo, &

animalo da qualche attione. Così il Poeta ,inuece di dir fimplice-

mente,iVf<« CdvelUfunt in fiorite : Pifcis efi iitaqua: dice; CapelU

mihi Errant in Monte.-Pifcis inaqua\.VT>vx: che ti rapprcfcnta l'c-

bietto con qualche Attione . Et principalmente , fé i'attion'è ga-

gliardaiA^t'.vPRAECiPiTAT. FentuslìiEqviTAr mare ; per dire:

Nox aduenit-.Ventus eflin Mari. Et inuece di dire : Colum»^ crant

fnper bafes xfieas:(jr Statuxftabant circa parietej : Colum»£ S v R-

gebant: i'/4/»^ Spirabant. Et fimilmente degli altri ver-

bi languidi.-come Diogene vedendo alla cafa di vn fìgliuol prodi -

go.affifsa hi tabclla.C^ da vendere:pev dire, Non marautglia,fe ha'

uendo digitato tanti beni, hora V e N d e /<« Cafa : diffe il medefimo
con maggior forza, così : Non maraviglia ,fe dopo hauer crapulate

tanto, hor V o m it a la Cafa . Oucro fi affingc con la Imaginatio-

ne alcuna Passion dell'animo humano alle cofe inanimi : co-

me Cicerone; Parietes Gestire mihi videntur . Et , Domus G e-

ì,m difpare Domino . Et, Confulis indtgnitatem fafccs 'Ekv ^eS'

e V N T . ArboresM l R A N T v r fuosfrucìus .

Mavnaparticolar vaghezza nafce dalle Attioni ccremoniali:

come Floro parlando della Morte di Remo . Prima certe V . e t i-

M A fatt : manitionemque noua Vrbisfanguinefuo C o x s e e R A-

ViT. Et di Romolo vccifo. Oborta tempifas , Solisque defeciio

,

CoNSECRATiONis fpectempr^buere .

D^lSiTO, cfprciTìuc, &viuaci forme fi traggono. Como
Virgilio dcfcriucndo il Furore incatenato da Ausufto nella

pace vniuerHilc. Sxua S ed e n s fuper arma;& centumvinCius ahi'

nispofi tergum nodis.2cc.Et rapprefcntando Marcello, li ti fi vede-

re apoggiato all'hafta.Et Polifemo proftrato nell'antro.E' i Carta-

ginefi con le faccie tefe verfo Enea parlante . Laqual fingolarità

,

rende le defcrittioni non folviuaci, ma verifimili . Cosi Marco
Antonio,per torre ad Augufto il vanto della vittoria contra Pom-
peo tra le Mile& Naulaco: il tidcfcriuepoltroncggiantc &iou-

nacchicfo in quel procinto ; Subhorapugnx^ar^o repentefowno de-

HÌncliis
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ttinfius ftteratyVt addandumfignum ab amicis excìtAréttutinec reCiis

quidem oetUis adfpicerepotuit tnHru6iam aciem : verìtmfupìnus ex.

lumque intuens ,flupidHs cubuit necprius furrexit, quàm k Marco
Agrippafugatxfint hojiium tìaues

,

Ancor'à quefta Specie appartengono i termini di chiudere , ìk-

aolgere,8i. fimili^che applicati à cofc inanimi,& aftratte,Ic rendono
fenfibililIìme.Come Floro di Mitridate vinto : Itaqueconuerfus ad
proximasgenti* ; totampene Orientem , ac Septentrionem,rui»afua

In VCL V IT. Et Pedone defcriuendo la nauigation di Genna«
nico : Orbemque reliCtum

.. Vltimaperpetttis Clavdit natura tenebris

.

^"JE fon manco efprcfnue le forme che fi traggono dalla Cate-

HgoriaàzX Lvogo..
Con tal frafi dicono i Ciceroniani , Fallar in vultu Habitat.

^t,/1nimis Illateerata malttia . Et quel tanto lodato dal no-

ftro Autore.F/4 efi mihi Per Medias Charetis laudes.^t.,ProdU'

cere ;«M e d i v M fua cogitata . Et , AmpMtmum cuique T H E A-

t R V M efi Jltnicus .

Et la rapprcfcntation de' Fiumi ^ & altre Singularità inuecc de'

Paelìjò delle Genti.Come in Ql^xudìxno.Tuta quodimhellem mira-

tur Gallia Rhenum : cioc,gli Alamanni difarmati . Et, Mania qua
quondamfamulus ditauit Hydafpcs .

DAI Movimento, ogni priuationc fi cfprime co' Voca^
bull à\ Fuga:com CyRcdeunte Sole Aflra D i f F v G i v t . Exv-

L A T Pudor ab iflius ore . A v o L A t fides . Terraque Vrbesquc^

Recedvnt. Et per contro, Advolat UtaFama.Baccba.
turfuror . FlaCiuant cogitaiiones . I r k E p l t fufpicio in animum .

S E R p V N t vitia

.

Ancora col Mouisnento fenza Metafora, fi pongono fotto gli

occhi le particolari attioniicome Gcta aprcflb Tercntio : Hxcvbi

audiui adfores,fufpendogradum\placide ireperrexi\ acceffi^aftiti, ani-

mam cornprent-,aurem admoui .

DAI T !• M p o : bella è rEfprcllìone di Achille Tatio , deferi.

uendoHercolc,factrantc iVccllo di Vvometeo.Eodem omnia
hitc temporefiebant : arcus cornua neruo adductbantur : neruus man/f

fieflebatur.-manus mammx adhxrtbat. Et nella dcfcrittion del nau-

fragio:r»<? tempore vndagcmttjitus mugit^tonat calumyfirident an •

temn^i ciulant nauta .

i:t
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Et in oltrCjCo' Vocabuli del Tempo,Ci rapprcfentanò viuamentc

ì concetti: come, Noctvrnvs MiUs. Sera Requies . In-

T E M p E s T i V V M benefictum .

DAU'Havere: come. Terrafiorìbui Vestita. Oratto

NvDA acrudis. ^«r^MPRAECiNCT a Rosis. Etcon
lìmi! Figura Ferdinando Duca d'Alua, prouocato dal Guifa à

giornata : rifpofej»^;» vUergiocare v» Regno di Napolicontro vh.'Lj

Sopra VESTA Di Broccato. Che fu vna fra fi molto cf-

preffiua : come quell'altra di Pietro d'Aragona , che ricercato dal

Nontio per ordine del Pontefice, perqualcagion faceflc tante Ie-

llate di foldati:rifpofe(come già il Greco Reji'f la tuia. Camicia
fafeffe quel eh"io z^ofareja ilraccerei.

General mente tutte le Metafore di Attributiofte,chc per mezzo
degli FJabiti & Imfrtimeatijcfprimono il concetto ; fono animate

da quefta Figura:come quella di Claudianoi Licori cedunt Aqvi-

LAE, rìdttqueT oc ATVsmiles.SiC.

HOra,ficome ho fatto degli Eqttiuochi ; vcrrotti additando le

piùrquifite& nobili maniere di adoperar qucft'argutilTì-

ma Figura Hipotiposi: e'i più bei frutti d'ingegncchc fé ne colgo-

no.Il primo adunque farà la iMACiNEjlaqual chiamai Similitudine

Acuta:Q\xtx.,Metafora velocementefpiegata . Argutiifimi efcmpii ne

compilò il noftro i pò Autore da' migliori Poeti & Orato;! : \:^{x- 190 Ar-i-Rìnt.

mina de' quali comincierà fcoprirci vn chiaro lume della Edenza C'^-

& Pcrfettion delle Imprese. Tal'è quella di Andrctione contra

Idrico; ^^// cftmile alM astino -.peroche quejli vfcito di ealenalepiù

fero'.f^ quegli tratto dellaprigione^o più infoiente che auanti non era.

Et quella di 'Xo.QÒ.àXdxviX.Q-.Archidamo nelmaneggio dellaRepublica,

efimile adEvxeno nella Geometria : che pretendefar Dimoftrationi ,

&fà Paralogifmi.Ei Platon nel quinto della Republica . Color che

ìncrudelifcono contra le Statue de' Mortifonfimilia' Cani; che mor-

dono tlfafso,rna non offendono colui che tlgitta,c.c De moftenc : La^
PlebeefimilealTìMoi^ Della "Hk-^^^rcbufo^matorto .\.x.Jla Roefiae

fimile alla 'Qeltx puerile.-perechefe quèsìa sfiorfce ; (^r fé a quella tu

togli ilnumcro-.piunon hangratia. Et Pericle,contro a' Samiefi,che

riceuendo molto commodo dagli Ateniefilorfoggiogatori;ancor

fi doleuano di eiXcr krniiEifònJtmtli a' BA.MBixr, che riceuono ilpa-

nepiangendo . Et contro a' Beotijchefi rouinano con le difcordio

c'iUìluEfonfimili alle Qvì.KC\^iChe/ì rouinanofra lor medefme: pe-

rochedi QucrciaCfanlc mazze,e icunei,co'quai le Querele ilìelTc

A a iìfpac-
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fi /paccaao . Et Dcnioflcne Capitanò : La Plche/tmun al\^kyl

s E A N T E j cheluitÀ vi.i ilfuc natrìmsntojcx Deraocraic: Gli Ora-'

torifon come /^N v t r i e i , chefi mangiano i buon bocconi , edanm
lafaliua a' bambini . Peroche pagati dal Popolo per difenderlo;

poco ben recavano al ropolo,& à fé traheuano il piofitto.Et quel-

la di Antiftene conerà Ccfifodoto fcelerato huomo;£^// e/imilc^

all'in OZIOSO, che aìlor diletta-, quando e benpelìo. Queftefonlc

Im A G 1 N r coiiinicndate dal noftro Autore.-ailequaliaggiugnerò

quella di Platone;!.*/ vita humana e come //Gioco De' Dadi : doue

fi àomatìda ilnumcrobHono.,rnafi tìen quel che viene. Lucio Floro,di

Mitridate,che dopo la rotra,ancor facea qualche sforzo, ma lenza

ioxu^'.Mere AìnGvivm , qui oberilo capite yf>o/trcma caudaminaatur .

Et vn'a Uro : Gli amicifalfifon come /'Ombra Dell'Hor ivolo , che

fé iltempo efcref7t;,^.pparifce:fe nrthilofofi afconde . Et della Vita hu-

maniv.Ella efimUe <?/ F i v m e ; djlc^ }ielcorfo\amaro »f/y?/>f:perochc

la Vita termina alla morte, come il fiume al Mare. Et quelle

Imagini; chcferiamenteadopcrate,lian forza grande: icruono an-

cora al ridicolo,quando il fuggctto fia baJfo.,òfordidetto,b mordace.

BafTacquella di Vefpafiano : I Finanz,ierifon le mie Sì? OGnt:
poichéfon pienejepremo . Et quelle del ScfHi . llVentre è come vna

Cisterna R ott a., eh e mai non s'empie. La Moglie e vnVi'Dt-'

e o M M I s s o, che no}:fip»o alienare . Sordidctte fon quelle de' Co-
TnkuMeretrices,vti Vestes ^poftqtiam ipfc vfui nonfunt ; alicnis ve-

fiibiis affuendis inferuiunt , Et di vna.chc d'accordo pcrmcttea la-t

Fante al fuo Marito: H^ec Sara (fi : AnciLlam Coniugi permittit.

Mordace fu quella di Cicerone verfo la Sorella di Antonio : Ivno
ejhhoc efl , Soror cr Coniux . Ma piccanti inficmc & arguti furono i

picchi & ripicchi di duo grandi OratorÌ5& emulatori, Devnoftene

&. Efchinc. Peroche haucndo Efchine detto à Demoftene : Tafe*

firnile alLi T\-&\M cui rimoffa la lingua, più non vainulla : rifpofe

Dcmoi\cne:Tafc'fimile alla Bilancia; chepende da quellapar^

tendone lafcotella cptu ripiena. Et così Tv n fu trattato da Ciarlone ;

l'altro da Auaro . Ma quello riguarda la Materia dell'Argutezze ;

dcllaqualealtroue.

Hor circa la forma di adoprar quelle Imagini, ben puoi tu ve*

391 Ar.^Rhct. dcre(comcauifiilnoftro «vi AutorcJ che tutte poflbnfi recitare ò
c.^. H&c omnia-, p^i- maniera di Simiglianz,a;o per maniera di Metafora.VtxochQ,iz

)ioìiesy& vt Ima ^" '-^uPopuiMs Temo Est , robajIus,non rtcìus : farà Metafora; pera.

v.»es dicere li- che tu prendi l'vn per l'altro.Chc fé tu dirai, Populus Temoni Simi-
*"• Lis ^sr;robufio,noareCfo;iàvàlm:xpv\t: peroche paragonando

l'vn con l'altro , tu miporgi il concetto più efprcflamcnrc dauanti

agli



aM' occhi .5;;mlltnente fé tu diccflì, Coj^e'tcf'nìl: dlUCometa,
/!ifr')r.^V//V ^f//.<,w4/frRifarebbe Im^3Ìnc:rnadiccndo ; 0/^iHffi<

Co.\u TA, BilU,mafiera:à[\\Qxx;\ Motafci"!. Laondc,(ìcome di ogni

Imagine tu puoi far Metafora : così ne puoi 'u farelmprcfa ; pia-

gei-do l'Obietto per Corfo\t'. prendendo il Motto dalle parole me-

defime dell'applicatione , ò ragione di lìmigUanza , Onde ["cr far'

Imprcij,ò fia Emblema fopra il genio dclh Plebe
,
potrcfti tu pin-

gere il Timo» della N^uexol Motto ,; Rorvsro , Ma Torto. Et per

Imprcft di quella Donna.potreftipingcrc ^ma CcOT<?/.f,col mo:to;

Belt a , Ma Fiera . Et vn moderno per fare Imprefa fopra 1 1 Cofì-

tri,'fondell>enite»te:C\ fcruì della prcaccnnata Imagine di Antiftc-

ne;pingendo {'Ifìcenfo,con Je parole mcdcfime recitate dal noftro

Aurore: Contritv.-i D.-lectat. Ma quai condiiionid

ricerchino alla Perfetta Imprcfa ; mi riferho di ragionartene à fuo

luogorritrahendoic dalle ofleruacioni l'opra le più p.trletrc di que-

frclmr.ginijdclle quali douraiturifonuenirti.

. Ma nel cor/o della Orattonito ne' Moit't,ò negli Eùigrammi; in più

maniere puoi tu feruirti òqWc Imagini , adoperando altri termini

comparatiui : ^.a/ij"anquam^vt : &c. Plauto della Cafetta difte-

golata: Perlucetea Q\' a si Criervm crebrius . Cicerone di

Antonio : Afijle aperta teClicalatuscfipnoppidum Vr Mor.t,-vs .

Et della Statua di Verro nuda : ^Qj^afi nudatam i/5 ProuinciaK-t af-

ftcere: . F^tdiFaìereo-.lUfisJraKt cius Orationem Ov-asi Stfl-
L AE Qv AE D A M , TransUta Verba. Plin io : Jn/Iar velocijjimi Si-

deris omnia /««//^/.Petronio Arbitro:^4'^.'/?irr eloqucKiU^nfi Tan-
QVAM PiSCATORES , cam impofucrit bamis efcarr:^qu.Xi}}fckr}* appeti-

turos efsepifcesfinefpeprsdx moraturinfcopulo.VÌ^Vlo: Aff.igam te

itdterram I t i r» e M V t i P i s e e m folco Pofyp''m .

Ma fra tutte le /w^^/»?, quelle fon più ingcnio''e che lì fonda-

no in quolch'crudinon pellegrina : pcrochein vn medc/ìmo tem-

po ti rapp"cfcnrano viuamente l'obietto , e t'infcgnano alcuna co-

liljcongiugnendo la noma con Li euìdenz-a. Così Cicerone fcher-

ncndolagrauiràdel Confolc Capuano: Ft illofupercUie Rcfpubiì^

cfi.jtAnquam Atlante Cxlum niti vtderctur. Et di Verre : M^i vide-

revt^ Eqiinrt) Tm'gnum introduclum e{fi dicerent. Et quando Verro

^'o!ca rubar la Statua di Cerere : Hk dolor erat tantus^vt Verres al-

ta Orc'if vcnijp Ennam;/^ non Proferpin.iyn afportajfe.fedipfam ab-

ripf.-ifp! Ccrrrem vfderetar.Di Marco Antonio: Ft Helena Troianis ,

fic ifìf- k:i'tc RàpuHica caufa belli^caufapcftìs^ £tqne exit^/nit.FlorOj

della Moglie di A fdrubalc, che fi lanciò nelle fiamme, quando
Africano prefc Cartaginc:/z^//<?/*/ Reginam^qua Carthaginemcon-

A a a didit .



37-2 MetaforA Quarta

didit.'Et dì vn'Orator eloquente ma rapace,fu dctto'.pUue Meuft-'

rius eft-^eloquentÌA Magtfter (^furum. Ancor le pellegrine proprie-

tà delle cofe Naturali, rendono le Imagini curiofe . Come di vno
fcialacquatore : Co^ui e come il Lago Caaato,che ogni cofa mette à

findo.Di vn Verfipelle : Egli è come le Pernici di Paflagoma.che han

^^f f^<jr/»^//'f//^.Tarc quella di Tcmiftocle.òlìa di Antifiirecon-

tra gli Eretricfijche hauean forze anai,ma niun coraggio : Colìoro

fon come il Pefce Tindine^cheporta lafpada, e non l'adopra

.

Ma perche la maggior parte de' Concetti Poetici, &Orato-
rij, è fondata nella Simigliaf)"^: vogliot'io qui darti vn faggio

delle varie maniere di rapprcfentarviuamence la fimiglianza fra

due fuggetti : ilchc principalmente ti feruirà , per concettizar fo-

pra le Pitture,© le Sculture. Pcroche tali Argutezze fi riducon tut-

te in vna fola Propofitionc; QvESTA Cosa E' Similissi-
MA A QVELI.A.

Primieramente fi può rapprefentarpcr modo di Sìmplice yìf-

fermatioMe.,c\\z SlueBa cofafia quella é' "Oft altrA. Come s'io diccf-

{v.icjlui non ì Huomo.,}na Demonio . £luefia non è Pittura di Altjfan-

dracma glie Alcffandro medefìmo.Non efinto,ma vero . Et quefta ma-
niera nafce ddila Categoria della Sostanza.

1 1. Per modo di Riftijjtone : fiche quefta cofa.da chi la vede fia_.

creduta quella.Come Virgilio dell'ampiezza delle Naui. Credas

innate reuulfas Cycladas . Et Mar:! ".le fopra il protratto d'Ifla, Ca-
gnolina di Domitiano

.

I^am deniqHcpone cum Tabella ;

Aut vtranqueputabis effe veram ;

Aue "utranqueputabis tJfefiCiam .

'Eì,fcgiurerebbe che queftofiaquello.Qoxwc Ouidio, di Vertuno can-

giato in h\^o\co:Iurafs esfefsos modo difmnxifse iuuencos. Et equi*

uochiamo ^all'vno all'altro .- come color che falutauanoParmcr

nione per /\lefIandro,per la fimiglianza fra loro . Et Claudiano di

Cadore & Polluce: lunat ipfe Tonantem

Errar ; dr ambiguaplacet tgnorantia Matri .

Et fopra vn Cupidine dipinto, s'introduce Venere.che vedendo-

Io li parla;c poi fi rauuede,& ride il fuo errore . Qwtxo^fupponend»

che queftofia quello , ci marauigliamo di alcuna cofa : com e apreflb

Claudianoje FanciuUecredono che i Soldati fian'Huominidi fer-

lo.^anam degente (rogabat) Ferrati venere Viri?qu,e terrametall»

Nafccntes informat equos?Qucxo,fupponedo che quefiofia quelloy co-

fcqucmcmentc facciamo à qucfto ciò che à quello farémo.'Come
iiSciiio Tcrétiano,vedendo il Padion diucniuofmorto perle cat-

tiuj
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due nouelk •. per voler dir ch'egli è fimiliflimo ad vn ftiorto, gri-

da la forinola, che il banditor gridaua per l'efequic de* morti :

ExEQviAs Cvi OciVM EsT. OntVQ ct par di fentit gli

effetti diquelU; ne Attendiamo U confequen'^ . Come del fuoco

dipinto

,

Già n'edo ilfifchio,egià Varder nefento .

Et Bacco apreflò il Nonio , per dir che Ampelo in beltà crafimile

à Ganimede: Timeo ne te rafiiat louis ales.

III. Vz"^ vaoàiO ó^i allegar ragione y perche nonfaccia i medefimi

effetti.Covae il Marini fopra la fontana del Facchino : Egli è vitto;

.& berebbe\mapÌHama ilvtn che Cacqua . Et di S.Brunone dipinto :

Egli e viuo\&parlerebbefé non ojftruafse la regola del /ìlentia . Et su

la pittura di S.Cecilia in atto di efser dicoUata : llCarneficevibra-

rebbe lafpada\ma compatifce alfior di quella età.Et de* Pelei dipinti:

Tu li vedreftgui'^arffijfer neWacqua. Onde Martiale : Adde^
aquam,natabunt.Et di vn'huomo irato; per dir che ha gli occhi co-

me fÌ3ia\mx Appone Lychnum , illuminabitur . Ancora direfti di vn

Can dipinto:iV/^/?rrf^// vna lepre^é" vedrallo correre. Et così di tutte

le Attigni & Passioni.
IV. Per modo di Termini efprimenti Relation di Simi-

glianT^. Come Martiale fopra quella Cagnuola :

Tamfim'ilem vtdebis IJfam ;

Vtfìt tamfimilisfibi nec tpfa

.

Ouero , quello efiere vn'altro tale •• ò fratello ò fìghuol di quello .

Così di vn'huom valente fi diceua ; yllter Hercules . Et Cicerone

di \Qxxc;AlterOrcus.Et Virgilio,^//fr Achilles . Pindaro chiama

le mule \e\oc\\ Figliuole delVento . Et Angelo Politiano fopra lo
Poefie di Cecca da -Siena :

Mnemofine audito Senenfis Carmine Ciccha :

Quando {inquit) decima eli natapuellamihi ?

Ouero fi dimoftra quello competer con quello: come; Niuibut

certantia Lilìa.Et Plinio,Immenfum latus CirciTempierum Magni-

tudinemprouocat.OuQVO fi cerca il fuo Correlatiuo : come di vn'-

Hiftrione aflai piccolo difscr gli fpettatori . Vbi Hefhr ? Afiyana-

LÌemenìrnvidemus. Et per contrario fi afferma IVno affermando

raltro:come fopra vn zoppo.che hauea la Moglie licentiofa . Hic

Vuìcanus: illa Venus

.

L'ifleflbdich'io del Sito, del Lvogo, &delMoviMEN-
TO. Come fopra vnPrometeoviuamente dipinto: Surgeret ,m
[copulo refupinum catena configeret , Et del Ricco Epulone, di man
.di vn'cccellcnte Pittore : in Èreboputabam ;& epulatur in tabuìa .

Aa 3 Et
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Et di vn'/fquila di marmo: Duo Prodìgia: Volucrts lapidifcìt \
é" l**

pis vol/i^.Et iopra vn'Imagine di Prolerpina rapitada Plutone: Sa-

m.,plnto Prcferpinatn.Proferpwafpeó^iantes raptt

.

Ma bcllififìmc forme ign quelle chenafcono dalla Categoria^

dello Ha vere: fol facendo la differenza in alcuna coùhauuta
daUVno,& non dall'altro.Come di-vna tara beltà : Dagli le ale, (jr

far^vnA^geh.Etàx vn'huomo fcekratiflìmo: Perfimigliare -vn-»

Giuda^altro non li mancach' vn capeilro. Di vn Giouincefteminato,

Seneca nelle Declamationi: Date illi veliempuelia è(l:ficimitabitur

Helenam,vt raptorcm inueniat.Yx Quidio paragonando il Centau-

ro al Cauallo di Cadore : Da colla, caputque : Caftore dignus erit .

Quinci di vna Donna diformc,di(Te il Poeta :

Fax manibns tantum \ crtKibus Anguis ahcfi :

per òxi'Q^Ellafimiglia vna Furia . Et più leggiadramente fi gemina

il concetto: come Gnidio vguagliando àCupidincinbeltàil Fi-

gliuol di Mirra * ^Slualta namque
Carperà nudorum tabula pingunttir Amorum

;

Talìs crat -.fedriefaciat difcrimina vuUui ;

Aut buie adde Icues^aut UH tolle Saz'ittas

.

Nclqual genere argurifsimo fii ilConctttofoprala Madre , &il

Figliuolo,priui entrambi di vn'occhio ; ma belli per altro à mara-

uiglia:

Blande Puerjumen quodhabes concede Parenti

.

Sic tu CiCCUf Amor : fie erit illa Venus

.

E taluolta con lo fcambio de' nomi Ci forma l'iftefl'a Argutia:come

di Bruno e Cornelia.-laqual'era alquanto nera di viro,& di famaifù

detto : Dourian cotefti dua cambiare tinomefra loro . Per contrario

,

raaggior'è laiìmiglianza, douenonèbiiognodialcunadiuifa_,

.

Cosi Cicerro Buffon di Augu fio, à Sarmento che hauea nella-,

fronte vna gran Cicatrice, dilfc : Vopo non tifia dimafcaraperdath

•zare il Ciclope

.

Arguta è finalmente rcfprefllon della Simiglianza , fondata in

vna Conditionale.QowxQ Safo della Rofa : Sifloribus Eeginam elige-

ret lupiter-yRofa ejjèt eligenda . Et il Pancgirifta : Si Firtus orbe toto

pertjljèt,in te vno rtfpirarct.^t ne' ridicoli dilfc il Comico:.5"f' laforca

fofse vna Tatterna\tufarc(li l'Infegna.Sc la Citta foffe vn Zodtaco;tu

rifplenderejfifra' Pefci,e'lToTO.Segli HuominifofscfaWeri., tu farefli

il platano: percheama il vino

,

I
L Secondo fi'utto della HipotipoCt , non troppo diuerfo dairantc*

cedente,è quella Figura,già da noi chiamata Espressione,
figli-
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figliuoli della i?//7/'j(/«^»f.- viuamenterapprefentante vn Concerto-

reale,per mezzo di vn Concetto imaginario.Comc quella di l-Io-

ró.che più di ogni altro ne abonda : Ccntum amplius naisinm cUf-

fern in Poti tico Mari temf^cflas tamfosdaftrage Ucerauit : vt naudis

belli infiar elìceret : Q v A s l L v C v i, L V s , Q\' oda M C V M
Flvctibvs Procellis(vve Commercio, D ee el-

la ndvm Vfntis Tradidisse Regem (ci(;è Mitridate)

'

Videretvr. Che febcne inquanto cfprimc il mouimentodel-

l'Animo.appartenga alle Figure Patetiche : nondimeno iaquanto

alla Inuention del Concerco,lì de' collocare tra le Ingeniofe: pcro-

che.in quel che è,ri là rraucdcrc quel che non è : & con quel che-»

non è;ti fa più chiaramente comprendere quel che c.L'iftcflb Flo-

ro, perefprimercla velocità, con cui Duilio Confule fabricòv-n

gran numero di nani:/ i i.-jn nauesartefaBx.fidqitodammunerc^

Deorum, in Naues mutata arhores V i d E R e N T v R . Et di Tullio

Hoftilio.chefpiana'alaCirtàdi Alba ,condune gli Albani in Ro-

ma : Prorfas^vt coiìfanguimaCiuitas^nonperijffc.fedinfuumCorpus

ledijljhy Videretvr. Et della guerra Sabina : Slua Victoria

tantum horniKUfnjantumqne agrornm inpoteftatem redatium eftyVt

in viro plus eJfet^necipfeV oss-ET Aestim KV^^quiviccrat.^ che

ritrahf quel di Cicerone fopra il conuiro di Fifone: ^luodqtiidem

iflius'in tUis Reipablica luCtibus
, qnafi aliquod Lapitharùm aut Cen-

taurorufficonmniftmfirebatur : in quo Ne mg PoteST D i c e-

R E , vtrum ijìeplus ùiùerit,an vor/ìuerit,an efftidi rit. Et del Cande-
liere di Antioco: £<*t^rfr;>/rf/^ s^^ra/» , Vt Ars Videretvr
cenare Cftmcopta: ea magnitudine , Vt Intel ligi PosseTi
tson ad hominum apparatum\ftd adampHjjìmi Templi ornatum eff'i-j

_/Q if7«/w.%,di Verrc : Ita natus efi ita eciucatus^itafuctus ér animo ,-

(^ corpor'ewt mulib aptior ad d'fi renda onera; quàrn adauferendafi-

gna, V 1DERETVR. Erdtlcriuendo iIDuun'jiioCapuano,clie

concerta fuafìlofofale fcutrità, fi prò feflaua rilormator.de' coftu-

m'vCapillo ita horrido,vtC.apua(tn qua ipfe tmn tmaginisformando

caufa Duunuiratrungcrcbat) Seplafiamfublaturus V l D e R e t \' r .

Seplalìatrail mercatode'profumieri : nelle cui dclitie Annibale

fi cfFv.'minò:lparfo le chiome di mantèche, & di poluere di Cipri.

Ancora Plinio PanegiriQa , chiude con tai viuezze le più belle pe-

riodi. Come dopo liauerdefcritra la ftrage delle Statue di Domi-
nano: /»«<«^rf^////<s^(f»"fy3/(py//^^r^//Jiww vultus: t tifiareferro: feuire

Jecuribus : Vt Si finguksicfus, dolor ,fanguisqucfiqueretur . Et

del medefimo:AV»';^/'iw temperamsgaudtj.fèr^que l£titu,quinin-

Jfar vltionis Videretvr cernere laceros artus , truncata mem-
' ' A a 4. brai
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,

tra] poftremo truces horrendasque ìmagìnes abietids yeiccoCÌÀsqièCt

fiammis:Vt ex ilio terrore (^ mims , in vfum (^ voluptatem homi'

rmmjgnibus mu/are»tur.Et zìiiovLC.^idifii beoigHÌutiprecer^ ni-

^ vtftmfer obliger, ebligeris : iNCERTVMqvE Facias, vtrum

magis txpediat Ciuihits tttit,debere tibi,ejuamprafliti(fe

.

Ma grana maggior riceue quefta figura, quando il giudicio fal-

lace facciara fare à quel mcdefimo che ci afcolta: talch'egli del

fuo inganno paia incolpare il proprio ingegno. Petronio Arbitro

,

dcficrittc le pitture di Apellejaggiugne quefta viuezzza : V t Cre-

de res etiam animarHm effe piifuram. Et Virgilio , delle Naui

grandi:C R e d a s innare reuulfas CycUdas. Cicerone,dc' Fratelli

Cibiratici trecconi di Verret^ì» fojlquam venemntymiraitdum in

modum canes venaticos Diceres : ita odorabantur omnia, érperuejìi-

gabant. Plinio rapprefentando à Traiano medefimo la fuà mode-

ftia ne' w\2i^o{:Ntillusfirepitus : nttUus in exigendis vehiculis ttimul'

$ns:nuUum circa he/pitiafajiidium ; Diceres magnum aliqmm DM'

cernie tepotijkmum aàexercitus ire . Et in quefli efcmpli olTeruar

tu puoijChe tante fpeciefon di quefteEfpreflTioni, quante XcCate-

^w.Peroche tutte efprimono ai viuo.ò la Santità,ò la ^alit^ ,

ole Attioniyò le Paltoni , ò alcun"altra delle CirconJìanM antidetre

,

JL terzo frutto della Hipottpofi,zttx^^tviX.t piaceuoliflimo; &: pili

gradito dagli Vditori.cHc conofciuto dagli Oratori ; è vna Sin-

golarità d'imaginate ma verifimili Circonflanze, che in vn Vocabu-

lo folo potremmo chiamar Congrvenzaì laqual rende le»

ffarr4tioni,\c De/crittioni,8c ogni Oration Verifiraile , & euidente

.

Conobbe il noftro « 9 ^ Autore ancor quefta Rettorica delitia ;

l^\6^VmfiJ'à recandone l'efempio di Elchino contra Cratilo . Oreperfonans,ma-

e'nim hdic oratio- nusque quaffansJntonuit:manuqae mtnatus efi , Anzi quefta Figu-
mmfaciHnf.quo ^^ ^^^ adoma folamcnte la Orationejma le pitture hiftoriate,ò fa-

s'Tfit!nt"^f' bulofe:fpiccandoin qadkvert/milij/ngolariià , il capricciofo in-

^uditorts ne- gegno del buon Pittore . Così hauendofi à pinger Pallade allor

[iinut . ^|je Marte l'andò ritrouar nel fuo albergo , dopo la Vittoria lUiri-

cajvn'artefice don2ÌnaIe,la pingcrà fedentaria nell'habito fuo co-

ftùmato : ma vn Pittore ingeniofo la ci rapprefenterà con le vefti

ancora imbrattate di frefco fangue : in atto di rintrecciar'c terge-

re le fcompofte ferpi della fuaEgide : attion fingolare,& congrua

al Perfonaggio : & perciò verifimile per la proprietà : & euidente

per la fingoIarità.Come adunque la pingerebbevn buon Pittore :

così l'ingeniofo Poeta Claudiano la ci dcfcriue : Tttneimplacabile

Kttmen
Bei-

l



TyHipotìpo/i. 377

Beltottam dlloijuitur : qu^fanguìnefordìda vefiem ,

Illyrisispnguesfedebat cladibusHydros .

Et Statio defcriuendo la Furia Tififòne sfacendata , quando Edi-

pò rabiolo l'incitò contro alla propria ftirpe : Inamanum fortef<-
dcbat

Cocyton iuxtì : refelutaque vertice crinef

,

Lambtreful^hureaspermiferat angHìbus vndas ,

L'ifteflbClaudianodicuipiùd'alcuB'altroè propria queftaFigu-

rajdelcriuendo Plutone intenerito al piatito della rapita Profcrpi-

na:dice,ch'ei le tcrfe le lagrime col Manto tinto di ferrugine infer-

nale^uneferrugineo Ucrymas dettrCtt amiiìu . Et rapprcfentando

Cibele addolorata,veder ti £i per terra l'adornatura del fuo capo

,

& la murai Corona lordata di poluere :

AureafaniiArum decus immortale cornarun$

Defluxit caf>itiTurris :fummoque volutus

Vertice^ertnalis violatur vertice Mttrus

Et Cerere difperata, fi (traccia di capo lefpiche. Et Roma do-

lente,fi fquarcia la Trabea,& gitta l'hafta : giacendo l'Aquila con
Icaletarpate . Così Virgilio,quandoladelolata Madre inrcfela-.

morte del caro Eurialo ; dicc,ch'clla era apunto occupata nel tef-

fcrgli vna ricca vefta.-& confequentemente, ch'ella gittò il lufo,&

loftame:
Sxcujji manibus radijjreuolutaquepenfa.

Lcqualifìngolariràitoracauifail noftro 193 Autore^ fon gran- ^^'^jir.ì.Rher,

demente patetiche; perochc que' veftigi rapprefentano viuameo- f-S. signajho^j

te il dolore dauanti agi i occbi.Et il medefimo dirai dell'Ira ; dell'. fjfj;^~''q';i
Amoreje degli altri Arfettijò de* Coftumi : che fanno la Oration.* paf^funtcaura-

Patetica,© Coftumata . Tal'è quella di Argentario rapprefentante 5« eiufmodhmi

ad vn tempo Antonio crudele nella vendetta , & effeminato nelle
{7«.'^~f.'^#dl

crapule: Pt?/'/W tributogentium infiruitur-.iffe vino, é" fomnomarci- ture'mm'his , ^/

dus,d(fcientes oculos adcapita Frofcriptorum leuat

.

^"'^ ""'^^ '"^^'^

Ma piti ancora ingeniofc fon quelle Singolarità , quando fi at-
'^"^^''""'•

tribuifcono à cofe 4^M//^ , de inanimi: perochc zi Ferifimile s-

aggiugne il A^^ij/^r/Vi?^ v'entra vna doppia Hipotipofi. Nelqua!
generc,ingeniofiflimo è il Ncnnio nelle fue Dionifìachc:libro leg-

gicrilTimo nel fuggetto ; rtìa di ogni arguta Riflej^ton fioritiflìmo :

donde il Marini copiò gli fuoi più viuaci & concettoficomponì-

menti:& principalmente apprefe quelle iutfingoìari viuezze . De-
fcriuendo egli adunque il bianco Tcr/Vr//*», chefolcando l'ondo,

tranfporta Europa;dìce,che Amor quafi bifolco,il feguey?/fflro/4».

dok con l'agutofuo male. Et mentre che dorme la bella Nicea-j

Amor
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Amor lefì vento con lefuepenne . Ma fra' Latini , Ouidio nelle fue

Mctamorfbfì,fd in ciò comparir fopra ogni altro l'amenità del fuo

ingegno.Come nell'incendio di Factonte: .doue rifiefsiuamentc

ricercando gli effetti verifimili.come fé ibfler veri : rapprefcntaci

al viuole CongruitàftngolariàtWt Imagini Celeftì

.

L'Orfa Minore,dice e^WiCheprima iniirizz.ita dalfreddo boreale

,

mai non tramontaua : /emendopofcia ilrepentino calore^s'affrett^o di

tufarfi nelMare . Et la Serpepolare ^che pel medefimo rigoreprima fi

giacca difarmata di veleno^ innocente : à queiealio prendendo vi-

gor'efòrz,a.,infi€r).E'l Ruflico Boote^negligente'fcguace del lento carro:

attor follicitAto daltimor dellefiamme',prefe velocemente lafuga. &c.''

Etconfìmili Congruenze^ vàfchcrzando continuo nella deferir-
^'

tiondelDiluuio: e in tutte l'altre. Doue parimente onTcruar tu'*

puoi, che quefti Verifimili ci prouengono da ciafcuna Cate-
goria^ . .

,

In queflo medcfimo genere amenifsimo , & fìizzanfifsimo e il

Cieco di Adria, principalf.iréntc nel rapprcfcntarla viuezza du'

Riccami di Aleffmdra nella Oratione Ottaua; doue per voler di-

re che le cofc da lei imitare con l'acopareancorc vere; auuiua le

d^fcrittioni con sì fatte Singolarità' concettofcòfibulofe

in qucfta guifa . Delle Refefigurate ne" fuoi trapuntitififuceua vno-j

perpetuaprimauera. Dalle vtti erano ingannatigli Vcelli : da' Fiori le

j4pi:dalle Serpi ifanciulli : dal Fuoco le Giouinette,che in toccarlo te-

nieano di abbruciarfi la mano . Ftlomenajlcffagodca di ejfir vinta nel

ritrar lahijloria dellefue pene . Ad Aracne non calèa diefprejlatì^

vinta da Palude y poiché era/lata fuggettadelcosìeiaco : dr Pal-

lade. gioiua contemplandoui la fua Vittoria contro ^racne : ne,

fi accorgeua , che mentre credea di vincere , rimanca vinta^ ,

Vulcano, sipratico nel tirar la Rete; veggendoui dentro Venera^
e Marte, fchernito dall' arte correuà à ripigliar la Rete per ripi'

gliarli . &c . Doue tu vedi co me vn Icggienlsimo foggctto diuien

fecondo con la enumeratione,& viuace nelle fmg^jarjtà . Sebcnc
in quefti efempli quefto cieco inchiampi fouente circa il decoro :

eccedendo neiringegno,non nel o ludicio

.

'0*0'

ì94^rA.Rhet. X TN'altraFiguraaflai fimilc à quefta,& digrand'artc.èla Pa-
c i6.^n>:eFìen. yf rentesi. Non quella CO mune, chc neccrsariamente fcr-

q-.iicumque -vd "^ ^'^'^ intclligenza del concetto : ma quella che mgeniofimente
ViriKtesìuas^-veì > 94 s'inferifcc neirOratione,per farla Dilucidalo Patetica, ò Coftu-

stTIìhndX'''^
""^^'^

' ^°f^"*^o t" ficilmente fperimentare.che più s'imprimono

Vci 'yìnditori'b.
^piu dilettano , &piùcommouono certe circonftanzequafìtli

uicundafum . paisà ggio accnnate : che fé di pie fermo tu ne hQzkì oftcntatione

.

Ec



Etqucflo fignifica la Voce Svbostendvni', adoperata dal

noftro Autore. 1

Dilucide fon quelle,chefurtiiiamentc ti pongono dauanti alcu-

v\zjificacirconfia»za.QomQc\nt\\di. Hosimerflacidi ( Poter AS
NvMERARE L.APiLL0s^ i'^r^f^rf»/ /«j/Z^fj-. Douc qucILi circooftan-

zadi numerar li CafToIini, ti rapprefehta isfuggendo lalimpidezza

del rio . Et del Toro : ^erults mugitihus arua (Responsant
iValles) amijja coniuge complet , Et l'iftefso va tu dicendo di

tutte le altre Categorie, del Tempo, del Luogo , degli ^<«^/>/,deUe

jittioni.ècc.

Patetiche fon quelle, che trafuolando danno vna fpinta all'af-

letto,mouep.dolo à marauiglia,àpietà,à rifo.&c.Ouidio. Et taedio

(ìs/[iv.\n\)duo marmerà campo Afpicio. Che fé tu haueffi detto : Rem
miram vidi,medio duo marmora cawpodàdx grande il concetto; ma
non figurato.Et queft'altro ,• Hoc me nate Bea (Qvis Possit Crede-

re;/*?/*/», F/fr^T^r/V.A pietàcommoue queft'altro:^///»?^ confcen-

dtt r/<</j(fw(|VIiSERABILE Visv) In tnedijsHecube natorum inuentafe-

/"«/m/.Oucro fi acennaperparentelì alcun di quegli obietti-^ che

naturalmente 'i-S mouon l'affetto : de' quali aprcfso il noftro i5>5
^^^ ^^ ^ ^^^^_

Autore troueraicopiofifsime fonti. ComeOuidioncU'Apoftrofe e i6. si. eanar-

di Hecuba alla Figliuola:AT^/^ tu^e (Qvjd EniM Svperest; do lor vi- rancio exponcs

timx Matri-.natataces.Dowz quella parenteli mouea pietà: elsen- usm.
do '97 miferabile colui,alqual niun*amico,ò figliuol refta-Et quel- 196 ^r.z.Rhet.

\o:Brachiaque in cxlum (Qvod Non Videt) irrita tendens : efsen- f'2-3'4-5- 6.7-8.

do cofìi miferabile l'cfser priuo della luce del cielo. Et quello: i<^j'yìr,i.Rhct.

TorJ/taf3addideram(SlcMEME^ Fata TraHesant) blanditias p!n. c.^. ALfcrabile

res: 198 efsendo da compatire chi dalla ma!a forte è fofpinto. Ma^ flbcirami^.
viuacefopramodoèlaParentefi.che interrompe il parlar di alcu- ejc.

no:rapprefcntandoti 159 gli atti pateticidi colui che parla . Onde ^"^^^'j- J^^é-

Homero è lodato dal noftro ioo Autore, doueinrerrompe ildif-
gJ^^^'li'Ja n,ll

corfo di Aftano con quefta Parentefi : Manv Faciem Retinebat : rum fortuna tft

che ti fa vedcrl'atto di colui che vuol prorompere in lagrime. Et c.wja.

Efchine di Cratilo: (Ok e Personans , Manvsqve Qvassans) I n- \\lrcral'ilia sui

T o N V 1 T. Così Ouidio , recitando la concion di Vlilsc, nel litig- fìgna crfi^a .

gio delle armi di Achille :
zoo Ar.yRhet.

Sluem quoniamnon <sqt4amthi,vobisque negarunt

//«/rfCManuquefimulvelutilacrymantia terfit

Lumina^^»// magno meliusfuccedet Achilli ?

Doue per parentefi ti fi veder le fìnte lagrime dell' aftuto Orato-

re.Etfimilmente recitando le vlcimeparole della infelice Figliuo-

CIÒ.

la di Priamo;
Nulla
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;
}1uUa mora eB.• aut tu iugulo velpe^eretelum

C(?W^«»^tf ( iugulumquclimùl,pe(ausque rctexk/

Silicet haudvlUferuire Volyxena vellem

.

•or Ar. ibw.. Douc quel difcoprire agli occhi il luogo delle ferite, IO I muoueà

fltbiur\unt\
pictà.Et COSÌ degli altri zSmuIra,AmerefidÌ9,Timore . &c.

qui Iculis ccr- Ma non men belle fon le Parcnrefi Coflumate: 102 quelle cioS

rmmur. che cl danno vn faggio di alcun'habito morale , conucneuole alli

T'ù^Moraum P^rfona che parlajò di cui fi parlarcome di Prudenza, Religione^in-

Oràmiiem ejji- trefide^fiiufHtiA^Cimltày^ de* lor contrari. Peroche quefte rcn-
ri<r:t qus. Mores dono la Oration verifiraiIe,rapprercntando agli occhi la perfona.

;:~? ""fi- Tal'èl'Efempio di Herodoto recatoci dal noaio io, Macftro: Eg9

203 y}r. Ibid. verofuadeham{quod:ufium acpium efl)non deferendos ejjè Itéerot.Et

quell'altro: Uuic ego {quanquamfcitbam neminifidendum ejfe)bomt

fideme credidi . Doue tu vedi che la prima parentefi ti rapprefenta

204 Ar.ì.Rhtt. vn'Huom Giufto,& la feconda ^04 vn Prudente:eflendo fenil pru-
c. 1 5 Senesfufpi.^ denza il fofpicare.Et quell'altra : {Hdeambulando vociferabatur ) ti

^l^n^duii^mc"^. -rapprefenta , dice egli, vn'homaccio villano e fcoftumato . Così

àuU ait'cm quo- quel di Cefalo aprcflb Ouidio :

inttmexperci. Haac mihi ianxit amor :feìix dicebar,eraniqHe :

('Non itàDis vifum eft)& nune quoqueforfitan ejpem.

che ti acenna vnreligiofo rifleflb nella Prouedenza diuina. Et

parlando di Polimeftore.che precipitò Polidoro :

£/ (tanquamtolIicumcorporecriniinapolTent)

Exanimem efcopulofubiefìasTHÌ/ìì in vfìdas

.

Nella qual Parentefi, tu vedi vn brutal difcorfo, degno divij

barbaro. Et di quefte viuezze afpergerai le narrationi & ledc-

fcrittioni.

DAlla /^//><»///>^ parimente prouiene la P a r ti t 1 o n e , ò fia

Enumerattone . Figura meriteuolc più di ogni altra del pro-

prio no ine;che ri pon dauanti Partitamente l'obietto. Più

chiaro & più diftinto veggendofi quel che ci viene à parte à par-

te rapprefentato . Sian pur quefte, ò Parti di in Corpo j ò di vna_.

MoUttudine; òàxMtiom\ oài\ Luogo \ ò óì Tempo; ò d'altra^

Categoria ; certamente nelle Defcrittioni nulla è più proprio , ne

più viuace .

Dalle parti Corporalt , PHnio ti fa vn protratto di Domitiano :

Occurrit vifu terribilis;fuperbia /;» F r o N t £ ; />^ /« O e v L i s \fx'

mineuspallor in Corpore, /«Ore ìmpudentia rubare perfufa •

Et Claudiano defcriuendo {'Hifirice : O s longius iUi

Aj^imilatforcum, Mentita Co ì^ìHV A /i/a

Stim-
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SummaFronte ri^ent . O e v l i s rubet tgneus Mrdtih\

ParuafubhirfutocaiuUy^sTìGiK DoRSO.&C.
Et l'Ariofto defcriuendo la bella Alcina:

Spargeafiper la guancia diUcata

Nifio color di rofe , e di lìguftri

.

Di terfo auorio era lafronte litta ,

Che lofpatiefinia congiura meta .

Sctfoduenegriefottiltjftmi archi -'I

Son duo negri occhi , anzi duo chiari Soli. ^t. .

Sjfindi ilnafopermsT^ il vtfofcende i .

ChenontrouaCintifdìAoneCcmende.

Sotto quelfià , qua/ifra due vallette ,

Laboccafparfa di natio cinabro.

Sl»it*i due;filz,efotì diperle elette

che chiude é" ^p^t '^^ bello e dolce labro. ère:

Et così vn Palagio^vn Tempto,\K\^ Naue,vnz Pianta tu puoi dcfcri-

ucre.viuamentc rapprefcntando ciafcuna Tua parte

.

Dalla Moltit»dine„viu3.ci(f\ ma è la defcrittion delie Ninfe rico-

glitrici di vanj fiori aprcffo Claudiano

.

Pratorumfpoltatar honos . H ae e Itliafufc'ts

Intexit vtolis . H a n e mollis amaracus ornat .

H AE egraduur sìellata rofis.Haz e alba ligujirìs. 8cc.

Et il Boccacci defcriiiendole Damigelle ricreantifi in vn bel giar-

dino. Bioneoé' la Fiammetta cominciarono a cantare . FilomeniL^

e Panfilofi diedono à giueare a 'fiacchi : così chi vna cofa^ chi al-

tra facendofuggendofi titempo , l'hora della cena appena afpettatafo -

prauenne . Douc tu vedi ch'egli allaEnumeration delle Perfone

conniugne quella delle Attioni . Ma più ingeoiofamente il fé i'-

Ariofto: !,

^luidoue confrena e lietafronte

Par ch'ogn'hor rida ilgratiofo Aprile ;

Giouani.,e Donnefon: (jualprejfo àfonte
-

Canta con dolce e dtlettofofiile

.

^ual dvn^arbore a l'ombrale quald'vnmonte >

Ogioca,'bdanz,a,l}fà cofa non vile :

E qual lungi dagli altri , a vnfuofedele

Bfcoprefamorofefuè querele

.

Ma più arguto è quel die feguc:doue fi congiugne quefta Figura

,

con la Singolarità delle circonftanze imaginate

.

. Per le cime de pini dr degli allori

,

Degli altifaggi.e degli irfuti abeti. .

Volan



3 8 2 MetaforeQtérU

rfknfcherMftdo ìp4rgo etti Amori

,

Di lof vittorie altrigod'.rdo lieti :

Altripigliando àfaettdre i cori

La mira quindi : altri tenden</o reti :

chitempra dardi advn rufcelpìk hajfo :

JE chi gli aguzza advn votahilfijfo

.

Per contrailo nella feguenté ftanza congiugne 'aEnumcratbn-i
delle PerfinejzoTi quella delle Parti corporali y & delle Anknit ma
capricciofamente diformi:che iiirianpiaceuoli à clipingcic,comc

advdire.

Nonfu veduta maipiù (Irana torma ,

Più monfiruofi vtlti , epeggiofaiti

.

Alcun del collo ingiù d'huomini hanforma ;

Col vi/ò altri difcimie^ altri digatti :

Stampano alcun co'pie caprignì l'orma :

Alcunifon centauri agili^ atti :

Songiouani impudenti , e vecchiflolti :

chi nudile" chi diflrane pelli inuoUi .

Ma la fèguente congiugne la Enunieration delle Perfom^.or. quel-

la del Mouimento & degli Inftrumenti .

chifenz,afreno in s\>adesirietgaloppa :

Chi lento va con fafino^e colbue .

ulltriplifce advn Centauro ingroppa :

Sfrugoli molti hanfitto, aquile , egrue .

Ponfi altri à bocca il corno \ altri la coppa

.

Chi/emina it chi mafchio,e chi ambedue»

chiporta vncini j e ehifiala di corda :

chipai diferrose chi vna limaforda .

InqucftaguifabellilTìmedefcrittioni ridicolofc ò graui potrai tu

comporre à capriccio;come di vn'Efircito otiofi,di vn Mercato , di

vnConcorfo di Popoloydìvn Naufragio t ò diva Confitto , come ha
fatto il Tafsoni nella fua Secchia

.

Ne raen gradite fon l'Enumerationi de* Luoghi .• come'quclIa_.

del medeiìmo Boccacci:F/<^,frtf d'vna parte vfiir conigliidaltrapar-
te correr lepriie douegiacer cauriuoli : é- inalcuna , carhÌ4tigiouani

^«darpafiendo.EtOmdio nella d^fcrittion del Diluuio congiungc

la
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la Sii-'nìier:.àon de' Luoghi con quella delle Pérfom j & delle i"/;»-

gouritk capricciofc

.

Occu^ut hic collem : Cvmhufedet alter adunca

,

Et ducit remos iltic , vhi ttuper ararat

,

Jllefupcrjegetes , aut mcrfe culmina villa

Nauigdt : hic(utMfiapifcem dcprendit in vlmo.

Figliur in viridi ,fifirs tulit , anchoraprato

,

Et modo quhgracilesgramen carpfere capelU ,

Nane il>idefirmesponuntfna corpora Phoc£ .

Et così forai di belle Topografie , defcriuendo luoghiameni od alpi-

firi:campifparfi difpogUe,ò di cadaueri,

VN'altro prato della Hipotipofi^ veramente vtiliflìmo alle Mu«
fé fon gli Epitetti: de' quali altri fon Propri & reali:

altri capricciofijC Translati. Ne perciò i Propri lafcian di nume-
rarfi era le Figure Ingeniofci inquanto con la Hipotipofi,& viua-

ciflìma rapprcfcntationediffcrentiano laOratione ingegnofa dal-

la comune.Hanno elìfì pertanto vna marauigliofa virtù di farti ve-

der quel che diconoirapprefentandoti le circonftanzc Indiuiduali

e fcnfìbili di ciafcun'obietto , come fé tu l'hauefsi dauanti agli oc-

chi.efe'ltoccaffi con le mani^Peroche per l'Indiuidualità le cofe^

vniuerfali diuengono Angolari : & qucfte infra loro fi diffcrcntia-

no.Parlar morto & comune farebbe i[dire,Saccrdespcrtaùaf Sacra

caniJ^ris.M.3. fé tu dì con Ouidio , Pvra Coronatis porta-

hat Sacra cantflris-x\x mi fai veder quegli obietti differcntiati dagli

altri di fimilgenerermettendomi dauanti la Céremonia di purifi-

car quelle frutta: &Iacanefl;rettainghirlandata . Similmente di-

cendo tu •• Etfpar^t'W\v<\T)-ES fpumis Albentibvs agrosi

bench'io fapefsi che la fpuma è bianca, e' i campi fon verdi: mi fai

tu nondimeno più euidentemcnte veder quegli obietti medefimi.

L'iftcffodich'io di tutte le altre circonftanzc vifibili, & di quelle

che mouono gli altri fentimenti

.

Hora di quefti iT/i/V^///' alcuni fon Propri Si piani : altri Ingeniofì

& acuti , P R o p R I , & piani fon quegli che ci rapprefentano vna

fola& im mediata Notione : fiche piccola fatica dura l'intelletto ad

acoppiar l'Epiterto col fuo foftantiuo. Come , /"r/^/^^f^^/Vf/.r^/zx

odoratum.Pallidus ager. Niger t.'£thiops . Iquali Aggettiui benché

Propri ; han però certa forza rapprefentatiua ; che ti fò veder le

circonftanzeindiuidue di alcun fuggetto. Come in Tcrentio di-

cendo
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ccndo Parmcnone,Ar<>»mui hominem: rilponde Pamfìlò : Faciam
vt nofcas. Magnus.,rubicundus, crifpus, cra/fas, cxfius . Lequali cir-

coiìftanzc nelle Defcrittioni aggiungono euidenza agli obietti,

e dolcezza all' Oratione : come fcdefcriuendo l'Alba tu diGcfsi

così

.

Già àzìceruleo mare falendo Vhamida A\irov a. , miniaua di vria

rancio lucente comeoro, alcune Lunghe Sfottili nuuolctte , che la_,

fbfca notte bauea fuggendo lafciate in cielo ; & riuerberando vn^
chiaro vermìglio nella bianca cima deir<?/.f^ Apennino ; fpargea di

limpidifftme rugiade il verde lembo de' molli prati ; & XcfaUtdc^

frondi delle /rf/w^»/?Pioppe:douc vnpennuto covo ài piccoli veci--

lini,tripudiando con le dipinte ali;&: gorgheggiando,cony^<?»/]jr«w^

modulationij-fefteuolmente la falurauano

.

Doue tu vedijche gli Aggettiuifoh tanto propri de'lor Softan-

tiuijche l'Intelletto non vi conofcc niunaltra figura,fcnon la nuda
Hipotipo(T,che li rende alIVditolenribilifsimi. Et con limili Epi-

XQtù,horpiaceuoli e dolci,\\ox maeftofi c^r/*///,hora terribili ì:perii fe-

condo il rapprcfentaco obiettojfi può animare ogni oracioncj tra-

hendoli da ciafcuna catcgoriaificomc già dimoftrammo

.

PcixontrariOjS/ii/f//; Ingegnosi fon quegli che ricercano alcu-

na celerità d'ingegno per congiugnerli col loflantiuo , per mezzo
di alcun'altra Notion tacciura. Eflcndo quella Voce più ingegno-

fa,come ti difsi ; laqual più Notioni ad vn tempo ti rapprcfenta^ .

Quinciificorae chiamai Epitelio rroprio e piano ; F r i g i d ae Ni.

«^/rperoche l'Intelletto immediatamente congiugne la Ncuc con

la frcddezza.-così , Frigidvs Apenninus, f-irà più ingeniofamcntsj

detto.Percioche tu congiungi la Freddezza con quel iVIonte , per

mezzo della Neuc ch'io non ti ho nominata : falendo il tuo intcl

Ietto quafi per gradi,dal Monte alla Neue,&: dalla Neue alla Fred-

dezz3:come fé detto haucfsi ; Apenninus , (juifiigidis Niw.bus cfi

tfO<j/'fr////.Similmente,T^«j- On :^ratv.\i , è vn' Epitctto Proprio

,

& immediato: ma dicendo , Populi Odorati ; io ti fò llilire da' Po-

poli all'Odore per mezzo deirincenfo ch'Io non nomino : come
fc ti àict{s[;Populi,quibus nafcilar Tbus odoratum: che fon gli Ara-

bi.CosìjPALi.iDA Farj)es,h più ingcgnofo,che Pallidvs z/Eger ; pc-

roche queflo ti rapprefentaduc fole Notioni immediatamente*

congiunte:& quello vi ti fi tacitamente fottentrarc vna terza ; co-

me s'io dicefsi: Fames,qu£ hominem ^AEgram, dr ex egritudine Pai-

lentemfacit . Et COSÌ,N i G ER ^yEgypptias , non è tanto ingegnofo

,

quanto, Niger Canopus ; Città famofidell'Egittoiperoche io

qu.ì ti faccio indouinarc vna terza Nocionci come dire : Canopus

,

fri' ff
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cuìms Ctues N'tgrifunt . Et più ingeniofi /arati queftì Epitetti, fé fa-

citamcate ti rammemorano alcuna crudition pellegrina di luo-

ghijò di Perfonc . Perochc oltre alla rapprefcntatione di quel che

tu faijt'infegnano quel che non fai.Così Claudiano .Chaonio?//-

éìu gentes atere : cioè, Gentes aUrefilandtbus^qUA in Ckaonia Epyri

Proui>tciacelihrantur:Ào\ìe tu impari quella propietà del Pacfe. E
StatioCchecon fimili Epitetti erudiri gonfia l'orationc più di qua-

lunque altro Poctay O g y g ii s vluUtafuroribus antra: che ti rap-

prcfenra il furor delle Baccanti,chiamace Ogygides. L'iftcffOjlodan-

do vn Poeta :Orrf^»<? C v RH ae a faiiauit Largius Vnda:\fQ.z l'acqua

del Caftaliojche Icende da Cirra,rvn de' Capi di Parnafo . Et , S i-

DONios r^j'^/^/.'per il rapimento di Europa, feguito nella fpiag-

gia di Sidone.Et, Cylleniae artes : per la eloquenza,propia di

Mercurio.nutriro dalla Ninfi Cilknc.Ef, I d a l i ae illecehr<t : dal

Monte Ida.che è in Cipri,patria di Venere

.

Hora ficomc tutti quefti Epite:ti fono Ingeniofi , percioche Ia_.

Hipotipofi va congiunta con la Metafora di Attributione: così

altri ne puoi tu congiugnere con la Mctafjra di Simiglian\a:covs\Q.

FoKtes Vitrei. Herhjt Smaragdinae. Aurora Rosea.
Ouero con X'Equiuoco: ò con la Hiperhole -. ò con alcun'altra delle»

Figure Ingcniofe . E tanto più fc tu le cfpri mi Parole Peliegrinc^ :

C\o<i,Prifche,ForeJ}iere,Cof7ipofite, Deriuate^Mutatet Finte . Peroche
come più figure ci entrano j cosi più arguti, & ingeniofi faran gli

Epitetti . Tai fon quegli già recitati; co' quali Plauto fcherzeuol-

mcnre ti dipinge al vino quelle buone iemine :

Hk hic lunt Limaces , Liuidit
,

Biobolares , SchxnicuU , MiracuU
,

Scran£ii£ , Scrupedx , TantuU

,

Che fé tu, fopra'l medefimo argomento , volellì vn miglialo di fi-

mili Aggcttiui Arguti.leggiadramente da ciafcuna Categoria per
te medefimo il formerai

.

Dalla Sostanza, le potrefti chiamar Cacogenis-, Foeminidia-

boU,Tribetli4je,AcontÌJi,<zhc fono bifcic fcminc.

Dalla Qy a n t i t a' . AliquantuU^umiu^pupji^burrha , cioè

quifquilie. Dalla Figvra Di forme. ofctiU, cioè, Figure

diMafcare. ^/f/(?/<ci e he fon quelle tellcfcarne che gli Architetti

Icolpifcono dentro agli Fregi Dorici. Cartatidcs,che Iba Colonne
-in forma di mede vecchie.y^^/);MÉ',cioè lenza figura . llorribiltfir-

nìes,terricuU.gorgonÌ£,thiftphontx . GrunnuU .ch'erano Idoli con_.

g'-ugno ài porco, infticuitida Komok) la honor della fua^crofa

.

Titan.CA^ ci oc toruè : LippÌ9c^Lt^{rid€»!es^ab£oncs,gryphet,nastex y

B b grui-
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gru'ifjrMès.CamurityCxot ^ohhQ:Cochleat£,filicernU , Lamu,ri/nfU

l

ciocntdmmofe: ^4'/?rw,cioè panciute : crurtfcorfU^genutremultty

ffhyngtfedes. Strigof£,fcirpe<t.,fcheletru .

Dalle Ovalità' Visibili. 54rr/W,cioc nere come EIc-

£inti.Cjfmmeru,aga/trtfs,cioè {oròìàQ.SfelUonix, lacertoft,pardoca.

tesiCìoQ vaiuolate come la tarantola, la lucertola, il Pardo . Bafix^

cioè tinte à macchie. Belluate, cioè macchiate cornei drappi di

Tartaria. Dalle Ascoltabili: CicaditU^obHreper^,coaxHUt

ftultierepìd<e,trilifigues, bombyles , brentea \ cioè ftrepitofc come il

tuono . C//m^,ch'cran mafcarc loquaci . Dalle Odorevoli.
j1pronU,cimice£,olemif,capri»ep, putidulf , anagyres , da vna herba

di fetor grande . DalleG v s f e v o l i •. infulf^fatux^naute^. Dal-

le Tocchevo li: Squatw^yCyoìt afprc come pomice. Scolo^eU'

drtCìfcabrg^gUbrx/quammed^pafJ^fidevat^^ come arbori fccchi iiu.

piede . Dalle F a e v l t a' N a t \m^ a : ; . Mucìdftmurcìd^,mar-

cidie,tabidf,cafchx,carioft,pne»maticp , a[lhmatic£ ,fcrapi^,fcraptf ,

pulmomfcre^^tu^identes. Dalle Intellettvai,i: Apfyche^cxo è

fenz'aniraa . Acephal^^bardx^cucmbitx-jcercbrofi, obftupìdiii , obì'tuiét.

Dalle Morali: per rAuaritia:Of//'f/<«,cioc Wx^'^x^.Petàces^ra'

pù»esJucriÓKesJ}arp4goneSyfiouacnle,fcobi»^, crumeniradf , argyraU'

cupes, chryfodyti^ , che (\ rigirano all'oro come al Sole il Girafole.

,t/£rùfcatrices,hamiotf: chelidones, cioè,dalle vnghic lunghe . Per

Vl'CX.M^nades^EamemdeStPithomJfe.aTreptiti^, intemperie . Per ]tL*

Crìldeìtà:Crocu/f,b»/?irapf,firc0p/j4ge,dolcarf2Ìuorf.sa»gui/òrbf,

/tntropopòagXyChc mangiangli huomini.Per ['Aàuiezzd-.Calop^aa'

tftCioè belle in parcnza.cattiue in fotti . DecipuU,illeccbre,rem6T£

,

fag£,flriges,Camdi<e,c\\CY3.vn^Sttc2pi famofa.Pcrla Golofità: Lu-

pAaltiles^Bibaculfiperedie.pamphagfybUtt^t cioè, tignuolc che_»

Tempre ruodono. Per la libidine: Acolaff^ , cioè intemperanii.

Screful^yVolupifyCXohDee della Vo\wiiì.CatulienteSyVÌripetf,capc~

dines/uoraginesJ;arathrf, charybdes . Dalle Denominationi
Esterne di pregio & honotc. Sp//tatilicd!,reijCM/f, ridicuU, tnu~

fctrdfJbaldrachfytftoboU .

Dalle R E L A T 1 o N I Moii[lrtge»A , bigenerp , cioè generate da

vn'huomo.eda vna beftia. Meg/trifodales^Q^lentfarorcs .- cioèjConi'-

pagne di Megera,& Sorelle dell'Arpia Celcno

.

Dalle Attìgni. ParuifiU^omnimaU^ces ^dolidole^fraudìfa-

^'•^.Dallc Attioni Ceremoniali: Libitìn^
,
pr^ficp, obfcf nulf .

Dalle Passioni: VapuUres , Verbermes^fiimulf^ ma(HgÌ£,Jlyg'

matìc(,plagigerf.

Dal Sito: Accnhìf , concubi^ , fuccubi(,fierKAces, ftibiugcs
,

Dal



Dal LvOGO: Cw(rarÌ£^cfnacHUres,gan(f,triui^,Uiìice!f . Dal

M o V 1 M E N' T o : ACÌuartx , automati , circumuàg^ ^ fìrAtiuek-, as-

c}dmb»l^.poittropt£,catadrom£^trocHUyCÌol: volubili. AtnbHjhiaUs &:

Ambkbatx

.

Dal T E M p o-' KeBores^tTip.cuU^amiquari'i, capularcs , già vici-

ne al caralerto.yff^rr^»//x,cioè, Vecchie deftinarc ad Acheronte

.

Dali'H avere: Caiie»dri.i,dzìh chioma L\{3i.AfìgHtcom.i, cen-

tuncuUn,pfoc(>mu/k,ha/atro>)Ì£,cioèìnùsi^hio[Ì2.te.Strtittìo/x.papu-

/,if.\,C4ri>u;!Cnlji-£ : & altri infiniri

.

Etqueftaèla Figura che lopra tutte l'altre illumina le Infcrit-

tiom": lìcome leggendo le Inlcrirtioni antique, oiferueraichela

{oftanza loro principalmente confifte negli Epitetti.- ne' quali fi

ciprime ò la gloria del morro.ò l'aifetto del viuo: con maniere re-

nere, nobili, proprie.&larinillì me. Comepervn Figlivolo.
jinimxinnoxtx . AfìimxDuUjJJzms . De/ias /uo. F/lio exopfafijji-

mo.&c. Perla Moglie. Coniugi fanCiifs. Cajltfs, ikcundtfs.dulr-

cifs.defideratifs,}-! tritali concordtaincomparahiits.E arij^tmt exempli

toemmx.Corniti optims..Omnium'virtH:Hmft£Ciwdi\^ir„x . lllu/irtnm

matronaTumdcciis.Vtta e* verecundia, di' inginita mcdc/tia ornati t

Per vn' Amico. Amicofidelt^tmo. Benemtrfntij^tìio . Viro optimo ,

Ad (xemplum precipuo. Cini magtitfcerjtijjtmo JuUiciìs omnium prò-

tato,A primo xtatis fioreprobMo.Frugahff. cr (gregio Viro. Per C A-

V A L 1 E

R

I : EejuitifpUr.didi^kmo . Nobilitate acìisejueglor'tofi^mo .

Friuatim^ publtce darò , Pergradus clarifftmx mtlitix adcnlme»—)

glorìxftmpitirnx euecìo. Per Dotti: Caufidtco erudito . Frxglorto-

//jjimo Poetarufn.Ccn/ul; Intjo centif.Eene de Patria merito.Vcr Reli-

giosi : Incomparabiìis Rtligionis Sacerdos. Xor»mdif(tplinaFenera-'

hilii.^drnirandx Pietatis . Ftro Religiofifsimo . .Ma principalmente

^'clWìiK.WìOVAtTiiOùùloxuAeteraus Irfiperator.C^farperpetuus.

2^!axw.HS opiimusque Prwccps, AmpliJicatortVrbts . AucìoripubìicA

lihfrtAtis. R(fntut<iri^ conditori Aejuiìeientium.Beatifsiwus Cxfar,

Fbrenttfsimus, Supra emnes retro Principes ptj^irnus . Sono Reipuh.

flatus . CcnfiruatorilibcriAtis . Deutclori omniumgèntium barbara-

rum.Biuintsfratribus ac/lmper Augu/lts . Domino Orbis terrarum

.

Extinctori Tyrannidis. Felicifsimo, Fortifs.Cltmenttfs.lndulgentifs,

Fundatori ln'pirij.,q'.iietifj,publicx.Ir/,piratorumgloriasfupergrejjò.

- Victorioftfs. Friumphatori .Optimo promdintifsimccj, Princiti . Patri

Patri£. PitbbcxfecHrttatis Aucìori. Sacratifs. Imperatori, fancìifsimo ,

.,
jemptierno,Terra marij^ VicioriSFriumphaiis Princcps . ere Et di li-

miii adulationijCon le regole prcmoltrate, potrai tu fabricarne al-

tiC infinicc

.

£b ^ Dall'
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Dall'antidctto potrai tu comprendere per digrcflb, quai Ti-
toli fiati più honorcuoli : pcroche, ficotne la nobiltà degli Ag-
gettiui (come già dimoftrai ) ^\ inifura dalla nobiltà dcgliobictti :

così quei Titoli che rapprefcntano vna Qv alita Mora-
le , & propria del folo Huom Virtuoforcomc, Magntfico,MagnA-

f3ÌmoJje»erofoJnuitt!fjimo,Forti[^tmo,H€roico,Religiofijjtmo, Sarjtijjt»

wo;fon più honoreuoli di quegli che ci rapprcfcntano vna Qva-
lita' Fisica; comeJlh/firilJÌ7fio,^4Ìnjimo,Scre»iJJimo,EcceUcfi.

fijftmo.-chc propriamente conu^igono alla f4c^,A Monte,z\\'y4rìa,

^f'ìfjcliCretiJE fi'à le ^alità MoraU,c[Vic\[x formerà il Titolo più

honoreuole , laqual rapprefcntcrà vna Virtù più propriadi gran-

dilfimiPcrfonaooi: comela Magnificenza. Perciochecia-

fcun priuato ben può efll-r G/'^f?, PrudenteJ'emperato^Liberalc^Re-

ligiefo,ò\ Animo Seref20,2i Eccellente in alcun' Arte : ma M a G n n
FICO efler non può fcnon colui , che habitualraente pofiìede Dì-

gnitàgrande,grande animo ,poJfanz.a grande& inefaufia , per far di

continuo opre granJiilìme &di fé degne. Anzi quantunque il Ti-

tolodi Potentissimo non conuenga fcnon a' Regi grandi:

qucfto nondimeno ccàz di molro al Titolo di Magnìfico . Pcroche

la rajp»za,è vna qualità più todo Fific3,che Morale: cfterioro ,

che interna:della Fortuna.che dell'Animo: doue la Magnificenza è

Virtù di vn'Animo grande , che continuamente riduce ad atto la

Pofllinza mcdcfima,per publico beneficio : che e il fommo de' be-

ni honoreuoU.Altro non effendo l'Honorc ( come ci'nfcgna il no-

Aro ìPS A\ltorc)chc,Opini/}ne di vna Poffanz^a Bencfattiua . Talché
205 Ar, Rhet.

y(.Jci-tu puoi quanto fia cieca l'ambitionc, e (cioccala cftimatiua

eff p'-e/)tt£ bene dc ceruclli humani;che nel diuidere i T i t o l i , ha precipitata la

fatìmAHidiciu .MAGNIFICENZA dalle Reggic alle Tauernc : trattando hoggi-

dì gente vile, colTitolodi Magnifico, ilqualnonpuòqua-

drarcfenon a' grandidìmij&generofi Monarchi; ficorae ne' tem-

pi aflai più faggi.fi coflumaua . Che fé Magnifico altro non fuona

fenon operatore di cofégrandi& heroiche, come può meritare il fo«

pranome di Magnifico vn'Hofte.vn Sarto.vn Scarpincllo?che ope-

ra heroica,& qual magnificenza farà cgh.l'infilzare vn'arrofto nel-

lo fchidione;& il cucire vn paio di calzoni ò di calzari ?

OVeftefon le Hipotipofi degli Aggcttiui: ma la principato

è quella de' Verbi Vitalmente Attvosi: come
quegli che il noftro Autore carpì da Homero. HaJla Volaeat,
Telaincorpore Satvrabantvr. MucroperpeCtus Irrve-
B AT. Ne' quai Verbi tu oflerui due pcricttionx fommamcr.te

'" ."
"

nppre-



npprefentatluéicioè, Atti ONE, &Vita. Onde per vn ri-

riffimo fegreto di dar forza a' Vcrbi.ci'nfegna 2oé egli d'imaginar» jo5 Ar.i.Rhet-

cijChccialcunacofadicui ragioniamojfiavngrandiffimo Anima- c.m. P9& ocuHs

le dotato di vita e fenfo : ò vn grande Huomo dotato di Tpirito e ^r'''^^r^fJ-^^^

di ragione . Come,per iai tene efempio , fé tu defcriucndo vn Mar qu7dlfl^r!du?a\

tempeftofojt'infingi ch'i. ' non ila vnM a r e i ma vna Fiera, ò ^'(l''--' i-iomcYm

vn Barbaro Hvomo forte adirato ; lafciando ftare tutti eli Up"'^f'^"''^''»

Aggettiui.eSoltantuu Mctafonci;co f^fr^/loli,ntrattidaciafcuna nnita ga-ere di-

Categoria,daraiviuezza e forza alla Oratione. cu.

Pcrochc circa la Q.vantita',- tu non dirai, Mareaugetur:
rt\zgrandcfcit,g'iga/7tefcit,à\Q conuicne airHuomo. Ns.,Auol/itari

ma,/» calumfcAndit: co me fa l'onde fofser gradini . Circa la F i-

gvra; per dire, Vndascnfpat: potreftidire, rW^^/rfrr/^/Vjco-

meilCinghiaiearruff.ilcfetole. 0^tXQ,Corriig4t,càperat \ che è

i'arrugar la fronte di chiù adira.Et inuece di dire, Curuatur Mare :

potrefti dirc.i'f col/rgif,come animale che vuol lanciarfi . Ne dirai,

Mare[punìas habtt : iXì3.,RAhiem defpumat : ^^Qontemptim Ctsiunut

confpuit

.

Circa del Colore; msgììodke[ìi,Liaefcì/;ouevo,paUe/éti

Mare.-che Cdruleumhabet colorem. Ecper dire , Tenebris operiturx

meglio dirertiiCrf^A-z/V.-quafi per ira diuenga cieco. Perii Svono,
men viuacemente à'ndÀ.MareJìrepit ; che, Mare rugtt^frendet^rau-

cum mtigìl.exulHlatflragtm miMaiur, bellicum clangti . Et i^ieglio

,

ylf}helaf,Dirumfpir.t(;z\\Q,Vapores effiat.VQr la H v m ID 1 t a': mcn
viuamente dirai , Adfpergìne tnadent Scopri li ; e iie, SHdant^oJacry-

;)7rf»/»r.Et così delle altre Qualità

.

Per le Relationi : non àiriLÌ,ProecI/is co?nuKgitur : ma, Tadera-
tur^commtlitat^QyVentis opponitv»das:m2.,Fefi(isrebellat,AquilO'

nirecalcitratbentos /ac'ejTtccum Ati[lriscollii£}atur

.

Per le A t t i o n i : volendo tu dire , Scopalos percutit vndts :

con piij forza direfli , in Scoputos arictat^cautesflageliat ,fulminat ,

cajligat.lnfcopulosfefempinguz.o^v\{\ ài fbrsénaro.Etin ifcamhio

à\,Nat{es agitai : Ci potria dive, Nanibus /»d/i^coms fcfoffer palle

.

Nunc eas alfe fnfpedit ac Ubrat:nuncp((fuf}dat acpnerat: nuncfltt'

èlibus circumuaÙatas infilit,expugnat,proculcat . Et per efprimerc,

che fpezzado le naui Ipezza fé deffo-.MarceUvnda nauesprofiernit:

perimit dum tabefcit:\v.vix\.x cofa eflfendo più violenta ne più debile

di quefto clemento.Et T^ZvyoÌQr àìxcRemiges perdit,mergit^reijcit:

più viua forza farebbe ; In remigesfMa verbera vlcifcitur . Naatas

forbct^ac vomit-.reforbet ^reuomi't : Oceanum Nauts, Occanns Nautat

ebibit . Ne dirai, Fofa irritaf4cit : m:\,Ridef vota . Ne , Clamarci

s

B b j f"Jj'^<^<^( >
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fHffovat;ms.,lftgulat,covs\z vn giuftiriere . Et per dire, Ptfàhus ca~

dauera oèi/cit:pm cfpicfiìuamentcbenche più comicamente,dire-

{i\,pi/c-iùt4scaupofjantur.Etiniiccc àìfiadaueraabijcit : direbbefi,

Jndignatur,Stomachatur,naufeat : quafi non minor naufca faccian

gli huomini al mare,chc il niareagli huomini . Simi!mentc,iV<?r.

tmsmortuis inuicem colhdu-.pìù argutamente direbbefi : Nono fpe-

Cìaculo MortuoYum farla committit : come fi dicea de' viui lottatori

nell'Anfiteatro

.

Per le Passioni: meglio diretti , Mare Ventis vapulat, ex-

ùmulatHr^exaJperaturjNfariar agìfar:che,Fc»tis impellitur . Et per

non dir fi:cdds.mcn:e,Mare turbatur : diraijiV/^r^ ctgrefcit,in/aHÌtt

furit. Et per ifpicgar ch'eifi dibatte, & rompe vn' ondacon_.

l'altra: Membraùmfejì Uncinai, Sinumfibipilcat,^piafruftaia~

culaiur

.

Per il L V o G o, con minor energia òke{iì,Fortii:es aperti; che»

Dirumpiiar-.comc chi crepa di rabbia:ouero,//w/,come vn fame-

\\CQ.Nai,ibusfepulcrafodit.,inf.rosfcrHtatur\flygem eruclat .

Per efprimere ìIMovinento, meno efficace llircbbe, LìtO'

ribus egreditur-.^tx ierrasfiriMr:c\\e,Emafjcipaiur,effugii: terras in-

equìtat,ifjambuiai. perfuItai, bacchatur .

Finalmente circa l'H A VE re: inuecedi dire, Naufragantktm

gaza 0periiur:dirà\,Spo/^s i»dujiur,diiejcii,/?rage ornaiur ; c«lopri&-

dam ofientai^ come trofei

.

Ben vedi tu che in qucfte forme altra Metafora non rifplende

,

fé non la fola forza de' Verbi: che rendono la Oratione mcn pue-

rile,& più vigorofajcome quelle di Seneca il Filofofo:il cui ftilejfc

attentamente il confideri ; ritrouerai tutto metaforico , fenza pa-

rerlo;ponendo egli lo ftudio principale in quelli Verbi

.

«IMI*

META'
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METAFORA ^V I N T A

DELLA HIPERBOLE,

Ai-LA //ipoiìpo/f paCCo alla Hiperbole^
quinto Genere delle Metafore ; dintorno al-

quale foperchio è horamai confumarc in»

e h ioRro,potendonc tu da ciafcuna Categoria

fabncarneinfinite,così per ingrandire,come
per impiccolire il tuo concetto, ficomcgià

_ dimoftrai: Solvo che ti fouuenga quella di-

flintion che tacemmo delle A/f/rf/^rf -?/'«;/'//«, & delle Metafore

di Propofttione:^zx Icquali t'infcgnai fabricar gli due Indici : IVno,

delle Sostanze, l'altro delle Categorie conl'efempio

del Nano ; che fu vaia Hiperbolc continuata .

Et per fartene qua ad abondantc vn'alrro efempio : fc tu chia-

mi l'Amore vn Fvoco; volendolo efaggerare. puoi tu per

SiMPLiCE HiPERBOLE, chiamarlo vna fornace portatile^

.

Vna J^ace di Megera,c non d'A more.Vn Fulmine di Cufidine.^xx*.
Jmprejjione ignit4.\ni\ Bomba xnimata.Vxx MongìbcUo delpetto, Vn
Eogo eterno.Vnx Zona /orr/a'<«. Vn'altra Sfera deù

fuoco . WrCEmpireo

df doglie.Yn Diluuio difiamme. \\\ Infimo viuente . Et così andar

puoi difcorrcndo tutto l'Indice delle So(lanz,e Natutali , ò Artefitr

te;Vcre,ò Fabulofctrrahcndone altresì gli Epìtettijx Verbi, gli A»-

uerbi,ì Superlatini,^ tutte le altre Piegationt Granìaticali

.

Ma fé tu ne vuoi fibricar Ppopositioni H iperboli-
che, ficome fanno i vaneggianti Poeti: ti conucrr? ricorrere all'-

Indice delle Calegorie,che gii ti poiì dauanti a gli occhi

.

Come dalla Qy a n t i t a' : -dmore ha radunato tutte le /iic->.

faci in vnfolpetto. Anz^i vi ha raccolto tutto tElervento delfuoco. Ha.

compendiato Vlnfir/iopcr tormentare vn"Animafola . Vnafolafin-,
tilla di qtielfuocofarthhc'vn'Etna.llVifuuioevnapiccolafauilla di.

quellafiamma . Da quelpcttofolo prende jlmor tutte lefiamme da in •

credere Amanti . Egli ha confmata ogniffiapcftnza . No»può ere*

fccr (j!ielfHCce,che l'irfinito Kon crefca . ci/ e.

Dalle Ovalità' Sensibili. Edi ì im Fulmitte fenz^ij

tuono.Vna Mwafen^^foppio , Fuoco apumo Infernale ,che arde^&
3h 4 ffOff
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tìOrìfivcde . An^ìfur troppo è vìfihiU.poiche ne s/4UÌlÌ4»ogli oceht:ne

rìnampa il vi/o : nefumano ifofpirt : nel color delle guancie mofir.i-»

le ceneri ; tutto il mondo ne vede ilbaleno nellefnepagine : ^ ne ode

il tuono ne' [noi lamenti. Et cosi puoi difcorrere delle Qv a li t a
Spi R IT VALI.

Dalle Re LATI o NI di Simiglianza/j Contrarietà. /^/'^r^^*?»

eii quelfuocOiOgni altrofuoco è net/e: l'Inferno di Encelado è vna aeli-

tia.A vn'infinti gielo.,non potea refifterefenon ardore infinito.^anta
effer de' quellafiamma^ cui tantoghiaccio deltuo rigor non raffredda ;

ne tantifiumi dellefuè lagrime non ammor^noì-An^iper Antiperifla-

fi deltuo gielo^tantofuocofi e acccfo-.ficomedaljreddo delle nubi s'ac-

cende ilfulmine . (^c.

Dalle Attigni & Passioni. GuardatéMÌ,)> Pafori,chz^

coBut porta l'incendio infeno.Douunque eì vada,arder4 gli armenti^e

tefeluefeccherà ifiumi.e i laghi.Tanto e quell'ardore.,chepuo dileguar

diamanti,e cuocer Salamandre:nulla e incombufttbilefenon la fuafe-

de,eil tuo rigore.S'ei cadrffe di cielofulminerebbe le torri -.fotto a vn—t

Montefaria Terremoto: fopra il carro del Sole., arderebbe il Zodiaco :

anz/ife fifpegneffeil Sole, feriàrcbbe diface a tutto ilMondo . £luelfol

pettofaria migliorfucina a' Ciclopi Etnei : douepiù caldafiamma e i'-

Amore : più dura incudine la cojlan^ptu impetuofi mantici ifofpiri:

più virtuofa tempra le lagrime : dr pitt rigida eferrigna Maffa, colei

che l'arde, (jrc

Dal LvoGO e Movimento . Douunque eglifi aggiriJ?en.

chefotto ilpolo gelalo
,
porteràfece la Zona ardente. L'incendiario

Amore non efce di quelpctlo:peroch'egli e nelfuo centro . Egli è mira^

coloyche tantafiamma non voli alia fua sfera . Ma Amore bàfconcer-

tato il Mondo , ponendo in lerra^ Sfera delfuoco . Anzi hàfcrbato il

concerto-.hauendoNaiura poflo in Terra il Sole .

Dal Tempo, ^elpetto e l'altare della Eterniti : doue ilfuoco

perpetue è t^^more.Vna crudeltà ineforabile fomminifra fempiterno

alimento à quellafiamma.E^così vi tu chimeregguindo per le al-

tre Categorie.

Ditai Propùfitioni vedrai fouentc giganteggiar le Orationi dell'

oculato Cicco di Adria prenominato, come nel feguente tratto

doue con la Hiperbole congiugne le vinczzc erudite della Hipori-

poiì,pcr claggerare con diletto maggiore vn publico lutto . Hab-
bìamgià pianto in modo, che il Mondo ha due Oceani , Ivno di Acque

,

l'alno del no(ìro Pianto , Habbìamfofpiraio inguifalche i nofirifofpiri

hanprodottavnanuoua Eolia piena di Ventila' quali conuerràfoura.

porre z'nnuouo Eolo che n'habbia cura, Fedetela attorniata di tanti

Torchi
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Torchi atce/t , i^aa/i non ih come mnftffegnano alle mftre molte la-

grime : feìionche,qnantoU lagrime bagnano , tanto rafciuganoifo-

fpiri . ÒLC.

In quefto generedi Propofitioni Hiperboliche , argutillìmi fono

ifentiraenti di Marciale in difprcgio divn piccolVafo di argen-

to, donatogli da vn certo Paolo: ilqual ti voglio io recitare, an-

notando alla margine le C^/^'j^^r/V ,end 'egli ha tratta ciafcuna Pro-

pofitione

.

De Pratoritiafoliummihi Panie corona Simil.à Qua
Mittìs : ér hoc phiaU nomcn habere iubes . tifate

.

Hacfaeratnupernebulatibtpegmaperun^Hmy Simil. a te-

Pallida qtiam rubri diluit vnda croci . nuitate

.

An magìs xjlitii derafa efi vngue minijlri Simil.à tenui

Bradea , defulcro quodreor ejfe tuo ? tate

.

lllapotefl culicemlongefentirevolantem Ab efietflfs

Et minimi penna papiiionis agi, paflfìuis .

Exigud volttatfiifpenfa vapore lacernx , A pendere
£t Ituiterfufo rumpitur icìa mero

.

& motu.
Hoclìniturfputo lanicaryota Kakndis Simil. à tc-

Sluamfcrt camparuofordidus ajfe Cltens
.'

nuitate .

Lentaminusgracili crcfcunt colocaftajdo

.

Simil. à te-

plena magis nimio lilia Sole cadttnt

.

nuitate

.

ÌJec vaga tam tenui difcurfat aranea tela , Similit. à te-

Tam lette nec bombyx pendulus vrget opus

.

nuitate

.

Crajftor infacie vetuUfiat creta FabulU : Similit . à te-

CraJJior offenf£ balla turstefcit aqtt/t .
' nuitate

.

Fortior intortosfiruat vefìca capilUs , Similit. à te.

Et mutai Latiasfpuma Bat^a comas

.

nuitate .

Hac cute Ledxovffiiturpullun^uo: Similit. à te.

Talia lunatafpleniafrontefsdent . nuitate

.

^jiìdttbi cìim pòiala^ UguUm cum mittcrepo^is ? Similit. à te-

Mittere cùmpcjjts velcochleare mihi ? nuitate.

2>!agnanimisloqutmur\cochleamcummitterepoj^is'. Simil. àcjuu,-

Den'iqut cumpejfts mittere, Paule, nihil

.

titate

.

Douc tu vcdi,chc tutte qucfte propofitioni conceitofe , benché

paian diucrfc fra loro , quafi tutte però fon tratte dalla Categoria

delle Belationidi Simigliane neWs. tenuità , che (ì potrebbe mulri-

plicare in infinico:nonhauendofenon in due dittici foli variato da .'

quella Categoria

.

„ , . ..y

- Aflai più ingcniofe ritrouer.ai pertanto qjucft'altre fue Hipèr"

boli dimimemi, fopravn podcretto chevn'Amicoauaramente-»
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liberale gli hauea donato, & venduto caro col ritìfacciaioliele/

Doue fimilmente ti verrò acennando alla margine ciafcuna mi-
niera Categorica , onde le trafTe. Peroche feben tutte fi afggirino

foprala Misvra Di Qvantita; intendendo di eftcnuar-

laà più potere: nondimeno le forme cftcnuanti fi prendono da^
diuerfe Categorie

.

Donaci , Lupe , Rusfub Vrbe nobis .

Sed ras efi mihimaius wfencfira

.

JRus hoc dicere : ruspotes vo care ?

Jn quo Rutafaciì Nemus Diatix

.

Arguta tegit ala quod eieadx ,

^uodFormica die cemedit vno

.

Clanfé cuifolìum rofe corona efl

,

In quo non magis imtenitur herba.

Sluam coflifilium ^piperue crudum .

In quo nec cucumus tacere reHus ,

Necferpem habitare totapofftt

.

Erucam malepafcit bonus vnam :

Confumpto moriiur nemusfati&o :

Et Talpa eli mihi Foffor , asquc /rat or.

Non boletus hiare j non marifct

Eidere ; aut vioUpatire poffunt

.

Fines mus populatur , dr Colone

Tanquam Sus Calydontus tintetur . ék »

Etfubita volantis vngue Procncs

In mdofeges e(l hirundinino

.

Vix impltt cochleamperafla mejjis

,

Et mujlum nuce condimusuata .

ErraHiy Lupe , literaftdi^.

Nam quo tempore Praedivm dcdijfi'.

Mallem tu mihi P r a n d i v u àedifses .

Onde tu vcdijchetutto \Indice Categorico , fomminiflira Vropofttìo-

ni Metaforiche 5c Hiperboliche,ì ciafcuna Categoria: cfTendo chia-

ro che tutte fono Menzogne Poetiche chiamate Hiperboli .

D\ quefto Genere, nafce vn fuperbifllìmo /"^r/o dlnge-

^w.chc defte fra'i Popolo marauigliofìlfimi applaufì.Quefte

ioaccrte Conclvsioni H iperboliche, & Incredi-
bili, chiamate dal noftro 207 Autore S vp£RL ATioNES:che

prohiit/ì. 5//o.j«fferuendo di flocco alle Pfr/W/, ik^Yi Epigrammi ^ zWzIn/crittioni
Superlarwfics. juagn/fahe^vendoiìoiì Concetto marauigiiofo conia rapprefenta-

tionc di alcun'o^/V//<?giandiflrrao: come, l<idi0, Natura , Mondo

^

Eter-

THEMA.
M.-nfura dRe-
lationeloci .

Meiifura,aPar-

te.

McnfuraaSitu.
Menfura à Paf-

flone .

Menfura abHi
bitu

.

Méfura à Qua-
titate materise-

McnfuraaSitu.
Menfura a Lo-
co
Menfura ab A-
étione

.

Menfura ab Ef-

ficiente ,

Menfura à Situ

partinm.
Mer.fura à Paf-

fìone .

Et Relat. cen-
trar.

Méfura à Pare
Menfura à Lo-
co.

Menfura à Lo-
co.

Conclufìo ab
Acquiuoco

.

207 Ar.\g.h:t
cu. Sn/ir .ime
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ISternita^ Tato,Pama,FortUfJ4tVittoriayTrtonfi. Imperio, Cofe impof

fihili: & gli altri obietti preacennati.douetrattamo delle Parole il-

luflri. Peroche quali entrano le parole nell'Orecchia, tali i Con-
cetti fi formano nella mente . Che feben quefta figura Ila vna pro-

pria merce de' Poeti : che dal noftro 208 Autore ne ottenuer fran- ^°^ Arifi ?oet.

cotragitto: pertarraarauiglioleklorpropouc: nondimeno gu ^_,^./^^ /,,,,(.

Oratori ancoiaper participatione : & principalmente i Declama- connemi.

tori,e' i Panegiriftijche profèfllmo oftentation d'ingegno;fogIionk

adoperare à luogo à luogo.-sì per dare vna fpinta agh'ngegni fon -

nacchiofi:come per inalzare i concetti fopra all'opinione, balzan-

dogli oltre al crcdibile:& per rendergli ^09 diletteuoli con la Ma- 209 Arift. ibid.

rauiglia di vn'ardita e arguta menzognaj che non è creduta,e pur
£^^^7^w'"^fr

piace. jeeifegra'unuy

Così con obietto di cofe Divine, Latino Pacato s,o^^b iì^^gitmento fu:

fuo lQoàQCìO:CedatTerraCreten/ts,parui lotiisgloriata cunabulis ;
"^^l^^^^i'TliÌTà.

(^geminis DeIcs reptata Numinibus;& alumno Hercule nobiles The- ^hxi mwdam
;

bs. : fidem condare ncfcias auditis ; D e \' M D e D i t H i s p a n 1 a '^^^^'^ dicìun in

Qv E M Vi de m V s . Et quel Senecione Declamatore,ch'eflendo f.^l^^^-J;^'''
grande come vnaperrica,inalzandoaltretanto ifuoi concetti con
(ìraiJi Hiperbolonejfu chiamato Senecio Crandio : nella Suaforia^

degli trecento Spartani brauando contra Serfc; rizzato in punta di

pic.à gran voce sfiondò quefta Periodo : Ille qui clajjtbusfuis ma-

riaftirripuit\qmterras circunfcripfit\dilataHÌtprofttndiirn\ nouam re-

rum Natura faciemmperauit-.ponatfanc contra Ccelum Ajlra; Co.\£-

MiLiTONEs Habedo Deos. CosìAlbufio, dopohaucr*-

efliggetato il fatto della Donna che vccifc il Corfalc;conchiudej :

Hocfaóium etus ne lateret , Diis Immortalibvs Cvhae
Fv IT. Et di quefto genere fìy||tperbolica adulation di Mar-

ciale; che poi di hauer partitamela annouerate le magnifiche^

flrutture dedicate agl'Iddi) dal fuo Domitiano ; conchiudo
così.

Expe£ies , é'p*flineas jtugufte nccefse eH :

Namtibiquodfoluat Non Habet Arca lovis.
Ma fopra tutte fuperbiflima ,& veramente vguale al fuggetto,è la

chiufa del Sanazzaro in laude della non mai abaftanza laudata-.

Vinegia:dopo hauerla paragonata con Roma :

lllam homines dices y HancPosvisseDeos.
Al medefimo fincieruono le Hiperboli , rapprefentanti laN a-

TVRA Vniversale, chc nelle Menti populari ftampa vn

concetto quali equiualente ad vna grandififima & fenfibiliflTima-.

Deità. Cosi Claudiano hauendoci magnificaraence deicrittoil

nata-
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natalitio funerale della Fenice , che nel Rogo troua laCunaJ";

conchiude; Natvra Laborat, Aeternam Ne Per-

DAT AvEM. Et Porcio Latrone nella Controuerfia del Tiran-

nicida. Magnis fceUr'tbus Ivra Natvrae Intere vnt.
Et Fabiano Oratore nella Suaforia di AleOTandro fofpcfo circa il fì-

darfi 3.\\'Occ2i\\o:I>»manespropone tibi beUuas;afpice quibusprocellis

fiuCiibusque Oceanusfeuiat ;
quas adlima vndas agat : N A t v R A

Penit vs Recess IT.

Ne minor concetto fi forma dall'obietto del Mondo.
Claudiano ftrigne le laudi del Senato Romano con quella Hi-

pcrbole

.

HoccgoConcUìo CoIlectvm Metior Orbem.
Che non può più su portare il concetto . Et Seniano cfaggcrando

le Imprcfe di Scr fc . Terras armìs obftdet;caiumJagit(is, maria vin-

cùlis: Lacones,mfifuccurritis y Mvndvs Captvs Est. Ec

Pompeo Silone in quell'acennata Suaforia di Alefl"andro;rf»/V //-

le dies exoptatus\AlLxander;quo tibi operxpretium cfl adejfe : 1 1 d e M

SvNT Termini Regni Tvi Et Mvndi. Ma fomma-

mcnte tragica & arguta è quella del Buono huomo nelle Decla-

mati.oni centra il Ricco , ilqual gli haucua abriiciato vn fuo Albe-

ro: /irbor tlla mihi erat mcum rus;meHm nemus; mea Boma : ToTVM
MiHi Mvndvm Incendisti.

Dico il medelìmo della Eternità*, laqual ficomeccofa_.

Infinita,cosìefaggera infinitamente il Concc^ . Afpernàtc nella

Suaforia dì Cicerone deliberante , s'ei doucile dar morte alle fuc

Filippiche,per ottener la vita dal fuo Nimico: Si[cripta cotr.bupe-

rìs:,paucos tibi annos promittit Antonius -.fi
non combujjeris ; ropulas

Bomanus promittit Aeter|J^^tem ..»Et Arcllio Fufco, nel

niedefimo {Mggetto-.^andt^mnanutngenus incolume mafìferit :

quandi» Uterts honor , eloquenti^ pretium erìt : quandi» Reipu^

blicA noftrXfortunafteterit : ad^nirabile pojleris tuum vigebit inge-

vium : dr "vno profcriptHs feculo , Proscribes Antoni vm
Omnibvs .

Del Fato, il Panegirifta di Conflantino: Ipfe denique qui Pa-

ter ilìius credebatur,dtfctfsamab humeris purpuram detrahere cona^

tus.fenferat iu ìllud dedcctts SvA Fata Transisse.
Della Fo rtvn a , Albutio nella detta Suaforta di Alefian.

dro:Tfrr^ quoqueftitimfinern habent ; & ipfius Mundi aliquis occa-

fus eftrnihtl infinitum eB : modum magnitudini facere debes Q\ v M
fortvna Non Facit . Et Latino Pacato:^// conflixi cum hofte-Ms

vici: Qv'iD Tibi Debemvs F o r t v n a , Qv amFecimvs?
'

-

"
pcHa



Della Vittoria, Nazario nel Panegirico di Coftantino:

aondttmfat'ts tewpefiiuo W4ri, afftterunt tamen nauigamibusfelices

Aur£,é' flfi&us fecpndi: Be atissim amQve Victoriam
Ipsa Etiam Elementa Ivvervnt. Et così puoi tu an-

dar difcorrendo degli altri obietti grandfche tiacennai : &ferran«

do le Periodi con magnifiche Hiperbolone,- che fon quelle Argu-
teMenzogne di Homero, tanto celebrate dal noftro i'oAutore , zio Ar. Pott.

che per forza dell'Argutia ti fan credibile l'incredibile . Et per '^•--; Homerus

quefta licenza fcuferai nelle Infcritrioni quelle forme Hipcrboli- Tlhs loctu^^lu»

che,Iequali peraltro parrebbero impertinenti . Diumis fratribus paffo mendacia

acfempcr Augtiftis.aA^tcrno Imperatori. Domino OrbisTerrarttm. De 'Pf""* '*"^' "^"'•^

omni Hommfim Genere meritij^tmo . Deuotus Numini Maieflatique"^"'

€ÌHs.Natura vniuerfx amori . Beatijjimo Forfutiatijjimoque Principi .

Ancor di qui nafcono le Hiperboli de' Capitani Spauenti , co-

me già dicemmo:dellequali abufarono anche i Tiranni infoienti.

Come Liiìmaco a Pafide mandato da' Bifantini. Nunc Bizanfini

adme 'veniuntpoflquam mea lancea Cflum attìgit . Ilche non poten-

do Pafide foffrirc.difse o.' compa°ni;yindiancene,cie coftuicon quel-

lafaa lancia sfondando ilCielo^non cifchiacci.'Et Appione Polihifto-

re,fi gloriaua che lafuapennafaceua immortali coloro eh'et nomina-

uanellafua hijloria: onde Tiberio il chiamaua Cymbalum
Mundi . Magnifica ancora è quella di Safò , che lodan-

do vn Capitano: dirtci Alziate le vofireporte^che

hoggi entra xingran Marte . I mirata forfè da

CralTo.che fchcrnendo l'alterigia di

Memmio; difse : 7 anto

grandepare cosìuik
• ^ fefleJJÌ^chcj^ qumido

fcende nel Foropajfandofotto

l'Arcodi Fabio^abaf-

fa ilcapo.
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METAFORA SESTA
DEL LACONISMO,

ili yir.'^.Rhet.

cu. Diiiaetsà
commoda exeo
qticd non d:cK

Engo al Lacomismo, Sefta Scaturigine

delle Metafore : laqual, come parla il noftro

a ' 1 Autorejconfifte nel farti'ntendere più eh'

ella non dice.Et da lui il Rettorico Romano:
Significatiof^pe erit maior quam OrAtio

.

Madiquefto Genere, che per fé fteflb

_ èvnparlarcortoj corco ancora vuoPcnfcre il

miodifcorfo. Sì perche ti dei rifouuenire di quel che diflì del La-

conifmOjla doue ricercai le Fonti delle Argute^ . Sì ancora per-

che al Laconismo feruono le iftefle Categorie, che alla Meta-
fora diATTRiBVTioNE: haucndo amendue per ifcopo di^^-

gnìficare ti Concettoper mezzo dì Cìrconftan^e congiunte . In q ucfto

però fon difFerentijche la Metafora di Attrìbutione riguarda princi-

palmente la Signifìcation'elegante : il Laconifmo , la Signification

malitiofa è coperta; ilche fico nie ricerca maggior' ingegno ; co.

sì ci reca maggior diletto. Onde il Laconifmo , è la Figura più ac-

concia d'ogni altra alle Minacce, &alleSatire: flicendo, come
già diflì , più profonda ferita vn motto coperto , che vn'ingiuria-i

palefe

.

Horquefta Figura Laconica fi pratic^ due modi:nclprimo>

fi^niEcìndovnaPropo/ìtioadiWe/aconam'a di/ie/à, benché coper-

ta.NeW'ahvoyJ/gni^cando la Propofttton diftefa^con breuità: che tanto

più acura farà,quanto più brieuc. Del primo ci recano in efempio

quel picco tanto lodato , Tacetu,ct4ius Pater cubito[e emungcbat

.

Per àuQ-.Nonfltr cotanto romore, ejjcndo tufigliuolo di vn Salftcciaro .

Doue tu vedi, chela Vrbanid di quel Motteggiamento , non for-

ge dalla Villania dtfcoperta ; pcrochc moucrcbbe à (degno, non_#

alle riia.Ne meno dalla 5r<f//;/'<J;peroche la Propofitìon fignifcante

;

è tanto diftcfi,quanto hjrgnificata . Ma forge da vna fignification

coperta e pellegrina, per mezzo di njnacirconflanza accidentaì-

TOf«/^ f(?/iig;//;y/rf,che rende lo Scherzo Vrbano&ingegnofo.Così
ad vn'altro fu baflato l'orgoglio con quefto à<:ìio:Efi cur me defpi-

<ias tu, cuius Paterfublimis obierit-.'^^ì fignificare ùìeifu impiccato,

JJoue
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Doue la Propofition fignificata , fi cuopre con vna ciretnflanT^rL

tratta dalla Categoria ^f/S i t o .Onde la villania medefi ina,non/è

villana,ma Vrbana& Ingegnofa •• & doue fcoperra cagionerebbe

horrore,cagionarifo:perocheilrifo Vrbano, nafcc dalla rifleffion

d'ingegno in materia fordidetta fenza fordidezza: ò pungente feii-

za villania . Che le voleflì bora tu per tuo efercitio.tragittar l'iftef-

fa Propofitionc per tutte le C a t e g o r i e i & partitamente cono,

fccre ciafcunaSpctiediqueftoLaconifmo.

DallaQy a n t i t a' potrefti dire: Egli morìpiùgrande^chenoK-»

vijje : pcroche gli fu allungato il collo . AlUfuamerttfù concorfo

grande dipopolo. DallaFiGVRA: Eglifé brutto vifo allaMortc^ ^

Fece egli vna Cifra divnXor K^ ligato k vn n, co» vnfol nodo.Mo-
rì con Ugatnbefopra lefpalle,come i Craifthi

,

Dalla Qy alita: Lafua mortefkriguardetioleyé'efemplare.

Mori del color delle viole

.

DalleRELATioNi. Morì come v» Papauero: cioè col collo

loxio.Mori come vnfruttomaturo:chc^^nàGÒi.\h^hntz. MortcO'

me vn'Hamo dapefcatore,c\\t pende dalla lenza .

• Dalle Cagioni. Mori dimaldigola.Morìpercaufapublictt-i ,

Vn^herhafeceagli die morte : c\ok'\\c2^m^c.EgUfptroper nonpoter

refpirare . Etfi morì come Ariftotele 3 per nonpoter difciorre il nodo di

vn.i diffcultà

.

Dalie Attioni&Passioni Egli morì allafcalata . Morisfi

combattendo co' venti . Egli die calci à rouaìo ; cioè al vento . Md
lottatorfu coflui^che venuto allepre

fé., reffofotta , Etf14grande Vcel-

latore : che ancor morto tiragli Vcelli aU'efca.A coflui la Parca non-f

tronco ilflo,anz,iglifece vngruppo . Eifu tanto benefico^ che die man'
giare infino ^ Corbt . Et p^iìptr la Gjuftitia , Ei campofé vna Mufica
àdue-/acend'egli il Bajfoje l'altro il Soprano , Morte l'vcello a laccio ^

come le Gru.

Da I S I T o. Ccfìuifolo non morìgiacendo.Morifsiritto come vn-*

Vefpafiano:c\-\Q volfc fpirar l'animain piè.-dicendo, Principem decét

fiantcm mori . Mori fitù atto di tutti . Morendo videfttuuo il Popolo

fotta i fiiot piedi. Si vide lafua vita pendente advnfilo . Ficco la tefia

invn buco , onde ritrarlanonpotì : come la Volpe d'Efopo . Jiefio

vìortofotta vna traue .M ori trionfandofiotto vn'Arca di legno . Fu in-

d'tffoltibilmente ligato alla Giuftttia .

Dal L V o G o . Morì in campa aperto . Mort dentro lafeftadeci-

malcttera Greca: che ha figura di Forca. Morì ne in cielo, nc^
interra. Morì efiaticOialtodattrra.Mori nelRegno di Eolo . Morì in

alioluc'^o.

Dal
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Dal Movimento. Igl(fl(JJo anib incontro dUmorte, Voto

fenz'ale.PaJpggiò in aria. Ei cadeper ejfer troppo alto/alito . Ei dte di

calci almondo. Salì in cielo per vnafnne

.

Dal Tempo. Prima ch'ei morijfejie camparnefonarono.A cojlui

fufatto ilfunerakprima di morire, SluancCegli morì/ecerfella i bot-

tegai . Egli erafaltatore agili\^in:o;che ancor faltaua mentre moriua

.

Mori vn fabato mattina,tn tempo di mercato

.

Dall'H AVERE, & Instrv MENTI. Morìcattaliere delCor-

don bianco.EifuTorquato. Fu vccifo con vnafpada dt canape . Etfu
vna bellagioia dentro vn^anello.Diuenne vn Cembalo monocordo, Vn'

Organo da fonar congli pie .

Et così puoi tu per otio,& per ifcherzo , trouar forme più argo,

tcrponcndo mente pertanto , che molti di quefti Laconifmt fon-,

mefcolati con altre ngurc:principalmente con \Equiuoco , & con

la Metafora di Simiglìanza. Etdiquefto Genere ion'alcune di

quelle Vrbanità recate in cfempio da Giulio Ccfare nel fuo trat-

tato delle facetie ; quantunque non le radu ni fotto il iuo proprio

VocabuIo.Come quella di Nerone- Solusefi.cui Domi nihtlfit,nec

sbftgnatum^nec occlufam:c\oh,Egli e vn ladro. Et quella del Cicilia-

no al Famiglio dolente , chelafuaMogliefifbiìcimpiccataadvn

nco:Z)4 mthi ex hac Arbore quosfcramfurculos : volendo fignifica-

xt: Anch'io vorrei che la Moglie mia s'impiccaJfe.Ncìh qual facetia ,

tu vedi congiunta col Laconifmo vna fì3,urii Patetica , che gli ag-

giugnegratia& vaghezza. Come quella dell'altro Ciciliano ai-

quale haueua il Pretore aflfegnato va'Auuocato ignorante, ^'t/è,

Aducrfario meo da tfium Patronum ; deinde mthi neminem dedtris .

Cioè i Co/lui così male patroci/'/er} ilmio Auuerfario, ch'io non haur)}

bifognodiAuuocato. Temcnd^TeocritQ cfser morto da Antigo-

no: Ìl dicendogli fuoi a mici; Ignofet vbi ante ipfius oculos veneris ;

rirpofe: Ergo Nvlla Spes: ingiuriofamente mettendogli

in occhio l'cfser MonocoloiCon tal difcorfo : S'egli allora miperdo,

nera quand'iofar)) dauanti adambigli occhi fuoi : mai non miperdo •

nerà-.perocb^egli non h-ifenon vn'occhtofolo . Laconifmo ritratto dal-

la Categoria del Numero-.xznxo pungentcìclie per quefto folo,An-

tigono ('che hauea giurato di perdonargli)lo fece vccidcre. Mi
Teocrito volea più torto vomitar l'anima , che inghiottirli il mot-

to . Vn Giouine Prouenzale ftranamcnte fimile à Giulio Cefarc

morto.-addimandato da Ccfare Augufto: Dtcmihi Adolefcens-.fuit

atiquando Mater tua Roms? rifpofe : Nunquam Mater\fape Pater

.

Afe,cheAugufto non guadagnò nulla: peroche volcnd'eglicon

vn Laconifmo dalla Categoria della Relattone, trattar Idi di Adulte^

rmo ;
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rino;ditaI fu trattato.DalIa medelìma Categoria motteggiò Dio-

gene quel fanciuiIo,chegittaua (affi centra il Popolo: CauenePA'

tremferias:c\\Q fò vn ò^vct\Fermati^ofiglimi divna publica Meretri-

ce . Dalla Categoria dello hauere^ fu arguto il picco di Martiale à

coluijche di viliflìmo Liberto diuenuto Caualier Romano,porta-

uà m dito vn grande anello :

Anulus ilìe tuisfaerai modo cruribus aptus .

QìohSouuienti chepoco dtan^ tu eri Schiauo di catena . Et così po-

trai tu oircruarc , che tutti i detti /^4f<'«/W prendono lua vaghezza
da qualche Categoria

.

MA molto più acuta , &: perciò piti piaceuole è l'altra manie-
ra di Lato»i/mo,chc confifte nella B r f. v i t a' : mozzando

in maniera la Propofition fignifìcante,che tu fuppliichi col tuo in-

gegno quel che non odi . Et quella è quella Figura intra le cui

confini tutta l'Arte delle Faceti E furiftrettadalnoftro m Au- ,

torc:quando infegnando Rettoricaad Alefllmdro, ancor non era., ]i^Aìe'x.c.ìT.'
quel perfetto Rettorico,qualdiuenncdapoipcr emulation d'ifo-

crate : Facete dtcendi locus efl/i commentationes 't:edias dixertmus;

ita vt quod reliquum efi , Auditores ipfi compreheNdant . E t q u e fta

è la vera Argutezza nicfcolata di Archetipa, &di Voca-
le: p'.opriade'Laced:-aioni, ond'hebbeilnomc. Di cui duel-
lando, recai per eferapio quella lor mi(Tìua al Re Fih'ppo , riflretra

indile iole parole: Dionysivs Co rinthi. Concetto moz-
zoxhe dichiarar non fi può.fenon per lungo giro di parole , e gran

difcorfodeirintelletto. Quinci foggiugne il noftro n? Autore; 213 Ar.nnà.O-

quelZ//f5«//^^e(rerpiùinoeniofo, ilqualcin vnafola Scbrcuiflì-f''^'
totumne-

ma parola,Ungne tutto il concetto. Talché pm Laconica fu qucli -
^cahttlo comple-

altra minìua che gli ftefsi Laconici fcrifTcro a' Romani inrifpofta c?/tf«r. E^ he

di vna lor proIilTa lettcra.picna di minacce,& di domande . Pero- f^^^'^V^"!"^^"

che in vn gran fogho altro non ifcriflcro.che quefta paroletta, Nt- 'iC.mir.'fit'^^'^'

HiL.Qiii!;tecofe dilTtr coloro con queflo Nulla. Bi tutto quel che

voi ci coyriWdatcìvoimn ne vogliamfar Hvli^a. Nvlla ci fpauenta

lofìrepito delie vcfireptmteJTutta Roma in Sparta è vn Nvi,LA.NÌ!:t;t

altra rifposla meria cotanto orgoglio^che vn brieue Nvlla,Ben cred'-

iojchcalla Romana fuperbu più pungente fu qucflo Nvlla, che

tutte le ipadc'j l'hiite de' Lacedemoni. Ne meno argute erano le

lor DonnCjChe gli Huomini:come colei, che vdendo narrar le ge-

ncl'ofe attioni di vnfuo figliuolo nella battaglia i rifpofe, Mevs
ERAT.Et quell'altra armando il figliuolo: AvtCvmHoc, Avt
In Hoc: douetu vedi,chcpiùfpiritofo & arguto è qucfto Mot-

fé mozzo, chefclaPropofitionehauefleluoi Verbiinteri . Ma^
Ce molte
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molte volte con moka grafia quefta Laconica breuitàfi congiu-
gne con altra figura:comc quel picco di Artagora contro i Beoti

,

che non faceuano applaufo aUc Pocfie ch'ei recÌBaua nel Teatro :

EsTisBoEOTi. Volcndodire: Nentnaratàglui fé voinongcdete di

ratfie:foiche bautte orecchie di'K voi. Peroche Beotia neJla fua_»

Greca Etimologia fignifìca Paefe di Buoi. Talchecol Laconifmo tu

vedi congiunto l'f^a/wro.Talfò quell'altro di Diogene,chc ricer-

cato da vuGiouine di Arcadia,letreruto>maglorrofo5 Che tifatte-

gli che io mifahiipok jA R e A s . Volendo dire ; E' mipar che tu

fi) vngrande Afmone

.

Hot da quefto Genere nafcono , come già difl»,fatti gli miglior

motti delle Imprefe^ &de' Simboli, che folo accennano la Propofi-

rion lìgnifìcante,ò il Verfo del Poetaxome, SicVosNonVc-
B 1 s . E tutti gli Prouerbi che non compiono il lor fìgnificato : co-

me; Carpathh L e PO rem. e tutte quelle Sentenze famo-
fe delle quali foi compare vn lampo : E rutti qucfti Laconifmi più

fono Arguti,&: più cupidamente fiafcolrancquandofiligano con
l'Equiuoco . Nella maniera che vn bell'ingegno vedendo la bri-

gata forridere di vnGloriofo, chcrportauavnpaiodi grandifTimi

rperoni:difl*e torto qucU'Emiftichio: Imwenfctmgloria calcar hal>et\r

Et vn'altra vedendo vna Damigella col vifo nero , e le chiome^
impolueratetdiflTe; /'*/»/>& vmbrafumns.^x alcuna volta le appli-

cation! fi adoprano Ncgatiuamente , come di vn certo Com mo-
dojtutto dato alla cura della fua pelle : fu detto ; Hic non indtget eo

documento, CvRA Te Ipsvm.
Parimente qu.ì mirano tutti quei tratti frizzanti de' Diaiogif-

mi , che con due parole alludono à profondi pcnfieri, ò preteriti

auuenimenti:come ti dimoerai negli Efcmpli di Seneca il Tragi-

co.che in quefto genere non ha ne Tupcrior,nepari . Come quegli

Hos SciROs Animos."* Scelere Qvae Fr atrvm Va-
ca t . A' quali aggiugner puoi quegli della Tragedia d'Hippoli-

ro , doue la Nutrice , per ifpcgnere nella Matrigna le inceftuoft*

fiamme verfo ìut: le dice; Fervs Est; cioè, Egli efigliuola dì.

vrìAmaT^nafiera-.nefente altro amor che delle Fiere . Et ella rifpùn-

dc: Amore Dioici mvs Vinci Feros: cioè , L'tsì(Jfa

Tefeofm Padre,che tanto odiaua le Donne,pur daltamorfu 'vinto , Et

replicando la Nutrice, Fvgibt; cioè; Eif/ggirà te,come il Pa-

drefuggì Arianna.Eìh: Per Ipsa Maria Si Fvgiat Se-

Q^' a r : cioè ; Se Arianna noahebbe coredtgittarft alMareper lag-

giugner TefeoJ,'hauTO beh'io . Et foggiugncndo la Nutrice : Patr ;s

Memento: cioè; Sottuengatiche Minoffe tuopadre e ilrigorofo Giù

dice
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dice de/l'i«/erno:n(ponde la iorfeunata : M e m i n i m v s M a t r i s

S I M v^ l: óoh,Maggior'c/empio mi die mia Madre Pafifae-.pexoche s'to

amo vn Figiiaflro,clU amo vn Toro. Et procuraKiio la Vccchiarclhi

di minacciarleil dromo ò^\. Tefco dall'Inferno •• A d e r i t Mari-

T\s:rifj^onde; Nempe Pirithoi Conts:doh,TaK/otem'ia
cliciritorni,quantoPiritoocol,qual'€fcefocolàgiti.,ondemunrttbTna

giamai . Et feguitando la Nutrice : Aderit(v\'e Genitori
cìoh;Alrne» dei temer non ti colga iltuo Padre MìnoJJe : rifpondc Fe-

dra: MlTis Ariadnae V at e k: cioè, S'egli Sà/o^erito l'ift-

ctjiedi Ariannamiaforella^ancorfo-^riràiimiio . Douc tu vedi, che

queft'Argutczza bà per proprio dirifuegiiar fcomc già dilfi) con-.

\Ti foi vetb'gio la iraaginatiua d'altri Suggettia' quali alliidc:ncl]a

maniera che ogni piccol fegnak ci ritorna veloceraenrc all'ani-

mo le cofeche di pi-acerc,ò-di afEinno: di honore,òdi vergogna ci

fonoftate.Così l'afturo CiceroncOrando contra Clodicfouente

nomm-ATen/pli,Puluixari,Ceremoniefaere;^cr rd.memorar^liq\u:ì

fuo fàcrilcgio.Co£Ì Hermia.vcrgognandori molto dieffer'Eunu-

co:allhor che vdia pcruentura nominar fèrri,ò rafoi ; fi credea rin-

facciato il fuo difetto. E TibcrÌG(fIcome giàdiflfijtanto infierì con-

tra Zenone Orator Greco, peroche interrogato da lui,qual foffc la

Dialetto di Tua fauella:rifpofe, Dorica: invaginando ch'egli ha-

uefle voluto improiicradi l'efilio di Rodi.doue la Dorica Dialetto

fi praticauadagli datori . Et quantoalcuno è più ingenio fojcosì

efler fuole più fufpicacei'ntcrpietando ogni cofa per allufione

.

FinalraentCjà quefta fpccie fi riducono le Interpretati o-

NI Ingegn o5 e dtlkParolejò delle fimplici lettere; & delle Ci-

tre.Come le fopramemoratc lettere Initidi S. P. Q^R.che furono

più argute per le capiicciofc interprctationi , che per il proprio fi-

gnificato.Peroche la Sibilla ne traflt vn prefagio,che Romadoue-
uà eflereil Capo della Chicfa,interpretandolecosì:5fr//*i Populum

S>uem Redemifli.^tàdi ne piefagì lo ftrage de' Goti,affettanti l'Im-

perio di Roma; StuUns Populus ^£rit R«mam . GliProteftantidi

Alemagna ne fecero vna Diuila contra il Pontefice ; Suhlato Paptt

SluietumMegnum.Vzx contrario i Catolici ne fecer Diuifa in fauor

del Potiteficc.^rf/*/ Pofx, ^^ies Rom-a. Sicome in fatti,mai non è
ftuta Roma tranquilla,{enon lotto i Pontcfici.Ma palliamo aaanti.

Ce 2 META-
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214 ^r.efldiite

fuauis humlmo-
didiSio. Fel quo

niam con'.rAna

fa:cnt aderte -,

niuhoque rKav^i;

cumad (e ip/.i-'

brcmrciiirT'.iur:

"vel quo» c'i Ora-
no Sylh'!. [yy.o[i

r,ùl':si!Ìàv.Hr

.

215 Ar.-^ Rhit.

f. 25. Qiiodiii-,

Eiithin2cmattb

(onuoli'.'irKtatq;

per oifofìta d:-

nttmcd, idi'ìde

t'ir jE'j.byxe-

Engo ì c[ue\ Settimo Genere di Metafora,

ilqual chiamammo di Oppositione:
Argutezza fopra tutte le Ingcniofe fpiri-

tofilfima;rifuegliatricedcgli'nteJletti,& illu-

minatrice d'ogni Orationc . Peroche qucfta

rifchiarando ( come dice ilnoftro 214 Auto-
rc}vn Contrario con l'altro: per fé fola bafta

à dar lumi al continuato difcorfo , fiocco alle Periodi , acume agli

E pigram mi , viuezza alle Infcrittioni,fale alle facetie , forza agli

Entimemi:& nel piùgraue e macdofo itile, donde ogni altra Me-
tafora fia sbandita come leggiera; quefta congiugne gli eftremi

della grauità,& del diletto.Onde quelli fola dal Satirico iì chiama

Dotta Figvra.
^i crimi»a rafis

Librai in antithetts j D o e T A s pofuìjfe F 1 G v R A s

.

Laudatur . drc
Anzi le più vane & inette fentenzc ,• vcftite di quefta figura,paion

miracoli . Tai furono per il più quegli acumi de' Grcci,iquali,co,

me dice Seneca, pugneuanomanon forauano. Quinci Triario

quel gran Declamatore , hauendo per gabbo terminata vna Pe-

riodo con quefto detto, Et Inter Sepvlcra, Monv-
AiENTA Svnt: vditone vnpublicoapplaufo fra gli Academi-
ci,nc rifciftccndo lor vedere , in q nel detto non edere foftanza al-

cuna buona, contenendo due Sinonimi: ma la fola forza del C^».

tra^oflo , hauer così'ngannati gli loro ingegni per gli orecchi , che

vna lucciola era lor paruta vna ftella . Anzi ella inganna ancora..

iFilofofi. Peroche, iìcomeoncruail noftro ut Autore, vn_j

falfo e fciocco Argomento, votato col Co»/rapo^o, mirabilmen-

te turba l'intelletto dell'vditore , parendo vn'Èlenco . Et col me-
defimo inganno, vn bell'ingegno fc acconfcntire il compagno
ad vncattiuo contratto : Voloomntatuameaftnt: (jrmeaftntom.

KÌ4 tua .

Mapercioche in qucfta figura concorrono due Figure , cioè
•

, I'Har-
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l'HARMONiCA&Ia Ingegnosa: quella inquanto lufinga-

l'orecchio con la difpofition delle Parole: qucfta inquanto ili u-

nT|ÌBa l'intelletto con la contrapofition de' Concetti : hauendo noi

di quella ragionato di fopra à baftanza,& riuelato con le Tauolc^

Metriche gli fuoi fccreti harmonici: reftaci di ragionar di quefta;&

accennar bricucnicnte le fcaturigini de* Concetti Oppofiti per

ciafcuna Categoria

.

DAUa Sostanza, fon quelle Oppolìtioni di Virgilio:

Mulcentem Tic re s, ér agentem in carmina Qvercvs.
'El,Jt4detque V i R i s concurrere Virgo. Et da quefta Catego-.

ria prende fua grada quell'Epigramma fopracitaro: iLlam H o-

M I N E s Z)/^f j- , hancpoffitjje Dzos. Et dalle SoftanzcMetafifi-

chc:come Te rentio : Omnes S i e i tnelius malunt^quàm Alteri.
CiceioneàMilone : Tv Me inpatriamreuocare fotuifti: Ego
T E inpatria retinere nonpoterò ì

Dalla Q_vANTiTA. Terentio : Pro peccato y[ \ qi^ q, ^ V \»

RVM fuppUcij fatis (fi . Seneca nelle Suaforic: Alexander Orbi

M A g N V s ejì: JUxandrò Orbis Angvstvs. Dalla ^antitk
Numerale: Ouidio^^^w meruitpcenam S o L V s , digcjjit in O M-

N E s . Ouidio di Argo morto : C e N T v M Qj- e oculos nox occu-

pai V N A . Dal Pefo : Seneca ; Interdum L e \^ i o r e ineammodo

G R A V I o R A fanata/unt vulnera . Dalla Figura : xA e v t o /'«—

»

pejjimis ingenio ; O B T v s o /'« optimis

.

Dalle Q^v A L 1 T a' fenlìbili: WivolUo; A i.ba l(g»Jfracadunt

VacciniaN i g r a leguntur.Ex Aufonio dello fcriuere ; i» A l b A

pagina, N I g R AE Cadmifilitt currunt.O^idìo : Suntque Oculis Tei

nebrae pcrtantumLvMEìJ ohertiZ. Alccfti aprcflb di Sofocle:

Cai.idvm /«rf Frigida cor /jaùes.Ouidio:Sed/uitin Teì^e-

R A tafn D V R a fupcrbiaforma . Dalle ^alità Spirituali : Plinio

ìW:i.nQ£^u'A.\:Nequeentmfatis amarit BoNOS PrinctpeSyqmy{ \,

LOS non oderà. O i\\c\ìo:His,vt quoque P iKeJl; hortatibus I M p i a
prima tJl.(SìccxQnt:Infuga F ce d A Mors esl:in vigoria, Glorio-
SA.Senecadi Celare : Fuitferendaruminiuriarum Impati ens:
faciendarntìi CvpiDtssiMVs.

Dalle Relation!. Terentio : M e v s facfis^quando egofam

Tvvs. S^^neca : Crimine Alieno exulas : T vo redtbisy

L'ificflb: HosTis eft quisquis mihi Non monflrat HosTEM.
Claudiano: ^i Servi non e/l fufceptus tn vfum, Sufcipitur

R F G N ! s : & quem priuata M i n i s r R v M dedignata domus ;

M o D E R A N T e M p4ftin€t auU . Dalle Cagioni . Non V t viaàt

cdit,fed V T edat viutt .

Ce 3 Dalle
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• Dalle Attioni-Sc Pa ssiowf: VirgiKo ; S^ed ifuisque^j

Fecit, Patitvr. Seneca: NeeV\T\foJJi(nf,neelvv\Ki
</ìy^^pr*w/.ll Tragico :Flkcti ampoteB\ Fr angi /or^.Ci-
Cfronedi Celare& Pompeo: Vtinam focietatem vel nunquam
Inivis^jent, tv/ ;;«^/7^//4w Di remissent . Dagli/^/Z/^w-

m^^KP: Cicerone; Speremvs quavolumus-, quodacciderit^'E-

RAMVS. \^\^t^o:'Nunquam Annibal hnic VrbpfamHmrfiali Op-
ta vrr, quantum ?/// Effecer \^NT. Dalie Attioni Ceremo-

nutU.Nm depatietftta Koifra V i c t €i R i A M ; /edde fuperèia Prin»

cjpum Trivmphvm Egisti.
Dal Sito e Lvogo. Plinio: Vt tantum Sv^pra c^terof,

quantum Infra te cernerentur.Tcrentio: Multo melius qu£ Hic
fium.quam qux 1 1, l i e y^/V.Seneca : H v e vota mittamatela Qv»
mitti handqueunt

.

Dal Movimento. Ouidio^: T/ zw»rf Fvgiens, ventos

Se(vverere, rogabam. Ouidio : Ire vagasquercus:<jrfiumi-

na St AKE fOegi.L'ideffo.Tempora/jc Fvgivnt pariter^paritef

que SLqvvNTV R. L'iftcnb: iHe Fv air per quxfutrat teca,

ftpe S E qy V T V s . Il mcdcfimo dico de' Moutmenti dell'animo :

come Ouidio : Effvgere optai opes.ér ^*'« modo V o v e R a T,

O D 1 T . Seneca : Hunc quem vincere infelix C v p J s : cìtm vice-

ris , LVGEEIS.
Dal Tempo. Tertulliano del Pauone : Semper ipp^—>t

NvNQVAM ipfe . Ouidio della Inuidia : ^/;*-/</ Lv CE, anxia->

No e T e ^fw/V.Claudiano : Semper q_v e tenemus, quod Super

t

tneruere Semel. Terentio : Pluf H o d i e boni feci imprudens ,

quàmfciens A N T E A .

Dagli H A B I T I & I N ST R \^M EN T I . Claudiano dell'Eunuco :

VtK'B'e.i.'LA perofi ,afpirant Trabeis. Virgilio: ^/ Litvo
pugnasivfigms obtbat ,

é" H a s T A • Tifeo apreflb il Nonnio , ri-

creandoli dopo la Giganromachia:/'<'/^r/^»» eft mìhi F i s t v l a m
pof} F V L m I N A fumere

.

De' quali eferapli puoi ben'offeruare, quegli e(Tcr più vaghi,

che in vna mcdcfima Propofitione rinchiudono più Opposi-
TIGNI di Categorie diffcrenti:Come quelh,Non/atif amarti bo-

nos qui malos non oderit . Doue tu vedi due oppofitioni di Qualità

fpiriruale r Bonos, c^Malos. Etaltreduedi Attionc fpiri-

tnalc: Am arit,^ Oderit. Ilche più diligentemente tidi-

moftrai nelle Pigure Harmonifhe

.

Hor'
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HOr'in qucfta Selua puoi tu<:onofcere,cbe quantunquein al-

cuni Contrapofiti gli due Termini nonfian varamento
centrari;xtiz(comc parla il Loico ) Dt//)4ran;non mancano però eli

viuczza.-pcroche l'orecchia inganna l'intelletto. Come in quello

,

J^-ulctntem T i G R E s , & agentem in carmina Qv e RC \' s . Doue

,

la r/^r^& la ,Su^ercia,non l'o'no Softantiui Oppofitij comQ,Npttc e

Ciorno:Bianco e Nero.Nc men MuUere & Agere, fon Verbi contra-

ri.come Amare & Odiare. Contuttociò,peril fol merito diquefta^

Figura,paiono oppofiti,& cadono molto bene . Quinci nelle Poe-
fic Italiane , molti Verfì paion plaufìbiliflìmi per quefta fola Figu*

rajche per il Concetto ( Te attento il confìderi ) fon diflìpiti,e kioc-

chi. Come quello : Itefutgliando

Gli Occhi eoi Corno,&cmU Foce i Cori

.

Et quell'altro :

,
- .jChe ha ìlnnocenT^ infin \ l'Aquila infronte.

Et quell'altro:

Tono coleMardo , t baleno colRifo .

Doue,quantunquenon fapreftù imaginar Termini più Difpanati,

per non dire fpropofirati, z\\t Tonar colGuardo : nafcendo l'vno

dalle Qualità AfcoUabiùi,t l'altro dalle Vt/tbili : nondi meno,perche
formano vn Membro contrapofito à queft'altro,£ balenar colrtfo:

agli orecchidel Vulgo,il Verfo pare vna perlavManon è pertanto

che i Detti no fian più arguti,quando all'Oppofition delle Parole,

s'aggiugne quella del Concetto:Come : Morse^infagafccdaùn-j
Fusoriaglorit^a.Et quel di Virgilio, Faretref4ibie£ìis,^ dthelìarc^

ftff/erbos.Et qutl che fu dettoa chi defiaua di efscr Giudice:J^yir#«

catttue,ti odteraxno i buoni : [e farai buono^ti odieranao i cutttiui . Et
più argutilaranno , fc allóppofito s'infcrifce alcuna Figura inge-

»io(aiComc r£quiuoco:C<7d!'f»/f»!> Phaethontem P o p v l v s ìugei:

cadentem NeronemP o pv LV sridet.'doMcViùeffa. Vocc,nel primo
luogo figniJìca il PioppcncU'altro il Popolo . Ouero l'Anagram-

ma: 3/W/crfj Ad vl a tor, quam Lavo ATOK, Ol'Allirera-

tione : L Y E o/^epè, L Y e AE o rarius dele^atur. O l'Eco : Ivventvs
nihilejl^nifi V e k t v s . O qualunque altra delle Figure Ingenio-

fe,accumulanti lume à lume

.

Ancor douremmo in quefto luogo ricordarti le varie Maniere

Harmoniche ò\ maneggiare il Contrapofito. Comeperlaprea-
cccaaraPARiTA D.e" .Membri: FaUaiuutnumiconfiliaVtrO'

ruat.yotaftiium. Opcr R in versamento: DumcogiiasagetJ-

J.tt,Kon /jgts ciigttanda . Oper C N i v G a t i : Diuttcs odit, Diui-

-JMJ,A.'-iniì^ Q^rrGiMlNATlONE: Dignumtft n^or- tintequam

Qc ^ fis
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fis à'tgnus morì . O per Dilemma: Aut experia turas , aut non ex^

fertapeieras.O per Identità' Di Agente, Et Patien-
T e . ^i Terras igntbus vrit , vritur igne nono .OperNEGATio-
ne :' Sparta ibi muros habct,viinott habet. O per Gradati ON e:

Vt Matcr cunClas-fic Matrem Fiìia vicit. Et Oilidio: Ivfelixfua vi-

fera tra^tt\tratlaque calcauit-,calcataque rupit. Ma di tutte qucfte

manicrci& delle altre Metri che Forme, ho ragionato afl'ai

chiaro tra le Figure dcll'H armonia.

MA voglio io qua palefarti il più aflrufo& fegreto : ma il più

rairaculofo& fecondo Parto dcll'hu mano ingegno jfìnquì

f Vz. Miranàn-, per le Rcttorichc Scuole innominato i Ma dal noHro ii 5 Autore
maxime hmc jj^n conofciuto nelle Poetiche doue ha la propia feggia.-che gene-
iomentt

. ^^^^ ^^ qucfta Figura , molti altri ne genera de' più belli che voli-

no per le profe, ò per le rime. Quefti è quegli, che grecamente^

chiamar pofTiamo Thavma, cioè. Il Mirabile: ilqual

confifte in vna Rapprefentation di due C<?//ff///,quafi'ncompatibili,

&percÀò oItremirabili:comc quel di Scrfc,ranto celebrato dalno-

ftro Autore,7'fr terras nauigauit-.per mariapedtbus incefftt. Et quell'

^ altrò,e^'£»^<v/» vidi Virnm^Viro conglutitiatum . Et altri infiniti , ne

quali fi congiugne il Pofitiuo colNcgatiuo : ò il Vofitiuo colPofitiuo :

ò il Negatine col Negatino .

ì\6 ^r.i.Rhe;. ^^^ POSITIVO col Neg A TI V o, ci died' ii^cgli per efeiii'

t.i I Nam , alt! pio nel ; .delle Rettoriche,\\ chiamar l'Arco , LiraSenza Cor-
€x ckobuscon^ DE. Etnclkuiy/'^f^/V^.chiamarl.-'. Tazza, Scvdo Non Di

jh't;op7^vro'^or- G v E R R A : ma di Bacco 3 laqual Figura da lui fi chiama TransU-

mncmVehiti cu tio ex Duobus con^anr.pcroche contien duo Termini incompatibi-

^J''['"-'' i.'Vi'^ li > & Enigmatici ; che perciò cagionano marauiglia . Ma ficome

tiy'^'^JrFoetx'. '<li-eS miraculofo Huomo vfa di additarci folamcnte i veftigi delle

2o.C//w?.o»?w^fue Dottrine,comea' Veltri fligaci quei delle fiere; accioche noi

,

sierimus '^/'^"« per noi mcdcfimi ne fcguiamo la traccia: così quel ch'ci dice di

mtsprofrn-.niab vna Metafora emgmattca^e tnarauiglio/a,dohbi:imo eitenderlo col

£9 rc:-ioHci7!cs. noftromgegnoà qualunque propofitioni, che cagioni marauiglia
Fifi qu-.s ^/«•^--(TQp, IV.coppiamento di duo Termini incompatibili, Pvn Pofitiuo^o.
Umd'-xerit Seti ^^

. -^ s r n , i n ,- i i n r- i v

tur}* non /i/»-. lauro A'^^^r/Wij.Cosifauellando della Eco, chedalleSelue, o
tis »/c'^^..ai?«'

. <jalle Rupi,ripctc le noftre voci : potrcftù dire : Ellaevì^Animr,^

inanime -, Mutola irifietne ^faconda : cheparlafcnz>a lingua . Huo-

mo e non huomo ; cheforma le voci fenza fiato . Jmagine fenzafgu-
ranche neU'ariapinge te vocifenica colore.Non e ttiafgUa^e-tu Shaige-

nerata. Tu l'odile non la vedi:ella ti rifpovde c^r nen tt ode. Ella l' vn—>

Nulliparlante \ che non saparlareCp"Sparla: "oparlafn\afape-
re
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recfò chefi dica.Stuàìato non ha Latin ne Greco ;
^^#r/'<*r/4(7r^r(j e

Zatino.drc.Tmte propofìtioni marauigliofe,ma vere

.

PerlaCongiunriondel Positivo Col Positivo, -f/-

lai Ninfa dell"Aria\Pietraparlantc;Scoglio animato; Figlia delftato\

Habita nelle Sclue , é'f'^rla in tuttigli idiomi . Siòilla/èluaggia^ ,

c/je rende le rtfvoUe negli Antri . Adulairice infieme efchernitricc^:

che rideferiali piange fé piangi; canta fé canti; ti biafima fé l.ì->

biafimi;ti loda fé la lodi . Tantofolviue quanto tuparli : refpira col

tuofpirito-.ragiona con tatua lingaa-.viue con tatua 'vita. Vn folviue,

e dueparlano.?'»folparla; Cy" ^ feflejforifponde . Ella e vn altro te:&
fé tu particellaparte : fé tn ritornileIla ritorna : é'fe tu muori,ello-j

muore . é'C

Per la Congiontion del Negativo Col Negativo.
ìiùn è huomo,neJiera . Non sa parlatane tacere . Non sa mentir^ne dir

l'ero. Ella efeni^ filentio, efenza lingua . Non è chiufa : & 'f^on può

vfcir àelfuo albergo.Ella non ti afcolta^ne tu la vedi-.purti rifponde;&

tu l'afcolti. é'C.

Etdaquefticfempii puoi tu comprendere, che tante fon le

differenze di qucftiM IR ABI LI, quante le Categorie. Peroche

tutte fon ritratte.òdalJa Sostanza Fisica: covne,Huowo

,

non Huomo.OòAVxSosT Ktiz K Metafisica; come-, Forma

informe,Ella e vn altro Te.O dalla Q v a n t i t a* : Fnfolviue, df

dueparlano.O dalle Qv alita': Adulatrice infume, efchermtri'

f^.Ó dalle R E L A T 1 o N i : Imagine della Voce: Figliuola delfiato

.

Odalle Attioni: Piangefé piangi-.rìdefé ridi. OdalTE.MPO:
Tantofolviue quanto tu parlt . Oda! LvoGO: Sibillafeluaggia,

che rtfponde negli ^^ntri.O dalM o v i M E N t o . Se tuparti,ellapar'

te.O dagli'N s T R V M E K T I . Ellaparlafen"^ lingua . Et moke an-

cora fon fabricate di più Categorie mefcolate. Come quella: z^**-

bita nelle Selue ; (jr parla in tuttigà Idiomi : che è vn corapofito di

LvoGo,&di Attione.
Quefte fon le Forme Categoriche de' Mirabili,

Horaio vòdifcoprirri quattro Miniere,che foiiminiftrano copio-

fa Materia à quefte /"«jz-wf; Peroche,aIcuni fon Af/>rf^;// per

Natura.-oihn per Arte.alm per noftra Opinione.wlm per noftro Fin-

gimento .

Mirabili Per NATVRAchiam'ioprimicramenteleco-

fe Diuine; tutte miracoli,& fonti d'ogni miracolo. Poiche,quan-

te Propofìtioni Mirabili , e tutte vere, per ciafcuna Categoria puoi

tu fabricare del SomiKO Iddio ? Per la Softanza : FiUus esi altus ,

non aliudaPatre,'?QX la quantità: Ternus é" Vnicus . I -nmenfus (jr

Indi-
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Indiuiduus.Per omnia fufus infwguliswusX^2\\xf^ìiX\ù.'. Vifthilis

CSr inutfibtlts .Sine /t/cec/ariJftmus.DaMc Rclationi. FìIìms Patri coa-

MMs (^ co£quaUs:no»precreatus,fedgenitus.'D^Wc Cafualità: Expers

frincipìj^carensquefine: rerum omnium Principium éf Finis , Dalle

Attion: . r»ico natu omnia moiitus ex nihìlo . Dal Siro: Summus (^
imus.\)^^ Lxioqjò-.Vbiquedegens^Mlltbtcircunfcriptus . Dal Moui-
xw^n^o-.Immoeus omnia mouens.Da.1 Tempo. Semper Antiquusfem-

perque nout4s . Dalì'Ha\Krc:OmniapeJfidet,nuiitas egfns . Così del

Verbo Incarnato cantò Claudiano : Latuitquefubimo

Pecore
, qui totum late compleófitur orbem

.

Et de 1 1a Vergine Madre . Autharempariturafuum

.

Mirabili fìmilmcnte fonoi Monstri: Argutezze della Natu-
ra,cometihòragionato.Tal'èilSatiro,dicui(fenzaMetafora^difsc

il Gucrnw,Me^'/iuomo,me^aCapra,e tuffo Befiia. Et Ouidio del

Minotauro: SemtbouemqueVirum\femiuirumqueBùuem: che fon

propofitioni mirabili della Softanza : Et del Bue Marino: Bos eft^

qucmnullus agit Bubulcus : fedaquasarans , in Oceanopabulatur

.

Che partecipa della foftanza& del luogo. Et di quelle Foglie che

in Brettagna,cadendo nell'acqua diucntano Anitracci .- Nouacer-

taque Metamorpho/ì , caducxfrondes , felici lapfuanimantur : c^ ex

frondibusVolucres:in arbore mut<t,in vnda vocales-.cum auibus voli'

tant\cumpifcibus natant.Et dell'Ermafrodito; Monftro fimilmen-

tc di NatunzNec Mas nec Feeminafed vterque : Mas infer Fgmi'
nas.Fsemina inter Mares:idemfibi Frater,& Soror ; Vir é" ^xor : me
lanis aptus, nec armis , vtr-unqHefexum dedecorat . Et à quefte ag»

giugncrpoiTiamo le ftrane affinità contratte fra' moitaii;ondc na-

Icono 'Rclatiui enigmatici^ come di Edipo che fposò la Madre.» :

AuiGentf,PMrisqHeriualisfHit.Fraterfuorum Liberum: ^ Fra-

trum Parens . f'no Auiapartu Liberospcperit Fìro: Acfibì Nepotes :

monflra quis tanta expliceiì Et Ouidio di Mirra.che difidcraualej

nozze col proprio Padre : Fune eris (^ Matris Pellex (^ Adultera

Patris?

Fune Soror Nati , Genifrixqae vocaberefratris ?

Ma quanta materia di Propolìtioni ammirabili foraminiftrano al-

cuni Animali nella fua fpecic?Comc la F e n i e e ;• che rigeneran-

do fé ftcfsa mentre fi \cc'Ae-,rinafce oue muore: fcmpre ahra^^femr
pre quella. Et il Verme Della Seta: che fabricandofi il

nido dentro Lifepultura : douentraverme, rtforge vcello E: la T E-

s T ve GÌ ne: che à perpetua carcere condcnnaci dalia natura:

ad vn tempo vfcendone.edaadou'enrrorpfllf'j^ii lue c«^rcei.ta_*,

partafvoolaluap!Ìgi^)5ic. ^.sS'-a ;.>,LAMFr*«V'0^
ripifce
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rA^tfceilferro fen\a mani: L'annodaJenz,a legami : t'amale" neah

à

fenfo:tabracciac^ non lovede.Et per le Argutezze dalla Categoria

del Mouimento, ecci il Meandro Fiume, che va e ritorna ; fi muont

(^ nonfi mtioue: Se come canta Ouidio :

Luiiityér ambiguo lai>fM refluii
(f
uè ftuitfue:

OccttrrensqutfibiyiieMurai adjficitixndas.

Per le Qualità , ecci l'Etna ; che nutrendo le Fiamme vicino alle

Neui;ardecgela in vn tempo:&,come fcherza Claudiano; Lam-
bit eontiguasinnoxiafiammafiruinas . Aggiungi il Terremoto y iL

Turé(ne,il Fulminerò. Comete \ e tutte le Meteore ; che ficome eui-

denti effetti diocculte Cagioni: fomminiftranopropofìtionienig-

matichc & mirabili.chc paion Metafòriche , & pur fon vere

.

Vengo a quelle dell'À r te; ingcniofa machinatricc di ftrane

&:arguti(IìmeoprciComecidi(Iì. Tal e la Nave, chegut^ac»',

ntepe/ce,c^ non epefie-.iola come vcello,é^ non e veello: nata in terra ,

camma il mare-.portaglt huominifieuri., benchéfinquattro dita lonta-

ni dalla morte.Tàì'è l'H o r i v o L o à ruota, che/èm/>re corre dr non

fi muoue-.non è afirologo , e mofira i tempi, benché mentafluente . Tai

fon le C o L o M B E di Archita : Fcelli infenfati ; che nonfon viuitC

pur volano:di nulla ftpafcono, epur non moiono . Tai fono i L i e R i

,

marauigliofo ritrouo dell'Intelletto : che hanparole,& nonhan Un-

gua:non han difiorfa e difcorrono-.nonfan leggerete- ognifcien"^ ctn-

y?^;;rf«<>.AncorlaFoR tvn a molte volte ci fomminiftrc materia

disi Lini Mirabili: incontrandofiper cafo/comc habbiamfopra

difcorfo^ certi accidenti fortuiti,chc paiono ordinati da qualche

faceto ingegno. Tal e quello del /'«^^isr^ /)//^fr<«/<7, chevolcndoft

impiccare ad vn'albcro;fotto l'albero trouò il Teforo : & prcfolo

,

vi lafciò il laccio:onde il Padrone, trouatoui il laccio fenza il telo -

ro; per difperation fi pofe il laccio alla gola. Hor quefto ca-

fual fatto, è così Mirabile per cagiondeiroppofito, che nuda-

mente narnito, parrà concetto ingegnofo: come nel Greco Te-
traftico :

^»/ la/jueutn cello ne^ebat , repperit aurum :

Thifaurique loco depofuit laqueum,

At qui condtderat,pofiquam non repperit aurum ^

Aptauit collo quemreperit laqueum.

Sopra che potrcfti tu labricar qualche Mirabile , & concettofa ri-

ficfsione: come dire:

Sic Plutus^ P lutoproprìoslufere Clientes :

Namque Cliens alter quod rogat,alter habtt

.

La Terza Scaturigine difli cfler l'O p 1 n 1 o n e ; quando l'Ap-

pren-
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prcnuu.iingannata dalle Apparenze ci fuggerifce Propofitioni

Mirauigliofc ma flilfc , lequali chiamar pofliamo Metafore Mate'
r/ali.'Son vedi tu.che il Remo dentro l'acqua ti par torto,& è drit-

to.Dunque potrai tu dire; ^efio legno e Tortole" non e Torto . Che
è vn Mirabi[e,nato da Imaginatione ingannata . Onde Lucretio :

Pars horum maximafallit Propter opwatus nofiros.^c , Così,perchc

mentre nauighiamo lungo il lito, egli ciparchelaNaucfiaim-

mobilce'l lieo fugga;Virgilio (Teguendo la fallace opinione)inue-

ce di ^xx^e^fiauisfagit ; dille : Litora dtffugiunt : che è vn Mirabile

della Categoria del Moui mento.Così ancora,pcrchc le Notturne

Efalationi in alto rapite; Icguendo velocemente il lorfulfureo

alimcnto,paionci ftellc cadcnti.-argutamente òìHÌQ-.Suadentcjue ca'

detitia Siderafomnos . Et perche à chi habira fopra il Mare, fcmbra

che il Sole fi tufi dentro il mar nel tramontare: l'iftcflo Poeta per

dire.che nella bruma.il Sol tramonta più prcfto; difl'e : ^idtan-

tum Oceanoproperentfé tingere Soles. Circa le ^alità vifibili,'c\orta

vedi tu.come lefcintiilanti e tremolc Imagini delle ftelie rifletten-

do nell'acqua.ti moftrano nell'acqua vn'altro Cielo.'' onde i! Poe-

ta. ^,y£quor& in Cceio videas,(}' in -yE^uore Coslum . Quinci Ouidio

fabricò tanti concetti mirabili fopra Naicifo ingannato dalla (uà-.

Imaginenuerberata nella chiara fonte : spedai humi pofitusgemi'

num{fua lamina) Sidus :

Cundaque miratur quihus efl nnrabilis tpfe

.

Se cuptt imprudens : é" quiprobat.ipfeprobatur

.

Dun/quep£tit,pctitur :pariterque acctndit,& ardet .

Et così dello Specchio.con Propofitioni mirabili & enigmatiche,

fcrifle vn Poeta Italiano .-

s}) vtìa mia cofa , laqual non e viua :

£par che viua , fé gli vai dinanti

.

Efé tu feruti ,
parerà che ferina :

E fé tu canti, parerà che canti»

Etfé tiaffaccifcco inprof^cttiuA,

Ti dirà i tuoi difetti tutti quanti.

Etféfdegnofo gli ho meri Ce volti ,

Sparifce anch'ella : e tornafé tt volti .

Et quanti altri più iiizzanti, &pui mirabili Oppofiti direbbe vno

fpirito piùingeniofo in qucflo luggetto.''Ancora l'Arte con piace-

uoli'nganni ti fomminiilra materia di tai Propofitioni Minibiìi :

come le Machine Teatrali , che ti fan veder Fiere correnfi, V etili

volami,Scog!i , e Selue animare al dolce canto di Orfeo : Onde
Marciale di vna Scena tale rappi efemata da Domitiano :""" " ' Repfe-
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.

^ij

' Repferunt Scofuìi ; mirandaque Sylua cucurrit .

Qtialefuiffe Nemus creditur Hefperidum .

j1_ffuit immifinm-pecudum genusy atqueferarttm:

Et[apra Vatem multafefendit Auis

.

Et di qui nafccuo i più arguti concetti fopra le Pitture , Icquali al-

tro non fon,che ai tifìciofi'nganni della noftra Iraaginatiua : fom-

minilìrantici infiniti EquiuochiMirahili,& Enigmatiche Propofi-

rionirrondatc^come altroue ti hòdtttOy) fopra qucfta falfa Enun-

ciationc : ^4efi'huomo fintole vn'Huomo vero . E fai fono ancora i

concetti che ilmplicemente formano i fanciulli apreflb Claudia-

no, a' quali vn Soldato armato à tutte piaftrc, parcuavn'Huom

di kxro.^uanam degente rogabantiFerrati venere viri. Et Lucilio

nelle Satire ;

VtpMerilnfantes credunt Signaomniaahena

Viuere , & ^ffi
homines . c^c.

Onde i puerili diicorfi ch'ei van formando nella lor mente ingan-

nata daqucll'obictto,tutte fon Metafore Materiali: non ricercate.»

dall'Ingegno viuacc,manatc nella Imaginati'uadclufà:chediueiì-

gono forraali,& argute,-fe conolccndo il noftro inganno, pur così

duelliamo, come fé folTìmo ingannati. Onde trouatalavenadi

vna fola Metafora Materiale:può l'intelletto f>ir correre dapoi co-

piofifiTimi fiumi di Propofitioni Mirabili,e concettofe ,

L'vltima Minieradegii Oppofiri Mirabili; e il Fingimento:
quando cioè , nonpcr natura dell'obietto : ne per inganno della..'

linaginationc: ma periccondità d'Intciletto:fondiamo in qualche

obietto vna Metafora Mirabile, di Proportioae, di Attrihntione,ò.\

Equiuoco,ò di qualunquealtro Genere: indi accoppiando termini

incompatibili: ncpartoriamo per confcqucntcPropofitioni2i8 o ^ ^ -di

Enigmatiche,Mirabili,&Ingegnoic. Et come la Metafora fonda- c.t.i/Emp,m,t.

menfale,hà termini più incompatibili : così le Propofitioni firan.. c-s Ormoni

più ofcurc:ma più Mirabili.c capricciofe . Et per fartene vn'Efem. T''''^"^>^^"<^»^i

pio nella Metafora di Proportione: duo Enigmi tabrica-

ronoCleobolo, eNedabo, perdefcriucrl'/^-^wo; ma quegli per

Metafora fondarne ntiieprcfe Vn Padre : q^uqìWF» Tempio : onde

l'Enigma di Clcobolo è più corrente e pianu:qucldiNev5tabo,più

capricciofo & ofcuro . Odi Clcobolo :

E/} vtìus CENITOR, cHÌusfmt PIGNORA bssfex:

His quoque tnginta NAT^yEfub dtfpiireforma: _^,
\

Adfpefiu htnc Nttie^: Nigr^pwtvulltbus HLi

,

Sunt irìimortaks omnes j moriuntur^ omnes .

Intcn-

n.
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Intendendo per PadreXAnn® : per Don'/ci Figluioli, i Mefi . Per le

trenta Figliuole, i Giorni: VtAtBia»the&c\eNere,\tHovcéd
Giorno e della Notte. Douc<u vedi.chetrouata vna Metafora.,

fondamentale aflai proportionata nella Categoria della EeUtio-

»f:turtor£nimmacarainaconproportionara& perpetua allego*

i ia.Odi bora per contrario quel di Ne(^bo

.

Sublime TEMPLVMfurgit : Hoc medium regie

Jngefjs COLVMNA . Fer/ifie Irnefparfodeum
Suftentat VRBES : atque terdenas TRASES
Vrbs quaqutfulcìt ifingulas dream Jrabej^

Geminai PFELLtA. lufitant . ^idfit , dùce

.

Non odi tu come le Propoiìrioni fon veramente Mirabili ; ma oif-

cure,difparate,più chimeriche de' Crottefchi?perocheIa Metafo-

219 Ar.x.Rhet, r'i>^oJ'^^ àiiSk. Softanze Artciittc,è più i^»? fontana di x^uella à€Re-
di. Tramù Utiui-.òc nel difcorfo mutandofij non va continuando l'Allegoria

.

tw aliina dffia- Dunq uc,più Mirabile,& concatenato è l'Italiano fopra l'ifteìfo Ar«
' gomento:

Padrefon'io di dodici Figliuoli :

Iquali advno ad vn vado vccidendó

.

M efitre l'vn dopo l'altro va» nafctndo

.

llCiclvuolpoi che l'vltimo m'inuali .

^la non SI toflofon di vitapriuo ,

Chefon rinato ; e nuoua vita i viuo .

Tutte qweftehan per fondamento la Metafora di Proportione.

Altre fon fondate in quella diArTRiEvrioNE, che dice il

Concetto per mezzo di vna Cp/^ f5»^«/;?/'4 . Tal fii l'Enigma gii

recitato : Vidi carnem humanamfijjibus ludentem, in Campo lignto.

DoiiQ,Numana Caro,p£r la Mano:0/,per il Dado : Ligneus campus,

perilTauolierc;fon trcMetaforedi Àttributione; che prendono

la Materia per la Cofa. Et quella di Teodette fopra l'Ombra •• Ees

quadam e/ì,ortu^ occafu Maxima:Minima dum confiftit: che è Me-
tafora di Attributione,poncnte la Santità per la Cofa.Et quella

di Pacuuio fopra la Tcftuggine: Domiportam,afperam.,capite hreui,

ctru'ue a*ig»inea,emfceratam. ^f.doue inuece della Softanzapon

gli Accidenti.Et quel propofto dalla S^u^t: Animaiprimùm ^ua.

drupes-.foft Bipes-.demkm Tripesxhc è l'Huomo.Tutte Metafore di

Attributione, chediconola/^r/f per il/»//o. Similmente dalle

Metaforedi E<^V'IVOcatione rcaturifcono molti Mirabili:

come fo defcriuendo ilC^«CV/f/^<',tu diceffi, lofono vnCantchc^
non lairo-.tieffun mipafce,e non muoro : Jimpre camino,e maifon lajfo :

niffun ìfiivedffcaea a/buio. Talchr,non ccofa tanto nobilcche tu

nari
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non poflr farci parer rìdicola:ne tanto vile , che tu non rendi raira-

bilci-iìngeado/'comealtroueacennai) che ogni ^«g;^f//o inanime

fia fuggctto animato-.che il Nome MafcoUno ò Femintao, fia il feflb

Maiebile,ò Fc minile : ìc Cagioni & gli £jfeftf,Cia.n Genitori, & Fi-

gliuoli:la Figura,Ci3. le fattczze.-Ie Firtù naturali, Cnn Virtù mora-
lille Antipatie 8c Simpatie,f\a.n'odi Se amori:il Luog&,(iz la Cafa:dò
che gli èintornojfia ì'hakto : il naturai MoMÌmtntù,C\3. ù caminar di

vn corpo animato:aggiugncndo,Q togliendo alcuna cofa natural-

mente à vn tal corpo douuta : «& congiugnendo Termini oppofi-

tiyC incompatibili. Cosìdivna Lanterna; cofa mecanica.e

vile ; potrefti dire,ch'£//4 e vr^ardita Amazona, con capei diferrose

fttto di offo-.hrunafaerijentrochiara-.che ha U tenebre in vifo^e'lfuoco

ùjfene-.vk di notte vagando-^ tutto ilgiorno ripofa. Per contrario,del-

la L V N A , che è fuggetto nobiliflTimOjpuoi dire,Gh'£//4 ì vna Be-

Jliafantaftica-non Capra ne Giouenca,{^ ha le corna : fouente lepofa,

cjr non e Ceruo.Ma i non muore^efpejfo rinafce\mai non epregna, &fì-
ogni mefe:par che camini auantit&fempre torna indietro: che è il pro-

prio mouimento contrario à quello del primo mobile . Così ci!n-

fcgna l'iio Autor noftro d'ingrandir le cofe piccole, & impiccolir j,q^^
le grandi con la Metafora : trahcndola hot dalle cofe più ignobili , Àdhlè'^cù Uu.
&hor dalle più nobili, che fottoali'iftelTa Categoria fonripoftc; d.treveiisjme-

come ti ho detto altroue

.

noribm-.cHmvi.
tupernre, apeto-

rtbtis eornm qut,

HOrquefto nobilifllmo Parto d'Tngegf3o,àx noi chiamato Mi- ineogetnrefumt

R A B I L E , ci partorifce di molti'ngegnofifllmi abeliimenti
f/^^^^j^

"'***'

della Eloquenza: dc'qiialiilPrinvogenitoè la Diffinition
Mirabile & Enigmaticaì ridretta in due Termini in-

compatibili:!' vn de' quali fia come il Genere;raltro la Differenza.

EtaluoltaanibiirerininiionPofiriui,oueroambiNegatiui:òrvH.

Pofitiuo e l'altro Negatiuo.Come la Bonna fu dilSnita T e r r ae

Navfragivm. lì Tempo , Prodigvs Raptor. Lz po-

uertà, Felix Miseria. hxSperanza, Dvlce Tormen-
TVM . Di tai Diffinitioni è comporto quel Tetraftico dell'' A-
more:

Lexexlex-.htx atra\viainuia;feraapoteJias :

Irrequieta quies ; (^ malefidajides

.

Turpishonos :pietafqueferox : odtofa voluptas:

Paxdifcors -.flatus mobilis : agrafalus

.

Poue tu vedi ambo i Termini Poiìtiui:{ìcomenel fegucnte efem-
pior/noafFcrma,raltro niegi:^<'wff«tf«//<?«io: cioè vn'Eunuco .

ridt ns non vidcns-.cio è,cieco di vn'occ hio . PercuJJie nonpercujfit :

cioè,
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ciocjleggicrmente toccò, Auem mn auem:cÌQc vn pipiftrello . La-

pide KOft lapide:c\oh,co\\ vna pomice. Saper arboremn arbore : cioè

Ibpia vn'albero fecco

.

Alle Diffinitioni feguono le Propositioni MfRAEiLi-
&Enigmatiche; [equ3.\i {iadopì:a.no ne' Motti Arguti.-comc-

quella di Cicerone centra i'Accufator di Fonteio: Matrem habmty\

qUA dum vixit ludum aferutt:poftquam martua e/}, Magi/lros habuit.

Motto pungentillìmo&argutifsimo.-pcrochc Ludus , chiamauafi

la Cafa delle Mezzane di Vencfc .• & Magi(lrtS\ chiamauan color

che vendcuano all'incanto le robe de' morti: douc tu vedi a^so -

ffiitolatetrehgurc.il Mirabile^Eqmuoco,€\ Lacontfmo . Enigmati-

co ancora e il Motto di Plauto, minacciando di mandar quel Ser-

UOiFbi viuos Homincsymortui iNCttrfant Boues-.^^zx dire : Vbi bnbnla-)

flagella Seruos verberant.Q\(\x\ViO altresì Propo/itioni mirabili quel-

le RiFLESSioNETTE Enigmatiche, & Oppofitc,chc fi aggiun-

gono per fiocco alle pcriod'':come più (opra diccm mo . Peroche

iìcome in tutti i Suggctti dcll^hu man dilcorfo concorrono molto
circonftanze:così vn bello fpirito facilmente oiTeruerà quelle che

fra loro han qualche oppolìtionc: & congiugnendole , ne formerà

ingcgnofinfcontn,che fono i più chiari lumi della Oratione. Così

Valerio Mafsimo dopo di hauer narrato il nafcimcnto di Gorgia,

mentreche la Madre era portata alla fcpultura , concliiude con

quella Riflefsion Mirabile, & Enigmarica : Itaquc^codem momento

temporisyalteraiamfatofitncìapeperit-.alter ante eUtus, qitàm naias

efi.^i Plinio fopra l'clettion di Traiano : ParuifUenim Csfar,<:-r ad

Principatum obfequiopcrucnìfii : fsihilque magis a te fubuclt amrni

faiium csìtquàm quodimperare cccpifli . Et Lucio Floro di Giugur-

x.^:Citràfpem omniumfortuna c(jJÌ!:vt Llcxfraude pracipaus , fraude

capcretur . Et di Tibcria,che ardca di voglia dell'Imperio , & fi il\-

cea pregare ad accettarlo; argutamente lù detto .- Cateri qiiodpol-

licentur tardi pr&Uant-.hic qpodpvxHare vult,tardepollicetrir .

Di quello Genere fon quelle Ckivse (\cs)iFptgrar?iMi^ de'

SonettiyC Madrigali , che fpiegano il concetto con vna Pviflefsioji'^

Enigmatica.Come Marrialc.di coki che (1 profumaua : A^v/ bcw
clet,quiebc»èjempcr olet.Preio da quel di Plauto : Mulier k<^v ekt

,

vbi ni/jfl olet.Et conivxv'.T. mal Poeta:

Cumfacias vcrfus nulla non luce àucentos :

Vare nihilrcatas , Nonfapis , atquefapis

.

Volendo dire ch'egli era ignorante à comporli ,• in;^ fjuj-Q .^ j^^f,

recitarii,per non n'cfscr beffato. Simile e quel di Chione, che li-

gnifica Ncue:

Frìgida



7)i Oppo/ftione

.

4/7

Frigida esyéf ft'gf^ es . Non es,&es Chiane .

Et vn altro fcdflTe à vn fuo difcolo Nipore.comc molti fono :

Care Nepos , moresfi vis tramare Nepotnm :

Jncifis effe Nepos.definis effe Nepos .

Volendo dirc:5"f /« imiterai ligiouanifcialacquatori.é' dilapidatori

del lorpatrimonio (che htinamentc ion chiam3.tiyNepotcs) io no» ti

terròper Nipote . Douc con l'Oppofito va congiunto l'Equi uoco

.

Kelqualgènere argutifCmof'ù il Diftico da'Romani'ngcgni fcoc-

cato coatra Nerone :

,^is ncget ty£ne£ Magna de stirpe Neronem ?

Sufiuitt hic Matrem -.fu^tuiit tlle patrem

.

Anzi in alcuni Epigram mi fi vedrà vn perpetuo conflitto di Oppo-

/iti Mirabili,con moka piaccuolezza: come quel Sonetto Italiano

dclPetrarca,incominciante, P^^^Tf »o«/r(7«<>,e non so chi/aguerra^ :

&c.chc latina mente ho riuolto così

.

Nec mihipax vlla efl,vUus neque militat hoUis ;

Etfpero.C trepido :geiidus mefauciat ardor :

Afirapeto,defixus hut/ti: nildemquefirtngeus

^

Jmmenfum cupidis cingo co ^pìexthus Orbem

.

Nec cohibet , nec laxat iter qui carcerefeptum
Me tenet . Haudvinclis adigtt, nec vincla refolkit .

Necperimit, necfanat Amor . Mibipcrfidas annos

Bernetit ; atque annisfmem non defitnat vllum .

Eloquor elinguis; lumenfine lamine cerno :

Mors placet,ac vita»/ rogito :ferus vrgeo cacis

Meme edijs',adanioqi:e Fernm . Mihtfola voluptas

Efi dolor : (jr mtfiofui'ìdens f:<
[piriti rifu :

En,inquam, prò te qualis ìsiihi vita reli^a e(l

.

Arguteiimilmcntefonlc Risposte per via di 0/»/)^/?//; come^
qu; lladi Galba.che interrogato da Libonc- Quando tandem exibis

tu de Triclinio tuoìni'poiti^ando tu de Subiculo alieno . Et Ariilip-

po l-ilolofo adulator del Tiranno Dionigi,hauendo detto ai poue-

ro l)iogcnc',chc lauaua fuoi legumi : Si tu Dionyfito ad»lareris,i/la

noncdircs:x\\\poizD\ogQnt:Situifiaederes,Dionyfionon adularerìs.

Qucfto mcdefinio Ariftippo, venendo vituperato della dimefti-

cliczza con la fa mofli Laide ; rif^ofe : Laidem habeo; fed a Laide

ììon habeor . Il Seruo battuto da Zenone per vn furto, gridauaj;

Fatumfuit vtfurarer.lk Zenone li rirpondcua:/"/»/*/» esì vt te pie-

c7am:petochc afcriuendo Zenone ogni cofa al Fato;coI medcfimo
argomento il Seruo fi fcufaua, & il Padrone il puniua . Sitnonide

ric'ei co à che sì auaro i^o& , rcltandogli sì poco di vita ; riipofe :

Dd itf*/o
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Malo mortuus intmtcos dit^€^qu^m viuus amicis egere.E di tìuì na-
fcoiio quegli argnri PAtMàgipni , da Fauorino chiamati AmìTìre-'

fha: qualfuqucldivnGiouane, che fconfigliato da Biantc dal

prender Moglie, con quefto Dilemma: Si dtfìrmem ctpis ^ tibi

difpltcebit: finpulvra'm,alijsflacebtt\ rifpofe : In.òfìptikramca-
pi9,mihtpUcehit : fin dtformem^Alijs non fUsebit . Ma belliflìma fijf

Ja rirpofta di Stilpoae i alquale i'acendo onta gli amici, coi dirgli :

FilU tefnis vitifi dedevorat : rirpofc; Nonpini q»àm ego ilUm decB'

rem meis virtutibus

.

Ancor le Sentenze da quefta Figura acquiftsn forza &
applaufo: come quelle due, che meritarono di efler commen-
date dal noftro Autore : Dignum e(l mori antequdmfis dignus mO'
ri, Iram immortalimi cum fìs msrtalts ^ ne geras . Et quella di

Chilone : Ames vt ofurus \oderis vt amatures. Et quelle di Publio

Siro: Aliena nobis , nofiraplus alijspUcent . Ift vita mifero loHga ,

felici breuis. Ne menpiaccuoli fon Certe Sentenze ridicole per

virtù dell'Oppofito ; come quelle : Mulieres longos habcnt capillos^

extguum cercbrum. Prophetx dieunt vera defuturis : Foet^falfa dcj
praterìtis. Et quell'Àft^rifmo de' Cortigiani.' Sl^i ingentumpro-

feri,non habet sngcuium .

Vn'altro liurro ingeniofo è il Motto Brie7e, per termi-

mOppofiti; come nella Medaglia di Augufto, Festina Len-
te. Quel dell' Acqua delle fonti : Descendo Vt Ascen-
DAM. Etl'EMiNvs Et Cominv^s. Ma più foaui faranno fc

vifiaggiugner^»^//f^o. Comefbprala Scimia che ftrangola_i

fuoi parti nel catezzarli, per vn' Adulatore: Officit Offi-
ci i s . Et fopra la Sfera Celefle : Qv l e s I N Q^ l E s . Et per vn'-

/w/irryi guada dalla fopcrchia fretta: Pernicitas EstPer-
NiciES. Et certi Motti ch(t fi publicano à modo di Pafquina-

te. Come quel che fu fcritto per Parigi, quando il Concino

era trafcmato : A Popvlo Ramtvr, Qvi Popvlvm
Rapvit . Et quelche AlefTandroSeuero fé publicare à fuon_.

di tromba, quando Vetronio fuofauorito, fu affogato dal fu-

mo per hauer venduto i fauori. Fvmo Perit, Q^ma Fv-

MVM V ENDID IT.

In oltre , con tai viuezze Oppofite cjr Mirabili fi vati teflcndo al-

cune Descrìttioni Enigmatiche, più per efercitio d'-

Ingegno, che per fodezza di perfuafione . Come della Fenico

.

Cernefcecundijjtmam Firginem Aaem
, fui genitricem acfobolem^ :

altriccmé' almnaam-^fibique tantum Ctmilem:qMA vitalis inferiius ^

Uiijftmique leihi cupiditate cépta^deltàas infuofrc, fcpuUrttm in^

deli-



delie^s,evnalfuh mfepukr^ exptrUHr:vhÌred'mm eadàueruftii Prs~

fica é' Pronuba ; odoratum thalamumw tumulo^ucundis myrrhx U'

crymisptrfafum parai : tumfuntreas àviuaci Sole mutuata faces

,

aUrurnfìabro diucnttlans : fefeparit dum perit/tmulfata& adult-a :

trifcac^rece»s;eademfempcr dr diuerfa.alta^ non alta :fu^remum

/ibi diem celebrai (^ nalalem. Eademfibf CLotbo& Atropos-^fempiter-

num vit.tfiamen incidendo redorditur

.

NchhmenteiJ^oitibrteui; ma certe Inscrittioni E-

NiGMATicHE, 8c Mirabili , nafcono da quefto Genere. Co-

me quella: Aeha Laelia Crispis^- Nequt Viraneque Fa.

mina , ncque Androginajtd omnia , &(. Et quella della Donna di

Bafilea:

PAlladix V'cnerìs , velVeneri* PdUdìs
Thalamum Sepulcro fimilem cernis

.

Vhi Virgofimulé" Matrona : Nupta (jr Innupta :

Hecftertlis , neefeceunda : nee Vxer , nee l'ellex :

Coniuxftne Coniuge : Ctzlebsfine c^Ubatu :

Annos quindecim fine querela ,

Cam Vtro iacuit ,femiuiro

.

Mirante natura , tandtupotuijfe F^vminém

,

Sic iacere , veltacére .

Mira quante Propofitioni mirabili fi traggono dà vn fuggetto di

niun valore ? Tutta quefta leggenda altro non fignifica , fe-

nonche quella Donnaìlj maritataad vno Eunuco : cnol ridifst>

giamai,

L'vkimo,maprincipa!inìmo&propri(lìmo parto del iV/><«^//(f,

è l'È NI gma: ilqual lì chiama dakroftroaii Autore,Orattone in-
^^^ ^r.Peetx,

gignofa.compofia dipiù termini di/parati . Di quefti fon due Diffe- z\.iy£nigmatis

renzc : l'vna i^nobilc,laquale chiamar poflìarao Grifo Gramatica. formnefi.Oratio

/(fjdi CUI ragionammo alsai auanri : che li compone di temimi ve. \o„„ru(Hrìbui

ramcnte difparati , ina.fondatine]ìa.formatio» delnome ; come mer fé ctr/ftar

.

quello fopra la Pa rola N a v i s: Bes ej^,quf dempto Capite volat.pe.

roche tolta la lettera N, refta,A vis. L'altra Differenza , afsai più

nobile& ingegnofaièquella che fi fonda nella Efpreflìon del Con-
cetto medefimo: quaifon quegli cheti hòpocodianziacennati.

Et quegli faran più diletteuoli, ne' quali appiiiono tre proprietà;

cioè ; Vnità nella diuerfità-.Chiare'^za nella ofcttrita:Inganno nella

tfpettAtione , Peroche ('quanto alia prima) fé ben l'Enigma fia

Dd 2 vn
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i22 u4rif. ibtd. vn i2i Mefcolato di Metafore differenti ; ficome il Barbarifmo è
y^fiigmafaciss yn Mcfcolato di differenti Idiomi : nondimeno tutti quegli fpro-

co/^tnls^BlrbAV^^^^^ dcnno Cadere à propoliro; rapprefentandovnfuggetto;

rijìnum vt^o // quali membra di nature diucrfe , componenti vn Corpo mon-
hngHiis

.

ftruofoicome ofseruar potrai negli Efempli preallegati.La fecon-

da proprietà e , che mentre tu l'odi , ti fembri tanto Ipropoluato

,

tanto ofcuro e difficile à indouinarc; che ninna cola del Mondo
ri^Ar.yRhet. paia poter'efscr quella: 123 ma quando ti vien detto, EglieUtai

^^ìr Tr^.usUtìo- ^"f'*'-^^
dica fubito fra te(COme delle perfette pitture ) ell'èdcfsa_.

.

nera >m/;ow/,7.j Talché l'Enigmaquantu'^quepaia offufcar l'Oratione , la rende
rem-mi-.wcH però Dilucida : che è l'efsenza delle Figure Ingegnofe. Peroche
eitcta snt, patcnt n.. r vr • r ° ° n i-

efeproprM . ^^^^^ quelle Metafore dilparate ti rapprelentano circonftanze di

quel fuggetto;che tu non harcfti ofseruate , fé il fol nome del Sug-

getto hauefti vdito.L'vltima è.chc non folamente ingombri il ve-

rojma ti faccia credere ch'ei fignifichi vna cofadifferentiffimada_.

14.^- ? Rh'f
^lucila che veramente fignifica.llcheallVditore 124 cagiona ma-

CTI. Mmifciìi rauigliofo dilettcquando conofce il fuo inganno,& applaude all'

cft qiwd d'dicit ingegnodcirAutore.Ilcheprincipalmente fperimenti negli Enig-

tpiZT^""Ft ^^^ ridicoli:che fan vergognare le honefte orecchie , rappre-

deturq\ iitiirij'ui fcntandoalcun'obietto inhoncfto : ma poiché tu di

dtcere : Ita vere quel che è ; conofcendofi effer cofa honefta ; chi

r.ilfmf^'"

''''

^^^ "^ giudicò iì confonde ; & fi vergogna

diefserfivergognato: &daqueldifin-

gannonafccildiletto. Ma qui,

oltre al Mirabile, ci en-

tra quell'altra»!

Figura-,,

di

cui ci refta prefentemente

à difcorrere

.

*IMii»

META-
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METAFORA OTTAVA
DI DECETTIONE,

'Vltima dunque delle J^t^ure Ingenìofe dicem-

mo efserela Dece ttio ne, Òfial'lNAS-
PETTATo: di cuijbenche afsai chiaro hab-

biam parlato più (opra : trahendone così la-,

cflcnza , come gliefempli dal noftro " J Au-
tore:quì nondimeno.come delle altre ho fat-

to , vcrrotti più partitamente acennando Icj

Spctie,S<. le Maniere di adoperarla

.

Egli è dunque vnafeorera& innata delitia dell' Intelletto hu-

mano.rauuederfidi efsere Hztofcher'^uolmente ingannato : pero-

che quel trapafso dall'inganno al difinganno.è vna maniera d'^i^

imparamento, pervianonafpettata; & perciò piaccuoliflìma-..

Quefto piacer tu fperimcnti nel vederti forprefo da' Giocolieri;

che gabbano la tua credenza con la deftrezza della mano: onde
tu ridi del tuo inganno dapoiche l'hai conofciuto; hauendotu
infpcrata mente apprefa quella fpcrienza che non lapcui. Al-

tramenti, poiché molte fiate tu l'hai veduta: più non t'ingan-

na: & perciò più non ne fenti diletto ; &nonne lidi. Di qucfta

natura fòli tutti ^\ì Scherzi giocefi; & le burle innocentemente»
noceuoli, che nelle conuerfationiciuiii.fi van per gabbo facen-

do l'vno all'altro alla fprouc-duta . Peroche fc per gioco viene al-

cun pcrcofso così di furtOichc non conofca la mano : ò fé col fot-

tran e altrui dcilramcnrc lo fcanno di fotto, ilfiifenzafuodan-

noimpro-jidamcntecadtrriuerfo; ognunneridc, e godt: per-

cioche ad vn reinpofl conofcc l'ingegno dell'ingannatore: & Vin-

gann.iro riJcdifc mcdellmo ; ilqual credendoli ledcrc,iltroua in

terraiimparando à ftariì più attento, & auueduto . Quelli fcherzi

adunque.doue non pafiìno da' limiti della ciuiltà, à quegli de!la_,

villania con aicun'atto noccuole ònoieuole alcópagno: tutte fon

Decettìoni In Fatto: ò /'rfff/;>rr^rfw,appartenentià quella

giocofc'. Si gioconda Virtù Morale , che il noftro -^7 Autore chia-

mò ^tf/-.f/'f//'w!;cioè vcrHibilità d'intelletto, adattantelì al genio di

coloro con cui lietamente conuerfa , & pafla il tempo . Hor'a!Ia_,
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mcdcfima Virtù fiappartien? epefta figura delle Parole 4rgu/f,8c

Moffi/^i//,che noi chiivaiam Uecettione. Peroch'ella è vn
piaceuolc&tngeniofogabbanaento, che nel priiicipio.della pe-
riodo.facendoti afpettare vn concetto; va parare improuifamentc

in vn'altro.e ti forprende.Due fono adunque le Generali Differen.

^f di quefta Figura :lVna in Fatn^c\\t noi propiamente chiamam-
mo Fa ce ti a: XAix^'mParole y chechiamarpofsiamo Dica-
cità , di cui parliamo ai prefente : riferbandoci l'altra ad altro

luogo più opportuno

.

DV nque alla Categorìa della Sostanza, riduco quel!*-
Decettionàx Clcofbnte , dalnoftro 2^8 Autor giudicata vnji

cj.'^ccommo- freddura violatrice del decoro delPOratione : Et/uvetieraUlisé'
dMaerit Orano diuwa F ic V s . Doue quegli aggettiui grandi face uanti afpetta>

''mi"rebmma- re vnfoflantiuo grande & diuinoriTia-vdendonepofcia per mer®
s.nts, fiecifjpar- vczzofeguiie vn'ignobile & bafso ; piaceuolmcntetimuouiàri-
ws ampU,cami- jg^e . Talché tanta è la gratia ddUnafptttato , che ancor le fcioc-

1C apud eleo- chczzc indecenti dcll'Òrationc; qutindo fludiofamcnte Gan porte
l>hon:em.&c. per gabbiir l'intelletto di c'hi ci afcoka ; diuengono gratie : & Ic-»

/:rf^^«rf fi fan />g'«r^.SimiIniciwc di qui riccuono il garbo quel-

le ridicole laudi che die A ugufto al fuo Mecenate : :r/*/(f jl/rfr^rfr/.

tur» Tiberinum;Cineorum Smaragdt-,Iaffis FigttlorttmXìì qui l'acu-

tczza,quel Motto di Agidecherrafifse tutto vn popolo: perochc

venendoli moftratc le belle & ornate Mura della fuperba Corin-

I0\<ì^\{%t\ ^inamfunt hxc tncemawhabttantes MvlieRes/ Et

quel di Marciale fopra la Vigna di Coramo : Centum Coramus

Amphoras AQjrAEy?"/. Et con quefta Figura fu motteggiato

vn Figliuol Prodigo : Hic omniAfuaMftribuitfauperibus M e R E-

TRICVLIS.

I

Alla Qy a n ti t a' , fu quel Motteggio di Caligula Vitto-

riofoin vQalcttcralaurcata a' Procuratori delle publicho

folennjtà : Parate qu^m maximum Triumphum
, quamMinimo

S vmpt V. Della qual Figura,piùcbcdiniun'altradilfttarofi;ha-

uendodiftribuitia' Soldati per liberai donatiuo alcuni pochi dc-

naruccijdifsc Xoxo-.Abite iam Ixti^c-r Lo e v p l ete s . Così di co-

luichehaucadiuoratovngrandifsimopatrimoniojfii detto: H:c

in b^rcditatefua rcliquit niagnum N i h ix • Et Martiale hauendo-

ci defcritto queU'auarifsimo ofìcntator di fue ricchczze,che tenu-

ta tutta la fìcra,patreggiando bora grandi vafi ingemmati, hor ta-

uolc di Alabaftro.hor lettiere di Ciprefso : alla fine fenc andò con

due bicchicretti di terra fotto la toga , comprià vn quattrino

.

Dalle
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DAlle Qvalita' fenfibilirilCicili;»!© caduto in mare, h-

cetamentcpauoncggìandofialcompagnOidir5e:r/i«?i'Wflr-

nMHsfimveftimcntis Vvid>S: doue l'altro afpeuaaa, Sericis.

Et rencomio di quella SpofaiOcinh (jitiden) IttfsA eft y& aliquantu-

lumbneculenta : fedc£ter'ts purtibas Deformissim A. Doue
queU'auuct fatiua Sed, ti faceua aipetfafé , estcris partibus P v l-

GHERRiMA. Dalle Qvalita' Morali: arguramente gli

SpartatitrifpoferoairAteniefe, che glichiamaua ignorantifsimi

fopra tetti i mortali : Sane omnium ind»[ìi^imifi*mus , quia vobis

AthtnienfibHs rtthtl didieimus Mali. Er il Vecchio Comico:

SfKrs $fhtet/eMturam hoc anno maximat» mejjim Mali. Et Ifo-

crate chiamò il Principatcfr;»^^/*w ùmntum M a L o R v M : pa»

rendo voler dire ,Dignitatvm. Et Martiak :

€tii Ugiffifatis non efi EpigrammAtA ccntum :

NUUl'tfttis eIÌ,C^cUiA»e , MALI

,

Di qucfta Spetie fu il Motto ^ì ridetto di Annibale ad Antioco

,

che gli hauea fatto vedere illuoefcrcito, di belle& ricche arma.

ture fornito : Satis mih't'videntur ad eompefctndam Momanerum

AVARFTIAM. Et quel di Martiale:iVi7» 'bittef/ts home es Z»ile,fed

V

I

T I V M . Et il brano Parafito di Plauto • Panes, Auos, ptoahos,

AbAfios,'^tAiios,Tritaugsme9s,f»>nqiéif^Hampi>ttrat •vincere Eda-
ci TATE* Et Cra(To il faceto aprefso Cicerone : Vtrkmfi placet ^

qt(miàm htec faùs fpero vobsr qa'idem certe maiaribtts natH MOLE^
STA ET TFTIDA videri-.adreliquaaliqttAnteODIOSIORA

fergamtit

.

DAlIe RELAtioNi. Ciceron e : Ni/j inimicitia mihi ejpnt

cumifiimsmttlieT'uFIRO: volendo dir Fa atre. Et le-»

fimilitudini che ingannano l'opinion di chi afcolta : come quella

di Timone il maledico in difpregio di Platone:Z)*x- ille pUto,ctiius

Ab ore melos manabat,quale lepida moduUntMr voce C i e a d AE:do -

ne toafpettauivn canto di Cigno.Et altre fìmilitudinibafl'e in ma-
teria grauercome quella familiare di Augufto:0////x con/ecJum e(i

prAÌiumquam CoQ^WNTvft Asparagi. Ma più piaceuoli

fon quelle fimiglianze,che parendo caminar per vn vcria.nnifco.

no in vn'alrro . Come q ucllo : Cefiuiefimile ad Akjfandro Magno
Nelle Spalle. Colui e vn' Altro Annibale , Monocolo,
EtdiqueftoGenerefù il riucrfo che diede Agamenonncà Pirro

aprefso Seneca: Et ex Achillegenite, Sed Nondvm Viro.
EtCaligulachiamaua la Vecchia Liuia fua Proauola, vUfsem

S T O L a T V M

.

f%*** !
I

'-
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DAlIe Attigni Fisiche , lodatiGTimo fìi da Demetrio
Falcrco quel motto di Ciclope di Homcro al mifero VlifTe:

Egregium tibi munusfacto , vt tefofiremum C o M e D A M . Non_.

afpetcauaVlifiTe^dice egli) vn tal preferite. Schcrzetiole parimente

e quel dello Scudiere al Capitan Spaucnto di Plautotdapoidi ha-

ucr'efag^crato con magnifiche menzogne le Imprcfc di lui : iftuc

quidem edepolmhtteH,pra vt alia dicatn , qux tu N v n qy A M F e-

CHRIS. Dalle Attigni Morali, arguto fu quel di Dcma-
rato in laude di vn fonator della Lira: Htefanémn male mihi vide-

wr D E L 1 R a R E . Et Suetonio chiama Ditto notabile quel di Do-
mitiano,fopra Metio,giouine affettatuzzo e vanarcllo; Velkmtàm
pulcher ejfe quam Metius SiBi Videtvr.
DAlle Passioni, inafpettatoèquelfaluto di Plauto a' Ma-

rinari: Valete Maritimi Mures : vt Peritis? Ne meiu
facetamente quei Naufraganti prefero à gioco la lorfciagura-i :

Salfiìautique,puredòrmtuimus Incoenati. Di qucfto Genere

fu quella cfaggerationdiDuronio al Popolo Romano contra la

Pragmatica de'conuiti : Slnidopuseft Itbertate , fi nohis iam non^
licetlitxu Perire.'' Età Cicerone cafualmente cade qucfta Fi-

gura in biafìmo di Auguflo ancor giouinetro , mentre intendca di

celebrarlo : Laudandum Adolefcentem , ornandum , Tollendvm •'

che fcben'ei volca dire , Honoribus extoUendum : parue nondi-

meno agli vditori,che fignificafTe,/» crucem tollendttm . Onde Au-
guro con ifdegno gridò ; Commiffurusììonfum , f/ To L L i D e-

beam. Ma più facetamente l'ifteflb Oratore dilettò ilfuo Verre

(ben tal Figura : Hìcfilicet efi metuendum^ ne adexitum defenftonis

fu* vetiis aia Antoniana dicendi ratio atque authoritas prsferatur.ne

txcitetur Verres:ne denudctur àpe&ore-.ne cicatrices Populus RomA--

ntìs adfpiciat Ex M v L i E R v M M o R s v

.

DM LvoGO & Sito, falfidìmoèquelfalutodi Argirlp.

pò à Filcna Meretrice aprcffo V\^.KìXo:Vale apud O r e v m. Et

quella ironica Hipotipofidi Cicerone: Prdgfflit animus iamvidcre

tautos Iumnes,Mulieris beata ac nohUìsfamiliares: deindefurtes vi-

ros ab Imperatrice hac locator in inftdijs , atque inpr<efidio Balneo-

R V M : che parea douer àìrcinprafidio Frbis é" Capitolij. Arguta-

mente ancora in Terentio giubilando Mitione dell' cflcrfi proue-

duto di vn'Amicaperfettiflìmafonatricejgli rifpofe Dcmcz-Lieta-
mente adunque danzerai Appeso Ad Vna Fvne: prono-
fticandoli che alla fine colei farebbe la fua difpcratione

.

Dal
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j

DAI Movimento; .ìquefloiftcfsoDeiiiea,chf addiman-

dau.i doue fi rirrouafTe il Tuo figliuolo allhora fcefo di nane ;

gabbando rifpofe il fcruo : Nefiinporticum apudmacellum bine de

orfunì?pT,zteritohncreciapUt(afiirfHm : vhteo ir£»eris.,cliuas deor^

fumvorfumejì: hàcT ^ Praecipitato. Et Marnale argutamente
punfe l'aiiaiitia di colui che non l'haueua inuirato à cena :

Irafiar licet vfque vOces^mìttAscifde, rogesque

.

^uidfacies ? inquis : ^^idfaciam ? VENI A}^i

.

Doue colui fi afpcttaua vno Idegnofo rifiuto. Per contrario il Le-

none di Plauto , fieramente minacciante al Correttore fé C\ acco-

flaua : intcì xo2pXQ;^jdagesjì acccjjertt ? ri fpofc; Ego R e e i s s E-

Ro. Di qui ancora e quello icherzo; Hic hoflemvbi aduerfum

vidit-MrMwfretnuit-ygladium ftudatéityaU'eque msrtem ìntcrmtnatusy

octj^ime FVGIT .

DAI Tempo, il noftro Comico Italiano: Ella ì vna Giouine

/r<«' Vinti Et Sett ant'Anni. Et il Latino; I>7ge>i.

US hoftium copìas tam ceUriter d'tQtp4Uit^uàmvìdit'Hvik<:)^\s\ . Et

ù quefto genere fi riduce XAcromfmo , che per ifcherzo attribuiice

,

ad vn fecolo quelle cofe, che non furono fenon molti fecoli aaan,

tjjòdopoi-comenel Virgilio traueftito.quei Verfi: Cìrcur» Pueri,

innupt*que PaelU Sacra canunt^c. fon rmolci così

.

LtFanciuUe Troianeà beidrapelti,

Lictamentefacea a /4Sarabanda.
E ifanciulletligai come vitelli ,

Danzauanodinicrno la Pavana,
/^M A t A e i N ^/ Spagna ,r/<«BocANA.

Et da quefta Figura prefc il fale quella Rifpofta di Tiberio agli

Ambafciadori Ilieii che troppo tardi fi condolfero della Morte di

Drufo e Germanico:rf/?r<7j vices maxime dolet: qui egregium ami-

fiftis^&inuil^i^tmum Ciuem Hectorem. Et ancor qua puoi tu

ridurre quel iàceto decreto degli Areopagiti,ncI l'atto della Don-
na Afiana che vccife il Marito pcrvindicar la morte del fuo Figli-

uolorcitando lei & l'Accufatore,/» Annum Centesimvm: per

non afsolucrla ne condennarla

.

Finalmente dallo fi avere, argutidìmo è l'efempio allega-

to dalnoftro Autore . ibat^in pedibus geftans duopulcherrima

Vlcera. Ec fopra vn Liberto (alito à dignità grande : A primis an-

nis equeliti dìgn'itate ìnfignitus^Torquemgerebat in Crvr iBVS . Et

falfo è quello fchcrzo di Giulio Ccfivc , ilqual Cicerone chiamò

Difcrepanza:^"^ hnic abtfl:,n)ft res,f^ V i r t v s ? Hauea tutte le

perkttionidiyn'huomo honorato,fenon qucfte due piccole cofc»

L'iaefso
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L'iftétfe dfcò d^gH Instrv menti: éófne Antifónté minac-
ciando kfue Donne: Cì(megòreuorear,vóiC0mmonefaciam*»o»u-

mefìiis B V B 7

1

1 s : eioè con lé sferze^ Et il Cicli iano à Labrace

,

m?na€ciato da' Creditori : ^id lìulttpiórasftibiciuiderìi edepolco-

fU eft
quitemfolaAs omnibus L i n g v A

.

OVcftc fon le DifereKiae Categoriche della DECÈtTióN'E:
ma fc tu difidcri le varie rtianiere di praticarla, non trouerai

ninna Figura Ingeniofa tanto feconda : e ftupirai ch'ella fia (lata sì

poco dagli Autori Gonof€Ìura,& porta in chiaro : elTendo , conic

dilff.la gran Madre di qualunque Facetià

.

La prima maniera dunque farà di rtrignerc \Inafpettdtg hi Vrià

fdla Parola. Argute^^à che congiugne là Z)fÉV/^/i7»f con vna

fpeciediEquiuoco: come negli cfcmpli, già da noi recitati rtd

difcóffo generale della ZS(rff///<)«^; ThrAttises ^t^thrAttì'.

fé: DoRODOCHisTi ypQvUdrini. ViRGlDÈMiA pèrViji-

i5e M I A . A' quali aggiugner puoi quel diTcrentio; doue dicen-

do Cytl^'.Ofiquts datet rnihiialéntum Magnttmxìi^o'nàt Crenietei-

Imo Malvm; parendo voler dire, lmom4xitntt,n . Et quel di

GatuIo,<he ricercato da vn'Oiator gaglioffo fé la fua Prérorario-

ne hauca negli Vdkori moffii nìiferiGordia:rirpofe; t.t quidetn /rtA»

gìtam: nemincm enìmfuto effe tam dutufn , cui non eratio tua vtfajit

Miseranda; doue colui afpettaua: MisERAtiONE.Ni Mo-
visse. Ancor nelle Parole annouero io quelle Decettioni
Grama TI cali; che ftudiófirtienre guaftano Mdioma , ò la_.

SintaflìdcirOrationéper/brprcnderrAlcoltatore,& farlo ridere.

Che fèben niun fallo nella eloquenza è sì vergognofo , come la_*

falfa GramaticaMiondimenorcomc ti auuisò il noftro ^ i9 Autore )
119 -^'•3 R<"f-

qa^tficiò ffa fallò voluntario; qué' viti] oramaticali diuensòtìàvir-
t 5. tidcc omnia t .^ .. * , ? 1 -, •.>• '

fu^z^'tnA.-. (imtm tùs& le IcioGchezze, artiBcij : nel modo che il Pittore , nóft pecca

> quis ftudio id contra Tarte^fe à data operii; pjcca contra l'Arte; alterando le prò-»

Uc""'
portioni per bel capriccio, pcroche quella non è ignoranza, mi
iritiratiofièdéirignciritnza:«& pei-confequcnte eli'èpiàceuòle, co-

me tutte le altre Imitationi . Egli è dunque vna maniera folIaz?.e-

j uole di vcellat gli'ftgegni C(3* J/*r^4r//w; : mefcolanddij^(come

r (ku! 3 ', _
MS a- aélBó

phano FiQLivbll Di Detto BottiNO* Làquèrin-'

ftHttioné.btnche feiocca, diuien figurata s'ella è da fchfFéG : pffo-

che cdlut che intèrtdle , iitìf>enfatamenre irtcelpàndò in <q\3€l diffe-

rente



r£|it€ldIomii,ri.man.f<>i'prcfo:&jin vn tempo ridali fuo ingannQ,&

l'ig^aorajnza dell'Awtore .Ne raep fìicetifoa que' Barhmfmi^ùit fi

feurmano co' VocabuU guafti ad artpicoroe il Baccac^ì facetatnen-

te imitante quel grofloBentiucgiia del M^zzpj che iotcrrogatQ

oue ne andafle con certe robsjrifpofc:Gn^ffe ti* hiati^ verità, io va-

do ìnfino à Città,/'fr dcnnamia v^cend"^: t9ort9 dt qnfjle cofe} Mef-

fcr Bonaeoni daGmefirtto : chemi aifftidi nofi so che me hàfattD rir

chiedere f>er vna covtpArigipne detPdiXCrAonOitterio Pericolator/Z*tf

,

ilGiudice dtlXyiRcio . Dpuevdendotu tratto tratto fca' buoni ter-

mini Tofcani fonar nell'orecchio dia^letti rufticanii & trauolti Vp..

fa,buli: CNAi'Ff. ^tt Afe. ViC£.Nr).A. per Fscenda. Pat

RENTORio, pzx Perentorio , Pericol ato;R;E , pzxProcur4r

tore. Di FI e IO,, fer^^«>.*tw ne prendi piacele, Etprincipa!.

inente di quegli, che con la Decettiorve han congiunta qualche

Equiuocationveri(ìmile:come, Peri COLATO RE, inilcanjbio

<Ji Proctiratoreìo^'s^x fon molti a' lor Clienti

.

Nwmero ancora ira' Barharifmi , quel bel capriccio di farci fen-

tire fra le Voci li.uajane , le Voci degli Animali : come ii faceta

Ariftofane in .qu^I Coro delle liane :

Aquarumpaludéfa Hirps ,

Laudum modosfonfonos

Dicantus hie concentibus canorts

.

Brcch chechex , coax coax

.

Brech chcchex, coax cpax

.

Aftte Ny/eiam louis

Dionyjium apudLtmnas memorauimttt

,

f.hria cumpop»lori4m turba

.

Brechech cKcx , coax coax.
At occidatiscum hoccoo.'s..

Nthtl eftfiìimpritercoax

.

Capriccio con jnolto applaufo imitato dal Bcttinp,chc con le Vo-
ci humanc me/colò queUedelRufignuolo.

L'iftcflb dico de' i'tf/Zff//?«/, & delle corrottci'r^-s'/V ; copie ii

Dittico di vna Vociua Tabella in Vercelli :

Jjle qui tu vides , iujiasgratiaspetehaut

.

-* 3 ^ -^M • Rf^'f-

GratJas quipetebaat tu mthiVtrgoftafii. J;'^ 7uà?or&
Dellequalifimplicirà molte volte (comeauuifa ijt l'Autorno- '« '«^''«» cUm

ftro;artificiofamente fi fcruiano eli antiqui Comici : & hoggi an-
"*"' '^""f^i"'""!'

,- r> • j-
» ^- ?"',_'- •_ t& *•" orano vt autu-

Cora gli Gratiani,coRip diceramp • tor^nab^t.

Ma
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M.i più faceti& ingeniofi fon que' Versi, doue Ja Dècettitn

non e porta nella improprietà delle Parole:ma nel trauolgimento

del fignificato: come quegli di graui & famofi A iitori,chc con al-

cuna piccola diuerfirà fono applicati àfenfo ridicolo .

Felix ejtiemfactum aliarum C o R N v a cautum

.

Caittabimt vacui coram lattone C L l E N T e s

.

Etper dipingere vna profapia di genti facinorofe :

^uin etiam vettrum effìgies ex ordine Anor«m
^Kti<juaex QvERCV . Inuece di ò\\c,A>itiqua ex Cedro.

Ne fctrpre feriic qucfta Dcc(tt:oKez\ ridicolojma ralhora al ferie:

corae quell'Encomio di Fabio, applicato da CcfareAuguftoà
laude di Tiberio:

Vnus H0.720 mbis Vigilando reflitnit Rem

.

Ancor le Sentenze, per quefta Figura fi fan ridico!r,recando.

ti dauanti alcuna Piopofitione, ò valgare, ò vile : mentre tu ne af-

pettaui alcuna dogmatica, e fcriofa . Vulgarc èquclh dataci per

faggio dall' ^u Autor noftro,ohe tutto ofscruò : Mea quidenifcn-

~'^'^-^AU^n'Ì
f^f^^'^i^^"^' 'valere optimum eft : che ti f^iccua afpettare vn grande

rlTquonu-.mprè- arcano Policico. Vile è quella del Parafito Plautino :

jvKmnr rMioììQ £luifigitiuis Serttis indtint cothpcdcs -.

ìwi} egcnt .

Nimisftultìfaciurit^mea quidemferttcatta

.

^uem tu ajjeruare re£ìe , ne aufìigiat , voles :

Efca atque potione vinoiri deeet

.

Et queltafpecie di Vibanità riconobbe Cefare nel fuo difcovfct-

to delle Facetie aprcfso Cicerone : Cumftntentiose ridicttla dicun-

tur.Co me fc tu dicciri ; Infommajbella cofa e ildormire . F:t quella

del Capitan vanagloriofo di Plauto, che perfuadendoiì tutte le

Dame fpafimar per lui,fc quefto E pi fo mena: A'/'/w/rf miftriaeft.pul-

crum effe nirnis . Ma più feria , & tragica maniera di Deccttione è

CjUella,chctif-irilonare vna Sentenza contraria alle fentcnze co-

muni : foiprcndendoti pofcia con alcuna ragione inopinata e ftia-

^£x-pmt!rù'tiÓ'-
";^:come quefladclnoRro 15^^ Aurore: Falfaclafentcn7^diDclfiy

iti qttìdem fiqiiis NoscE Te Ipsvm.' perochtf hnuijfe coftui conofàiito ftftiffo ,

;r.?'«j dtcat fai- fjQjj harìaprocacciata la carica di Senatore .

^poTualfeiTùL Vn'altra maniera di Fropofnioni Inopinate fon gli S p P-. o r e 5 1-

to,v:ofcere:nam TI ARTIFICIOSI: qual f-u quello di Archidamo j cui venendo
h-cfijetpjumco. detto: ^ejìt e vn buonMufico : rifpofe (additandogli vn fuo fami-

iut.im ma^ijìr.z- S'^°) ^( V"r^ '^ vn mo» Cuciniere: che non puoi tu negare non ti

iittK ^ai]i[ct . muoua le rifa . Ond'è quel vulgar prouerbio : Doise vai tH?St'v to'

Fraif.E: alcuna volta gli Spropofiti vanno così'ncat cnati , che cia-

fcunti forprende,ck perciò piaccio sì nel Prologo òì vn Comico
Greco
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Greco antiquiflìmo fi legge: Nilmollt/iscficera: fedcerdleatus,

fennas linijt : ìlU veropennafuerunt Àquilinx : Aquila cxUHts f»i i

nime cantal : é" c}»t cantai vocem edit : fcdhumana vox- non eft hif'i.
'

Cina . é-c. Da qudio Genere prende fua gratia la Canzonetta del

Petrarca :

r die inguardia a San Piero . fior nonpiù no.

Intendami chipuò , che m'intcnd'io .

Grauefoma è vn malfio a mantenerlo

.

.

^uantopo£òrnifpetro.,efilmift))

.

Tetonte odo che'n p)) cadde ^emorio

.

,
'^

I.già dì la dal Rio pajfato è'I Mer/o

.

Deh venite a vederlo . Merio non voglio

.

Non egioco vnofioglioinnìex^ l'onde .(^c.

La qual maniera di Canzone, da' Tofcani chiamata F^ottola\zo-

rae ad alcun paia ordita con qualche fegrero & conriauato mifte-

roificheogni fpropofito vada al propofitoral Bembonondimeno,
& à più altri,è creduta va fafcio di rpropofìti , Iciolci in Tema ligati

in rimaiche perciò dikttano.Et vniucrfalmente rutti q uè' Giochi,

che nelle ciuili conucrfarioni fi chiamanoV^^/i Spropofitt ,- riceuo-

no lor giouialità da quefta Figura.Come ancora Je P A2. z i e, che

ne' Peemi,ò nelle Scene tragiche fi rapprefentano'i;. ,1 '.<

Ancor le Interpretationi ftrane& inopinate, ricono-

fconol'Origin loro da quefta Figura . llche fi ù taluolta col dare

impenfate e fcberT^uolifpiegationi à Cifre, ò Caratteri : ò col trauol-

gere vn'idioma in vnaltro,<:<:>n fenfi rideuoli, e fciocchi ad arte; co-

me fé il Seruo Plautino nello interpretar la lingua del pellegrino

Cartaginefe. Delle quali raaniere,perche fon mefcolatc di Laco-
nifmojò di Equiuocoja fuo luogo ne habbiam recati gliEfcmpli

.

Di qui fimilmente le impenfate riftejjioni fopra i fatti ò detti altrui.

Sopra' fatti fu quella di Martiale ;

Munera qui tibi dat locupleti. Game.,finiLjue:

Sifapisé'fentis,hìctihiait: MoRERE.
Sopra le parole fu quella del Giouinctto Terentiano : ilquale

( hauendogli detto il feuero Padre, Abietti) vi fc vndifperato

comento:F//«j efi mtht dicere, Abi cito,c^ Svspen de Te. Anzi

taluolta l'humano ingegno nfleffiuamente interpreta in fenfi ra-;

gioneuolijVna voce priua di ragione : come vn Caualiere,che nel

paffar tra via,vditofi chiamar C o r n v t o da vn Pappagallo così

educato:& vedendone rider la Padrona alla fineftra:rifetiriramen«

te foccto le diflc; Signora^cfm hàprefi in ifiavibio di vofiro Marito

.

.. ' ' -Et-
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Etolrreàciò,piaceaolfflìmc P*r4fi'a/ì,{\k>^\\on fare fopra fcrittu-

re pianc# di fenfo chiaro:fpicgandoI<eindifferenti& inopinati fen-

timenti . Nel qual genere fùcctiflìma fu l'arringa di vn noftro Au.

uocato,dotti(rimo,& di pariamenifsimo ingegno . Peroche quan-

tunque vn Aio Cliente fofleftretto à certo pagamento per forza

di quefta Claufula ln^xMmcntz\c:St où/iga :itpagarlo adognifimpli.

cefua richefla:inpace,fe»za ititene fìrepito^oforma digiudtcto : non-

dimeno alle importune preghiere di lui, falito in aringhicraTAu-

uocato;la doue ninna diféfa parca poterfi fare in caufa tanto chia-

ra: francamente così parlò, che ilmtoCUmtepìtnonfiattréU'o àpa-

gamento muno.dagli Attimedt/ìmi chiaramente rifulta. Egli haprò-

meJfodipagare\n Pace: & horfiaf/iOÌHgiterra;continuanàoi''aJfcdÌ9

fotta Vercelli. Senza Lite: & hor la lite e contefiata dal Cr; attorca

.

Senza STREriTo:& et ne hafatto vn romorgrandeper la Città. Sen-

za Forma DiG i vdi C i o: & horfifià in Contraddittorio dauantia'

Giudtci.Ond'io conchiudOyche mutate le cenditiom delpagamento : il

Cltente mio nonfia tenuto a pagar nulla . Quanto ciafcun ridefle di

quefte inopinate glofejnon è da domandare

.

Con qucftofale parimente fi condiscono quelle RisposteFa-

CETE,eh e parendo veramente à propofiro; inafpettatamentc tra-

panano di vn genere ada!tro,&: ti forprendono . Tal fu l'Argutez-

za di Stratonico.ilquale interrogatorQuai nani fon più ficurc,1e ri-

tonde.ò le longhe.'rifpofe: Quelle chefonc in porto . Doue tu vedi

ch'ei trapafsò dalla Categoria della Figura,ì quella del Lutgo: vo-

lendo/benché fuor del propofitq;figTiificare,meglio eflère attcner-

fi alla terra.che al Mare:poichc le nani ò longhe ò ritonde,fon mal

ficure.Et dalla Cagion'efficiente Fifìca, airetfetto Morate , iàccta-

mente trapafsò vn Medicojche ricercato da vn fuo Patientc , Nvn

le Ranefan cibo 7nalinconico^r\{^o{ci^)),perchejimpre cantano.Chc

fono tcroiuerfationifchiettamente ridicole; peroche la Z)frf///<7»?

fchcrza dintorno à Materia iW/^^r^-»/^. Et piùridicole faranno,

come la Materia farà più z/i/nqual fu quella di Pontidio preflb Ci-

ccronc:intciTO°3.lo;^emexf/^imas quiin adulterio depreher/ditur'i

ii[pok:Tardum . Che fé la Materia farà nobile& graue; nobile&
^ grauefarà la Dece/tione.Così la Vergine Spartana,addimandata :

^imI}otemhai>es?n(T^ofe:Pttdicitiam:do\ie argutamente.ma ho-

nfftamente ingannò l'interrogante, trafcendcndo dalla Categoria

àdì'//auere,ì quella degli ^-*^/r/»*r-»//.Etvn'altra,chebencbc in-

genua.fi vendeaperancilla;rnterrogata: ^amartemexercesfh-
uiamcnte rifpofcjF/^r/z/^/rtw.Ma fé la Deattione cadrà in Materia

ingiuriofaitu ne vdirai rifpofte racfcolatc di vn dolce & piccante :

tra-
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trahcndo l'acerbità dal.9<ig^/w;&la dolcezza dalla rigara. Così

Giulio Celare, che profdjc quell'arte prima che la militare : fcu-

landofi à Metello dal prender l'armccol pretefto di maroccb» : &
da luiimprontamenteaddimandato : £rgo turnhilvides^iii^oic

con ifdegno: A Porta Efquitina video VilUm titam : ch'era di maf-
acquifto.Motto pungente sì,ma faceto ; per l'inafpettato paffaggio

dalla Qualità del Suggett^,z[h Qualità dell^C»^/W/«quafi detto ha-

ueflc : Refiamifol teiito dìfaeuUk viftua , ch'io foffb vedere vn lair$

f$Mlfe' /«.Sicorae Carulcsbrontolantcnon so che di Friippo,inte-«

reffato maneggiator del Publico:& da lui altamente interrogato ;.

^id latrasi riljpondè : Furem video : che fu vn faltar dal Genere
Idetaforieo al Proprio : Se dal vitio del Suggetio, à quel AQÌVohiftto

.

Di quello caratco fu quella di vn Capitano Spagnuolo, che ricer-

cato da D.Giouannid'Auftria; chi faria buono à trattar la pace ;

àà.Rc\Niiino e migliore di Do» jihnfo'.ferche non ama Laguerra : allu-

dendo alla fua fuga dalla battaglia. Altre rifpofte non nven'argute

Scingeniofeconìiftono in qualche aggiuntache noi facciamo al-

la propofta ; contra l'intention del proponente : Co mela Madre
Spartana,al codardo fighuolo, che lì fcufaua dalla efpeditione, di-

cendo: ^««r;y«« haheogUdium-.d^ipoicìAdde e^ greffum: douc tu ve-

di ch'ella pafTa dà\\àfi»ta cagione alla z/^r^; aferiuendo la renitenza,

non alla cortezza del ferro;ma alla debilezza dell'animo . Et quel

di ClircmneUra.cheairAdultero Egillo, ilqual gloriandofì della

nobile Agnatione ; le difse : Et cur Atride videor infirtor tihi,Nati4f

T/jyeH£Ìn\^o{e:Siplacet,adde ci' Nepos: rimprmierandogli la vitu-

perata C<?^«j//^«i';come nato d'incedo di Tiefte con la propria fi-

gliuola . Et quell'altra giàrecitata rifpofta di Elettra all'Adultera

Madre..^à effepittet VirgtnemfGnatam tuam ? Tutte Decetfioni

penetranti infino alviuo; mainfieme Argute & piaeeuoliàcu»

non toccano.Con le Rifp afte vengon certi Problemi Faceti

per la Deccttione,?)C non per altro: Come quello: Fuoi tu ch'io tin-

ftgni vn/(greto perfar correre vna CarroT^perfé medefimaì Peniti

fopra vn monteprecipisopK^l queiraltro:^»^; tu vnfegreto, perche^
vna Dama che ti/degnanti venga ella medefimti a ricercare ? rubale le

fue gioie . De' quali cfempli, IVn pafsa dal Mouimento artificiale al

»4/«r4/ie;raltro,dal Mouimento rKorale aìfijico .

Alle Propofitioni Ina/pettate feguono gli Argomenti Inaspet- j, , ^^.^ ^^^^^
tati; che formano la maggior parte de' Concetti faceti: iquali c.25. A^ce/f t/ì

(come à fuo luogo) ^nnon fono Argomcnti,& fimigliano Argo- vtEmhymemat

menti;comela Scimia none Huomo,& fimiglia airhuomo.-& pe- tafit^aliììTon
rò ci fa ridcre:perche ognifoite d'Iraitatione è piaceuole . Quinci /ìt,fedvU(atur,

ancor
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ancor iiclle Scuole Loicali corre in prouerbio quell'Eferopiodel-'

l'Aisoa^enco Spropoflrato : Deus efi in Mundo^ergobacttlus eli iruj

Jfig»ìo:donc: la fola imùation della forma iUatiua forprcndc l'Af-

colcatorc: che rifletteado dapoi (oprai! fuo inganno.non sa fé rida

dell'Ingannato; e , ò di le fteflb . Quefta dunque chiamar porrcfti

Deeettion Dialettica-, peroche tende ad vcellar Difpuranti nello
materie fpecolatiua . Laondcla medefitns forma fpropofitata_ ,•

27,$ Ar.pRket. 15 f nelle materie del ciuilcomercio.&de'coftumi.diuerrà Decet-

'^cfl'extslqii^il-
iionRtttorica: come ì\.à\XQ;LaVirtìt e bella eofa: dunque ilriceo ntn

i-.svtdemurqu:- epoueroMxài quefte Decectioni Rcttorichc fon due maniere: l'v-

!/;is cumpt dsf ^i^^g^ttratamente IngegtìofaXAlx^ftudìofamentefcsocca.\x\2,t^Vi.o{z.

^tTijs qTc'/l- c quella,m cui la confequcnza è inafpcttata sì:ma ligata al fuo an-

!; v'ideuinrqui tcccdentf.con qualchc Hodoingcgnofo & figurato : comequclla
Lotifuluni . diLeoiiida,neI procinto della battaglia Perfiana:alqualei Lacede-

moni impauriti hauendo così efaggerato ; Xantus efi Hoflium ntt-

meruSyVt Solem iacitlis obfcurent : rifpofe: Commodtìts ergo in vmhra

fugnubimusX^owQ da qucU'huoinfortc.tu non attcndcui vna Con-

fequcnza sì dilicata : ma vna generofa & heroica ; come quefta., :

Dunque tanto maggiorfialagloria d(gLt Spartani. Onde il fuo Argo-

mento non ^ixferiamente heroico;ma licroicamcntcyf^^rz.fr/o/f, &
/^(T^-zoiper quell'inganno. Tale ancora fii l'Argomento di Socrate

,

."luando la Moglie, diraeftico fuo Demonio , dopo vn grandinime
ftrepito di villanie,gli lauò il capo con altra acqua che di fiori: dìf-

{t;Sai>ea benio.chefoi di hauer tanto tonato , haria piouuio . Doue tu

vedi che quantunque il gridare , & il verfafacqua lorda , non fia no

attioni concatenate oC confequenti: einondimcn col fuo ingegno

vi ci trouò vn ligamcnto illariuo ; tirando il Confequentc inafpct-

tato da vna Metafora di rroportione:comc quel di Leonida e tirato

da vna Hiperbole . A quello luogo rapporto la Facetia di Ennio

Pocta;A cui Nalica hauea fatto dir dalla Fante, ch'ei non era in ca-

fa:onde ito poi Nalica à cercar lui:il Pt^eta iftedb \iìpo{c, Ef;MÌo non

e in cafa.^ dicendogli Nafica ;
.Q»td?cgo non cognofco vocem tiiarn ?

Ennio tM^oic'.Homoes impadens . Ego cumte quArcrcm.,AnciiLz tua

credidi te dow non effc-tu mihi non crcdis ipfi ? Si alile à quella del

Contadino,quando l'Ahiio ragghiò mentr'egli à vn fuo Compa-
re fi fcufaua di non haucrio.Peroche dicendogli quefti: Hor'/opur'

odo eliegli e dentro:'\{^ok,yuoi tu creder più tefls ali Aftno-, che à n-je

(lejfo? Doue tu non conofciniun'ahra argutezza, fcnon la fbrza_.

della lUatione inopinata , & ingegnofi. Ma più ridicola bcncha>

meno Ingcgaofa è \\Decettione Sciocca; che deduce vn confe-

quentc piano,vuIgarc,iSc proprio : onde l'Afcokator ne afpcttaua

\'n

CI
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vhfìgurata,& ingegnofo.Et qucftafcome ofscruò Cicerone; ei'i-,

l'Argutezza molto familiare àNeuio : comt\ Sapiensfi dgebit^tre-

tnet, EtMartiale: OcHloPhiUnisfemperdltere plorai : ^ttofiat id

^uaritis modiilMfi:a eft , Et quell'altro : Paùper haheri Cinna vulf.é"

tft Pauper: douctu afpettaui ; EteflDiaes. Nelqual genere fou-

uiemmi, ch'efscndo crepata vna grande Bombarda nella falut*

che fi le al Cardinale Aldobrandino , quand'egli entrò in Milano
permetter pace fra le Corone ^quafi Marte già cominciafseà

fpezzarlefue Arme) efscndofiàgara fotcigliarique' begli Spiriti

per concettizzar fopra tal fuggetto, veramente fecondo di Poeti-

che Argutezze: vnbclliflìmo ingegno, ingannò tutti gli'ngegni

con la vcrità;& inuolò tutto l'applaufo. Peroche hauendo proble-

matica mente toccate molte rifleflìoni fpiritofc;& riprouatelc tut-

te rconchiudè così.

Omìnis arcanum qu^ris ? Faher infcius , ^/Eri

Impofuit nimtmnpulueris : (^ crepuit

.

Doue tu vedijche l'Argutezza confifte nel difpregiar le argutezze:

& il non dir cofa nuoua , è nouità.

Hor come il Difcorfo iliatiuo , 2-5(3 confifte tutto nel Sillogifmo , 23^ Ar.i.Rhet.

& nella Induttione : così agli Entimemi inafpettati , aggiungo le
ll%,^e7"n"uidlt'-

Ino\-ttioni Inaspettate ^facete: come quella di Filo - bei o(ì'e>iàere xd
ftratoadvnCaufidico, ilqualfoucnteralicgraua i Giudici con., '^>'''''.#w<'> t'«^

alcun motto ridicolo ; Sluiaj^tduì luCìaturJuefatorfii: qui ajfidac
^"^""'""^ •

fahricat/dher:ergofi tn ajjtdue ridicula dices.ridicuiusfies , Doue tu

vedi che l'vltimo membro della Induttione,ingannarAfcoItatorc

alla fallacejpanimdo 'à.AìAttiuo al Pajfn/o. Per contrario,vn Mer-
catante,fallito per haucr dato à credenza; ne fé qucfta Induttione:

Fabricando difcimus fithricare-.legeKdo legere-.mcdendo mederi : fed
credendo difcimus nibilcredere . Douei'vkimo membro t'inganna

con la negAtiua,\wzw.xc tu afpettaui Vaffermatiua, Ma laudatilfi ma
è quella di CrafsoCOrator facctiifimo) contra SilojChe hauca fatta,

teftimonanza D e A \' d 1 t v, contra Pifoac; Potefifieri,vt is iratus

dixerit . rotefi fieri,vt tu non reóìe irìtellexeris . Potè/? etiamfieri.vt

qnod te Audtiiijfe dicis^nunquAm (tudieris . Che vuol dire : Può ejjtre

che tufi] vn mentitcre.So'^iz che Cicerone . Hocitàprater expeóia--

tionetn accidit^vt teflem omriiito rifits obrueret,

HAitu fìnquìconofciufo due Z);/^///e»/ di quefta piaceuolìf-

fima Figura;cioè,per via di Categorie., &per via di Operatiti,

m deli'Intelletto : Hor'io vò fartene brcuemente conofcere tre Di-

uifioni fingolariOìme à qucfta Ottaua Figura: cioè, per via de'

Generi DelleC a v s g , Bimolìrattuo-, Delibcratiuo^e GÌHàiciale,''
Ec Per
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Per via dc'CosTVMi. Ec Per via degli Affetti: chepof-
: ^i^r.-^.Rhet^ fia rn cliiamare,co'rermini del noftro i?7 Autore , DecettioniR k-

mÙ,f,£rZ TiONAM «Morali,& Patetiche: ondcdiqucftonobiliflìmopar-

^N^m aiiA furi: to deiriiitelIetto,haurai vna intera &ifquifita contezza . Del gè-
/« A/oró!is,.i nere Dimostrativo fon quclle.che i}8 fingendo di laudare

,

atijhì Ranone. inafpatatamcnte finifcono in vitupero. Come quel di Ciceroiic :

2lS^r.-}.Rhet^ Laudandunt Ad0lefcentemfirKandiém,Toi.'L(.^DVM.^l lo Spartano,
'•'5- ^««'p-"" venendogli perimpioueromoftre in vn quadro le imprcfemili-

'^"vtuyereT.^ tari degli Ateniefijdifle : Forfifftmifane Athenienfes acftrenuìj^wu

funt InTabvla; cìoè;Ne/ quadroftn valenti,nia codardi i» cam-

po.Et vn'aitro difle di Tirteo : Optimus ejl hic^é" incsmparabiiis Ani.

morum Depravator. Et di vnacertaForcfozza:/"<»'»»rf noneft

adio infigni-.fedhomfiate C A R e t . Doue queU'auucrfatiua Sed;

ti facea credere chV volefle àìtcìVeramentt la non è molto belU; ma
e tantop'tuvirtuofa .

Del Genere Diiiberativo , fon quelle che fotto infinto di con-

figliar cofa buonajfclierzeuolmente neconfigliano alcuna csttiua.

Così Pcgnio famiglio in Pia uto, hauendo detto à Dordalo Leno-
ViZ'.^intuhoc cjuodtibì fuadcofacis? Et rirpondendogli Dordalo:

Sjiidtliì^oo^3^\w\\[\.':R(fHm tibi cape crajptm,c^fufpende te . Certa-.

mente colui non ifperaua dall'amico vn tal coniìglio . Salfo pari-

mente fii quel configlio di Cranio ad vn mal'AuuocatOKlie fcioc»

camente declamando,diuenne xsxxco-.Suadeotibi vt mulfumfrigU
dum bibas.ht rifpondent^o TAuuocato ; Imo vocempcrdam : fog-

giunfc Cranio : Melius efivocempirdas,quàm Reum .

Del Genere Gì vdiciale fon U- Decetefo»i,ch(r paiono fcufiire,&
acctifanoCosì Maitiale : Mentttur qui te vtttofum Zotle dicit-.Non

vitiofus homo es Zoile.fcdViTvm . Er quell'altro : Non eft htc Cyni-

cus.Cofme-.quid crgoìC\vi\s.Mi bellilfima èquclladi Cicerone ad

Antonio: Ego vtro(vtde quam tcenni agam non iniwic'e)q/it!d bene co.

gitajli aliqaando,Liudo:qftod non indicafìi.gratias age:quednonfiCÌ.

sfi,ignofco:VìK\'>,i K e s Illa Qvaereeat. Per contrario hclliirimi

fon que' vezzofirimproueri.che paiono accure,& fon laudi-Come

quel di Diogene ; che additando Antrftene Cinico Aro Maeftro

,

chel'hauea fatto diuenirFilofofo non curante le mondane ric-

chezzcidicea {oxnàicndo'.Eccoui quell aJJàjjtno,che di ricco mi hafu
topouero. Sopra che Macrobio ne' Saturnali riflette ; che qucfi.i fi;-

mularaaccula.cra più grata,&obligante;che fé haucfTe detto: Cra-

tui huic f»m,quiamt Phihfophumficit ex di/nte.E tai fon q a e] le vil-

laiiitjcon cuitaluolra gli Amanti foglionoefprimere j'animo ho-

nefto della fua Idokfla: chiamandola, Fkra^spictatajOrudde

.

'^^
' - In
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In quello Genere di Decettion if^/w^^/f.fdcctiflimo e quel Dii-

Jogfi di due Famigli , Leonida e Libano nell'Afinaria di Plauto:

che con le forme Dimoftradue adoperate da' Romani nello En-

comio de' Trionfatori ; conalto& magnifico ftile,cclcbrr.no à vi-

cenda gli lor vituperi. Laudesgratiascjue meriù habemus Dijs ma-
gnas-.quàrK noHrìs ficophanti)5,dolis,;iIlutijsque, confidentii Icapu-

ìdiiwmfreii virtHtt vlmorum : aduorfus ftimulos,laminas,cruces-

qaecompcdesquc: i»dofforfs^ae4:errmos,g»aros!]ue>tolìritei2,[:

fuifspe ami ctcntrices indidentnt in nofiras fcapulas : eits nunc le-

giofies copittscine €xercitMs^ue i\ìv\inv.vi]>ugnaftdo\ettgepotiti pcx'wx-

rijs ViQ^K\%:idvtrtute huius colltgx^meacjue comitalefaCfurn ejl ,^c.

Etrifpondcndo Libano con molta ambitione: S^isfortiormecfi

aìfufferendés plagas?Leonida gli £ì quello elogio; .yEdepoL viriu-

tes qtùs taaspojjit coUaudare/teut ego fojfum ; qua domi duelliquc^

male fecifti ? Na tlìa adefoifro merito tuo nunc memorari multapof-

funf.vbifidentem fraudaueris : •vh'i Hero infidelis fticris : vbi verbis

conceptjs fctens Itbensque periilriaris.cf^.

Qua pariinenteriducole i39Z4W>«//tf«/_g-/j7ftfy?di Animali, & ii^Ar.^.Rhc'.

cofe vili:douc, con rinafpettata applicationdi Epitetti, & di laudi f-9 *''"•*'" 5"»-

/ ~ f
^

. . ' ' s . j II r • fthim acadi- :o-
humane d. fuggetti non degni, (iva mgannando Iclpettation^ covel fcnòLit-

dcgJi vdifori. Come quel che dicemmo di Clcofònte: £t tu arre [ape nò fi-

VcntTabiUs & Dfuiaa Ficvs. Et Homero nella GucrradelJe ^""'^'^'"^;''f
»

P ani Deos 1 lece-

Nobile Martis «pus ,
grandique vibrata tumnlttt a-m An<m.iìia. :

Arma eano : cum belli7erofiimuUnte furore ;

'^""' '^'"'•^•'
^'

""

•^ > >
foli'ior.es eodem

FùJita magnj»tr»t moueruntprxUaM \' R f s

.

modo acaincd.-z.

Et quelleInli-rinioni,ò Tumuli che fi fanno agli Animali:coraefc

GiufioLiplìo al luo Cagnuolo. Saphyrus Domo Batauus, Dclicium

LipJtj DccusCaììvm. &c.Ondetu vedi quanto ampia vena dide-

litie Rettorichc & Poetiche fgoighi da quella Figura

.

DEcettiooi Morali fon poi quelle , che non per maniera

di laude ò bialìmoi ma per Imitatioxe ,• ò per alcuna Rappre-

fcntAti$»Narrattua , ti fan veder coftumi ridicoli ò graui della-

Perfona ; in maniera , che refpettation dell'afcoltanre il vadain-

gannando,e forprcndendo,Quefl:a è quella V rbanità iaqual Cice-

rone defcriuecoEi: £xpec7atÌMÌbu/^»imdefipie»dis , t^ vatwris

aliorum irrtdendis,ò' ridicale indieandts\rifus JW<?«f»/*r.Tarcquel.

la di CGrnifido,che ci dipinge vn'fiuom fiero; l(le quotidieperfi.

rum medium^tJitjquam iubatus Dracoftrpit;afpe£{H rabido cir<:urnfpi^

ciens huc (^ ilLtic
, fi quem reperiat cui altquidrnalifa'ictbus afflare ,

qnemore attingere^dentibas infecarejtnguaafpergere fejjìt . Ma qiie-

Ec 2 fta
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fta è tragica '. Più Comica,& più faceta è quella, ch'ei chiama iVtf-

tottone; con Tcfempio di vn'Oftentator di ricchezze: IHequifc^
àtei diuttem, futat tjjefraclartim:primkm nunc videte quo vultutios

i"fue4tur . Nonne vobis vidttur dicere: Darem, fi mihi molcfti non
cflctis . Cum veroftniflra mentumfubteuat, exiflimatfégemma ntto-

f
e,(^ Aurifpìendore adfpeSlus omniumpsflringere . Chnferuumre-

fpicit , alio nomine afelUt , deinde alio, atque alio . Hcus tu , inquit ;

veni Sannio,nequid irti barbari pcrturbent.&c. Et in queftaguifa

^^I° , Au'^chìl ci'nregna il noftro 240 Autore, di andar feminando nelle Narratio-

j^a fimt ii.iìr.i- ni alcuni tratti efprefHui de* coftumi noftri, ò degli altrui ; & molte
110.-71 qu.uumqs piaccuolczze al genio dell'Vditore.

^^j'^'^X^/tr^ Ne fola mente con la continuata Oratione ; ma con certi mot-

vitia fuboften- ti brieui , lanciati in isfùggendo mentre altri feriamcnte parla ; pia-

dum* -velaHdi- ceuolmcnte fi dipingono i coftumi divnapcrfona. Comcallora
tmbtis iHcun a

che Lamia Oratore affai giouine, ma bruttarcllo; ficomponcua_
per dir centra Graffo Orator veterano: Graffo dice; Audiamusfui-
(eìlum fuerum. Tutti ferrifero. Lamia cosi forprefo, fententio-

famente rifpofe : Nonpotuimihi/ormamipfefingere;ingeniumpotui,

Et Graffo, fenza ridere; Audiamus dtfntum. Allor tutti rifècoà

piene gote.

Nel medefimo Genere ii/<?M/(f, facetilTìmoèquelconrrapunto

che fece il Seruo Terentiano , in materia vile ; al difcorfo del vec-

chio Padrone in materia graue . Perochc,haucndogIi il buonDe-
mea ridetti que' documenti , ch'ei folca dare al fuo figliuolo : Hoc

facito; hocfugito: hoc laudi eft , hoc vitto datur: denique infpiccre

tanquam infpeculum , in vitas omnium iuheo ; atque ab alij s fumere

exemplumjibi. Rifpofe Siro. Confertùs adeundemijluncpracipio
'' modum : hocfalfum efi i hocaduHum efi ; hoc lautum efiparum : pò-

firemo, tanquam infpeculum inpatinas infpicere iubeo:^ monco quia

faCioopusfit . Doue vdendo tu correre inafpettatamente fottolo

medefimeforme, concetti tanto differenti ; ncceffaria mente ne
ridi. Che è quell'oratorio fecreto di Gorgia, riuehtoci dal no-

li.!^;'. 3. ^/3«. flro 24 1 Aurore: di trauolgere in ridicolo, quel che feriamento
S^i^-iS^P'-on^^^iòrAuuerlhnQ..
oponr/e adtter-

f.irionm feri^
,
•% r p^ \q Decettioni PATETICHE fon tanto più viua-

r.J,^pr^;timre-.
£yj|^ cichck Morali quanto la cfprcfsion de gli Affetti, è più

gagliarda, che quella de' Goftumi: confiftendo quefti nella mode-
ration dell' Animo tranquillo: &quegli nel mouimcnto delie Paf-

fioni . Tale adunque fu la ridicola deploration di Martialc fopra

l'incendio della Cafa di Teodoro

,

Ofcelus:
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' ùpellis : }) mdgnumfac'mus cr'tmenqae Deorum

:

•ii'Vi - 2ViW Arfitpariter quod D0mus;&D o m i N v s

.

Oue vn'aftetto àiCompaj^toney^mict in MalauogUe»z,a.Et quel del-

lo Schiauo Tracalione,che beffa il Vecchio con la OffecrationeXe-

que oro é" quxfo-.fifperas tibi hoc Attuofuturum multttm S l R p e , àSi.

Ì.A SERPiTiv M: /f/^*rrf^LiPPiTyDlNE vfque fiuitasvtfit

tibi . A cui quel Vecchio non fciocco.con vn rifo malinconico au-

gurando bcne,minaccia male: Atego te,per erma <jr talos tergumq-,

obteflor tHum;vt tibi vìmeam vberem ejfifperes V irgidemiam .F a ee ti

ancora fon que' blandimenti di Milfione, che finilcono in viltà;

14ea voluptasime<e delici(X\meavita\mea. amafnitas; tneum mckm^um
cor, tnea Collvstria: rtieus Moi,Licvi,vs Casevs.
Ma più ialfa è la Imi(ationpatetica;chQ col gefto, & con la voce »

mette in ridicolo graftctcialtrufrcagionado rifo con 141 i'miierifi-
,j^.ytr.^^.Rì,et.

mile.Di quella Cicerone ci poncauanti vn facetilTìrao efcmpio di c.j. siafperèdt-

Craflb,che fchernifce vn'aft'cttuofa prc?roratione dc4 filo Auuerlli- c'^''';^''^f"« ''^

rio : Per T\-am Nobii itatem , Per Vestram F a m 1 l i a m : ^id ^it/'J!» Taùcm
aitHdfìiit (dice Tullio) in quo concio riderei , nifi ìlU vultus^ vocis tKnlìmilttudtne.

imitalio ? Per Tvas Statvas ver)) eùm dixit : & extento

brachio,paulHlnm etiam degefiuaddidit: vehementius rifimus .'

Del mcdefimo Genere fon certe rifpofte fredde , ò ridicole-»

,

doueilfuggettoè bollente, & dolorofo: che fimilmcntccon_.

rinucrifimilc ingannano l'efpcttatione. Come quella del Vec-
chio aprcflb Ncuio : che addimandato dal figliuolo ,

^/ùdplorar ,

pater ? rifponde : Mirvm Ni Cantem j condemnatusfttm . Chi ha-

rcbbe afpctcato quell'Argutezza feriogiocofa da chi flaua col ca-

peltro alla gola? Ma più ridicola fy quella di Tentamene, acuì

dauanti a' Senatori eflendo (lata pronunciatala fcijtenza di Morte,

partì ridendo:& interrogato perche ridelTcjriipofe : Ml^i^ r,iuUi-am

datts mihi.,qiiàmkneminepetij . Et di quella forte fu la rifpofla del

Bardella, quando già vicino alle forche , in giorno di Sabato .

•

hauendogli detto il confortatore: Fatti animOtche tu cenerai quc'

daferainParadifo'. rifpofej Iteci,vipriego,per me: che alfabatoio

digiunoSimììc à quella di vn codardo : che quando il brauo Lco-

nida,diftribuendo il cibo all'efercito auanti la battaglia;difle : Hic

prandete-.coenabitis apud In/eros . R i fpofe: Ad prandÌHm,accepto;ad

coenam , renuntio . Più rafficurato fu vn di que' foldati Spagnuoli

,

faccheggiatori di Roraai che Andrea dell'Oria, condennò ad efler

mazzerati nel Mare , cuciti dentro vna vela,inchiufoui vn ceflel-

lodibifcotto. Peroche veduto i! pane; difle : Per mia fé,quefio e

poco mangiareper tanto btrt . Finalnjentcfottoquefto Genere, fi

'-
-^-

g^ ^ com-
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Comprendono tutte qucirefpreffionidi Affetti, chetioti con^C*
ncndo ne al Tempo,nz al Luogo?\z alle Perfotte, uz alle altre Cw#«.
y?;«»:{f,forprendono l'AfcoItatore con la ftranezza . « -: v ;

")

T TOr qucfta figura ; laqual ( come hai veduto^ è il più faporito;

1 X condimento delle Conuerfationi Cìuili,ancor ^omminiftra^

VÌMaciffimi lumi alle Infcrittioni ; non fol fàcete,& ridicole : mi>«

etiamdio airHeroiche,lcquali fi fpargono di mordaci fali : potcn-

<Jpfi acuire ogni claufula con argute Decettioni. Darottene qux
vn'abozzatura à penna correntc:lafciando che tu con più acuto in-i

gegno vi ponghi IVltima mano

.

. FLAVIVS DOMITIANVS
Imperaior , Cafar , Augufius , Pontifix Maximus , Patri* Peftis

.

Clartjjimo GenitorifimiUsy vt SoULutum

.

Patrium Imperium iiluflriHi fecit ex adUcrlo

.

•

^^am excitofuerit ingenio rogas ? Sfatuas confule

.

In Herculearnfpeciemfculpi voluit ;Herculea dignus claua •

Imperium aufpicatHs à Virtùte filicct •

jtbgraui morbo Fratrum expediftS^ntxt fcftinato

.

C&teris Virtutibus non tàm darnit , qukm caruìt

.

Vigiiantij^tmus in Triclinio •./irenuijjimus in Gynccsco : -,

Arnaneijjimus Reipubltc^, (^ priiiifs ;

Omnium retro Principum Itberalijjimus Latro ; )

PerfMfnmam charitatem mvLOnx y

Imperij fpoL'ta dtuifit in Scorta

.

ConiugiofaIttmfcUx . Namreit^roca^de
,

Vxor , Viros : VirVxores exteras xque odire

Vt Cajtijjt ni Infantes bellaria ,

Erga Reos , c^ Innocentesfari beneficentia ,

Ad ccenam rogatos, nitido excepit gladio »

Nottafecundin Menfa , poB carnet Carni fex

.

Omniumfufpicacijjimuifufpeilis omnibus ignouitpoJl n ccc

m

Vnicum amantem vntce amattit Seipfum . \

Caterisverax ,neminemfefcUitìnQ\:eà\x\\im. , ,.\

Suadendiartemexercuity nonProfa,fedycr{nt\3.. .^

Nam quicquid lubuìt^cuiqueflaùm ^uafètflyb f e rreo , , •[

. Phìlofophia aàe))JludiofuSyVt philofophos omnes donarit- ZìiJìi^KA\

Sola luris Prudentia deleflatus qua caruit.»
. .. i

Centumuiraiis Fori prolixitate futnmota , _>

Lites omnes illieo diremtt , ^4r/<^ ina udita

.

-j

Nec Marti minùs quamMineru<e{diZcrnvi\\i$,

SuamanHin/eflAf LegiomsddiHÌi\^f:àX\xxn.
'"" "

Bis
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Bis N4ual$pr£lio/ortiter interfuiti» arena

.

Cates ,Sarm4tas ,Dacos : ,.^ ,_^ , .

Barbaros omnes imperi/ Hojles /uperjtkUh±hane
Bis triumphAuit^ viciflc nefcius

.

Heu Faticrimtn : tantapromeritus Càfar^

ConfoJJ'HseftvulìieribuseSier.dM.ùm,

Cum Morte tamen acr'tter luCiatUi ;

VixerAt , nifi pcrijfTct

.

Itaque in Deorum album(taùm relatus ,

I^eorumque omnium confenfu Ca-Zoreiertu s

,

Maximumfui defiderium Romanis rèliquit Canibus

,

Ee 4 Z>FILI
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DELLE
METAFORE CONTINVATE.

Et prima

DELLE PROPOS ITIONI METAFORICHE,
Uquali compìendoKoiPÌk bei Motti Arguti t

é" l'Allegoria .

CAPITOLO VIIL

E L precedente Capitolo habbiam noi pria-

cipalmcnte intefo di fcoprirti le Otto Specie

delle Metafore Simplici, lequalifi

formano con imprima Operatto» dell'Inteilet-

/(Piconfiftendo fouente in vna fola Parolaio in

poche parole cfprimenti vna Notitia : come
fé tu chiami YAmore Fvoco : & la Rof^cj

Reina De' Fiori: &!a(7^<frr4NA ver agio Delle Re-
p VBL I e H E . Hor queftenoi non chiamiam Perfette Argutezze ;

ma Sementi, ò Radici delle Perfette: perochedaciafcunadi

qucfte nafcono quc' felici frutti dell'humano Ingegno,chc a' luo-

ghi loro abondantemente ti ho dimoftrati ; per farti offeruarc on-

de nafcono . Ma qui è mio pcnfiero di feparar quefte da qucl!e,&

condurti grado per grado alla perfetta notitia della Perfettissi-

ma Argvtia; vltimo sforzo dell'humano intelletto.

Dicoti dunque, che più perfette firan quelle, che fi formano
' con la Seconda Operatione dell'Intelletto : qual'è l'A l l E g o r i a :

cioè la Continuation della Metafora fimplice. Onde offeruo io

tante efler le Differenze delle Allegorie, quante delle Metafore :

potcndofene chiamare vni,Allegoria di Proportio»e:vcìd\n\\ di At-

tributione , la terza di Equiuoco : & così delle altre cinque Figure

prenominate . Allegoria Di Proportione è quella,che fi propa-

ga dalla Metafora di Proportione,come dalla fua propria Radice

.

Così l'Amore metaforicamente chiamandofi Ar dorè: il Por-

mioncTcrentianoda tal Radice trafle per allegoria quella fua-.

conce ttofa propofitione.^//?^ ego illam di£lisita tilt Incensam
dabowt ne resiinguasjlacrumisftextillaueris. Così il Nonnio nelle

Dionifijche: Paruus Amortelo Combvssit iaculatorem Ftil?jinis:

y^ ncque congeries aqttarumre/ltriguere tllampotuitflammam.hx'^\xi\.i^

-

~
fimo
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fimo ancora è lo Scherzo di Tullio centra Pifòne; dicuiniuno

leggerai più viuace in quella Oratione. Peroche ficome quel No-
bile altero.chiamaua lafua famiglia, Seminario Di Trionfi: que-

fti continuando l'AIlegoria.dinc: £x ilio Seminario Trt»mp/jor»m

,

ntlnifi arida foUaUurexrettiltfli . Parimente nella difefa di Scftio

,

haucndo Metaforicamente chiamato Navfragio, le Difcor-

dieCiutli-.wì continuando da tal Radice quefl'AIlegoria: Cut» vero

in hanc Eeipublica Nave m , ereptis Sinatuigubtrnaculis^fUtitan-

tem in altOytempefiatibusfeditionum ac dtfcordÌ4rum\tot Clajjès {nifi

tgovnus deditus e£em)iucurfurievidere»tur .crc.Do\x'c^\ì:x\\\iòc3Ì

Sacrifìcio diffgeniaper fedarlatempefta.Etcontra Piionc:iV^^//f

tamfui timidus^vt qui in maximis turbimbus acfluclibus^Rtipublicic

\^KVi.ugubernaffim,fkluamque in Portu collocaljem-.frontis tux nube.

r«/4»» /pcroch'egh era fofco in vifo ) vel Collega tuicontaminatum

Spirifum(pcrochc gli feteua il ^xiojpertimefcerem. Lequali vitime
allufioncelle rendono l'Allegoria più conccttofa,& arguta,per l'ac-

coppiamentodcli'Equiuoco . Mainqucftc Allegorie le parole^

Metaforiche fon dichiarate da' Vocabuli propri : kidoue quefta di

Horatio , ficome più Enigmatica ; lafcia penlare all'Afcokante le

applicationi.

N A V I s ; referent in Mare te noni

Flucìus . qutdagis ffortiter occupa

Portum . Nonnevides vt nudum remigio laiut ,

Et Malus cclerifaucius Africo ,

Antemn^quegemant ? Vt/inefunibus

VixdurartCariKdepojjtnt impcriofius

iA^quor ? Fix tibifunt integra Untea . ^c.
Volendo dire.fecondo me.O Sefto Pompeo.i nuoui mofiimenti deituo

animogiouemle,ti rifofpigneranno in vnaguerra tempefiofa.Dehfcioc'
eo-ychepenfi iu?Occupaintrepidamente,etientifaldo nella Cicilia ; ta-

tuaifola eper te aperta . Non ti vedi tu da'tuoi Capitani vilmente a-

bandonato-^é" da Cefareoppreffb iltuo efercito'kNonfai turchefen\a de-

nari nonfuj^ifiomgl'tferciti^riei loro Imperadori ? Apena intere ti re-

fiano le tue Legioni . drc Et ad imitation di quefta. Allegoria Hora-

tiana.trouerai tune'miei Patriarchi vn'intero Elogio fotto ima^^i-

ne di Naufragiojchc a ftudio compofì,pcr far conofccre,che ancor

nelle Infcrittionijle perpetue Allegorie hanno il fuo luogo .

Ancor nelle Risposte fommamente dilettano le Centi'

nuationi Allegoriche
, qual fu quella degli Atenieficon Marco An-

tonio, Peroche auuicinatofi qucfti alla Città di Atene con. gran-

de efercitoi facendo correr voce ch'egli era Bacco Trionfiror
- - adi'
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dell'Oriente: gli Atcniefivfcirihumilmentcà dargli nelle mani
lc,& la lor Citrà,che da Minerua hebbc il Nome ; cofa per auami
nonauucnuta: glidiflero: Mineruam/tojlram^o^ Kccm Pater

^

Virginem adbanc vfque diem-.tihifpondemus in Coniugem . A' quali

Antonìor\(poic:j4cdpìo:yèd mille Talenta Dotis nomine impero , Et
gli Atenicfi-'è Domine:atqui lupiter Matrem tuam indotatam acce^

pit. Più altre rilpofte e repliche Metaforiche fi continuarono

lotto l'iftefsaallegoria:ma la Dote fu pagata lenza Metafora.

Dalla medefima Figuraci vicn l'A PO LOGo: ilquale altro'

non è, che vna Metafora ài Proportione continuata , che fotto fem-
biante di Animali humanatiiammatftra gli Huomini. Ilche puoi

tu conofcere nelle due Idee degli Apologipropoftecidalnoftro

143 Autored'vnadiSteficoroii'alrradiEfopo.PerocheSteficoro,

c.W. ^po.v^^'^
per ifconfigliar gli Himerei dal concedere Compagnia di Guar-

taUi e(iStefìlho dia à Fahiridc lor Capitano : racconta.comeilCauallopervindi-
rieo>i:r-tPhaU- cadì del Ccruo fi lafciò inuolar dail'Huomo la libertà , col pren-

j^).7j^^g^ji^j''derein bocca il raorfo. ErEfopo nella difela di DemogoroFi-
nanzierej condennatoà morte da' Sa miefi, per haucr rubatoli

publico:racconta il fauioauifo della Volpejnonfi volendo lafcixi-

rcfcuoterdal Riccio le Mofche canine : peroch'ella ne ftaua me-
glio àfoftrir quelle, che già p iene& fatolle, poco fangue le fug-

geuanoichc fé altre più frefchc &fitibonde, fuccedeflcro al luogo
loro

.

Con c\ut{\.i Allegoria di Proportione C\mì\mcnic fi teflbno alcu-

ne Descrittioni Argvte; che ridipingono alcun Sug-
gctto , con vna continuation di Circonfian^ Metaforiche , ritratte

pcvciafcunaC4/f^<?rw,da vn'altro Suggctto Proportionato . Co-
me fé tu chiami la i?*?/*, Reina De' Fiori: puoi tu raffron-

rar tutte le Circonftanze della Rofa.con quelle òì vna J?«»x-facen«

do da quella fola Metafora di Proportione, come da feconda radice

coltiuata con ingegno,pullular mille rampolli di pellegrini Tran-
slati per ciafcuna Categoria,in quello modo

.

(ire.

I

Subftantia

,

Quantitas

Quaiitas .

Relatio.

A-ftio

.

ROSA.
Pianta eminente

.

Roffor dellefoglie

,

Odori

.

Tra"fiorì.

Zefiri afpirami,
Pafce le Api.

Vccidegli Searabfi

.

REINA:
Dignitàfublimè

.

Porpora delManf

,

Profumi .

Tra le Damigelle.

Cortigiani ejfequìoft.

Premia i buoni .

Punifceimaluagt.

iflO-
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tfjfór/y^.'-.f-r. --.^'i.!.

' Muore, PalTio.^

SiàfopTAUfek, Sitdefofr£lTion$» iSitus.'
HtlGiardim, Nella RegU. 'Vbi.

^ Aurora. Chuinex,z,a. Quando.
:!^,^^£ugiad( .

^

Perle. Habere.
^'^QiCrtcecicleìo circolettogiallo. Aureo Diadema *^^^,^\,.,

r .
'

.
'N '-X

Et cpsì tutte le altre doti^ualità.vìrtù, o^erationi, i vere, ^ofabukfe\,

come dicemmo nell'Indice Categorico ; fi pofsono inueftigare.iSc

qjdiUTe alle Tue Catcgorie.Non effendo circonftanza niuna.Iaqual

non habbia il fuo rifcontro : benché ( come auifa 244 l'Autor no- 24-4 Ar.Poet.c.

ftro)alcune circonftanze taluolta non habbianoi propri Vocabuli
'^ùi>!^fd"m"Nbi

corrifpondenti nel loro Idioma. Hor da quella ricoIta,puoi tu pri- men ]>rofornane

xnieramcnte ciuilvìqfimptiei Metafore : chiamando le if^y%//V, '''efpondens ìndi-

P V R p v R E o Manto della RofaiSc così di ciafcun'akra. Dipoi '/o7/Z''/%f,
le Propofttioni Meta/oriche,come fé tu diceffi: Vna brieue bora allit^ fimiUr^iione di.

Jieinade'Jjori rapi/ce ilpurpureo mante , e la corona. Final mente la
""""•

Defcrittio/fe ^//c^tJr/Vdiingegnofamente ordinando le notitic con-

forme al tuoconcetto:& continuando l'Allegoria dal nafccr della

Rofa al fuo morireicon frafi eleganti,& foaui . Ilche al prcfen-c io

nonfò, accioche tu per te ftelTo ti proni à farlo. Anzi, come già

molto auanti dal noAro 24? Autore forti auuifato: con la medcfi- i^'yAr.-^.Rhtt.

maficilràpervecicoauerfc,ru puoi defcriuere vna Rofa fotto Al- <^ -iOportet Tri

lcgoriadi^f/»4: d: vna i?f/«4 fotto Allegoria della /"(J/^ .• che Ci {^^""^'ZJ!*.

chiama il cainbio,& ricambio delle Metaforiche proportioni. dwnuradvtra-

QVel che ti ho detto della Metafora di Proportioae,4i\\o tu del* V^tf^rum rti-

la Metafora, di Attr ibvtione, onde non meno in-

gegnofe & vaghe All^^gorie fi ritraggono . Come quella di Cice-

rone : L A V R E A magnispericfilts parta , amittit lo»go tempore vi-

ridìtatem . Douc chiamando Laurea la Vittoria, che è Metafora di

Attributione \vHolftgmficareiche le Famìglie Trionfali alfn degene,

rana inperfine i»fi»garde.Et il Pancgirifta ; per dir che l^Imperio Ro-

mano , per la temerità di Graffoperete con lefpoglie tifuo decoro nell^t^

Parthia: prendendo l'Aquila per l'Impero ; cioèrinfcgnapcr la

Cofa fche pui 'è Metafora di Attrtbutione)\di continuò così.Infeli-

ces A QJi' I L AE , inulto Mumine , Auarijfimum fequuta Imperata*

rem^inter barbarorum tela^implumesjrrifaque ceciderunt. Dalla me •

dcfima Allegoria di Acrributione , arguto fu lo fcherzo de' duo
Serui Plauti ni,i"rf^4r//?w7(f, & Toxilo : de' quali, il primo hauendo
rubato certa fommadeihnataà comperare vna coppia di Buoi:

chiamò Bvoi que' denari: Rem prò Preti»: Perilche, volendo

Toxi-
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e l?.iPi Toxilo ftcnder'oltrc la mano alk Borfa dou'era il denaro : Saoari-

. ? : • ftione gli òict:€AMe/is^ Cernu:T.^idiam?S.-^ia B o v ztbtni

hicfunt in crumena . T.Emittefòdes^ne entees fame -.fine irepaftum

.

CÀohperche tien tu chinfe quefl'argento?ehemn nefaeeiam , nùgo":^

i:. . zouiglia? S. Eni*» metuo vtpojjimin ùtihilem etjeere , nevagentur,

Cioè,/w iltraggtfuertitemo non ntifia tolto . T. Egoeijcìam : Cioè,

idlomi,ctfiofapiofpenderìo . Et perche ^Afiratto per il Conereto an-

cera è Metafora di >*//r/^«ì?w»fi come già ti dimoftrai: onde^
Amore, quafi Nume aftratto.fipone per la Paffiondell'Amares»

vh'arguta Allegoria vi fondò Anacreonte : Puellum Amore m ,:

ad lanuam cum arcH^algentern trementemque vidi : induxi in ades ,

(^fiui : tum ille iam calefaCius telum mihiftatim infixit , cf ridens

abijt.'E.t Giuliano Egittio.dalla iftefla radice tirò qucft'altra : Cùm
ne£ierem corollas , A M o R e M reperi inter Rofas : hunc ala corre- .

ptum in vino demerfi,^ hibi: nunc mihifxuìt in medullis . Volendo
Anacreonte moralmen e fignificare, che ehi toj^o non dtf-

caeeiaqueWAjfittomentr'eglieptccoto\nerimanpofcta->

tiranneggiato'. & Giuliano; che il vino fiatifo- i

mento delta mtemperan^. Etpernonfer- ^
marmi quìpiùlungamcnte: Vàtucol '^H

tuo ingegno difcorrendo per le n

altre fei Metafore : & dsu ^

ciafcuna vedrai fiori-

re Allegoria

conti-

nuate : dellequalì, fotto ciafcuna di quelle

Metafore da noi fpiegate; troue-

rai efempli appro-

piati

.

DEGLI
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.1 DEGLI
ARGOMENTI METAFORICI»

ET DE' VERI CONCETTI.

C A P I T O L O IX.

Veste adunque fono Argutezze della Se-

condaOperation Dell'Intellet-
T o : afilli più nobili,& ingeniofe, che non fon

quelle della prima. Per neceflariaconfcqucn-

za adunque, perfettiflìma, & fopratuttc l'alrre

ingeniofidìma farà quella che fi fabrica dalla

Terza Operatione dell'Intelletto.kn^ %

zi quefta fola merta il nome di Argutia^ che nafce dall' y^r^i?-

?«f»/<?:proprio parto di quella terza facultà della humana mente.

Et qui ti conduco ioad vnafublime, ma piaceuole&cunola-^

Teorica;nelIe Rettoriche Scuole non ancor porta al chiarosfcnon

per quelraggio che i4<5 l'Autor noftro in pochi detti ne te balena- ^^<>ArryRl.e\

re j col nominarci vn' E n t i m e m a V r b a n o , ò vna V r b a-
f^^f^yf^^J.^fo

nita' Entimematica; nella maniera che delle Si mplici ncmqtiàtK £x-

Vrbanità delle ParolcjCihauearagionato.Intendo io dunque per thy-Mematae.t-'

:Entmema Vrhanoìo fia,per ArguteT^ Perfetta ; quella che ha for- ^j^\^^/'^olJct.

za di Argomento ingegnofo : quai fonie Conchiufioni degli EpU ^ìntiene faaTt.

grammi; i Motti Ingegnosi; gli Acvti Sali; e tutti

quei Z)^///, che tanto ne' verfi,quanto nelle profe, & nelle Infcrit-

tioni, chiamar fi fogliono Concetti Argvti. Darottcna^

quìdipiimolancioalcuniefemplijcheferuanodi iacellaàque-

fta miaTeoricai&di materia preparata per fabricarne precetti

.

Concetto Arguto chiamo ioquel tanto da' Comentatoii com-
mendato penfiero di Martiale, lopra l'Ape cafualmente morta-

neirAmbrati'
\

Et latet.jé' Ittcit Phaethont'tde condita gutta :
^

; Vfviàeatur Àpìs neCìaréclaufafuo.

Bignum tantorum pretium tulit iildlaborum :

Credibile e/i ipfamfic voluijfe mori .

Felice Apicella, che più pretiofa tomba hebbe in qucfii verfi , che

nel fuo elettro:pcroche in qucllagcmma morìiin qucfti ella viue:

trouando tante gemme quante parole . Parole veramente degne

di vn'Ape,hauendo il miele nello Stile,^ l'Aculeo nel Concetto .

:- Ar-
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Arguto in oltre,& da Cicerone (buon conofcitore, come fabri-

cator delle Argutezze) celebrato fu quel di Timeo,che {opra Tin-

cendio del Tempio di Dì^rvà'-ùi^cChe tjuelU Deamnpotefmorz^.
re /;; Efefo Ufiamme delfu» Tempio: peroch'eUera occupata in Pellami

algran natale di Alejptndro. Haucnd'egli'ngcnioramenteofTcrua-

to; che ncila medcfima notte fu partorito Aleflandro; &atfeil

Tempio di quella De3,credutaaiutatricede' parti

.

Pili acute fon quelle due Argutezze dciriftefTo Cicerone cen-
tra Vcrrc;bench'cgli ne faccia autori le lingue Ciciliane . Alij ne-

gabant Im fàm nequam t^ Vcrrinum , Alij Sacerdotem execraban-

tur qui Vtrrem tam ncquam rtliquijjèt: alludendo à Caio Sacerdo-

te,à cui fuccedè Verre nella Pretura

.

Ne men'ingegnofo e pencrrjnte , àgindicio di Giulio Cefare,

fu quelprememorato motto di Sergio Galba; che centra Libone
adduceua molti teftimoni,nia tutti fuoidimcftici.Onde ripigliato

da \3òQVi^'.^ando tandem,Galba,deTriclimotuo exibis ? rifpofo

torto: Sluandotu de Cubiculi alieno

.

Et dal medefimo ricoglitor de' buon Motri , per argutiffimoci

vien dato quell'altro di Vefpa Tcrentio , contra quel Titio gioca-

rordi palla il giorno ; e rompitor delle ftatue di argeiit-o la notte :

peroche domandando i compagni, perche Titio non fofTe venuto

à giocare;rirpofe,^«j//'/tf mirarixnam brachiumfregit . 'V^'c che parli

dei braccio di Titio;& parla del braccio della Statua : fcufandolo

& accufimdolo con vn ibi motto

.

Laudatiffimo ancora c<]ucl che Macrobio ci mette aaanti per

Idea de' Motti Salfn contra l'Oratore , che dimenticato di efler Fi-

gliuolo di Vii viliflìmo falficciaro.parlaua molto arrogante : Tace

tu,ciiius Pater cuhito,/è emungerefolcbat

.

Ma Plutarco riputò argutidìmo , & degno di memoria quel-di

A g cfi la o;Nditte mirari quodinfe£l%s rebus redierim : nam trigint/Lj

me Sagittarivrummiiliaex ^Afta drpulere : volendo dire, ch'egli

hauca ritratto lefercito dall' Alia, perche quel Re hauca com-
pi a la pace con trenta mila Scuti , marcati con Tiiifegaia del Sa-

gittario. •WA».viv.'i»r-o<-

ArgutifTimo ancora fra gh' acumi delfin geniofòPlauto.è quel-

lo del Lenone : ilqtial non potendo rihauer con parole quelle fue

Donzelle rifuggite all'aitar di Venere: fi'nuiò à cercar fuoco : di.

x:cndo:Falcanum adducam-,is V-eneriefl aduerfarius. Alludendo al-

Fanrìqtìa fumla delle inimicitie di Vulcano contra l'adwltera-

Mogltetper dir che quell-cinfirlici.doueuanoaban^iDnape l'aitar di

Venerejò efscre lacrificarc à Vulcano

.

Ma
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Ma per non iftar tanto su le anticaglie ; celebre nelle memorie

.

diAntonio Palermitano fu lofcherzo del Re Alfonfo : che volen«

do comperare vn Quadro di S.Giouanni Euangelifta da Giaco-

mo Alcraanni.Hebreo di origine, 6e mal Criftiano di profeflìone :

Et domandandogli colui cinquecento Scuti d'oro: ridendo rifpo-

fe . Per miafé , tH vendifiìt cart il Difcefolo , che ituùi Madori il

Matftro

.

Aggiugncròpèr gemma m degnìflimo concetto di quella-

vaftaxVIente del noftro Gran Carlo Emanuele, di cui tanti apof-

teromi fon perduti a' Principi, quante parole non furono regiftra-

te dagli Storiografi. Peroche hauendo Regiamente riccuutoin

Sufail Re Luigi.prima vincitore che fpettatore del nimico tferci-

to.-& entrando nel Cartello per vn Ponte, non molto laido: il Re

gU difse •• Frateimh;camÌ7Ute lungo Ufponda ; fcroche nel mezJ^o ti

Tonte triema.'i.i egli animofamente canunando per il mezzo ; dif-

{Q:Sire)fottovoifold,ogKÌ eofa /r/>«^;alludendo al paruco terror de-

gli Spagnuoh , che alla fola fama delia fua giunta, haucan piegate

leinfegne. Baftaua quell'encomio alla immortalità di quel Re,

quand'ugni penna Hiftorica hauefse tacciato . Non edcndo lode

ninna maggior di quella, chevienda vn'Huorao fommamente
lodato

.

HOr fopra quefti Arguti detti riflettendo : & fopra tutta quc-

fta materia teoricamente dalla fua fonte difcorrendo : iodi-

co, le Perfette Argute^e^ & gli'ngeniofi Concetti j non efser'altro

che Argomenti Vrbana mente Fallaci . Et prin-

cipalmente ben mi confentirai tu , non ogni Argomento benché
ingeniofo efsere Arguto . Peroche fé tu mi reciti quell'Argomen-
to di Euclidcir^-£' ilTriangolo ha gli tre lati egaalifcroche tutte le ii.

ncc difittamente tirate dal Centro alla Circonfercnz,afòno egualifra

hromVìh veramente vnaingegnofa fpecolation Matematica: ma_.

non è Arguta. EtfimiImcnte,nccrcandotiio,/'fr^«4/frf^i<?«^ la^

gragnuola cada la Hate,^ nonilverno-Xo. tu mi rifpondi,^^^' lafecon-

da Region dell'Aria à'inuerno e calda,di efiate efreddaper L'antiperi-

fiafr.dr pereto ti vapor colàperuenuto ; di Satefi congela^ df oon d'in-

uerno:Vè bella veramentc,& dotta Rifpofta meteorologica: ma tu

non l'annoucrarefti fraquelle Rifpofte Argute: ne tu la chiamcre-
fiiGoncettodi Epigramma , benché tu latrauefti di poetico metro :

peroche la Ragione per fé medefima , fenz'alcun fingimento del-

l'Intelletto,ècofa vera, &c concludente . Egh è dunque necefsario

chcYylrgofnento Arguto,hihh[3. fua forza per forzad'ingegno:cioè

per alcun Fingimento cautUofo:Q^àz veramente fi chiami Concetto

noflro.
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mfiro . Che perciò i Motti Arguti da Macrobio grecamente foftj

r47 ^?vy?.7,£- tlcta Sgommata; cioè, Cauillatto/ti. Et il noftro 147 Autore
lirx.c.io. néll'1 diurna fua Etica , difcorrcndo deH'Huorao Vrbano,& d'in-

gegno pronto a' Motti arguti:chiamolIo Eufiòptonda: cìohyBonum^

Cauillatorem. Et Seneca diffinì le Argutezze: Conclvsivn-^
e V I. AE V A F R AE , E T C A L L I D AE: c\oh,P'*r/ttogifmi : corrif- •

pendenti apunto allcChiufe degli Epigrammi.Et clic quefto fia il

verojrichiama alla cfamina quelle diece Argutezze,che ti ho prò.

porte per Idea ; ciafcuna dellequali fpiegata in verfi, formerebbe
vn'Epigramma Arguto: e tutte le trouerai fondate in alcun dcTo-
picifaltacitchc dall' ^48 Autor noftro s'intitolarono, ^^pparentium

l^lLoamtlm •^«'^/'wtfwrfr/^w Uci; Perochc ad vdirlc forprendono l'Intelletto

,

jL:it'hyrKemrt!H , parendo Concludenti di primo incontro; ma cfaminate,fi rifoluo-
ij^ta non Junt, j^o in vnu v4H4 Fallacia-.come le mele del Mar Negro, di veduta..

iiinum!'^'
' ' ^'^" belle, & colorite : ma fé le mordi , ti lafciano le fauci piene di

cenere & di fumo.
Et primiera mente quel Concetto di Martiale fopra l'Ape nell'-

ì.^9 Arz.Rhef- kvc\ìX\:Qredtbile cH ìpfamfic volitiffe mori: è fondato nel Paraltgif-

r/ij. Alius ex w^,dal noftro M^ Autore chiamato Ex Signo: come il dire;

•^
^v'f .'J^^

'"^ Credibile efl Diomfium effe Latrenem.qiiia malus cfl . Et oltre à ciò

V entra 1 inganno A r a i, s a Analogia: nagendo il diicorio

licgli Animali,come negli huomini

.

Queldi Ti meo.fopra l'incendio del Tempio di Diana; èfonda-

2^0 Ari[l.ll>id. tondParali)gt/»tff'2-$o chiamato A Non Cavsa ProCav*
Aitus àmncau sa: ilqual'inferifce vn'accidcntc cfsefcagion dell'altro, perche

^mì^'^vmcHnl.
n^H'iftefso tempo.ò poco dapoi, accadcrono .Et v'entra l'È Qj' i-

vfjiSo t;f/pfl/? <if- V o t o di quel Nu me .

V <^(>

.

' C>negli di Cicerone,/)^ Iure Ferrino; & De Caio Sacerdote : quel

di VerpaTerentio;/f/^r4ff/(?//^»^<7;qucl di Agcfilao de'trenf,i mi-

la Saettatàri-.queUo del Re Alfonfo del DifcepobpiUcAro che'l Ma-
z 5 1 Arifi.lhtd. /?r<7.tutte fon Cauillationi fond:ite nel Paraloq^ifmo 151 P e n e s Ae-

-r". -^^ 0V1V0CAT10N FM.
iiutuacatmte: vt ^<J: ^ ^ ^^ a i i w in l ..i

.

/iqitis Cane Imi- La Rifpoftadt Galba per Je nmealla propofta di Libone-^<f»-
A.ws de Cdeftì ^g ^g TricUmo tuo exibis?^^ando tu de Cubiculo alieno : è fondata-.

^ì^CAn^Ubid. "^' Paralogifmo Elendico,chiamato dal noftro ^f ^ Autore, P n-

Aliuipenes Di- HES DiCTioNis FiGVRAM: Pcroche /'fìcomc già dicCiii^

(ho»'.s figura»!
. ^q\ ancora vn falfo Entimema recitato in fìf^uradicontrano-

(/ppofitadtfhim^^^^i pa^e vn vero Entimema, & concludente. Et diqueftaj

tjì:v:detu>-En- natura troucrai la maggiorpartc de' Motti, & de' Concetti'nge-
thymma, gnofi

.

La minaccia del Lenone alle Damigelle rifuggite : Vulcmim
•"•V" "

- - -
addii-



. , . <Et de "veri Concetti . 4 49

adàucàmùsVtntnstfi Aduerptrìus : per conchiuder che Vulcano-

le fcaccierà dall'Altar di Venere : oltre all'Equiuoco dal vero al

fabulofo .• egli è quelParalogifmo, che 1*155 Autor noftro chiamò jj^ ^^^ji ji,-^

Penes Conse qj/ e n s . Peroche feben chi fa contra altrui da ^Hm pena co-

vn'Auuerfario.-non cene perciò in confequenza, che osni Auuer-/''2'"v''^"7f—
'^

r . r II- ^ «'*' /^ delicate

,

lano taccia contro ad altrui

.

adulter ergo efl

.

Del medefimo vitio pecca il Laconifmo contro al figliuolo del

SalficciaroiT^rfrf d{l>es,q»ia Pater tuus cubitofé emungebat: oltre-

ché vi entra lo fcambio de' termini, nel chiamare il Saificciaro

,

Cubito fé emun^cKs : firaileà quel iHParalo^ifrao Laconico di , v,. , pt,,

Sl^ncoxo:Non oportet contumeliatores ejfe,ne cicadji humi canttnt . cu.
Finalmente la memorabil rifpofta di Carlo al Re Luigi ; tan-r,

to è più ingeniofa , quanto più Paralogifrai ella comprende^:

cioè, ASigtiO:abj£qHÌuoc0: Anottcaufaprocaufa: éràfitlftj

Analogia.

Talché io conchiudo, l'vnica loda delle Argutezze , conGftere

nel faper ben mentire. La qu.il gloria dal noftro ir 5 Autorefù,

pienamente attribuita al buon'Homcro;aggiugnendo che le Bu- '^^,HomerusvL
gie de' Poeti altro non fon che Paralogifmi, Etquefta raedcfima rb praapnè aUos

gloria pretefer le Mule aprellb Hcfiodo;d'icendo;Sdmus Mendacia Poetas doant ,

elicere multti verifimilia . Et fé ancor ne vuoi proua più eu identej : ^Zmt» mìi "Z
togli da quefte vndici Argutezze ideali ciò che vi è di falfo : & cendTtfìt . Quod

quanto vi aggiugnerai di fodezza , & di verità ; altretanto lor ter- P'-'.^fi^^
Paralo-

rai di bellezza & di piacere : diuellendonc la radice dcU'Argutez-
2'-'"*'^ *'

za. FàcheveramenterApicelladi Martiale fblTe capace di dif-

.corfo:&voluntariamente fi hauefle eletto in quella gemma il fuo

iepolcro:quel detto non faria più arguto; chele nioftrandomila

Mole di AdiianOjtu midicefCvEglie crédibi/eyC&e Adriano Impera-

tore volle in quella Mole ejjerefepedìto . Fa che veramente Diani-,

come qualunque altra feminaleuatrice,folTe ita di Etefo in Pella,

quando il iuo Tempio dalle fiamme fii cancellato. Fa che l'Editto

di Verrc , foiTe vera broda di Porcello . Fa che Galba non potede

vfcir del fuo Triclinio,fc Libone non vicina dall'altrui ftanza . Fa
che Titio quella notte fi forte veramente rotto vn braccio : che il

Salficciaro , propriamente fi chiamafTe Cubitofé emungens : chsj

trenta mila veri Huomini faettacori hauefTer difcacciaro Agcfilao

dal Regno Afiano . Finalmente: fd che quel Pittorcnon vcndefTe

rimagine del Difccpolo,ma >1 Difcepolo iftcnb : & che con verità

ogni cofa fificamente tre mafie fotto gli picdel Re Luigi : que'

Motti più non farebbero Argutezzejma Ragioni verc,& comuni ;

fcnza nouitàjfenz'acumej fenza ingegno,'?*: lenza gratia

.

F f Ma
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M \ parmì qua v^irti dire : Dunque tutte le SofifKche Falla-ì

C-C de' Dialettici , & le vituperate Cauillationi di Protago-;

ra,& di Zenone : faran Motti Arguti,& ingeniofi Concetti da Epi-
' grammi. Difficultàroftantiale,&vafta;madairOracoliioftrodi-

fpcdita in due parole; Enthymema Vrbanvm. Eglièvc-

rojcheper bcn'intenderle, fi conucrrebbe fuolgere gli più arcani

mifteri di tutta l'Arte Rettorica: auuiluppati anche hoggi fra_*

molte intricatiffimequiftioni: principalmente, ^ual dtjferen^

pajjifra/a Dialettica, & ia Rettorica: Sorcllc(co-

ì$6 Ar.p. Rhet. me motteggia il noftro n(5 Autore^ nate à vn parto ; e tanto fimili

f. p. Rhetorica^ dj fattezze , chc molti infegnatori le prendono in ifcambio . Ma
DiaUFttcaitqui-

^^^ dartene qua in isfuggendo vn brieuc faggio dall' Oracolo

ifteflbrdicoti che la Cauiilatione Vrhana, è differente dalla Cauilla-

tton Dialettic4,wt\\z Materia\wt\ Fine ; nella Forma accid{»tale;àc

nella Formd ejjentiale.

Dico efler differenti nella Materia: peroche/'ficome altrouc

.
j^^^^

più a pieno^ la Materia Rettorica ^57 comprende le cofe Cinilt in-'

c.i.DiaiehfC/t-j quantofiAH moralmenteperfuafibi^i:àoh,<:2.d<int\ fotto gli tre Genc-
ex ijs eftt q»A ti- j-j preacennari,dcl lardare o bia/imare:de[ conJ/gUare o/conjìgliarc-j:

/;; t;;^frr«r i7«»-
f^^Wj^^cufareo di/cndere;t:Ltìto ne'priuatineeotij.ò nelle ciuili con-

ta-w.Rhetonca ucrfationirquanto nelle publiche axinghene. Peroppolito,la Ma-
ri;ròf.v!/^^«<«'/ tcria Dialettica comprende le cofe fcoUfiicamente difputabili ìidt

'/licÌn"'ZnEo
gli'nueftigaroridelvero.Ondefe tu òhVerree vn'indmiduo.compo^

q»£mnt. ffo di Corpo& anima rationale-.^ì è Materia-Dialettica.Ma fé tu dì;

Verre e vn pubtico ladrone della Cicitia : farà Materia Rettorica-. .

z'y^ ^r.2. Rhct. Dunque la Cauillation Rettorica, is^fifabrica di Materia ciuile,

czz. Enthymt- pop'jlarmente perfuabilc : & la Cauillation Dialcttica,di Materia

rmfere^Lctui'- fcolarmentc difputabile.Onde fé tu midicefll: £ns Syllaha elI-.Sed

Ubusfttnt. £ns e/ì GtnMf. Ergo Syllaba eli Genus:qneÙo (àrcbhe vn Paralogifmo

Dialettieo,\n Materia Scolaftica.chenon offende neffuno. Ma fc tu

dicefllrr^rrfz/cioè il Porcello^ efl Animalbrutum . ScdVerrcs Stci-

liam rcgtt. Igttur Animalbrutum Siciltam regit : quefto farebbe vn

Paralogifmo fimile à quel Dialettico nel LuogoToptco; cioè nella.,

Eqaiuocatione:òc ancor nella Figura sillogifitca-.mz Rettorico nel-

la Materia, pcrochc vitupera il Pretore delia Cicilia

.

Per confequenrcfon differenti nel Fi ne. Peroche , ficomc la

Rettorica riguarda la Perfuafion populare ; & la Dialettica l'inic-

gnamcnto Scolaftico .• così la Cauiilatione Vrbana hi per ifcnpo

di rallegrar l'animo degli Vditori con la piaceuolezza , fcn/.a in-

gombro del vero : ma la Cauillation Dialettica ha per line di cor.

romper quafi preftigiofa mente l'intendimento de' Difpuranti con

la
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ia£iuuà. Ondcauifailnoftro if£> Autore, che il Rettorico nella 159 Ar. p.Rhit

fuaperfLiafionesàfabricar'iSofìfmi, & può adoperarli: perciò- «•;'• Orro-rtAm
,» ,i-rii riVi - .. Sc:entu qur.rru

che, come pur egli perluada le cole honelte, ogni argomenro gli Elettone c.^.n.:-

è licito. Per contrario il Dialetticojben sa £ibncarli; ma non gliè/transy?. p;^/f-

licito di adoperarli : eflendogli à onta grande , cercare il vero,& j]^'','^^"^,"^^.'^

infcgnare il falfo . Talora quel Paralogifmo^chc Zenone chiamaua ^/ffl,<,«f .

'

il luo Achille; Dialettica ciurmerla; concui prefumea far trauede-

re a' fuoi Acadcmici , niuna cofa poterli niouerc ne in ciel , ne in

terra: benché gli occhi aftermino ch'ella fi muoue. Omneconti-

huum compsmtur ex ìndiuiduis ; Sedfiàper mdÌHÌduo mhiimouetHr :

Igiturfufet continuo nihUmouetMr . Tali ancorale Cauillationi di

Protagora; vituperato dal noftro zóoAutore,come sfacciato im-

poftor degli'ngegnijtSi oppreflbr della verità con la menzogna. Et cT%.HÌnc turL
quelle di Efchme,paragonato da Demotene alle crudeli Sirene ; Hommes Prora-^

perocheco'fuoiParaloojfrai, non intendea d'allettare alle cofe 5<"''*, Ff^'^//^""/

vtihi ma di far precipitare alle dannole

.

j^^J emmproft'e

Quinci ancor nella Material Forma, l'Entimema Vr-£.,j.«r«(?w'i/frj;.

bano è diuerfo dal Sofifrao Dialettico . Peroche,licome il fio del

RcttoricoèilpsrfuaJere in qualunque maniera più aggradeuole

all'AfcoItatore; etiamdio con le fauolette,<Sc co' trouati : cosi.hor

condifce le Propoiitioni del fuo Entimemi con belle fiali : hor le

ci porgeienz'alcun'ordiiie Dialettico: i^i bora tronca quelle.che
^5 j ^ .

p.^^,,,,

r Vditor,già fapendole, non vdirebbe fenzanoia : & quelle auui- c.zEnt'hymerK^

Iuppa,chc fuiluppate , & chiare, difcoprirebbono la fallacia. ]>s[exi>-^»cii cZfw:

contrario ii-a' Deputanti , che Icrupulonimente fi affotigliano nel tu^qM^is'yiiZ
conofcimento del vero i le Propofitioni del Sillogi Imo voglion'-^e.//w«;. Ali?fffì

effer chiare,& diftefe: accioche l'intelletto , confcntendo ^WAnte-
\''^^Ylfn"'^

cedente , fia ftrctto di confcntire al Confequente. 2(5; Quinci in quel ^^'^ \a
'jpf^

^1'^.

Motto di Cicerone contral'Editto di Verre: tu vedi tutto vn'Enti- Auditor id ex[e

mema inuiluppato.e rattamente vibrato in poche o.irole: Mira»- 'pf" ^ff^'^^'^,

dum maeji lus i'errinum tam ejfe nequam. Che s'ei l'hauefsc difte- l jg o-,lprop!e'r

io in quefta forma di Sillogifmo Dialettico : Emhy'"ìemat.i^

Omne lus Vsrrinum , efl nequam . 'i*/-^ ,1"*^'^ ,*"•'-

Sed Edili urti Verris , ejt lusVernnum : dafuni

.

Igitur EdiCìum Ferriste/} Nequam

.

troppo chiaramente apparrebbe l'Equiuocation di quel mezzo
Termine, Ivs Verrinvm : la doue auuiluppato & gittato

colà alla sfuggita : pafsa fotto mano,& forprcnde l'Afcoltaroresil-

qual gode di quella deftrezza d'intellettOi& ne ride, come di vn^
bel gioco dì mano.

L' vitima & principalifllma differenza è nella Forma Es-
Ff 2 SEK-
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SEMTIALE della VrbanitÀ • Peroche,febeneogm Cauillationc

iìdiwn^kfallacia; non perciò qualunque fallacia farà CauiUationc^

Vrbana: ma quella fola mente , che fenza dolo malo, fcherzeuoU

m ente imita la verità,ma non l'opprime:& imita la folfità in guifa,

che il vero vi trafpaia come per vn velo : accioche da quel che fi

ifio^ìcfeeft,
dice.veloccmente tu intendi quel chcfitaccr&in quell" ^65 impa-

t'kmVerb.ì , qua ramcnto veloce(come dimoftrammo^èpofta la vera cfTcnza della

EHhymemHta-, Metafora.Quinci,ficome nelle Amplici Metafore; quand'ioti dico

'qulvetoctÉlu P^^^^ ridem-.non m'intend'io di farti credere che le Prata ghigni-

cogmciomm ja- no come gli Huomini; ma ch'elle fono amene : così l'Entimema
ftHHt. Metaforico , inferifce vna cola, accioche tu ne intendi vn'altra...

Non vuol tu credijI'Editto di Verre efler veramente Broda di Ani-

male: Ma fottoà quella Metafora di Equiuocatione vuol che tu

intendi l'iniquitcì di quello Editto. Et quefta è la Cavillati o-

NE Vrbana, chetucercaui.Percontro.laCauillationDialet-

t tica,vuol che tu intendi le fue propofte com'elle fuonano . Etco-
»• me quella fotto imagine di falfo t'infogna il vero : quella fotto ap-

parenza di vero,sfrontata mente t'infegna il £ilfo.Infomma quella

differenza pafla tra quella e quella, chetravna Vipera, laqual di

repente ti morde & auuclena:& vna Vipera dipinta,che par ti vo-

glia mordere,& pur ti piace . Cheperciòi A/<'mrr^-^/?/,fon veri

parti della Poefiajche ha per cflcnza la Imitatiom . Raccogliendo

adunque le quattro circonftanze che ti hòdifcorfe; conchiudo

I'Entimema V rea no, QisQvevmCauillatienelngegnofa^in

Materia cÌHÌle:fchtrzeuolmente perfuaCìua-.fetì^a interaforma di Sii"

légifmofondatafofra vna Metafora. Et quella è quella Perfettij^ima

j^rgr/te^a^di cui difcorriamo in quello luogo

.

MA qui vogiioti io lìire accorto , che quelle Quattro Circon.

danze, pofsonfi ancor taluolta ad arbitrio di vn bell'inge-

gno,fepararc,& permutare in guifaj che l'vnaFacultàpaflì nello

confini dell'altra . Talché in qualche componimento la ^^/rf/m<«

iiirà Rettorica,& la Forma Dialettica: ò la Materia Dialettica, & il

Fine Rettorico ; ò il Sillogifmo prenderà Figura di Entimema : ò

quello di quello : & così di altri capricciofi infetti dcH'intellctto

fecondo . Quinci fé tu difcorri così : La Terra Ci troueràfrafojia^tn.

tra il Sole é" la Luna:dunque la Lunafara EcUjfata : quello è Sillo-

gifmo Aftronomico e Dottrinale : traucftito in figura di Entimcm a

Rettorico.Che fé tu diceffi così: La Terramuidiofafipondauantia

gl'occhi à Diana,accioche mirar nofojfa ilvtfo del

f

ho Jpoliine:& ella

perciò di trifleT^anefcolorifce ; ben veditu,.che h.Materia è Agro-

nomi-
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nómica; ma Póctìcaè la Forma eJfefttiaU , con vn mefcolameritò

del/'///f Afl:ronomico& del Poetico ; peroche intende d'infe^

gnar dilettando,& dilettare infegnando: quaifon le Allegoria

di Efiodo.diOrfeo.&ditu'^ti gli altri Aftronomi , & Filofofi fauo-

ktori.Hor così taluolta il Dialettico/pogliato quel fiio Scoiaftico

rigore; diuerràciuilc& faceto ne* iiioiSofifmi; pcrifcherzarfia

gli'ngegni , con la Vrbanità; anzi clic per opprimerli con la men-
zogna.Di coftoro parlò Platone nelI'Eutidemc-paragonandoglià

color.chc per gioco,fottraggono lo fcanno al compagno: & factol

cader riucrfo fenza detrimento,ne ridono.//rff omma Inai quidam

funt-.é" Itidere iftos tecum aio^eorum niore^ quifedere volentibus à ter^

gofummouentfedite : fujìuique ridente cìtm vtderint eu>n qui cecidìt

iacere/upi»Mm.TàVèiiprclM) a Seneca quel Sofifmo,cheaftrigncua

i nouelli Dialettici à confefl'ar comra (uà voglia, fé haucre in fron-

te le Qoxx\Oi..^odno» amifi/li habes:SedCornua non amififit-.Gornua

igiturhabes . Etquclche sllungo tempo torfe l'ingegno di Luci-

Jio,buon Filorofo,ma cattiuo Dialettico : Mus Syllaba e(l : Mnt au-

tem cafeum rodicErgo Syliaba cafeum rodit . 1 quali tfcrapli tu vedi

cffcrpiaceuolirperochefebenla Forma,così elTentiale,come acci-t^

dentale,fia veramente Dialettica:la Materia nondimeno affai s'ac-

cofta alla Rctcorica; riducendofi il primo al Genere Dimo{tratiuo\

inquanto l'hauer le corna èdishonorerS: il fecondo al Diltberatino;

inquanto riguarda l'ficonomia.Et perche la Materia è vile:perciò.

rvno e l'altro è ridicolo,& faccto.Òndc quefta CauilUtion Dialet-

//r/?,tcnde al Fine della CauillationRettorica,(^ Frba»a:non miran-

do ad infegnare,ma àdilcttare.Et che ciò fia il vero,cambia la Ma
urta fola dcll'vltimo ; ritenendo la medefìma Forma, Se la Figura

Dialettica,nel modo che già di(Tì:£»i- Syllabatft: Ens autem cfl Ge-

tìUs-.Ergo Syllaba eliGefgus.Non vedi tu, che rimanendo la Materia

&la Forma DialetticajeScolaflica: laCauillationepiù non e ridi-

cola ne faccta;ma fcrio/limcntc viliana:haucndo per fine d'ingan-

nare i Dilpuranti;& non di compiacere a' Compagni ? Quinci da

quella Cauillatione Dialettica mente Faccta,rarai nafcere altre ca-

uillationi aflai più facete,lc ridurrai la Forma Siltogi/lica , alla For-

via Efitir/jemafica.Finoiti dunquedi ritrouartinell'Acadcmia.doue

vn Dialettico habbia propoflo quel fuo Sofifmo: Mms Syllaba eff :

SedMus cafeum rodit:Ergo Syllaba cafeum rodit : poti eftitigli tu rif-

^bàzxf.Cauebo igitur domi^ne tua Syàaba, mihi cafeum rodant^t\xì,

altro:^/ ego Itbros omnes abijdamane meù deitoretpenu.\vìi\xxQ'-Ego

veromufcipulas coparabo vtSyllabas f//^/i'.Er vn'altro per cótrario;

Imo veri de meopenufecurus effepofsìiwàMus SylUbaefi\nulla vero""
Ff 5 Sillaba
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SyUahaeafeimrodit. CoùàxvtìSiUogifmo canillofot nafccrann»

Efittmemi f^rham.dx. Ja D'tfpHU Si0l/tfÌ/C4,^aftcrà in ciuil conuerfa-

tivBe . Così di vn SiiUgifmo Sofidico fu fatto vn'Eutimema Vrbano

,

davnpoucr AbachicrGcnoucfc, che hauea co' fuoi Aidori lun-

gamente mantenuto il figliuolo alle Scuole di Pauia . Peroch'cf*

fendo qucfti ritornato dalla Loica ;& fedendo entrambi al defco,

guernito di vnpaio d' VouaiCon vn pò di Sale, & vna carafteJladi

acqua chiari: il buono Huomo àiSz-.Di/corrìmi vfif>oc»,o^gli»olst

alcuna di quelle belle cofé chetuapfarafiineUe tue Scuole. Et e' rifpo-

i^-.H)) n apprefi iì belle fottiiìtk Dialetticheyche mi dà l'animo di pre-

HAruiyche queste dae Vouafew) quatifFona^feroche qucfie due Vmo.

fanno vn Numero Binario :(jr ogni Numero Binario contiene due Vni-

tà : fior mcjfe tnfteme le due Vnita colNumero Binario:faran ducté*

due quattro. Perche queUe due Voua neceffariamentefon quattroVi^

«w.Ache A Vecchierello, dolente «di haucre in così poca dottrina,

confumato tanto denaro;acerbamcnte 5•.reto;difIc; Hofio dunque

per meprendo quefie dueVoua;tuo^ tuper te le altre due\eftammi He*

to . Et così l'Àbachiere da vn Sofifmo Aritmetico trafle \vCEntime-

ma orbano ;<& colui fi rimafc vn puro Loico

.

PArmiquàdivdirtipiinmbrogliato che mai, borbottar fira ta

& te : loprefumeua cotefla Teorica de' Concetti ..Arguti cotanto

facile-,^ amena-.df hor'inuiato mi veggio allefpinofitk Dtalettiche\per

apprender le Maniere degli Argomentifallaci^ chefcapeT^ar potrcbbo-

no vnceruel diferro . Hoi'io non niego, il perfetto L)ialettico,non_.

debba haucre vna più chiara intelligenza delle Ca«inationi:& per

confequente vna notitia più dottrinale delie Argutezze: peroche
i-Sj Ar.Vrs,l\t. \^ Rettorica Analftica(iicome dall' ^6 j Macftro noftro.al fuo Gran

d!-Hm''.EtiÌZt
Difcepolo fu nominata ) altro non e che Filofofia . Ma la Rettorica

e'itm'te hortorl Frattcheuole ; dicui fouente ^^4 gli più grandi Filofolì, fon più di-

"-' d-cf>ìdi Phjio giunirnon camina per le alte cime ; & più opera con mediocre In-

'dfocoJpJeaaye. g^gno , che con la molta Scienza . Dicoti adunque , che ficome il

204 u4r p. Rhct. Concetto Arguto è vn'E ntimema Vrbano; cioè Metafòrico :

e. i .NcjieernjTi- così , fe'l Dialettico deriua le fue Cauillationi Scolaftichc da*Lm-

7^ZVs jc''»g^i Sof/fict: il Rettorico deriua le fue Cauillationi Metaforiche^

tiam, facile f;'? dalle Òtto Mctaforc:che fono inuece di Z«<»^^/. Se dunque finquì

"T/"*!/"
^^^ ^^ fenza tanta Loica , tu apprendefti à fabricar col tuo ingegno le Fa.

t.rjua (re.
relè Metaforiche : &indi à continuarle nelle Metaforiche Prepoft-

tioniycon l'Allegoria: così col medcfimo ingegno; ma aggiunto-

li» vn poco di bffcor/i ; potrai tu fabricar gli Entimemi J^euforici

che tu difidcri

.

Horqucfto Discorso, z^Qhì'Anima éio^m Entimctna;

pio-
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propriamente confifte in due fole Operationidell'InteHetto din-

tomo alla TemMyO fìa Suggetto,chc ti è propofto . L'vna è Addvrre
alcuna ragione di quel Suggetto : l'altra D e d v r r e da quel Sug-

getto alcuna confcquenza . Ma nelle Argutezze vi è vn'altra terza

Operatione,che quantunque non lìa Entimematica, ne ha nondi-

meno alcuna apparenza: &queftaèla Reflessione fopra_,

due circonftanzedi quel Suggetto ; che habbian fra loro alcuna^

proportione,ò fproportione : ilche principalmente ferue a* Con-
cetti fondati ndì'0p/>t^to,8c nel Mirabile . Talché de" Concetti Ar-

guti potrera chiamare alcuni A d d v t

t

i v i , altri D e d v t t i-

VI, & gli altri Re FLESSI VI. Di tutti tre ne die Martialeinge-

niofi efempli fopra vnaraedefima Tema di Animaii mortimW-
Ambra. Addvttiv o èqueldeirApcncU'Ambra: perocho
narratoci quel Suggetto , adduce vna ragion metaforica :

Cìedtbilt efi ipfam fie veluìjje meri . L.

Dedvttivo è quell'altro della Vipera nell'Ambra : doue fpie- i
gato il Suggetto.ne deduce vna confequenza metaforica ;

He tibt RegalipUceds CUopatrafepuùro ,

Viperafi tumulo nobiliareperii

.

Effcndo Metafora il dir che l'Ambra (ìa il Sepolcro della Vipera .

REFiEssp/cè quell'altro della Formica nell'Ambra: doue,reci'

tatoil Suggetto , così riflette :

Sicmede qtiafuerat vita contempla manente ,

FuneribusfaCìa efi nunc pret'tofafuis .

Oue tu vcdijcbci non adduce ragione alcuname men deduce ve-

runa confequenza: ma fol riflette fopra lo ftatoprcfenre.Sc il paf«

fato della Formica:con{\àcr:i.x\ào vn rii'contro Oppo(lto,& Mirabi-

le:^! perciò Metaforico. Egli è perciò vero, che fé quefla terza

Operatione fi congiugne con alcuna delle altre due, partorifce.»

Concetti oltramifuraingcgnofi, come vdirai.

Ripighahoratu nelle mani le altre dicce Idee, chctipropofi

de' Motti Arguti : e tu vedrai germogliar l'Argutezza da alcuna-

di qucfte tre Operationi , fondate in qualche mo^iiera su la Meta*

fora.

Di quel di Timco,la Tema è ; Diana Templifuifiammas minime

refiinxit.hz Ragione Adduttiua:^/<« in Alexandri nataìibus erat

»ff«^d//7.Ragion fabufofa: fondata nella Metafora d'/Zz/x»///»!^ che

fìnge le Dcirà,& le Artion loro . Peroche.fe Diana folle (tata vero

Nume.haria potuto badare a!rvno& all'altro . Ma i-'ientrala vi-

uezza della Beficjftoue altresì, mentre il viuaceSc erudito intellct-

rojnel mcdefimo inftante mira yn'Attion vicina*, &corre ad altra

Ff 4 lon-
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lonrana:acoppia l'incendio del Tempio in EfefOjCOl natal di Alcf-r

fandro io Fella . Onde il Concetto par fommamenteingenioibà'

Cicerone : ma così freddo à Pliirarco , che hariapotuto (<\\zt egli)

fmorT^Y quella^amm/i . Pcrochc Ciccrone,di natura faceto, confi-:^

cìcrò quel detto come vn Concetto Poetico : & PlutarcOjCenfoc.

1 jgorofo,il confiderò come Racconto Hiftorico

.

QuddiVcn'chhperTema.Fcrr/sedióIumnequame/f, La Rai-

gionc jldduttÌHa:^ia Ivs Verrinvm f/?:doppiamente Me-;

tarorica,pergliduo^^«/«or^/, Ivs, & Verrinvm: dono
appare vn gran volo d'Ingegno ncirofferuarlVno e l'altro obiet-

to in vn momento :& nel collegarli con vn fol nodo

.

La fegucnte Argutezza e Deduttiua: peroche hauendo per Te-

ft/a.Caias S AC EKD OS Verrem rel:quit.Pr<ttorem : ne deduca

quefta Metaforica confequenzat Igitur Sacerdos ille execrabiits efi,

qui Verrem tamperniciofum reliquit-.cìoh^olfacrificb all'Orco . Con-
cetto aflai più viuacc dell'antecedente : peroche.aracnduni gli

£(juiu0cht fon più difcoperti & più facili ad oflcruarfi: ma l'altro è
più acuto;percioche la voce Ivs, come termine legale , richiede

intelligenza maggiore. ".-. .;!k -. v? ',

La Kifpofta di Galba è Reflejjiua : piando tandem^ GÀÌha,ex'ièis\

^£ Triclinio tuo?Sla^ndo tu de Cubiculo alieao.Doue tu vedi vn tra-

gitto del veloce intelletto à due obietti correlariui . Ma percioche

qucfta Correliitio»e è ima§mMA,non vera: ella è perciò vna Meta-

fora di Oppofitio»e. Ancore! vedi congiunta r/^<:/tì?«///w/^ con la^

/ff/?<;/Ji<?«f.Peroch'enendolaTfOT//: Galba non exit de cubiculofuo :

ci adduce quefta fìnta Ragione : ^ia Libo non exit de Cubieala

alieno.

AdduttÌHO firailmente è quel di Titio.La Tema e-^Titiuspìla mi.

n'meltidit.Lz Ragione; ^iabrachiuf/j/regit. Ragion Metaforica,

fondata fopra l'£^/w«<7f<» Brachivm. Che perciò ancor ci ve-

<li alcuna RefiefIìone,ficomc in tutti gli altri Concetti fondati nel-

l'Equit-oco : che ricercano vn volo dell'Intelletto à duo differenti

Ot)4etti,rcgnati col medefimo nome. . -ìrTohi.

L'altro Motto ha per Tema-.Orator hic tacere deberetAjs. Ragio

.

ne AdduttiuaiSl^ia vili^mi Salfamentarijfilius eH . Ma qui non.»

Litebbe Concetto ninno arguto. Arguta adunque diiiienlaRa.

gione, mentre non è recitata per piani e propri termini, maper
Metafora di Lacotiifmo : .^w eius esìfihus qui cubito fé emsinge-

^4^.Veroè,che rArgutezza,è più tofloiielIaPropofitionc,che nel-

la Softanza dcU'Entime ma:pcrochc la Metafora non influifccneir

la Confequenzajcome infiuirebbe,fe \\\\x^.ff^éQ.Vdo:Mirfim non efi\

;:... /ìtam
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Jittimmagnificelocfuitur: narueiusQenifores Ivs Sangvinis
^/tùue rf : p e r far S angu inacc i

.'

^«'^«///«t; pari mente e quel di AgcfilaQ . Pigroch'enetido hTr-
Ma,^gc/tUasex Afiarec(jjit:Aàà\xcc qucfta Ragion Metaforica di

Bquiitocatieuei ^iatrtginta illumr?>illia. S agittar ior-vm.

ex AJìa depuUre:[d'\^izznào fopra'l Vocabulo delle Monete mar-

cate col ^4f/^4/(;r^.

Adduttiua in(ìeme,& lif/^cJftuacl'Avs,a:ezz3. del Lenon Plauti-

no.La cui Tema e:Fulcanus MuUerculas depellet ex isde VenerìsXjx

V<z^\ov\Z:^iaVtilcanus Veneri eli Aduerfarius. Doue tu vedi che

il fondamento dell'Entimema è vna Metafora ài AfmÙMfionc-j:

prendcQdofi l'Autor per l'opra .• Vulcano per il Fuoco: con vnà_.

^<y?<?^i>»'eruditaalJafauola di Vulcano adirato à Venere, per l'a-

micitia di Marre.

Deduttiuo e il Concetto di Re Alfonfo : peroch' cflendo la Te-

ma-. Fn Giudeo vende L'Imagine del Difcepolo di Cri/io cinquecento

Scuti di oro : il fagace intelletto prefe il Difcepoio ifteffb , .per la faa

Zf»agine;cht£a Metafora di Attributione infieme , & di Equiuoca-

//Vfff.Indiritrahe perncceflaria Confcquenza: Dunque co/iuive»-

depiù caro ilDifcepolo^che Giudei ilMae/iro. Doue ancor tu am miri

la velocità d'mgcgno nella fubita -fff/f^^wffopravn'obiettopre-

iente,& vn lontano

.

.r =•; ^;: :?>' ;-'i-

Adduttiuo finalmente & Reflc^%u4 fu quel di Carlo Emanuele

.

La r^w^ era quella: JlPenteTKiEMA fotta il Re, LaRagionef
Perche[otto il Refilo , ogni cofa TR i eM A . Non vedi tu la celerità

di quell'Ingegno, che con doppia Metafora di /T^Tporm^f, &di.

£^»>««?^^//<?»f,pafsandodalTREMOR Fiiicoal Morale : i'vno e

l'altro ad vn tempo acuta mente oflei ua,&velocemente congiun-

ge.Et così voglio io che tu ti eferciti à far la iftcfsa efaminafopra

gli Epigrammi di Martiale,& fopra gli Arguti detti ,-chc tu legge-

rai:cercando la lor Tema,& ofseruando, fé le Confequenzc fiano

Adduttiue,òDeduttiue,òRefleJjti4e. •
.

*||**||»

TRAT.



4JS

TRATTATO
DE' CONCETTI PREDICABILI,

Et loro E/èmpii

,

Ora è tempo, ch'io mi fdebiti di quanto
promcfTì alla pagina 5o. circa il riducere le

Specie de* Cencetti Predicabile , alle Specie

delle Metafore : purché ti rifouuenga la Dif-

finitione colà ft^tjilita in quefti termini . 1 1.

Concetto Predicabile, ^ t^»'y<r-

gufia leggiermente accennAta dall' Ingegna

~DÌMÌno: leggiadramentefuelata dall'Ingegnahumam : c^ rifirmato-t

con l'autorità di aleun/acro Scrittore

,

DicOjCh'ella è wn'Argute^aConcettofa ; cioè vn'Argomento iri-i

geniofamente prouante vna Propofitione di materia Sacra, &
per fuafibile al Popolo : il cui Me:^ termine fia fondato in Metafo-

ra. Et per faper l'origine di quefti mirabili , & moderni Pani d'in-

gegno;egli è certiflìmo (comeofferuò S. Gregorio ne' fuoi Mora-
U)chela Parola Diuina.alcune volte è Cibo,& altre Beuanda.El!a

è Cibojquando fi perfuade con Argomenti dottrinali.e diflìcili,che

ricercano Vditore attento,& atto à mafticarli . Ella è Beuanda..

,

<juando fi perfuade con Argomenti così facili e piani, che ancora

vn debile& vulgare intelletto facilmente li forbe . Talché , fé à

baflì ingegni tu porgi Argomenti e Ragioni alte& difficili ; & à fu-

blimijRagionipiane&vulgari : neauuerràciò chedifseilProfe.

tz;Nohiks interiernntfame,& multitud^Jiti exiruit . Siche tutta^

l'arte degli Euangelici Dicitori confifte nel mefcereinguifail faci-

le col difficilc,che in vn Popolo mefcolato di Dotti, e Idioti ; ne i

Dotti fentan naufea per troppo intendere; ne gl'Idioti fentan noia

per non intendere:& quefta miftura è la vera Perfnafion Popolare

.

Quinci.nel Secolo pa{lato,che fii il primo de' famofiflimi Predica-

tori: formò Cornelio Muffo, dettoilBitonto, vnnouclloftiledi

Oration facra , per modo di vn rapidifTìmo torrente di eloquenz i

più copiofach'elaboratarmifta di Argomenti infiniti,alti,e baflìjdi

Dottrine frequentemente più che fottiiraeme loccatcidi cirationi

più
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più di Strittura.che di Scritturali ; d'interpretatìoni letterali e pi»^

ne,più che argute e fcabrofe : & fé pur (i ferula di Simboli , e Figu-

re, dellequali è piena ia vecchia e nuoua legge; le applicatiom

cran fauic & fode.più tofto che acute& inopinate . 5c quefte cofc

con tanta affluenza,e tanta opera di memoria; che di vna Predici

fola fene farian fette diece : non finendo di predicare , fioche noo

haueflc finito di cuacuare tutta la propofta materia. Segiiì quefta

maniera ftimata allora miracolo, il PanigaroJa; fuodifcepolo

quanto airetà , ma più perfèttionato con lo ftudio,& col talento.

Pcroche, hauendo congionta vn'efquifita Dottrina da gran Mae-
ftro,che fi vede nella fua Teologia Dauidica manofcritrajcon vft*

cfquifira periria delle Retoriche,laqual fi vede nel fuo Demetrio;

& /opra tutto la gratia,&: leggiadria da Caualiero; i'auuenenza,la

fàcilitàjla naturai f'acondia,& la dolcezza della linguajformò le fuc

Prediche non men faticofe,raa più culte,più ordinate,,3c foaui.chc

il fuo Macftro.Pafsò quefta maniera femprc feria, & abbondante

ne' loro ammiratori; & anco al principio diquefto Secolo ne

habbiamo vditala Echo nel Caftelficardo,& nel Montolmo

.

Ma perche quefto più difFufo.che luminofo ftile, per la fua con- ^.Rhtt-c,tu

tinuara ferietà , che dal noftro Autore fi numera tra le cofe noie-

uoli: & per la proliffità , che col fopcrchio guafta il bello, ftancaua

gli Vditori,& gli Predicatori ftefilì , iquali con quell'Afiatica con-
tenrione hauean più fudato predicando , che fé hauefser-corfo pei'

poftc vn giorno intero : ecco che alcuni , dimentichi del decoro ;

per dar gufto alla furba e fuggir fatica, incominciarono à buffo-

neggiar fopra i Pulpiti facrijcon mimiche rapprefentationi , e fce-

dc&raotti fcurrili ; rinouandola racdcfima corrottela deplorata

dal Dante nel fuo fccolo di tutti i viti) fecondo. Con molto mag-
gior difcretezza dunque alcuni Ingegni Spagnuoli naturalmente

arguti ; & nelle Scolaftiche Dottrine pcrfpicaciflìmi ; tremarono

,

none grantempo,queftanouella maniera d'infcgnar dilettando,

& dilettare infcgnando.pcr mezzo di qucfti Argomenti ingcniofi,

detti vulgarmente Ceaceiti puftcabtU; che con mirabili,& nuouc,

& metaforiche rifìeflioni fopra la Scrittura Sacra , & fopra i Santi

Padri ; abbafl'ando le dottrine difficili alla capacità degl'ldiori ; &
inalzando le bafse & piane, alla sfera de Dotti : aguifa della Man-
na,c piacciono e pafcono vguaimcnte i piccoh,e i grandi; i nobili

,

&i plebei. Nelche molto difFerente,comcaltrouedicemmo,è la

Rettorica Perfuafione dalla Scolaftica ; peroche quefta , eflendo

fpccolatiua , inferifce il vero da vere& intrinfechc ragioni .- ma
quella,cffendo pratiica & morale ; purché muoua gli Animi alla

Virtùi
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Vìltù ; feruirafli di figurate, &:'iiigeniofe , ói eftrinfechè ragronl,-

etiamdio cauillofc& apparcntiifondate in Metafore , in Apologi,

& in ciiriofe eruditioni ; & trarrà frutto da' fiori . Ne contro a que-
fi'o genere di PerfuaiIone,purche col fale fia condito, torcer fi può
la profetica Ccnfura di San ^loio-.CoacerMahunt fibì Magiflrospru-

tientes auribus; é' ^ veritale quidem auditum aucrtent ; adf^bidas

aatemconuertentUT . Peroche pafsa gran differenza tra l'inicgnar

fuuoIe,& rinfcgnar la Verità con le Fauoie: tra le capricciofe chi-

mcrc,& le ingeniofe Figure:trà la fcurrilità de' profani Teatri, & il

decoro de' Sacri Pergami: riduccndofi quefto genere di Concetti

à quella Virtù Morale, che il noftro Autore chiamò Eutrapeìta,Q,

vcrfabilità dell'Ingegno negli humani difeorfi.Cosi ancora Salo-

monccon figurati E mblemi adornò tutto il Tempio di Dio , per

allcttare il Popolo all'adorationc con la marauiglia . Così Mosè
conccremoniali Mifteri,infegnò documenti morali . Così Iddio

con Simboli arguti riuelò ifuoi fecrcti nella Scrittura. Così il

Verbo Diuino,con paraboliche Figure predicò il Verbo Euange*
lieo. Debbefi dunque agli Spagnuoli la gloria di qucftenouelle

" "* merci; lequali per cagiondcll'Hirpanocomcrcit) per terra e ma-
redi colà parimente sbarcarono à Napoli; onde in Italia, che non
ancor non le conofccua,fur chiamate Concerti Napolitani:e tofto

ri*rouarono fpaccio aprefso à molti , che copioflrmcntc né forni-

rono le officine delle lor Predichc.Ma finalmente il troppo è trop»-

A , PL
f

poJ infegnando il noftro Autore agli Oratori etiamdio profani,

che !c Metafore fi vogliono adoperar per confetti, non per viiian-

da . Onde non acquiftano però gran mcrto , ne grande applaufo

•apreflb a' prudenti,coloro,che tralafciata la vera eloquenza , & le

Ragioni intrinfcche e fodc, che fono i nerui della Oratione , tcflo-

no tutta la Predica,quafi vn'incannata di ciambelle, di tai concer-

ti infilzati; trouandone fenza fatica iefelue intere ne' moderni

Com mcntatori della Scrittura;per difobligarfi dal trauaglio della

contentiofa facondia. Onde il Montolrao mcdcfimo ,che prima

,

come di(Tì,caminaua sii le pedate del Bitonto ; datofi pofcia

à quefto nuouo ftilc, diflfemi vn giorno , ci' egli ba-

uea grandi obligationi a' Predicatori Napo-

litani , iqualiglt haueano infegnato

à predicare con maggior di'

letto del Popolo y

fenT^ fu-
dare, Hora per venirne alle fpecifiche

d iflferenzc , co mincierò da*
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Concetti Prtdicabili^ della Prima Specie ^ per Metafora

dt PROPORTIONE.

y^\ A Tem a fia quefta,che Iddìofé nafcere ilSaluatore,quando

)Mì l'humana maltdaf^peruennta allo eftremo . Hor quefta_.

^Mi! Tema da que' facondi e fenoli Oratori, prouerebbefi

fenza dubio con intrinfcche& fode,& dottrinali Ragioni , allegate

da' Scritturali l'opra quel di San Paolo , Vbì vemtplenitudo Tempo-

riSyWffit Deus Ftltumfuum : & da' Sacri Teologi nella Terza Par-

te,fopra quella Quiftione: VtrumconuenientiTemporefaCìafit In-

earnatio . Peroche douendo il Meflìa venir come Sanatore delle^

Anime mortalmente inferme per il peccato : non conuenia che

venifseà principio quando il Mondo era fino; ma quando pro-

ruppe ogni genere d'infermità: raffrontandoli con l'ertremo della

raalitia humana, l'efìremodelJaMifericordiaDiuina. Aquefte

Ragioni aggiugnerebbero l'ifperienza, efsendo apunto natoli

Saluatore quando non folamente la legge Naturale fra' Gentili

,

ma la legge fcritta fra gli Hebrei, erano poco meno che fpente ,&
cancellate dal mondo . Peroche, quanto a' Gentili, Roma Capo
dell'Vniuerfo , oc Maeftra de' Popoli, eradiuenutapeggiordife

ftelfajcorae diraoftra Santo Agoftino:anzi nacque Chrifto in quel L^Àe Cìh-Dc

Mcfe ch'era il peggiore di tutti i Meli: December e(l Menfis , (dicea

Seneca) quo maxiifj'eCim/as4^//idat, ò iusluxarispublicadatum ^
'

f/?.Ma quanto agli Hcbrei,chi non sà>che quando Crifto nacque

,

tutta la legge era profumata dalla triplicità delle Sette Farifea , Sa-

duceaj&EfseDa.Et oltre ciò profanatoera il Tempio da Pompeo:
eftinta la hnca degli Re con la morte di Antigono crocifìfso da^

Marco Antonio : troncalalinea de' Pontefici con la tirannia di

Herode.che vendè il Sacerdoti© agli Stranieri . Dallequali ragio-

ni vien fodamente prouata la Tema propofta;C^f il Salaator^na e,-

que^quando l'humana malitia eraperuenuta all'vltimofegno

.

Ma fé tu vuoi prouarla con vn'arguto Concetto Predicabile,foi\'

à^toìn Metaforadi Proportione; dando tu vnarigirata coltuo in-

telletto à tutte le Ctrcofian\e Categoriche, Icquali fono i Precogniti

di ogni ConcettOjficorae ti ho infcgnato : tu facilmente rifletterai

fopralaCirconftanzadel Tempoìn cui Crifto nacque: cioè nel

punto di mezza notte del Solfticio Hiemale, quando l'Ombra

. not-
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notrurna,cflVndo giunta all'vltimalunghczzajil SoIe,dal Tropico
più remoto incomincia riuolgerfi à noi ; & allungando il Giorno

,

raccorcia la notte . Che fé tu con la viuezzadel tuo ingegno per

Metafora di Proportioiie prendi l'Ombra per il Peccato,\\ Sole per

il Mcjfi4,8c la diurna lUccper la Grafia ; ne formerai qucfto Argu-
to & Conccttofo Argomento;^Af ti Sol delta Gratta dottea nafcere ,

quando la malit'ta httmana eragiunta alteftremo ; che fu la Tema»,
propofta

.

Hor quanto alla maniera di dilatare& porgere al Popolo quc-
fto Concetto, che come in fuga ti accennai alla pagina 5 7. tu po-

tfeflì nel primo luogo muwicre vn dubio per qual ragione il

grande Iddio, che ad arbitrio fuo elegge i tempi e i momenti alle

fue Opre.fkeffe venire al Mondo il Tuo caro Vnigenito , nella più

rigida Bruma,e nel cuor del Verno ; anzi che in altra Stagion più

felice , & più degna de' fuoi diuini Natali . Et quefto dubio per fé

curiofo.potrebbcfi maneggiare con maniera viuace, come per fi-

gura di Dialogifmo tra le Sragioni fra loro ingelofite, inquefta

^Vi\{-x.A me{ò\c&\^'^x\mz.nz'Cì)ft de" quefiagloria^acciocheilfrofeta'

to Fiore di IeJegermogli,quando da Zefiri foauifugato ti "teLo e le ne-

ui.fpuntaogni Fiore ^ferpoter dire con verità ; lam hyemstransift,

Flores a-pparuerunt in Terra nojlra . Anz,i a me tocca (dice TE fiate)

accioche ildonator dituttii heni coìttpaia, quando nonpiù Fiorii
herbe,ma ricchi te/ori di aurate Mejji/parge la Terra; perpoter// au~

lerem.s i. aerare,Adhac modicumté" veniet tempus Mejjionis , A»^a /»?,dirà

\k\xxwnx\o;acciochefe nafce il Meffuperfare vn Mondo nuouo,e nuo'

uè Creature , nafca nellafruitifira Stagione iUeffa , tn cui l'Huomo

primo,e il Mondofu creato : perchepoffa dir con ragione, Ecce,ego creo

lfa£i, Calos noucs ,éfTerram»ouam.

Nel fecondo luogo; per folucre il nodo.tu premetterai vndif-

corfetto Aftronoraico,chc non fenza qualche fopranatural mifte-

ro.ilgran Fabro dell' Vniucrfo, hauendo naturalmente potuto in

tutto il Mondo.e intutto l'anno , vguagliare il Giorno alla Notte,

ftendendo la linea Eclittica per cui camina il Sole , lungo la linea

Equinottiale , che diuide la Stcra in due parti vguali; perochcin.,

quella guifa tutti i Popoli Auftrali e Boreali godrebbono in ogni

tempo dodici bore di giorno,& aliretante di notte : habbia più to-

fto voluto difpenfar variauìente l'ombra e la luce ; incrociando

l'vna linea con l'altra ad angoli obliqui; e fpignendo la Eclittica

vintitre gradi fopra l'Equinottiale , verfo il Polo Artico ; & altre-

tanti di fotto , verfo l'Antartico ; che fono i due punti Solftiriali

,

aftronomicamènte chiamati Tropici. Peroche mentre il Solo
col

Can. K.Z.
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col raouimento diafnBjgtra foprarEquinottiale,fifà rEquinom'o

che bilancia l'Ombra con la luce . Ma fé procedendo verfo il no-

ftro Polo , gira fopra H Tropico ; le Notti à noi fon corriflì me , &
kmghxiTimiiGiomi.Etper contrario .retrocedendo verfo il Polo

Antartico à noi lontano, mentre gira fopra il Tropico Atìftrak>

lunghiflì me à noi fon le Notti,e cortiflìmi i Giorni.E tutto quello

difcorfo fi può di tante viuezze adornare,& con tanta efpreffione

rapprcfenfare,che il Vulgo l'intenda, e i Dotti ne godano

.

Nel Terzo luogoivenendo all'applicatione ; potrai difcorrere

,

che ficomc Iddio prouido , nella Creatione rifguardò fempre la

R edentione, così non fé niun'opra naturale , che non fofle figura

di alcun Mifterofopranarurale.&Euangtlico.Dunque benché fia

vero che per ragion naturale , quel crefcere & minuir dell'ombra

& della luccifù neccfTario per le vicende delle Sragioni per tutto il

Mondo;che fenza l'obliquità della Eclittica,arderebbc fempre nel

mezzo,& fempre gelerebbe negli due lari • nondimeno molto più

alto afcefc il Diuino penfieroj dcftinar.d > di far nafcerc il Saluato-

re nel punto del Solftitio Hieraale: per fignificare con mifteriofi-t

Figura , cheficonìc in quelpunto , ejftndo crefciuta la notte alla lun-

gheTz^a maggtoreMSole ch'era da noifuggito al Tropicopiù lontano , k

noi fi riuDlgc\(^ raccorciando le Ombre^^Uunga ilGiorno : cosi nelme-
difimo punto,eJpndo /'humana malitiaperuenuta all' vltimofegno ;

/'/

bcnigfiifstmo Saluatore,vero SolefopraceUJle , facendo Solfifio in Be-

tUmrìje,ri(4olger(hhef à not,per recidere co' raggi dellafua Gratia Ic^
tenebre del Peccato

.

Ncll'vlrimoluogo.perdar maggior pefoàquefto tuo pellegri-

no concetto, potrai confermarlo con l'autorità di San Gregorio
Nifseno , lodando il fuo in^eono con bricue encomio. Videsno- Orat. àtN, tln.

£iem adfummam longitudmem peruemjjè ; ^ cum progredi vlterius

ncfjU(at,conf;ftere ac r(gredt?cogita exitiofam Peccati Nocìem fò che

noicc {v\ViC^dL)ij't.i maìis omnibus auffa , adfnmmutn malitìxcMviU'

Inmcrcuerat; fIodie{òc\\Q^z\\cc Solftitio )recifamejje ne longiùs

ferperet : atque tllucfcnsìm n daclam^vt piane defciat,ac dilabatur

.

Et qui facendo nuoui ftupori , puoi tu ponderare parte per parte

,

& inculcar negli Vditori con maggior'cnfafi quelle parole; che

più varranno aprefso il Popolo idiota,e letterato , che vna teolo-

gica dimoftratione.Ne fenza ragione grandinimi applaufi ottener

fogliono quefti Concetti: primieramente per \7i Metafora natural-

mente gradita.Dipoi per la pellegrina & inafpettata applicatione

.

In oltre per rd'r*(5f///(7» del difcorfo.Finalmente per l' accoppiarne»'

to dell'Autorità del Santo Padre,con il tuo concetto; che altrctanto

dilet-
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(diletta' , quanto ne' Simboli l'accoppiamento della Figura co!

Motto di alcun Poeta; dinotando pedtia , & celerità d'intelletto .

Egli è vero , che quello Concetto addotto in efempio , efsendo

fondato in difcorfo alquanto afciutto e fpecolatiuo, non farà tanto,

plaufibilc, quanto altri fondati in qualche hiftoriettapiaceuole.ò

in qualche eruditione piùpopularej&in materia più pratica,& più

patetica

.

Non è pertanto che quelli Concetti Predicabili debbano sban-

dir da' Pergami le lode& intrmfeche Ragioni: anzi fcruono come
l'aco al ricca matore.per inferir nello (lame la feta e l'oro. Peroche
l'iftefso concetto fi può con loda dottrina & eloquenza confer-

mare, & cumulare con vere proue, & più chiare autorità dello
Scuole della Sctittura,e de' Padri; per muoucre il Popolo ad vfcir

dalle tenebre de' peccati ; e deplorare il mifcro (lato di chi vi gia-

ce fepulto . Ma quelle medcfime ragioni denno continuar l'alle-

goria deirOmbra,dclIaluce,e del Solftitio. E tanto balli per fag-

gio à farti intendere quai fiano i Concetti dellaprima Specie .

Seconda Specie di Concetti per Metafora

di Attribvtione.

^*|^>1 A Tema fia quefta/-^^ advn'Huomo ninna ofjefa cpiugra-

^^^m tte,che leparole contumeliofe. Potrcbbc/ì prouar quella-»

Mi^M Tema con intrinfechcSc lode ragioni: pcrochclicomc
l'Honorc è il fommo de beni humani , cofi più offende la Contu-

melia,laqual ferifce l'anima, e verfi honore , che le fpadc &lc ha-

llcjequali trafiggono il corpo,e verfano /angue . Et .allegar fi può
l'autorità del Filofafo doue parla delle maggiori,& minori Ingiù

Lb:t. Rket.c. nc'Ea maiora,in quibiis turpitudó maior .Ond'c che Achille aprefso

'4' diHomero,c]ueielandofidelRe, che gli rapì ciò ch'egli hauca di

più caro; maggiore offcfa reputa il difpregio, che il danno : Me ni.

hiLt(fimauit.\:tt vi fon luoghi afsai nella Scrittura .

Ma volendo prouar quella Tema popularmente, con va Con-
cetto Predicabile per Metafora di Jitrthutione; dando tu vn'oc-

chiata alle Circonfianze Predicamentali , che van congiunte con le

parole comumcliofc;potre{li prender la Lino va, inuecedeile

^mA<i;\Ingrommo per l'Opra : & loftener quella Telj,che niun'-
"

Arma



"JlrmAOff'enfiUdepifidolorofa ne mortifira, che U lìngua.

Et per venirne alle proue; potrcfti nel primo luogo mucue*

re vn dubio; per qual ragione il Saluacore, a cui coftauacosì

poco il far le gratie, che hauria patito à non farle; quando fi

trattò di fnodar la Lingua di vn mutolo , trouò la cura cosi diffici-

le, che non folamente vi applicò le fue mani onnipotenti ; ma_.

vi contribuì gli propri humori per ammollir que' duri legami; &
implorò nuoui aiuti dal Cielo ; & trafse dal profondo del cuore^

amari geniiti,&fofpiri . Expuens tctigitlinguam eìur. é' fufpieiens Mtrcij.

in Ccelum, ingetmùt-.é' ^if illi-.Epheea; cioè, Adaperire . Et alla fine

,

Soltitum (fl
"vincfilum liKguacius.Wov (\\:itAo dubio fi può far com-

parire con qualche forma populare & viuace; come per manie-

ra di apofìrofe vcrfoilmcdefimo Saluatore. Tu fc* pur quell'i,

fteflb.checon vn/'/W, fai vedere ad vn tempo à quattr'occhi la

luce: non mai veduta ; Secundum fidem 'vejlram Fiat vobis.

Tu con le fole dita, fpalanchidue porte dell'vdito con cartilagini

callofe abbarrato dalla w3X\xxr.Mifit digita inaurictilas eiuf^é'fta^

tim aperufunt aures eius . Tocchi con la manovna mano, e ma-
nom etti la Febre : Tetigii manum eius,(jr dimifit eamfibris . Toc-
chi vn'altra m.ano già fiedda , & vccidila Morte in vn cadaucro :

Tetigit manum eiusy^/urrexit Fucila . Snodi con la fola voce le

paralitiche membra : & chi nelletto era portato , porta il fuo let-

to: TolUgrabatum & ambula. Che più, feda tutte le fimbrie,

della tua vefta pioiiono gratie ? Fimbriamzeftimenti eius quot.^

quot tMngebant,faluifiebant . Hor com'è dunque,cheà difgruppa-

revna fola lingua, non bafti il vederla; nonbaftiil toccarla con_.

le tue mani;non bafti ammollirla con la faliua che illuminò i cie-

chi ; non bafti quella voce imperiof.! , che tira i cadaueri già vet-

minofi dalla Tomba; ma fianbifognò, licorfi ftraordinari al

Ciclo.e finghiozzi , e gemiti di vn cuor diuino ? Sufpiciens in Ca-
lumjfigemuit.^t vi C\ pofsono aggiugnere argutezze claggeratiue

di quetto geraito;& conchiudere,che qui per marauiglia tu rima-

ni più rcurolo , che il mutolo iftefso

.

Nel fecondo luogo per venire allo fcioglimcntodel dubio;

premetterai che ficome Crifto Viatore, veggendo i patimen-

tialtrui, compatiua; & il compatire, altro non è, che riflettere

foprafeftefsoilmaledi chipatifce, imaginando di poterlo pa-

tire; comeinfe^nailFilofofo: così mentre Chrifto e miraua.., ^^''/^•a. ^/;f^

e fanaua que' patimenti, quelle infermità, & que' dolori; an-

dauagli applicando à fé ftefso, & contemplando in efillafua»,

Gg Pai^
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Taflìone. Rapprefentaua egli dunque à fé mèdefimo ne' marti-
ri altrui, glifuQi martiri.- riuerberaua nel propio corpo le do-
glie di tutti i corpi : lanaua le piaghe non fu-e , & le fentiua: li-

beraua quelle mani fpictate, che douean flagellarlo, e confìg-

gerlo . Pur tutto ciò feco ftefso ripofatamente confideraua_.j

fcnza moftrare vn piccol fegno di dolore ò di horrore : antici-

paua la fua Paflìone , & pareua impafTibile . Ma quando ven*

neà dinodar quella lingua del mutolo; quando confiderò, &
toccò col diro, che dolorifico inftru mento fofse quello, chcj

la natura pietofamente imprigionato hauea dentro al fcrraglio

de* denti : rifouuenendofi delle contumeliofe parole, dello
mordaci deriiìoni, & delle villane biaftemmc, che contra lui

douean nell'atrio , ne! foro, e nel Caluario, opprobriofìi men-
te fcagliare le lingue inforni: quel folo paruegli tormento inte-

ftino, & infoflribile à vn Dio : quel folo fu dolore, che gli fé

veder le ftellc, & mandar gemiti : Sufpiciens inCcelum ^ inge-

tnuit. Et in fatti, chi non sa che Oiflo , faldo berfaglio della_,

hebraica crudeltà, mcntreche attualmente lacerato da sferze,

efpine, echiodi, grondaua da ogni parte il viuofangue: fìmu-

lò Tempre il fuo male; non degnò iliuo dolore di vn gemito , ò
òìvrì Oime: aguifa dell'Agnello, cui fi recida foIamentecon_,

pictofa forbice la luperficie inlenfibile della fua candida fpo-

.rj_ . a ^lia : Sicut Agnus coram tendente fé , fine voce
, fic non apcruit

''
* osfuttm. Anzi e fcufaua, e pregaua per que' ribaldi» come fé-»

i giunchi pungenti, e i chiodi trauali à \m pareffero molli ro-

(c.

Ma quando fcntilTi trafiggere dalle malediche lingue de*

pafT^iggieri, de' ladri, & de' Pontefici : Vah qui deliruis Tem'
plum ,

é" i» triduo rcisdificas . Salua temettffum fi Filius Dei

cs . Simrltter é" Princtpes &c. Quelle furono ftoccattj

che gli panarono la carne viua , & gli arriuarono al-

le vifcere : allhora fch mente quella diuina coflanza pro-

ruppe in gemiti ; & riuo'to al Cielo sfogò il fuo doloro,

come fé folle abbandonato da Dio : Deus meus , vt quidme dtrc
liqui/ìt ,

^&quìfipuòefaggerare. ) Peroche, i flagelli fcriua-

no folamcntc la carne , le Spine il Capo , i Chiodi le palme,

il fiele la bocca, la lancia il petto ; ciafcuno inftrumento ba-

ueua vnfol'oggetto corporeo : malalingua contumeliofa ,g{i

lacera tutta l'anima.Si l'eflenza>&: la Diuinità ; & non pur lakia il-

lefo il corpo cfangue

.

Neil'



Ncllvltimo luogo , fi può confermar l'antidctto con l'-

Autorità di vn Santo Padre ; cioè di San Cipriano, che fo-

pra quelle parole di Crifto in Croce, Deus meus, vt quid dere-

Itquifti me-, parla apunto così: Cìauisfacros pedes terebranttbus\fof.

(ìfque manihus ; de vutnerum anxietate non loqucris : de Spi-

nis factum Caput pungenttbus non qu^reris : f.d fatagtsvt inno-

ttfcat, quare dercltHus à Deo viaearis ; expo/ilus contumeltjSy

&ludtbrijs ludsorum. Etquìefaggerando, & riflettendo fopra

ciaicuna claufulctra, potrai fare inuettiua contro allalin-

^wz^ piùpiccolo érpiggiore di tutti i membri: dime-

fitea Piera t di ogni fétuaggiafiera più cru-

da: Serpentello ài carne , di ogni

Serpenteptu venenefo : por^

fatile inftrumento

egualmen-

te

Koceuele adaUri,e } chil'adopra : Moftro bilingue ,

coltello da due tagli , Anfìsbena di due morti-

feri eapi. Tufei la Facefuriale dellc^
guerre Ciutli. Tu &c. Et final-

mente ritorni alla Tema,&
inculchi, cenammo,

nitioni patetiche,

& fentea-

riole.

Gg 2 TeT:{a
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TtrT^ Sfecte di Contetti per Metafora

di Eqvivoco.

I A la tua Tcma.C^^ / Piaceri delMondòfono Afflittìonì.

A chi volefse prouar quefta Tema con ragioni intrin-

fechc,& piancj non mancherebbe materia di vn gran.»

difcorfojCon h rgomenti& autorità facre , & profane

.

Percioche, fé fi parla de' piaceri del fenfo, quefti fon pur fondati

nella perturbation delI'AnimOjChe è vn gran male:& fé de' piace-

ri della mente, quefti fono ordinati al fommo bene, che è Iddio :

^riftj.i- Ethic. come conchiude anco il Filofofb : In eogentre voluptatum Denm
-e- 1 1- tantum^ae/ummum bonum effe. Ma circa i Pri mi , vi farebbe in ter-
X«f.8.i4.

j^ij^j qy^i -j-gftQ dell'Euangclo, doue il Saluatore, hauendo parla-

to della fé mente fuffbcata dalle Spine; fa quefta dichiarafionet

£luodautem infpìnas ceciditMft*t*t (jut audierunt; ^ à folic'ttudini'

^us^(^ diuitijs , (^ votféptatihas vitafuffocantur . Doue Santo Am-
brogio-fà quefto bel comentOjC^/ mai mi crederebbe, s'io dicejjt^che

le deliete,(^ levolutlkfono Spine,fé noidieeffe Crifio medefimo , chc^
mentir nonpub ?

Ma fé tu voleffi prouar qiiefta Tema con vn Concetto Fredìcabi-

/<',&arguto;& farla nuoua con la nouità di vna metaforica Rif.ef-

fione , fondata nell'E Qv i v oc o : facendo tu vna ricercata delle

CircoflanT^ categoriche , come fi è detto ; potrefti facilmente ofTer-

uareconqual Nome apre/so a'Greci.odagliHebrei, fian chiama-

te le Voluttà,ò\t y^/////V«/:&trouerefti che nell'Idioma Hebrco,

WAjflittioneCi chiama Tannim: & col medefimo nome ap-

punco,fi chiama la Voluttà,Sc i Piaceri Mondani .

Dunque nel primo luogo , premetterai quefto difcorfetto ; che

fé ingeniofo fu Iddio in tutte l'opre fue; ingeniofiffimo fu fcnzi

dubio.ncl formare illinguaggioHebrco; che come infufo ne'pri-

mi PadrijSc confccrato da Dio alla fauella del fuo Vnigenito; così

fò parto degno dell'ingegno Diutno ; rinchiudendo in fé tante ar-

gutezze quante parole,& tanti mifteriofi documenti quante argu-

tczzc;che fc ciò è pur vero.com'è verilTimc,- com'è dunque vfcira

dalla penna diuina quella Propofitione del Salmo 45., che par

tJ:-;^":: l ^.:;ì tanto
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tanto fimpllce,& digiuna di ogni fpiritofa fignificatione, Humilia

fti nos in loco afflicìioms . E tanto più,fe fi ofTcrua, che HumiliAre^w ^/^MJ-

quefto luogo non fignifica humiltà morale, ma fìfica tribolario-

ne,&caftigamentOi onde San Girolamo legge Z>f;d'£'^/wj- : Sim-

maco.O^/r^'^^i/?/ /?w:& altri in altre maniere, tutte equiualcnti al-

lo affliggerc,Tacendo quefto fenlo graraaticalc; Afflixilli nes tn b'

€ù Affìthioois^z\vz gemina inutilmentejl'ifteflb Termine . Et febea

pare che dialetticamente nel fecondo Termine fi aggiungala_j

circoftanza àt\ Luogo: nondimeno riferendofi ad vn luogo tra-

fccndcntale , & innominato , & non ad vn luogo detcrminato &
categorico;tanto vale il 6\xs,/lfflixifii)ios in loco A/fiic7io»i.<;qua.n'_

xo,Àfflixt(Hnos ^•^/4;^/.v/)?;'«w;che da' Dialettici fi chiama Enun-

cÌAtione fiugatoria^vacno.-,^ inutile alla iliationc, 6c al difcorfo

.

Nel fecondo luogo dinoderai quefta difficoltà , facendo vede-

re,che anzi queftaè Propofitione mirabilmente ingeniofìi& argu-

ta.fe fi riguarda il fuono originale dell'Idioma Hcbreo : Afflixi/li,

OKizio Humìliafti nos in loco Tannim. Vocabolo cquiutjco,

che con l'ifteffo nome fignifica in vn tempo due cofc diuerfe, anzi

totalmente contrarie.Perochc doue i Settanta Interpreti leggono
In loco Afflictionis; Aquila legge in loco Sirenvm:
che fa conofcere l'argutezza del diuino Concerto. r/v^T^^^w//^ , . .

/;;/fr^rf/<///(7(dice Santo Ambrogio
_/
quenjadinodam intelltgere de-

beamus locum Affliftationis exprejJ$t,diceado ; Humiliajli nos in loca

Sirenum. Etquìconuien narrar brieuemcnce l'erudita fauolctta

delle Sirene.C^f/f Sìrene/iAnofiatefinte daprcf.mi Poetiper Simbo*-

lo della Volutta^corrompitnce della voluntà,(^ de'fenfi humani; bufia

di leggere cto cheprimierafnente ne cant)> ilcicco liomero tra' Greci , e

dipoifra' Latini Firgilio,OuidiOyClaHdiano,(jr altrifelici ingegni cioè,

che nella tiepida fpiaggia delMar Tirreno folUzzauano trcbtUijJi-

me Ninfèyche lufiKgheuolrnente inuitando iNalliganti à volger le ve-

le allorolido,promettendolo vn nido delle Gratie & degli ^Amorì ; pa.

trio. deWaUtgre^a,porto della (jtiiete,paradifo delle delitie (^ de'pia- ,

ceri:con triplicati legami de' vaghi afpetti , delle corde canore , c^ delle

vocifoatii, cantando ineantanano, ^ incantando incatenaiiano in-

gutfa quegl'wfelici.chefcordati de' loro affari , ct* dell'amatapatri -lj

otte tendeano\non mirando altra Stella che que' begli occhi, nefeguen'

do altro vento,che lariapiaceuole di quelle armoniofe voci ; a remi e a

!vcle,k volo,con lieto celtufmafpignean le naui earche di ricche merci

,

^ di nouellefperan"^ à quella riua.Ma ecco,che apcna approdati,altro

r.on veggendoft'ntorno che vn'herrido deftrto,e nudifcoglt,di nude offa,

ea'infepulti cadaueri d'iffeniinati.qu) vn tefchiopendentejà vn lufio

G 3 cor-
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corrofo.altroue vn tronco ancorfeminìuo : dal terror della Mortepria

che dalU Morte abbaitnti , lafciauano inpreda a quelle Fiere canore

,

le nauije mcrci^e alfinla vitaMs. quefta defcrittioncelIa,à genio del

Sacro dicitore fi abbellirà di lumi,& di viuezze

.

Nel Terzo luogo, conuienfi applicar la Fauola profana alle fa-

cre parole di quel Dauidico Verlo.C^i harebhe mai creduto, che l'i-

fltjjb Iddiofiferuirebbe delle Chimere de" Poeti non ancor nati,perfor-

mar àiuini Concettile" dalfango della profana eruditione,rtcogliereb-

hepretiefijjtmegemme di eelefii Mtfieri ? Jffltxifti nos in loco T A N-

N 1 M .• notate ti m'tfieroprofondo di quefio Nome T a n n i M : Nome
Bqtiiuoco sì,ma non di quegli che dialetticamentefi dicono Equiuochi

à cafo;ma di quegli altri chiamati ,y£quiuoca a confilio: pcrciocheper

dittinoprouedimento,ntllIdioma Hebreofignifica, come dicemmo, due

notioni contrarie;!'Jfflittione,z^ le Sirene;Humiltafii nos in loco A F •

F L I e T 1 o N I s j Humiliafii nos in loco S i r e n v m : & con vna->

nouella^ fouracelesle Dialettica
, fconofciutaalle mondane Scuole ;

congiugnendo , an^ identificando quelle due contrarie notioni cornea

equiuoche;(-rpredicando l'vna dell'altra,come vniuocheforma quefta

marauigliofa,ma vera Enuntiatione\le Sirenefono ÀfMttieni : cioe,i

Canti del mondo fion Gemiti ; le letitie fono Mefiitie ; le Voluttàfono

Angofcte : Afflixijli nos m loco Voluptatis

.

Quefto baftcrcbbc per proua della Tema propofta ; ma per far

maggiormente fpiccare l'argutezza dell'Ingegno diuino; fi dimo-

ftrcrà, che in quella cquiuoca parola Tannim, più addentro

pcnetrata;fi trouano efprcflc tutte le liorribili propietà , e dolorofi

effetti di quella Fiera lufingatrice chiamata la Voluttà . Perochc

piimieramcntcjddio la chiamò.non vn3,ma più volte (tome no-
u^mhr. pysfat. taSanto Ambrogio)col Grcconome di Sirena: Ajflixifli nos
ad j,.Lma.

j^ ig^g Sirenum;\n qucfto Salmo . Rtfpondebunt ibi in Strenes in de-

lubris voìaptatis;'E{xh,o\ dccimoierzo.f/aiitabunt Sirenescamft'

tuis;\ ere mia,al cinquantefimo . Facìam plan6ìum velut Sinnum :

Michca.al primo . Doue farai vedere che il nome 5'/W/?. viene dal

Greco Verbo sio,ii\ob Decipio; peroche la prima qualità della Vo-

luttà mondana è l'allettar con la fraude, & ingannar con gli effetti

le Anime incaute.Et qui potrefti riflettere, che perciò que' iv.iu.c-

riofi Poeti finfero le Sirene con fembianti di Donna lafciua , di cui

propia è la fraude : fiche ogni penfiero e vn'artificio.ogni voce vn

zimbello.ogni fguardo vna pania,ogni crine vn Iaccio5&: fol ti mo«
ftra il cuore,come l' Vcellatore al Falcon pellegrino , pcrtrarti in-.

gcti.Et cofe fimili . Così l'intende S.Ambrogio , parlando della-.

Frafan 4. Lue. Metafora delle Sirene adoperata da Dio : ^idfibi vult puellarum

figura.
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jtgura.nìfieuttatA CuptàitAtis lUecebraìhxm. non vna Donna fol.i

,

ma tre mdiuiduc forelle fi fìnfero da' Poeti : Partenone perche in-

ganna con gli ocùiv.LigtA perche inganna con la voce : Leucofia ,

percheinganna con la bellezza & candore di tutto il Corpo. Et

altrctante apunto fon le Sirene ingannatrici, da San Giouanni

moftrate a' fuoi Figliuoli, perche le fi-iggano : OmnequodeHin-» ^J • '

'

Mu»do,co»cupifcentiacarftis efi,ecco Leucofia : dr Cotscupifenti-^-j

oculcrum,ccco Partenopc: & Superata vif£,ecco Ligia . Ben difso

adunque i[S2.[mi{ìai/fj/1ixi/?i »os ia loco sirefìum
-,
peroche.come

commentali medefimo Ambrog. Itaf^culivoluptai ,nos quadam Ambr. inPJ^l.

carnali aduUtione ddeCiat^vt Decipiat. Oche Sirena ingan^ '^^'

natricc.Bafteria queftaprima qualità fola per £irc aborrire la Vo-
Itìttà.non eflendo vero gaudio doue fi temono infidic . Fiera tanto

più da fuggirfi quanto fi moftra mcn fiera : che fé foflc più fiera di

primo incontro ; fé hauelTe afpetto monftruofo , le fi darebbe la_*

caccia con forza aperta: mafingendofihumana,allettaefradirce

chi tal lacrede.Vdite vn'Autor Pagano alludente pure alla Sirena ^''«'

'J'^-

l^bxm

Voluttà;& non iftupirete che Iddio da' Pagani habbia prefo il fuo " •'"'"^'

Conce ttoi/'fr*? mancipansfibiHornines ejl voluptas ,f.d nonftr.i^ .•

ttamji aperti pugnaret^ciio caperetur : nunc autem^etiam ide)) iauifit

magis effe debet, quodcxlat inimtcitiam ,induta habttHm bcmuolen-

tifutaq; dupUciter auerfanda-.é" qt*od necet,(^ quod F A L L l T. che

è come dire , Afflixisìi nos in loco loluptatis

.

Ma molto più addentro penetra l'Argutezza di Dio,chc quella,

de' Poeti Gentili ipcrochel'iftefsa Equiuoca parola T annui,
nella Hcbraica lingua non folamente fignifica Sirena^ ma ancora

Dragone: che più al viuofiefprimcilfuoConcet;o,aggiugnendo

zXiiiFrodoktì'^aftminile x\^\\!\\\\\\l-xx e-, laCr^rf'r/fincldiuorargrin-

uitati . Qumci qucftc iftctrc parole: Humiliafii nos in loco Sirenum,

da San Girolamo {\\c's^'ipx\o\Deiecifli nos in locum Draconum , Et

quelle di Icxtmìxflabitabunt Sircmscumfatuis : Habitabunt Dra-

cones cumfatuis. Et quelle dlfaia; Et Sirenes in dslubris voluptatìs;

(^ Draconcsin Ddubris Folut>tatis:Et qual concetto più efprclTiuo,

che: la voluttà fia Vìki Sirena iaga»natrice,Sc inficme vn crudeltfft>mo

Drago»e,due volte Ficrac'Si può cfaggerar la fierezza di quclta Si-

rcnJ,moltopcggior delle altreSircne. Homcrorapprefcntò la Si*

rena come Donnancello, & bene : coniiids^ticndo la Fraude con la
' or?

leggierczza.Rapnicient<jlIa Horatiocorac Donnapefce,Sc nuglic ;

congiugnendo con la fraude la momentanea & iùgacc lubricità

.

Ma Lidio la ci rapprcfcnta come Donnadragone , ò Dragodonn.'Uj :

congiugnendo con t^xzvcaffodolsnz,a vnaeftrema Crudeltà.Ceda

Gg 4 à que.
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à quefto McjlroU Sfinge di SipUo, tuippocentauro di TtJjfalìd^eiMì-- .

not.ii:TO di Cretr.mun dt quejli Monftri bimembri^iguagita la crudel-

. t.i di vna Dcnnadragone. Tali era» quegli che tEuangcliJla cùntem-

platiuo vide ifcir dall' JbiJfo,cotttefie/eminili,é' code di Serpenti,per

Appestare ilgenere hutnano:fiche da loro,ne la Terra, ne il Mar, ne /'- •

uìriaeraftcnra.E tutto fi può applicare à quefta Monftruofa Sirena

della Volatrà, che con le iftcfledelitie,& con le mondane follici-

rudini.confumando, e diuorando le forze corporali degli Huomi-
ni Voluttuolì,efteminai nobili fpiriti.attriftai cuori , fncrua lefor-

zc,appefta le carni,riduce à niente i beni di fortuna & di natura: fi-'

chc.riftefTa fenfualirà nuoce a' fcnfi,cd è fupplicio à fé fteITa.Tutto>

quefto può confermarfi col detto di San ^zoWno-.Nunquam in car^

£p.5j>. Kalibus ajfe&ionihus ita qMiefcit animus, vtcareatcruciatu: cheè
quanto dire -Afiflixijii nos in loco voluptatis .

Ma pafla ancor più oltre l'argutezza del Diuino ingegno ; pero-

che l'iftcfso E quiuoco Vocabolo Tannim ; non folamente figni-

fica Sirena ingannatrice,^ Drago crudele : ma vno Scoglio inhofpite ,

e^^i^^rif de' naufraganti. Laonde quefto verfctto naedefimo, ^fi
fitxifli nosin loco Strenum i da Simmaco fi \^2,^cConfregiffinos im

Jiìffii. 4;. ^co inhabitatOté" deferto : da Santo Ambrogio,& dal Lorini cele-

bcrrimo covi\tv\is.ioxc,Scopulofoin loco : volendoci Iddio far cono-

(ccre,chc la Voluttà,fia lo Scoglio,douc fi vanno à rompere le na-

ui carche di prctiofi acquifti , che con profpero vento veleggiano^

al porto del Ciclo .Siche non folamente confu ma le forze natura-

li.comc fi èdetroima fpoglia l'anima de' Doni fopranaturalijdella

Gratia diuina,& della Gloria cclcfte , facendo fare irreparabile &
empiremo naufi-agio ancor aprefso alla morte, llche con forza&
eleganza fi può efaggerare

.

Doppo tutti quefti difcorfi Ci può di nuouo efaminar tutto quel

verfo intiero,per compiere il Pentimento del Diuino concetto, fi-

cendoui la fua vera & pellegrina parafi^afi . Declinajli fanitasno-

Uras a via tua-.afflixijìi nos in loco Sirenum . Volendo dirciche gli

huomini voluttuofi, aguifadiquc' miferinauiganti; quandopei*.

ditìinapermiifionCjdal dolce canto di quelle infidiofe Sirene fi la*

fciano rapire;abbandonando il diritto camino della fua Patria co.'

\^{!iQ:T)ecUnafttfcmitasnofirasàviatua;zSk>xx con horribil naufra-

gio,rompendo in duri Scogli la Nauejda quelle pefti canore aflli-

liti.perdono non folo i beni corporei , ma gli fpirituali & eterni,

jìfftixiftinos inlocovoluptatis. Et fi può confermare col detto dct

jrvT-AX
medefimo Santo Ambrogio fopra quel Salmo . Sirenas quaram

^-^'
' mcntionemfecìt ScripturADÌHÌnatV9eif.prcpriafuaftitate,c.inendiiU
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lectbrìs , atteiìeK^t^ke/fudioille&os Nanigamcs ad litus admouerc^

nauigiaprouocabanf.cofj^cumgratiamvocisfequerenturfcopulofo in

loco naufragiumf,icerefoUtoSyVttiifl-ts fofteris tradìdìt. Et qui fi può
fare inuctriiia contro alla Voluttà,& a' mondani piaccri,-moft.\i;»«

do che ogni piacere ogni gaudio fuori di Dio , altro non è, che af-

fiittionc . Et chefonfinalmeììte cotefte che tu chiami mondane conjo-

latiom,fcnoa vere defolattoni i ^^al'c dt loro che appaghi veramente

l'anime ; (^ riempiendo l'infinita capacità did'human difio, di vera^

cenfolatione meriti ilnome!Eicchez,z,€?nonfibramanoperfé sìcffè.Sa-

mtàfilptìtfano): ilpili vicino ad in/crmare . Dottrina?chipiìi sà,piìi

cono/ce di nonfapere , Homri?dipendono dall'altrui voluntà , Eegni ?

(juantopiugrande e la Corona,piùpefa: A0ixifii nos in loco volupta-
'

tis.Che dMnqueìpiaceri deìfenfo ? Se leciti^come il Matrimonio^o che-

fefoìfe illecitiiO che rimerfilfefacilino chefatietàìfe di-fficili, o chefup-

fliciolfe conteft,o che dìfpetli!fefurtitii,o sheperigli!fé interrottilo che

manie!fé temi lddio,o che timori!fé non lo temilo che dannatione ! jif~

fli>:ifii nos in loco voluptatis. Chefé le Sirenefar chiamate da Ouidio ,
' '

Compagne di Proferpina.da Martialejicti Naufragi, liorti ve'^ofe ,

Gaudio crudele:da Claudiano^dolci Mali,Beni volantitpiacenoli Moa-

ftrijujìnghieri Perigli,grati Terroriihenpuoi chiamare le mondane^
voluttàfaporitivenentfiioie mefie,Eif lugubri. Felicità infelici,fat-

laci.sirene,Donne Dragoni: Finalmente fi de' conchiudere , che, fi-

come il prudentiflimo Vlifsc , folcando il Mare per giugnere ve--

loccmenteallaforpirata fua Patriaifi fc ftrettamente legare all'Ar»

bore della Naue : & incerò le orecchie a' Remiganti per non la-.

fciarfifraftornare dalfuo diritto camino dalla voce foaue dello

crudeliSirenercosìrAnimafoggiatenaccmentefide' attenere al^.

l'Arbore di Santa Croce : & chiudendo le orecchie alle canore lu-.

fiiighe della Voluttà, aprirle alla diuina Voce, chela chiaraaal.

Porto del Ciclo,douc fono i veri piaccii,c doue fon dirizzati i no-,

fttipenfieri. Tutto quello fipuòconchiudcrc col detto di San»;

to Ambrogio , alludendo al medefimo concetto : Nonclau-, 'Pfif.it.ndi'j.

dendii igitur aures c^rafedrefrandxfunt,vt Chrifli vox pojfit audi-, '

ri.Non corporalibus , vt Vlyffes , ad Arborem vinculis alligando ma-.

Kusfed Animus ad Crucis itgnum fpiritualtbus nexibus vinciendus jS

ne lafciuiarum moueatitr illecebris , curfumj^ natura deterqueat ì*lj.

ptriculum voluptatis

Quarta
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StUAtta Specie di Concetti per Metafora
d' HipoTiPosi.

^^'^^

W&\ 'Hipotipofi è vna Figura vìuace , che ha k fua forza,come

^^^ dicemmo pag. 2 65. nel trarci dauanti agli occhi vn'og.

Hk^ll getto lontano di luogo.ò ditempo.ò per fé fteffoinuifibi-

le.come fé viribile,& prefente l'haueflìmo . Sia dunque la Tema

,

CheU memoriA delia Morte è vn motiuo e^cacifsimo per rauuederei

é'piangeregli ntBri peccati.Nìan foggctto èpiù facile à pcrfuade-

re con argomenti,& autorità piane& concludenti : baftando l'A-

EccUfr, forifmo di Salomone , Memorare nouijftma tua,é' in aternum non-t

peccabis . Peroche.fe al punto della morte , mentre il Peccatore ftà

agonizando , & al chiaro dell'vltima candela mirando il rigorofo

Giudicio , & la Eternità de' mali ; allora geme, & piange,^ fuda-t

freddo,& fi percuote il petto , e detcfca le fue colpe , & fa voti, &
promefle: perche non farà i medefimi efferti ,chi apprende viua-,

mente la morte,benche non muoraf VtinAmfiperent,& intellige-

renty\ Peccatori: é" nouij^tmaprouiderent : tanto baftercbbe per far

penitenza da Maddalcne,da Macarij,& da Stiliti

.

Ma fé tu vuoi prouar quefta Tema con vn concetto predicabi-

le: tu potrei'ci ofseruarc , che volendo Crifto illuminare il Cieca
nato,Simbolo del Peccatore oftiaaco,che non fi rauuedejgli mette

JoAnn.9, 1'^ poluere su gli occhi , & poi lo manda alla foote . Expuit in ter-

ram-^fecit lutum exjpittc\é' linifit lutumfuper oculos eius\^ dixit

ei^VadeJaua in natatoria. Siloe. Et che fu quefca Figura , lenon_.

apunto vna figura Hipotipoftj'^^x mettergli la morte,& le fue cene-

ri làngofc dauanti agli occhi? Nel primo luogo adunque, fi può
muouere vn dubio con gran marauiglia ; per qual ragione volen-

do Iddio illuminare vn Cicco, gli mette il fangofopragli occhi»

che harebbe accecato vn'occhio più /ano di quel dell'/^ quila , Se
Iddio in tutte le cofe etiamdio fopranaturali, fcrba la proportione

con le naturali : fé ne' Sacramenti,per lauar la macchia Originale

adoprar/;?^^«4,ch'è naturalmente afterfiua : & per fanar gl'InR r-

mi.adopra ro/«/4fro,ch'c naturai mente medicinale :& per pafccr

le Anime,confacra il /'^/««rch'c naturalmente nurritiuo: folleuan-

do quelle Specie, & quelle foftanzc naturali, (con alcuna con-
gruenza Scproportione^ ad operationi fopranatuiali : com^ dun-

que
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que per fanarc vn'Occhio cicco , adopra inuece di collirio, vna_.

ipiftura naturalmente così fproportionati&incongrua.anzi con-

traria alla vifta;/'m/ tutum exfpmo ? Ma oltreciò,non baftaua egli

la faliua fola , che in Crifto non era elcrementitia fupcrfluità , ma
balfimofalutifcroallccechità,alle/brdagioni,alle mutole lingue

,

à tutti i mali : procedendo da quelle ftefTc iabra.onde ogni parola

era eterna vita ? Et quello difcorfo fi può veftir di molte viuezze

argute,& dottrinali.

Nel fecondo luogo fi potria dire, che per ifciogli mento di qiie-

ftodubio, conuien prima chiarirfi di vn'altrodubio, come Iddio

tutto verità,parlando con Adamo gli dicefle vna Propoiltione,che

prcfa tutta infieme.par checontcnga vn paradofib aflurdo e falfo

;

Euìuis es^é' infuinerem reuerteris . Peroche, fé la trafmutatione,è cenef. 5.

vn pafTaggio da ciò che fei.à ciò clic non fei : come puoi tu can-

giarti in poluere.fe già fei poluere. Ma come fi può chiamar Pe/ue-

ff vn'Huomviuo? Se nella cufnnition degli Enti la Differenza fi

prende dalla parte più nobile : cornei'Arbore è vn MiJ?o Finente :

i'Aniraantcè vn Vittentefenfibile : l'Huomo.è vn SenfihiU intetiet-

tiuo; perche non diffinirl'Huomo fecondo la preminenza dell'A-

nimalntellettiua,T«y?/'r'»^M» Miracolo^comc lo diffinì Trimegi-

{ko'.Tu/èi vn'Animale acioraù:le,come gli Egittij:7'«y?/' /a mifara di

tutte le cofe,com e VìiiA<^ov3,:tHoriz,onte corporeo& incorporeo,come
A x\^ois.\t:il decoro della Natttra, come Zoroailro ; vn Mondo in->

compendio,come Plotino.'l'ldea delMondo.zome Teofrafto: vn (Jr-

«ere diuino,corc\QV\^ionQ : 'mhmmitTu /èi vn'altro Dio, come lo

diffinì l'iftefso Iddio;£^o^mZ>y fi?//.Ma fé tralafciata la confide-

ration dell'Anima immortale, fiparla precifamente del Corpo:
egli è chiaro.che ficomc il Corpo,non fol dell'Huomo, ma di ogni

Animale,ècompofto di parti difllmilari, Membra, & Organi: 3c

qucfte,di Parti fimilari , come offa,carne, & ncrui,che confiftono

nella mefcolata temperie di Elem.cnti,& prime Qualità : così non

fi può dire che quelle parti fianTirry**, \)ììichc Aria, &l Acqua,

t

J^uoco.Anzi niunoElementcfccondo la vera Filofofia, rimane at-

tualmente nel Miftojperoche tutti infieme rintuzzati e tramutatr,

formano vnCompofitodiucrfodaghfimplici Elementi: onde-»

nonfi può dire con verità.che mentre l'fluomo, il Leone, il Cane
è viuojfia F/toco,ne Aria,ne Acqua,ne Tcrra.Et fé alcun dicefse che

il Corpo di Adamo fu fijrmato di Terra, & non quello degli Ani-

mali jond'eglifolo hehhc il nomcSpecìRco, ffotno ai> f/utno : &il

nome Indiuiduale, Adam, cioè Terra ruhra : & perciò di lui folo fi

porca dire, puluis er. non fi verifica pcrò,che poiché Adamo rice-

uc
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«è la corporea forma rcfliafse Terra : onde non douea dire Ptduis

^/;ma Pultiis fM/; Anzi neanche fi potea dire Puluiseras: peroche,

mentre ancora era Poluere.non era Adamo:& quando fu Adamo,
più non era Polue ne Terra:non potendo habirarc infiemela Pri-

uatione & la Forma in vn Soggetto

.

Nel Terzo luogcfi può rifolucre infiemel'vno e l'altro dubio
con quella rifìeflìonccne quando Iddio difse qucUeparole; Ada-
mo hauea commefso il Peccato, & era impenitente «Scoftinato:

egli era cosìcieco,che ncJn conofceua.ne piangeua il fuo delitto

.

Ilche fi vede chiaro nel Sacro Tcflo- peroche quando Iddio lo ri-

prefe,non confcfsò lafua colpa,non pianfe,non (\ rauuidcrcra co-
si cieco, che non conofcea man peccato nella fua Pcrfona, ma fol

* - nella mOi;lie;anzi in Dio foio.chc gliele hauca data: Multer quar:»

àedifli mihi Sociam^dedit mihi de ttgrìo.é' comedi.'Ez fi può fare vna
parafrafidiquefteparolc,impertincnte,&erapia:comc ààxf.Setu

mn mi haHeffi dato cofleipsr Compagn.i ; c!Li non mi baria dato il Po-

mo\ne io tharia mangiato . Dunque tu hai dato caufa al delitto di lei :

(^ chi dà caufa aldelittoJ.o commette. lo dunque quanto a me, non ho

camme(fo delitto niuno:an\ifarei fiato indùile, fé hanejft rifiutato vtt

dono dalla matjo della Compagna che tu mi dcfti : é' non rifiutandolo ,

che doueua iofarnefcnon manicarlo? Mulier quam dedifii mihi So-

ciam^dedit mihi de l!gno,& comedi. O che oftinatione 1 òche tcnc-

bre!o che ccchità ! Maipiù Adamo non firauuedcua: mai facea_.

penitenza fé Iddio non adopraua il falutar rimedio per fargli aprir

gli occhi,cioè il Timor della monQ-.Inpuluerem reuertcris. Ma ciò

non bafta: pcrcheilTimordel male non muouc l'Animo, fé l'A-

nimo non apprende il male come prefente : S>ucdtpfe putabitfc^
Ar. l.z.Rket.c patipofe ( dice il Filofofo ) idqifìc, vtpropìnquum viàeatur . Ecco
S- perciò cheiddiocon quell'arguta Figura che i Retorici apcllano

Hipotipofi, fa vedere ad Adamo la morte futura co me prefente ^

con quelle parole, ?///«/> et: co me dire . Non ti Infiyjgbi lafpcranz t

di lunga vita:Q_\xz\\ào cominciafti à viiicre, cominciafii a morire

.

Ogni pafso che tu faccfti.ti cauafli vn pafso di fofsa i\\ terra . Tu
iionfeipiiihoggi, colui che forti lucri . Vn fol momento diinde

dalla virala morte. Qucfìo dunque èquel momento . covfuUr.iti

già vn cadaucro cfangue: miratigià dìuenutofango , e disfatto infc^

ea.poluere,ch'e [vltimarifoUitione delCorpo humano Pulnis cs : l'xL*

^uis ^j.Qiiefta fola parola douea fìirlo in polucre.A"^ maìam nierttm

R::\^trt. /.j.c.fj;.
-^«^^''«À''- Peccator nefcirct (^\cz. Ruperto iopra qucRo pafsoj ó^

-4 *i~ -y fccuTHs vfque ad vltmum ludicij dilticnlum in fuis voluptatibui

..",.... dormi
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dormirà ; morte illum carms percellìt Deus , vtfaltem eius ìnflantis

metu euigilet

.

Nel Quarto luogo fi confronterà queftopaflo della Geneficol

piiflb precitato dell'EuangcIo : facendo conofccrc la marauiglio-

ia harmonia della Sacra Scrittura antiqua e nuoua , poiché IVna

confuona con l'altra; & IVna l'altra dichiara. Checofaòdun-
que Adamo impenUcnte nella Gene(ì,fcnon vn Cieco ? checofa

cilC;f<:(7neirEuangelo, fenon Adamo impenitente? l'vnoèla

figuraj'altro è il figurato : &ambi hanbifogno della luce. L'v-

no è curato dal Padre eterno, l'altro dal Verbo eterno: &ambi
fon curati con l'iftefs'Arte fpagirica . Che fa dunque Cri(to,men-

tre diftempra il fango su gli occhi al Cieco ? gli dice apunto co'

iàtti , ciò che difse il Padre ad Adamo , Pulais a . Che ù il Pa-

dre Eterno , quando con le parole rapprefenta ad Adamo la Pol-

uere del fuo Cadauero /' gli mette il fango su gli occhi per rifa-

narlo, Liniutt lutumfuper oculos eius . LVna d'altra è vn'argu-

tifllmaHipotipofìperfùr vedere ad Adamo ed al Cieco la mor-

te lontana come vicina: In Puluerem remrteris^ ma Pul-

uis es .

Nel Quinto luogo (ì fuà vna offcruatione, che ficome la..

Terra che Crifto pofe fopra gii occhi del Cieco , kcc il fuo effet-

to sì, non però fubito; ma fol dapoi ch'egli hebbe su gli occhi

l'Acqua chiara di Siioe, fimbolo del pianto: Fade, lana iaNa-

tatoria Siloe : così quel P/iiais fj-,che Iddio difse ad Adamo, non_.

gli aprì fubito gli occhi; ma fol dopo vn'ahra più chiara & più

flebile Hipotipofi : quando cioc gli fece veder morto dauanti

agliocchiilfco caro Figliuolo Abele ; nome che apuntofignifi-

caZ/«//^/^/;f^/"^ come l'Acqua di. Siloe. Peroche, (ìcomeAda-

mo,ne fi potea ricordare di elTere ftato Terra ; ne hauea mai ve-

duto in pratica che cofa folfe morire , e ritornare in Terra: cosi

egli non fi molte per quelle,parole P/sf/^/'/f/, aggiunto maOìmo
quel tempo futuro , iopuluerem reuerteris , che minuifce il timo-

re : Omnes cmmfcìuntfé eJJèmorituros\ fedquÌA nonflatìm^ it^eo ^rifcz.R'".

nontiment , dice ilFilofolò: & così Adamo continuò nella fua-i

cechitàj&oftinatione; nonpianfc, non fé penitenza del fuo de-

litto; attefeddarfi bel tempo; finche non hebbe il loto, e illutto

della morte dauanti agli occhi. Quella sì,che fu vna chiara & eui-

dentc Hipotipofi : Quando vide quel Corpo a mato.icnza voce-»

,

fcnza mouimcnroj'-c fcnzacolore:& da quelle Ca!ni,chepur'era-

no carni fue.fcaturtr vermini ; quelle vifcere diuenir fango , dis-

farfi in poluere fetente e fporca. Allora veramente apprefe il
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fenfo di quelle parole, Puluises-, contemplandoin quello fpcc-

chio di morte qual fofs'egli ftato.&qual doueflc diuenire. Allo-

ra vide la fua morte nel morto : & conobbe in quelle ceneri il

fuo peccato , fola cagione di tanto male al Figliuol caro, à fé ftcf'

fo,à tutto il Genere hu mano. Allora l'Acqua di Siloe; ciocie la-

giimeamare; gli vfcì per gli occhi. Sipuò far qui vna viuaco
defcrittionettadiquclcadauero, &vna patetica, e tragica de.

ploratione del tenero Padre nel contemplarlo ; & conchiudere^

,

che allora veramente il Cieco aprì gli occhi, e pianfe, edeteftò

con horrore il fuo peccato, ecominciò vna lunga &afpri(rima-.

penitenza

.

Nel Serto &vItimo luogo fi confermerà quefto penfierocon.»

l'autorità di Leonardo de Vtino , del Maeftro della Hiftoria Sco.

laftica,delLirano,di San Metodio,di Giofeffo Hebreo, & de' dotti

Commentatori dellaGenefi, iquali dicono, che Adamo fino all'-

hora vifle oftinato,& impenitente:ma dopò quello fpcttacolo mi-

ferabile gli occhi diuennero la fonte di Siloe; &pcr cento anni

continui egli & la fua moglie, con lagrime incelanti & inconfola-

bili fecero acerbiflìma penitenza , e fermo voto di perpetua caftt-

tà,fe Iddio non l'hauefle difpenfato per dare al Mondo vn'^

altro Abele, capo della linea dei Saluatore. Jdam
Fermnd.mCe-

: tamgratti, & iaconfoUh'fli dolorefropter interitMm
''^^ '

Abelisfuit afe£ÌHs y vt iuramento , aut voto

fé ohfirifixerit y ne ampliùs commer-

cio vteretur coniugaii :

muUofqueper an-

nos inlu'

é' (ontinentiacumfuaCoaiuge

pAriter dolente^ ^

permAnJit»

&c.

'S^MÌatÀ
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^inta Specie de' Concetti ,
pr Metafora

d' HiPERBOLE.

Vesta è quella Figura che rende i Concetti mirabili

con ringrandiraentojcomc la Hipetipofi gli rende viuaci

con la rapprefentatione dtuanti agli occhi . Siadunquc
la tua Tema ilfarformare vn gran concetto ai Popolo dell'Agonia di

Crifio quandofuiofangne neWMorto.'Ex. veramente chi può negare

quell'agonia non foflc grandilTima , hauendo per contrafegno vn
così horribile& inaudito Sintoma di fudar fangue : FaCtus eflfu-

dor eiusficutguttA Sanguinis . Siche volendo prouar la Tema com
intrinfeche & falde proue ,

potrebbefi difcorrcrc quella Teologi-
ca dottrina,che in Crifto fu,non folamente vero fenfodi dolore,&

la raeftitia dell'Appetito fenfibile, ma etiamdio la meftitia della

voluntà inferiore , inquanto aborre il male imminente , apprefo

dalla Imaginatione,fecondo San Toraafo. Anzi ancora f'ù in lui la s.Th. yfar. \

meftitia della Voluntà fuperiore , inquanto il male e rapprefenta-

to dall'Intelletto : potendo nella ftefla Voluntà miracolofamcntc

cohabifare,fommo gaudio beatifìco,& fomma meftitia, come fot-

tilmente difcorre Scoto & altri Teologi . Siche Crifto potè vera- ^^3,, ,„ 5.^,^.

mente dìre,Trifiis eli Anmàmeavfque admortew. cioè, Ella e va' i^.Bonau. d'fi.

angofcia venale all'anzofcia della morte.El confequcntemcnte quel i/*"'-
-•f^^*''

languigno [udore iu come vn diaforetico ludor di morte: vna_, ^j_
cftrema rifolutione di fpiriti.vna mortifera pafima.-vn'acerbiflìma

lotta fra la vita & la morte in tutti i feniì,& nello inferiore,& fupe-

riore appetito.dall'Euangelo chiamata Agonia-, che baftaua a farlo

morire , fé Iddio non l'hauefse tenuto miracolofamente in vita

,

affinchè in Croce confu mafie il raerito.eil facrifìcio.

Ma fé tu vuoi prouar quella Tema con vn Concetto predica-

bile fondato nella Metafora d'i^z/'^r^^/ir, potrai più addentro cfa-

minare le precitate ^zxo\c:FacÌus efifudoreiusftcut GuttA i'^w^wi-

«/Rileggendone vari Interpreti.Dunque nel primo luogo, potrefti

muouere vn dubio fopra quella paroletta Sicvt. Peroche, cf-

fendo quefta vna particella Comparatiua che fa fìgnifìcation me-
taforica& impropria,-comc,^f/^///f/ (ftficut Leo : s'ella fi congiu •

gne con la Voce Sanguis , cioè , FaClus ejlfudor eiusficutfanguts i

dunqueilfanguc che Crifto fudò, nonfùiangue vero, ma appa^

reme;
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rcntcjcontro al fentir de' Teologi , & di tutta h Santa Chiefa . Ma
fc quella Particella comparatiuacadc foprailpiù vicino Sodanti-

uo,cioè>J'/Vwr Gutt* ; dunque non erano vere gocciole ; & ci lafcia

incerti qual cofa foflero . Ouero, laComparatiua Sicvt, farà

inutile,^ ridondantc;ch'è vn'altro vitio dcll'oracionesincópatibile

con la fublimità della Diurna Scrittura . Peroche.ficomc altro non
è il fudore , che vn'humore cacciato dal centro alla fupcrficie del

Corpo humano, dalla forza dell'interno calore ; come vcggiamo
nel chimico ftillamento dell'herbc e fiori: cosìdoucndopaflar

qucltiuidohuracrc per gli angufti fori della porofa cute; natural-

mente; fi raccoglie lopra ciafcun foro in piccole ftille di sferica fi-

gurajcome veggiamo aggomitolarli le gocciole cadenti su l'her-

be rugiadofe.ò lacrimanti dalle humidc caucrne, ò dagli occhi hu-

mani: imitando ogni piccola goccia d'acqua , la ritonda figura del

fuo Eie mento.Siche il àìxQ,FaCius cftfr.dor eiits ficut Guttafangui.

nis: pare vn parlar'impropiopet la iuperfluità della particola.,

comparatiua: come fc fi diccffe. Fattoi Htr.io pianto comegoccie di

i.i7r/CTf.-baftando dire h}) lacrimate. Così egli pare che faria baffa-

to il dire in termini propri.non ambigui, non ridondanti ; Sangui-

nerKfudanit-.owctofn&usefifudorciitsfanguineHs.

' Nel fecondo luogo fi vuol venire allo Icioglimcnto; facendo

vedere quella comparatiua Sicvt, non edere foperchia; anzi

formare vn'ingeniofitfimofenfopcr ingrandire con vntcrmine

,

che à prima vifta pare Hiperbolico,& e propioja quantità di quel

fangucjScl'ecccfTodeirAgonia.Pcnetròqucft'argutezza il grande
Vib.-i, c.}2. Ircneo,ilquale interpretando quelle facre parole; nonlcgge,/'<2-

[ìus fft
fiidor ttus ficut Gvttae Safjguims ; ma //cut Globi

Sanguinis come fé ciafcuna di quelle ftiile di hmgue vi'JO , fofsc

vn C?lobo,anzivn Mondo . Etqual marauiglia feCriftofofFcriua

tanta agonia.memrc fofteneua il pcfo di tanti Mondi? Di Atlante

figliuol del Cielo e della Tcrra>f!iuoleggiarono, che reggendo fo-

pra gli homeriGigantefchi tutto il Globo del mondo; fentìalla

fine sì gran lafifitudinejChe gemendo fotto il pcfo , fu forzato à fot-

trarlene p er rcipirare . Luterà ardna cernii

Atlantis duri , Calum qui venne torquct

.

lobc z6. Dcllaqualc allegoria co me di quella delle Sirene , fi feruì Io Spn-i-

to Sd.nto,Ecce Gigantes^gertiutJtfub acquis : cioè fotto i Globi ctkiii,

chiamati nella Genciì Acque fu\ieriori . Qua! gemito adunque,

qual'Agoniafotfrì queftodiuino Atlante vero Figliuolo del Cic-

lo & delia Tcrra,cioè di Dio,& di Donna, carco di tanti Globi, e

rantlMondii FaCìtis tfifudor eiusficut Globifanguinis , Che febea

CriUo ,
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Crifto per vna parte parcavnC7/>4«/^irapaticntc di giugncrex

gran paffi alle mete della Paftìone piantate fopra il Caluano ;

ExultauitvtGigas adcurrendamviam: eccolo nondimeno così

aggrauaro dalla flilraa pefante.nondi Globi d'acque, ma del pro-

prio fangue, che fi può dire , Gigasgemit , non giày»^ Gloi^is Aqua-

rim\m a/»^ Glohisfanguineis

.

Nel Terzo luogo,{ì può confermare quefta ritìeiTìone di Santo

Irenco,con l'autorità di vndottillìmo Commentatore degliEuan-

geli fopra queflo pafib . ^ì>ìgu/t£/4f}gnnjh manabant, tot Globo- ^'-^^'^- ^•4- <^i

rum fremcbaturfubfondere Dominus. Ecce diuinijjimus Atlas, non—»

cxleftibusftdfanguineis onufius Globis , ietasgemcns, totus madens

fudore

.

Nel Quarto luogoiconuien dichiarare, che quel feiìfo hiperbo-

lieo , contiene però vn fcnfo propio e verismo ; mifurando quei

Globi di fangue , non fecondo la Sluantita di Mole, ma fecondo la

Santità dt FirtJi,comc parlano i Filofofì.Dicea fauiamcntc Cri- CicTufc. qJ.}

tolao Peripatetico , che Te in vna bilancia fi ponelFe da vna parte^

tutto il Mondo,e dall'altra vnapicciola Virtù ; qucfta fola contra-

peferebbe di molto à tutto il Wloado.-Tantum propendere ilU/n bi>

-

ni lancemivt Terram,<jr Maria deprimat . Hor che haria detto que-

flo Filofofo , fé haucflb faputo il pefo & il valore di vna fola Goc-
cia del fangue Diuino?Et qui fi può dimoftrare che vna fola (lilla

di quel Sangue che fudò Crifto nelI'Hortospcr virtù della Vnione

col Verbo eterno, farebbe fiata baftcuole alla redentionedel

Mondo; infinitamente preponderando il fuo valore alle iniquità

ditutti gli Huominucome dichiarò Clemente Serto; &firitrahe

da' Concili) Efefmo,e Calcedonefc.Chc le il fangue di Enocco,& EKtrM. Vnige-

di Helia.fì riferba immune dalla morte nelle lor vene , per oppri. "^'"(rJJ!^""'

mererAnticriftojCome fcriue TcxtwìWzwo-.Henochyé' Heliasmori- uh. deAmmA
turi referuantur^vtfanguinefHO Antiehrifium extinguant ; quanto '^~^'

più pofTente e vna gocciola di queflo Diuino fmgue per opprimer
Lucifero,e tutto rinferno?Hor tutti quefti GIobi,c quefti Mondi

,

e quefti Cieli fanguigni,che doueano influir meriti, e gratie al Ge-
nere humano ; cftremamente pefauano fopra quello afFlittiflìmo e

fianco h^hxii^'.FctBus in Agonia prelixiìts orabat: Et qui fi può ag-

giugnerc la dottrina che fi è detta della Triftezza dell'Anima di

Crifto.
' '

^
""

"
.

H h Sefia
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SeHa Spècie di Concetti per MetafirA
V/ Laconismo,

I A la tua Te ma.C^f circa ipece.iti difpregiar nonfi den-

m le f^y9^/cf<?/(?, poiché dalle piccole fi pafsa alle gran-

di , & agl'irreparabili eccedi . Qucfta Tema prouar fi

può molto bène con autorità vere & fode.qual'c quel-

la di Salomone , ^ifpermt modica,paulatìm decidet . Et con la ra-

Jrift.T.Ethic.
gion naturale, infegnatadalFilofofo. PerochencU'Huomoviè
Appetito fenfitiuo,& Ragione . L'Appetito è come vn FanciuUet-

to inclinato naturalmente al dilctteuole, più che airhonefto: la^

Ragione è il Maeftro , che co' buoni configli de' raffrenar la praua

inclinatione. Et quinci comincia vna pugna tra'l Difcepolo&il

Maeftro. Che fé la Ragione inful principio fi oppone alle catriucL»

voglie dell'Appetito , benché leggieri j sferzandolo con la viua_r

rappi efcntationc della turpitudine , & de gaftighi temporali , o\
eterni : ]'Apperi(odiuiendiicipIinar(),& coftuniaro,^ temptrantc,

, Ma fé la Ragione co
.

"ile indulgente M-icftra per comp -^ :ne'oy

gli va permettendo alcune cofc male.benchc miniirr, i'Appeticx)»

con frequentati atti procedendo inanzi à viti) alquanto naggiort

diiiicn Malitiojd.^t fé la Ragione in parte co ifcntc , e i'. p.i'ce nò ,

confeglianclolo, & concggendolodebilmcnte; l'Api^eiito eoa

prauihabitirinforzato,diuiene.W(7;///'«f»/f ;pcrche,qua!itunque

oda le ani monicioni della ragione,pur pecca . Che fé alia fi.iC im.

p:-rucrfaado,più non ode i configli della Ragione : & la Ragione

iftefsajCf de alla forz.i del (uo Difccpolo : allora coftui diuicn Prc'

mlante.é' brutalc^Q vi è geiicrc di fcclcratszza , che won ^\x pron»

to à commettere.Ilchc fucccde,tanto ne beni diletteuoli , come la

fenfualità&h: vendetta; quan'.o negli vtili, comerAuaritia,ela_,

Rapina;di negli honoreuoli.come il Fafto & la Tirannia. Et quefhi

Veli ^aterclì. è la fcala defcritra da Vcl leio in poche parole : A reClìs ad vitij\à

vitijs adpraua\àpraHÌs adprxcip'niadeuenitur

.

Ma fé tu vi'.o! oroua;- quefta Tema con vn Concetto Predicabile

fondato wdVArgntc'^ Laconica ; puoi tu feruirti di quel detto di

EcdU.z. S3.\ow\oviQ,Sapicntis oct4lis in capite etus.Motto corto,& Laconico ;

fignificantepiù che non dice. Nel primo luogo adunque potrai

muo-
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irjuoucrevndubio circa la lettera di qucftodctto,che di pri ma v.-.

duta par diflìpi'to . Perochc primieramente chi è colui che habbia

gli occhi.c non veggia fé il Sauio hi gh occhi ? l)ipoi,qual gran_.

miracolo è l'haucr gli occhi in capo , che non l'habbiano ancora i

flo!ti,e gli animali;& molto meglio del Sauio l'Aquila , c'I Lince ?

Anzi di molti Huomini fi legge.che penetrando co' raggi vifiui la

terra foda,veggiono i fcpulti tefori , ciò che non puonno gli occhi

del Sauio.Ma oltrcciò,pcrche non dire il medcfimo degl'orecchi,

che fono gli Organi del /aperc ; ò della Bocca, ond'cfcono le fauie

parole: ò deJ nafo, che fi chiama la leggia della Pruiknza ; onde il

prouerbio.Nafofufpendir adunco.Finalmentc qual forma di par-

ìari. è quil\a,H4Ì>ere oculos f» capue,pm torto che iitfrontc,htnf.u

ir/f,ch e la facciata anteriore & più nobile del Paiagio,douc gii oc-

chi fi rifiedono ?

Nel fecondo luogcpcr venire allo fcioglimento;dirai,chequc-

flo detto.Of»/; Safientes in capite eius , è vn Laconifmo arguto , fi

gnificantepiùcolpenficro, che con la voce; cornei Motti brieui

degli Spartani ; e i mifteriofi hieroglifici degli Egitti] ,• & i fenditi

Sintemi di Pitagora; e i detti prouerbiali ricolti dal Manutio,che

fon lunghe fcntcnze in ifcorcio. Quefto adunque,come ofscruò In AiUg.

reruditiflTimo Martin del Rio, era vn fententiofoProucrbiofra'

dotti YithiQX.Hahere ocules incanite : contrapofto ad vn'altro,^4-

Bere oculos in calcaneo . Volendo accennare con diuina facondia ,

copiofa infieme & liftretta,quefta doLtrina:Chc la natura agli ani-

mali bruti ripiegò il capo vcrfo terra, badando loro di veder di

vicino le cofe appetibili, ònocenti: ma all'Huomo diede il capo

fublime; & in elfo collocò gli occhi fopra tutti gli altri fcnti-

menti, per cfpiorar dalla lungi come vegghianti fcntinello

ciò che può nuocere . Oculos vt exploratores in turribus , ani

mentis excelfi fupcrcilio ejje collecatos , vt defuperfpeCtent plan.t-»

regionum, dice Sant'Ambrogio fopra qucfto motto di Sa^

lomone.Anzi donò agli occhi humanivna incomprcnfibile cele-

rità nel volgerfi in vno iftante da vn polo all'altro , e dalla terra al

ciclo , acciochc fquadrino di più lontano : & come il timon della

Naue, con vn piccolo mouimenco volgano l'Animo douefiad'-

vopo. Eccoui adunque difciolto ilnodo,cdifcopcrroilmiftcro

dello Spirito Santotvolendo infegnare,che gli Huomini fciocchi,

nelle lor'opre mirano folamcnte il principio che ftà lorodauanti

a' piedi;& perciò poco ftimano le colpe licui: aguifa degli animali

che hanno il capo inchinato alla terra. Ma gli Huomini prudenti

,

mu'ando da alto Iuogo,confiderano il fine,oue procendcndo q uel-

Hh 2 le
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le piccole negligenze puon terminale . Siche C[\x^^ìyhal>eiit6cuÌ6s

wcapite:SiH\\xeg\iJjabetitoculos in calcaneo.

Nel Terzo luogo , fi confermerà qiiefto fenfo con l'antorità di

S.GiouanniCrifoftomo, ilqual Io fpiega praticamente con la fi.

militudine di coloro,che veggendo vn poco di fiioco acccfo nelle

lorcafe, alzano tofto il grido, e chiamano aiuti con romorgran-
de:non confiderando il principio debile della fiammajma il tcrmi-

Crifofi. inpf.6. ne vltimo à cui può e^endeifi.Non e»tm (dice t^Wjattendimas im-

tium,fed ex initiofinem confideramus-.atqui hunc ignem vehementiUs

exceditpeccatrtm . Quefto e hauer gli occhi in capo,& non nelle-»

calcagna . SApientis ocuU i» capite eius.
'''.

Nel Quarto luogo fi può applicar quefto detto à qualche fpe.

eie particolare di peccato.per farlo più cuidente , come quello del

fenfojche comincia infenfibilmente per gli occhi . Si abbate alcuno

4 mirare vn'Oggetto^cheper lui non è:(^ benchéfenta qualche diletto,

i^forfè il cieco Amoregli accenda negli occhi qualchefauilla , lufinga

nondimeno féftejfoydiceudotvnofguardo non epeccato :?ton vieta natu.

ra ilvedere:comuerria nafcer cieco . ^ejìo e hauergli occhi nelle cai-

tagna-.ma ehihagli occhi àfuo luogo,cofifidera di lungi , doue anderk

àparar quefia occhiata ? dopo l'occhiata verrà ilfaluto ; dopo ilfaluto

il celtoquiOidopo il colloquio lafamigliarità ; dopo lafamigliarita 1<Lj

nettefarttuaie dopo quefla l'eterna ; potendo piangere come quell'ai-

trOjVt vidi,vtpertjipoiche l'vn porti) all'altro . Vditene il Na-
Orat 3 ir zianzeno : Caue ne oculus oculum trahat;ne rifus rifum j

nefamiliaritas no£lem ; ne nox interitum , & (xi-

tium . Per quefta fcàla infenfibilmente vn_.

Dauid , Idea della Virtù , precipitò

nell'adulterio , & nello affafll-

namento del fuo più

fedele ,& più

caro

.

Settftna



Settima Sfecie de' Ctttcetti, ^Uttafor*
di Oppositione.

Ia h tua Tema, che p'titnuacevn' Hmmo fpiritu^e-^

cfMando comwcìa a gaaftarfì, che vn tuttoguafio eperuer-

fi. Molte ragioni ("ode& concludenti puoi leggere fo-

pra ciò ne' difcorfi de' Padri della vifafpirituale . Ma fé

tu vuoi prouarla con vn Coticetto predicabile fondato nell'Argu-

tezza del Contrapofito , verrebbeti bene ciò che difte Iddio nell'-

ApocaliOfì al Vefcono diLaodicea: Vtinam calidus autfrigidus ef- ^^^^^ f,j,

yr/iintendcndo per caldo vn tutto Spirituale; & per freddo vn tut-

to pcruerfo.Doue negar non lì può,la forma di quefta Propofitio-

ne Oppofita, non habbia vna forza quafi clentica ; che altamente

ferifce,& perturba l'intelletto di colui,contra cui viea drizzata:ma
che infieme non habbia del Paradoflb

.

Nel primo luogo adunque fi può muouere il dubio fopraTin-

tcliigcnza di quefta Propofitione.che di primo incontro par ripu-

gnante alla buona Teoiogia,& a' buon coftumi . Peroche qual fa-

no intelletto ardirà foftener quefta Tefi , che fia peggiore il catti-

uo,che il pelTimo? Com'è poflSbile.che Iddio così diligente libra-

fòr delle colpe; abomini più il fragile,che il brutale : il rimeflb,chc

il diffoluto : i'impcrfetto,che il fcelerato:il mal diuoto,che i! bar-

baroiil tiepido nella virtù,che il gelato & impetrito ne vitij : Vti-

nam caltdtis^autfrigìdus ejfes . Che farolefono fotejle mtp Dio ; dirà

quel Prelato Laodiceno.£ vero,che non buttafiamme la mia Cantà\

ma non eperetofpentafatto le ceneri:amo alquanto me BeJfo;ma nort-j

odio te:nonfono vn Mongtbello bollente , ne fono vn' Alpe neuef^ts :

non fon Serafino , ne fon Lucifero . S'io non apprezzo quan-
to dourei gli tuoi configli ; almen non ifpezzo le tauole àellz-»

f'^'*l(ggf : Se fcarfefenverfo i poueri le mie mani: nonfon perciò

ricche delle altruigemme:fé non hs il cuor tanto mondo; non e per)) im.

mondo di mondane lafciuie-.s'io non venero come vn Santo il tuo Santo

Nuvie;pur non adoro come vnprofano gli Dij profani. Che s'egli e vero,

che tu abbomini vn tiepidopiù che vnperuerfo ; meglio dunque farà ,

chevnfacro Pafiore^non potendo effer Santo,dìuenga vn Lupo

.

Nel fecondo luogo verrai allo fciogli mento: ma dirai non po-
teri] perfettamente chiarire quefto Paradofib dell'Apocalilfi , il

H h ; con^



4 S 6 jDt' Concetti

L(uHit.caj/.ii. confronto di vn'altro più of-iìro nel Leuitico, che ri/ponde à que-
flo:& come ambidue fiano fbfchi.l'vno fa lume all'altro . Coman-
da Iddioà Mosè, c>e ffalc. .•fnccminciaàdifropriifileprofo;

mtnrrcche il morbo fcr;- :ggia ne! A:o prlncipiojfi chiuda y^cCik-

qucftri dagli alni: ma s'egli poi diuerrà di quella fordida merce
tutto fiorito & coperto da capo à piedi : allora ficuraracntc ir fi la-

fci con gli alt!).A/» autem efftoruertt decurrens Icpra tn cute ; (^ ope-

rueYHomnem carn>:m ..' capite •vfcj-^e adpcdes: csnjidcrib'': euin Sacer-

dos.,(^ teneri leprHm-j.^dìj^ìma ludicabtt t & tdcifo ^I.nto ~^Hnd. *

erti. Talché à due forti di pei fone Iddio permette i! coiacrtio ; a
eh' ^totalmente pili,-) ^ & à ch\h totalmcnteteprofo : ra chi è mediO'

cremcnti conta-ninato ; vwo\ che fi rinchiuda e fjgreghi da tutto ii

Popolo. Rimane artonito Filone, & altri Mitologi Hebrv^ifcpra

tjuertopafTo del Leprsf}, uoa men che gl'Interpreti facri lopra-,

quello del r tepidowTx \ dell'vno e dc-;i'.;Irro farà Ircluto il mirti re,

e chiara Li fpofic;one,le fi oiscrua v;ia fifica dotfina fopra cui IV-

noe l'altro fi finda.Egli è ad ofscfuare chela contagiofa infcttio-

ne naice dalla putrefatt!one/«yffr/,& non infa^toeJfc^zovwQ parla-

no i Filofofi . OndcjTeoHafto ofl'cruòjche ogni cofa mentre iì ftà

Lib.prtO[- putrefacendo rende cattiuifsimoodore,ma totalmente putrefatta
'^''"'

non più.Non vcdere,dice egli,lc Rofce'l Nardo Celtico,^ la Bafi-

filica,coiiìe nella fua pianta natia pi ofumanoI"a •'r. con la fragran-

za , indi à tiepido fioco putrefaccndofipi;'.n piano dentro di vn"-

angufta prigion di vctro.fpirano gmui -le difpiaccuoli odori : ma
poiché inreiamcntc fi-acide & putrefatte rr.ffreddanfi; dinuouo

odorano loauemcnte ; & con efl^Je vi-fli e ' lini fi guardano dalla

putrcfutionc& fi piotiimano/'Così mentre va Corpo humano fi

ftà contaminando di leprofati ifticia efala '"piriti corrotti/ctcnti va*

pori.e peftilenti femi,che inf^ttrndo l'aurejinfettano c'ùle rcfpira:

ma s'egli ha totalmente cicalato con vniuerfil'efcretione q.,eirin-

' temojinf (io sì, con la deformità , ma non infetta chi gli è vicino .

Quinci il Protofifico della Grecia infcgnò.che ne' morbi cpidemi-

^d?m.^
^^^' CI qual'è la LQ^x?.->cp6rtet (come interpreta il Valefio^ has omnes

Sacr. philof.c. excretiones in cutetn effe copicfasMon femtfien "j.-che apunto e il fen-

'9' fo delle parole del Leuiticoraccioche la putrefattione ila perfetta-

mente per entro alle vifccre &alle carnirafFreddata e finita

.

Nel terzo luogo fi applicherà quefta fifica dcttrnaal feoreto

miftcro delle diuinc parole del Leuitico inficKic,?^ Bell'Ai ocalif»

fi.Trc fìati de' Corpi ci dipinge il Leuitico : l'vn tuttofii> i l'altro

tutto leproro\\\ terzo mez.z.ano tra'l fano & il ]eprofb:<5£ tre (Vati delle

Anime ci dipinge l' Apocalissi,!' v'na tutta calda e faata ; l'altra tut^
" '

" ta
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t4fredda e periierfiila terza. tiepid^^Sc mezzana . Il Corpo tuttof.t-

m è aggradeuole nel comcrtio:& l'Anima tuttafanto. è gioueuoic

con l'clempio.Il corpo tutto Leprofoy^xìx non i u-c'ca : & l'Anima.^

tuttaperuerfa più non fcandalizza. Il Coì^ofémileprofo giiafta i vi-

cini : &rAnimayfw/f4////y<« corrompe i buoni. Etla ragione è

chiara per l'antidctto ; pcroche ficome J'Muomo tutto coperto di

manifcfta lcpra,per fé ftefso è fchifofb &. i ''ch.Uato da tuttitcosì vu'-

Huom notoriamente pcrucrfojò così odiato da buoni i che i loro

pcflìmi efempli non muouono ad imiratione.ma ad horrore, & if-

degno .- & perciò niuno ne prende vero fcandalo . Et per confc-

quente ficome colui eh e nel principio della puireiattione,non òi'

modrandopale^'^menteil ino male, fpar^v l'intcuinovencnoà

coloro che incautamente fcgli auuicinano.-cosi chi fotto religiofo

fembiantcc in buon concetto di virtù , ma copre vn'.nimo dege-

nerante dal vero fpiritojcoftui tra(mettcil famigliar veneno delle

parole ò dell'opre non virtuofe, che facilmente fono imitate da'

fimplici,e buoni: eh e il vero fcandalo . Sì può confermare qucfta

ljpiegatione,con l'autorità di Giliberto Abate ,fopra quelle parole

de' Sacri Cantici,^^/?/? ùafamum non miflum odor ncus : doue di- Sc-r.^z. mcanu

mofn"a,che più pericolofo è il vitio mescolato con la virtù.chc tut-

to folo . Perirulof^& pejjìr»^ tnijÌHra eli , quando vitium Virtutti

imiti^ttiTfpccìcv^ii^ qaafi balfarr-um venenum facit : Vnguentarius

ef Diaholfff,

Neir'drlino luogo fi ritorna alla Tema con Io parole del Leui-

UCO;&delI'Apcc.d!(lì : dimoftrando che quefdt,?li fono i Semìlc-

prof che fepar^r fi dcnno dal comeroo de' fan; . Ou::i1:i fono i Tie-

fid$ vouii:ati da Dio:peroch: ficome il beueraggio.ò tutto caldo,

erutto gclato,d;illo ftomaeo fi ritienejma il tiep;do,riIanando con
la fua mollezza le fibre oblique;muoue i! vomito ,- cosi più facil-

mente tol erati fó da Dio gli tota) nr.eniepcruerfi chequefH Tiepi-

di,perchc alla Chiefa (on più é7.r\noCuVtinac^.lfdus fiutfrigidris ef-

ftffdquoftìr.m necf; caltdn^ nequefrigidus eff.dlriHdt's.HKipi^.m te

e»e7piere.Si può nioftrare che perciò Sia Paolo, concede che i C; i-

(liani prendano cibo, e conuerfino co' Pagani, che non han Fede ;

Si quis InfdtUurn vocat vos,<^ vultis ire:omm quùd^iobis appofftum

fiierit,ed:te. Etdall'alrro canto prohibif-t, 'Iconuerfai'&cibarfi

co' f-ratelli fedeli, ma infetti di maledicenza, òdicuriofità, òdi
ebrczza,òdi rapina:C«/w euifmodi.,nec cth'-.mfumite: pcrcioche,co-

me nota Teodoreto fopra quel pafso del Leuitico , i Pagani fon fi-

milial/«//oZf^r(j/tf,&gIiSpiritualuntiepiditi,ali'f«v//f/>ri5/&. Hoc
(ontiaet figuram rerum Spiritudium : fiquidem lex diuìna.nec edere

Hh 4 quìdetri
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quìdempermittit cumfratribuspeccantibtis : cam Jnfidtlihus aatem
aàconmuiuminuitantibus manducare nonprohibet.^A fi può dimo-

ftiarccheficome alla Santa Chiefa fono ftati più pernitiofi i catti-

ui CriftianijChe i Tiranni Paganijcosì alle Religioni fon più perni-

tiofi i Religiofi iatiepidihjChQipeJftmi SeceUri-.non mancando degli

vni ne degli altri infiniti elempli,& fentenze,comc fi è detto

.

^TOn fi può credere quanto graditi fiano al Popolo , non folo i

^ Concetti Predicabili, mai Soggetti delle Prediche fondati

fopra quefta figura per le ragioni che lì fon dette nel Trattato de-

gli Oppofiti alla pagina 5:4. Onde gli accorti Predicatori,per ren-

der la Tema della Predica più curiofa, & Popiilare , vfano la fcaU

tritczza di congiugnere & raffrontar due Temi, che fembrino ha-

uer fra loro alcuna contradittione:& farla comparere con termini

contrapofiti; & poi concordano l'vna e l'altra con qualche riflef-

fione ingegnofa & pellegrina . Così quel diuino Panigarola nella

Predica del primo giorno di Quftdragefima ; potendo predicare ò
delle Ceneri , conforme alle parole della Chiefa , ò del Teforeg-

giarc in Cielo.conforme alle parole deli'Euangelo ; che fon duCi^

foggetti comuni e fcparati 5 vsò quella finezza di accoppiare vn_.

Soggetto con l'altro, & far comp-arire la conrradittioncdeli'vno

all'altro ; come fé con due moui menti contrari rapifcano l'Huo.

mo in parti oppofite.Reciteròle fue parole. Se laìetttonfacra dtW-

Euaììz,fio hodierno, ad altro mn attende , che àfolleuar dalia Terra i

mieipenjteri,cjrporli in Cielo-.iovorretpurfapere dalCaltro canto)) Ro-

ma,per qttal cagione dunque la Santa Chiefa entro all'ifieffògiorno

,

che e quefto d'hoggi^adaltro non attende , che à ritrarre i mieipenfieri

dal Cielo eporli tn Terra-.érfe la Chiefa Santa dall'alto mi richiama

,

&figge al baffo ; donde auuiene che l'Euangelo Santofuor delhajfo mi

fprona (-r caccia in aito . Volgiti al Cielo dice il Vangelo : torna allo-t

Terra dice la Chtefa . Mira tn alto,dice quello :guarda a baffo diec^

quelia. Altinsù volgitijefclama da quel canto: altingiù calati , dtj
'

quefl'altro.Nonpenfare alla Terra,canta il Diacono : penfa alla Ter-

rA-,gridaìl€oro.PerchedoH'e tlTeforo}tlCuore ; Nolite thefauri'^re

vebis Thefauros in Terra.replica quello : perche ouefi ricorda, quiui e

ilpenftero\Puluis esfoggiugne quefla . Etperfinirla,egli epur -veronehe

alla Terra mi chiama la Chiefa ho^gi^é' il Vangelo al Cielo: che men-

treper lo Cfelofigrtda,Thefauriz,ate vobis Thefauros in Caelo: per 1<lj

Terrafigrida neWifleffo tempo , Memento Homo quia Puluis es, & if*

pulueremreuerteris.lnquc{ìa.g\iU3L va egli contrapunrando,&ac^
crcfccndo la difficoltà per flir comparir la contradittione.Ma dop-

po il lungo,& forfè troppo lungo conflicto ('peroche mentre fi tra

cosi
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così ;i lungo , rVditor fi annoia, e fcopre l'arte^ folue alla fine la-,

difficoltà con quefta inopinata& ingeniofa riflcnlone; che ficornc

Io Spinto Santo vuol che l'Huomo conofca femcdefimo: così

cncndorHuomo comporto di Anima e Corpo; fa che ad vn tem-

po l'EuangcIo faccia conofcere ciò che l'Huomo è quanto all'A-

nima;? hefAuri^atevobis thefaùros vcSìrosin C^lc-&L la Santa Chic-

fa gli faccia conofcere ciò ch'egli è quanto al Corpo, Puluìs es^é"

inpuluerem reaerferìs.Lc fue parole fon quefte, dopoi di hauer fat-

to molto dubitarcperche fia quefta conrraditrione tra l'Euange-

lo e la Chiefa . peYche-.perche: eccouì jlfcoltatori lagrande'^a delle

farole di Dioiche afrimafrontefaiono contradìttorie ; quiui apunto e

coprono.e difcoprono mifttri 4ltijjtmi,e profindijjimi . Lofcopo.vedete ,

Ó" tifine dì quefie parole , r ilporci dinanzi agli occhi lo flato di noi

Jieffv- Udire adognuno di noi , nofce te ipfum : tifare che t^Huomo[me-
morato riuolga vna voltagli occhi in fé medefimo , c^ impari à cono-

fcerfi. Hora,chi non sk che l'Huomo non epero vnapura , efemplicefa-

ftanza^ma vn compoflo di duepartì^di Anima cioe,^ di Corpo-, di Cor^

pò Terreno\d'Anima Spirituale:di Corpo corruttibile,e a'Animaincor-

ruttibiUidi Corpo mortale.,e d^Anima immortale : di Corpo chepergè-

nerationefiproduce^'Anima cheper crtatione s'infónde: di Corpo da-

toci dal Padre^dAnima dataci da Dìo immediatamente . Se dunque

per conofcere noiflcjft baliaffé a conofcere òilfol Corpo , o fAnimafola ;

folo ancor baflerebbe l hauer riuolti ipenfìeri , opuramente al Cielo , *

puramente alla Terra.Mapotcheper conofcere compitamente.^ ,

)> Huotao.e la parte diuina , e quefia frale , bifogna che tu

comfca^per laparte diuina,Thefaurizate vobis The^

fauros veflros in Ccelo : & per laparte huma-
na^Memento Homo quia cinis es . Et

COSÌ pofcia in tutta la Pre«

dica difcorre i'v-

no e l'al-

tro

Soggetto, edefta

applauH.

Vkìma.
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ritinta specie di Concetti per Metafora

di DECETyriONE

.

I A la tui Tema,C^f la Difiordia interrompe ognigrande

/«f/>r(f/4.Baftcrebbe per fodaprc')a,oItreà molti efecn-

pli facri,e profani, & Aforifmi politici , quella famofa_*

fcntcnza di Micipfaefortari^c ' ?igliuo!'i alla Concor-
dia fra loro: Concordiap.tr»r res crfifcHrt ylìifcordut r-z-.^im.- dtla-

S^UuJì. de MI.
y^^^^^ ^ y^^ fg ^^ ^.^j^Q^ prouarla coij v- Concetto Predicabile^

fondato in quefta Metafora; potr^fti vr'leiddi quella inafpettata

rifolurione che fece Iddio, nel fatto de' Giganti, che dopò raolta_.

confultatione , per intcrrompfe la 'remerana fìbrica della Torre

^ , Babilonefe; finalmente conchiufc cesi: Confitndamus iH Irnguam

corun*. Laqua'Conclufionefù vn'inginiofa.&argut;? face*:ia,per

ifcherrire il fciocco difcorfo d' qnegl'infani Fabricarori.

Nei primo li'o^"» ad"nqje, puoi t:.'.:"ppiefenta;*Ia pazzia di

coloro,mentre dit'ifano di acci'igerfi à quella Impr?fa. Femteja •

dar, f'r :^o ^':tCiit!t'"?m ó" '''- '"<rin! , crìu* rtflmen pi'-tfuga^ /'d Cee-

lum:ci' -'-l^-Kcmus no'ven nofìruìn .intsr.H^-'rK àÌHÌsiaTii':T '"^ l'niverfas

terras , Potrai gb'"ibizEar qui cor vna faceta parafraf^ fbprr, que-

fteparolcuicendo parlar quc'Gigan!;: con detti a'.reri ma fcioc-

chi,come parler^^bbero in Comed-? i Capitani nìilantatori.o quc'

Titani che volean dr;c riììlMio al Cielo , Se noiftam piùgrandi de-

gli altriHuomini, chii.on ccrchirmc v» Mondo maggior di quefto ?

Godranfi dunque i Semidei qu?^ tnd-jcent:palagi ; e noi/arem fitti co-

me le Rane in qnefiofango''.Su dunque : ri^ianci vfia Torre a'gironi

cheferifca ilcielo-.é' quando il C'wlfia tant'altaiche non vigiunga la

Torre ; incauallandoci noi L'vn su !e fpa 'le dellaltro , come Torri sk

Torrtj'vltimofalterafopra la L va' * , e trarrà tuttigli altri con legi-

relle. O che traffullt da Giganti , hauer perpaffeggio il Zodiaco douclJ

cantina il Sole ; perpalle à gioco le Stelle; per Cocchio rotante ilprimo

Mohile ; ér per dolce ripofo il concento ehefan le Sferefregandofi l'vna

con laltra neldarfuogiro.Chefe i Diamanti e le Gemmefonpurfram-
menti di delcaduti,comeJì credCìpotrenccnefornire alla miniera ; ^
per la nosìrafcaUa mantener tracco di Gemme tra colafsù é" co/lag-

giM,&farci ricchi a caf.Jfo , Chefégli Dijper inueggia verrancele di'

unta-
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iiteUre^fcaceÈrerAi delhv'f.aefc .f fergo'^om ; perochegli Dìj che nei

Vi l.'-.'-t dipi:. à.,fonfì'x cjiti di noi ben tre palmi& vnfommtjfn

.

Nel fecondo luogoju iriodreràche veggencìo Iddio quel gran

diicgno de* Giganti benché fciocchi j &coniìderate le loro forze

,

paruj.ener per certa la riufcita della Torre: &quafi impaurito

congregò il gran Configlio della Trinità,come intende Ruberto ;

& ancora le fqcadre Angelìchccome intendoiio nkri, ct parlò in.,

quefta ^li^.Ecce^vnui e(l Pùp.:lus^i^ inum ejl labium c/nt/ìbus : ex-

feruntq; hocfucere , nec defifie}:i i coptationtbusff4Ìs,àci7ec cas o^ere

conipleuerint:vemteigitur;dtfcendamHs . Nelle quali parok',c' par

che Iddio difccrrendo in pien Configlio fopra quel fatto , aiferti-

uamentc conchiuda {come interpreta il Gaetanoj che color vera-

mente non defiftcrcbbono , finche l'opra non fofle perfettamente

compiutai& perciò confulticomc impedirla . Douc fi potrà faro

vnmotiuovcrfo Iddio, cercando qual ragion muoualaDiuina
Sapienza, à credere , che pofsa riufcire à que' pazzi vn così difmi-

furato difegno . Poiché primieramente l'ifteflb Iddio gli chiama

Figliuoli di Adamo ; Dtfcendtt Deus^vt viderct Turrem quam .idi-

jicabant Fdij Adam : baftando che fian creati di terra, per dir che

torneranno terra prima di finire vn'opra tanto fupcrba, fecondo

quella minaccia,^/d/apcrbis terra dr cinis ? Dipoi,perche à cal-

colo geografico,&dimoftratiuo;iiCieI della Luna,ch'è il più \ic\'

no,pur*è lontano dalla Terra trentatre femidiametri,che montano
ccnfouintimilafecenrotrcnta leghe Italiane; fiche, fé ogni anno

hauefler potuto alzare vna lega di fabrica ; a icor' a' noftri giorni

non firia giunta alla ventefimaquarta parte: & già mille dugcnco-

fci volte farebbefi cangiato il Mondo , à viucre vn fecolo per ogni

ctà.Ma porto ch'egli hauefsero vita vguale al lor difegno; doue
trouar materia vguale alla mole , benché inuolgefsero,non elio

trenta Monti,ma trenta Mondi l'vn fopra l'altro.per dar larghezza

proportionata à tanta altura ? Et quantunque non mancallc mai
terra a' Fighuoli della Terra ; come poter viuere quando faran

perucnuti all'aria tenuiffima, che ne lerue al refpiro , ne foftiene

gli Vcelli?Come vallicare la Region de' nugoli, e delle grandini

,

fiche non rimangano agghiadati dal freddo,ò inceneriti da' fulmi-

iiifAnzi , come pure alia terza Regione poggiar potcfsero illefi ;

come non fi'iggcrein quella Sfera rouente, doue ardono le me-

teoriche faci,& le Stelle cadenti,& le fpauentofe Comete? Quanti

Icari fpennacchiatidal Sol vicino,quanti ridicoli Faetonti vedran-

fi precipitar nel Gange,&neirEufratc?Et così puoi tu difcorrero

con altre tue ragioni/conchiudendo,che Iddio non douea ingelo-
'

\1 " firc

,
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fire, negiudicanlufcibilequelbaldanzofo attentato; &confc-
quentcmente non douea dire ; CaperuHtJttcfacerewec deftftent i
eogteattoffihusfuisydonec eas opere compleuerim

.

Nel terzo luogo , venendo allo fcioglimento, auuiferai che Id-

dio nel vero non diflc quelle parole affermatileamente , come cre-

dè il Gaetano peroche ben conofccua il Creatore le forze loro :

ne meno wterr9gatiuamettfe,come credè Santo Agoftino 5 poiché

rhcbraico Originale nonfaquel fenfo:ma /><>»/V4w^»/f, comedi»
fcorrono Martin del Rio , Lippomano , e lacommunc de' Sacri

Commentatori ,• prendendoli Iddio paflliterapo digafligarridenr

do coloro che fcioccamente Io fpregiano , com'egli ficiro diflej :

Prmer.i.
^^^ 1"^^ '^ interitu vcjlro ridebQ^é^fHÙfanahor. Et che ila vero,no-

tate come Iddio tutto gratiofo& faceto, va facendo la Echo, & il

concrapunto fcherzeuolc di atti ad atti, & di parole à parole con^
quegli l'ciocchiidi corpo Giganti , Pigmei di fenno . ^Leggete nel

Sacro Tcfto, come argutamente ritorcendo le medefime voci,

contrapone à Dixerunt,Dixit:ì Veniteci'eniamus : à Afcendat^Be'

fctfidit.ì Faciar/it4s,Non definenti & per conchiufione inafpcttata,à

^ ceiebremusf^orìfundamus.^-xàxiWXWQ) i Giganti vn gran Conliglio ,

Dixit alter adfroxiwamfaum:^ vn gran Configlio raduna Iddio;

Dtxit Deus , cccei'nus cfi Populus . Dilegnano coloro (.W falire in.»

Ciclo; /"./f/^w*/ Turrim quxpertÌHgat adCceitim : 8c Iddio fcende

in terra per vederci! ridicolo lor difcgno; DefcenditDominusvt

^ 'jjidtret Twrr/w.Qucgli congiurano d i non abbandonar l'Imprefli;

Facìamtis antequam dtuidamur;^ Iddio s'infinge di temerne la riu»

{diz.\Non def/ffent donec opere compleuerwt.Quc^Vi finalmente ani-

mano tutti i Compagni pcraccignerfi aU'opia;rf«i/f igitfir,facia-

r»us latcres-.ic Iddio raduna tutte le foize per impedirla; Ferule tgt-

^ tur^defcendamus.O che tcrribil decrcto.'ò che minacciai Ma che fi-

rai,potcntiffinio Iddio,quandotu farai fcefo?Qiiare(lremo sforzo

della tua De'icàA delle conuocate Perfone Diuine , &: delle Aufi-

liaricoortidegliAni^eli impegnerai tu in quella Imprcfa? Impa-
nerai tu la calce di quella machina col fanguc de' Giganti? Nò.
R iucrferai dunque fopra gli /artefici la fuaftruttura , coinè Gioue
roiimpo.e rOlTa.fopra 1 Titani? isto-.faro cofa maggime . Che dun-

quc.^Farai tu col piede aprir la Terra,e fepellir viui nell'Efebo i la-

biicicri e la fabrica,pcrche ne in CieIo,ne in Terra, rcfli memoria
de' loro nomìì'Nofaro cofapiùfirana . Qual'horrendo ripiego farà

ìimìvncniccoic^O'; Eh-.CofifHfìdamHsihilifìgHameorum . Oh,che
giocolo ripiego / dopò tanti configli,e tante minacele ; dopò vna
marchiata in battagUa di tutto i'Elcrcito celefte , Venitet defcenda-

mas :
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»7#/;chiharebbe afpcttato giamai, vna sìgi'atioUi, e rideuole rifo^

Jutione? Confundamus Unguani eorum . Eccoui come Iddio coni*

batte cotitro à coloio.che peccano di Superbia per ifciocchezza

.

Lafcia la Torre qual'cra: non \ccide quegl'infani infoienti : non

perdei Fulmini indarno-non manda fuoco dal CieIo:non gli prc-

cpira come Luciferi. Quefìrcarmi fiere, quedi horrendicaftighi

adopra centro a' Superò: maliriofi: ma conrro a Superbi diccrucl-

lati e folli sfa vendette da gioco; moftra timore, e ride; finge di

fccndere,& non fi mouc;lc fue ire fono ironie; il fuo guerreggiare

è garrirc;c i fatti d'arme fono facctic . Fenire mtur,defcenda??iMs .

Su sù.all'arm e.all'arm e ; & che farà ? Confundamus tbi Itnguam eo-

rum: ecco la tragedia finita in comcdia . Si può giouialraent e de-

fcriuere la confufione di quel ridicolo fucceflb , quando la lingua

hebrea ch'eflì parlauano , fi mutò in tanti linguaggi fra fé diuerfi :

cantaua il Greco idioma,gorgheggiaua il latino,fremeua l'Arabo,

ftrcpitaua il Germano:fiche tutti parlanti,e tutii mutoli; patrioti e

ftranicri;mouean !a lingua,c non parlauano; oucro parlauano len-

za parole;erano vditi & non intefi; & così barbarefcando inficme,

Tv no addimandaua fa(lì,c l'altro porgeail vangile ; & ridendo vn
deiraltro,& perciò l'vn contra l'altro adirati; credendofi i'vn dall'-

altro fchernitijlVno all'altro voltò le fpal!e;& con la fola difcordia

rcftò l'opra imperfetta.-onde anche hoggi per ridicolo efempio , à

quelle rouine refìa il nome di Babelccioè Confufione

.

NellVItimo luogo fi può confermare quello arguto fcherzodi

Dio,con l'autorità di vn dottiffimo Comentatore. ItA^incredibilis Femand.

faCia efi ìnter ndtjicantes cp^fu/ìo.exorta pluralitàte lìnguarum-.cum ^W-^-^'-

féfé inuicem loquentesmn ir.telltgerent\^ petenti Cakem^altus Ligò-

nem porrigeret-.vnde inuicem irridentes^ é" mutuo irafcentes, ab opere

defiterunt.Ei qui fi può riflettere fopra la Sapienza Diuina,laqua'

le h auendo ofleruato,che tutto il fondamento di quella Imprefa

,

era la Concordia di voluntà e di linguaggio: ffr^ vnus efl Populus^

é" vnum efi labium omnibus ; trouò la vera <X)ntramina per balzar

quella Torre;cioè la Difcordia; Confundamus ibi linguam ipforum:

verificando la Tema propofta,&la precitata fentenza ; Cancordtx

paruxres crefcunti ecco hTonc: Difcordia maxime dilabuntar-,

ecco larouina.

BEn sòjche vn facondo & ingegnofo Predicatore, non prende;-

. à legge da quelli efemplirSc chi Prcdicator non è , non ne ha
bilogno.Ma à quegli che fi fpingono dalle moffe per correre quel-

la facra & faticofa Carriera;non faran forfè inutili per cominciare

à comprendere la quiddità di quelli Concetti, & la Metodo pej:

i, i ma-
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maneggfarlijche cilprjncipal diqueft'Arce . Perocheil fabncarli

di propio Maite,hoggidì non è troppo neccffario i ersendone pie-

niranti volumi Spagnuoli,chc fopra qualunque Tema predicabi-

le.bafta ricorrere agl'Indici di quc' libri per trouarne infiniti , ma
nudie fecchi;da veftirfi & impinguarfi con ingegno Italiano . Ma
oltreàciò, chiàqueftaprofeffione vuol'applicare il fuoftudio;

conuien che per non effere fempre copifla , ne vada anch'cgli Ei-

bricando,& empiendone il fuo Repertorio a' luoghi Topici, ò per

Euangeli . Ilche fi fà,ò leggendo in fonte i Santi Padri,& fìicendo

le ririeffioni fopra qualche loro detto metaforico;(piincipaImen-

te douc citano qualche pa(To della Sacra Scrittura ) per applicarlo

à qualche Tema predicabile . Ouero,lcggcndoin fonte la Scrittu-

ra Sacra,& trouatouiqualchefatto.ò detto merafoiico,& Arguto;

vedere i Comentatori,e i Santi Padri fopra qucJ pafTo: & anco la_.

Catena Aurea, & la Selua delle Allegorie , che apunto è vna vafta

Seluada fabricar Concetti . Ne poco ti rifucglierà l'intelletto con

la Imitatione accurata l'vdire i valenti Predicatori.che hoggidì in

quello genere han toccate le mete della gloria; anzi porratelc

tant'olcrc,ch'io non so fé humano ingegno pofllipaflarlc: comein
quefla noftra Città fi fono vdici.il Zachia.il Carrafa.il Lepore, fio-

riti giardini di Argutezze,& di Concetti

.

Circa la T'fw-^.conuien procurare che fia vna nouclla, ecuriofa

rifledìon Predicabile, cioè Sacra, ò Morale ; ordinata à perfuadcr

qualche Virtù.ò fuggire il vitio ; oueroà fpicgar qualche miflcro

diuino; ò lodar qualche fatto di Crifto, òde' Santi: riducendofi

ogni Tema ad alcuno de^Ii Tre Generi della Retorica Pcrfuafio-

ne ; cioè Beliheratiuo, Giudtciale,dr Dimofiratiuo,o fia Epidiftico

,

che comprende ancora le cofe Dottrinali per pompa , torto dire-

mo.Ma quantunque la Teraafofsc cofa comune , fi può far curio-

fa pervia del Concetto, & dell'Argomento arguto con cui fi

prona .

La feconda parte adunque del Concetto Predicabile cV^^go^

mento ingeniofojb fia Me^o termine con cui i\ prona la Tema: tira-

to da qualche pafTo della Scrittura, chea prima veduta paia diffi-

cile,© afsurdojò inetto, ò contradiccnte ad vn'altro paflb

.

La Terza parte, è la Discolia , & il motiuo che fi fa fopra quel

paflb, circa l'intelligenza della lettera, ò circa il fentimento. Et

quefta difficoltà fi fa comparire pervia di qualche difcorfo Teo-
logico,© Scritturale, ò Filofofico , ò Dialettico , ò Hifloriale,cho

muouanell'vditoregrandiffiraa afpettatione , & infiemegl'infe*

gni qualche cofa nuoua,& curiofa

.

La
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LaQuartapaiteèIo.ra<>^//>wf»/^: fiche fi faccia vedere, che

quel paflb ilqual parea tanto difficile,ò aflurdo.è vvìArgutez.z.a Di-

uittdt quando fia ben'intefo . Etperintendinicnto,,fifòtaJuoIta_j

qualche difcorfetto dottrinale per modo di vn Notando necefla-

rioà prefupporfi.Ouero con qualche pellegrina Erudirionc, ò Si-

militudine curiofa e vaga di cofe naturali,od ArtificiaU , etiamdio

dimeftiche, che dia materia di alcuna ingeniofa defcrittione , per

far più chiara la rifolutione del dubio.Et in ciò confitte la maggior
vaghezza del Concetto,& l'ingegno dell'Oratore

.

La Quinta parte è {'Applicatiene : quella cioè che applica il dif-

corfetto al Paffo della Scrittura ; & il Paffo della Scrittura alla Te-
itia.Nclche fi richiede viuezza d'ingegno per accoppiar due cofe,

che parcan lontane : & di più vna marauigliofa chiarezza ne' ter-

mini & ne' rincontri: onde rVditore con diletto conofca la verità

,

& l'harmonia di vna cofa con l'altra

.

La Sefta parte è VAutorità, per confermar quella fpiegation ri-

flcfsiua , che per altro farebbe parfa vna propria ingeniofità dell'^

Oratore.fottopofta alla inuidia.Et è cofa grande , come l'Autorità

de' Santi Padri , & anco de' Sacri Cementatori , ferri & fuggelli il

Concetto.rendendolo venerabile: & appaghi l'Animo del Popò»
lo.chc lo riceue come vna conclufione dimoftratiua , & lo diletti ;

veggendo accoppiare le parole del Santo col tuo penfiero , come
nelle Imprefc il Motto col Corpo, come ho già detto .

Doppo VJutorità,lc tu vuoipaflare ad vn'alrro Concetto ; co-

me firn quegli che teflbno le lue Prediche con va filo di Concetti,

che feruonocome Argomenti accumulati per prouare l'iftclTa-,

Tema : in tal cafofi lafcia l'Vditore con quell'AutoritàjCome con»

cludente,fenz'aggiugnerui niun'altra cofa , & immediatamente fi

paflfa ad vn'akro paflo di fcrittura , & ad vn'aItradifficultà,con vii

poco di procmicttOjChe ferua di tranfitione . Ma fc quel Concetto

è la foftanza ddla tua Prcdic3,ouero s'egli è l'vltimo; allora dopò
la fentcnza fi ripiglia la Tcma,& s'inculca con alcuna parafrafi, Si.

con altre ragioni intrinfeche& fode,per rirrarnc il frutto prctcfoiò

periuadendo l'intelletto, ò mouendo l'affetto , s'egli e cofi pa-

tetica .

Eccoti adunque gli ftupori ,ccco la nobiltà di qucfto Pellegri-

no Parto della Mente feconda , da noi chiamato Concet-
to Argvto: che quantunque ben fouente ci paia, fcnza cul-

tura ne ftudioniuno.nafcerc ancor fi'a la plebe: comprendenon-

dimeno tante fpirituali Operationi della più nobii parte dell'Ani-

ma;tanto viuaci, & pronte ; che niuna Mccafifica parpiù fotrilo ;

niun
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niun volo più veloce; niun Arte più induftriofa. Aazi da Giulio

Ccfai'ce Marco Tullio:& da' più arguti& fcientiati ingegni ch'ei

non furono, fu crefo.che ogni cofa delMondo , con la forza dell'-

Arte confeguir fi potefle , fuorichequeftafola. Ma di contraria

auifo fu il noftro ^^5 Autore , che con più fino occhiale mirò lo
=^5 ^^'ì'^h[!'^ cofe.Peroche ragionando in ifpetie de' Motti falfi & faceti , decide

^'hliicerelalnn cosv.Chefcben'atcuttfngegmfelici,dalla Naturafiejfa m^etrinotn^

gemofi eft , 4ut ^g„0 feffere arguti:& altri con l'Efercitio lungo, che aljinfi cambiam
exercttati

.
Do-

j^^dffa/aticofamente l'acquifiim : // Filofofo nondimenOybenche per

UrmA huhis. nattira^neperpratica fia molto argutoibenpuò delle ArguteT^e , infe-

gnar l'Arte . L'Arte fia dunquc,così di qucfta.come di tutte l'altre

Fdcultà rraticheuoli, benché mecaniche;ftabiiii Teoremi,& Re-

gole particolari, che metodicamente indirizzino l'Intelletto Pra-

tico ai fin pretefo . Peroche l'Intelletto humano naturalmente è sì

veloce &fagace,chemoftratogUvnfolvcl'tigio, conofce il con-

cetto di lungi,& per fé corre à procacciarlo . Ma perche i Teore-

mi,ò Regole Pratiche,fon laForma dell'Arte : & ogni Forma pre-

suppone la difpofition della Materia,& la cognition del Fine à cui

s'indrizza la Operatione difcorreremo nel primo luogo

.

CAVSA
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CAVSA FINALE,
Et Materiale dell'ArgutezjZja

,

CAPITOLO X.

G N I Perfetta Argutezza, eflendo vvCOratiott

Perfuafiua; neceflariamente fi riduce ad al-

cun de' tre Generi delle Caufe , Dimos-
trativo, Deliberativo, & Giv-
DiciALE, come dicemmo. Onde chiun-

que ne compone alcunajnecelTariamcnte in-

dirizza la fua intentione ^«^«Jà Lodar cole-»

honorate,ò Biafiraar le contrarie : Conlìgliar le vtili:ò ntrar dalle

inutili:Accurar l'ingiuflOiOdifcu farlo. Egli è però il vcro.che tal-

uolta di queftitre Generi l'Intelletto humano sa fine inferimenti

diuerfi , mefcolando l'vn con l'altro inguifa, che il Fin principale

£irà Dimoftratiuo ; mafiferuirà del Giudiciale, come di mezzo :

accufando alcuno per ifuergognarlo;&; cosi degli altri . Anzi tale

Argutezza haurà in vn tempo due Fini principali, &quafiduo
anime:come fé tu la gitci con vguai'intention diaccufare infieme,

& di biafimare.Et tale altra(ficojne difcorrcmmo nella Deccttio-

neX'i entrerà con vn Finej&ifcalrriramenre ne vfcirà con vn'altro

diametralmente contrario ; per frodar refpcttatione deU'AfcoI-

tantc.Iquai mefcimentidal noftro i<57 Autor fon chiamati AssvN'

TIGNI : come fé tu aflumi di laudar la Pacc,per ifconfigliar la Guer-

ra:ò vituperar la Guerra per efortare alla Santa Pace . Ma la ma-
niera di berfagliar quefti Fini, nelle Argutezze farà figurata & in-

gcniofa,quali cfTcr denno gli Entimemi Vrbanì

.

Nel Genere D;.v,osTRATivo, aigutiillinoc quel diMartialein

Laude del buon'Impcrador Nerua ; in cui veruna cofa buona non
harefti ritrouatOjfuorche gli buon coftumi.

Jpfe cjuoque infernis reuocat/ts Dita ab Vmhris

Si Caio reddatur : Cicfarianiis exit .

Douetuvedi vna viuace Hìpotipofi, nei richiainar dall' Ombre
l'Ombra ài Catone: & vn'acunlfimo Lacenifmo in quelle duo
^zxo\e,C<efarianus erit. Volendo dire : Di così retti cofiumi e que-

fio Cefa''e ..che itjlejjò Catone riformatjr de' Co^Hnti,ilqiials'vccifepcr

ii non

c-l- Cumq; tria

Generafinr.f.nes

etiam tresjunt^

267 ^4ylfl.ibid.

Citrfit vero ad
hsc ajfumunt

.



4 i> t? Cauja Finale ,

Kon vbidire à Ctulio Cefare-.hora diuerrid CefatìanOyVoleutier vhìde»-

do à iVfri/<«./»^w/?«ftf,ir)geniofi(Iìmo è quell'altro centra vn bufa-

laccio plebeo , che domandaua l'Immunità di tre Figliuoli , fol' a'

bcnnati,& radawence,coriceduta in priuilegio :

Jus tibi Natorum velfeptem Zotle detur

.

Dum Matrem nemo det tibi : mmo Patrem

.

Douetu fcorgidueacutiflìmeFigure.rOppofitoRelatiuo; Hauèr
Figlimli ,mm hauer Padre . Et il Laconifmo ; volendogli dire fotto

coperta : Tufé un'infame Bajiardo delcomune

.

Nel Genere Deliberativo, arguto è quel Configlia

ch'ei diede ad vn Caufidico, che faccua il foUicùo &affacen-

dato :

Si rcs caufa dcfunt ; agis Aitale mulas .

Attalt , ne quidagas deftt , agas animam

.

Doueappaion due leggiadre Figure : ì'Equi/toco r\e\h Voce Age-
RE : & la DeccttioKe,no\\ afpcttandofi colui tal Configlio.di cacciar

fuori rAnima,pcr non iftaifi otiofo . Sconfigliando, arguto è quel!'-

altro.fondato nella fola Oppofìtione :

Farce prccor laffo : vanosque remitte labores ,

j^/ tibt non profimt ; Cr mihi , Galle, nocent .

NclGencre Gìvdicìalej argutamentey^^/^Jafua tardan-

za , con vn Laconifmo;

Non cft tlìa quidcm \ nonefi mea , fedtua culpa

.

Mifijìi Mulas qui n/iht P<ste T V A s

.

Volendogli dire : Baftadirche leMuleerantue,cos\ difl:ruttc,che

non poflbno andar olrrc. Accufando , fchtrzò contra quel Poeta j

che volaua con le altrui penne :

Iadice non opus cfi noftrts , nec vindice libris

,

Slat contra , dicitque tibi tuapagina , Fur es

.

Non vedi tu con che viuace Hipotipofi, fa che il Poeta Maledico

,

fìa per ladro accufato dal proprio libro ? Volendo dire; Tu biaftmi

gli mici verfi ,^pur Li rubi nelle tuepagine . Horfe tu ne pompeggi ;

dunque tuli confcffi buoni,fen\a clito li difenda

.

Conchiudo adunque il Fine vniucrlale di tutte le Argutezze,

comedi rutti gli altri EntÌTncmi,cn"cre ìIPersvadere: ilqual fifot-

todiuidc ne' tre Generi di Perfualìonc : oioQ^Lodando^Confgliandò,

Scuftndo,^' fuoi contrari.Et à qucfti fi riducono tutte le Perluafio-

Ili priuare & publichc,comehubbiam detto

.

M\.
in tre maniere maneggiar fi poflbno queftc Perfuafio-

ui dal Dicitore : cioè ('per adoperar li termini del no-

fìro

^n
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dio i6S Autore ) Rationalmente , Moramente, Pateticamen- 168 ^r.i.Rf.ef.

T E . Et così delle Arautezze.altre faran fatenchc , altre Morali,& ^;}- ^erfuji{:o„H

. „ /•
*' deaera sui rri.-:.

altre Jia(io»a/i.
^

Uir» aita JH>r
P A T E T 1 e H E fon quclle,che ò con la Softanz3,ò con le Forme «» Monbus eius

Patcriche.dellcquali ragionammo ; fono indirizzate à muoucr sii "J" à'cit.^h.ij

rt • ^ ^ „ \ ' /• ; j 1 •
1 •

I o ^ 1
tu auditoren.o-

Am mi a/:fe(a,:L/Uegno,did amore, ad tra, ad muuha, & a qualunque doqv.oàAm ap.
altro Affetto. Talché l'Atfetto iftcflb.con qualche Figuretra ingc- ckuà.o.Aiia irL^_^

niofa,(cnza grande acurezzdifarà inucce di Concetto Arguto : co- ^'"""«
'^f^

'
'^''*

me quel di Marriale nell'Epitatìio di Glaucia.Fanciullctto inlpera- al7dcr>t7f:ftrL*f

tamentc a' fuoi Genitori : vidcmur.

Vix vnwn Puerap^licabat Artnujn,

Slui fles taitarmi fleas V iator

.

Doue l'atletto di Pietà è animato da vn fìmplice Contrapofi-

to, ^ifìes,KÌl fleas. Come dire, Setupiangt qurjlo accidente

,

piegati di Cielo tantafelicità,che muna tuafciagura habbi tu 4 pian-

gere.

Morali fon quelle che inuece di Concerto, efprimonoal-

cuna rara yirtù,ò Pcnfierfaggio\h fcntentiofo infegna mento ; ani-

mato fimilmcnte da qualche figura ingeniofa , non troppo acuta

.

Come foprail mcdefimo Glaucia

.

Immodicis breins eft £tas,^ rarafeneBus

.

^icquidamai,cupias nonplacuijje nimis

.

Doue la fentenza è auuiuatada vn Contrapofito quafi enigmatico :

ì^lon iìimis ames,quiccjuidamas . Che fé tu congiugni il Morale col

/'rf/"f//rt),animandoli con la figura; tanto farà più plauhbilc il tua
Concetto: come quello della fedcl Matrona Romana, ch'efscndo

à morte condennato il Marito innocente; col mcdefimo pugnale
fivccifcprimadilui.

Cajìafuogladitim cum traderet Arria Pitto

,

^em de vifceribMs traxerat ttlafuis

.

Si (juafides : Vulnus quodfeci non dolci , wquit .

Sed quodt tifacies , hoc mihi Paté dolet

.

Douelc/prcflìon della Fortezza nella fua morte, èfentimento
Morale-^ rcfprelfion del Dolore per la morte di lui , è fentimento

ratetiio:izV\\^ l'vditore ad vn tempoimpara fedeltà; & fcnre do-
lore . Et i'vna e l'altra elpreffione , ha per anima due Figure inge-.

niofe-il Contrapoftto:^odfeci non dolet,quodfacies dolet 'Ex. l'Equi-^

uùco,v\c\ pafTaggio dal àoìoxffico,^X rr.orale

.

Fioalmente , Kationali ArguttT^e fon tutte le altre , che cer-

catìo>ò rendono ragione ; ò riflettono fopra qualche Suggctto ap-

partenente à quegli tre Generi,in raaniera;cheroration fiavcflita

li 2 di «
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:i69^r.p Rhet.

c.i.ProprerAfo.

res igiiur credut

tHm fic dicimr

Oratto vt fide^

dignus qmdicit,

vidcittur

.

ijoylr.i.Rhet.

c.p. Ftdtcentei

fide digm videa-

turtria iachint,

Trudent'ui , Vir-

liii-Beneuoletia-

271 ^r-p.Rhet,

f.2. Rhetoric/i^

ju<ì Cinilis figu-

ra (oiìdititr

,

di Figura ingcnìofa;mafpogliara di affetti,&: di coftumi. Doue mi
ticonuien far cauto 5 che feben l'Entimema fi foglia pur fabricare

di Materia Ciuile,contenentc per Io più Coftumi Immani: non fa-

rà però Tempre EnnmemaCo/ìumato.qual ri ho dipinto. Peroche
fé tu òX-.Per qualragione Melme troppo fi affliffe della morte di GUu-
eta;feno»perche troppo l'amattaì L'Óratione e in materia di coftu-

mi,ma non è Oration coftumata.Che fé tu dirai: Non coauien trop-

po amare,per nonfemir troppo dolore:<^nQ{{3.hvxOxmonco^VLmniz^

pcroch'clla efprime vn'Habitocoftumato di chi ragiona, cioè vna'

fua fauia& prudente antiuedenza. Talché (come ci auifa il noftro

i(5p Autore ) quella fi chiama Oration Morata, che ti fatrafpfirircj

^7° ò la Prudcnza.ò la Beniuolenza,ò la Virtù di chi ragiona:onde

l'Afcoltatore più facilmente gli crede ,• percioche il giudica ben..'

coftumato.Ma l'Entimema fimplicemente if</r/c«rf/<',com'io dice-

ua,fàla fua forza nella Ragione,ò vera,ò vcrifimile : che nell'Enti-

mema Vrbano & Arguto, farà fondata nella Figura j come fon_i

quegli che per Idea ti ho propofti. Et perciò dice, CUm derfionftre-

mus,aut dentofìfirarevideamar : perochenegli Entimemi arguti e

popolari , baftail verifimile. Ma quefta ancor taluolta fi vibrane^

con alcuna Figura InteIlettuale,ch'io generalmente comprefi lot-

to il Vocabulo di Patetiche : cioè, con h Interrogatione ; co-

me Martiale fopra la Cafa riflibricata più bella dopo l'in-

cendio :

Nonpotesipfe videri

iNcendìjfe tuam Tofigilia ne Domum ?

Ouero con la Maraviglia : come quell'altro :

Cìimfmtficofipariter luuenesque Senesque ;

Res mira efi '.ficos non habtt vnus ager .

Ouero togliendo la marauiglia : come Cicerone : Mirandut» non

eHIustàmnequameJfeVerrinum. O con le altre che fi fon dette.

Che fé in vn fol Concetto Arguto farai concorrere tutte tre Ic-»

Maniere , Rationale , Morata^ & Ajfettuofa \ aggiugnerai gratia^

à grafia , & argutezza ad argutezza . E tanto ti bafti inquanto al'

Fine

.

Ora inquanto alla Materia delle Argutez-

ze, ballerebbe quel che fi è detto: cioè, ch'ella_.

è la Materia medefima della Rettorica ; com-

prefa fotto gli tre Generi: che in vna parola^

il noftro i7i Autore chiamò Materia
Civile: cioè , l' Honeftt , I* Vtile , il Giufto , e' lor contrari

,

"Ma
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Ma perche quello ifteflb Oracolo sì Veridico , par che à fé ftcflb

3-7 i altrouecontradica.-douealla Rettorica fottopone ogni Mate- iyiJi;id.Skey'.

ria imaginabile : quiftioneà molti fcabrofiflima; della quale nel S". Rhetonca

primo Volume della Persvasione, copiofamente ho ragio -
^'m^laq^s rZ

nato:dirotti per bora fcnza piiì , che in tre maniere ogni Materia-, perjuaftbUe eji

'

è della fua giuridittione . La prima,inquanto Perfuafibile icom'e- r^Ificuur. Ibtd.

gli dice :cioè inquanto ferue a' tre Generi delle Caufe-Come fé tu qul'de'^re dita.

difcorrl,Z.4 Filòfofia ejfere vtile o dannofa alle Republiche : // MAr<L^'{vt uà dicami )

tjferftttnobiU cheU Terra : & fimili problemi . L'altra , inquanto Y'^'^'^"^(r
^^"

vna Materia Scolaftica dalla Rettorica riceuerpuò la forma Enti- ^£"'/, ouocirca

mematica,e gli Oratorij ornamenti. LVltiraa,inquanto ancor del etiam d^dmus ,

ie cofc fì(ìche,& inanimate con certa Analogia poflìam fauellare , "'"J" ^"^^t'^
come delle cofe Humanc. In quefte maniere,Virgilio con la me- '^mwatohancar'

defima tromba cantò il fuo Heree,S)C la Zanzara . Claudiano l'^i- tei» vcrfari

.

fittee,CzxxAìo il PaJfero.SiUM il Pappagallo, Martiale ì'Jpe ,& !a^

/"i>rw;f/«:tutte materie nonCiuili.matrattate come Ciuili. Anzi le

più fottili e fteriU Materie delle Scienze Didafcaliche , ficome ti

motteggiai,può il Rettorie© Rettoricamente trattare; & far fiorir

le rofe dal ginepraio . Qual Scienza è piìi folleuata di terra , che

\A(lrommìa?a^A più fterile, che la Tifica /'Pur IVna da Manilio

,

l'altra da Lucretio, furveftite non pur con la Toga Oratoria; ma
col Poetico manto.Prendine vn chiaro argomento da' foli Titoli:

e fingi che tu vogli proporre a' Difputanti quefriafciutti Probltrtù

filo fo fall: P. Num à Deo creatus fit Mundus . 2. Num CtcU ab

Intelligentiamoueantur , ^.Cur foli Pianeta fixa fiderà ttonfint.

4. Cur cadere videa»tur Stella . 5 . ^^tdftnt ha Macula in Sole ap-

parentes. 6. Vnde Luna Eclypfis. 7. Cur caltginofus quandoque appa-

reat Sol . S. Vnde Luna incrementa veldecrementa . 9. Cur Irimfe-

quaxurfudumpofl pluuias. io. Vnde Oceani reciprocifluxus. 1 { .^0
taUo ab titdo coeno odoratipuUulentflores . 12. Vnde Terramotus

.

1 3 .Vnde Mor.tium quorundamfiamma. &e.

Horqucfti meàcnmìTìtolifilofoficicosì fcolaflicamente pro-

poftijpotrcfti tu far diucnire Oratorij,ò Poetici, proponendogli in

quefca ^vixh.Num Deus aliquis Natura faber vnìuerfum Orbisdo-

micilium molitusfit\an Naturafuimet epifex c^ excogitatrix extite*

rit, 2. Num arcana Mens Calefliumretas orbiumimmotis Axibus

cónuertat-.an lubrica ìpfafiderà liquidum quendam athera fulcarefi"

ne magiftro didicerint. 3 . Cur Aflrafcptem rapaci obluClata coelofuos

inutUS retronitantur : catera in occafum tantumprona,fiationes non

àeferant./^.^o crimine damnata quadam Stella exedito ilio Capito^

Ho ,inprac€psaCla: flammeofyrmajt illulìreftgnentpracìpitiurrut

,

li j ^.Tur-
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5. TurfesnemacuU acferuiles netx ilUfmt, qUApulcherrtmAm phce-

it/aciem dehomfiant . 6. ^ua inatdia rtualts bxc 1 ellut , Sororem

ipfam PhxbiitotopeCloris oppofitu,ne a Fratre confptciatur excludat

,

7. Cur eUgantijJtmas Aflrorum Priaceps , nuncperenni lamine terras

trriget-.nuncfunebripullatus indumento , tetris omnibus horrihile iu-

flitium indieat . 8 . Cur no^is arbitra Lunaex Arcu Clypeus , Arcus

exCfypeoper vicesredeat . 9. ^ogtirgite verficolor Arcuspluutas

ebibat . i e . Sl^o iwpetu recìprocafiamina vagientem Pelagum intra

litorum arentes cunas dgitent. i r . ^hio n/traculofordidaparens Ter-

ra,odorat£ prolifuautjjimos afflaius , verficolorem et'iam 'varietatem
,

quas non habet ipfa dotes , impcrtiat . 12. Nutn iuga Montium inter-

clufo at.htlafpirttu/ormidine altejua tremifcant,an ex htlaritatcfuk-

fultent .15. Vndc Montibus atijs tanta fiammarum pabula : vt c/Cj

femper cum vtfceribus euomant j niuesquefiammtsfadcratasperpC"

tuopafcant

.

Hot cornei Titoli, cosigli Problemi interi potrcfti tu maneg-
giare al modo l^oetico , & Oratorio : ilqual Genere di Difco: fo,

poflìam veramente chiajnare Dimostrativo, ò iìa Epi-

DiCTico .• ilqualcabiaccia tutte quelle Orationi,lequali ancor-

ché Dilibcrariue, ò Giudiciali, fi flmno per loia Pompa A'erfando

tuttii tcftjri dclIalacondia:talcherAfcoliantc ^comcfauiamcnte

. auifa il noftro i?} A utore)nonfieda come Giudice nel foro: ne^

c.yoJ'^c f}/4-
come ConfiglicrncI ConfigIio:ma come fpcttaror della cioqucn-

r'.stud'-cat. Se- za,in vnTcatro.Et pcrchc in quefle Orationi pompofc, vfauano
aa'oreft- Qtf.de

j q^q(^{ eli lodare alcuna perfona Eccellente : perciò il Genere Di-
pyjitertris. Index n /-i --i jij-
<>•(» vero defa- moliratmo,preleil nome prmcipalmcnteai Lodatiuo.
^l'^te, fpetla- /'~\Vanco ti hò detto dcIIc Argutezze , piioituappplicarloper
rnr. Chiare necci \I iq mcdcfimo allc ImprefeyZsXl Emblemi ^-a^ Htero"lifici^ a' /?/-
Lino ina [uni ^^ \- ^ r o ^ J\ \ 1 i- r. l /- V-
dunàt "tfier.t.

uerJt,a^\iTro/it,Sc atunài Arre ^/«,»(?//r<« . Peroche tutti fon Con-
cetti cadenti fotto alcun degli tre Generi prenominati,- ficome

aprelTo vcdrai.TuttifarannoòDiMosTR ATivi , ò Delibe-
itATivi, ò G IV DICI ALI. Tutti faranno indirizzati d Z^*/-

dare ò Biaftmare:ì Configliare,o Sconfgliare : ad Accufare ò Difen-

dere}Ax perche ho detto.che il Dir/io/hatiuo comprende ogni for-

re di Materia , etiamdio Scolaftica , inquanto fia veflita di Rertori-

che Figure : così «incora fopra cofc Scolafliche fi ponno compor
Simboli ingeniofi, comeconImaginiMonftruo(e,òFabulole,(i

cfprimono le Virtù delle Conftellationi Celcfli: ò la forza degli

Elementi:òfimilicofe Naturali & Attratte . Così Homero fotto

Figure di Gieuefiiunone,Nettune,èi y/«/^«/',fignifìcò la pugna de-

gli Elementi . Et Hcriodo,& Apoilodoro, infegnarono con le f^i-

uole

e
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tiole Li fcienza Moralc.Et nelle Mirologic non è Fauola nÌLÌna,chc

vgual mente non allude allecofe NatHrali,& alle Humane.
Similmente eie' Simhoìiycomc delle Argutezze/, altri fon Ratio-

f!ali,j.\xn Morali,^ altri Patetici. Pateticiion quegli, ch'efprimono

alcun'aft'ctto: come il /'if^/f/««(7 col Motto, Sic Iis Qv^os Di-
ligo. Et rOrfa che con la lingua dà forma al Parto, conle Pa-

role: Vtinam Per poli a t vr . Et la Tortora col Detto:

Ille Meos: pcrclprimcrevn'affettovedouile.ii/<?r4/;propia-

raente fon quegli che fentcntiofa mente infegnano vn documento
generale.- come il Delfino auuolto all'Ancora, col Festina
Lente. Et il Serpe auuolto al Dardo, dell' Alcfati ; con la Pa-

rola, Matvrandvm. EtilDvRATE fopra la Naue del

Granucla . Rationatiion tutte l'altrcche fignifìcano alcun Penfie»

ro ignudo di Affetto,& di Moralità: quantunque alludine à qual-

che Virtù Angolare, che è Materia Ciuile . Onde ne' Simboli fo-

uenteauuieneciòchcauisòilnoftroi74 Autore, delle Orationi;

che molte volte il Dimoftratiuo fi cambia in DcHberatiuo: & ^.^"^ /y,X«f ^k-

quefto in quello. Perochc, l'ifteflo Concetto ch'efprimcndola_ tem ommumm
Virtù di vnfolo, hxìivm Lande \ applicato àvn general Docu-/P""<^J^.''^''^"

mento,farà CoKf/glio.Onàt il Motto D v r a t e , fopra la Naucj ^;^^^ii^,j«^ ^4.

del Granuela farà l'Impre/;! Delii>eratiua;chn^ndo alla Coftanza. mowdj dicerax

Et il Motto, DvRABO, fopra l'Incudine del Cardinal Cibo;
^'^iffj"^^,^.^

rende TI mpre fa Dimoflratiua , oftcntando la fua Coftanza . Hora 'i^'.^iem cmJ}^
ritornando alle Argutezze, per ridurle ad Arte,tidaròvn faggio tumt.

di alcuni Teoremi da cfercitare il tuo intelletto à partorirò

ogni genere di Argutezze & di Concetti; nelche confifte tutta..

l'Atte della EIocurionc;a!tro non elTendo le Arti etiamdio Meca-
niche,& Fabrili,che vna ferie di Teoremiprattici. Siche.fe in vna_.

Academiadiraoltilngegnigiouenili, ò nelle Scuole de' Rettoriv

ci,pcr cfercitiotaluolra fi prendere à praticar quefli Teoremi fo.

pra molti, &diuerfi Argomenti; niunacofa porrebbe maggior,

mente aprir l'Intelletto à chi nehaueffe dall:^ Natura vnadramma;
& vn'Ingegno fueglierebbe l'altrOjCome più legne vnite fan mag-
gior fìamma,che feparatc

.

*§>4|»
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TEOREMI PRATTICI
Terfahricar Concetti Arguti .

CAPITOLOXI.
Ominciero' da' Teoremi comuni a
tutti gli Generi de' Concetti Arguti . Et farà

il primo:

A Rgvtiarvm Thema Consti-
TVERE.

Ogni Oratione fi compondi due 175 par-

ì.'j'i
jir.-),.Rhet. tij/'r/'/>*//ww,d'/'''<'«/^. Et fimilmente Ogni Entimema Vrbano&

S'"orS/r^'^S"^°'Confift^nellaTEMA, &nel Concetto. LzTemd;
fartes. NecejfL chc Maniale, & Plinio chiamano Lemma: altro non è che l'Ar-

entm efl frintu gomcntOjilqualcò altri à noi> ò noi à noi proponemo, per fabri-

"na^-'acinded^
^^'"' ^^^''^^ 8^' fchcrzi arguti& conccttofi. Onde fopra di vria fola

V/onfirare .
' Tema,molti Concetti potran fiorire . Tingi che in vna conucrfa-

lion familiare fopraggiunga quefta Nouella : Vn'Afe e morta den-

tro fAmhra.Wn dirà con Martiale : EWhàfaputo eleggerfi vna merte

homrata . Vn altro:Ntanche la Reina Cleopatra hebbe vn sì nohilfe-

folcroNndkto''J>iinijtte ell'èpiùfretiofa morta che viua.'Etcosì più

altri penfieri fi poflbno andar cangiando, ftandofi fempre falda l'i-

fteflaTema. None dunque di piccol momento il fapcr bene &
^chiaramente proporre la tua Tcma.Perochc fé tu diceflì fola men-
tc:2>f/i'^/>f:queftofaria veramente il Suggetto: ma troppo gcncra-

Ie,& comune alle Api morte,& alle viue.Alquanto più proprio fa-

rebbe il dire : Dell'Ape Morta : fopra che molti pellegrini penfieri

partorir fi poffono da vnbell'ingcgnojmapur'à tutte le Api Mor-
te indifferenti . Dunque perfettamente propofta farà la Tcm3,dj.
cendoCv.Dell'Ape morta dentro l'Arnhaiperoche vi fcorgi tutte Tal-

tré circonftanzc,che rendono la Tema più curiofa,& più intera.Di

quìpuoitudiftingucre due Specie di Temi: altri per fé fecondi

d'ingegnofeArgutezze:altrifterili,& comuni. Perochequcfti non
ti porgono dauanti Circonftanze curiofe , ne pellegrine; ma fim-

plici,& generali . Ec quefli chiamò Martiale Temin30rti,da quali

così difficilmente fabricar fi puonno Concetti viiu& argutijcomc
dal Timo di Corfica il fino miele :

F/tfid^
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yìuidaeùmpofcas Bpìgrammata, Moktv a po»is

Lemmata.- quidjieriCcicilianefotejl ?

Meìla iubes HybUa tibi » velHymettia nafci :

Et thyma CecrcfU Corfica pnis Api

.

ARgvtiarvm Thema, Ex Infoecvndo Foecvn-
DVM ReDDERE.

Sia dunqueil fecondo Teorema
Fecondo farà (com'iodiceua^ fé farà Complicato di più

Obiettijche habbian fra loro AcwmCofitrafofitio/ie, ò Noaità : il-

che all'Intelletto per fcftefib è piaceuolc. Cosìdainoftro ^7<5 Au- 270 ^r. Pcet.c.

tore.nelle Tragedie men comendati fon gli Areomenti Simplici, 9- F^^!^itf'<»'-'

cheiC<>/»^//f<i//conlaPeripetia;chetirapprefenta la mutationdi aiu implexa:

vno Stato in vn contrario . Perocheda quella diuerfità di Obietti qmmacimodum

nafcono le Refleffioni pellegrine: & principalmente s'ella traht-» ^^ ^%'°T\l_,
VlVHEttigmaticoyòc al MirabUe^òì cui fi difse . Dunque Z)f a p e , fa- fmi'aturl

^
^

rà vn'Obietto folo : maZ>^ ape in Electro fon dueJObiet-

tijche per gran marauiglia fi accoppiano infieme. Et perche fotta

laVoccAPJS, molte Notioni fi comprendono: & altre molto
fottola Voce Electrvm: ecco che il fagace Intelletto riflet-

tendo i fuoi raggi fra quefie& quelleivàritrouando di molti Equi
ucchijQ Contrapofiti, e Ri/contripellegrini, d:i quali nafcono Reflcf•

fioni,& Concetti Arguti.Et quefta è la Fecondità della Tema. Co-
sì ancora più feconda faràjZrf^r^^A: Insvlsvs Histrio i» Mari w^r-

giturxhc Labrax /;»M A r i mergitur . Perochc in quella Tema,ri-

flettendogli'ngegni fra l'vno,e l'altro Obietto,- alcun dirà: Beni

dcìttm:nam quil^iSVLSvs erat , Salsvs efifaSìus . Vn'altro : Ma^e
ACium-.nitnis enim Potavit Homo Ieivnvs . V vìoXtxo-.Merginonpo-

terit excertbrati,vACUÌque capitis Vir . Vn'altro:/w^ rnergetur,fcele-

rumfaburrapTdgrakatMs.V n'diìivo-.ln Neptunto Theatro,dignas Hi.

Jirio Uruasintteniet . Et altri infiniti.

Se dimque la Tema è Simplke , à grand'vopo ti fia il farla diue-

nirCe«?/'//f/?///;apponendouiaIcun'aItroObictto:i77ilqualquan-277v^r.2.Sitr/>^

to farà più fingolare , &indiuidualej tantola Tema farà più Tr^;- f'»? 25- Q»^nto

pria,^ men Comune . Così fé alcun ti richiedefle , dicendo : Pam- ^ffr^r^
*

wi vn'Epigrammafopra ilDottorato di mio Figliuolo . Tanto fimpli- f»as,is, ac mims
.ce,& comune faria laTema ; che l'Epigramma riufcirebbe vna-. commuma.Có-

fcarpa ad ogni picdc.Che fé tu aggiugneflì à quell'Obietto alcuna ^imu^^ThIalts
Circonftanza della Perfona, della Età , della Profijjione , de' Tempi mnltis infu>.t.

bellicofijdi alcun'y^ff/^i'»/^' in quell'ifteflb Tempo accaduto: s'ci Qii'^rhwAcht

fofTe valente ancora in Arme: fé quella fbflela P^'ì^^a ^'^''^^^^ lyil^KcdemuT.

della Famiglia : S'ci fi chiaraafse Lauremius : k nelle fuc diuifcj d^s .

bau clic
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haucfic vn Lauro: quella Tema di fterile& comune ; Profita dlucr-

rc bbc,&: Feconda:^ di SimpIicejCf^w///^^/^ . Ma quand'ogni altra

Circonftanza ti abandonaflfejtu /eguendo il ripiego d'Ifocrarcin-

- . „, fcenarocidalnoftro^yS Autore; filane paraldlo con alcun'altro

f. 9. o«o^/;f.vcclcuerrirao in Leggi, om Guerra. Cosa accorto Marciale, ha-
ip/o nòli /^iri7(? uendo à concettizzar fopra li Denti Falsi divnaDama: ri-
tn.ewre

,

P«'" flette fopra 11 Denti Neri divn'altraDaraa: & complicato

h;! co/npr.r^ . VH Obietto con 1 altro.difle :

<^o d JjocrAtes Thais habet NlGROs, NiVEOS Leeanta dentes

.

jacieùM

.

j^^ ^^^p^ ^^ f Emptos hac habet , illafuss .

Hor fa ch'egli habbia detto di quefta fola : Lecanìa MiGRos Den-
tes habet,quiafuds habet: l'Argutia è morta . Et per contrario, Ia_j

Complicatione per fé mcdefimaè /"/^sr^r^i dal Coetrapofito ;& ad
vn tempo colpifce due Pcrfonc.IVna di punta, l'altra di taglio

.

Qiiel che fi è detto del Contrapo{ìto,dillo tu di tutte le altre Fi-

gure.Elfendo chiaro per la medefima ragionc,che più feconda fa-

rà laTema,quando tu ci vedrai qualche viua radice di Metafora

di Proportione,ò di ylttTÌbiitione,ò di Equiuoco , ò di Hipotipoftyò d'-

IJìp€rbole,h di Laconifwo,ò àiOppofìto,ò di Decettione : come a' fuoi

luoghi vdirai . Hor poiché la fecondità della Tema confìfte nella

più: alita delle Notioni contenute dentro gii Obietti: fìa il terzo

Teorema.
AtoThemate, Notiones Abditas Indaga.
RE.

Le NoTiONi flannafcofe dentro della T<'«;<*,comei Metal-

^19 Ay.-i.-lV et^ lidcntrodclIeMiniere.Etqucftac la i79 Materia proffima : fenza

^efteortw/riZw
^^^ tanto cpollìbile di fabricare vn'Entimema , quanto vna bom-

reftnif, z-e'i cun- barda fcnza Metallo . Et quefti fon veramente quei Semi.onde (ì

Ha, vel[ai:em conceponoiSillogifmi;iquali da' Dialettici fi chiamano Precogm-

^N^'t^ li"eorum '^de' quali chipiùabondapiu facilmente fillogizza.Nc altra cofa

mhil hAbeas\ no è la fecondità dcll'IngegnOjChc haucr la memoria fornita di que-
habebti «'»^s^

{il Semi, & l'intelletto perfpicace& pronto à ritrouarli , Peroche

accozzando poi vna notione con 1 altra , hor componendole , net

diui.dcndole.fi fanno le Reilefilìoni, & fi formano le Piopofitioni e

i mezzi Termini che compongono il Sillogifmo.Etquefta e queir

opera interna,che i Filofofì chiamano Negociatio Mentis àmtorno

a' Precogniti , che molti non intendono qual negotio fia . Colui
z^oAr.rùid.Et dunque farà più pronto, &parato àfabricar' Entimemi Arguti,
<]:4a>ìtopturaf'o ^80 ilqual difcoprirà maggior Numero di Notioni,& Circonftan-

te (dciliits de- Zanella luaTema.Horqueito ad alcuni veramente lenz arte niu-

mori^rabts . na,riufcirà per cafo,ò per natura feconda . Ma fé tu vuoi farne vn-
Anci

D
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Aite;& efercirarti à penetrarle con Metodo, & con iftudio : con-

uerrà che tu ti ferui della Tauola Categorica , laqual più volte ri ho

pofta auanti . Ritorniancene allanoftra Tema Complicata : AlPis

MoRTVA In Electro.
Qui vn'intelletto ottufo, niun'altra Notion penetrando , fuor-

che gli Obietti fteflì dalla Tema rapprefentzxhdkàsToveg^iovn'A-

fé dentro i'Ambra-.&fArmirara e bella cofa . Et fenza fpccolarpiiì

oltre,fcne rcfterà così abagliato : ne ti /apra formare niuna Reflef-

fione.nonche Argomento Ingcniofo. Vn'altro alquanto più acu-

to, ofleruerà in quegli Obietti qualche altra Notione , ma fupcrfì-

ciale:come,rAmbra c^'cx LNcente,t Pretiofa-Xh^^ t^Hzi"Animaivi*
/f,& Morto. Et così partorirà qualche Rcfleflìon più ingegnofa-.:

come àkc:^(/t'Amhra,primawamme:hor'eanimata . ^efi'Apey
che viuindo era vile ; morendo è àtuenutayrettofa . Niun Repotrebbe

hauerpiù tlìullrefepultura.yi^ fé tu penetri più dentro altre Norio-

X\\NaturAli.,h Morali-.Vere ò Fa6ulofe:AJfolute,ò Recatine: apiattatc

fotto ciafchcdun di quegli ohktù,Ape,E/ettro, Morte : &: principal-

mente fotto quell'auuei hio.Dentro; che ferue di nodo agli Obietti

principali,& confequentemente alle Notioni: tu ti vedrai dauanti

vna infinita materia di Refleltìoni,&: d'ingcnioiì Entimemi. Hor'-

io ti metterò primieramente in ifquadro gli due principali Obiet-

ti, Ape ^Elettro: fenza confidcrar ne T effer ^/(?r/^ , ne l'eircr

chiùfa.

A P I S. ELECTRVM.
Subftantia

.

Animans.fera^auicula, corpufcn-

lum viuax , infe£ium .

fHfillaJbreuis^kuis^nionflrofa .

Gemma inanimts.HeliadamforO'
rum lacryma-.arborHmfudor , hu-

mor concretas, vifcus,gelu

.

Quantìtas. & Figura.

Qua'

Flaua-.Aurìcolor: pcroche prima

era del color del ferro : dipoi fu

fatta da Gioue del color dell'-

oro,perehc fu fua Nutrice.J'owo-

ra,ingeniofa,prudens.,fedula,cafia,

vilis; mttHtnda^fomtH minax ,

Rcla-

Gutta.flilU: aurtumpondus: rara,

merx. Informe corpusformatfé in

ornnes vertit .

itas .

Flauum , melli concolor^illuflre

,

perfpicuumyclarum,pretiofum,no-

bile : ex fiuxo aridum,te»ax,gelf.

dum^foagile,Jlerile

,
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Relatio.

Fimogenita, Mellis gef)itrix , m.
hilMma inter InfeSìa-.Iouis Nu-
tricuU : Fera focialis : Reipu-

blicA amans-.Fucorum ho/lis .• Re-

gifida,Colcms cara, Harfrfufimi-

Ih, Amazoni, Pegafo . Arijlxi in-

uentum

,

Adio&Pafsio.'

HortospBpuUtur dulces efioribus

fuccos delihat . FuTunctt(os infé
-

iiatur ; nocuis nocet,telum iacu-

\atur,venenafundit. Ne^areos

noliturfauos , facibus ceras mi-

niJÌTAtì alijS mellificat \ demos ar-

chite^atur; Rempublicamregit;

legibusparefypro Rtgeniilitat-.fu. .

mo necatur

,

\

Locus &Situs.

Ex Papulo genitum. Mdtnnu
carum/peculofimile, auro, vitro

.

Magnetica virtùte paleas rapii;

animakula iUaque/tt ; labra mor*
det ; oculos allicit ; vhaethontem
extinCìum aeflet . Artifìcum tor-

no expolitur,eUboratur

.

,

HybUa; Cecropia; odoris innatas

floribus:hortorum cultrix: cerata

Vrbis inquilina . Domi nidificai ;

duUes nidosfouet

.

Motus

In Eridani ripa , ad phaethontis

fepulcrumH'àlat . Momlibus, (^

armillisinferiturithefauris^atque

fcriniolis affèruatur

.

Per fiorea rara volitat , vaga-

tur : femperfugax : quafi ali-

ger equus , (^ cques, dum volitat

pugfiat

.

Quando

Trunco h£ret,&prcf.uit:ìentum,

fegne : vnde adagium, llcfina pi-

gnor.

Breuis aui. In caftris hiemat. Ve-

renoHofeprodtt . Inaurorarofci

dum ne£ìar legtt

.

Habere
Pennigera,alataJoricata,armata;

tubam ér baftam ge/ìat : ipfa te*

lumér pharetra

.

^ternum , immortale

.

quaturyden/atur bruma

VereU-

Aurium appendix : Virginumge-

fiamentmonilium dect4s,(^ Imxhs.

Inter opes numeraiur

.

Aggiungo adeflb le Notioni del terzo Obietto ,• cioè, M o r s

.

Et quanto alla Softanza Metafifica; puoitu rapprefentarlatiin-.

.aftratto,come Intelligenza Tiranna delle vite.Etleldee fabulofe:

Parca^FatMm^Libi(ina,Somìiìforar .LaSoftanzaFifica: Cadauer,
"" Vmbra,
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ymi'r4,ctnhA,e(^a.litì ddhMorte : Crudelis fauìdaJfiJiiiio/a,/ri'-

gtda.paliida.Lc Attieni & Paflìoni: Occiderc^expirare^animamfone-

ff.Le Cei'emonic:Ftwas,exeijui£,!V£»t£,Pr£fce. Il Luogo : Fere^ .

trum,rogusJi)uftum^'vrna,fefulcrum,Maufoleuin.,iy£gjptÌA Piramides\

Siyx,Elyfium.G\\x\i\.x\xxncnÌi:MOrtisfalx,telum,forfex,fitnehresfa-

ces,mirrhina cadauerum conditura

.

Reftanci le Notioni del quarto Obietto, Intvs: ilqual'ef-

fendo Auuerbio , richiede la feconda Tauola, non ordinata per •

Categorie,ma per Softanze locali.fecondiflìme di Translati. Co-
m e, Auis in Nidulo,in caueajnpedicajn zìifco . Fer^ in latebraJn-j

reti.A/>is r» cella.Nauigium inportu. Gemma inferirne,fupellex itr—>

arca^teium inpharetra , Hofpes in ade, dormiensm tbaiamo,Naufra-

gusin vortice,Reus in careere,in afylo,Miies in arce,MortMus infepuU

ero , in Maufoleo

,

Già ti auifai , che come in vna Melagrana , non tutte le grana

fon fane:così non tutte le Notioni flirann'vtiii al tuo propo-

Cto.Ma prima fi fa l'apparato delle Materie alla rinfufa ; & apreflb

,

la fcelta

.

Hor da queftaOperatione che confiftc nell'acutezza dell'-

Ingegno : procedendo à quella che incomincia ad hauerbifo-

gno dell'agilità & verfabilità dell'ifteflb Ingegno ; fìa l'altro Teo-
rema

REPERTIS NoTIONIEVS SlMPLICIA TRASLATA
Meditari.

Queftoiìfà con l'accoppiamento delle Notioni che fi fendet-

te ; ilqual percioche fotto ciafcun Genere fi è dimoftrato partita-

niente: qui nondimeno infiftendofopra la noftra Tema per ma-
niera di efempicrapprcfenterottene alcuna pratica

.

L'Ape adunque feparatamente confiderata , col fol mefci-

mento delle fue Notioni , fi può chiamare : Ingeniofum infeCiumì

HybUa hofp(s\alcs Cecropia; nobiliff%mafimifilia ; aurea louis altrix;-

Arisifi alumna; Florum prado, vel Hirudo; Flora fatelles; ce-,

rearum adium archttecìa; neBarispropinatrix ; mellis opifex; pu,-

filla honorumHarpyia; njolans venefica; loricata a uicula; alato-j

Ama'^n;volatilis tuba;vÌHa telorumpharetrafarunculorum terricu-^

/»w. Et altri molti.

Similmente potrai chiamar I'Elettro , Pretiofutn gelu:

fuccinagutta : lu£ìuofa Eridanigemma : iucunda Heliadtim lacry^

ma-.phaethontisfunus: lapideum mei: aridus liquor : concretusjìuor :

aurumfragile-gemmeus arborumfudor:gelidus ignis : vifcofalux : in»

ftdìofusfulgor : auicularum ilkx ^
é" fédiea; flaua palearum ma-

gnes-.
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gneì:gem:}!UtYi:hax,raf,ax,n}ordax . Fulua 'EfidaKifKpeUex'.lahricx

6pes\tettaces diuitU-.fudatus laiiùlus-.fiebtlisgemma , che nell'Italia-

no equiuocamente fonerebbe, MeJiaGioia.fopuka frolla : Lapts

non Upis:lleìiadumflctus^ monUe:aymtUarumpupilìa-.Ucrymofitm

Natronarum delieium\nobiU aunumpondus: funebres Endanipian-
tigemmantdum gemuntjucent dum lugenty'é'C.

Dd\\<s. Simplici Metafore 'c^^{cono{cQ'K\Q. dicemmo) le Refi.es-

s I o N I A R G 7 T E : Ila perciò l'altro Teorema

DATA SlMPLlCI MeTAPHORA , AnIMADVERSIO-
NES Argvtas Comminisci.

Sicome le Propofitioni Dialettiche confìftono kìzVìAffermare^ la

Negarexosì le Argute confìftono nel congiugnere ò diuidere due
Obietti inguifa, che tu ne formi vx\ Ajfamatiuu , o Ncgatiua Meta-

forica.Ancor quefta Opcrationc è fondata negli otto Generi delle

Merafore,che (ì fon detti: ma qui per cagion di efempio infiflcndo

nella fola Tfw^propofta ; formeremo le Reflcffioni per ordine di

Categorie.Er per maggiore ageuokz/a , congiugneremmo pri-

mieramente due foli OÌ'/>///,rA pej&I'Amera; fenza confidc-

rare ch'ella fia Morta.
Dal 1 a So Oianza . Nona Metamorph'ofis : ohmflebilis Niobi infa -

xum;niii3C Apisflebtlem ingeni?nammigrat.Mira delicix:Apis inter

getnmas numeraiur . Lapis a»imatur,antmans lapidefcit : Mrdufam
lidie Apicula-.imo eadem Medufa e(t ,^ lapis . Nouas ingeniofa Na-
tura docet infitiones-.tn arbore Gemmas, ingcmmis Apes . rrodigioft->

facanditas: lapis auicuìamparturit. (jrc

Dalla Quantità. Myrmecidis anaglyptis adnumcrandum opufcu-

lum; Apis in Gutta.Vnicahsc Apis Rcmpublicamperafa^fibiviuit »

Solafititm implet aptarium ^pufillafem aula tacìat . (^c.

Dalla Qualità.-/"*/»^ Apzsfuljda lucet in Gemma : cle6{rum dixe-

ris in eleCìro.Cerne vtgemmo radietfn'gore ignobile InfeiJum: dices :

eiiam Apicula eli Sidus.Alget Apis infanima: ardet ingiade : quid

tnim Ele[frum/jififLAmmeumgeluJ'ilifpimarerum Apis^Eleciropre-

tium éi(lriiU:at nefctas vtrttm viri plus confirat ; Eledrum Api, art-j

ylpts EleiÌTO, fiacfanépretio/ìer est captiu^,quàm libera'- eocarior

^quo cUriùr,Hem^'volHptariuspuellari:mterror,Apis ingemma . Bc^
alienofupei bit Apis^lucefulgens nonfua .

Dalla Relatione: EìeClro decedat Fnio : illa à pifcegignitur : hoc

aMtemgìgnit . louis Altrixpramium alterum tulit : olim aurea,»une

gefnmea.Imaginem cernis quam nemo expnjjttfine cjilo celatam. Ni •

mis ipfafui amatrix Apiculé\perpeiuofe nnraturinfpeculo.

Dall'Attione : Aibor Apem^A^is oculos rapit-a Pofulotra^tayTO'

pulum
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fulum tr/thtt:àoVit oflirui l'Equiuoco . Ex ijìa GemmApAteram con

Jk:e:ne{ìar^f>iculapropnjahit.CeTne vt orCiò cowplsxu lJyhUa«t^o

l'frrtmGemm.ifìueAt-^dices Eieffrum effe -Adamanten : Jouetu veci

vn'altro Equiuoco . jldPhaethontis fifulcruindolens AptcuUJa

crymis ohruttur.J-ucupio dde^aaturHeha.des ; vtfcus eH Ucrymtj

H«cauta ji^ts,ia Ucrymts wuenit tnfidias . Infurio deprebenfa^gem

meis compedìhus teneturApis.Non impune Arbore» pnpHgit,vtflores.

.Florun>pr£do,fit arhorum frAdit.A!/arxFolucriv!fc4ft fH Gemuti^

Eieófrum vidtt Apis:mel opinaia^in illecehns laqneum rep^rit . Dol»

fas Heliadum expertagemf/ias.vifcata munera . (^c.

Dal luogo e SitoiGemfnca in theca latet venemim . Ingemma la-

titaifira:^ opcs timentur.Jpum Regina,E(giam reperit^quahm nec

Semiramis.DoMQ tu potrefti allumiere al Nomerperoche Semiramtt

nell'idioma Siriaco, fignifìca^«/f»/4, come l'Ape. jiureamDo-

mumfibi condidtt Nero-Apisgemmeam.Suniptuefa h^c Apis, ingem-

ma nidtficat.InfpeculQ,vtin ff£CMla,excubias ducit. Gemmam culio-

dit ^pis^t^ua cufioditur.neuiramtange.^^ptm coluere ^^ptìj^^ptm
^ud^i. Infida infida latebra , latentiniprodit . Vbi ^fylumfperabat

,

Carcerem tnuehtt . (^c.

Dal Tcmpo.strenua bellatrix ^ptsjjiemat ingemma : xjliuat in

glacte . Breuis aui autculaylachrymis aternatur . Nuper ^uis\ nunc

lapis, drc.

Dal Mouimento.r^r»///?/^ laboribus Apis,vacationem obtinuie

ingemma.Caflrorum defertrix^in oflro cubat . ^ lento velox tenetur

.

In liquido hizrct:tn ficco natat.Nimis alte volita.is. Icario lapfu nau-

fragiumfccit. EffugerefipoJJèt,nolletjllufircmfonila carcer-cm. Rara

auis^voiucrisgemma . c^c.

Daìi'iìihito-.Nouum indumentigenus : vefiitaefl ^pis,&' nud^Lj

poUucet.Iam Matronale: tnter luxus Feram numeres : inte r opes esi

^pes . ère.

Eccoti fin qui congiunti due foli Obietti della tua Tema : ag-

giugni bora il terzo, cioè la Morte; & difcoprirai vna nuoua-.

kcna di Re FLESSIONI Ingegnose.
Dalla So^zXYiz^Venefica hic iacet,cni Gemma venenumfuit.Titu -

lo non eget htc tumulus : latentem cerni s . Lethalis hicfuccus^quam

necuitferuat.Dubites ^pisae 7nortuafit^an Elecìrum viuat. Exani •

matum Corpus ,fuuoi animauitfepuUrum . Hoc cadauer^vti HeUo-

reum,pretioTectimitur. (^c.

Dalla Quantità : Pufillum hoc Sepulcrum Manfolco infultat - In-

gensmiracttlum ApiculamortuaJ^nicatam non efl Phanix: ^Iteram

•tfteiìdit Eridanus, é'C,

Dalla
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Dalla Q^lsìithobfcura oDfftauicuU, dum extmguìtur lucei . H»c
Cadature nihilpuicrius.mhil hac VmbracUnHs : Elyfium babet /«-j

gemma.Luxus eflficferire.Pretiofum hocfanuì , inmdiam Mortide-^

traxit.ijrc

Dalle ^t\iì\QX\\\GetHmeum ^pjcuUTypumcernisinProtyfo-.fefe

ìpfafinxit,é'fixtt.Narcijjifatui» experta eft Apis ; infpeculo merfa.

Hanc puelU viuam odere^tnortuam colunt . é'C.

Dalle Atrioni ,& Paffioni : Extgua hac Artifex,maiore ingemo ea.

daHericauit^quarn corpor'f.cereamfibi domum rnoLita^Sepulcrumgem.

meam.Nec Ucrymis eget,necface :in ìacrymis condiiur , in ttwiulo lU'

cet.Crudelis Nympharum pietas -. innocuam ^pem,dum lugent , ne-

cant . Hancne amore an odioperemerinty nefcias : complexu prsfoca-

runt . Mortuii Hdiades hoficm vcciderunt . Mors auceps in gemma
latutt.éc

Da.ìLuogo Se Sko-M»ic cadaueri Sepulcrum non debcs,fed Seri'

wum. Nobili tetho Uta volucrts^fimoge»tta,ingemma morittir. Sarco-

phagipulcritudine capta^mortemfolicitauit . Hunc 1 umnlum viola-

bit nemo-.pretimn vetat. Rapax Voiucrts^rapaci conditurgemma : Flo-

rum Harpyiaffc condì dcbuit . ^c.

Dal Monnxicnio: Ftigacem licet auicula}7i,lenta Mors tenrtit: caf-

fès ahdtderat
intergemmas : Din pcnnis vclificata, Cavybdim reperii

ingemma. Nors.'im malum ; in lapide mergi. ^c.

DalTempo : ,Q^odimmortalis efi Apts ^ tnlfupcris debet
-, fed

Morti. ty£termtatem l'hario Regi ajìrui: Myrrha: Api Eie^rum:
'vlri(j»e lacryma. Lethalt hoc Succino , Mors^pemperdidn, Apis

Mortem . d^c.

D.\\l'lr{i\UQve:Gemmeum cada/ter cerne : tales Vroferpinagemmas

rreflitat. Inops vi^litatiit Apis, diues moritttr. ér e.

HOi'J , fico me delie Simplici Meraforc facilmente fi Eibrica-

nole Reflfssioni Sclel^ropoficioni Argute, conal-

CMvC^jfermatione, ò Ncgatione Ingegnofa: così delle Rcflcfiìoni fi

fabricano gli Enti M EMI Argvti & Concettosi, con

alcun Difcorfo ingegnoso . Ma perche di qucfl;i,tfc differenze ti no-

minai: Ratmiali-, Morali,òc Patetici : formianne particolari Teore-

mi.cominciando dal piimo

:

ATo Tremate, Entimema Vrbanvm Ratio-
NE C O .N F I X G E R E .

Qliefto fi farà con le mcdefime RefeJJioniche fi fon dette: addu-

(Tendone alcuna Ragione antecedente; ò dedacendone alcuna. Con-
fequcnza .Et molte volte propofta la nuda Trw;/; laref]efsione>

iftclsa ti ilirà in luogo di Ragionc,ò di Coniequcnza:& quella che

fu
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fu fola Propofitione arguta;dtucrràZ)/y?t>r/i argufj.Come fé tu di-

cefTì : J^xris cur Apis in Eleciroperierit ? Sepulcripulcritudine ca-

fta.,mortemfelicitaMÌt . Ovì^ko:fimogeni ialitigemma morivolttit :ve

obfcuritatem natalium iUuJlri morte aùoieret.Qncro: ^urea Apurru^

Regina comparemfihi Regiam comparauit-.ceream dedtgnata. Oucro :

feperdtdtr,qf4iafe nimium aman'tt : Narcisi Fatisjnfpeculo naufra.

giumfecit.Hon vedi tu.che quelle {{^qÌìq Rcfleflìoni Icquali ci nac-

quero dalle Categorie: horcongionteconla Tema,diuengono
^nthx\zm\.Sum\mQntc\)Otv:L^i òìxc-.Miraris ^pem in EleCfro?Àpif

feemiha efi-.gemmts ine/catar:Pctochc tutte le Api fon femine .Ouc-
vo:Ingemmamoritur.-auarum videlicetgenus, Mida votum concepe-

rat. Ouero .- Horrorifé atqae odio ztderat Apis:raeionem cxcogiiauit

quacoltretHT. Et così rileggendo le Rcflefsioni premefl'e.con qua-

lunque piccolo aiuto del tuo ingegno , (lagnerai ragioni cntunc-

matiche,& argute.Ma tutte quefte fon fondate nella fola Metafo-

ra che rapprefcnta l'ApEComeObietto capacediauuedimcnto,&
di arbitrio. Altre ti nafceranno da più altri Obietti,e circonftanze :

come dal Name,daìh Natura, dalla Morfe,d^2,\i Pioppi che gcnc-

ran l'ambrardalla Sepoltura di Faetonte-.^àaWQ Ninfe che fur cam-
biate in quegli Pioppi . Dal Nvme : Miraris ApicnUm tn eleCirum

verfam?Iupiier ^Uricem ina.'irauerat: aurivfum vulgo viluijje con-

fpiciens^ex aurcagemmeamfecìi. Merito lapidefcit audax Fera : nam
Soleadem mulfia Filiartim inintias vltas ejl in Apem ,

quapias ì>ì—j

Niobent: alludendo airvna,& all'altra Fauoletta . Dalla Natvra:
Myrmecidis Ars,apiculdc imitatione Naturam luferat : Htxc, Apìcula

ingemmamverfa;hanc(ittcjuit)itniiarefipotes.OuGVO-.Vifcatas natu-

ragcm nas commenta cfi^vt auarosfalleretX)2}\x yioVsXh-EleCiro hx-

ftffi Apem miraris"^. 2^1orsfugacem tetnerefiefiatatelo'. Feemina{inquit)

e/I Apis:fua ilUm efca tenebo;gemma. Onero: DtaitibHs exofa Mors ,

hocfé artificio amabilemfecit. Dagli Pioppi : rerijt Apis,quia Puptt'

li^m laceJJiuie.Oncvo: Impuntia fiofiulormn vulnerafubltmes arbores

i7W/V.«r«yADalIaSEPVLT7R\di Factont." in qucli'ifleflb luogo:/»

phaetbontisfunercpluiperegrina dohiit Apicula^quàm Sorores: nam
illain arbores ; hxc in lapidem abìt-.ilU lacrymantur , hac in lacrymis

mergitur.D.iWc Ninfe cambiate in VioppìMocmeruit atidaxfappU-

cium-quodtcloin mortuasf£ui€r'it:^~ infelicium Nympharum Manes
prouocarit. Merito in lacrymisperijt -, qux lacrymantibus infaitauit

.

Che fé ti piaceOTe buffoneggiare;potiefsi Ake;Sai tu perche queftc^

Ninfe han rapita qucfi'Ape ? amano anch'ejfe diportarper vez/^ Ic^

Mofcheinfii/vifo, corate k Kojlre Dame . Et cosi da tutte le altre.»

Circonftanze, Categoriaper Categoria, puoitusìfacilmenco

Kk pro«
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procacciar Ragioni adduttiue , come le Reflefsioni

.

Dico il mcdefimo delle Consec^enze Dedvttive:
perochefuppoftaqueftaTema, Apts in Ele^romorttur . Ouero;
Jpism Upidem verfa.O\XQVO',^pis in lacrymis moritur. Ouero: sAfis

frettofa liiemat ing/ac/e.Oaero: Mors Apem vifcofagetnma aucupA'

tur:b qualunque altra delle preacennate Refleflìoni Metaforiche:

fenza fatica niuna,ne ricauerai Confequenze argute , & ingenio-

fe . Come dire : Vbi Mors non efiigitur.fi Gcìnmdi necant ? ^ìdvf-
quatn tutum/i Volucris infiicco naufragaiur ? ^uid non timendum :

cum ipfa tn luce mfidt.i latcant ? ^is mortem efi'ugietfi volantes iU

laqueat ? Viuit h£C Apis in gèmma:fiores admoue^muolabit . Viuit :

auolaretfcdfuas auara cuJlos,opes incubai . Te Uderet; ni venenum
gelu retunderetur.^pem Heltades vifcaia captarunt efca: hincputo

,

auicuiis infidias neciere Aucupes didicerunt. Su tumuUtam Apem fi

cernerei jlrtemi/ìa., Mariti Sepulcrumeieraret. Poli^pem ingemma
conditam.,nullo Miraculo efi Maiifoleum.Nuda (^ inops Apicida,dite~

fcit dum moriturfio omnes auidi votum expleant.^pis prudentìx Ty-

pus-hoc tantum defctait,tjuodfe Populo credtdit . Faìlor. mhilfecit lU

luJiriusy quamijuod perijt . Che ie tu ne voleffi attigner Confe-
quenze mordaci,ò rcherzeuoli,& ridicole : potrefti fu applicarla

Tema à cole (ìmili. Comeadvna Damigella ornata, ma non
troppo hc\]MHem;^pisia E/eóìro.Eràd vn'altra,che3macon mol-

to ardore-.Nefinu h'^ncfoucasgemmam : Usuatogelu.,virus refumét

apicula.hà vn'altra ambitiofetra : Abijcepretiofam haacgemmami
fumo necantur Apes . Ouero ad altra di poco grato odore : Ne hac

qu.zfo leornes-.Dclicatus efl jipis olft^us^t ad vn'altra imbelletta-

ta : Caue ^pem hancgeftitesfucos odtt

.

Ben vedi cffer vero quel ch'io ti difTì ; che gli Entimemi arguti

fi aggirano dintorno a' tre Generi della Rettorica , Dimofiratiuo ,

Beìtberatiuo.c-r Gtudiciale : peroche [vi tutte le Argutezze , hora^

tu Laudi,b vituperi: hor coNfig!i,ofcoìifiglt : & hov'accufi , ò difendi

.

Laonde fopra vna medcfimaTcma puoi tu fcherzare hor con
l'vno, & hor con l'altro diqucfli fini. Quedo che fi è detto degli

Entimemi Rationali.ti feruirà di guida al feguente Teorema :

DATO Themate, Moratvm e NT hy me ma Vrba-

NE e CLLIGE RE.
Chiamammo noi poco SiUinti Concelti Coflumati particolar-

mente quegli, e he argutamente ci'nfegnano alcun Documento mo-

rale: peroche ci fmconofccre colui che così difcorrcrc, come
Huomfauio, & prudente. Hor quello farai tu con la maggioro
ageuolezza de! mondo \ applicando quelle iftefle Reflcflloni Me-

tano-
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taforiche particohri , ad alcuna Maffima generale ài Suro , òdi

I.co77on:ta^h à\ Prir/^taFirtù.Tzìche quefti Enrimcmi faranno per

ilpiù ParalogifniiDeduttiui; che da vn fatto particolare tirano

vna general confcqucn/a . Ilchc riefce faciliffiinotperoche la Rc-

f cflìone iftcfsa ti farà in luo^o della Tema,& di guida . Sia la Re-

flefTìon Mcraforica:-<4'^/V/» Heliadum lacrymis irretitur . La Con-
lequcnza iivx-.Cauete igitur-.in PucUarum lacrymis infidi£funt\ do-

lor efi dolus.Melltsfpecic ^pemfallunt lIiltades,hocpudlaresfolem

ille<:ibrie.Pabulum opi>iata,venenum tn arbore intientt ^pis.fic efl:pe-

ttculofafunt Magnarum dona.Flucntegemma tenetur volucris: nhni-

rum,l!tbric<e of>es,dum ftfiunt detit;e»t . Prtttiofxfunt compedes . Robu-

Sìamdumferit Poptilum^vitamcumteloponit atdicula. caueà Pop/ilo.

Gemma tenetur Apis,non pafcituride more j pojjidensur ^uart^norùt

fo^ident.Improba ales tota dum latetjucet : nunquam eelatur impro

.

bitas-.fuafcelejlumprodit latebra . Gemmea in luce liùertatem amittit

auicula:ex Aultci'voto,illufìriinftrmtutc geTlientis . Vides vtgem-

meo nitore virulenta tegitur Fera: fie nitidofxpl in carpare monflrum

delitefcit.VolHcremgemmam mirarisffic reltquxfunt opts . Pennige-

ram volucrempigrtmi iliigatfuccinumweteri documento:à lento celer

tenetur. Ingrata Populus immortalem facit quam opprimit . Sicfepe

inuidiadHmnocct.vrodefi. Primati mancherebbe inchioftro , che

materia di fimiJi Dcduttioni morali & argute . Vanne per te me.
defimo fabricando fopra le altre acennatc Reflelìioni: ch'io vò
conchiudere con le Patetiche :

DATO Themate Vrbanvm Hnthymema Pathe-
TICA FORMVLA ANIMARE.

Hòdettoeosì; perocherEntimcma Patetico non è differente

dal Morale per la Softanza ; ma porla Formola di queli'AlFetto

particolare , ilqual vogliamo efprimere in noi, ò imprimere in al-

truijfia di Allegrezza ò Dolore:di Compaflìone, ò Indignationc .•

di Amorc,ò di Odio : ò di qualunque altro mouimento dell'Ani-

mo. AnzirifteOb Entimema, quanto alla foftanza potrà eflertal-

liolta Ratmiale^Moralefii. Patettco-.come fé tu òì^Apis fneritoperijt,

Tqui&in Mortuasfjiuìjt: qucfto farà Enti mema Rationale ; ma Vr-
bano & Arguto:peroche la Ragione è Mctarorica,& non propria :

Hor qucQo medefimo diuerrà Morale , fé tu ne dedurrai vn Ge-
neral documento; come ; Apis in Mortuosftuiens^mertt^o perijt-.non

igitur in Moriues peuiendum . Che fc tu congiungi quefto difcorfo

con Formole efprcfsiue, ò imprefsiue di alcun'Aftl-tto particolare

vaio quell'.Aped'Entimema Morale diuerrà Patetico. Come per

indignatione : 0^ indignum/acinus -. merito perijfti crudele Mon-
K k 2 ftrum :
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flrum-.in mortu4s tieliadasfluire aufum . Per Compafsione : Heu
Auicula infeliximx* ubi fuit^mortuis nocuijfe , Per Òdio : ApaTc_)

pennata FHria\meriÌo interitura
, quòd MortUAS in Virginesfétuijfii.

Per Allegi czza.'^tf/^'r tuo de intenta, quodin cadaueraf£HÌens ,pro-

meruifii.Etcosì degli altri Affetti. Dunque fopcrchiohoramaiil

recarti piùefemplifopra ciò: potendo tu fenza fatica fabricargliti

/opra Jeiftc{reif<//<r^^»/che fi fon dette; facendole pafllir per le

Formole Patetiche, delie quali à fuo luogo pienamente ( con Pe-

fempio di Aleflandro ) ti ho ragionato . Conchiudo che ouctu ti

tuogli per vna volta la pena di praticare fopra vna Tema qucfti

Teoremijconla minutezza che tu hai veduta nel Suggetto dell'-

Aperti fi aprirà l'intelletto in manicra.chc fopra qualunque Tema
ti farà vn gioco,il ritrouar Concetti arguti , per Epigrammi , Epir

taffìjnfcrittioni , Defcrittioni , Emblemi,& per qualunque altro

parto della Poetica ,& Oratoria

.

A qucfli Teoremi fìnqul recitati fon comuni ad
ogni Genere d'Entimema Arguto.Vengo dun-

que adcflb a' Teoremi propri delle Otto Mcta-
fòrc:dandotene di ciafcheduna alcuno cfempio

inisfiiggendo: accioche venendoti propofla-.

_ vna Tcma;m vi pofsi fabricar fopra ogni Gene-
re di Concetto ; che farà la perfcttion di queft' Arte

.

DATO Tremate, Argvtvm Enthymema E.y Me-
ta phora Proportionis Derivare.

Propofta la Tema contenente più Obietti complicati: hai tu

àfabrìcarevnaSimpIice Metafora di Proportione fopra iVnoò
J'altro di quegli Obietti: rrahcndola da qualche cofa fimilcfotto

il mcdefimo Genere Fifico. Opera fàcilifsima,percioch'ellaè fcn-

iìbilifsima .• principalmente fc tu ti hauefsi compofto il Catalogo

Categorico . Hor quefta Metafora ti fuegliarà l'Intelletto à qual-

che Kcflefsione Arguta:& la Reflcfsione all'Entimema. Sia la Te-

waApis In ElectroMoritvr: Tu ci puoi fabricare vna Metafora

di Similitudine fopra l'Obietto Aris, chiamandola A v i s : pcro-

che fon fimili nella Categoriadella^^^^^^^^icffcndo Animali ala.

ti.Oucro nell'Obietto Electrvm, chiamandolo, Gemmevm Sepvl-

CRVM." perla fimiglianza nella Categoria di cofe Locali: gia-

cendo così l'Ape nella Gemma, come vn Morto nella Tomba...
Dalla prima ti nafcerà quefta Metafora, Awsin Eleifro Moritur :

laqual rapprcfcntandoti all'hitcllctto vn' Vcello impaniatone!
Vilchio : li fuggerii à quella Refìefsionc ; Mers Afem vt A v e m

vifco
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'vtfco tmplicuit . Hor fopra quefta Reflefllone puoiru fondare vn"-

£ntimema ^dduttiuo : dicendo, Mors,quodfugacem ApicuUrn tela

aJJeqHtnonpoffet-.vifcoefi aucHpata. Onero vn'£»ttmema Dedutti-

vo: Nerfio iam Mortem effugiet^cum alte auolantes auicttlas Vifco au-

fA/'<rr«r. Dall'altra Metafora nafcerd quefta Reflefllone: -/IptsGzu-

MEO In Sepvlcro fKori voltnt . Et fopra queita potrai fondare vn'-

Entimema. ^dduttiuo: Attara. atiicuU, Gemme: Sepulcripretio capta ,

morifeftinauit ,Onero vn Deduttiuo.-Feliciùs tumidatMr Apis^quàm

nafcitur: nam in cera cunabulum \ ingemmafepulcrum adepta efi

.

Di quefto Genere fu l'Argutezza di Socrate , quando la Mo-
glie petulante , dopò hauer gridato molto, gli versò adoflb acqua

fuccida.La 2 ema era: Xanttppepoft clamores Aqva Socratemperfi*-

dit : fabricò egli tofto vna Metafora di Proportione fopra l'Obiet-

to, Aqva, chiamandola, Plvvia, per la fimiglianza nella Cate-

goria di cofe liquide. Onde col viuace Intelletto raffrontanda

quella Pioggia con le grida precedenti : formò quefta Reflefllon

Metaforica: Plvvia poj? clamofos Tonitrvs caàit . E tofto ne for-

mò vn fuccinto Entimema ^dduttiuo: Scicbafnfeitur»m,vtpoJ}To-

?7itrum, pitterei. Etne haria potuto altresì ritrarre vn'^«//wfW4

Z»(f</«////;^^,dicendo : Vn'altrafìat4,<juando tu tonerai;prenà€Ìo ilfel-

tro da pioggia . Cosi concettizzò vn bello fpirito fopra vna Dama
che piangeua,bella in vilo,mabrunaccia. L3.Temaera., Pvlcra,

S E D FvscA Facies , Lacrymatvr . Onde con la ftcifa Metafora di

Simiglianza chiamando le lagrim.e, Pioggia: dilTc : J2s^ali:-iaraHÌ-

glii,fe Vìi del sìfefcoftrifolHc inpioggia . Similmente vn Pitocco

,

the mendicaiia per non trauagliarCj-hauendo/rorfe per artcyil vifo

tinto di vn giallo pallorc:fu motteggiato co<v.Miror te,aure fis cum
fis,mendicare\jx Tema era, P a v p e R Pallidvs; & quell'Obietto ,

Pailidvs; per Metafora di Simiglianza nella Categoria delle..

Qrialità vifibili , fùchiam.ato , Avrevs. O^A^hiConfcqtienza

Deduttiua, fpc dita mente camino co' fuoi piedi . Et poteua aggiu-

gncre : Dona lapelle alla zeccale" farai ricco

.

Queftc medeiìmc Argutezze Entìmematiche fi lanciano an-

cor taluolta nelle Rifpofie,^ ne' Colloqiuj fra due perfone . Como
quella di Catulo Oratore, che interrogato da Filippo, £luidla-

tras^rìi^oki^ia Furem video.Ls. Tema era, C a t v l v s In Ad-
versarivm Vociferatvr . Hor quell'Obietto , Vociferar!,
per Metafora di Simiglianza nella Categoria delle Qualità Afcol-

labili; da Filippo fu detto , Latrare. Onde Catulo,veloce-

inentc riflettendo fopra la mala fama di Filippo, cherubauai

Clienti : Addufl'c quella Ragion Metaforica del fuo latratojonde

Kk 3 tutta



5 1 8 Teoremi Prattici

tuttala Vdicnza pafimò dalle rifa. Che fé inrerrogato', ^id
Latras: hauefle rifpofto , Latronem vi<j'fo/alla Metafora
di Proportione,harebbe aggiunto l'Antiteto

.

Quefte Argutezze Entimematiche.fon fondate nella Meta/ora

di Simigliarla fotto vn Genere Tifico , àc/ènfibile : altre fi fondano
nella Proportion di due cofe,fotto due Generi dififerenti , l'vn Fifi-

co ^fenfibile: l'altro Morate, hfpiritHale . Operation bclliflìma,&

pregiati(Ilma:ma più aflai diffiule : richiedendo^ tanto maggiore
perfpicacità d'ingegno , quanto le Notioni fon più lontane:& tan-

to maggiore agilità, nell'acoppiarle. Mapcrdarnetivn'cfcrapio

facile, ntornianne alla vecchia Tema^ che ci ferue di fcorta a ogni

precetto. ApisInElectroMoritvr. Fab.icadiquell'

Obietto Mori TV E, la vulgar Metafora, Extingvitvr;
fondata nella Proportione fra due Generi lontani ; cioè , tra'i/»/>

della Vita\^ lo fpcgneifi della Fiamma, ò della Fama, che è cofani

fpiritualc.Potrai dunque dire : Pretiofus elcClrtfulgor fpcit.vtex-

tifì&a volucrisgloriajeI}if!gni nofipejjit . Cut ro ; t^teryjum hicchit

in Poetarmn paginis ApicaU Fama \ trfitcfulgtntisgewmuUfpUn*
dorè illuftrataX)\ quefto Genere fu il Concetto di Martialc fopra^

leGemmeche Aruntio Stcila,Pocrad!licato,portaua nelle dita; à

lui donate in premio da Doiniriano ;

MuUas in digit is , plures in Carmine Gcmmas
Inuenics : inde efi hxcputo calta manus

.

La Tema è: Aruntitisargutiis Poeta,gemmis donatur . Le Àrgttte^e

per Metafora di Proportione fi chiaman G e m m e . Dunque ( di-

ce egli) le Ge?ntMe de' -i'erfijtangltpartorito le Gemme delle dita . Nel

medcHino Genere, argutiffimo e quelMo'to di Cicerone coatta

Pifonf,che insù la tauolafaltaua nudo dcncroil cerchio ,ingu!fa_,

di Giocoliere . ,^/im tlliim fuurn faliatoriam verfarei Orbe m
Fortuna. R o T A M norìpcrtinnfcibat . La Tema è i Pifo verfat O il-

B E M fdtaiorium . Et egli per metaf ira , corre dalla Fificariton-

àità deicerchio;d\\-x ritondità Morale della Ruota della Fortuna. Oa«

de flrigne qucilo Entimema: Benfé' tu balordo ; perochefultando nel

'njoltibtl cerchio; doueui tu penfare alla volubilità del cerchio dellt^

Fortuna.Di qui parimente ficeto fu vn ripicco di Graffo : quando

Bruto Qratoi Cjix. buorno cffeminatojramaricandofi di non efscrt:

V dito-.nietafoi icamente diÙ'c;Fideo mefne caufafudare : rifpoio j

Non mirum,mod/ì enim cxiftie balneis : pafsando dai fudor morale

ddVoratoria
i al fudor Fiiico delle Terme ,• per rinfacciargli le (uè

deliu'c

.

Hor
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HOr pafsiamo al fecondo Genere delle Metafore ; trapaflTan-

dolo con alcuni pochi efempli ; liquali tu con la ifteffa Me-

todo efammarpotraijformandone la Trwi«;&:ofleruando la forza

dell'Entimema :

DATO Tmemate, Arg\^tvm Enthymema Ex Me-
ta phora AtTRIBVTIONIS MOLIRI.

Già di(Iì,la Metafora di Attributione eiscr quella , che pone ò la

Materia , ò gli'nftrumcnti , ò le Qualità, ò il Luogo, ò alcun'altra_»

Circonftanza Categorica dell'Obietto, per l'Obietto raedefimo.

Etconfcquentementeda quella Circonftanza fi traggono le Re-

flefsioni Àrgutc,& gli Entimemi. Sia la Tfwrf, ApTs In Ele-
ctro Moritvr. Scinuecedidire Electrvm, tudiccf-

fi, Gemma Tenax, che è vna fua Qualità materiale: per

confequente potrefsicosì conchiuàcre:Nemo Ì4m Morte/»paaeaf:

Morsenimtenacigemma iUigatur . Cosi Martiale concettizzando

fopra il Fanciullo ftrangolato dal Ghiaccio : prefe la Materia del

Ghiaccio,cioè I'Accìva , per li Ghiaccio mcdefimo: & formando-

ne quefta Reflefsione,AQ^AE Puerum iugulanti cheparcofanuo-
ua:netiròqucft'ArgiitaConfcqucnza-^^/-(V/<;rj noneft.fiiuguUtis

AcvvAE ? Arguto ancora fu il concetto di Angelo da Pulciano fo-

pra Ja Vite ligataad vn' Vliuo.-peroche chiamando T Vliuo , Ar-
EOR Palladis; che è Metafora di Attributione; il fé parlare

in q uefta guifa : .Quidme implicatispalmites, Pìaxtam Mtaeru<e,non \\^f
BromifrroculfAcemos tolUte \ ne Virgo diear ebria , Pa fsiamo all'E-

quiuoco:

Dato Themate, Argvtvm Enthymema Ex O-
m o n y m 1 a v e n a r 1 .

Qucflaèlapiùfccil caccia di tutte le altre : perocheiiNome.»

iftcfsoferuc per Bracco. Eccola Tfw<r, Apis In Electro
Moritvr. Quefta Voce, Apis, vgualraente fignifica l'A-

pe; & quel Bue viuo, che gli Egitti) adorauano per loro Idolo.

Talché potrebb-fidircir/^fwj Aris ab ty£gyp[^s colebatur:plus

coleretur hétc mortua . Ouero,fe tu dicefsi, Àpis mortua eft^quia ^r-
borem PopvLVM /)*'^»^//;potrcfsi conchiudere : PericuUfurrL^

igtturefiVovy-LVu Udere . Da quefto Genere prefe fua beltà

quell'Argutezza di ^s^t^\h.o.,Nemìremioi fiexAfiarecefsi: trigia-

ta me Sagtttariorum mtlltadcpuUrunt . Et quel di Alfonfo al Pitto-

re: Tufèipiìt auaro di Giuda : peroche tu vendipiù caro ti Dìfcepolo

,

cheGiiuiailMacfiro. Doue tu vedi l'Equiuoco tra la Imaginedel

Difcepolo,& il Difccpolo vero . Simile à quel di Martiale della_*

Vipera fcolpita nella tazza che inebriò il beuirore: La Fiderà ti ha

Kk 4 fatto
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hàfattofentire ilfuo veUfio.Et quel dcll'Oifa di bronzo,dentro cui

coiiaua la Vipera : Onde Hila fiinciul!o,che fcherzando le pofe la

mano in gola; fu dalla Vipera morficato . ofacinus aufa quod Vrfx

fuit. Ma più bella di tutti è l'Argutezza di Cicerone lopra quel

Corbo, che Metello pofe fopra lafepukura del luo Maeftro.

per lignificar ch'egli era vn'àltro Corace nella eloquenza: Ee-

ne haifatto: percioche quelCorbot'wfegno pik teffo à votare , chea
parlare

.

Ancora le Alliterationi (come diccmmo)paflrano per Equino-

chi,& da quelle fi formano Entimemi arguti. Come quello ; ^it-

rum eft aura-.ideo leuiter it& redit . Vitis eli Vita: Htmines enim rc~.

creat. Hot vengo all'altra ;

DATO Themate, Argvtvm Enthymema ExHy-
POTYPOSI Coli. IGERE.

1-a principal forza di q uefta figura è il dare anim a alle cofe ina-

nimi: configlio e difcorfo alle irragioneuoli . Perocheinquefta

guilixturapprcfentilc cofe con maggior viuezza . Da qucfta Fi-

gura prefe Marriale il Concetto fopra quell'Ape : Dignum tantP'

rumpretium tutu illa lahorum.Credibile efi ipfamftc voluiffe mori. Et

Valerio Maffimo,pailando delle Api,che nutrirono Platone: Vt

mihi qaìdein ilU ^pes , non Montcm Hymettum thymtflore redole»»

tem;fed Mufarti Heliconios colles omn't genere doCìrwarumviTentes

^DearumirìflinliudepafiA--, maxime ingenio.dulcijjtma alimentaf/iin-

ma eloquentia inftillare voluiffe^videantur ; Ilqual difcorlo,benche

arguco,fi potria ftrignere con vn corto Entimema : ^luxris vnde

platonìs tam dulcisfluxerit eloqnentia ? Apes Parna/ì fìoribus depa-

fta^ipfius in ere mellificarunt. Cosi dell'Elefante che piegaua le Gi-

nocchia dauanti Domitiano ; che voleua efler creduto & adorato

per Dio : Crede m'ihi : TSlumenfentit & il^e tuum . Et Cicerone,dc!

Tempio fulminato, &rifabricaro più vago : Illafiamma dimnitHs

extittt]»on qua àeleret louis Templum , fedquapulcrttis depofceret

.

Cosi ancora d vn cadauero, Lucio Floro attribuì l'human difcor-

fo,ragionando di Bruco , che hauendo vccifo Aronte figliuolo del

Re TarquiniOjferito anch'cflo & feritore,morto cade fopra il mor-

to : piane quafi adulternm adinferos vfque fequeretur . Concetto

tragico &arguti(fimo,- fimile à quel di PolilTena precipitata da'

Greci fopra la Tomba di Achille, apreflb Seneca : Cecidit , vt

Achilligrauem Fattura terram. Va bora tu difcorrendo fopra le^

altre Specie delle Hiporipofi che fi fon dette : & vegnanne all'-^

altro .

Posi-
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PosiTO Themate, Argvtvm Enthymema ExHi-
PERBOLE FaERICAR.1.

lìTemah, Apis In Electro Moritvr. H iperbolicamen-

te tu puoichiamar quella Gemma, Thesavrvs, per ecceflò

di pregio. Confequentcmence argomentar potrai: StolidijjtmLj

ìfiiiis /ipiculx at:aritiacjf:fji4£ Thefatirum vtpotiatur.ferit. Di que-

fto Genere fu lo fcherzo di Martialcfopra il Bagno di Ceciliano,

che per rifparmiamcnro di legnc,non era troppo caldo . Pcroche

eflcndolaTew^; Thermae Parvm Caudae Svnt: hi-

perboleggiòegli, chiamandole,FRiGiDissiMAE;inucce di Parvm
Calidae : & ne dcdufle quella confequenza:r»^/Va ch'io t'infegni

{ione co»feruar lipefci laflate-.mettili nelle tue Terme. Et à Cinnaàl-

qual,domandandogli certafomm3,cftenuaua la dimanda, diccn-

à.Q-Slf*elio ci} io domando èvan»l/a:avgut.imente rilpofe per confe-

quenzadeduttiuaii"/»// Cinnapetis,nil (ii>iCinna nego. Bizzarro fu

ancora il concetto fopra vnPoderetto à lui donato,&rimproccia-

togli dal donatore . Pcroche volendo dire; Egli è vnpiccai Podere;

formò la imaginatione divnacofaminutinlmacome vnbriccio-

loi&confequcntcmcnteconchiufe; Cetejlo tuopodereì si piccolo

,

che
s
'io logutajji con vnajionda;vfciriaper le maghe . Ma nel Latino

ha più gxoLÙX-Fundumyarrovocasquodpojjim mttterefunda:Ni ta-

tnen exciderit qua cauafimdapatet . Et à quefto Genere fi riduce il

Morto di Carlo al He Luigi,foprail tremor del Ponte . Peroche,fi-

come per grande Hipcrbolc fi fuol dir di vnbrauo Huomo: Co/^ui

fa trc?nar tatto il Mondo-.così fopra tal Metafora fabricò il Tuo Enti-

mema: A'^^» marauiglia, che il Ponte triemi -.-poichefotto a voi tutto il

Mondo trisma. Vengo al Laconifmo :

PROP OSITO ThEM ATE , MeTAPHORICVM EnTHV-
MEMA Ex Laconismo Confingere.

V.-xTerììaì:\ Apis Moritvr In Electro. In due ma-
niere puoi tu Laconicamente fcherzare . L'vna è riftrignere que-

lla Tema in fuccintoi fiche l'Afcoltante habbia à compiere il fenfo

colfuoingegno:comefetudice(fi: Mors I n Gemma :fenza ef-

primerc gli altri obietti. Etconrequenrementepotrelficonchiu-

dercvntuo EnrimemaconvnMoitto veloce. Hemquidoptabikm
Mortcmfaciaf.MoTs ingemma. L'altra maniera molto più arguta è,

formar della Teina vn difcorfo diftefamcnte rapprefcntante più

obietti lontanile curiofi : & quello dapoi tirare in ifcorcio con vn_.

fol raggio dialkifione , che ti rifueglila memoria di quegli obiet-

ti . Il difcorfo fia quello : Apis tn Eleriro tllaqueata eli , qu))d

aa Arhores tllas accejferit , inquas Nymphit phaethontis Sorores,con'

uerfs
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aerf^fftcraRt.'EccQÙ quanti obietti lontani . Hor tutto quefto difl

corfo puoi tu accennar con vna corta & veloce Al!ufione:^«^r;/

cur incautam Apicntam,fraudulenta Arhorimplkuit? Fcerniva erat

.

Et generalmente i Motti arguti di Laconifmo.fon quegli,che fpie-

gar non fi pofsono fenon con parafìafi affai più lunga.chc non è il

Motto.Comc quel di Martiale fopra la frequenza degli'ncendi di

Rom a.La Tema era: Romafrequemibuf vexatur incend^s . La Re-
fiefsion lVtetaforica:r«/f4»»/ PopulumMartis(ho/iisfui)frequenti-

busince»dtjsvex4t . Et diquìconchiufe vn'Entimema patetico:

Jamprecor oblitusnofirx VulcAne quereU Farce; Sumus Martis tur.

ba-.fedé" r^^fw.Volendo à\xz\?Ucati vna volta)) Vulcam-.peroche

febenftam Pepalo di Marte,tuo nimicoper l'adulterio : ancorfcendia-

mo da Enea,figlmol di Venere: latjual,mn ojfante l'adulierio,pufami
tutenerameme . Eccoti quanti obietti comprendeua quella poca
Softanza. Anzi in vna fola parola talora fi chiuderà vn'Entime-

ma intero; ficome ti dimoftrai tra le Argutezze mefcolate di

Archetipo & di Verbale . Et perciò da quefta Figura pafsiamo all'-

altra .

DATO Tremate Vrbanvm Enthymema Ex Op-
posiTis Concinnare.

Non è Tema niuna tanto fterile, che fc tu confideri le Notioni

di ciafcun fuo Obietto : tu non ricroui fra loro molti & pellegrini

rifcontri,& oppofitioni.da fabricarui Entimemi Arguti . In quefta

Tema,\v\% In Electro Moritvr: quante ne barai dalla raccolta.»

che già ne facemmo?Che l'Ape villanella cera^^ mora nellagev,-

»;<*.Che cercando rapir piiele,iu rapita dalvifchig,Q\\t fia morta &
immortale.Qhe fia chinfa, & pur {{veggia:vola»te,dcprigione .Cho
l'Ambra fia liijt/id4,8c fnpietra-.humor vì\c,ScgemMa.Chc togli.tj

la vica,& doni pregio : tutte fon Contrapofitioni.fopra' quali fon-

dar fi pofsono Reficfsioni enigmatiche,& argute.Comc dire : Hic

iacct^non iacet-, in lapide-.non lapide; claufa, no» eUnfa ; Volucrii non

Velucris;rapta,dumrapit.Et confequentcmente ne puoi tu formar

Entime mi arguti..Ja» quare vtuat^quiaperìjt . Lateret^nift hic late-

ret.Oaexo-.Aaara volucris in cera viuit; ingemma moritur : quis ne.

get ^uarum meliorem effe mortuam,quam <i)iuam . Di quefto Gene-

re, arguto èTEntimcmadiMartiale : Vis dicam male curfittibi

Sextì-.benèe^.Ei Plinio,dopo haucr'efaggerato la copia della Vct-

touaglia mandata da'Romani in Egitto quell'anno che il Nilo po-

uero d'acque,non fecondò quel tcrreno:conchiude : Itaque inopia

Ntli,vhertatis caufafuit. Ma vn'altra maniera pellegrina di Oppo-
lìtione c,quando vi entra vn'apparenza di Elenco : come quel d\

Ami-
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Antigone al cieco Padrcti"/' viuis^amtceào'.ft moreris,fiijuor. Ma di

quefte forme di Oppofitione fi è detto à baftanza à fuo luogo : fi -

nianla

.

STatvto Themate, Argvtvm EnthVmema Ex
DeCEPTIONE CONCLVDERE.

Queft'artificioconfifteneli'c/porre in maniera la Tfw^, che il

fine non coirifponda all'opinion dcirAfcoItante,da principio con-

cetta . Come fé parendo volei 'cfaggerarc,auiiilifcc : fé laudare

,

biafima: fefcufare, accufa ; &Iiraili inopinati, de'quali già

dicemmo. Talché la Decettione^iu^ì^onc alcuna Oppofittone di dua
Obietti : ma efpofta in^uifa , che l'vltimo non fol ila inafpettaco ;

ma contrario all'efpettatione : ò percagion à.t\filo deldifcorfo: ò
per cagion degli ^//^i'//'/. Sialanoftra7"fW4: ApisInElectro
MoRTVA. Puoi tu qua oflbruar dua Obietti Oppodri: !o elet-
tro, prettofagemma: & I'Ape, vilijjtmo Verme . Talché la_.

Tema h' può fpiegare inguifa, che facendo tu formare vn'alto con»

cetco all'Afcoltantccon la Magnificenza del primo Obietto : l'O-

bietto vile all'eflrcmo ti forprenda contra opinione : co me à dire :

Cetnmeo in Sepulcro fplendtde conditur Magnificus V e R M i s . Et

per confequente puoi tu conchiuder' entimematicamente : Rega-

lesigiiur Prefica, fplendidas Inferìas condecorent funeUo Risv.
Oucro : Ergo venerare Manes ijlos Viator, ^ Conspve. Di
qucfta maniera Martialehauendofipropofio ^QvTema : M ag n\
PlvviajParva Vindemia Corami: ildiflefe conqueft'

arguto Entimcm3..FÌKdef»iar;/m non ibij^pronentus ctffauttfiitìdi :

pifiuta pTùfiiit grandis : Centum Coramm ficit Amphoras
h o VAE. Et altri efempli già recitati.

NcIlaiflciTa inanicra(come dicemmo ) inuece diEntimcmifi
fanno le Indutrioni Argute. Come fé tu diccdì: Celfa in ryra-

mìUe iacee Cleopatra Regina : Marmoreo in MaufoLeo Rex Maitsòias :

Superba in Mole Hadrianus Cxfar. Addc efuartum miraculum :gem^

meo in Sepulcro, VERMiC'/LVS.Con lì aule Induttione.quclla Tetxa

prememorata: Ornatvs Incedit Po da g ri cvs: fi po-

trebbe fpiegar così . Ille incedebat eleganfifftmo infiruClus ornaiu ;

gemmatam capitegefians Galeam-.collo^auream Torquem; peCìore,tri'

Itcemloricam-.Uuafulgentem Clypeum: dextra, argenteam lanceam\
pedibfis,pHrpuréam Podagram. Argutezza fauorita di Anacreonte;

come quella in vituperoiT^^wr^w Natura docetftrìre cornu-.Bqaum

iaiiare calces : Leporem^valere cnrju:Leonem,dente fitéire ; Te vero.

Insanire. Et quell'altra in laude : Niobes in Saxum verfa tfl

.

Pait'
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Tandio»,in Auem : ^go mutari vellem ^«Calcevm; tHOs vtpe^

des ofcularer .Ma di quelli pure alcroue habbiam ragionato

.

Ora che di ciafcun Genere di Vrbano Entimema
partitamente è detto: vogliot'io additare due inge-

niofe pratiche da efercitare il tuo talento: con dua

Teoremi piaceuoliflìmi, & faciliffimi. 11 primo
fia quefto

.

RoposiTVM T.HEMA Per Singvla Figvrarvm
Genera Aliter ArqvE Aliter Enthymema-

TiCE Versare.
Quefto era l'cfercitio di quc'famofi Maeftri nelle Romano

Academte: prender fra le mani alcun Deuo Arguto -, & ingcniofa-

mentcvasiarlo pcrtuttcleRettoriche Figure. Così ciaftcrma-

Suetonio nel fuo Difcorfo de' Chiari Ree; orici. Preclare Di[la,per

Omnes Figvras: per Caftts , é" Apologos , Aliter Atqve

Aliter exportere: & Narrationes tùm hreuiter ér prefshtùm la-

tiùs é" vheriìis explicare confueuerunt . Hor qui ti bafterebbe adu-

nar tutti gli Efcmpli che ti ho recati dnWApe tieWAmbradotto ciaf-

cun defili Otto Generi : pcrochc vedrai quella Tema.variata in_.

tutte le guife . Ma per copia maggiore, ri vò proporre vn'altro

Efcrapio fopravn Poucro ma Superbo : che per £ir(i,à chi nolco-

nofccua,ripufar douitiofo , lenza procacciarli fortuna col faticare :

portaua in dito,nel cintolino,& nelle conngic della cappa,& delle

vcfti,molra copia di Gioie falfe . Laqual vanità, à color che il co-

nolceuano,dicde fecondo fuggettod'ingcniofi fchcrzi: de' quali

fotto ciafcun Genere ti darò qualche faggi';

.

LaTf/»4eraquefta. Pavper Gloriosvs, Fictitias
OstentatGemmas.

^ti Metafora di Proportione , alcuni chiamando quella Copia di

Gemme; C. emmarvm G ranco; óìiXci-o: Hoc /p/o/àme pe-

ris, quodgemmis fumantegis : taiTicni?» crebra Gemmarvm
G R a N D o, 'vineas tibi acpgetes omnes decftjjit . Et altri chianian-

do F V M o la Superbia : diilero ; Mirum efi , cttm domi tibifocuLis

f]onardeat\tetam€neffe Fvmosvm.
Altri per Metafora di Attributione^ chiamando le G;.mmc L a-

p i D E s , che e il Genere per la Specie : diffcro: Miramur,te ehm tot

lapides geras t domocanre. Et altri: Plus ederes,fi quem digitogè-

fins Anvlvm, pedibus geftitares . Cioè: Pik guadagnarejii k

farti[chiatto

.

Altri per Metafora di Eqùiuocadone; fchcrzando nel Vocabulo
'

~ ^ "' ' ' ~ Hv.
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HvMiLiTAsj che fignificala Virtù.&labafraConditionerdi/'-

fcroiiVf;»/^'»/^^*/^^»» HVM ILI TATE, HVMILIS*'^ DlDl-

cisTi. Et vn'altro, alludendo a' Nomi famofi di Magro, &
di Crasso: l'vn Poeta Greco.l'altro Ricco Roma no;^Wf(?f.
tìca ìmitationc "jerius , quam vero quitftu Opes conficias : Magro
esfimiltor quam Crasso.

Per la Hipotipofi,vvL i\ivo£oxmò vna Imaginc in quefta guifa_, :

Eegio Cadauerifimtlis es-.namgeìfimis ornaris,KÌhiledis. Et vn'altro:

£luì 'vefiiumgemmas^erisquefqualorcmfpecfat : ceream te Mdgnifi-

centi&fatetnr iwaginem

.

Per la Hiperbole. Prttdenter omnibus te Indi Gangisque opibus one-

rasene teiunijs vacuum ventus abripiat.'Et xrìzhxo-.Stellaru^ nume-

rumgernmis aquas-.itaque Ctxlum pcjjides;de Terra nihil

.

Per L4coni/mo,dì{(cio altri : ^ts te mortaltumfecurioriTot opi'

husforispolles, t^ farem domi non times . Et altri altra nienti fpie-

garono i'ifteflò concetto: pcroche offeruando il Pauoneeffer

Simbolo della Superbia; &Ia Motacilla della Poucrtà, poiché

non ha nido proprioidiflero : Video quidfis:foris Fauo; domi Mota-

cilla .

VcxYoppo/ito : l'vndifle: Mercuri^ caliere Àriemviderisi r.am

hofies duas Superbiam^ Paupertatem ; hanc inopia , illam opibus

cenciltafii . L'altro = Bis mifer es,qui Paupertatem inuidtA ; diuitias

miferationi ebno xiasfecilìi • vt nee opes ttbi,necpaupertas ejfe vtilis

videatur

.

Per la Decettione, alcuni difler ridendo : Egregium tegemmarum
Artìjicem effe minime miror \ cum -ArtiHm omnium Magi/iram domi

habcas, Famem . Et altri : £luoa tam magnijìce ornaris ; ^Aurifodinas

'ventre includere tefacile credo.nam ipfa cutis aurea eji

.

ChefedialtritaiMoTTi, voIelTitu fiibricar'EpiGRAMMii

potrefTì tu riftrigncrgli à quefto modo.
Dalla Metafora di Pr()^cr//(?»f, prendendola Voce Tvmor,

per la Superbia; potraidire :

Pauper es^ac T v m i D V' s : non Zoile mirar : inani

Irnproba qm ventofarciat exta , tumet

.

Dalla Metafora di Jttriùutione,^rendi in ifcambiodella Pouer-

tàjla Circonftanza locale , Breve Tvgvrivm : & dirai :

Superbiam quimaximam appellat tuam :

Peccai . Tuiurio totacum lateat breui :

Non ejfè mator Hofpes Hofpitiopotesl

.

Dall'jP^*/^<7r^;onerua che così le Ricchezze,come la Cagione,

fìchiaman, Ratio: eiormanevn'Encimema:
Fu/.
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TtitgiàMtAmOfibtisonerascurpxllidgemmis?

Noft eft , hoc vt agAs , vlU ttbi Ratio.
Dalla Hipetipo/r. corrai quefta Imagine dalla Faiiola degli

Vtri di Vlisse:
SifelagumfcandMs^peUgus te creditV i. y s s E m .

Ventregeris Vento s, vtrihusiiletulit.

Dalla Hiperbole:^vtt\ó\ quella prouerbial'cfaggerationc ; Tan.
gere Caelvm (s'itg/V^.pcr cfTer douiciofo :

SummafutAt Digito 5e Tangere Sidera: credo .

Nam quodhumi tangat, nil habct tUefuum

,

Dal i^rffo/?//«?i?,tu puoi alludere à Bavcide pouerella, cho
accolfe Gioue à cena con alcune poche fàue :

£//? louts contti«afoles:potes fpfe •vic'ifsìm

Tarn bona qHkm B A v e r s , prandìafirre leut.

Dairo//'iy?/o:confidcrodue contrari Obietti: l'cflcr Povero,&
óflcntar Ricchezze:

pauper dtuitias tibifingU Zolle . Féram
Pauperiem fuciunt hjt tibi Diuiti<t .

Dalla Dccetttone , conchiudo che le fuc Ricchezze iow

Sogni:
Multa tibì Res^multa DomuSyMenfa efi tibi multa,

Lé^itetiam multi: Somnia MvltaFacis.

L'Altro Teorema non è menpiaccuole, & vario, &profìttc-

uole per ifuegliarl'ingegno,& renderlo copiofo di Concetti :

&èquefto:

PRopositvm The ma Vnvm, Singvla Peh Cav*

sARv^iM Genera, Fines^ve Rhetoricos Enthy*

>ieMatice Variare.
Quefto fi la con lofchcrzare fopra la medefima Tema ; bora.,

coti Ragioni Addoctiue:hor con Dedottiue Confequenzc : & hor

•con acute Reflefsioni. Horacfaggerandoconaramiratione : &
hor toglicndola.Hor Còn(ìgliando,& hor Ritrahendo. Hor'incol-

pando^& hora Ifcufandò.Hor cauandone Documenti ; & hora es-

primendo Affctti,d'Amore,d'Odio,di Pietà, di Sdegno, d'Inuidia

.

Variando infieme le Formolc,& le maniere della PeriodcTalche

la Tema fia fempre la ifteflà : ma i Concetti diuerfi

.

Sia la Tema . Magdalena Christvm A m a t Vehementer ,

EivsQvE Pedes Lachrymis Lavat . Ridurrai quefta Tema ad

vna Reflefsion mirabiIe,&Enigmatica:comedire: Magdalenae
OcvLi, Amore Ardent, EtLacrymis Ma^iant. Doucgiàtu

vedi
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vedi vna^(»w^//V<<//>« di dua obietti contrapofiti, che ti aprono

copioni vena di Propofitioni , & Entimemi arguti di ogni forta^

,

Ratt0naU,Moralt,e Patetici . Et pcrcioche la Materia è Ciuile,pu9Ì

tu ridurla d tutti tre i Generi delle Caufe Rettoriche , Hai tu dun-

que à far la tua raccolta delle A^<»/ww, Qcirconftanze diqucfti

quattro Obietti Oppofiti; Amore, Lagrime, Fvoco, Cielo: la*

qual ti verrà facilifsima, (erbato l'ordine delle dueTauoIc che fi

fon dette.lndi rimettendo fopra quefte.e quellc,intrecciandole,di-

uidcndolejharaidifcorfi marauiglloiì.in quefta guifa .

Sluidhoc froàigijì^^qUA& fiamma, difcordes olir» riuales , focor-

des mode contubanaUs , in Magdalena acuiti conninum ^ ^page tc^

fichilis amatrix Magdalena, fédes iHosne veladur4f , veLmergas

.

Fallor^iam merferat^ni flammts vndas exiccajjet : adufferatyMifi vnda

ttntfcrafftt inceitdium . Oprouìdam extremis pericults Naturami
Fontem anhelas^Viator? adMagdalen&oculos diuerte

'.

fngidampro-

finant. Pajior ignem qu&rts ? ad cofdemoculos diuerte ,/aulamin'

jìarfimabis-.vnts in ocuiisfontem habes^dr/àcem : ac ne defit vtiiitati

mìraculnm\ex aqua ignem elictcs,aqaam ex igne^ Ecquid veruaculi

fontisnaturam Dodbna venditat ,frxmortuamfacem algentibus vn-

dis inccnstentemìMagdalena in oculisgemellos habes Dodén^ fontes .

jludteram zjEtneo in Monte impunita cmn niitibus incendia collude-

re:fidem aflruttfabulefo Monti Magdalens oculusJI£c defuìt porten-

tis appcndix\,vtrtunlt{lammis,fìarnmariualts aleretur . At ò crudeiis

jìmor t quid oculos iftosgeminofuppùcio^tgni é" vnda difcruciasi Sa-

uitiatn excufo-.peccarantprofanaluminaJiminMpecìoris:, algida olim

in Deum.ardentia in Mortales : nunc alterno miraculo,impium algo-

remfacrafiamma: impurum ardoremfacra lymphadumplcHit^ immi»

nmt.MaÙe tibi Sanità Peccatrix:qu£iffa eadempiaculuin, c^ expia-

trix\ Profanum eordis Famimjgni (jr aqua ; Fiumine lu/?ras,ac Fla-

mine.Viei(li •.aquarumfilia Venuscum FiltofUmmarum auCìore^tuis

ex oculisprocul exulant: imo ipfis in ocults , fiammeam Stygis vndam
exferiuntur vltrtcem . Perqt vxfana Voluptas : cui pofihumus Dolor

farentaturus,ardcnttminocu!is Bogumfacra irrorai afpergine . Vel

Sacrificulas Amor in Ara lyiuitiorum Pcdum operaturus-.^cerrfim in

oculisgèftat,^ phialam.^nfortigemtnus in oculis luófatur Amor ?

dumque ignifuo impurus ^mor excoquitur-.puruspurafefe emergit ex

vnda.Fallor-.noua NuptaMogdalenaThalamuaufpicatiìfimu mgredi-

turxonfuetanouaru Nuptarum cerno Parerga, ignem (^ aquamin li-

mine.Slftinipfe Paranymphus Amorgeminas agitat lampadas.oculos;

qui Amoris Lychnum lacrymarum aquis enutrtunt . I modo: vincer

Amoremfipoies.Minarefiamm45,aqt4is mergitur , Aquas ingerc^
,

fUm-
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flammif innatat.Mergum dìxeris in igne; Pyraujlam in aquts viuére,

^f'sris ecciuis inimica Elementa Pacificator conciltet ? dicant ; Ex-
haHÌÌuntfueratfufpir^spe£ius:ne frorfus inanefcat , decidua vndis

Fiamma coniungitur . Nega iam omnium rerum pollentem ejjè Amo-
rem^qmflammis vndas,imafummis,concihat ; ^ immifta dementa^

permtfcenf/ummis ima coninngit-.é' adantiquum Chaos Magdalentu

muUebrem Mundum reuocat-.rurfumque dtfcretis Naturaprimordifs;

ex Aqua c^ Igni,mundiorem Mundum tnfiaurat. Salttete oculi largì

torcs aJluoforumfontium.VOS ergo dcbiles morbidiqtw, adtfinVapora-

rìa Leucadto fontefalubrtorà , balneator Amor accerfit\ venite . Otìm

moleftis igntbusperculfx animum PuelU ,
• Erycinofe Tempio dcuouc'

bant, Amorem rogatunx. , quigelida lampadem aquaperfundtt . Huc
'vota amente s Aviante^, litabitis . Amorem afptcite flammas vndis

opprimentcm . Impura Vcntisaquis i»nata,aqmspr^focatur :f(vdus^

D<cmonigni(tm hofpes , igniculiifitusfitmllampauet. Cauefontem.

Imncturbes-, ne vltr'ices flammas experiare. Caueflammas oppri-

masene mergaris . Vicunque cauc;alteriuspr<eJidio alterum 'viuit ele-

mentum.

Va bora tu feguitando.che mai non fìnirefti;& pur Li Reflcffio-

ne in cui lì fonda il difcoiio ò qiiafi Poetica ; &gli Icherzi nafcono

dalla fola Metafora di Proportione.Qhc (e la Tema iai'ù più grauc &
foRcnutaiafìTai più tragici ; &piìi feucri ti riufciranno i Concetti

.

Eccone dunque vn'altroeferapiofopra Calli macoAteniclc; che

nella battaglia di Maratona forte nVcnre combattendo mori; &
morto rimafe in pie . Laqual fortezza il Padre claggera nel Sena-

to. La Ter,iii c.Caìlimachus in ade occidttuf^'^ re£lus manet. La Rc-

tlefsion con(ìfteinvn'0/'/'<7/?/<?7(/irrf^//<?: Mortvvs Stat. Il

difcorfoèqueRo.

Hocquem videtis, Athenienfes , Sanguine Vi£leriam vobispeperi.

Nemc vulnera filij mei qHxratificfietit, cumpugnanit , Dubito an—>

moricndo vicerit.an z'i.nccndoflt Mortmis . Mors certi noninterrupit

Vicìoriamfedconti fiaautt. Bis vicitfmelXerxem^iterum Naturam

.

Mille vulnerapert fi!it,plara optauit.Totam Afiamfafimtiit^ nec ceci-

dit.Mortuus esi,&fletit , f^odpotuti mori,culpa Natura: ift : quod

non ceciditjaus eli illius.Rerum Naiuraytecum mthi res efl . Cur aut

ctleflem filio meo Animum dcdiflt.,aHt mortale Corpus?M&riantiir qui

Mortem timerepsffunt. At ille nec caderepotuit, nec vinci ; é" dehistt

mori. Ille corpus no» reliquii[ed uh co reliCius efl . Primus esì qui na •

tur& cefjit,^ de Natura triu npbamt . Primus qui viuus vicit, M-or-

tuus non iacuit. Primus qui l'irtutis documentapofi obitum dedtt-.qui.

Vitsfpatiutn ipfa Morte extendit , £luoHonore dtgnus vobis Atbcr

mcfì-



Ferfabricdre Concettt, Arguti . $2p

wefffes l'tdetur ^ijuoprdmio ? Namfiforttter in bello cadere Uus efi :

ille é"fortìterfecit,(jr »*« cecidit . ^^/eritts anMorter» timuerit?ne

fenfit quidem.SepuUrum ambire debeam nefcio.an recufare . Ftinam

Uquifofi Mortem Caliitnachepoffes/tcut potutjii vincerei reffcaderef

hoc modo. Pro Sefulcro,^the»ienfef,memorfam met mando . Pudet ta-

cere inter reliquos,quornm multi ante mortem,» mnes in Morte cecide-

re:nemoposl MortemJletit.Abflme manum quicunque es ; ne crude-

liorfis iffo Hio(te
,
qui occiderepotuit , nonpotuit mouere . Nemo mihi

fiatuam ertgAt,fit^ctt hoc Cadauer . V«s barbaros Virtute vtctiìis. eg»

foctos exemplo.Cur torpetts mannsfcur nonpugnatis amplius ? Jntù-

metts ne quts non crediturusfitìEgo vos hoc metu Ubero . Non minus

credcntpoderi ptignajp MortMum^qukmftetiffe .

HO Rio vò proporti alcuni altri Teoremi, diuerfamenre pro-

cedenti dalla medelìma Radicc;ne' quali potrai con profìt«

to vguale al piacere, andar' efcrcitando il tuo fpirito

.

PErpetvam Narrationem Argvtis Vel En-
try mematicis Animadversionibvs Inter-

polare.
Componimento piaceuoliflimo. Percchc, ficoraevnRicca-

nio continuato, è mcnvago, che fé à luogo à luogo è interrot-

to da qualche gemma lucente: così dice Tullio: Narratioir.tcr-

puncìa Sermonibus,plltHÌtatem habct . Et all'ai più , s'ella è inrer-

rotra da viuaci Argutezze : hor per modo di ReilelTìon mirabile :

hor di Moral Documento, hor di tenero affetto ; comedicem-
mo. Talché fecondo che tu vai narrando, & trapanando di lug-

gettoinfuggetto : di ciafcunfuggetto puoi tu formare vna Te-

ma: & lopraciafcuna Tema fondare vnaRcflcffione: &fopra-.

ogni ReflelIìone,fabricare alcuna Deduttione , ò Adduttione In-

gegnofa. Darotrcnevn miocfempio,- pcrnoThaucrncdi altrui,

che ferbi interamente la forma delia Narratione interpolata , che

tihòpropofta.

Ntrofiis Clatidij Céefaris e:\ecrabilem HislortAm calamoperfcquar.

Par enim efl,calamis frai)cia;ur,quos gladio acuit.i7/V inter priua-

tosopttmt^sjnter Principes pej^imus-.nb accepto Imperio repenteprifi i-

nam Vuintuw fpect'épudenda -ahe maculauit.vt^^xz^w. illu Fo' tuna,

dum ercxif:Rcgno piane dignum.nifi Regnaflct . Suauijjimts ante

moribus^adomnerft pojìrrìodu't» crudditatemconcaiuit . Vt corallium

ind'jruit,cum purpura x\à\ì\x\t.Ame ViCior actrtumphalis,tum mar-

cid'is é'folutus , tHgenterngloriam bellorum, ecio, luiirtsque confccit

.

Li lu-
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Itaque dum launim acquifiuit Rcgiam , palmam amifit popula-

rcm . ^tn etiamperfpicacifftmi acprouidiVir iftgenìj
, fub hono-

rih»s Imperij obBùpidusiacuitér ifjfanut. Regiae Vittie vfuram^

roeritus.vtmalefanum caput alligarct: quod inie<fèo Diadema-

te Fortuna Fregit . Sola in ampUficandis «^dtbus, acptmarijs occu-

pata Mateftasefl. Itaque Domumauguftam fecir, anguftam Vr-

bem. At-, oCxfareaFamiliitènfelixpudor? exiguaftlicet cladcj

crueatumgladium exaturauerat , niCteundem Maternis in vifccribus

mergeret . Vipera erat.Matrisvterumrupit. Necfatis lufumin-t

Sanguine : Egregiarn VrbempatriamjOvbis Terrarum caput, wgeftis

fiammis adolemt vf aboleret.Decorh nimìrum Matri parcntaturus,

patriam prò Rogo fubiecit . ^t ecce taatorumfcelerum curfus quo

tandem erupit.Suoféferro interemit . Hoc vno iuftus,quod iniuftas

Cccdese fuo foluir : & alienis de vulneribus hauftum Sanguinem

,

egcflit e fuis . Din defuit extinCìo Rogus . Ingrata filicet Roma,exL
guum negauit ignem, à quo tantum acceperat

.

V N'alerò fpiritofo efercitlo , è quello che defta due Intelletti

arguti,à continuar fopra di alcuna Tema vn corfo di Propo-

fte,Rifpofte,Rcpllche,Picchi,e Ripicchi, per modo di vn Duello d'

Ingegno.

ATO Themate, Argvtis, Et Conseqventì*
Bvs HiNC Inde Responsis, Altercari.

Vn tal duello ci defcriue Horatiofia due faceti Caualicri Ro-

mani,Meuì:» Cicerro,'3e Sarmcntoiambi Buffoni di Augufto. Così

era già inuilita la nobiltà : ò nobilitata la viltà
, per dar traftulloa'

fuoiCelari.

Prier Sarmcntus -. Equi te

Effe feri iì milem dico . Ridemas . Et ipfe

Mcffius ; Accipio : caput é' mouet . O tua cornu

Ni forctexcfto iì:ons{i»q?tit) quid facercs: ciìtn

Sic mutilus minitaris? yi?/ illifada cicatrix

Setofam Uuifrontem tuipauerat oris .

Campanum in morbum , infacier>tpermulta tocatus :

Paftorem faltaret vti Ciclopa ,• f-tf^rf^^/

:

Ntlilli larua;aut tragicis opus ejfecothurnit .

Multa cicerrus adhac : Donaffct iamne catenara

Ex voto Laribus, qu£rebat. Scriba quod efset

Dcterius DoraiiTìenihiloius cfse,if<»^<*^<»/

Deni'
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Dirtìque , Curvnquam fugiflei: : cui fatis vna

Farris libra foret ; gracili lìc , tamquc pufillo

.

Di qucfto genere fu il Duello di due Serui Plautini , Ubano , &
Leonida .

Lib. Iu5eo tefaluere vocefummit,tjU0ad vtres valent

.

JLe. Gjmnafiumfì/igri falueto. Li. ^tdagis cnflos carceris ?

Le. O Catenarum Colone. Li.O virgarum Ufciuia

.

Le. Sl!*otpondo te effe cenfesnuduìwì L\. Non xdepolfcìo.

Le. Sciham ego le nefare : at poi ego qui :e expendifcio .

Nudus vmClus centum pavido es.quando pendesperpcdes.'^c.

Tu vedi qui veramente vn' arguta fcavarauccia: peroche tutto

le propofte & le rifpolle fon fondate in qualche Figura ingcniofa:

ya^^xò^vProportione; \\(}X ài Attrtbutione; hor d'Hipotipoft , bordi

Lacotìtfmo: ma fimilc apunto a' ducili degli ebri; che fenza fti-

reinsùlafchcrma; percotendofi di fendente ò fopramano; af-

pettanoi colpi, &lirendono. Etlaragione, pcrchela T-ma_.

none vna fola; ma ad ogni trattoli cambia: ondelaRifpofta^

non dipende dalla Propofta . Aflai più ingegnofo Conflitto fu

quel che dicemmo degli Ateniefi con Marco Antonio, conti-

nuanti vna Metafora. Peroche dicendo Antonio : Io fon Bacco

Trionfaior d(U' Afa: gli Ateniefi paflarono con l'ingegno allo

No"^ della fua Pallade con lui. Antonio dalle Nozze alla Dotc^:
queglijdalla Dote à Setnele indotaia . Et così poteuafl confequen-

temente continuar lungo tempo quinci e quindi Tingeniofa ten-

zone. Di quello genere è quel Dialogo di Gnido e Lidia fra le

Greche Poefieidoue vna Tema fi va continuando;& da ogni det-

to deUVnOjl'altro fi forma vna nuoua Tema ; & dal Concetto an-

tecedente nafce il fulTeguente.

Gn. Exardee.l^.Tanfenviuis.Q.Inftammìsperit-,

Viuilque Phoinix . L. Lacrymis ignem obruàm

Gn. jihparce: tali crefcethìc vadafocus, \

Ly. ^» Lemnitésh'icefi fVndaquem nutrì! yfocusì

Gn. Ocuhtrementem, Lydia,me exMTunttui:

Ly. Prior ipfafiammis , Gnide ,/lagrarew meit

.

Gn. Sentireflammas lA-tna , quas iaó}at,neqHÌt

.

Ly. fì^f erg» lumina vindice extinguam manu ,

Gn. Totumgemello SidereOrbares Polum

.

Ly • ^icquam ef^ lucit , Cnide,fifereas^fotefi ?

LI 2 Gn.
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Gn. ^icqudm tjje vÌMum , LydU , quodfieStes.foteH f

Ly. ^tn ipfa vtuo , vitaquèd viuo tua

.

Gn. ^ìff ifft tnoriar , luce ni moriar tua . ère

Et così van fcguendo con più altri concetti Rationali , ò
Patetici , ò Morali , e tutti fon fondati ntWz Metafora di Pro-

fortione . Così alcuna volta fi torrà per Tema vn So/iantina

Metaforico , & quello fi anderà fia due begli fpiriti concet-

lofamente continuando , con alternati ripicchi : come quel

Dialogo che pafsò fra Manto e Moglie udaftiaci fra loro.

Peroche hauendo detto il Marito : Tu fé vna Furia : cho
fììlaTema. Rifpofe colei : Ben^ il dourei effere : poiché la tut-*

Cafa e vriInferno. Et egli : TaredafioicientrdBitu, nella mii^

malora. Et ella: iV^, che già ci trouaì il fier Plutone. Et egli:

Certamente ho io rapito vna cafla Proferpina . Et ella : Malper tc^,

fé tale io fojft : che tufare/li vn bel Plutone ftn\a fue infegnc-> .

Et così andar feguendo: peroche la Donna hauca ftudiato Ro-

manzi.

Nella mcdefima guifa talhor fi fon rapprefcntati Dla-

logi in gergo fra due ingeniofi Amanti ; che inlìemc gio-

cando , fi mottcggiauano fotto metafore appartenenti allo

Carte, alle Figure, al Numero, & à tutti li Termini del Giuoco:

facendone Temi differenti ; e trahendonc Rifpofie pronte &
argute.

Ma ingcniofiffimi fon quefìiDialogi quando vi entra il Laco-

aifmo : talché ogni Rifpofta & ogni Replica habbia la fua ailufio-

jìe;&afl"aipiufignjfichi,ch'clIanonfuona. Rinoucrottircfcrapio

del Colloquio di Agamennone & Pirro, nella Troade dell'argu-

tiffimo Seneca.

Pyr. Ef Regts altifpìritum Regi dare

.

Allude Pirro alla clemenza di Achille ver Priamo prcfo

.

A g. Cur deXtra Regifpiritum eripuit tua ?

Allude Agamennoncalla crudeltà di Pirro, chevccifeilRePria-

mo,vecchio imbelle

.

Pyr. Mortem mifericorsfepe prò vita dabit

.

Quafi foflfe pietà , il tor di affanni quel Re infelice

.

Ag. Atnunc mifericors Virgines buftopetis ?

Allude al Sacrificio di Poliffena domandato da Pirro

.

Vyv. lamne immolari Virgines credisnefas^

Allude ad Ifigeniafaciificata da Agamennone fuo Padre."
. Ag.
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Ag. Prsferre Patriam Liheris Regem decet .

Allude all'Oracolo di placare i venti con quel Sacrifìcio.

Pyr. Lex nulUcaptoparcit, autpoenam impedit

.

Allude all'Oracolo di facrificar PoliflVna già diuenuta fchiaua

.

Ag. Minimum debet Ubhe , cui multum licet .

Sentenza taniofa , per reprimere il Vincicore da quella di-

manda .

Pyr. His ifia ia[ias , ejuos decem annorumgraui

RegnofubaBos Pyrrhus exolutt iugo ?

Allude alrinrera Vittoria di Troiaperla morte di Priamo.

Ag. Hos Scyros antmos ?

Allude a' vergognofì natali di Pirro ncll'Ifoletta di Sciro, vna del-

le C>iciadi.

Pyr. Sedere qujefratrum vacat .

Allude alla Patria di Agamennone , diffamata per l'empia nimiftà'

de' fratelli Tiranni.

Ag. IncJufafiu&u ?

Allude al Proucrbio di Homero contra gli Ifolani: gente quafì

carcerata dentro dell'onde dalla Natura

.

Pyr. Nempe Cognati Marit

Atrei , (^ Thyeflji nobikm noui Bomum

.

Allude alla Reggia di Argo,e Micene : douc Atreo Padre di Aga-
menonne fé mangiare àTieflc gli propri figliuoli:

Ag. ExVirgimsconceptefurttuoflupro :

Et ex Achillegenite -.fednondum viro

.

Allude al concetto di Pirro , per l'inceflo di Deidamia figliuola.»

del Re Licomede.con Achille traueftito da fcmina

.

Pyr. Ilio ex achille , genere qui Mundum fuo

Sparfui per ommm ; Cxlitum Regnum tenet .

Allude a' Progenitori di Achille : cioc,à Tetide Signora delle Ac-
que : Eaco Giudice dell'Inferno : Gioue Re del Cielo

.

Ag. Ilio ex Achille qui manu P.iridis iacet .

Allude alla vergogna di Achille; che quantunque inuinci-

bile per incanto; fu vccifo dal più timido iScefleminatohuomo

de' Troiani: cioè da Paride adultero . Talché, ben vedi tUjche

tai Conflitti Laconici non fi polfono praticare , fenon iopra fug-

getri già faputi da color che ci afcoltano. Et che la lor bclrà conìi-

fte nel far balenare alcuna Circonftanza , onde il reftantc s'in-

tenda

.

LI 3 QiLC-
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QVeflo efercicio ci conduce ad «-n'altro non men giouiale , Sf

gioucuole per deftar rintellctto , & efprimerc con pellegri-

ne eru'ditioni il noftro concetto

.

EX ArCANIS DlSCIPLlNARVM VlSCERlBVS ErVDITA EnTMYMEMA-
TA Argvte' Derivare.

Le Metafore, gliEquiuochi, & tutte le altre Figure Ingcnio-

fevulgarmcntepoflonfi prendere dalla fuperficie delle Arti &
delle Scienzc;corne àfualuogodicemmo.Ma molto più fpiritofc

& erudire (on quelle ; che dalle Tefi propriffime , & intriniecho

di ciafcuna Scienza & Arte , con ingegnofe applicationi fi traggo-

noronde dagli eruditi,& non dal profan Vulgo fi compongono,q
s'intendono

.

Dalla GivRispRVDENZA, piaceuol mente metaforeggiò

vn nobile Scolare , che fpofatafurtiua mente vna ignobiliirima».

ferua,mabel'illìma: fifcusòal Padre irato con la legge diPapi-

niano: /» toio turefieneri per Speciem derogatur . Et vn Dottore, in-

terrogato perche hauenfe pref) vna Moglie nera di vifo, & di fta-

tura piccinacolarcitò la legge di Vlpiano : in 0^/f*r/>,quod iW/«/-

iw//wcftfcquimur.

Dalla Medicina: ricufando Timpertinentc £imiglio di vn

Medico, di far certo lauoro: dicendo fé non hauere ancora-t

defiiiito: rifpofe il Padrone con l'Aforifmo d'Hipocrate alla.,

mano: Hai ragione: Vbifames\ laborAndum noneft . Et hauen-

do vn Principe tolto gran denaro àvn fuo Otfìciale; con diro,

che poi di efierfi aricchito colui nell'Ollìcio, cradiucnutoinlo-

lenrc : rifpoi^gli'l fuo Medico : Voftra Altezza ha praticato l'A-

forifmo del ijoltro Hipocrate : Morbos^quiexrefletionefiHnt^carat

enacuatio .

Dalla Geometria: vn Geometra vedendo due homacci

lunghi e macilenti, come due lince paralelle , caminandoper

vna contrada, improuidamente cader l'vnsù l'altro dentro vna

fogna mal co erta, comedi molte vcggiamo per le Città mal te-

w\iXfy'\\^ '.Eccofilfa U mlir4. Diffinttion delle Linee Paralelle . Allu-

dendo alla Diffinition di Euclide- ParaUeU lineafunt,quAprocur-

rentes nunquam coincidunt

.

Dalle Matematiche: fopra vn Capitan gobbetto, e ma-
grolino; che magnificauaftranamente le lue prodezze: ftoma-

cdndok-ne zìtr'nvnheUo {pkko d[(ie:C&e tMarauiglia/è ca0ui cotaii--

to i'igrandifce le cofeìrton vedete voi ch'egli e vn Diafano Sferico . Et

per contrariojdi vn'Huom fauxo e dotto in catedra i ma disforma-

to
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to e vile inparcnzajdiCTe vn'altro : ^ufBdè-vnA^ttraecUcatr^tt-

(aJavedernelCtìindro. Alludendo a quelle figure, che inpiano

paion macchie ; ma nello ipccchio Cilindrico , proportionatc &
belle il ci prefenrano'.

Dalla Mvsica: di duo Mufìci, che ( come loro vfanza-.

è) fcmpre, & fieramente fra lor tenzoiiauano ; fu detto: Co-

tefti Mufici fi acceràam come il Diatejfaron col Diapente : Allu-

dendo alla Regola Mulìcale , che la Sefquiterza con la Sefquial-

tera non può concordare : come dimoftra il noftro Autor ne' fro-
tismi.

Dall'ARiTMETicA; fopravn ricco huomo, chepoftifuoi

denari à banco permultiplicarli, andò fallito : difTe vn'Ab-

-bachifta ; Costui hk multifltcatofuoi denari a Calcolo sintetico , &
non aW Analitico . Peioche nella multipHcarione Aritmetica,

la maniera detta Analytica, incomincia dalla finiilra, & va

alladeftra: vmXzSynthetica, incomincia dalla dcftra, & va al-

la finiftra

.

Dalla Gramatica: dicendofi che vn tale per tirare vna gran

dotCihauea fpofato vna Nonna.fenza fperanza di figliuoli: dille vn

Gramatico [p'nitoio:Ce/?ui et peruerte tutta la Gramatica\prefacn'

do il Datiuo alGenitiuo

.

Dalla PiTTVRA, comparendo infieme due Sorelle: l'vna

morbida e bianca; l'altra fecca e brunaccia; fu detto: Ecconi

due naturaltjjime pittured'vna di Bernardo da Zenaie; l'altra del Pi-

gino. Pcrochc quanto le figure di Bernardo paion Icnz' ombra e

lenza mufcolirtanto in quelle del Pigino, à forza d'ombre rifal-

tano tutti i mufcoli,ofl3, e vene,- quafi protratti di fchelettri,e non
di Corpi.

Dall' A ROMITE TTVR A.- vn' ingegnofo Ingegnerò veden-

do vna Giouane di taglia tozza, & di fattezze aÌTu rozze : ma_
con la tcfta vagamente adorna di fiori;dilTc : Co/Iti mal s'intende^

nella nofiiArte-.ponendo il CapitelCorintiofopra la Colonna 7 cfcana.

Pcroche,rOrdinc Corintio.hà i capitelli fogliati e vaghi:& l'Ordi-

ne TofcanOjè il più groflb & ignobile di tutti gli Ordini ; & perciò

fi chiama Ordine Ruftico

.

Dalle Cere.monie de' Sacrifici; EOfend-^fi vn lordo ho-

roacciopofta in capo vna ghirlanda, frànobili Caualieri e Da-

me, che villeggiauano : vn di lor dille; Eccola Vttimia del Dio

Siluan» . Perocheà quelfcluaggio Nume, lì facrificaua vn Porco

inghirlandato. ';i»vj

Dalle AvGVLARi. II Comico Plautino,vcdendo il finte in-

Ll 4 §or-
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gordamente mangiarla Polenta : difsc : Felice ^ttgurio-.eimangia

bene lafua Polenta. Alludendo agli Aufpicij del Tripudio Solifti.

mo:giudicati felici,fe i Polli mangiauan ben la Polenta; & infelici,

fé ne haucan naufea ; ò fé ne lafciauano cadere alcuna raicola in

terra

.

Da'GiocHi: fopra vn Comico fciapito, efmemorato; Tu

detto : Sltiefti e vn Perfonaggio più di Anfiteatro,che dt Teatro . Pe-
roche nel Teatro compariuano gli Huo mini ; nell'Anfiteatro , le

Beftie

.

Infomma,fe tu ti pon dauanti vna Tema per concettizzarui fo-

pra : dando tu intorno intorno vna occhiata à tutte l'Arti : potrai

tu variarla in mille vaghe& ingegnofe maniere: & per conuerfo

,

leggendo tu ì buon libri di ciafcun'Arte •• potrai fabricarne con in-

gegnofe applicationi vna fe]ua,che ti fcruirà in ogni tempo

,

TRAT-
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TRATTATO
DE RIDICOLI

CAPITOLO XII.

O R perche ne i Motti , ne le Infcrittioni, ne i

Simboli,ncle Imprcfe, fonfcmpregraui>Sc

feuercrma più volte.ò nelle comiche artioni

,

ò nelle priuate confabulationi cade in taglio

il piaceuolc,& il R idi co l o ,• di cui fin qui

ragionato di propofito non habbiamo; no
_ ricercatolo dalla fua fonte : fbrmeronno

vn' ifpctial Difcorfetto

.

Color che non hanno in pratica il genio del noftro Autore ,

han veramente creduto che il Tempo ingordo fi diuorò vna

parte del fuo bel libro della Poetica; dou'eglidiftefamente ragio-

nale del Ridicolo. Pcroche leggendo eglino nel i8i primo,&ncl

aSi terzo delle Rettoriche à Teodette ; ch'egli hauea nella ftia_.

Poetica Determinato de Midicolì,^ delle lor differenze -. Et dall'altra

parte, non leggendo eglino nella Poetica fenon fé alcune poche

parole di quelfuggetto nel fecondo capitolo : fermamente crefe-

ro, che il refto fi fia fmarrito . Ma nel vero io trouo , che in quelle

poche Paro!e,queI grande Ingegno ha detto ogni cofiteflfendone,

al modo fuo confueto, venuto alla radice : ponendo in chiaro la_.

Dtpnitiofì del Ridìcolo : fopra laquale vn' attento Ingegno per fc

medefimo fìlofofando,può fabricar di quell'Arte vn pien volume.

Le fuc Parole nella Poetica,fon quelle

.

Comadia f/? ^83 P e i o R VM I M l t a T 1 o : non tamen fecundutn

omne Vtt^Genus-.quanquam Ridiculum à Turpi projicifcitur.Bidicn-

lumenmefi, Aliqvo Pacto Peccatv^m , Et TvrpitvdoSine
Dolore, Minimecjve Noxia: perindeac RidicttlaMatìm apparet

deformisfacies difierta fine dolore :

Hor qui primieramente tu vedi la Materia del Ridicolo gene-

raliffima; cioè Tvrpe, laqual'eglicirapprefentaconl'Efem-

pio di vna Turpitudine Fi/ica:cxoh della Faccia torta : onde tu per

te medefimo fottintendi vn'altra fpeciedi Turpitudine Morale-co.

mQvn'Mio ofceno. Et amenducqucfle Turpitudini cotnprcnd*-

egli fotto vna Voce gencraìidìma ; i 1 P e g g i o r e ; che è Suggct-

ro della Comedia : à diftintion del M i gu o r e ; che è fuggctto

delio.
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della Tragedia: intendendofi per il Peggiore le cofe F/'//»

conuenientia'Mecanici, a'Serui, e Parafiti. Et per il Miglio-

re, ìtcokCrauiy appartenenti a' Nobili, a' Principi, & agli

Heroi

.

Hor non dei tu hauerc à fchifo il filofofar fopra Materie fchifo-

fc;per coglier quafi dal fango le gem me di vn'Arte nobile : efsen-

doil raggio dcll'humano intelletto fimile à quel Sole , che ha pri-

uilcgio di trafcorrere fcmpre mondo fra le immondezze . Anzi la

mente humana partecipa della Diuina ; che con la medefima Di-
uinità habita nelle pa]udi,& nelle ftcllc:& del più fordido loto , fa«

bricòlapiù Diuina delle Corporee Creature.

Dunque per cominciar dalla Deformità' Fisica : nel Genere
della Sostanza ; più propia Materia de' Ridicoli è il Fango , cht>

rOroda Zucca,chQ il Ctàro-.V'animale immondo,c\\t il Cauallo : il

generato d\p>ttredi»e,chc il pulito. Nella Qvantita' ; più ridicolo

è vn NaKO,che vn Gigantciil 7'tì/'(>,che il Toro: vn Corpo mamhem-
/(f, che l'intero : Et nella Quantità del Pregio ; più ridicolo è quel

che men vale:Ondeil prouc::bio,//owo ni^i/t. Nelle Qvalita' Vi-

sibili ; materie ridicole fon le 0/èe»e, Fecciofe,^ Macnlofe ; più che

le nette &illuftri:vna Y\'^\x\zslorfMta; vnzixcùd. fioriate dtforme-^

più chela bclla&perfctta.Nelle Ascoltabili, più ridicolo è il r**-

glto àcVa Afino,S)CÌ\ canto del Cucco^àcWi Ra»a,ài:\h Cicala; che del

^ufigiiuolojò della Lira.Onde Platone fu per gioco chiamato djj

Satinco./rf Cicala delle Scffole.Et così va tu difcorrendo fcpra tutte

le altre ^a/i/à : & fopra le FeUtioni di cofe Inferiori ; & fopra le

cofe artefatte , Attioiii.,Lmght,Hahitì,'é' Injlrumentifordidi e vili ;

conforme alla Tauolacheti rapprefentai,ragionando delle Parole

illufiri: che tutta è Materia Fifica di Metafore, eMotti,eSimi-

glianzc fcherzeuoli,& ridicole . Anzi le Orationi e' Panegirici in-

teri,dacapiicciofi Autori compoftijò recitati fopra fi mili Materie

fìficamcnte viliflìme;di fuo Genere fon burleuoli, e ridicolofi . Tal

fu il Panegirico intitolato dal Maioraggio , Encomium Luti . Da_.

Celio Calcagnino,f»f<?w*«» Pulicts.Dd. Luciano, D^ Mufca . Dal
P2i{sciiùo,De laudièus Ajìm.Da Mclantone, De laudtbus Formcx^

Da Vgobaldo,Z)f laudtbus Caluitij . Da Giano Doufa , In laudtm

Vmùra.Dsiì Barlco,Z?f Ente RationU.Dal Bilibaldo,Z)f laudibus Po-

dagra: menando in premio il fuo fuggetto . Ma rideuolifsimo an.

Cora è ilPoeraadelTafsoni fopra la Secchia rapira;chegli^revn

Taftifsimo campo à fcherzi infiniti . Et di quello Genere/bo tutte

le 1 nfcrittioni,& gli Epitaffi fopra vilifsimi Animali : & gliApc4o-
gijle Pitture,! Simboli , 6c le Imprefe contenenti Corpi ignobili , e

vili
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vilijCorac la Zuc^aco" peftclU.col Motto ,Meliora Latent.
Et quella del Topo fra le zampe della Gatta,col Motto : Sic Mea
Facit Amica >

Vcngoalle Deformità* Morali, dintorno alle quali

èdanotarrauifodalnoftro Autore Ibpracennato, che no» ogni

Vitto e Materia ridicoU. Peroche,ficomc la Virtù fiede in mezzo à

due Vitiofi cftremùlVn de' quali è più vile& vergognofodell'al-

tro:così il più vergognofo farà Materia più propria de' Ridicoli.

Quinci dintorno al talento dell' Honore; men vergognofa è 1'-

Ambitione& la Tiranma\c\iz la fchiauitudine,e i viliffìmi, e fordidi

minifteri : peroche quello è Vitio mefcolato con la forza,6d con-,

l'altezza di cuore:Ìn queftì {\ prefume vn'animo vile , & impoten-

te.Ondc quanto più vili fono le Arti, tato più fon vergognofe & ri-

dicole.Quinci.inquanto alle Virtù intellettuali,men vergognola è

rAftute2za,& le inganneuoli menzogne;che l'elTcr Goftb , fccmu-

nito,fmcmorato,e mal parlante : peroche l'Aftucezza prefuppone

vn'Intellctto foperchiamcnte perfpicace & acuto: doue la igno-

ranza , è vn mancamento della miglior parte dell'anima , ch'il fa

parere vn ridicolo aniraale,anzi che vn'huomo.Quinci difcorren-

do ò\ ciafcun'alrro Vitio.quegli trouerai più Vcrgognofì e ridico-

li;che più participeranno di quefti due Òx'&txù^Seruile fmpotenza,Zc

Cofferta.VexcìOchc circa la Fortezza, più ridicolo è il Poltrone, che

il Temerario : perche quefti fpregia il pcricolo,& quegli il fu gge

.

Circa I'Amicitia , ^\ùv'ìd\co\oh\'Adulatore,che il Traditore:pero-

che l'adulation nafce da cuor feruile : il tradimento da animo fie-

ro,& aftutoichenon muoue rifa,ma horrore . Circa i beni di For-

TVNA : più ridicolo è XAuaro , che il Prodigo : & più il Ladroncello

/urtfuo,chs il depredator di Città e Regni' peroche quegli fon Vi-

ti) di animo vile,& pauiofo:quefli,di cuor genciofo,& audace.Ma
di tutti* Vitij, più vergognofi fon quegli della Intemperan-
za, neWt Crajfute,dinc\\cDisho»efia hauendo perfuggctfogU

duo fenfi più materiali & ignobili. Et più fon vcrgognofì,fe fi con«

giungono con alni Vitij feruili; come color che per mercede ven-

dono l'honeftà propria,ò l'altrui . Et qjcfii fon gli duo fuggetti più

propri della Comedia.Percioche.ficome la Tragedia ha per fine il

{^Tpiangere con gfi Obiecri più mcft' : quai fon le Morti de' Gran-
dircosì la Comedia ha perfine il hx ridere con gli Obietti più vili :

quai fon quefti due. Diche puoi tu haucre affai chiaro argomento.

Peroche tutti gli altri Obietti prcaccnnati mouono vn rifo tempe-

ratOj&rquafi mefcolato col ferio: ma quefti due, ven'cndo rappre-

fcntati nelle NaiTatiom,ò ne' Motteggiamenti j mouono quel rifo

fmo*
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[moderato à piena gola.che i Latini chiaman Cachintius: quafi l'a-

nima voglia vfcire delle fue fedi, per applaudcre à colui che ra-

giona.Peroche rutti fon mouimenti dell'Animo conuerfcuole: rc-

latiui all'Animo Ai colui,con cui tu conuerfi

.

Ne folamcnte le Attioni , & le cofc vergognofe fon'Obietti ri-

dicoli.-ma ^S.) i Segni,ì Veftigi.gli'ndicij loro. Anzi qucftifon tan-

^'^f'é^-y
^^''''

to più ridicoli.quanto che ci entra nonfochèdi Figurato : mentrc-

Hofmncsy mru che i ingegno perlemedefimo tralcorreda quel veftigioallO-

dilìarumJolv.m pera iftelTa.Quinci fé vergognofa è la fchiauitudinc : ancora il ri-
r-joào rem

,
[ed cordar !i Fcrri.lc Catene,i Caratteri fcruili;mouerà à ridere . Et fé

-jt non folti ve- leflere imperfetto e vergogna: ancor farà ridere il rinfacciare aU -

?>crea agenies, Eunuco le rughe,e'rafoi : quai fon gli fcherzi faceti di Claudiano
{£!"'''" '"" ^<^"^" Eutropio.dalle ainche,& da rafoi, falito a' fli kì del Confu-

lato. Etfevergognofilonoimefticrimccanicievili; vn piccolo

contrafcgno darà materia di gioco . Onde fopra l'Arme di vn ric-

co,che altre volte era ftato fiofticrcpofto cafualméte vn Boccale

da certi artefici che ftuccauano vna fuà Capcila ; fece ridere tutto

il Popolo. Cosi fìiceti faranno i Motti fopra le publiche emende

,

le cicatrici delle sferzate, &gli'nftiumenride'pafl'ati fupplicijper

alcun furto,ò misfatto. Et finalmente i veftigirapprefcatantilaln.

temperanza . Onde Cicerone ricorda agli Auucrfari le macc hie_»

della Crapnlajii pauimcnto fparfo di vinojla nuditàsi Ictcijlo fqiia-

lor delle lalciiiicipcr metter coloro in gioco. Confcquentemente

ridicoli fono i nomi che fuonano alcuna cofa vergognofa : come
quel di Caprilio,di Afinio,di Verrc,& di Porcia ; che pur'eran Fa-

miglie nobili.Et le Figure,ò le Fattezze che ritraggono à qualche

cola im mondc>: onde tu ridi à veder' vna bocca pigncnte in fuori,

lifouucnendoti del grugno di vn Porcello: &!aScimiaèilpuiri-

dicolodegli Animalijperoche tirapprefenta la faccia di vn'Huom
defoimc. :'o'

,

TVtte quefiie poffiam chiamare Deformitàfimplìci,& Materia

generale del Ridicolo.Altre poi fon Deformità' Com-
parative; Materia più vicina, &piùviuacc: perocheper

fé fola ri prefenta vna Tema da fabricarci facctiilìme Argutezze

.

Quefta dunque confifle nella òprof/oriton di due obietti complicati.

C^omeperfbrmadiefempiojfeil Nome non quadra alla Peilo-

na:come quella Dama di Martiale , ch'eflendo nera come inchio-

firoUi ^hiamaua Ntue . Et quel NanoàtX Satirico,chenon era alto

vn palmo e vn <ommcffo,òc nomm luafi Atlante ,^q.\^ PARTEnon
corrifpondc a] tutto : come le Oitcchie di Somiere in capo al Re

Mida.
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Mida. Etnella minuta faccia di Caftore , quella grandifllma-.

tromba , ^i ci3 i vn Poeta Greco . Cajloris eft NaftisfodUndis com-

modis aruts . &c. Se il S \' o N o e Iproportionato come il Ragliar

àcìì'4/im di Silcna , che fé fuggire à precipiti© i Titani aflalitorì

del Ciclo: onde fcriffero, che Gioue douè maggiori gratie à

qucll'Afino,cheallafuaPallade. SeilGvsTo non fi confi: On-
de il prouerbio, Sìmileshabent Labra laiiucas: &Cri(ìppo, ve-

dendo ilfuo Afineilodilicatamcntc mangiarci Fichi fultaglierc;

Tanto rife che ne morì. Seil Valor non corrifponde alle ttii-

naccie; come il Capitan Mangiafcrri di Plauto; che fpauentan-

doilmondoconlebrauatci tutto armato fu porto in fuga da vna

fcminetra con la conocchia. Se il Saper non rifponde alla pro-

feffione : onde tu ridi gli errori nella Prolii & ne' Verfi : e gli

fciocchidifcorfidelGraciano: leMaccaronee, & le Sentenze ò
mal'intefe, ò male applicate. Se vn Relativo non corrif-

ponde all'altrorcomc quella piccolifTima Spofi,che prefc Altilio

,

homacciondifmoderataftatura: ondediceuafi, ùitU Tedino^

haueaprefo ilRocco. Se la Dignità' nonconujene; coaic.'I-

lor che il Zanni fi il Principe nelle Comcdic:& ne' più fcriolì affari

ed Regno gh fcappano viltà fcruili . Se l'A R t e non fi adatta alla

Perfona:fecondo]IproucrbiodiStratonico, BosadLyram. Sel-
Effetto non conifponde a' grandi preparamenti : come Caligo-

la , fpiegato l'efcrcito fopra il Iido,in procinto di dar battagliaxo-

mandò che tutti fi forniflero di Cocchiglie : & ritornafierfi trion-

fanti. Se le Attigni fonofpropofitate: come Margite combat-
tea con la propria Ombra : e Don Chiciotecontra' Mulini à ven-
to , credendogli Giganti : e gli Pfiili vfcirono in battaglia à guer-

reggiar centra il Vento , che gli acciecò con la polue . Se gli O r-

N a MENTI nonconuengono all'Età: comelaBafladiMartialc,

& la Gabrina dell'Ai lofio . Se gli I n s t r v m e n t i fconuengono
airOpera:come i Corfoli di Algieri volean con le foni tirar la Ter-
re di Calabria dentro alla nauc . O fé fon male adoperati : come
Ramiro, di Monaco creato Re di Aragona; cflendo flato porto

àcauallo per combatterei Mori : impugnato il brando con la^

deftra, &lofcudoconlafiniftra: di(Te, Mettetemi UbriglìAttLj

bocca, perche ìio le ffìaui impedite . EtvnNocchier Vinitiano, ha-
uendoàcaualcare ver Lombardia; porta la briglia alla coda del

giù mento , fdì al riuerfo : dicendo , che a Vinegia il Timonfipo-
ne dietro allaNaue . Et con tali fpropofiti fi rapprefentano molte
Attionicomiche , ò Poemifaceti, ò Mafcherate egioflrefcherzeuoU :

che fomminiftrano fecondiffimi argomenti di Cartelli, Trofei,

Diui-
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Diuì/cy&c Impre/e ridicolofe . Et di quefta natura fono ancor certe

Harratiotti Oraiorie,tc{i[ìte d'Inucrifimili fatti verifìmili con la imi.

rarioQc/eHZ'altroacumej quali cran quelle di Craflb; che.ficomc

confelTa Cicerone,faccano fcompor delle rifa gli più feueri Cato-

ni,& eflb mai non rideua

.

Non ha dunque dubio niuno,chc la Deformità' non fìa la

Materia e'I fondamento de' Ridicoli.Ma il dubio efler può in quel-

l'altra Circonflanza aggiunta dal noftro A utorc : Deformitas Sine

Dolore: cioè.che non rechi noia. Pcrochc pur'è chiaro per ifpc-

rienza,che molte volte fi ride à piene gote di alcune cofe aflai ver-

gognofe,ò dolorofeà cui toccano. Difticultà ben conofciuta,e ben

a8< Ar 4 £'^». ^i^'^'^lt^ <^^' noflro Autore nella fua 185 Etica-, douc quafì problc-

«:.8. Anhocc[ùo maticamcnte dubitando, mouequeflo dubio: fé fi pofla perfetta-

que mdiamctr- niente diffittirc il RidÌGolo:poiche molti ridono di cofe molto no-

'J'rf^.vlfe'/S"
io^^-Et rifponde à fé medefimo.che fecondo la diuerfa difpofition

emm Alti & » degli Animi/alcofi ad altri farà noiofa,& non ad altri . Certa cofa

"^L"/"/" S^ '"':"- è dunque.che vn'Animo coflumato e gentile, non riderà vna Dc-
àu effe cojiiemt

. ^jj^j^j^^^ (.j^^ j-p^-j,,- j^^jj-yj dolore ò dishonorc : ma quclle,che nella

Ciuil conuct fatione, per vicenda , & con gratia lì prendono à gio-

co. Ma vn'Animo malcompofto.ficomenoncompatifre; così

l'altrui patimento, doue appaia qualche Deformità, prende per

materia di Rifa,&di traftullo. Quinci allorché Vulcano moflrò à

tuttoii Ciclo gli due adulteri Numi colti nella fua rete.- Palladc

(diccOuidioy fi coprì gh occhi divergogna: gli Di) più graui ne

ftomacarono,& ne fremerono di horrore : ma gli Dij Giouinetti

fmafcellarono delle rifa.Et queft'accade ne' M0tti,ò nelle attioni,

che dishoncflamcnte fìrapprcfcntano nelle fccne : perochc gli A-
nimi fordidi apertamente ne ridono : i verecondi , e modefti , ne

fenton pena:& altri malitiofctti, Hngono di vergognarfr , e fogghi-

gnano . Hor quel che fi è dc;to dell'Animo dishonefto ; dillo del

fiero . Democrito rideua à fcoppio di ogni humano accidente: &
per contrariojil buon'Heraclito ne piangeua alla dirotta.Peroche

Democrito (come fcrifle Hippocratc à Demageto ) hauendo la-i

fantalla guafla dall'atra bile ; non apprendea le altrui fciagure, fe-

non come vna fauola . Et per contrario , Heraclito apprendendo

fouerchiamente il male altrui.nonpotea ridere. Ma fé l'Animo è

interamente corrotto dalla barbàrie: TÌdendo vcciderà il fuo Ni-

mico i e trouerà le facetic nella fierezza . Così il fìerifTimo Pirro

,

vdendofi dal buon Re Priamo rimprouerar la clemenza di Achil-

le fuo Pddreiforridfndo T vccife; & diffc : tìer va ttt Mtfi^mo k

mio Padre all^altro mondo^e di^ U opere mie mAlnAgie . Er il crudel

Tibc-
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Tiberio," mentre fi portaua vn cadauero aU'efequic i hauendo ve-

duto vn Buffone^accoftarfi al morto,& parlargli ali'orccchiaùl di-

mandò che gli haucfse detto . Et rifpondendo quell'infelice buffo-

neggiando: logliljòimfoftodirifeTire ad^^ugifio-^chetunoHpaghi

glifuoiUgmS\x<\\xt^z. veramente vn'intempeftinafacetia : & vna
Deformità fenza dolore:quai fon quellede buffoni Curiali ; ma-.

Tiberio con altra fiera facctia dilTegli forridendo • Mcgliofiachetu

mede/imo «egli rechiquifte muelle:^ incontanente iVccife. Che fé

in qualche fuggctto l'Animo è agitato da doppio affetto di ven-

detta & di compaflionc:nc nafcerà vn mefcolamento dirifo&di

triftezzarcome allora che Terfite, foldato vanagloriofo , e poltro-

nej& perciò ridicolojera meritamente battuto da Achille: i Capi-

tani circonftanti /comedifseHomero) Trijianter quamuìs^rifere

ftìautter omnes.Et qucfti è il rifo Sardonico.

Io ti ho diftinto fìnquì due differenze di Deformità ridicole,- 1'-

vna /"//^f^jl'altra MerdU:^ dimoftrato , chela Morale confifte ne'

Viti) vergogno/),non negli Oppofiti, quantunque fian più dannofi

.

Onde il ó'ucZoiloev» Ufciuo-^zxì. Materia di fcherzi \\d\co\\:Zoilo

e vn p4rrictda , non farà Materia di rifojma di fpauento. Onde il

motteggiamento fopra la prima;fi chiama Ridicolo: fopra l'altra,

Maledìcenza . Diftintione accennataci dal noftro ^86 Autore nel. ^36 Ar.Vott.c.

l'iftefso Capitolo della Poetica -, dou'egIi,Iaudando il buon'Home- '^nam^Howcrm
ro,che impofe nuoua legge alla Comedia, ù parandola dalla Sati' pnor nadidit

.

ra: dice , ch'egli primiero incominciò adoperar nella Co,media il f'V^c3'*'ffD^
Jiidico/o,3i non la Maledìcenza . La doue inanzi à lui, le Comedie Xc«/// '.

eran piene di Maledicenze Satiriche centra' Principi,e Magiftrati:

quai fon quelle di Ariftofane . Egli è ben vero.che taluolca la Te-
ma Ridicola per la Materia ; diuerrà Satirica per la maniera : fé ^\

motteggia in guifa , che ^\ contamini l'altrui riputatione : peroche
allora chiamar non fi può Beformitasfine dolorei^\xn%tnàQ il viuo.

Et per conuerfo , la Materia Satirica & Mordace, diuien taluolta^

Ridicola; fé fi motteggia in manicra,che non paia mordere, ma_,

fcherzare. Et oltre àciò,così nel Ridicolo, come in tutti gli altri

Atti Morali,le circonflanze mutano la Materia. Peroche vna Dis-

honeftà rinfacciata àTaide,faràfcherzo: àLucretia, farà maledì-

cenza. Anzi vn grauc delitto,poich'è diffamato e publico; diuerrà

Materia di lideuoli Motteggiamenti. Sicome Tullio moueua il

Senato à rifo motteggiando l'enormità di Clodio, diVerre, di

Marco Antonìo,già conofciute.Tanto più fé il Reo foffe afsente; ò
hauefse rinomiato alla fuafoma: peroche allora farà Deformità
fenza dolore.

Deter-
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Determinata dunque la Materia del Ridicolo, iIix)ftro Autor
ci'nfegna in due parole la vera Forma dirapprcfentarlo. r«r-
pitudofine dolore, MinimeQve Noxia. Cioè, ch'ella corL.

tale Vrb ANITA' jfiamotteggiatajche ne la modeftia di chi ra-

giona,ne la riputation ài cui fi ragiona.fcopeita mente fia violata

.

Etchetalfiailfenfodiquellcdue Parolctte, puoi tu chiarirtene

^nlì'lflr',:^.'- confrontandole con quelle dell' ^Sy Etica-, doue parlando de' fa-

exccHumBoino- Ceti motteggiamenti nclla Quii Conuerlatione.diftmgue la V r-

lochiatq-.imyor- -Qf^y^i-x: f,\ dalia BoMOLocHiA, laqual latinamente s'inter-

'Z\ldkuLtlo. Pi'^f''^ Scmrìlitas -, cioè l'arte infame de' Parafiti,& de' BufFoni.On-

tim .iffeflaiu; d'egli tra 1' Vrbano,& il Bomoloco litroua due notabili differenze;

adeo vtftudeam W^cidi circa il fine: -^'S perochc il Bomoloco ieK\xì\m^:nte mottegg a-.

Ì°Iyc'qulZ 1}1'- compiacendo ad altri per cupidigia di vii guadagno:!' Vrbano.per

ficfìe loqm . libero efcrcitio del proprio ingegno . L'altra circa il modo: pero-
288 i>^rbamts cft ^hf fj Bomoloco,non prende in bocca niun frcn di raodcftia.ncUa

kcfmsvcrh °Jdl
ofccnitàdcUc parolcj ò nella mordacità delle raalediccnze : doue

icyitis

.

r Vrbano,punge e moke in guifìx ; chela modeftia fi accordi conj
3^^'-'*'-'^;'^- la facctia: la verecondia dell'animo, con la viuacità dell'ingegno.

l.iS. RUÌcuiori Et quefta è la medefima diflcrcnza, ch'ei fi nelle 1S9 Rettoriche ,

^^enera ali.t ìibe- tra la IRONIA, & la B o M o L o c H / A : intendendo per ironia,

'''".

"^^''ca"]'^ il motto Vrbano e modcfto, degno di Hiiom libero : per Bemolo.

um "ironia ma c^ta ,da fuergognata Buffoneria , propria di feruil canaglia, & in-

^hido/iealibers (^j^-)Q ,

ThtT.
^'''"'^'''

^-^ F o R M A dunque del Ridicolo Frhano-.conCi^kc in vna tal ma-

niera di rapprefentarlo , chefeilMottocmordaccpniainnocen-
tc : & s'egli cofceno , paia modefto : potendofi in tal guifavera-

A-i1 Rbe i^'ente chiamare Deformitas Minime Noxia. Ec que-

'uÌAlex. c.\u fto è quel eh' 29 egli ricorda al fuo gran Difccpolo: chenetlefa.

C.l'Avicbitn ejì cetic/ifuardt di non norttinar le cofe [porche, co» Focabulifpjrchi : ma
»jri;stu-/jKs,?io- ^ ^ acennicO'ne in Emi?na . Et nel fopracitato luo^o dell' Etica

t::r->'!7::s . Scd prcferifce leCoincdie modcrnealle antique:perochc,/»i///jV>r-

6.7.2 enifìMdi horum obfcaenitas^in his,obfc(£mtatis tiintum[ufficio,rifumfacit. Fa-

^Ani^m%%,mL ^°^<-' ^ippi'^"'e & recitate dipoi da Cicerone. Hor qucftaartificiofa^

cóinius. ' dcPtrezza conlìftc nel coprire il Motto maledico, &ofceno ; coru

velo mode{lo:non lanciand j1 nudo n.-' propri termini, ma F ig v-

RATO & Argvto con la Metafora.

RiLiolgiancia'paffati'cfcaipIi. SeilCaufidicohaueffc detto al

fuo A u LH.-1 lai io : Soauengaii, che iltfie Padrefìt va Salficciaro; e ta-

ci. Ridicola è la Materia di queflo Motto;aia non la Forma .Pcro-

ch'^lla è vna fcoperta malcdicenza : vna Drf) imita noceiiole ali'

altrui riputatione. Ma dicciido : Sounengan che iitm padrefi moe.

eolauA



cotdUdilHafocùlgimté; e taci: non vedi tu, che la Malediccnzi_,"

è cambiata in Ironia ; Figurata e coperta con vn* Arguto Laco-

tiifmo.<' Onde fé quella fòftoraacarì'Afcoltarore; qucftailta ri-

dere: perochc, quanto al fuono delle parole , non dice male,
&pure il dice. Similmente, fé Ccfare hauefle detto i ^ucftt
SeruocvnUdro: farebbe fìata ingiuria . Ma dicendo; ^cfioe
ilfii Seruo , cui niund cofa eferrata : la Maledicenza diuien R idi-

cola Ironia, ^ct\!Equiaeco: ilqualsìbenlacoptc, che fé tu ba-

di al fuon delle parole i ella loda: fé al lignificato, ella punger.
Col medefirao velo , che copre nelle Sat;rc la Maledicenza , an-.

cor {f<:oprono nelle Comediei Motti fordidi; fecondo il ricor.

do del noftro Autore : Diccre turpia non turpiter . Qual Motto
più fordido di quel che Martiale gittò in vifo à Febo : Faciem du-

rumy Phoshcy cacantis habes . Horal'ifteflfo motto, ma con ter-

mini figurati e modcfti , da vn libero e iàceto Romano,lu detto à
Cefare Augufto, che, ficome raccontano gli Storiografi ; ha-

ueafimil faccia . Pcroche dicendogli AuguAo con impaticnza^ :

Dìptefio quelche vuoi dire : rifpofegli colui : Dicam cum nixusfue-

ris : & fene andò . Et di quefta maniera ridcuolmente fi copro-

nodifcorfi, ò motteggiamentidicofedishonefte, che dettene*

propri termini,racuerebbero à fdegno chi che fia . Tai fon molti

Epigrammi arguti di Martiale immodcflamente modefti: e i ver-

fi che i foldati cantauano contra Cefare trionfante:& certi Cento-

ni di Claflìci Autori, che con parole honeftiflìme tolte da Virgi-

lio,difcorron Suggetti ben differenti , facendo à quel diuin Poeta

,

dir cofe non mai fognate. Et finalmente la maggior parte dello
Comedie meno sfacciate

.

Horaper venirne à capo: iodico cfler tante le maniere de'

Ridicoli figurati , quante delle Figure ingegnofé . Talché propo-

Ila vna Tema ò mordace , ò fordida , ò vile : potrai tu honcfta-

menteveftirla con alcuna delle 0//<?Ji/f/<{/^r/', nella guifa finquì

dimoftrata: & confequentemente fabvicar fopra quella vn'E».

timema, che neceflariamente riufcirà honefto , e ridicolo. Et per

trarne l'efcrapio di mezzo la plebe.- Vogliafi motteggiar Zoilo,

fenza fu a colpa/uergegnato daltadultera Moglie . La Tema, fecon-

do vn rriuial proucrbio,farebbe in Latino:ZoiLvs Aries Est . Ma-
teria viliflì ma,& detta col proprio Vocabolo Italiano ; poco mo-
della . Hor tu potrefti veftir la Voce ^ries\o\ìQXo ffircus,con Me-
tafora di Proportione , chiamando l'Ariete, Aureum phryxiNaui»

gium: peroche l'Ariete aureo portò Friflo oltre mare. Ouero l'-

Hirco per Metafora di Attributione; Barhiger. Ouero per Equi-

Mm uoco,
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uotro , Muraits Machina : peroche con l' Ariete fi abattcan Icj

mura, & le porte: òpurc; CdiefleSignamTauro proximum. O
perHipotipolì: Cornupetn, OperHiperbok; ImmenfumAttot'

lens cornu . O per Laconifmo; Feris auf^ex: peroche dal Se-

gno dell'Ariete comincia la Primauera. Ò per Òppofito : L'tbr<ii

oppefitus, perche il Segno dell'Ariete fi oppone villa Libra. Opec
Dccettionc. StrennusDuxGregis. Dunque con pochilTimaope-

rafopraqueftc Mctaforepotrai tu fabricar' Entimemi /ideiuttiut,

ò D((^»ftiuiyòKcf\cfCìoni Ridicole, ma raodefte . Dalla Proportio.

ne ; NonpoteJ} Vxori tu*fécura nauigatto deejpx ckm aureum Phry^

xiNautgtumduxerit , Dall'Attributione; Mtrorcum yhtlofopha-^

U faiitumnondeferasy cmfroUxaftémentobarbacadit, Dall' E-

quiuoco; ViBortamcamnt-, fi ZoilumfecMmhabeant, ohfeJfores\

•vertice Pertasencrtet . Et quciValtro : Cceh donatus eft Zoil»s:Pi^

fces inter ac Taurutn, medius fuLget . Dalla Hipotipofi: Cant.^

Zeiltimlac((fas : cornu petit. Dall' Hiperbole; Vir filìcet excel-*

fus ejì Zotlus : mfu^crlfminarta extolUntur , vertice iifinget. Dal
Laconifmo: £lu<icHìfiqtuincedat zcilus^ ridet 7 ellus, vernant

frata: namZoilus Sidus cflVeris Auffex, Dall' Oppofito. Non
arnfit Zoilo lurìfprHàtntix sìudium j nam oppofitttm habct Librx Si-

g»um,^no lurtsi^rudcntes KtìfcuKtur .X>^\\\2LDcc^ìX.ìor\c: Milittam

fe&are : namfirenvus enades Dux Gregis . Che fé tu volcfiì racco-

gliere tutte queftc inettie in vn difcorfo fchcrzfuolc; potrefti

vaneggiare in quella guifa . Miror , Zoile , ci^r phthfophale noYLj

tTahaspallittm , cum Stoico moreprolixa ttbif'h mento barba cadat ,

At lettor KÌmirum te gcvtHS ab tetrìcitatc illa rcmetàt : ttà quacum-

que incedas , te Utictafeijuitur blanda comes : perpetuum rtdet Tel-

lus y •vernantprata ^ luxiériantfruges; tpfum crani Stdus es Feris

aafpex , Sapicnter ettam, quuU ih jHrtfprudenttx ftudijs contabe-

fcere nolnifit : Sìgaitm na£lus Libra oppofitum , qua lurtfprudentes

ntffcuntur , Fttl:or tamen {fi me audis ) Reipubltcxfuturus-, fi Mi-
litidtvaca : brcui riempe jirenm^tmus enadcs Dt.<xGregis . Cauete

Zoilurn Barbari . cornnpttttilU . Obflruiìafaxis ob^cite Mcento-j,

portafque repagtiìis ; has virttce euertet Zoiius . Ncque nauali

prillo precellofa dfiabntit Maria; qutppe cuius Vxer aureum rhry-

xi iJai^igthm duxcrtt . Matìt igiitir Zoile tua magnitudine ; iam

triuwphaies tibi p.trantur Arcus ;
quos , nififuperliminaria attol-

LìKtur^vcrticeihf ingcs.Ut i xa£ìo demumgloria curfu , Ccelo donabe-

re\t7ndim^^ Pifccsinter atf^ Taurnmfulgebis

,

Qiit (li fono i Ridicoli , e he con parole honefte & nobili copro-

no concetti fcruili. Ma per contrario, vn'altra forte cen'è , che

con



con parole feruili, ò'poco honefte, fignifìcahonefli concetta

Diqucfta natura fon certe Metafore, chcinabrattano mentr«>

laudano: come alcun difl'e; ^el Religiefo'evaaChaca dt kumit-

t^ ' SseWAcadimiaejunATauernaàittHte le Muf( . ^elfrcdt-
cator'evnBae y che col Mugito fueglia i peccatori . CoììquelGc-
lalìmo di PJauro,cflendo gran mangiatore, (Se beone } traheua_.

le fue Metafore argute à\ cofe tali . Come in quel fjluto ad Epi-

gnomo . Propino tihi ftlutempUnisfanàbus , E tal fu il comp':-

mcntocheil (ìmplice Pacuin Napolitano fece al Giudice: Mef-

fere ; iimie Padrone à te mi manna . ^luelcheìjodricto., epertc^:

quelche lio dauanti'eper Mogtieta . Pendeuanli dal collo du^C^
pretti; l'vno inanzi, e l'altro à tergo. Et di quefta fortejait*,

quegli £»/^/»i, chefignificanoAttioni, ò Cofe nobili & hone-

fte: maad\aiirli paion fignifìcare ogni altra cofa. Et quei dif-

corfi, che molti Giouinetti foglion far con le Donzelle nello
Scene, ò nelle conuerfationi poco ciuili. Perochc con motteg-

giamenti di doppio fenfo, benché parlino di cofe hontftc, faru

correre alle contrarie la fcaltrita mente delle Afcolratrici, che.»

s'infìngono di non intendere, & pur fottoridono . Madiquefta.*

maniera di Ridicoli non parlo più; peroch'il iioftro Autore non ne

ha parlato . Sol dirò,che l'vna e l'altra maniera feru :• alle volte ad

Inscrittioni Ri Die ole; ctiamdio ad EpirAFFi,che di natu.

raloro fon Componimenti graui e funefti. Del qual tenore mol-
ti altre volte più licentiofamente fi componeuano ; come quel di-

uulgato per le Stampe.

.

Qvi Giace Frvosino Soldato, Hvomo Da Bene;

Che Con La Spada Sva Non Fé Mai Sangve.

Et quell'altro più coperto & più maledico

.

ilStroT^agiace qui , buonaperfona

,

chefu Poeta extempore : (^ le foglie

Di Febo merito : ma tolfe Moglie .

Talché nongli entro in capo la Corona

.

Et quell'altro più coperto :

HIC lACET DAMIANVS PHOENIX.
IBI MORTVVS, VBI NATVS.

T * '' '* Mm 2 Mot-
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Motteggiando il vergognofo genere della fua morte . Anzi in aF-

cunifàmofijnoQfol fi vede il Ridicolo coperto; ma vna fcopcrta..

Bomoloehia j parendo quelle Mufe non venute di Parnafo , ma da
vn pantano : come quello incìfo,e ftampato :

^i !ìàfefolto Mario delle Scheggte :

ch'ebbe in dir malcotanto acute brame ,

Che l'alma ferfitggir la bocca infame ,

Seìivfciftf la via delle forreggie .

Tk y|Acauianci di qui \ & vegnancene ad altra più nobil-

TRAT-
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TRATTATO
DELLE INSCRITTIONI

A R G V T E.

CAPITOLO XIII.

«w ^f^ A Romana antiquità.com'io già molto auarì-

ti aui faijnon haucndo ancor ne gufto , ne co-

nokenza delle Aiti humane ,• componeua le

Tue Infctictioni con vna (chietta grauità ; ma
fenza viuezza ne acume ninno. S'aggiunfc

dapoi maggior' eleganza dello ftile, con_i

qualche tenerezza di affetto: ma ne l'occhio,

nel'orechio hauriadiftinta la Periodo Lapidaria dalla Oratoria.

Eflendo chiaro (come più volte ho ricordato ) che la Laf/Uaritj

vuol'eflere vn Compommentome^Ane trdl Poetico ,
é" l'Oratorio .

Onde ne' Concetti richiede maggior viuezza che l'Oratoria , &
minor che la Poefiaià nello ftile vn minor Metro che la Poefiaj&

maggior che l'Oratoria.Talche quantunque le Claufule non hab-

bian gli pie ligati come il Verfo : habbian nondimeno vna certa

milura si concifa;che l'Intelletto di chi legge più foucnte rcfpu-i,5c

più rifletta; che in vn continuato corfo della Periodica Oratione.

Ilchetantoè verccheTiftenb Cicerone, lehaucflecompoitoln-

fcrittioni Concettofe,& Argutiflìme ; come certamente haria fa-

puto:hauriacon quella dolce fluidezza di Rile,fpuntata fenzadu-

bio l'acutezza de' fuoi Concetti . Talché per ridargli alla vera La-

ftdarta ; faria ftato raeftieri troncarIi,& annodarli, come gli Agri,

cohori le viti.Vn folo elempio te ne darò,il più Arguto ; anzi Iv-

nico Arguto clogio,ch'io leggo in Cicerone . Qni^Hoh^Encomio
fopraquc'gci:erofi foldati della Legione artta; che nelle Guerre

Ciuili centra Marc'Antonio,vincendo furono vcciri:& dal Senato

honorati con vn fuperbilfimo Ntaufoleo.La Temah complic:i:a di

duoSuggcrci: Legio Ma rti a VincìndoCadit: EtNoeili
MoNVMEXTo Decoratvr. Odi adunoue com'c2li fcherzi cor»

Argutezze Patetiche, Morali, 8c Fationali

.

OfortUi:ataMors , efUA Natura debita, prò Patria eff- pot'^%-

wiimreddita . Vosveù patrian^tos tuHco,qn<ìrHmetiar}ì J^iomcnà

MAPSE rfi: vt idem Dtus Fri/et» battegcnahus; vOi hmFrhige-

Mm 3 mùjfe
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t)H''(p: 'videAturjHfMgafada M9TS efidtt Vigoriagloriofa . EtemnLj

Mars tpfe ex acieforrtjjimam quemque pignerarifoiet. Illi igitur im-

pij qms cxcidtftis-, ettam ad Inferospatiasparricidlj luent : -uos verk

aui exiremum(£irttum in Vidoria effudiìlis , r'iorum tftisfed(m , <^

locur»confecutt. Briuis autem'uobisvttadataelì: at memoria bene

reddita vita/cmpiterna . Sjixfi fon e(Jet longiorquam h<tc vita, quii

e([et tam amens ,
qui maximis lahoribus cr ptriculis adfummam lati-

dem glortamque contetideretìA£ltimìgiturpraclarì xobifc im^Fortif'

fimi dum vixi(ìis\nufic vero etiam SanBt^imi Milites : quodve(lra-j

virtus-, necobliuioKe eorum qui nuncfura j me reticentiapoìterùrum

infepulta effe poterit : cìtrn vcbis immortale Monurìje/Jtftmfutspcetie

manibus Senatus Populusque Romanuxextruxertt . Multi[pi Exer-

cttus Pumcis, Gal'iets, Italias bellts cUri,i^ magm/Htrunt ; nec ta~

men vUis taìegenus honoris tnbiitum eft . Atque vtinam maiorapof-

femus,quandoquidem à vobts maxima accepimusyos ab Vrbefnren-

tem Antcmtim auertifiis-.vos redire -moltentem rcpultjtts . Erti tgitur

extruCla moles opere magritfico.,i>tcif£que liter£,diuinji Virtutts tefles

fcmpiternt : nuHquamqne de vobis eorum qui aut videhunt vejìrum

Monttmentumlaut audientgratijjimusfermo co^ttcefcet. Itaprò mor~

tali condiitone vit^; immortalitatcm (Jlis eonfcXti

.

Ben vedi tu in qiicfto Elogio vna bella formi Oratoria da roto-

lar dal pergamo ; ma non già Lapidaria da intagliare in vn Mar-

mo.Ben vedi ciafciina Periodo Concettofajma non Concifa : & li

Concetti per lo più fabricati su la Metafora, non molto acuta : &
su l'OppofitOjnon molto riftrctto ; mancandoui il Laconifmo.che

mal fi accorda con la ritondità Pei iodica.Che fé tu volefil ridurrli

taiquai fono,alla maniera Lapidaria : potrc Qi tu andarli (com'io

diccua^ tronc3ndo,& raccogiiendo cosi

.

Fortunata Mors ,

Katura, debita ; Patria reddtla

.

Liito vere Martin,

A Patrio Numine Nome» adepta

.

Vtidem ArmortimDeus
Vrbern hanc GeKtibus : vos huic Vrbigenuerit .

Jnfuga ,fieda Mors : /;; ViCìorta ^gloriofa

,

Mars enimfortijjimospigneratur .

Fos vii^ti vtiioTes ,

Pij impios occidtfiis , occifi

.

Itaque , dum impios mul&ant Inferì;

Vos Superas interfédes , triumphafis

.

Breuts



Infcrinioni Argute. jj i

Bieuis Vita , Memoria fempiterna .

^M* ntfi Vtta longiOT ejftt ,

^jtis glortam quxreret per Mortes ?

^Citim igittfrpracUre vobifcunt

,

OUm Fortijjin, i , nunc San^ij^tmt Mtlites .

SluorumVirtHs,

Ne vtlobl'tuione velreticentÌA infepttltafit ;

Immortali Scpulcro Scnatus cauti .

Ingentes Exercitas Punicis, Gallicisjtalicis helìis ,

Maioremftìicitattrnbahutre, »onpr£mÌHvi

.

Atque 'vtinamr/taiorapojpmus, quimaxima acccpimus

.

VosHoHem Antonium

Furentem auertijje,redeuntem reputi(Je

,

\/£ter»ah<iC Moles , aternitati te/iabttur

.

Hanc quamdìufpecìabtint acuii , vos lingua loquentur
,

Pro mortali conditione^ immortalitatem confecutos

.

Non vedi tu con quanto piccol mutamento vn' Elogio afcoltabile

ila diuenuto leggibile : non hauendoniun dubio, chela manicra_,

Tulliana non (ia più dolce ad vdirc:& quefta più propria à legge.

rcjpcr cagion delle concifioni più frequenti , & delle Concinnità

piùriftrette : che rendono le Periodi più dure,ma più acute . Ma-,

guanto alle Argutezzc;ella fcom'io diceua^ è la più concettofa-

forma di Elogio,che di que' tempi fi fia veduta.ne vdita . Anzi, fé

tu poni al confronto con quello Elogio della Legion Mania;il fuo

Senatusconfulto , di fopra recita toà carte lyc. vedrai che colaci

resge la Perfona di Senatore 5 qua, di Oratore : laonde in quella-.

Compofitione foftenta h grauità:in quefta oftenta l'ingegno : &
perciò è più fiorita & arguta . Qiicfte Refleflìoni mi prouocarono

la mente ancor giouenilc,à meditar quel nuouo genere di Eloggi

l'opra' Cefari,più acconcio alla Lapidaria,z\\Q alla Oratoria. Ma più

mi fuegliò quel di Tacito fopra Galba, ilqual'intauolai per Clau-

fule in quefta forma.fcnza mutare vna fillaba delle fue

.

Hunc e.xìtum habuit Sergius Galba :

Tribus crfcptuaginta ^nnis ^quinque Principes emenfus

.

Alieno Imperiofelictor , quÀmfno

.

lllt vttus nobilitas,magna opes , medium ingenium

.

Magis extra xiiia, qi<àm cum ziirtutibus

.

Famit nec incuriofus , nec vtnditator

.

Ticiivia aliena non appetcns ,fuxparcus,pi4blica auarus

.
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jÌm/corftm, Libertoruwque

,

Vhiin boms ìncidiffèt yfine reprehenfionepatient :

Vhiin malos , vfque adcu(pam ignarus

.

Sed ctarìtas natalium ,& metus temporum , obtetJtMÌ :

yt quod/egnitia crac , SapienttA vecaretur

,

Hum vigibat dtas.,

Militari laude apudGertnanias floruit .

Proconfiily jlfticam moderate \

lamfenior , citcrìoretn Hifpaniampari Iufiitia ,

Cóntinuit .

Maior priuato vìfis, dumpriuatusfmt ,

Et omnium confenfu ,

Capax 1/fipertj , nifi imperafiet .

Paragona bora tu quefto Elogio con quel di Tullio : & molto
barai che fìiofofare fopra la differenza dallo ftile Oratorio^ al Lapi.

dario : dalle Oraiioni alle Iiìfcfittimi . Quel di Tullio è più vuoto ;

peroche fi aggira Tempre fopra vna fola Tema : quefto è più pie-

no;peroche ogni Periodo forma vna Tema diucri!i;che fommini-
ftranuoiii6<: grandi concetti.QiielIo ha Materia più Patetica; que-
fto più Po!iìica:che rende le Infcrittioni men tenere;ma più graui

.

Quello fcherzaquafi di continuo fopra vna fola Figura di (?/>/'^-

/;<;»fupcrficiale : in quefto le Oppofitionifon foftenuredalZrff*-

nifmot alludendo ad Fliftoiie cosi lontane, che ogni parola richie-

derebbe vn comento. Quello finalmente ha il numero più molle

,

&ritondo:queflo,piùduro&concifo. Onde quantunque le fra-

fi di Cicerone fian più eleganti per la Orationc : quelle di Tacito

291 iVff».«.f^- fon più frizzanti per le Infcrittioni. PafTando apunto fra XOratio^
dctnefl Hij}on-^„g^ ^\xinfcrittione ^ la ditFcrcnza, che trouòilnoftro ^5" Auto-

Concerta.nta^. ^^ ^"'1 ^o ftile Oratorio, & l'fliftorico: chiamando quello 0«-
^r.-}.Rh.c.i2. tentiofo\ ^<:\\xc^.oBfqtttfito. Etcosì vedrai, che molti moderni

componitori di Eloggi & Infcrittioni, per voler nelle frali parer

Tulliani; rintuzzano la punta a' lor concetti. Etper contrario,

291 ^i ijl Ul'id. :?ife tu recitafiì al Popolo dalla feggia quelle Infcrittioni, che

P'^ ^JV^''!^"' più dilettano à leggere: romperefti eli orecchi agli vditori; &Ie
tur, tiijtortCì *

. . P° . .
'^ ^^ . ? .... V

qwdem incen.i viuczzcparnan kccagini. elianto a me, 10 mi appigliai a quc-
mimbiis anguiìi: fto fccondo ftile per gli Eloggi de' Cefari,come più legibile. Een-

ionicZ» Vftji.
che,ficome allora io era vn 'G.irzoncclIo j non è marauiglia , fé Io

tur, agrcftavi- ftilc fia gioueuile; più viuacc che fedo

.

àe^riir . Ti dono IO dunqiic, Leggicor giudiclofo, quefte due Infcrittioi

ni per Idea delle Ingeniose, & Argvte fra tutte le anti-

que :



Infcrittmi Argute

.

jj s

queulcome affai r.uanti , le belle Idee ti moftrai delle elegami , &
ritonde.Onàe puoi tu comprendere, le InfcrittionilngcniofeelTer

quelle, che fóndano il lor Concetto fopra gli OttoGeneridellc^

;\/f/<?/»r^: fabricandouì poi fopra , \c Reftejjtoni, jldduttiom ^ &
Deduttioai Mirabili. Et benché in pratica, tu debbi haiicr ri-

guardo al decoro: nondimeno , trartandofi qua di cleicitar l'-

ingegno; puoi tu fabiicarne delle Poetiche, & ardite. Pero-

che glie più facile il ritrar l'ingegno alla Mediocrità dall'cccef-

fo ; che lofpignerlo dalla baffezza alla Mediocrità . Oltreché an-

cor gli Efigrammi^vco non fon,che Infcritcioni'ngegnofe ligatc à

metro

.

Proponti dunque tu queiriftefla Infcrittlon dell'Arco Trionfa-

le della noftraAuguftaPretoriadaqual ti diedi per Idea delle In-

{cntùoni/c&ieftiJftme,ScgrauiJftme : degna di effer dedicata da vn
Senato Romano ad vn'Augufto . Et tralafciando li Titoli di Ho-
nore,fol confiderà la Se/?a»z,a,che è la Tema

.

Imperatori Caesari&c. S. P. Q^R. Q.vod Eirs
DvcTV AvspiciisQ^vE Gentes Alpinae Omnes,
QvAE A Mari Svpero Ad Infervm Pertineeant,
SvB Imperivm Popvli Romani Redactae Svnt.

Hor fopra quefla Sf^ah^ potrai tu fcherzare in mille guifa^

con Arguti Concetti .- diuidendola in molti Temi particolari : &
trahendo fopra ciafcuna Tema qualche Reflefsione dalle Figure

Ingeniofe.-alcune delle quali ti verrò acennando à penna corren-

te, pcrcagiondifoloefempioj accioche tu ne mediti delle più

acute. Sia k prima Tfw/? :

AVGVSTVS AlPINOS OmNES EjfPVGNAVIT.
Eccoti alcune Retieffioni per ifpiegarla

.

Imperatori Ctifari, Senatus Pofu\usq»e Romanus . ^odltalÌ£ Metaphora
jMgtilum, catenaiis armìs ohflriììum exfcdijt : totamque Italluni Propcrtion.

ema»apanìt. Vn'aUra:
^jiod Gentcf omnes cacis Alpinm latehrtsfrofundij^ime ahfirufas

,

Csfaris Hafia deprehendit-.Inferos quoque Manes perfcrutatura ; fi
HyperboJ.

Popali Romani Hojìes occukrent. Eccone vn'altra :

^uedvni Populo Eoniano , Mpini Populi omnes
-,
quos Natura^

robore inflruxtt ^ niuibus fepfit , faro armauit ^ tot arctbns ^//^r Hyporyp.
^iontibus vallai!i',}mmcf3tofuccubiicrint. Vtrdiqut Mortalcs fibi

di^dant , cum Mortalmm bcllicofijjimos defendere Natura vniuer- - >

fanonpotuerit.

Cerne
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Hyporypo- Cerne quts quìbus in Montibu* Augulius dehelUuit : eìtrafabu-

lìs . Um Mxerts,Tita»as ab loue fulminatoi. Et così potrai tu andar con-

cettizzando con le altre Figure Ingeniore.Forma bora qucft'altra

Tema

.

N Alpibvs, Trivmphalis Arcvs Erigi-
_ TVR.

Odo ftio
Vt RomanaVWoTUnihìieJJèt imperuìum-.S.P. Sl^Romanuswbi

^" * Italiam Natura cUu/ìt,Portam aperttit

.

Metap.Prop. £luodbellicavniuerfi urbis incendia,Niuibus Alpin'ts cxtinEìafint:

Oppofuio . Aitgttftus VKO tempore , Alpes aperti,^ lanum cUudit

.

Hypotj'p. imluCiabilibus Alpium Clauflrisprtsfocata-. hocpatefaciofpìracu-

lo, Italia rcfpirauit

.

Oppofit. ijac eadem Porta Bellum abìjt, vt jlugujlus intrauit ,

Ae quiuocu . ^ugajìusfinperb'is jllpium lugts lugum impofuit : vt extern Na-
tio»es om»es,Ilaliam ingredinepo^int^ijuin cotlafubmittant

.

Hyperbol. ^u^i Molem hanc Alpibus tMgeffit^Cmlum aggredì poterai-, nifi cum

loue Impnium diuifilfit

.

Hypctyp. Poftquam Saxca hxc Moles Alpiumfaucesfuffocauit,oblatrare Eo.

mano Imperio deficrtwt

.

Eccotil'altraTfwrf.

Vgvstvs Ferro ArqvE Igni Alpes Effo-
DIT.

Laconi'^i J^id cantra Augufiamjlabit ? Alpes cecìderunt

.

Acquiuoc. Csfarìs Vigoria, cxQs Alpibus nafci dtbuit

.

Hypcrb. Augjijìus Alpes deprcjjit.,vt Montinm Altijjimi,fe Capito/io mino-

resfaterentur

.

Lacon. Romam metuat qtiicquidaffurgit

.

Hvpotyp. AugnslusTerrarumtremor., Aipesinuertìt

.

Hypotyp. Centrafefe Alpes rcbelUrunt.Namferrum quo euìfcerarentur nuU

libi erat , nifi ippe dedijjèvt .

Mer. A ttrib. ^Auia cxiens Auibus luga^Eomanis Aquilis Csfar cornplananit

.

Hypotyp. Difcantfuperbi Augufto cedere \ cui montes accidunt

.

Mct. Atrribu Sua quoquefulmina Romana mintjlrat Aquila.Hoc etiamdiriora;

tionis . qulìd lupiter Turres, Angufius Mor.tes euertit .

Oppofit. Annibaleglorioftor Augufìustquod vnas tilt Alpes aperuìt, hic oni'

nes: ibigloriai claritattm adeptus.,vbt Annibal lucem amiftt :

Formianne qucft'altra Trw/«

.

EX Alpivm Rvii^A Trivmphalis Extrvcta
M OLES.

Metaphora ^^"* quantum ab ^ugujlo vincipro/uerit,cùm deniHi Monfesfua

l-'r«>portion. 'P^'
vifcra^vt ViCloxis Monumentum attollereturyimpenderint .

Bum

A
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Z(ir,:C*f!ir erìfcfrafis. dpbus^ldoUm crigifJujirifiin'tUé' Sup^- Hyperbol.
ri trepidarlint

,

Seaatus, Populusque Romanus . Vtfuìs Mont'thus *»^'<''
/'<V>'''- Hyperbol.

//, agnofcantlamejpfacile Romanis, Montes auferre,qiiàm trans Oppofir
/erre.

Surgere non poterat capax ^ugufli Arcuf . nifi Mùes procumbe- Onnofit
rent.

Eccoti vn'.ikraT'^'wrf.

ALpiNORVM Arma, Trivmphali Fastigio Im-
POSITA .

Docent hxc Spolia , Nataram non alio cokJìIio Montcs extuìtjfc^ , Hypotyp.
qiiàm vt Romanorum Trophica longihs confpicerentur

.

H£c de AÌpinis Spolta : timete cxteri

.

Laconicu m.'

Senatus Vopnlusque Romanus,Alpinatum Spada Ccelo ofientauit: Hyperbol.
vt Suptris quoque mtnaretur ,fi Cxfari rtjìitijpnt

.

Hic ArcMs, Orbe deuiCto, in Cceium arma tacsiUtur . Aequiuoc.

jiuguftus ArìT.a Alpiummedullisfabricata, ^lp:hus refiitnit : vt Hypotyp.
exarmata Hofiium temeritasfuts met armis terreutur

.

EnAlpworum Arma Cceloproxima : rut/è agnofcAUt Populi, koyl-» Hyperbol.
cantra Romano'fedc»ntra Superos dimicare

.

Hxc ìnalptnorumArrKainTrophxorHmcohgcfiafafces:, Cttperunt Oppofir. &
excelfa effe , ekm ante Cafarem cectderunt. Decept.

Spolian ambiant,qui cantra Romanos armaatur

.

Lacon.

Vn'altra Temaixxì. qui-fta.

\ Lpinae Moli Avgvsti Nomen I n s c r i b i-

-Tlt TVR.
In Occidua Italia Plaga Triumphalisfiflitur ^rcus: vt diurns l**- ys

cis 'Arbiter Solante C^faris Trophaa quotidte procambenSyfìtoì inip- ^^ ^"'

fius Nomine radtos exttnguat

.

Nulla minor Moles tanto Nominifuff^ecifset-.nequefatis extollifo- Lacon.

terat Auguflì nomen, nifi Alpes dtprimercntur

.

Oppofir.

Senatus, Pcpulusqne Romanus:vt qttandiH AÌpesfiarent , ^ugu(lt Hypotyp.

Nomen confifieret

.

oùmà Vcenine Annibale cognominati Montes, felicins ab Augufio Aequiuoc.

Nomen accipiunt: vnum enim^uguftt Nomen,^lpium angufìias im-

punepoteratpatefacere .

AUiìis ^ugujli Nomen extulijfet Senatus Populusque Romanus -.fi y^^x.^ Attrib.

altiùs Fa ^la volare pofet .

S.P.Ji^R. Vtquatitus fueritUuguftus^ Pofieritas ex baft me- yiynoty^.

tiatur.

Dubito Moìemfuflineat) Aufujlmeatiir AuguftiNomen: fanìft Hyperbol.
c^tixis
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Lacon.

Hyperbol.

Decept.

Hypotyp.

Hypotyp.

c^terts Romanorum Malthus hxcfu^erfuit; Nominit mtràculttmfHtt .

^antumfit Augujii Nomen,expende : Alfes deprefftt .

Sia l'vltima Tema

.

DEvicTARVM Gentivm Nomima, Svb Avgvsti
Nomine Legvntvr.

Lege deui^arum Gentium Nomittd : vetociùt vincipotuereyquam

fcrihi-.nec mittoresfuere vuttus, q«àm VocabnU ,

Gratular vobis Alpini Papuli \ quos Romana tenifìcentiailluBri

donauitferuitute. BelttuiJJèntvefira Namtnamft amma ViUor e la-

tehris in lucemproduxijfet . Nthilvt vobts aqueprofuertt, quàrn de-

belUri .

NouaTriumphipompa; Triumphatorum Nomina in Ccelumra-

pere.

Viuentfuh Augufli Nomine vejira Nomina , communi Fornice ex-

cepta:vt ambiguumftt vosne Trium^haterpremat ^ anpromat

.

Felices Vtdli : qui cum Vi£Ìor(,tn eodem Arcu , de Morteatqu^
obliuione triumphaait. Vatti hora tu prouando à fobricar fopra gli

medefimi Tfw/,più fottiIi,& più viuaci concetti; che trouatone vn

folo.nc troucrai mille

.

Ma qucftc Ingt gnofc viuacità , molto maggiori licenze otten-

gono in certo Genere d'infcrittioni capricciofc,che fi compongo-
no pcriola pompa,fopra'Suggettiamcni, eièfterecci : douefor-

mandofi gli Temi fommamcnte ammirabili; è lecito di eccedere,

principalmcntenelle Metafore y nelle Hiperboli^xxéìXti'^Kt^wxc Hi-

potipofitnc^ì Oppofiti,^ wé^Equiuoche Alliterationi . In cfempio di

che, vogliot'io qua prcfcntar quattro Infcrirtioncellc ch'io com-
polì&efpofi nelle FcftePopuIari de' Fuochi attifìciofi: perla na-

icita del Principe Infante di Spagna : acennandoti alla margine le

Fieure.onde ìe Argutezze fon tratte . Che fé alcuno fpirito fcru-

piììofo.fdc gnaifc ch'io reciti in clempio gli propri parti : potrà mi-

tigarii,con le ragioni che fopra cio,in propria caufa , l'Autor delle

Rcttorichc ad Hcrcnnio va allegando. Óitreche.fe in quello Gè-

nere io hauefsi in pronto gli efempli altrui; farei rifparmiode*

miei.HaueuaiorapprefcntatopcrSuggertopnncipale il M on-

te Etna: ncllacuiPucina Vulcano fabricaua le Arme alnuo-

uo Achille.apoggiando la Inuentione à que' duo Verfi cantati dal

Taflb.n punto fopra la Nafcitadi vn Principe grande :

Già Mongibelrimbomba \^ s'ule Incudiy

Già tifan l armi igrau Giganti ignudi

,

Sopra la Fucina, doue prefcntc 'Fetide , Vulcano co' Ciclopi,

labri-
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fabricauan le Arme j quefta Infcrittione acennaua il Suggetto

principale

,

Vtnoao Achilli

FatAliafrocudas^rma
Eapaces Phrygì* Tyranms triumphatura :

Tiùi Fulcane Ignipotcns ,

SoUicitafuppltcat Tethys:

KiUAmque ty£tnam fiammisfatam ,

Nomstonantem Cyclopibus^

Erigit

,

Ben vedi tu l'Argutezza di quefta Infcrittione efler tutta fondata

fopra vna di quelle Metafore che chiamammo da Specie à specie :

cioè dzìNAf/tUi Achille y zìNataldell'Infante . Et quefta poi di-

uiene Allegoria j continuando^ alle ^r/wf*?'; y^f/&///?; allai='*«-

nadiVtilcamy a'/'/^^f^/ond'elIefilàbricano: ècsi Frigif , cioè,

a'Turchi; contra' quali adoperar fi denno. Confequentemcn-
te, tutte le Figure, gli Emblemi, i Simboli, & le Infcrittioni

dintorno al luminofo Teatro, hauean per Tema, le AllegreT^di
que' Natali, efprejfè colSmboU àè" Fuochi digioia , Ilche princi-

palmente acennauano le quattro Infcrittioni angoJari,fopra quat-

tro altiflìmi piedeftalli

.

Prima Infcrittione.

Hofpesyquam fpeCìas molem Hypòtyp.
Pen/ilibtésfloremem Flammisx

Nona eji ^tna

,

Metaphora
CtarandiiEegum natalihus Data

.

Proportion.
MìtATts AuJìria Fortuna tiOMOs nafciMontes\ Oppofir. <:

CuinoMÌ nafcuntur Mundi ? Hyperbol.
Flus ejì optimum nafci Fegew , quàm Montem

,

Maitisquiddamwirabere.

Namfuis ignièus inttritura nafcitur ty£t»a . Oppofif."
Eadem/ibi Pyra erit , & Pyraufia

.

j^gt. p/op,
Nectamendolet.

^ìppèt iatitiafiammis immori, nonefimeri, Aequiu.
Frigida ipfa Bruma ''•

JnJRùgali FUmmuRegaUm ardorem/evtit, Aequiu.
'•-

' Deni-

se



Hypotyp.

Hypotyp.

Aequiuocu.

Hyperbol.&
Hypotyp.
Hypotyp.

Hypotyp.
Hypotyp.

Mctap.Prop.

Metap.Prop.

Hypotyp.

Hypotyp.

Hypcrbol.&.

Oppofit.

Aequhioc.

Oppofit.

Aequiuoc.

Oppofir.

Acquiu.

Hypcibol.

Aequiuoc.

Hypotyp.

15 6 Trattato delle .

Demtjae Orhis vmuerfus
Dulces in flammas liquefceret

,

Nifi Regnaturoviuere iuberetur

.

^page Inuide:

nane adFlammam ni caìes

,

Adamas ts^non adamans

.

Seconda Infcrittione

.

T/^/ Philippe Ter Maxime
,

Genialem ^ugiijla Sobolisfelicitatem

Terrarum Otbtsgratulaiur

.

Senftt de fondere tpfo Tellus

Aufiriacaftirpis auCìar'mm , magnam Animam
Hinc Natalitìjspro Facihus

Tlammigerantes euthrat Scopulos :

Et excacandjt Inuidix., fumtftros intentaiglobis

.

Crede . menitri Tetlus nefcit :

^ua cenfcias .Amoris Flammas
Syncerise Montìbus expeCtorat:

Et inclufaduànmfufpiria

E rttinarumfpiramentis excludit

.

Itaqne , vtfofpilalta referat in Cwlum Vota ,

Diligentijjimum Nuncium delegai , Flammam :

^Qua vocalifremiiH , eloquentibus Itngnis ,

NoflrorumpeClorum Amotes teflatur

.

Sluanquam , Ci queai Ignis expendi i

tA,tnafauiìla ejl:

Igntiffiget .

Infcrittion Terza.
Nafcere Heroum Heresfeltà^»me :

Magni SoUs Hefperus , Magna Hefperix Seit^-

Regalis Domus Coìttmen é" Culmen :

Anis decorus y^'imrumdecus :

Tarn omnibus clartts quam carur\

Non tu C'-iili Fams Tuba
sedFldmmigenis Moritium Bombis re^onandus^

Altcubi nafceris, vbi0e nojceris

.

241» tota Infusita ìnUontem ajptrgfp»^X

Tihi
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Tibi dttremit ittici ardet:

'ibratisque Siaeribus candidumfignansMAtaUm ^

Regale tuum Nomen
^uràs Flammarum fennis isfcribit C<elo :

lAm S<natus Populusque Mediolanenfis

Per tefolteitUS effe definens ,

Pro tcfoluitus ejfe incipit ,

Jtaquè adillufirem^r4m hancfidei teUcm
Expiabili Fiamma Votumfirmante j

Tot tibiperpetet Annes annuit ;

^otpr£petesfulgurumfulgoret

Jfio ex Monte corufcabit ,

Quarta Infcrittione

Alludente al Monte Etna, ch'elTen-

doneuofo , va in fiamme

.

Hypotyp,

& Metaph.

Proporr.

Laconifm.

& Oppofit,

Metaph.

Hypotyp,
Aequiu. &
Hyperbol.

Cerne Vtatvr

Rerum omnium rarum omen

,

Tandem tu^amia elementaju^as dedifcunt .

Htc arcano fasdere

,

Ver hyemat in Ntue , Hyems vernai infiamma :

Et Fulmina Fluminibus conuiuunt

.

Jlc ne Cdlo inuideat Tellus ;

Hic v'tdebts peràia Sidera,(^perno{Ìes Soles ,

Cregatìm ,fparsìmque proferpenteì ,

Illuminam No^em illuminare ;

Ft Ittsifugasfugare curas .

Bixeris e Monte Calum nafci

.

il^fSideribus cognatos cernes Cernètas ,

Rfgnis , Regtbus , Populis

Non lethaha
, fedUta Omina deferre :

^iaureo trafiufulgentes ,fugientes

,

Abibunt
.,
obibunt:

Aureumc^ue in tmbrem recident .

Hac fi adfpexeris , dices :

Aut luptter nafcitur \ autMarsperii ;

Aut vtrumque.

Hypotyp.&
Aequiu.

Oppofitio

.

Oppofit.

Aequiu.

Oppofit. &
Met. Prop.

Aequiu. &
Hypotyp.

Hyperbol.

Metaphora
Proportioii.

& Hypotyp.

Aequiuoc.

Oppofit.

Tu
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Tu vedi pei- queftiefempli.quanta licenza di Figure Ingeniofefi

conceda à qucfto Genere d'Infcritrioni giouiali , &capricciofc.

Anzi quantunque in ciafcuna Claufula tu non vedi acennata fc-

non vna Figura fola:nondimcno,fe attentamente Je efaniini;tu ne

trouerai le tre,& quattro complicate: peroche vna ifleffa Claufula

farà illuminata da più Figure.Come <\\it\\2L-Magm Solis Hefperuìi;

M4gna He/perU Sol, Douc tu oflferui primieramente vna doppia

Metafora Di Pkoportione; chechiamailRegioFan-

ciuUo, J'(»/^, in riguardo del Regno rafTcrenato da' fucinatali: &
Heffero^xw riguardo del Padre , come la Stella fucccditrice del So-

Ic.Dipoi ro p p o s I T o , nella Contrapofitionc , & rinuerfa men-

to de' Termini. L'È Qji voce, nella Vóce ^f/bfrwjcomunej

alla Spagna.alla Italia,& alla Stella . Et il Laconismo, nella

tacita allufione alle puWiche fperanze,in tempi sì turbulenti com'

cran quegli i

Ma perche taluolta il Suggetto neceflìterà il Componitore , à

ligare in Poetico metro vna Infci ittion popularc:dicoti,fe la Tenia,

è tanto fuccinta.che fpiegar fi poflii in due foli verfi : non effer du-

biojchc vn diftico di Efametro e Pcntaraetro.quando fia netto,

&

arguto ; otterrà maggiore applaufo,che qualunque altro metro

.

Peroche la mefcolanza di vn veifo Eroico,& di vn Lirico ; rende

il componimento mezzano & populare . Tal'è quel che fu fcritCQ

fotto la Statua del più fiero Imperadorc;

^uis MCget tA.ne£ magna deftirpt Neronem ?

StifluUthic Matrem \ftiftulit ille Pattern.

Et quciraltro fotto l'effigie della mifera Reina Cartagincfc.

Infelix Dido,nulh berte nttpta Marito

.

HocpereuntefHgis : hHcfiigitMeperis.

Et quell'Epitaffio del Cagnòlin di Corinna

.

Latratufmes , excepimtttHS amantes :

Sicplacai Domino ,ficplacui Domina

.

Et quell'altro aprcfToOuidio. ^^
phyllida Demophon ìetho dedit hofpes amanéH^

Jlle necis caufamprahuit^tlla manum

.

Peroche hauendolc mancato di fede;clla da fc fi vccife.Concetto

fimilcall'Epitafio cheil medefimoOuidio compofe àDidone^;

fondato fopra due Rcflcifioni

.

Prxbnit ^neas^ caufam mortts , ér enfem :

Jpfafua Dido concidit vfa manu

.

Infcrittioni che podono fcruir per Idea delle iwQCwXt Se delle Ar-

gutejchiudcndo ciafcheduoa lotto il vezzo dei Contrapofito,vna

viua«
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viuacc allufionc ; ma tanto «etra, che niuna parola ne le fi potreb-

be troncar,ne aggiugnerc,ne mutare . Ma (e la Tema palla oltre à

quelle confini.inffno a' dieci ò dodici verfi: configliotidi adopera-

re il verfo larabo ; ilquale inquanto al Meno ; ilcome ananti aui-

famrao; 29^ è il più Popularc,&: quali mezzano fra il Verfo , & la_ 293 ylr.i.Rhct.

Profa. Madall'altrolato,egliammcctecon tanta gratiagU Hpicct- ' «^^•?'»t''f «' fp

tiiche nelle materie più graui, tu'! vedi andar pefaro , & maeftofo : itrtimeT fu",'.

come quegli; co ex ojftmèus

Iam fiaffe pulfa dubins effuljtt dies

.

'"f'-'^ L^.mbic^

'Et nube mcefiumpju^Uda exontur iubar , '^xìmed'uvrT!^'

LMmenqMeflantmatrtfieluóìiJicagereits.drc.

Anzi tu proucraijche ancor nelle inicrittioni in Profa; la n-iifuia,&

il numero più laudeuole delle Claufule , è quello che più litrahe

allambo. Ilche praticai nelle Infcrittioni, che quella gran Mente
di Carlo Emanuele già rioftro Principe , fi degnò impormi,pcr if-

piegarc i Suggetti della gran Sala di Riuoli. Miracolo vera mente
della Pittura:doue i più dotti penelU dell'Europa , trauagliarono a

gara, per efprimere ilpiùHeroico Argomento,che fiarcgiftrato

nelle Memorie di quella Cafa Regale: cioc,Rodi foftcnuta contro

a' Turchi,c Saraceni.dal Quarto Amedeo di Sauoia,chc ne ripor-

tò le Infegne e'I NomediCrandc. Perla cui perpetua rmiem--

branzaAmadeo Quinto, detto il Vcrde.inftituì l'Ordine Caualle-

refco dell'Annontiataiperochein quei Giorno fcftiuo ieguì il con-

flitto & la Vittoria

.

Sicome dunque la Tema era aitretanto copiofa , quanto fcarfo

lofpatio di ciafcuna Infcrittionc, limitatami à quattro fole Righe :

conuennemi imitar GorgÌ3,che con Periodi limili a'vcrlì, lufin-

gauae ingannaua gli afcoltatori: Onde m'andai accodando al

Metro lambicocma con tal libertà; chelaNarratione,conIafua_,

Refleflìone , parefle Profa a' Poeti, & Poefia a'Profatori . Nel pri-

roier Quadro, fi rapprefenta l'Imbarco di A mcdeo co' Caualieri j

pftr il Succorlò di Rodi ; fotto lo Stendardo della Croce Biancat.

.

L'Infcrittione è quella

.

Solnit dufpicaio ftohilis Heroum C/^fjis :

Pro Stdere Crucem ; Votaprò VentisfecjHcns,

Spera Othomanis clan/è Namgijs R hodos :

Hoc vieta Solcy Thracia hebefcet Luna

.

Il fecondo rapprefenta il General di Rodi vccifo da' Turchi : & li

Caualieri; che prefentando la Cotta d'Arme del Defòntoad A-
inedco, lo priegano di fuccedergh à quella Imprefa.

Nn Dex-



jt2 Traitato dille -

DextrisUna^rincipifs , Rhodium Priacipem fagitÌ4 necat;
'

'

SufplicAt AmedeoCrticiferaentHiChlamys ,

Non ilU viduA Crucis mor^turpreces ,

Periculofi Stemmata Imperij cap'tt ,

' Nelterzo, fi vede il naual combattimento, doueAmedeo di fui

mano vccide il General de'Turchì

.

Dumfernet Maritimo Marte Pelagus .

Impìa DMcem,pu Dux Ciajfts maSiat Amedetts :

Palpitat orbata Capite impietasferox :

A tlude al Mot- Rhodum ttutantem Virtus vftius Tenet ,

to dell' Ordine Nel quarto,!'Armata vincitrice rimorchiai Icgnì,e'prigioni,verfo
Fortitudo eius R qJj

,

utt""*
^'' ' ^'"»'« votatum velis anticipans Vi[ier

,

Suis ligatam rudentibus Afiam remulc» trahit,

Suis natat Barbaries imlufa Erga/fulis :

Rhodiosqueportus,quot male c»pi/t,tiutet .

Nel quinto , i Caualieri ren dono grafie adAmedeo ,& l'incoro-

nano .

Metu liber,Jfttpore capt us "Equìtum Orda ,

Cratiji,attjue ofculis vitidicem cumulat dextram ,

Huicferuatricispram'tum ajjerituf FfMdis :

Et qui tot Palmaì dederat,Laurttm accipit

.

Nclfcfto , il Trionfo di Amedeo fi rapprcfenra in Rodi

.

<AgitHr triumfhHs. Parspompa efl Hojlium fqualor ,

Allude al Co-
Vultusque truces.^odquisque timuit,ridet

.

Icfso del Sole

.

Radiaiptperbo Magnus e Curru ViClor :

Allude al Pro- Notiamqae lata SoUm niiratur Rhodos .

r^tTdl^RoS! Nel fettimoiAmedeo coinbatte in terra contra'Saraceni

.

Foecunda Laurus Lanros-.Vistoria Vilimias parit :

Semetque malidus nefcit ahfiergi Mucro

.

RediiiJapelagoprada,terrts Pradones vetiattiri

Et Crucis HoUesJooIìtiiter cruciai.

NcU'ottauOjAmedeo vccide il Re de'Saraceni.

Per Kubes telorumfulgurat Amedeifirrum ,

Et ritufalminis^alta robujlius quafjans ,

De tot Barbaris^ Princtpem Saracenumpetit .

Exinde Rhodijs reddita eB Seremtas .

Nel nono , I Caualieri priegano Amedeo di cambiar nell'Arme 1'

Aquila con la Croce Bianca.in teftimonio eternodella Vittoria '.

cfso il ricufa.douc rimperadore non gliel confenta
;

Ni



Infcrktioni Argute

.

s^y

Ni Cjtfar atmuat^abnuit pr*mif ergo

,

Defenft Crucis Schematt mutate Aqmlatn,

^amgloria aa/picem Berolio adfixuxit C*fnr

.

Tama tHmagnammo inpeQoremodeftU, .

Neirvlrimo.-Amedeo,conrapprouationdcll'fmperadore,prendc

nell'Arme la Croce Bianca ii Campo vermiglio,

Probante AuguJ}o,grande Argumentum capii :

Seruatum Crucis eandarem, cruento inferens Ciypeo

.

Heros Gladio MAGNVS : nec Clypeo minor , Allude al Sopra

Nat» quid e^ecerit Gladius , Clypeus docet . TRANDF
ECcoti.Ingegnolb Lettore , come dalle otto fonti delle Figure

Ingegno/è, fcende quanto di Arguto e Concettofo trafpare in

ogni Genere di Oratione ài'/A^4*x'<?r^, òpcvi/criffo. Refta ch'io

brieueraente ti seenni, come dalle iftcfee Figure nafcono le Ar-
gutezze di tutti i Simboli. Sia dunque l'vltirao Capitolo.

Nn PAS-
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PASSAGGIO

DALLE ARGVTEZZE VERBALI
A Q.V ELLE DE' SIMBOLI

Inligtira yòinTatto,

C A P I T O L O XIV.

25?4 ^r.Poet.c.

l.Trtbiis antcm
àijferum inter

Jc. Aut quodge-
nere diuerjh- imi
tàtttr. Aitt qtiod

rc! dinerf.:s.

jiiit qtiod Moda
étuerfo.&c.

gv E N dei tu ricordarti,che vn Suggetto iftefso

mài
imitato con Instrvmenti Diversi

i^^i, cioè,ò con Ja Voce^hcow le Attioni, partorifce

\^K due Generi differenti di Poefie;cioc,la Epica,

^^ & la Mimica: ficome à principio^ con la Dot-

\ trina del noftroi94 Aurore, ti dichiarai. Il

^j sacrificio d^Ifigenia y cantato da Homero, è

rapprefentato in Scena da Euripide,ò Tragedia . Confe-
quentcraentc,tihòdimoftrato,che vnaiftefla Metafora: la-

quale altro non èjche Poetica Imitatione , ti fi può rapprefentaro

,

ò con Paro/e,ò con obiettilo con attienianimate.y\.^n\2\t per adu.

larDomitianojil chiamò H ercole: perfignificarch'egliera_.

ilDomatorde'Nimici, comeHercolcde'Monftii. Etqueftafu

Metafora Verbalc.Con l'iftefla MeraforaDomitiano laudò fé me-
dehmo,troncando il capo alla Statua di Hercole; & ponendoui in

vece l'I maginc della fuatefta.Etquefta fò Metafora in Fatti,&c in

Ol>ietto,ma inanime . Talché i'vna.e l'altra fignifìcaua il medcfimo
Conccno:Domitiaao(fvn'ffercole. Che fé l'iReflo Doniitiano foffc

perfonaimcntc comparfo ignudo in vna fcfta , con la pelle di Leo-

nc,& con la Ciana ; in procinto di combattere contro a' Monftri,

farebbe ftata quella,vna Metafiòra in oi>ietto;m.\ animato,& attuo-

fo:& perciò più dilettcuole a' riguardanti

.

Dico di più.che ogni Metafora in Obietto Se in Attiene ; diuerrà

Figura di Propofitione & Entimema Arguto , fé tu la continui Al-

legoricamente ; come fi è detto delle figure Verbali . Talche,fe à

quella Statua di Domitiano mutato in Hercole , qualche fpirito fot-

tile,haueflepofto alato vna Conocchia: hauria comporta qucfta_.

intera V[0]poCiùonc:Domitiano è vn'Hercole s},ma EjJeminAto\cont'

Hercolefconocchiauafra le indile delU Reina di Lidia

,

\ :
" In



In "Figura , (^Fatto . 5 6/

In o!tre,{ìcòme delle Argutie Verbali, altre fon (7r/<«/ , altre

Ridicole: la medefinja differenza neceflariamente pafserà nelle

Argurie de' /-////& degli 0^/<r///. Pcroche, fé i Romani hauef-

fer troncato il Capo alla Statua di Domitiano , & in fua vece , gli

haueffer fìtta vna Te/ia di Afino : farla fiata Metafora ridicola /«_/

Fatto: effendo, fìcome hai dianzi vcduroila Materia ignobile &
vile. Onde gli Egitti), permettere in difpregjo vna Perfona_i,

come fciocca , e ignorante , pingeuano vn Corpo humam col

cz'^o Afinino . Così fra le Pitture ò Sculture; ficome auifail no-

flro 295 Autore; le J?/W/<-tf/<* fi difF;-rentiano dalle graui per la_, -95 ^'l^"^'-'^.

Viltà, & Deformità degli Obietti. Onde le Pitture di PoligfKì- '^/lyS^^//?.
to er3.nGraufJft»)ei peroche pingeua Heroi, & Deità , (\\iellQ miles,velpewyes

diPaufonc Ridicole, percioche pingeua cofe Vili, e Deformi, '^'^'-l'f-Polygno

come Ludione . Et nella medefima guifa, la Tragedia è Graue cr m-PM/o^deul
Seuera, imitando Coftumi & Attioni Heroiche : &la Comediaè rMr«.D.-o/2iy;w

Ridicola, imitando Coftumi & Atrioni haffe ^ fertùli . Et così nel- "-«^'^p'^-^'les ef-

l'Epicajefpreffe fiomero le AttioniHeroiche di Achille, & le Ridi- fjii^ appàret

cole di Margite

.

Imiu-ior/H Poe,

Finalmente , quel che ti dico della Metafora in Fatto , dillo tu
'"^'^'"'-'^ -jfì^m.

dj tutte 1 altr Otto Figure Ingegmfe : ce concniudi aflTokitamentc diferemi.u hr-

con quella nuoua Ofleruatione ; che quanto di Arguto & di Pia- ""• <^c.

ceuole , ti fi prcfenta nelle Pitture,n^Wo. Sculture , nelle Seexe, nelle

Ma/c/jerate,di in qualunque Ohietto,ò Attìone Humat]a,b Natura-

/f,òZ>/.'W«<i:tutto è Arguto & Piaceuole, perfola virtù dialcuna di

c\\\zWQ.Otto Figure

.

TRagica & grauidìma Metafora Di Propor tig-
ne, fu quella di Tarquinio il Superbo, agli Ambafciado-

ridclFigliuolo, iti à lui per configlio dalla Città de'Gabij; do-

uefimulando era fuggito . Pcroche, fcnza rifpondcr lorcofa.»

niuna, pafTeggiando per il giardin pien di Fiori, andò con la^

verga troncando i/'<//'<?«m, chefopragli altri Fiori alzauanoil

capo . Volendo dire •• Bite à mio Figliuolo , che vccida i Capi della

Mepubltca: é' l^ Cittafarà rjoftra . Eccoti vna Metafora Politica

in Fatto, & non in Voce. Graue Metafora di proportioiìe Cìm'il-

menre fu il Sogno di Ciro ; che tre volte impugnò il Sole con am-
be le mani : fignificando , ch'eipoffèderebbe i"Imperio per tre decen-

»if.Et l'Aquila.che facrificando Galbai portò le Vifctre della Vitti-

ma fopra vn'antica e cadente ^crcia -. fìoni{ic3.ndo ,ch'etfalirebbe

all'Impero , ma molto vecchio . E tante altre,che ti ho narrate nelle

Argutezze de' i'tf^^^/', dcsXi Aninfali, òqW^ Natura: tutte fonda-

te in qualche Simbolo di Proporcioue. Onde la Peritia degli lu-

Nn 3 terpreri,
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tcrprcti, confiftcua nell' ingegnofa intelligenza della Meta-
fora .

Ridicola poi nel medefimo Genere.fii la Metafora della Marche-
fana di Monferrato:che,come fauia &honefl:a Donna; auuedutafi

che il Re Filippo il Bornio,nel pafliaggio in Italia era venuto ad al-

bergar'in cafa fua.fpinto più daU'Amor di fua beltà , che dalla Op-
portunità del camino:glifévnconuitodi molte viuande,& molti

nieffi;ma tutti di Gallme^vznzvazwit condite.Significando (com-
cìh dkhmòyie i/ Jiepofea volgere alfroue il/àope/ì/ìero.Pcroche^

quantunque le Donne varijno in habiti, in honori , & in fattezze;

elle alla fine lon tutte Donne. Ma il Re haueua intcfa la Metafora
in altro fcnfo.-credendofi che tante Galline fenza GaìlonmnOyvdÌQi.

itx à^VìQJn ^uejlo PaUgto nonfonGaliifìeper il Re Gallo : cheèil mc-
dcfimo Simbolo : al medefimo Pine , ma con differente Metafora ,

applicato . Ridicola Metafora di Proportione ancor fu fatta da' Stu-

denti ad vn Lettor'ignorantc & di poco garbo . Peroche alla fua_.

venuta nella Scuola , gli fecer vedere vn'Afino fopra la fua Gate-
dra,col libro del Tefto Ciuilc auanti à fé ,• come fé apunto rccitaC-

fé : ilquale in quel punto cflcndofi poflo à ragghiare fmoderata-

ncnte; rapprefcntò sì al viuo il Lettore ; che mai non fi rife altre-

tanto

.

Finalmente da quefta Metafora prendon vaghezza tutte le Ma-
fcherateòGraui.òRideuoli; chefifànnom fcmbiantidi Dcità.ò

di Animali; per ifpiegar vari penficri. Tal fu quella di Augufto
con le Dame nel Conuito; veftitiin guifi di Numi in tempo di

cflrcmacariftia: che dal Popolo hcbbe sì mordaci interpretatio-

ni . Et quella di Hcliogabalo,chc andaua continuo per la Città in_.

habito di tenere, ò di Flora : onde continuando l'Allegoria inge-

gnofimente vitupcrofa; le fue prauc attieni , intitolaua F l qji a.

LIA: alludendo a' Giochi di Flora,pieni di ogni licenza. Qua fi-

nalmente riguardano tutte le Rapprefcntattoni Teatrali , che lotto

Fauok antique rapprcfcntancofeprcfcnti:c tutte le Jmpre/e, Ri-

aeri/, e Simboli, ò dipinti, òfcolpiti, ò Naturali: lacuifìgnifìca-

tion fia fondata in fimiglianza tra Specie dr Specie : ò tra Genere&
Cenere .

TRàle Metafore Di Aitr ievtione, che fìgnifì-

cano vn Concetto per mezzo delle Infegne, degli Inììru-

tnentt,o d'altra Gireonftan\a Congiunta: fiera & grane fu quella che
minacciò la Morte à Velpafìano,aprendofi di repente per le fteffo

il Maufoleo de' Ce/ari;q[ìaCi il chiamaffc à fé. Et quelle Mmifonan-
ti,^ gli Scudiperfé cadfttinQÌ Tempio, auanti all'infelice battaglia

degli
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<!cgli Spartani à Leutre.Et quel feccarfi di tutti gliMm,nm dalle

Coccole della Corona di Ce fare ; per fignificar la Morte di Ncro-

ncinciii fi eftinfe tutta la Famiglia de' Ccfari .Trjgica Metafora^

fimilmente di Mtributione dalla Parte dlTutto , Fu quella di Tan-

credi Principe di Salerno.-quando mandò prefcnrarc alla figliuola

in vn Nappo di argento, il C*or di Guifcardo fuo hirtiuo Amato-

re . Ond'clla continuando rAllegoria,dopo haucrlo lauato con le

fuc lagrime;& mille volte baciatolo;fopra quello i\ vccife : che fu

vn voler dir per Metafora ; Guifcardo e mortole" io moria con lui

.

Percontrario , Ridicola Metafora di Attrìbution fu quella dell'-

altro Principe di Salerno , che nella Mafcherata comparue con vn

gran paio di C^r»/« in capoifignifìcando con quel Cimiero,ch'eilc

portaua in veduta :& altri le fi portauainuifibili . Et quefta pur fu

Metafora di Attributione dalla Parte al Tutto ; peroche le Cornx

lignificano qucll'Animal che le porta . Ma quella di Marco Anto-

nio di efpor la TeJìaAì Ciceron fopra' Roftri , ond' egli già con_.

tanti applaufi oraua al Popolo: con la Lingua trapunta,&: la Man
</f/?r4ligata alCapo: fu Metafora Ridicola àluirchevolfc diro:

Beriho io/atto tacere quelChiacchierone, che di coflà mi trafijjc con

fue FilippicheMi troppo fiera & fpauentofa Metafora fa alPopo-

lo,confìderando in quelle tronche membra la morte della Roma-
na eloquenza. Soluitpecora omnium in lacrymasgemitusque /dice

Cremutio Cordo) r//2r, c^ adCaput eius deligata Mmus dextera ,

diuin<e EloqMentii MintftrA .

In oltrcjda quefta Figura prendon gratia quc' Simboli che han

per CorpOySpaJe^e Scudi,{\^n\^c?i\\ù la Guerra: Libri e Pennefis^niB-

canti le Scien^e:VOcchio,\-)er fignificar la Figi/a?]^ ; la Mano, per la

Lfberalttà-.Lc Imagintde' /"/a/w/jper le Prouincie: Le Armeninfegne

delle Famiglie.lc Corone^ Manti, che fi ripongono fopra i Seggi e'

Cataletti Regali; &fihonoranocomelaPerfonadclRe. Le Spc

glie,i Trofei, le Palme, le Ghirlande, che fi fofpendono tra le Colon-

ne,ò fi rizzano fopra le cime degli Archi Trionfili; rimproiieran-

do a Vinti le perdite loro.T urte Metafore grani: ficome per rifo H

fan Trofei di vili Inftrurnenti,comc altroue dicemmo

.

Finalmente,coatai Metafore fi motteggiaaltrui- & fi mordo
fenza aprir bocca: come colui che fi mede attorno il Feltro dtj

pioggia mentre il Mufico cantaua; per dire, CoJÌhì ha vna bella Fece

dt Ranocchia\c\\Q minaccia pioggia . Et quel che ricogliendo vna

raditura àcWFgna altrui ; C\ toccò il pie : per voler dire , Tuftr Lt^

CranBefiia.

Nn 4 Per
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PEr Metafora di Eqvivoco In Fatti; Gmue & fiera

fu quella del Popolo Romano; quando in ifcarabio di da-

reilCadaucrodiT/^fwalRegalRogo,- ù^mò ^\ Teucre; per

ifchcrzar ncll'Equiuoco del fuo Nome: volendo dire in fatti,

quel medefimo concetto, che fi canfaua per le contrade: Ti-

EERiv^s In Tiberim. Ridicola fu quella del medefimo Po-

polo centra Nerone, in tempo di grandiflìma penuria: quando
ìopra la Statua di Iui,pofe il Carro Agonale: volendo fignifìcare ;

rirtlmalgouerno diNerone^Romafi troua in Agonia . Ridicola pa-

rimente fu quella del Giouinccapricciofo; chcfèdarl'afraltoalla

Cartagine di Zucchero ìivLon di trombe : per ifchernir l'indugio di

Scipione fotte Cartagine

.

Et di queflo Generc;come ho difcorfo a' fuoi luoghi j fon tut-

ti' Simboli rapprefentanti vna Perfonaper mezzodì altra Cofa
deH'ifteCoiVtfWf . Comch liouere cada/a à terra; per la morte
di Papa Giulio di Cafa Roucre. Et ne' vecchi Simboli; \\ Leon

che sbrana vn Delfino ; per la Vittoria de' Leonefì, centra il Delfìn

di Vienna. EtilCijr^^jfopralafcpulturadel Macflro di Metello ;

per fìgnifìcar ch'egli era vn'altro Cf^r^^f , Principe della Greca elo-

quenza . Scben Cicerone,fchcrzando gli die quell'altro lignifica-

to,dicuifìèdetto.

Per quella Figura, piaceuolifsimiriefcono alcuni fucceflì Tra-

gic:,ò Fabttlori,c RidicolfSox\àa.n in vnoHquiuoco dell'^rftóo, del

iVtf»;f,dcIla Pcrfona. Grauc fu quel di Pilade & Orette : & quel di

Gioue & Anfìtrione.RidiColo è quello della Reina de' Longobar-

di^chcfi conobbe cflere fiata col Palafreniere ; venuto à lei con le

vedi di Agiuiffuo Marito . Et quella di Alberto, che dando à cre-

dere à Monna Lifcttajch'ell'era amata da vn Angelo: fouente le ap.

parue in quella guifa . Onde i Cognati di lei,hauendol colto vna_.

volta:continuando la Metafora con rAlIegoriajl'vnfer di mele;&
copertolo di penna matta;ii fccer vedere al Popolo insù la piazza

di Vincgia,comcvn'Angelo faluatico.

Finalmente , tutte le Pitture, & le Sculture ; & le IwaginiàcWQ

CiiràjChe fi portauano in Trionfo; tutte padlino lotto il Genere di

Metafore d'Equtuocatiom : participando il medefimo Nome , ben-

ché la Softanza fìa differente

.

VEngo alla Metaforad'fii POTI POSI in Fatti: alla qual

fi riduce tutto ciò che con viuczza, e forza , & moui mento

,

rapprefcntaalcun'Attionc. Ogni Statua /'come ti ho detto) è
vna Metafora : ma fé la Statua rapprefcnta qualche Atto viuace ;•

come quelle che per fé fteffe, volano e falcano, chiamate .^*^<'»ì''«-

ti;
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/f;larà Hipotipofi.Ec quefta differenza ritrouò Plinio frale Pitture

amique.che parean morte ; &lc moderncclicpareuano hauer'a-

nima& mouimento. Così gliAcheifabricaronoàFilopemcne

U Statua di bronzo in Delfo , in quell'atto apunto , che con la lan-

cia arredata , Icofsedi fella e del MonJo , Macanida Tiranno di

Sparta . Et la Statua di Giunnio Bruto fu collocata in Campido-

glio , in vn'atto horribile & violento ; vibrando il pugnai con tal

forza.che fembraua inueftirc il federato fìgliuol di Tarquinio. Et

qucfte furono Hipotipofì feucre,& grani,Et perifcontro Ridicole

Hipotipofi cran quelle di Ludione,ciie pingca Villani,^ Villanel-

le; quella cacciantevnfomicrei& quefta calcante à terra, per far

ridere i circonftanti

.

L'ifteOo dich'io delle Hipotipofi animate: come quella feueriflì-

ma, che itct Fabio nel Senato Cartaginefe , fcotendo il Sen delia.

Toga, come fé gittafle in mezzo à loro la guerra . Nonfine borrore

( dice l'Hiftoriosjrafo) qaafipienofinn bella firret^effudit. Er quella

di Nerone, che in habico di Homero , mimi caraente cantaua l'In-

cendio di Troia, menti eche Roma ne andaua in fiamme . Et ge-

neralmente tutte le Eapprefentatiom 296 iVi///;/^/;^, efpri menti col
j^^f'^yjrf/ca/.v-

gefto li Cojlumi Se le ylttioni herciche ò le Seruili , rurre fon Meta- t;Gnis numcroia

iore d' Hipotipofi in attiene. la-mAte ,AIo -

Ma ridicolilfuria fli quella di Ferondo ; il qual volendo alcuni ^"/,^Sw.'f/w
farguerire del mal della C7fM^; adoppiatoli portarono infepul- tmuantur.

turaj& feccrli credere ch'egli era morco,e tormentato per la gelo*

iìa della più honefta Moglie del Mondo : onde promettendo di

difgeloGrfì s'è ritornaua invita;adoppiato dinuouo,& nfuegliato,

gridò;& tratto di Identrocome rifufciraroj maipiù non fu molefìo

alla Moglie,ne a' fuoi amici

.

H Iperbole In Fatto, fu il C«i/^ di Rodi numerato
fra' Miracoli dell'Arte . Et quel diffegnaro da Staficrato;

di conuertiie il l'Ionte Ato in vna Statua di Aleflaudro ; che nclla_,

deflra teneflTe vna Citta ; & dalla fìniftra verlafTc vn Fiume : mer-

tando quella veramente cfTere Statua di Aleffandro Magno. In

oltre , le rappi efentationi di Atlantep)fl-er}entc il Mondo ; & à€Gi-
ganti efpugnatoridel Cielo: per alludere in quello alla prudenza.,

di vn Rc:in quefto alla fciocchezza de'Temerari : tutte fonoHi-
pcrboli/» Fatto.

Per contro, vna Ridicola //z/fy^t^/f fu la Pazzia di colui, che_»"

imaginandoficiTcrdiuenutovn Gigante, baflliuailcapo, pafian-

dofotto l'Arco di Conftantino. Et quella di Serfe, che gittò i

Ceppi nel Mare per imprigionarlo . Et la Fauola della Volpe, che

giocan.
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giocando con il Leone à lanciare vn faflb in Atene , mandò auifar

que' di Troia che fi guardadcro

.

Hiperbole Diminuente fu quella di Sartuccio , che fcorticata vna

J!an4ydi(fe al Pellicciaio;/'rfW/ yae^a Pelle, c^f,tmrncne zinapellic-

cia.ht quelle Minutezze dell' Arte,ì'j.itc per ifchcrnir l'Arre medc-
fima:come la Sluadrigadi Mirmecidefic la FormicA di Callicrate.

Et generalmente xwm' Simboli,^ Attiont fignifìcanri alcuna PropO'

fittone HiferboiicA nel più & nel meno , rutti fon veri parri di quella

Figura.Come quel minacceuol prefcnre che le il barbaro Re del-

la iJciria al Re Dario:cioc,vnTff//o,vna Ji4na,8c vnaTalpa con rre

saette.\olendo dire: Volafra Nuuoli: o immergiti nelMare : ò con^

centrati dentro la Terra: in ogni luogo ti vccidero . Ma quella Figura

è ancor congiunra col Laconi fmo,di cui vengo à dire

.

LACONICA Metafora In Fatto, è quella che con
Simboli, &Artioni mozzamente motteggiando alcuna co-

fa,fà correrla Mcntca'fenfi interi, & più reconditi ; talché l'Intel-

lettOjda quel Veftigio ch'ei vede , profundamente penetri ciò che

non vedc:come nell'efempio fopracitato.ch'è vn LaconifmòGraue

f^Seuero, Ch'umo avxor Laconi/mograue quell'Atto di AlelTan-

dro;che,haucndo il fuo Fauorno letri li fecrcti di vna Ictterajpofe-

gli il Sigillo su le labra:pcr dire,G*-*r4W// non ridireadaltrui ciò che

Ugge/li.

Gvxnoh Laconifffioin quel di Papa Leon Decimo ; ilquale all'-

Alchimifta, che gli prcfcntòi/fuo libro dell'Arre di far l'Oro; in

luogo di rimunerationcprcfcntò vna Borfavuota.Qome le hauef-

fé denoiCoteJIe tuo Libro reputo io vna vanità : doperei)) tanto a me
gioua l'arte difar l'Oro,fén'agii effetti : guanto à te quefta Borft^ ,

fenza denari. Et quali con limile fcherzo , il Re Coti , a colui che

con ifpcranza di ricco premio,gIi hauea dato vnPardo, diede in xi-

cznìh\o\n Leone.

Che fc il Laconifmo fa correr la Mente ingegnofa à cofc Pafla-

te,ò lontanifiìmc;li chiama ^llufione^chc ne' Simboli è sì piaeeuo-

le come ne' Concetti Verbali . Onde tutto ciò che tu ditelli Laco-

nicamente con le Parole ; rapprefentato agii Occhi.farA Laconifmo

infatti . Come per iftar su quell'efempio che già ti tirciric tu pin-

geffi vn'Huom che co\gemito C\ netta il nafo ; e tiene vn dito alla

bocca in fegno di lìlentio: farebbe vn dire • Tace ta^cuius Pater cu-

bito fé ewungebat.Etil mcdcfimo Laconifmo potrcllù farco'tuoi

cenni.Qyinci c,che molti Simboli,^ tutte le Imprefe^o moltOjòpo-*

co,pavtecipano d: quella Figura : peroche tutte con vn fol Vedi-
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glo, alludono àlmprefc preterite, ò fignificano cofe da farfi . Bt

perciò in tutte s'inferifce vn certo Laconifmo Tran/ceudentdU.Qht

(e tu pingefllì in vn Quadro quelle medelìme Attiom Militari : più

non faria Simbolo Laconico:ma nuda >fi^£/^tfr/4. Cosìsù lafepul-

tura di Archiloco fu fcolpita vn' Ape:per fignificare : Cului che qui

giacefìtvnpiaccHol Poeta,ma moltapf/ngifiue , Et vn tale fpirito;ve-

dendo al fepolcro di vn gran Capitano,!' Vrna di MarmojfoftenU'

ta/'come vlano gli Architetti ) fuldorfo di due Arpie : finfe egli to-

(lorallullone,dicendo:^^»^//7?if^^(r/?(i) Simbolo: peroch'eifu molto

rapace

.

METAFORA Di Opposito In Fatti, è quella che

ti rapprefenta dna obietti corrifpondenti Tvno all'altro: tal-

che le tu la fpiegalTi in Parole , le Parole haurian la gratiadell'-

Oppofito,&: dcll'Antiteto. Antiteto Verbale^ fu quel del Seruo fug-

gìtiuo.che addiraandato perche fuggito fofic da vn Chio fuo Pa-

drone:rirpofe;^/4r«/w Bona habe-at , Mala ^;^.«r;>.Volen-

do fignifìcare,ch'egli era vn'A uarone , che ricogliendo inful fuo di

molti beniivendeua ad altrui la buona vcttouaglia.e" vini efquilìti;

viuendo eflb di pan d'orgio,e d'acquerello . Hor di quella Cantra-^

pofition yerbale,'th l'Alciati vna Contrapofttione in fatti-.coì pingerc

v^n'Afinello; ch'eflendopervfo altrui carico di ottime viuande;

mangia lo ftra me. Similmente fé tu dicelTi .• Cefarefu taatoinuittt

con la Penna^quanto con la Spada : farebbe vna Propofition Figurata.

di Co^/T/^/'^/tf.Dunque fé tu imprimi nella Medaglia di Celare la

Penna annodata alla Spada:farà l'ifteflb Coutrapofito in obietti rap-

prefentati.

Quello ancor fuccede nelle Attiom ^ doue vn Suggetto fi oppon-

ga ad vn'altio.Pcroche.ficome q«el Motto di Seneca , V i ci m r s

Vi CTI Phryges; e vn'Argutezza Verbale di o/>/'^j/?//o»^, &
^/»///<?/?:così Attila Vincifore;come dicemmo ; fé cancellar la Pit-

tura in Milano; doue.gli Re Barbari giaceano forto'piè de' Roma-
ni:& dipigncrui i Romani fo:to' pie degli Re Barbari . Che fu vn*

Amiteli di Pitture.

Quinci puoi tu ofTeruarcquegli accidenti hu mani efler più cu-

riolì è piaceuoli , che han mcfcolato qualche rifcontro à ^uifa òX

Contrapofìco , & di Antttefiin Fatto. Taifon gli più gradui Sug-

gerii delle Tragedie; ne' quah entra la C^//</?roy?òRiuolutiono

da vna fommayf//V;/iad vnafomma>iw//er/> ò perContrario,da

quefta à quella : c\\t'^vvìAntiteCi della Fortuna: come quella di

Belifari -.fcaduto da' Trionfi alla mendichità./f»//>^/Jèiìmilmcn-

te,
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tc.fe alcun foffcrifce que'mali ch'egli medefimo lià fatto foffrirei

ad altri: iìcomc per Verbale Antitelì Seneca difle de' Dannati :

QyoD Q.visqjE Fecit, Patitvr. Così Perilloinuen-

lò il Toro di bronzo per tormentar gli Rei; & eflb fu il primo ad
eflerui tormentato.Onde QmòXo\fuum imbuit AuCior opus. Come
del Vefcouo di Verdun dille l'Argentone.- che à Lodouico Vndi-
celìmofuggerilainuention della Gabbia di ferro per chiuderai

gli prigiQni:& eflb medefimo da Lodouico vi fu inchiufo. Talché

tu potrefti formare vnSimbolo;pingendoilZ'^r<>^//'(fr///ofopra_,

le fiamme; col Motto: Q.V OD Fecit, Patitvr. Queftefur'

jLntitefi in Fa(ti:vaa ficrc,& ferie.Per contra , Ridieela untitifi fe-

ce il Parafito di Mantoua:ilqualc,hauendo il Duca fatto tagliar la

coda al fuo CatiaUo\\.z.^\o le labra a\Ca»aldeì Ducajdicendo: No»
è che ilvofiro Cauallo ftafenT^ labri : ma mofira i demi^rtdendofi del

mio ch'efenz,a coda .

AggìungOjChe quantunque ne' Simboli,taIuolta il Contrapofito

fia apparente, &efprefl"o, con duo Corpi oppofiti: come gli duo
Capricorni nelle Medaglie di Auguftojl'vn riuolto contra l'altro .

La EltttropU oppofta al Soie.CAì duo specchi che riflettono i raggi

IVn contra l'altro . Il Gioui»e che ha le ale alla mano,& vn fafso al

fÌQÓiQ.Il Delfino con YAticora,{vn vcioccj'altra ferma. Onde fenz'

alcun Motto , il Contrapofito fi conofce . Vi fon però de' Simboli

,

che ti moftrano va Corpo folo: mafignificante due contrarie, ò di-

uerfe Virtù . Come \HiJlrice , che ha forza di ferir vicino,e lonta-

no.La CiiUmtta^'ix vna parte attrattiua;daira!tra,cfpulfiua del fcr-

ro.La Lancia di ^chile,che ferifce & fana . Il Caduceo , che addor-

menta e rKucglia . La Corona diCemme, che orna,epefa . Lequali

Contrapofitio'ii, benché non appaiano in atto : paflbno contutto-

ciò mettcrfi in chiaro con vn M'^-to, che fempre fonerà per antite-

{i.ComcrHiftricc: Cominvs Et E^ìimvs. La Calamita^:

Rapit Et Arcet. La Lancia di Achille: MorsEtVita,
La Corona; Ori-iat Et One rat.

Finalmente , vnViltra vaghilfima Antiteft fi fi taluolta ne' Sim-

boli di /v//^'tf/?j;ne'quali fi contrapone Concetto à Concetto, & Fi-

gura ;ì Figura ; per ripiccar chi piccò, & rimordere chi morde .

Così haucndo vna Fa ttione alzato per diuifa la C<?/Ì3«?»4 , col Mot-

to, Fr ANCOR Non Flector. La Fattion contraria di-

pinfeilG/«'/i'i;'i>, col Motto: Flector Non Frangor; che

fu vx^Antiteft in Fatti,^ in Parole. Ma alcuni più ingegnofa men-
te fi feruiiono della iftcfla /'/^*r4,cambiando fola mente il Motto.

I^cl qual Genere,argutifllmofù vn ripicco, cheandò per le Stara-
"

' pedi
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pedi Parigi: dirizzato contravnMiniftro delle Fiandre; che net

Nome, & nelle Infegne haueua vna Rosa. PeiocheefTcndo

vfciteinBruflclie moke Medaglie di Argento, & à\ Oro in lau-

de di lui : la cui Imagine fi vcdea nel Diritto : & nel Riuerfo,vna

pianta di R o s a , ftretta mente apoggiata ad vn Ba(lon Ducale: 8c

quinci e quindi duo Fenti, che follandole contro, non l'abbatte-

uano: col Motto, Inconcvssa Manet: fu nella Corte»,

interprctatoich'ei voleffe fignifìcare ; C^e quantunque il Cardina-

le liìfante , & il Principe Tomafo faceJJirGvfficij centra lui aprejfo

al Re : egli nondimenoper Capeggio atConte Duca
, Jì teneaftcuro di

non crollare . Laqual Medaglia da quelle Altezze venendo prefa

per leggerezza di mente ; fcherzeuolmente fij ribattuta con altra

Medaglia contrapofita : doue fi vedea la medefima Effigie,& la_^

medefima Imprefa: compiendo folamente il Motto col Verfo in-

tero : Inconcvssa Manet, Valido Si Fvme Ligetvr. Et quefta

ili vxìAntitefi di Simbolo a Simbolo

.

L'Vltima Metafora è la Dece tt ione: difficile e rara nelle

Argutezze Verbali; ma piaceuole,& frequente nelle Simbo-
liche. Etprimieramente,ficomeinvn Vocabulofolo ( come di-

cemmo)può farfi taluoltavna Decettione: come fé inuece di dire

Jioma,m dici Romvla:così ancora in vn fol Corpo Simbolico fi fa-

rà vna Deeettioneyccminchndolo à vn modo, & terminandolo ad
vn'altro. Tal'èlaC^/wfr^/chehàilCapodiCapra, & la coda di

Vckc'.ScÌQ Sfrene,[e Harpìe-^\ Satiri; & gli Crottefebi de'capricciofi

Pitrori . Così l'Alciati del Corpo di Cecrope,chc comincia Huo-
ino,e finifce Serpente;tece vn Simbolo deir//«i'«(7/?/of^^5 che na-

to per le cofe Diuine,fi va perdere nelle Terrene. Et Augufto por-

tò vnai^»^fper figlilo : volendoacennàre, ch'egli à bello ftudio

fcriueua ofcuro, per non lafciarfi piena mente intendere. Ondei
Romani diccano,cheyfw^r^ da quella Sfinge vfciuano Enigmi

,

Altre2)fff///^;i7/poiconfiftonoinaIcun'Atrionenoncorrirpon-

dente alla Opinione . Et di quefte pur fi fanno Simboli Arguti: co-

me fé tu pingi la Caduta diFaetonte , per rapprefenrar l'Efito infe-

lice dellelmprefe Temerarie. Che è vna Decettione in Fatti.

..ùEt quefta Figura è quella , ch'entrando nelle Tragedie, le ren-

de piaceuolinìme,Peroche,(icome la C/?/4v?r^riccue fuavaghez-
Zia àììContrapoftto: così ì'Agnitione ; che è il più bello della Trage-

^(4;nceue dalla Decettione ogni fua gratia. così il Sacerdote nel

Procinto di Liciificar Mirtillo, infpcraranìcnteconofce chi egli

è-;.Et Agamennone, nd hcvìdcavc ifgenia fua figliuola ;troua

th'ella è vn^iCer^a . Et Tiefte, credendoli e.n'erc (iato r.egalato di
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prctiofeviuande dal fuo fratello: all'apparir delle tede, &dellti

mani in vn baccino , conofce fé hauer mangiato gli Albi Figliuoli .

Tutte Decetitoniw Fatti .

L'iftcfsa Figura è il condimento delle Neuelle più ridicole, &
ficete:quarè quella di Alefsandro Agolanti,chc dicendo viaggio

vcrfo Roma con vn Giouinetto Abate ingUfe : aftrctto vna fera.,

dalle anguflic dell'albergo à dormirnel metkfimo letto •• conob-

bech'cgli era la figliuola del Re d' Inghilterra, di colà fuggita :

& la Iposò . Et quella di Mafctto da Lamporecchio: & quelle al-

ile di Pietro da Vincolo : & degli tre Fiorentini , che trafser le bra-

che al Giudice Marchigiano. Tutte Decettioniòc Inopinati ìk^

fatto

.

Dalla ficfsa Figura riefcono piaccuoli i Giochi di mano-. & le

Surle,chc nelle familiari co nuerfationi.l'vno all'altro va facendo

.

Onde tanto fi ride, quando fottrattofurtiuamente lo fcanno, fi

vede alcuno à terra improuifa mente riuerfo. Etantorife la Corte

di Francia;quando Rollone brauiffimo, ma fgarbatiifimo Capitan

dc'Normandi: volendo baciare il piede al Re Carlo il Grafso , al-

7oIlo con ambe le tnani,& con sì poca gratia.ch'il fé riuerfo cade,

re . Et generalmente pochi Fid/coli,ne in Parole.ne in Fatti, fon..

quegli , e he non fian tali per i'/w^/-ì?4/<?: ch'èqucfla Figura Z)^-

cctfionc. Peioche tutti fan ridere, ò perche Yohiett» non fia Slutgli

cliefiafpcttaua: ò perche non fia T*?»/*?, ò non 7"rf/^; ònonfia

à fuo Tcriìfo: ò non à fuo Luogo : ne nel Sito conucniente : ò la He'

laiione : ò XAttìone : ò la Pacione } ò ^\\nftrnmettti fian contrari all'

Opinionciò fuori dcll'Opiiiione: come fi è detto nel Teorema de*

Bidicoli .

ET eccoti,auucduto Lettore, In pochi tratti fpiegato quanto fi

pofsadire circa la Forma di tutta l'Arte Simbolica in_,

generale. Ma dintorno alla Materia, pococireftachcaggitt'

gncrc ,à quel che auanti è detto . P». roche circa della Materia
R E M o T I s s 1 M A j afeai minutamentcnc ho ragionato à princi-

pio à carte 2 4.doue parlando delle Argutezze de' Corp Figurati v

ti ho fatto vedere,che ogni Softanza Corporea^& Vifibile , CeUfie , i

Sottalunare-yNaturale * Artefata: fia la Materia Generale delle Ini-

prefe, & di lutti i Simboli . I quali confiflono nel fignificare vn fe-

frero Concetto dell'Animo,per mezzo di Obietti Vifibili, Scolpi-

lirf> Pintijò Naturali.In oltre ho detto , che ancora i Corpi*nuifibiliy

fon Materia de'Simboli: come 1* Aria , il Vento^ il cielo ; purché fi

rapprefcntino all'Occhio con qualche Forma vifibile . Anzi le

paliti Spirituah , come ViTtk^yitij , ideau, Irrori i gli Spiriti

Jfte($»



iftcffl, & le Z)«Vrf fi pofsonorapprefentare all'occhio con forme

Vifibili.Etin o!trc,k Sofidn^^ imagtntcric, & C^/jw^w^^r, finte dall'

Intelletto. Finalmente ti ho dimoftrato à carte zy.come <:o' Stttt

O/w/.fimplici ò mcfcolati.nellc ArmeMiWt Vefiifii nelle liift%ne ,

firapprefentino Concetti Spirituali& Inuijiiili . Ondìo conchiu-

do, non cfserniunacofa nelMondo,- laqual non fia MateriaRe-

mota di queft'^r/f5/>/^p//irrf.. ;ì';0 =

Ma fé parliamo dellaM a t e r i a P r o s s i m a : già tiho dif-

eOrlo à carte 502.che così ogni Simbolo, comeogni Argutezza..

Vocale, fi riduce ad alcun degli Tre Generi DellaRcttorica-:

Z>imoJlratiu$i Dettheratino, & Gtudieiale : potendofi per mezzo di

Simboliche Figure,Z.rf«iaf/«rf,ò Vituperare-.configliare^ ^eeafigliare :

Accufare )> Difendere . Ho detto di più, che ficome il Genere Dimo»

firatiuo,3hr3iCCÌ3i etiamdio cofe Scoh/fic&e , e Dottrinaii finqutimo

le adorna di RtttoricheFigure-.così ancor de Simboli /'chefon fcr
fefteffiFigurcArgutcj molti fon fabricati per infegnar cokòtt-
trinaliyt Speeolatiue:ficomc con Simboliche Figure , gli Afliolugi

infegnarono la forza degli ^Uri : gli Alchimifti, la Operation de'

Mefalli-.gìi antichi Poeti.la Fifica-.^ gli Egittij,le Cofe sacre. Flna!-

mente,che ancor de' Simboli,come delle Vocali Argutezze; altri

ion Iia(ionali,:ilm ilproli, de ìlm^ate/jci. Ilche tide'baftare,per

vna general conofcenza di tutta la Materia de' Simboli

.

'D^

M.'^
dirai tu qu*;curIofo Lettore; me non poter dare vn per-

fetto fine ìc\Vit(i'Arte Simbolica \ fedi tutte le Specie de'

Simboli partitamente non ti ragiono . Et io veramente il ti confef-

fo.Et fcbcn potria baftare à vn buon'intenditore: Phauer'accnnato

à luogo à luogo.da quali fcaturigini ciafcun Simbolo fi dcnui:vo

-

gliotene nondimeno infinuar più diftinte notitic : ma per vna via

ben differente dal tuo penfiero; che darà fine al Volume ; Si non ti

celerà cofaniuna. Voglio io dunque richiamare alla efamina il

più Nobile, ilpiùHeroico, il più lugcniofo & Arguto di tutti li

Simboli: ilqual vulgarmente chiamiamo Impresa. Perochtj

qucfti contiene in fé tutte le Perféttioni degl'altri i"/>»^^//:& chiun'

quefaprà comporre Imprefe -, nccefTariamente faprà comporre

iEmblerKifiieregltfciyMafchere, Trofei,& ogni altro Simbolico frut-

to deU'Intelletto.Così l'Autor noftro infcgna di propofiro à com-
por la fola Tragcdia,comc parto più eccellente della Poetica . Pe-

roche chiunque faprà compor per Arte vna Fauola Complicata^:

chi ben'intenderà la Tejfttura& il Difcioglimento della Fauola : gli

Epifidi^;k,JliuolutioNe,z ì\'fgtiUt9fic:k S(nten\e,{ Co/^tm: , & gli A/-
' -

" ' "

fetti:
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;^///:& finalmente la ^/r^rf*^^ del parlar proprio, & del figurato:

tutte circonftanzc ò di eflcnza, ò di perfettione della Tragedia :

colui occeffariamente fapràcompor la pcrfcttiffìma Comedia^ttwX'

tan4o laMateria fbla:& il perfetto Poema , multiplicando le Fauo-
le.Talcheinfegnata l'Arte della Tr/Z^f^/fW; per infegnar le altrt*

ducjbafta fceprirnc la Diffzmtienè-.Sic additarne le D'tfferenl^e. Così
dunque.s'io ti haurò méfla in chiaro tutta l'Arte delle Imprese;
batterà ch'io tiacenni le foleD//^wVw»»di tutti gli altri ^//w^A,

che partecipano qua!'vna > & quale vn altra perfettione di quell'-

Arte medefima.

IDEA
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IDEA
DELLE ARGVTEZZE

HEROICHE, CHIAMATE IMPRESE.

CAPITOLO XV.

O' io giudicato . Amico Lettore, non potertifi

in altro modo infegnar queft'-^r/f,fenon pro-

ponendoti la Idea Della Perfetissima
Impresa. Pcroche , ficorae di quelle ch»^

noi veggiàmo , alcune fon più belle ,& altrc^

meno .• & de'Difetti non fi dà fcienza , ne nu-

mero certo :& in oltre, troppo (erettamente

fon vincolati i Nomi,c'J^i»i,^ la Soflanz^A della Imprefa,con quel-

la degli altri SimboIij& la jE^»^-* con gli Accidenti : fecilmenteè

auuenuto , che fian tanto differenti anzi contrarie le Diffinitioni e i

i'r^f^'/// di queft'Artc; quanto le 0/';»w«i~de'fuoi Artefici. Egli è

dunque neceflario di fabricare vna Idca;in cui concorrano tutte le

Pcrfettioni . Peroche quantunque non fian tutte di eflenza della-

Imprcfa:tutte però fon di effenza della Perfettiflìma Imprefa. Et

febeneòpcrimperfettiondell'HumanoingegnOiCheèlimirato-'ò

per incapacità de'Suggetti ,che non ammettono giamai tutte Io
circonftanze adunate; fiacoiaimpofTibile dìgiugnere à quefta-

Idea: imparerainondimenoàconofccr quelle, che più fi accorte-

ranno,© fcofterano alla Ideale^t^tx le più perfecte,ò difetto fé.Così
Platone infegnò la fua Refublica per idea -. così Cicerone , il fuo ^^ p^^^ ^ ,

Oratore:8c così l'Autor noftro,!a fua 7'r^^<ffl'/./:i97 imitando il Sag-p.^r f^erit ms
gio Pittore,che nontrouando fra'Corpi Mortali beltà ninna fcnza quoque ab excel.

difetto, mette dauanti a'nouellilmicatori alcun difegno Ideak:'^""";/^^^'^^

ouerocchi© nontrouiniuna menda . re;qut pukhen-i.

Ilche tanto più è neceflario nelle Facultà PerfuaJ/ue, che nn-^>o^P^"S""^-

lageuolmentefi fommetrono à certe leggi : eflendo in efl'e fiac- y^t'^ytifsquÀ
chezza d'ingegno; 198 come dice l'Autore; Tafpettar filofofa-/K.f/;pw<^w w,l.

lidimoftrationi, douc le fondamenta fon PopuLui . Et tanto""; (iemoriflr^-

maggiormente in qucfi:' Arte delle /w/r^/f-.Primicramentcpero- 'l%',umVage'niì^

eh -quefta fra tutte kPs.^iiuafiue, come la più nobile; così è la-, ^^
Oo più
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più difficilc-.richicdcndo Erudiiionpellegrinammo intelligibile, nel-

la PrÉ'/'/f/^:acutezza Lacònica wc\ Mottoarguto: òcviWQÌocìisimo

anzi'nftantaneo volo dcirintellctto ncU'accoppiamento del Motto

299 j4r.i.Rhet. con la Prof)ieta\^ della Tropietà con la Perfona. ^99 Effendo( conìc
1. 1

1

. In multo
jj ^ j|-gj

s
j.^jjj jjjQ sforzo di fagflcc& acuro ingegno , il confiderare

reciuid //w^/oinvn momento due iVo//<7»/ altamente lepcllite lotto due Generi
Jit^folertis Mqi^e diuct;fi:,& auuincoljindolc in vn fol Corpo, ritrouar fimiglianza in^

t^zT!^f!poefc.
cofedifsimiglianti. Laonde faggiamente conclude il noftio 300

14. Quapepier Aufore,che quefto marauigliofo tragitto del veloce Intelletto, ri-

relyerjMiUsm- chiede ò Diuìn Furore^ò agilità dingegno;ò pertinace efercitio : de*

",'e'petUrJtl''. ^"'ili ^1 primo fi ottien dal Cielo.-l'altro dalla Natura: l'vltimo da-i

Met. ^mver-,v\oì mcdefimi.pcr il più nimici della fatica

.

^'u!^'^
'"^'."'- Macrefcemaggiormentela malageuolezzanel douere accu-

',;'/"
'^'^"

"mulare, oltre al C^^^r//^ della Imprcfa; tante altre Pcrfcttioni e

.circonftanze;che ficome il collegarle tutte in vn fol Conc(tte;c pur*

opra eccedente le forze dell'humano intelletto; cosil'orametter-

ne vna fola,fottopone alla cenfura de' dilicati, ò de' mordaci'nge-

gni quello nobil parto : quanto piùnobilc,tantopiùinuidiato: &
quanto piupublico,rantopiù berfagliato.

Aggiungafi, che di tutte le altre bell'Alti Poetiche, & Oratorie

t

Icggonlì Precetti di Antiqui Rettorici:Male /w/r^/? quantunque

feuza dubio fian nate ad vn parto con la Poefta& con hVittura: 6i

conlcqucntementc fia fciocchezza il cercarne altro inuentorc

3o( ^'••Pcf'.f; che la ?o: Natura medefima, laqualeinfegnò ad ogni Secolo, ad
'',. fl'Zf^f^f ocni Età,6c ad osni Topolo 1' Imitare : ne fi Ic^ee Poema Latino

& quidtm aatti o Grcco COSI ranciuo.che non faccia qualche mention di Stmbolty

r.ihbus vìdeiur ^Emblemi,^^Imprefé . Quelle nondimcno.benche ingegnofe,

IZn'^^mSn dall'Ingegno fi paicoriuano;& non dall'Aite: Talche,chi le lauda-

& infìmm cft j ua,non conofccua pcrclì'cllefofl'tr laudcuoli : &chilccompone-
Na'ura. tmuari ua,non haucua l'Arre di cfaminarlc.- in guilìi delle Talpe ; che fo«
^yucìis.

uente partorifcono,& non conofcono gli parti loro. Tal fu quella

delRcdellaScitia.minacciantcil Redi Per fia con quegli tre y/»/-

mali^t tre Saette,comc dicemmo : che fu vn'lmprefa ingeniofifsi-

raa in Corpi Naturali : facile àrapprefentarfi in Corpi dipinti ò
fculti: come quella che ne' CV>;/fr/, & negli J'<'«^<// portauano gli

HcroidiColco,& della Frigia.

Benché dunque le Imprcfe fiano ftatc di tutti' tempi:nondimen
l'y^r/f loro nacque in Italia alSccolopaflato: Secolo veramente

erudito;ma infelice : non nien chiaro per lettere, che torbido per

ledifcordie. Onde fra gh ardori delle battaglie & degli ftudi;

guerreggiando Capitani di feroce cuore:& gareggiando Lerrcr.ui

di
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dì ferace ingegno ; entrò negli Animi vna curiofa e flranacmula-

tione di animar le Infcgne militari con fpiritofc , frizzanti , & eru-

dite Argutezze. In maniera che, non folamentc Generali con->

Gcnerali;ma CaualicriconCaunlieri: piccandoli «Se ripiccandofì

vcó^xocOiXnentcnt.' Simboli delle Diaife : non mcncombattcuano
con l'IngegnOjChe con la mano : anzi facean taluolta più profon-

da ferita con l'acume dell' Arguria, che della fpada. Paolo Gio-

HÌo , feconda gloria di Como ,• dotato di perfpicacc & erudito in-

telletto; fu il primo Padre di queft'Arce; ad emulatione di An-
drei Alciati nobile Milanefe, Padre delle Argutic Morali, chia-

mate Emblemi. Il Giouio dunque alle inftanze di molti prima-

ti, &priuati Perfonaggi; compofe di molte //w/Tp/?: altre no
compilò : & fopra tutte riflettendo col naturai fuo lume; ne andò
sbozzando più torto che formando le prime leggi . Ma tanto

auuenne à queft'-^r/^ delle /^/ir^y^.comeà quelle delle Naui;del-

Icqu.ilijAtlante inuentò il Tauolato ; altri il Remo ; altri il Tnno-
nc; & altri la Vela per cimentarle co' venti: eflendo facilcofa l'a-g-

giugnerdel proprio agli altrui trouati. Seguirono la traccia del

Giouio più altri Humanifti; che vennerfucceflìuamcnte con pili

fquifita lima pulendo, e raffinando gli precetti di sì beli' Arte.

Ma quantunquel'Imprefa tanti Padri habbia hauuro, quante

Madri hcbbe Circe: sì lontani però, anzi contrari infra loro

(ficome ho detto )fonoi pareri: che la verità fi fmarrifce fra^

le mani di chi la cerca . Et ciò per più ragioni, che fogliono fcont -

pigliar gli'nfcgnamcnti di tutte le facultapiù fpiritofe . Primiera-

Hiente,perche prendendo alcuni à trattar quefta Materia, più per

lulìagar le Diuife de'rlcchi Huomini, & de'Potenti ; che per bene-

ficio degli amatori del vero : dierono gli errori delle Imprefc paf-

fate, per leggi delle future. Douendo pur chiunque infegna /co-

me parla il noftro ioiFilofofo ) amar Socrate, amar Piatone; ma . ..

più di loro la Verità : venerando & eterno Nume dell' Intellct- l^^mi'nfipi'Joy

to. Altri poi come fur più acuti al penetrare, & più moderni a\ af^'cinSocr.ìtcs.

comporre: così più facilmente fra lor fi rintuzzarono con Io '^'^l 'r^^
^^'"

Ccniure: eilendonaturadcpm canon Cigni, rimbeccarli a vi- aiim e(ì Fenta-

ccnda : onde Efiodo ; Muficus Mftfico\ Poeta roetx itjfejlus . Delle t'f» #> nmepo-

quali tenzoni fitto Giudice incompetente il fimplice Leggitore:

la verità innocente vien condennata . Ma più gagliarda ragione è

( come ho detto ) la ftretta confanguinità dell' Imprefa con gli al-

tri Parti Simbolici-., che, ficome de'duaGemclli,dice il Pocta.che

neanche la Madre fa pcadifccrnerli, ne chiamarli per proprio no-

me; così gli fteffi Autori di quell'Arte , non fcpp'-r fccucrare , ne i

Oo 2 N);ti!,
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Norai,ne gli Precetti della Imprefa,^^ quei degli Emblemi^àie Ei-

ficr/i,àtHierogUJicii e di tutti gli altri Simboli, ò rapprefentati,ò na-

turali.A che fi aggiugne,non hauer quegli Autori hauuto per que'

Tempi nouella niuna dell'ARcvriA; vnica & vera Madre di

due nobiliflime Arti, Simbolica, Se Lapidari/t : l'vna e l'altra delle-

qualijdalla perfetta Imprefa è indiuifibile. Laonde fegucndo egli-

no iriui, &nonlavcrafcaturiginediqueft'Arte, confufamente

han fauellato de' fuoi Precetti.Egli è perciò vero.che , ficom'ei fu-

rono i primieri à romperci con l'ardito pie il ghiaccio à quefto

guado;mertano tanta laude di quel che han detto bene:quanta cf-

cufatione di quel che hanno errato . Leggiadramenteinlomma il

Largagli ; l'vltimo & il miglior di quegh Autori , ch'io m'habbia

letto in quefta materia; acennònellafua Imprefa, cheinqueflo

3erfaglio,pur'alcun luogo refti a' SuccelToriii quali fi fludiaflero di

colpire più preflb al fcgno.

A quefta Imprefa dunque dell' Arte delle I ai prese, m'ac-

cinfi già di que' tempimon fol per vaghezza di trarre il mio ftrale

anch'iojà quefto nobiliflìmo fcopo : ma obligato dagli altri miei

componimenti . Peroche hauendo già intraprefo di portare alla^

luce la grand'A R t e dcll'A rgvtezza( ch'io trouai col nome
ifte(ro,ingombrata,&fepellita)con la folafcorra del Grande Ari-

flotekiil cui Oracolo, quantunque ofcuroi à chiunque attenta-

mente rafcolta,dice ogni cofa:& e/peditomi di tutte le altre parti

lotto quel Genere comprefe: pareamireftar debitore al Mondo
di quefto Marauigliofo Parto di sì gran Madre. Onde non ad altro

Oracolojche à quel medefimo di Ariftotele configliatomi: com-
pofi delle Imprefe vn volumetto in difparte ; come fuggetto

più populare,& heroico:& da molti amici, a' quali paf-

sò fcritto à manojpiù difiderato,& richiefto . Di
quello adunque intendo io qui forti vn brie-

uc compendio : acennandoti la Meto-

do eh' io termi per rinuenir la-.

DiFFiNiTioNE della-,

perfettiflìma Im-
prefa :

vnico Obietto di quefto

mio Trattato.

^1»

Met6Ìo
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Metodoper trouarU Diffinitione della Perfettijjima

Jmprefa .

Slcome ogni Arte humana.ò libera , ò feruile , altro non è che vna

ordinaraSerie di precetti indirizzati ad aIcun'opera:& ogni pre-

cetto fcaturifcc dalla Diffinition dell'Arte medcfima,& del fuo Obiet-

to:onde dal noftro 505 Autore la Di^ffùìoft iichhma. Principio;& più
|;|,^''53j^;^^

della meta deU'opra;così fino à tanto che non è chiarita la Di^mtione ;
^yjt gy^ra vt re

l'Arte fi giace in tenebre . Et per contrario , ritrouata la Di^nitione ; ^è defimMur .

tu ne deriui ogni Precetto , & J04 difciogli leggiermente ogni
pfil,"-^,^'^,

dftbio

,

quàm dtmidmin

Hora di tre fàcelle fi fcrue il noftro Autore per inucftigar le Ditfi- 30+ ^r.tb.Com

nirioni aftrufe dentro alle tenebre delle Scolafiichc diftìcultà. La_.
l'J"^qfZfi,Z^^

prima è l'È TIMO LOGIA del i°s Nome: ilqual'efrendovnvolun- ^««««/iffr^f-

tariocontrafegno delle cofe fignificate: egli è forza ( quando il^»'''o»e'« ma-

Nome non fiafpropofitato ) chcinguifadivnn brieue, & confijfa-.
^qj'J,^'^!"^*„,j._

Difiìnitione, ci icopra qualche generale indirio del Concetto /igni- z. Dncer.tes i

ficato . L'altra è vn'£ s e m p l a r e di qualche Indiuiduo , eh e in q u el
^o»''»'^»^ Ij^

J„
1 1 1 1 11 -i- I \ e r vnur.t , Et p. L-

Generehabbia dalla Fama Ottenuto vn generale applauio: Iicomo
i^.^j^i,. Nomini.

jo« dalle perfettioni dell* £<///i/'i> di Sofocle fia le Tragedie: del- ùns z'timur prò

la Iliade nella Epopeia: & del Margire nella Comedia, come da'f'-^"^^ „
^^^

Prototipi perfetti, egli ritrahe le proprietà, &perfcttioni di quelle ^.^^ cu. crV*.

Poetiche Difciplinc.L'vlrimo è il C o m v n ? a?.ere di color che he- 1 %•

ne}) male ne ragionarono •.iove{itnào inucrifimi!c,cheogn'vno in ogni ^'^q'/s^Ì^
cofa s'inganni . Con le medefimc faci verrò dunque anch'io di{co-,4«0Mc-(7«/ujg«;

prendo li dubiofiveftigi, perinucftigar la nafcoia Diffinitione della [edm vno [alte

ldeale,àpcr/.ttgt^alu.KE,A. ^JtZ
tatem a[feqfit

Del Nome della Imprefa

,

"jenjìmsle e[i

.

OVcftoHeroico Simbolo hebbe per vera Patria gli Scudi degli

//eroi : onde Plinio Secondo,chiama peruci fa fottilità de' Gra«

matici , l'andar fantafticando che lo feudo lì chiami Clypeus à Cluen-

do-, cioè dal lume del terfo acciaio; venendo da Glypton, che ({•'

gnifica vna figurata fcultura. Et ne'lontanifn mi Secoli, cri fcnza_t

gloria quel Soldato, che porraua lo Scudo bianco; cioè, non an-

cor figurato da qualche Simbolo rapprcfentante vna fua Impre-

fa. TalchelaVoce Scvtvm, èdiuerfa dalla Voce Clypevs:
peroche qucfto craveftito di qualche Impicfa: & l'altro ignu-

do. Conuien dunque fapere , come àà'Grtd , da' Latini , dagli

If.:!/ani,di da' FranceJ/, cliia mate fi Cimo quelle l'igure degli Scadi :

Oo 3 &pcr
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& per coiifcquenrcdellc InfcgnrAcWc Cotte d' Armene''Cimieri: & de'

AjtV////(ch'cranórranrporcate dallo Scudo,comc copie da Originale )

ptroche quegli farà il vero Nome della Itnprefa

.

Greca menre adunque fi chiamarono G lypt a ; fecondo l'Eti-

mologia di riinio.VocabuIo tratto dalla Cagione InflrumcntaU ,che

clofcalpello. AncoraSYMBoiA: comeHerodoto chiamò le Im-
pi cfe de'Caualicri di Caria . Et Plauto , parlando della Impronta del

iìgiiio di quel foldato:^//7fj hic reltquit Symholam inifìrejfum in cera.'^x.

quefli è Vocabulo tratto dalla Cagion Formale GencralifTima ; cioè

,

dall'Arte Simbolica.che con vn Simbolo(cioc con vn Segno a^parent)

fignifica vn Concetto nafcofo

.

Virgilio latinamente lo chiamò Specimen, parlando àcìSoU,

che il Re Latino portaua per Imprcfi nel Cimiero. Nome equiualcn-

re alla Voce Symbolum. Ma alrouc la nominò A r g v m e n r v m i par-

lando della Impiefa dello Scudo di Turno : che fu la Vacca Io . Et

Plinio parlando della battaglia de' Giganti, intagliata nello feudo

di Mincrua ; per alludere alla Vittoria che palladc riportò in quel-

la pugna; chiama quelle figure , Argu>?jenta parua.é" t^genij tan^

tum. EtqueflaVoceèprcla dalla Cagion formale più iiitrinfcca^ ;

cioè , dall' ciTcre vn' Argutezza , per modo di Argomento ò^\ Simi-

glianza: argomentandoli da vna Figura VifibtU ^ \i\Conc(ttoIn~

vtfibtle.

I nollr'Italiani.lc chiamano Imprese, dalla Cagionfinale: Voca-

bulo alfiipiù cipre.Tiuo di turti gli altri:pcroclie fcpaia quello Simbo^

lo ordinato à lignificare vn difegno di qualche Hcroica Imprefa , da

rutti gli altri 5' /''/./^i?// lignificanti altre Materie . Onde fleddilfima è Li

Etimologia di color che dcriuano la V<ìzq. Iraliana Impresa, dal-

la Lati!:al mpressi o, cioè Figura impreda, e icolpi;,r. Nelqual

culo, nondouriadiifi Imprefa, ma ImprcOa. Ma ancora il No-
me d' /«^/"•^'^f; fcben nel contcfto di vn difcorfo doue fi pirli

de' Simboli ; alfai s'intenda : nondimcn per fé folo farebbe^

Equiuoco . Non fapc-ndofi le s' inrenda delie Imprefe fignilì-

cate ; ò del Simbolo fignih'cante . La Francia , da cui ( eo-

mctoilodiremo)civenncr le più belle Idee delle Imprefe; le chia-

mò A R m o I r I E s: V^occ però Sinonima à quella che fuo-

na in Italiano , Arme delle Famiglie : tolta dalla Cagion ^Mate-

riale doue fono Imprelle . Con altro Nome vengon chiamate

Devises: Italicamente Dimfe : benché molto differente fia 1'-

Etimolonia. Pcroche a'Francefi è deriuata da Deviser: che

fignifica Motteggiare : onde propriamente riguardx i Motti delle

Imprrfe, anzi che ic<?r^/. Ma agli Italiani è deriuata da Dividere:
cioè,
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cìoè.diftingucre vna fattion dall'altra per via di Simboli.

Da tutti quefti Nomi puoi tu generalmente raccorrc , accorto

Lettorc,chc la Imprefa di fua Qrigine fii ritrouata come vn Sim-

bolo, per fignificar nello Scudo vna Heroica Imprcla; òEicta, ò

meditata . Ondeniun diquciNomièsìappropiatoalla Imprefa,

che per fé foloi'tuor del contefto di vn difcorfo) bafti per ditìcren-

tiarci la Imprcfli da tutti gli altri Simboli^ fé non (ì aggiugne qual-

che voce òiimpliceòcompofira;come Differenza fpecifica.Onde

inGreco, potriancIiiamarfiHEROGLYPTA, cioè Sculture Heroi-

che:àdiftintiondi Hieroglypta, cioè Sculture Mifteriofe.

In Latino , A RGV MENTA Heroica : ò SymbolaHe-
R CI e A . Nell'Italiano , per pratica affai s'intende il Nome d' I m-

PRESE, doue fi parli di Simboli.Ma per fé folo,acciò fi toglia PE-

quiuoco preacennato;conuerrebbcfi chiamarle , Imprese Sim-

BOLicHE. Noi qui le habbiam chiamate Argvtezze He-
roiche; peroche ragionandone come di vn Membro dell'y^r-

guùax'i è conuenuto di prendere il Nome dal fuo Genere Metafì-

fico;& dalla Differenza Specifica:onde ( come vedrai ) ne cauerò

tutti gii precetti,& le feparerò dalle altre Argutie . Paflìanne dun-

que alla feconda Congiettura

.

Sciale Imprejaparticolare habbia ottenuto applaufo

maggiore

.

SEnza rinoucllar la lite di bellezza fi^a le ambitiofe Deità : chia-

mata per Arbitra la fola Fama;trouo io , alla Imprefa di Luigi

Dodicefimo Redi Francia e(Ter toccata laprima palma . Quefta

è

rA^//?r/ff;chefcagIiafpincd'ogninrorno:col Motto Eminvs Et
C o M i N V s : cioè : Ioferirò miei Nimìci di lontano,^ di vicino . II

Protoflibro di qncft'Arte Paolo Giouio la cQ>vciK^Qnà.\ di[ingoiar

beliate vifta-,d- fignificato . Il Bargagli,che ha dato all'Arte quafi 1'-

vkima mano,afFerma , ch'ella non tiene intra le Imprefe ilfecondo

luogo . Vniueif^ilmente,ogni altro Scrittore,& ogni Huomo dice-

celfo.ò di mezzano ingegnojPhà riuerita:& infino i Nimici di quel

Rè.vgualmente Than tcri]uta,& laudata.

Egli è perciò verojche dintorno -A^Autore,^ al Significato\v!\o\'

to diuerfe fon le opinioni; lequali ènecedariochiarircpercono-

fcere in fonte la fua Argutezza.Peroche il Compilator de' Hiero.

gHfici aggiunti al Pierio;la rapporta al Re Luigi Vndiceftmo\xi\\wxc-

ciante à Carlo Duca di Borgognnjchc Yhauria trauagiiato dilungi

é' di'vicino. Et GioucnaleOrfinijil Fauino,& l'Autografo di vn'-

Oo 4 Arai-
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Araldc di Francia i aggiungono.cli'ei la dirizzò nel giorno battefi-

niale di Carlo fuo figliuolo. Allo incontro, il Tipotioladonaà

Carlo di Borgogna , minacciante a Luigi di vicino,dr allo Imperador

dilontano . Concetto veramente ardito,'S: perciò degno di Carlo

l'Ardito; fcilTipotiononhauefleequiuocato da vn Carlo all'-

altro.Pcroche il Monreale,i Sanmartani , & l'Autor della Relarion

degli Statijne fanno Autore Carlo Duca di Orleans, dichiarantelì al

Duca di Borgogna , & alla fua fattionc implacabile Vindicator del

[angue paterno . Aggiugnendo, ch'ei ne ^q.zc vna Hcroica Diuifa :

mettendo in petto à vimiquattro Caualieri quefta formidabil Fie-

ra,conquclMotto,fopravn'Acate. Ma (come difficili Giouio, il

Capacci,il Bargagli , il Paradino ,& altri molti , ne fan gli applaufì

al Re Luigi Dodieefimo : aftcrmando,ch'ei la portò in prima nclla_.

militar Sopraucftaienza Motto. Ma nelle Bandiere, & nello
Moietc,l'animò col Morto Eminvs Et Cominvs: minac-

ciando di abatter di vicino lefattioni della Francia con L'Arme prò»

prie-yér trauagliar di lungi la Italia co' trattati, & con la penna ; fa-

cendo di penne ipine. Altri finalmente conciliando due differenti

Q^vaxo\\\-,XiZÌA.m\o Carlo di Orleans ritrouatore: & Z.»/giimitato-

reraggiugncndoui il Paradino , che quefta apunto era l'Arme di

^y^fj-,peruenuto in retaggio à Luigi : circonftanza importante per

l'Argutezza. Anzi l'Autor delle Rclatloniaggiugne vn'altra cir-

conftanza degna di faperfi: che Re Luigi, portò lunghi anni 1'-

Ni^rice incoronato, con quel Motto, Eminus, é' Cominks . Ma
doppo la battaglia di Rauenna,con cui fi gloriaua di hauer'efpiate

le perdite di Carlo Ottano, & degli anteceflbri; cambiò ilMot-

ro in queft'altro ,V L t v s Avos Troiae* acennando che ilfuo Hi^

Brice,haueagittate le/pine ajjai lontano : & alludendo infieme alla

fama,cheil RegalTronco diFrancia, habbiahauuto fueradici

nel fuolo FrigiOjda quegli Heroi

.

Talché filofofando fopra quefta Impre/a, poflìam primiera-

mente ofleruare, che il i'/^«//ff<</<> è veramente Heroico. Pero-

chc , ficome lo Ipiega il fopracitato Compilator de' Hieroglifici ;

£gli e rara laude di vn Monarca,congiugner quefle due Dotigran Va~

lore &gran 0;^^/i(?,ch'etiamdio feparate baftano à fare altrui fa-

mofo.
Cominùs vt pugnai iaculfs,atque "EmmMSyHyfirix ;

Rexbonus efl Armis , Confilijsque^(?/f»/.

Quafidica. Molto egli opio colfenno, & con la mano. Ma più fottìi-

mente altri l'interpretarono apreffo al Paradino : cht/icomele Spi-

ne dell tìifirice^ benché acutijjimeferitrici ; han pertanto virtù dtfa-^

fiat
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nat lepiaghe con lafoftanT^:^ agui/a della lancia di Achille^ fcruo*

no di fieccia,& di medicina:f<>« le Arme di quel Re^dauANo la Guer-

rajò" l^ P^ce -

Et Vita ex noHro Vulnere , Morsque redit .

Sico me veramente quel Re, profefsò digiouareagliopprciTì; &
nuocere agli opprefl'ori

.

In oltre moltinfime Perfertioni fi pofTon'oflTeruare nel Corpo
della Imprefa.Pcroche la F i g v r a è Nobile, vaga.curiofa.erudi-

ra;2c proprio Simbolo della Militia , come la ti defcriue Claudia-

no. Pcroche marauigliofa, vaga, & peregrina cofa è, il veder

quella bellicofa Fiera portare il Cimiero in capo , il terrornell'af-

petto,il fuoco negli occhi,&vn battaglione di rizzare halle fopra

la fchiena:che facendo di fé faretra,& arco,e ftrale; trafìgge il vici*

no auuerfariocon lVrto:& di lontano icaglia vna Selua di volanti

faette con tal giuftezza& artejche nelTun Partico Arciere , aggiu-

ftando lo ftrale airocchio,più drittamente non faprebbe colpir nel

bianco. Ma oltre alla marauigliofa Pr<?/»r/>//? del Corpo Simboli-

co; egli è sì proportionato,& sì vifibile : che in qualunque Scado,ò

piccoIo,ò grande:nelle Bandiere, nelle Sopraiief}i,riQ\\Q Medaglie
;

con egual vaghezza campeggia: empiendo l'occhio di piacere,&
i'imagination di fpauento

.

Ne minori Pcrfettioni fi olTeruano nel Motto. Peroche^
primieramente, quefti duo Auuerbi Eminvs Et Comi-
Nvs, fenza Verbo niunoi formano vn'arguto Laconifmo , che
lafcia ad imaginat^ ciò che non dice : & nulla li manca à dire, ciò

che altri imagina . In maniera che il Motto fenza la Figura,non_.

dice nulla:& la Figura fenza il Motto,è fcnza lingua.In oltre il Tuo-

no delle Parole, è harmoniofo perii Coatrapofito : & così propor-
tionato nella ^/^w/z/^Tiche il compartito della Cartella gradifce^

airocchio,& all'orecchio

.

Ma glie perfettion molto maggiore , il non efler Modo fabrica-

toàcapriccioi ma fpiccato da nobili Autori. Peroche (-ficome

io credo; egli può efler carpito dal ventefimo-quarto libro di Li-

uio: oue delie marauigliofe Machine di Archimede contra Mar-
cello oppugnator di Siracufa, parla così. Sed ea quoque pars ^

omni TormentOYum apparata inftruclaerat: qux non Eminvs taìi-

tHm,fed Et Cominvs telamttteret . Ouero dal quarto libro

dell'illudre Poeta Lucano;rapprefentante la battaglia, in cui dagli

Africani fii morto Curione

.

———— Sic vndiquefepta luuentus
,

Cominvs obliquis , E t reCìis Eminvs haflis

'oh-
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ohuieur.Ikhe aggiugne al Motto maggior pefo di a«tortt},mAS,-

oior gloria di erui/ifione.-Sc maggior marauiglia di pronto & agile

intelletto. Eflcndoci minor fatica il partorir mille Motti col pro-

prio ingegnojchetrouarne va folo di Clalfici Autori,il qua! paia-,

ftudiofamenre fcritto per noi

.

Conchiudo io dunquc,che quello famofo H istrice, nelle

Infegne di Luigi mcritcuolmence fu incoronato : potendoli quc-

fta veramente chiamare I mprefa di vn Re,& Rcipa delle Imprele.

Talché fé tu attentamente confideraflì le fue Perfettioni ; troucre-

ftijche quefta fola Imprelii,più infegnar può di queft' Arte,che vna

montagna di libri . Ma troppo gloriofa ne andrebbe , s'ella foffo

giunta à quella Ideal pcrfettione , qual dicemmo eflere inarriua-

bile. Laonde,{ìv:omc il nortro Autoredalle Perfettioni dell'Edip-

po di Sofocle , inueftigò la Difiìnitione della Tragedia Ideale : &
dalla Diffinitione ritornò con vn rcgreflb dimoftratiuo, à difcoprir

leimpcrfettioni delmedefimoEdippo:cosìnoici feruiremo del-

le prerogatjue di quella Imprefa,per inueftigar la Diffinitione del-

la Pcrfcttififìma Idea : rifcrbandoci di ritornarne all'vltimOjCon la

luce del difcorfo à riconofccre/e in lei fi ritroui alcun difetto . li-

che faràCcome dicemmo) col Cannocchial di Aristo.
TELE, trouar le macchie nel Sole . Reftaci dunque di adoperar

l'vltima face ; confiderando le

ComuKÌ Opinioni degli Autori circa Icj

IMPRESE.

PRimieramente, fi a gli Autori ch'io ho letti, fino al Bargagli

(dopo il quale; conicdilTì; haucndo meco formata la mia_.

Idea di quella Mateiiaypiù non ho voluto leggerne altri)hò io tro-

uato fra le cofe concordemente decife , Cheft dia l'hKi^delk Im^

frefe. Non difcernendo cflì ancora,s'elIa (cenda dalla Rcttorica, ò

dalla Poetica . Confideration troppo importante per deriuarno

Precetti dalla fua fonte

.

II. Chela Jmprefa ftavn Segno, ò Simbolo, indiriz^

zate à tra/mettere vn »oflro Penftero nell'animo altrui, Reftando in-

decifo,fe quello Segno f:^zx polfa egualmente Generico,ò Spccifi-

co:Compofito,òSimplicc: Vocale,òVifibile: fiche per ifpiegarlo

baftin Cenni fenza Vocejò Voce fenza Colori. Anzi fé vno Spiri-

to fciolto.pofla dirizzare vnalmprefa ad vn'altro Spirito col Pcn*

fierfolo.

I II . C^f /7 penfieroftgnificaio vuoiejfere H e R O i e o , onde l'Im-

frcfa
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frefahebhetOngiKee'tNome. Rimanendo ancora in liciggio: fo
quefto P^^fr(? voglia e(rer'Vnico,& non Mukiplicc: fc proprio di

vnfo!o,& non comune à moiri: fé d'Imprefa già fatta òdafarfi.

Anzi s'ella rifguardivnPenfier bellico folamente: òfi eftcndaa'

pcn{ìerPietofi,Saggi,Amorofi:etiamdio Ridicoli>e Faceti ;& così

a" Viri) altrui,comc alle proprie Virtù.

IV. Che la Imprefa/ia vna ruaniera difignificare la più fublimt

(^ Ingegnosa dt tutte le maniere Simbolichc.]s\x non vengono

al punto,qual fia la maniera più fublime ; ne in che confida Xlnge-

^w:!a cui chiarezza è ofcuri/lìma à chi la cerca. Anzi non fìnifcono

di fpiesare/e le Maniere del /^/Vr<»^//yfrt7,del /?/»f'/S,del!'^r/«d-^fw-

n7f/?4,3(: dello Emblema, {vxvlO dalla Specie deli'imprefa, cflencial-

mente.ò accidentalmente diuerfe

.

V. che nella Imprefa fi ricerchi Figura di qualche Corpo,
Litigando ancora, fé lì debba dannare il Coi pò Hu mano i fel'A-

fìrattojfe il Chimerico ; fé vn Corpo rapprefenrante quel che non
ha Corpo:come vn Dcmone,vn'AngcIo,& vna Deità

.

V l.Che ti Corpo contefiga S l M i G L i A N z a , foidata in qualche

proprietà. Rimanendo ancor (otto il Giudice : fé in vna Proprietà

creduta,ma non fofllftente:£iuolofa,& non verarin potenza,& non

in atto.Anzi s'ella pofla rapprefcntar fi'i/§»^{^//7»^<?,ò contrarietà,ò

negatione,ò iadcntità .

\ IL che alla Imprefafi hahbia ad aggiugnere il Motto. Tal-

chedallo inefto della Scrittura conia Figura, tutto il fignitìcato

germogli.Non conuenendo ancora.fe lo Scritto fia di Soflanza , ò
iol di vaghezza.Anzi dintorno alla Quantità delle parole, & alla..

chiarezza loro ,• ancor fi (là quiftionando , & quafi bilanciando l'-

Ombra con la luce.

WW.che la ImprefafiavnCompofite fpnitofo di Corpo, ed*.

Anmma. \'cnti!andofi ancora infra loro,qua! fia VAnima,^c^\ìz-

ic il Corpo : quale il Suggetto,8c qual l'Obietto : qual la Materia , &
qualla/'<'rw4.

Cosìvancombattendofraloroi begli Spiriti, aguifadcgli An-
dabati,à chius'occhi ; per non liauer comprefa l'Atte dell'A r g v-

T E z z A : laquaI,ficome contien m >Ite Specie Mcfcolate, & fon-

dateCcomcdicemmoj non insù Principij l)imoftratiui,ma figura-

tamente Perfuafibili,&Populari 5 & che non hanno le Specie loro

come i Nu meri:confonde gU'ngcgni più curiofi,& fottili.Ma tutte

qucfte diffìcultà dilegueranno all'apparir della Perfetta idea : per

]a quale :i me certamente baftò l'hauer ritratto dalla ofTeruation

d 1 2xome\<\M\\EfempUre; Sc delle Comttn:Opi»iàfii,quc[ìà general

No-
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Notiti:i:chela Impresa CidiVn'Efprefftonecii vnCóHeeftóHeroi.

co della no/ha menfc-no»perpropri Ttrmini\maper via di vn Simbolo

^^^4r^»/^.Perilche,ritrahendone,f^V/f^ vna Metafora in Fatti: &
\^Argute"^ Ingemofa-.knzz legger più libri, ne badare alle varie

Opinioni degli Autori;con le Regole fole della Perfetta Metafo-

ra,e delle più ingegnofe Argutezze , cfleruate dal noftro Autore .•

ibn'ito meco filofofando fopra quefta materia : & ricercando con
Tefifcparate.le Perfettioni della Imprefa , dalle Perfettioni dell'-

Argutezza :riducendoleti,nonche alla chiarezza, maatia Rettori.

caDimoftratione. Indi adunatele, ne ho fabricata la Diffini-
TIGNE della Perfcttiffima Imprefa j laqual ti pongo dauanti agli

occhi,coraePo!icletolafuaStatua,incuiricolfetuttele Perfettio-

ni di vn Corpo Ideale : non perche tutte in vn Corpo vero ritro-

uar fi poteflero in effctti:ma afinche gli Studiofi dell'arte fapcflTcro

almen conofcere le imperfettioni di tutti i Corpi . Sia dunque la»,

prima

Tefi Fondamentale

.

O
La Perfetta. Imprefa è yna METAFORA .

iVeftocuidentemcntecidimofiralaDiffinition della Meta-
^oS j4r. Poet e. V^/ FORA: cioè ,

3o8 Significare vna cofa per tne'^o di vnaltra\

^n' J'/'^^'^'^"» & non per gli propri Termini: ficomehòdifcorfo à carte 2 44. &
bsm ilUtio. 2 77.Se dunque il Re Luigi dicciie,/*? abattcro tmctmm'.ct dipreffo ,

& di ///«g'/; farebbe vn parlar propio, & comune . Ma fé per fignifì-

car qucft>) Concctto,ci moflra l'Imagine di vno H i s t r 1 e e, che

punge vicino,& lancia le Spine lontano.-queftaè Metafora:^o^\ì^'

fla è Imprefa.

Et quinci nafce il diletfoche ci recano le Imprefe.-perochc l'O-

bietto lignificato per propri Termini, non ci'niegnafenon feftef-

fo: mailfignificato per Metafora, ci'nfegna in vn tempo due
309 Ar.z-Rhct. obictti.l'vn dentro l'altroMl MnelPHiftricc: le y^r;»^,nelle Spine :

^e^FerìnsfacUe \'^^ttte^( > nel pungcrc : ;09 ilche till'hu man genio, naturalmcnto
nobis ingemnt cupido di faper inolco,fcnza molta taticasè colli piaccuoliiiì ma. Si-
difcipimamjtui. come con la Teorica del noflro Autorclaqual'è la chiaue di tutta

310 ^r.3.j?/A'.'. la Rett:orica& Poetica Etocutione; pienamente a carte 275.

&

c.i.Dt/ucidHm, 245 .ti ho dimollrato.Ondc, 3 '° lìcomc la Metafora è la più nobi-

r^ri^umlZxl ^^ ^ '^''S^f^ ^"^ ^^ P^''°'^ Significantircosì la Imprefa è la più nobi-

?»c.?/m Tran, le & arguta maniera di fignifìcare vn concetto Heroico : percho
sUno. '"; ' "

"
nicri-
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meriramente chiamar hpoffìamo, L/»gtiafgh di Heroi . Heroka
Mctafoiaadunquc,&argutiflìma,èquefta deIRe Luigi: nonpo-
tendofi con Simbolo più viuo rapprefcntarc vn Re Guerriero,che

conia Imagine diquefta bellicofa Fiera, qual daClaudianoci
vien dipinta :

MiUtat emne Fer£ Corpus : vihrdtaijue rauco

Tergafragorefo>iant,ftimulìs accenfa tubarum .

Agmina coUatis credas coufligercfignis . é'C

Tefi Seconda

.

Xd Pirfeftijjima Imprefa ì vna Metafora

di PROPORTIONE.

LA Metàfora di Proportione è fòndata'nella Smìglia».

^di due Suggetti digenere diuerfo , per alcuna Prepriefà ^na-
logica.comt intra JchiUe,ài. il Leone,^tr il Coraggio . Onde tu puoi

chiamare Achille,Z,f^« de' Greci:Sc il Leone,^c/jil/e deUè Fiere-.zo-

me hai veduto à carte 2 8 1 .

La Metafora di Attribvtione, è fondata in qualche.»

Circonjiafìza Vnita alfko Suggttto:comt la Spada per la Guerra: 1'-

/»i?r»/wf»/^ per l'Opera: laP^r/^per il Tutto: ì'^Jiratto ^ttW

Concreto:& altre fìmiIiDenominationi: con^e diftefaraente ho
ragionato à carte 259.

Dell' vna & dell' altra Metafora fi compongono argutifsime

Imprefc.Imprefadi ATTBjBVTioNEèla/'f»«4 congiunta alta Sfa.

</4,col Motto Ex VxRoqvE Caesar : ponendo rinftrumento per

l'eccellenza nello fcriuere,& nel guerreggiare.Et la CìuHitia ; col

Motto, CviQVE SvvM ; del Duca Gugliclmojche è l'Aftratto per il

Concreto

.

Imprefa di Proportione è ^Elefante del Duca Ema-
nuel Filiberto, col Motto, Infestvs Infestis; per la-.

Propietà di non offendere fenon chi offende. Et il Sole^,

del Re Filippo Secondo: col Motto, Iam Illvstrabit
Omnia: per la Propietà Analogica, d'illuminare il Mondo;
IVno con la luce , l'altro con le Vittorie . Et XHìfirice del R e Lui-

gi:per la Propietà Analogica di ferir dalla lungi,& da vicino il fuo

nimico

.

Hora io dico che la Imprefa di Proportione , è più

perfettione di qualunque //»/?r^diATTRiBVTioNE:pcro-
' '

che
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311 yirìf.i.Rh. che 3" \zMetafiradiProportìo»e,ì:^\\x perfetta di qualunque altra

CIO. Transla Metafora. 3'^ ElTendomaggiorproua di perfpicace ingegno, l'of-

^''""^Prfporno-
^tuarc vna Simiglianza fra duo lontanillìmi Suggetti : che vna_.

mmjunt, m,ìxi. Cifconftanzn congiunta al fuo Suggcttc: come ho difcorfo à car-

me fro5amur . ^g j <-
^^ gf per confequcntc , ella è più ddetteuolc ; pcrciochc ci'n-

^ ' *
1dm'iho% fegi'i cofe piià curiofe ; &ci tranfporta la mente da vn Genere ad

ueì-fis Froportio- altro .

mm pirfpjccr^'i Chc fealla Imprefa dì Proportione fi aggiugne quella

TSrnf
"^' ^i Attribvtione, tanto farà più arguta : ficome 3 1 3 più ar-

31 ? ^r .3. Rhet. guta è la Metafora che contien più altre Figure: come ti ho detto à
c.i.QH.trvoplti- carte 274. Tal'è quella Imprefa che l'iftedb DucaEmanuelFili-

^V^rbamils vi- t>erto ancor Giouinctto alzò,mentreche le fue fòrze,ma nonil fuo

àetur.' coraggio,reftauapppreffo dalla poflanza di vn'granRe:pingendo

le armature coperte con vnFek: col Motto: Condvntvr,
Non Retvndvntvr. Ne mancò quefta Perfcttionealla.,

Imprcfadcl Re Luigi : poiché già \Hiftrtce , eflendol'Infegnadel

[woYiwczxo-ierz Metafora di Attributione, Laonde aggiuntaui la..

Propietà del ferir prcflb e lungi:fonclò egU su h Netterà di Jlttri-

but'tonc^quella di Proportione : & aggiugnendo Figura à' Figura , &
Lume à Lume ; raddoppiò l'Argutezza

.

Tefi Terza.

hi FerfettìJJtma, hnpreft è Metafora di Proportioneper

forma di ARGOMENTO.

5 14 .^>-.;. Rljcf. TO ti fcoprì à carte 257. 3h tre differenze di Metafore di Propor*

e IO. Necejfe cft J. tione.hìtie di fìmplice Parola Metaforica, fabricate
ia,n FerlìA qua

dalla prima opcratlon dell'Intelletto, come fé per dire /r4, tu di*

FrbaììaeJle.qttS.^^^^^^^""-^^^^^^^ PrOPOSITION METAFORICA; piU HO-
vciocem'ìio'yis bilmentc nate nella feconda regiondeUlntelletto : come, Ignis

"fi""""'"*
^'^' gladio non efifidiendus;pev dirciirriraada non effmagnorum ira . Le

vltinie, di Argomento Metaforico, fabricate nella fuprema-t

Sfera dell'Intellettorcome à dire: S^aris cur Saguntum arferit?Ro-

mamrHm ignemgladiofoderat . Et quefta è la Figura più nobile , &
più arguta: anzi è la vera ArguteT^a , che prende il nome AA^Ar-
^o^;;^«/(7:cometihòdimoftratoà carte 440. Se dunque la Perfer-

riifi ma Imprefa, hvns. Metafora perfettiffitnai neceflariamente^

haurà (oxz^^iàìArgomcmo. Che perciò da' Latini Ja Imprefa, coa
IIÌoltA
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molta proprietà fi chiamò, Argvmentvm, come ti diflià

-carte 582.

Hora color che fan marauiglie, ch'io vogUa ridur l'Arte delle

Imprcfe alle regole di Ariftotele.chc mai non le conobbe : legga-

no tutto il 3 '5 Capitolo Quarto del Terzo libro delle fue Rettori- ii^Ar.i.Rhet.

che; & vedranno ch'ei le conobbe; &lenominò affai meglio di c.'^- Sumiguur

niun'aLtro:ponendocidauanti molte argutirsimelmprefe.benche iuiai'o>:tno-/ì^.

Verbali & Satiriche ; fondate nell'ARc omento Di Siui'Vtafud Andro-

GHANZA Proportionale, da lui chiamato I m a g 1 n e .

"''"^'"•*^~^*

Nome apunto dato da Plinio alle Imprese dipinte negli Scudi de-

gli iritvoi.Sciitis qualibusapudTroiamfugnatum e/}, continebantur

Imagines. Quiui dunque 316 Ariftotele intende per Imagwe , V^i^'':'^-J''''^'

vni Metafora dtProporttone,aggtHntam la ragion aelU StmigUanz^a. jmagtnes ratio-

Come quella ch'ei prefe da Androtione: Idrico e rimile ai Masti- nemdigmes.Et

1^0; peroche il Mafiino fcalenato ìfiìtfiere : é" ldrieofcarcerato}fiH
/^^j^t'^f/? '-rrl-

infolente . Et quella di Antiftene :!' Incenso non manda odore,fé ^lam addinone

non e ben peHe : é" Ceffodoto non opra bene , fé non e ben battuto . ratioms dtferes.

Et quella di Demoftene: La plebe e fintile al Tìmo^ Della
Nave, robuflo , nta torto : peroch' eli' ha forze buone , ma giudi-

cioguaflo^x. le altre che ti ho recitate à carte 5 69. Hor qual cofa^

manca àqueftelmaginiAriftoteliche, per farnelmprele Simbo-
liche,fenon dipingerler'Anzi delle parole iftefle di quegli Oratori,

ond'ei le ricolfe.puoftu fpiccarnei Motti: fcriucndo lopra vn Ma-

ftinofcatenat9,Sszv\OKSoLVJVS. Etfopra l'Incenfe peflo: Contri-

TVM Delectàt. Etfopra il Timone : Robvstvm Sed Cvrvvm. On-
de io conchiudo,Ia Perfetta Imprefa elTere vna Im agine: cioè vn'-

Argomento Afimili: fondaco fu quella 3i7 Mafsima Proporrlo- 5i7^''- ^o'^-'

m\f.Siculifé habetfeeundum adprimum: fic ^iiartum adTertium. ^^efpond7m''dixc

Peroche,ficome le Spine fon le Arme dell'HisTB ICE : cosile Arme n»? qu.'.fidoaiL

fon le Spme di L v i g r. & così il Secondo Termine cornfponde al "J^/^ Jecufidum

Primo: il ,^arto al Ter:{o

.

^ /, ^^^..^^ f, /,^.

Horaconquefto Cannocchiale Aristotelico vò ^f'"?«-^jii.«^?"f'<

che tu efaraini tutte le Imprcfe , per giudicar s'elle flan Perfette, ò ^-^ Teny.im

.

nò.Peroche perfette giamai non faranno.fe tu non puoi raffrontar

gli Quattro Termini su quattro dita;in quefta forma . sicome tf/h

flrice punge di vicino éf di lontano con le Spine: così Luigi vincerà vi-

cino^ lontana con le Arme . Et cornei Quattro Termini faran più

netti,l'Imprefa altresì farà più bella & perfetta : come più imbro«
gliatijfarà più confufa.Quinci le Imprefe di fimplice Attribvtio.

ne Hon poffon'effere Perfettifsime : peroche la Metafora di Attri-

butione,non hauendo la Simiglianza, ma la Vnità per fondamen-,

to:
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to: mai non potrale tu fquadrare in ^àttr» Termini^ ficomè geo-
metricamente ti ho dimoftrato à carte 260.&C per te ftcflb po-
trai fperimencare per gli antidetti efempli delle Imfrefe diAmi-
but'tone

.

Tefi Quarta^

^eflo Argomento e POET ICO.

%yirxRì
¥N due maniere, come ci'nfcgna il noftro 3 18 Autore, poflìamo

c^.lma^òettam M. vfar della I M A G 1 hf E . Neirvna,paragonando vn'Obietto con
Traiislatio ejl: raItro:come,Z«/^/ ^ rimile dlHiHrice. Nell'altra.fìngendo che vn'
.^''""*, ^""* ^ OhiettoCiiì'a.hro:comc;L»/gi>vn'fffffrice. Dalla prima fi forma

differr. Namu vn Argomento Propno,& Oratono.rn quefta forma

.

aifK Achtlltm Luigi efimiU altHifirkc.peroche/icome l'HiJlrice fcrifce di vicino

V'iiffe°Pflf/l X ' ^' intano con le Sfine-.così Luigi abattefuoi nimici di vicino , é' di

r:!;Imagoefl.Cu lont4no,con le Arme.
veroàtck Achii Dalla fcconda fi forma vn'Argomento Metaforico & Poetico, itu

rw:S!""<i"«n'-'l« forma. ..,,..., ^

,.

LuigtevtiHiflrtce. DunqueferirajuoiNtmìctdi vicino, &dt
lontano

,

Doue tu vedi la Propofitione cflere vn fingimento Metaforico : &
perciò Poetico : eflendo il fingimento la Effenza delia Poefia . Et

per contrario, l'Argomento Oratorio adopera WTermineCompa-
ratiuOy'm cui non è propiamente Metafora, ne fittione. Quinci la_.

Metafora è molto più ingcniofa che la Imagincper cagion del fin.

:;i9^r.3.i?to. gimento : & molto più piaceuolc ad vdire. 5' 9 Primieramente,

Im'fiMuf 7lì'
perche t'infegna vna maggior nouirà ; cioè, che vna cofa fia l'ai-

quàmTramU- tra:dipoi,perche la Imaginc ti fpiega ogni cola ; diftinguendo IV-
^w^quom.tmion.

j^^ Propietà dall'altra: iiia la Metafora,acennandoti vna Propietài

"Ì°„c iiind'efìc'. I^^<^i^ che tu comprendi l'altra col tuo intelletto : come ho detto à

ihiarèfiecJ^ni- carte 27;".
musici ciMrit. j^ dico adunque la Imprcfa eflcre vn'ARGOMENTo Poetico:
Zìo Ar.Poeu.

pcrcioch'ella non adopera il Termine Comparatiao: ma ponendoti

wo^i i-,r..igms dauanti vno Hiftiice ; vuol che tu mtendi quello eflcie il Re Lui-

futy.enfcs :>au. gi;ncila guifa,che i^o la Pittura intende di farti credere, che il finto

iii^muowJi^ fia il vcro:&la Metafora , che Achille fia vn Leone . Ilche ficon-

lili-ions accidi:, chiude con vn Paralogifmo di tre Affermatine in Seconda Figu-
wratiocineiur, Yix'ìol';!lLeone è/croce:Ac/jiUeè/eroce:D//nque Achille èvn Leone.
qmd hoc lìlud

jjiit^fjcefirifce lungi e vicmo\cos)fì Lmgi.DHnque Luigie vn'Ht-

Sìrice.
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Jtrice . Et qucfto è quel Paralogifmo chiamato dal noftro 3»i Au- 511 A>: Poet. e'.

torcSell4 Sazi^de Peeff,in(es,nataddi\ buon'Homero. Pcroche "• ^"mer^s

fopra quefto Paralogilmo,tutta l'AiTe de Diuini Poeti, & de Pit- docmtquo paa»

tori.è fabricata •• & più perfetto Poeta,& Pittor'è colui.ilqual me- AieM^aum dt.

glio sa £irci paralogizzarcidandoci per Vero il veriiìmile . Come ""j^^J^gp^^lf,
acccmiaià carte 44p. gf/musefi.

Tefi Quinta.

r/m/^refa e vti Comporto di CORPO
é-ai ANI MA.

OGNi/'<<r<7/<*,òdetta,òfcrirta,322èvaSEGNo Sensibile, ,,,^^ ,f/-^
fignificante vn Concetto Intelligibile: nella_. c'p. NÒmimbut

maniera che i Giocatori pongono vna pctruzEi viflbilcpcr figni- y^o Réus -vit.

ficare vno Scudo,chc non fi vede. Talché il Segno Sigfiip^nteSoivi
^ì^^-^Jj^odùm

il Corpo della Parola : cioè la Materia: AConcectofìgniJicaio c^^t c^ilculisfu^-

faiàrAN!i2HA, cioè la Forma. Similmentela Parola Meta/ortcahyn P'*"'-"^-

Compofìfo di Corpe & di ^ttiwd: cioè ùi Voce propi.imcntc figni-

ficante,& di Concetto impropiamente (ìgnificato . Dunque nella

Imprefajlaqual'è vna Metafora dipinta :/4 Figura co» la Proprietà,

pgnifcante, formano il Corpo : la Per/bna conia Proprietàfignijica-

/rfjformano 1'Anima , in quefto modo.

CORPO CiL'HISTRICE h IL RE -^AnirnaMc

frS" 2 '- VtbraU SPINE. 1 4 Manegg^aVARMB.^'f^j;^
Cinte

Onde la Imprefa è vn rairaculofo Compofìto, che ha l'Anima
fuor del Corpo:hauendo il Significante fcnfibile nello Scudo : & il

Significato intelligibile nella mente

.

\>\ qui puoi tu comprendercjche per cflenza della Imprefa,ba-

fta la Figura & il Concetto,kr\zi. Motto niuno ; quai furono le Im-
prefc degli antiqui Heroi : perochc,douc la Imprefa habbia Ctrpt

& Anima;n\i\\2L manca alia interezza del fuo Compofìto

.

P p Tefì
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Tefi Sefta

.

IlCorfo dtlUperfetta Imprefa vuoiejfet
^

rERO, & REALE,

^^ , ^^,,_ A Ncorla Metafora quantunque fia vn Poetico fingimento:

t.2 C4«f«<i««<r xjLnccrca 3^3 ìWerifimile ionàuxoiwXNaturale . Peiochc»,
ticl'e dicere vt fc tu fabiichi vn Significato Metaforico, fopra vn Significante

^l';r/^£;^« Chimerico: tufabrichi il Vcrifimilesu l'Inuerifimile: &difco.

;'rr//7w«7m>v^prendomirvn fingimento con l'altro i mi guafti quel Paralogif-
d:: Oranonem: mo di cui parlammo . Onde più volentieri fi ammette da' Retto •

IrlrnZT"'''
*'^^"^ ^"^^^ Metafora : Adulator cfl Principum S c o p v l v s ; che

,

Adalatoxrft Principum S c y ll a : peroche Io Scoglio , e Obietto

vero, & naturale: &^<-<//rf,è Obietto imaginario.&fabulofo. Et
quantunque la Metafora paia più ingeniofa, ella è pertanto più ca-

pricciofa: & ci dimoftravn'ingegno leggiero &giouenile, anzi

che heroico,& fodo . Oltreché, glie cola più ingeniofa il ritrouac

fimiglianza tra Obietti veri, che il fingerla fopra Obietti fabri-

caria capriccio: peroche il vero lirriita le forze dell'intelletto:

^i^Ar.-^.Rbet. 3i4ilfinto,ècofaiÌ!imirata\ & infinita; potendolfi ciafcun facil-
(.6 Si Vj^!">>^ mciìte adattare à fuo talento . Onde più àcil cola è (dice il noftro

Modiciis qmMa ^-5 Autore)fingerc Apologi, chc ofleruar Simigiianze vcre fra gli

vcntoiusColiis. atti Humani.

TctlvMuum Efcludo adunque dalla Perfcttilfima Imprefa ogni Corpo

fit. Chimerico, & Capriccioso; non perche fondar non_,

32J Ar.i-Rhet. y,\ (^ poHano fignificati arguti(Iìmi,& ingcgnolì : ma perche il fon-

'c-Vhrr"7prlu dameuro c più inucrifimile , & leggiero . Onde Virgilio con

ritas fimtles in giudicio grandidìino , nel Cimicr del Re Latino ci fé vedere per
ucm>e:^polosos ^fuifail Sole,cbe è Corpo narurale:in quel di Turno, Giouine biz-
*/"„!'"'"'" *^ zarro;vna chimera^onàc i Corpi Chimerici fur nominati . Rifiuto

dipoi tutti' Corpi Fantasticamente Aggregati, ben-

ché ciafcun per fc fia reale . Come il Granchio che tien la Luna firà

le zanchc,colMotto,FATis Agor; dell'Anguillara. Et tutti i

Corpi Invisibili, fatti per fola forza dell' Intelletto: cornei

Venti raoprefcnranti con Facete httmane buffanti : & il Sole inftm-

èianza di Aarrga,dc\ Re Filippo . Dipiù le Imag^ni Astratte , co-

me la Fortuna /pandcnrcla Vtla,di Carlo Arciduca d'Auftria : &
altri lco»ifmi,o ritrouati, ò fabulofi . Peroche tutti dinotano vna_t

pouei tà d'ingegno,che ricorre alle fittioni j per non ritrouar fimi-

lianze naturali tra' veri Corpi.
Pcr-

£1
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Perfetta dunque affai piìuii tutte queftc, farà l'Imprcfa del

Re Luigi; pei-ochc hauendoci egli potuto (ìgnificarc quel Tuo

co4icctto,col rapprcfcntarci alcuna delle FabulofeStinfalidi. Don-

ne volanti.clieferiuano di vicino, e di lontano, fcotcando dalle

aie, faette di ferro: nondimeno giudicò meglio di rapprefcn-

tare vn Corpo Naturale ; cioè , \x\'Hi/}ric€ vibrante le fuc Spine

da ogni lato.

Chele tu mi ricerchi, fé laudeuolmcntc adoperar fi portano

c^n€ Corpi, ò quelle Propietà ; Icquali quantunque poco vere;

dalla Fama Populare fon riceuute per vere: come la Fenicia,

rinafcente nelle Tue ceneri ; il Girafole , volgcntefi al Sole : il Pe-

licAiìOy che col proprio fangue rauuiua i Parti: VOrfa, che con

la lingua icolpifce i fuoi : il Caato delCìgno moribondo: la Salaman-

dra; la. Piraujìa ; i\ Diamante , inuincibili dalle fiamme;tuttc co-

le famofe,ma fibulofe;onde molte Imprefe fabricatc,confeguiro-

no grandi applaufi. RifponderòquelcherifpofeilnoftroBJ^ Au- ,^^ yir.poet.e.

tore circa i Suggetti delle Tragedie veramente falfi ; ma falfa- 12.

mentericeuuti per veri: J principio eiufmodi FabuU contexendx

nonerant: fedfifernet conftituufint , ^ iiàrecept£ : eas adnntti,

quamuis abfurdns probabilius erit . Accnnando con quel Co mpa -

ratino Probabiliùs; ch'ei le giudica migliori fra le cattine : ma cat-

'tiue fra le migliori

.

Tefi Settima.

I/Corpo della Perfetfjftr/ia Imprefa vm^effer
NOBILE & BELLO.

LA Perfetta Imprefa, èvna Perfetta Metafora: dunqu'ella..

fi de' prendere da Obietti Nobili, (jr Belli. Perochc fra le

Metafore, qucllefonpiì» commendate dal noftro 3^7 Autore, ^^7^'^
v^^^J*

che ci rammentano vn' Obietto più vago, &piij gradito all'oc- „f;^P«/cn;^^'n

chio, all'orecchia, & agli akri Senfi: ouero di più nobile & di /«^^'^*/«»''''"'

più perfetta virtù dotato . Onde più bella Metafora farà(dice egli)
f'^'°^'^ m!tPifi<\

Aurora Rosea, che P v r p v r e a : peroche quantunque Iv- autalio qsiopa

na e l'altra ci prefcnti vn'Obictro del medefimo Genere : cioè il ^^"1'* • ^f'^'

color Vermiglio: nondimenla Voce, Pvrpvrea; ci tràda- ^'^^^'^V^r^^^
uanti vn fangue corrotto di vilidìmo verme j ma. Rosea, cxroraROSEyi,

fa vedere il più bello, & il più grato obietto , che l'occhio fap- ^pi'^.J'J:!^^^^^,'

pia difiderarc . L'iftcflb dich'io della Nobiltà'. Onde Home- '^^^. '^^^'ìi'J',

Pp 2 IO,
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J'Cper efprimere il furor di Achille centra' Nimici: molto meglio

il chiamò Leene, che Vìpera : pcroche quantanquc l'vno e l'altro

V ocabulo ci rapprefenti vna Fiera furibonda : nondimeno il Leo-

wèvn'Obiettopiù Nobile,&piùPerfctto.Aggiugni,cheric'omc

la Imprefa Iwnefprefftond't Conceco HeroicoSicomQ àÌKexwo'.vìYii-

fimo animo dimofterrebbe colui , che adopcraflTe Comparationi

ba(rc,& ignobili,-quali vsò il Dante, meritamente vituperatone da
buoni Autori. Et principalmente, proponendoli nelle Imprcfc

n8 ^r.5/:/7«. Concetti laudeuoli (Se honorati: ragion vuole (dicel'JiSAucor

^•^/'-•-^'^^l^f'y' noftro ) che le Metafore lodatiue fian d£riuate da' più Nobili:

^ì'disnblljil^.^^ vituperatiue da' più ignobili Obietti, che foggiacciono al-

rxwr<jre,^pf;o- la ifteffa Categoria. Onde laudando vn'Huom Dotto, puoi

""wTodemGrr ^" chiamarlo , Teatro delle Mufe : & beffandolo ,

A!«f;Xcf«2^S T A L L A delle Mufé : effendo l'vno e l'altro Vocabulo
"Trar.sia-.io eft . del Genere del Luogo: ma l'vno de' migliori; l'altro, de' pig-

giori.

Rigetto io dunque dalla Perfetta Imprefa tutti que'Cor^i, che

quantunque dotati di alcuna Propietà ingcniofamcnrc fignifi-

cante; fon però Ignobili &. Vili. ComcXx Botte che cre-

pa per le fiamme rinchiufc; di FrancefcoCibò: colMotto,-Di

Bene In Meglio. Et il ^à /ri /"/fr^^/'/C^/rr*, del Pannino:

colMotco; AnVxRVMqyEPARATvs. Pcroche , febene i Signifì-'

cati fian nobili : nondimeno , perche il Corpo della Imprefa fcc-

Hiedicemmo) fiprendepcrlaPerfonache lacfponc: conucrria

che quel Caualier diccfTc: Io Sono Vna Botte: & l'al-

tro; Io Sono Vn Bve.
Riprouo inoltre c^xxt' Corpi, che quantunque Nobili^ Begli;

hanqualchc nome che fuona male fra il Popolo. Nobil Corpo
d'Imprefa e quella A/^f^/«rf, con cui nel mar fi conficcano i le-

gni agyti : alzata per Imprefa da Andrea Andreucci, col Motto

,

FiRMivs. Ma perche qucft' ordigno dagli Architetti Italiani fi

chiama con Vocabulo poco honoreuole,Il^ff«: dalnomefolo

riccuc macchia.

Delfi di più fchifar generalmente tutti c^nt Corpi, che quan-

tunque nobili di Nome & di Figura : poflbno a' fottili'oge-

gni, fomminiftrarqu.ilche appiglio di finiftri motteggiamen-

ti. CosìHippoIitoPeruzzini, dimcftico di Papa Giulio Secon-

do; per confeflarfi obligato alla beneficenza del fuoSignoro,
alzòperlmprefa l'Arme nobililfima di quel Pontefice : cioèla-.

.J^mrf;col Motto; Vmbram Atq\'e Salvtem: argutaroencc

alk-
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alludendo alle ^<rr<:/(? del Secolo dell'Oro . Ma in altro fenfoi

malitiofi Cortigiani nel motteggiarono, come vn mangiatordì

Ghiande .

Egli è il vero, che ancora Ingegni grandi & faceti, à bello

ftudiohan dirizzato Imprefe, nonpurgiocofe, ma ferie j con-
ignobili Or^/; vfando il Pduilegio , che (ficome difcorfià car-

te 145. &426. ) fu conceduto dal noftro 3^9 Aurore, a'be- 3-?^''*3-^*«-

gli'ngegni, di prendere alcuna voltai vitij Rettoria per vir- ^J;^;^'^^"^^^
tu: peccando ad arte conerà l'Arte medefima i come iPiz-fum:nifiqutsftu

torine'lorCrottefchi. Così gli Academici della Zucca, &del-^""^/'*<^"*^-

la Crufca,piaccuoleggiando nelle Impiefe , come ne' Nomi , di-

pinfer quegli la Zucca cfSPeJlelli : & quefti il Burattello della fari-

na: fignifìcando penfieri nobili con ignobiliffimi ordigni . Et
quei Nobili malcontenti nelle Fiandre, per fignificare alMon-
dojch'ei non prendeano l'arme per fellonia ; ma per non poter più

foflTiftere: prefer Nome di Scrocchi: &perImprera,la7'<</?</,&

il;S/«r/<>//tfde'Mendichi:colMotto:FEDELi Fino AllaTa-
scA. Ma di Gfuefte licenze diuifcrem più fotto: elfendo chiaro,

che le imperfettioni , ò voluntarie ò inuoluntaric , mal fi conuen-
gono alla Perfetta Idea che qui fi cerca

.

Pcrfettiflìma dunque per quefto capo, farà lapropoftalm-
prefa ^tW'Hifhice fpargente d'ognintorno le fuc faette . Corpo
sì Nobile e Bello; che dalla Natura pare armato & ornato per

terrore& delitia de' rfguardanti.Onde Claudi;ino leggiadramen-
te al fuofolito:

Ham tamen exìgnam miro Natura tueri

Praftàio digitata Feram. Stat torpore tota

Syluaminax ; iaculitque rìgeminfrdia etefcit

Filluratafeges ,^c,
'^^

•'^«Sl*

Pp73 Tefi
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.

/ CorfiNATVRALI nellaper/ettìjjtmA Imprefa/iprefaifeoM.

agli Artepciali.

c'">Irconfcritta ogni altra confiderarione ; generalmente io di-

co, ìì Carpo Natvrale tanto efler più nobile dell'y^r/f-

/f^/'fjjquanto la Natura è più nòbile dell'Arte : effendo quella vn'

Opera della Mente Diuinajquefta della Huraanarquella Maeftra

,

quefta imitatrice . Et principalmente fé il C<)r/'<;fbfl"evna fattura-

Mecamca. Peroche, ficome l'Arte Mecanica e ignobile : così

men fi conuerrebbe ali'Heroe il paragonarfi nella Fortezza ad vna

Incudine fra' Martelli : che ad vn Leon fra le Spade . Oltreche.fi-

comelccofcA'rf///r,i'/;'fono eterne,- \t Artificiofe fon temporali:

cosìlafimiglianza con Obietti Naturali, parrà quafi fatale, &
diuina. Finalmente le Metafore tratte dalle cofe AV/a-rz/Zf, pa-

ion piùiiaturali : dallecofey^^-zz/ff/rf/if, piùartificiofe: quellepiù

verifimili, qucfte più affettate. Onde il noftro 33° Autore per

£/^f luàm Al efempio deUe Metaforefrecide,c\oh inuerifimili ; ci ricorda quelle

cUamas, Phila- due di Alcidamante:clie la Filofofia , fia la Trincea , & ia Fojja del-
jophiam Valili Jeleggi.Et l'Odiffea di Homero,fia vno Specchio òeWs. vitahuma-

iimafpcUauò- "^ . Che fé fra gli cfcmpli delle Imagini,pofe ( come ho detto) il

Odyffean}, Piil- Timon della Nane : ancora ho detto che Io pofepi-r biafimarcii
ihcidimirnhii Genio della Pltbe,robufto,ma torto. Doucndofi.come fi è detto;

^^V:^\lml^Cunha tirarle Metafore dalle cofepiù ignobili nclbiafimarc; dalle più

enim h£c Pam JSJohtU, nel lodare .

credutila funt
, Quinci ne^li Scudi dec^li antiquiffimi Heroi, che furono di

diUafunt. primi Originali dcHcImprele, tu vedrai dipinti Corpt Nattiralt,

non^rtcfatti. V^qutla fu Imprtfa del Re Gioue , contra i Re-

belli: pallata dipoi nella Famiglia Cadmea in Tebe; nella Etca

in Atene : in quella di Enea nella Frigia : da lui tranlmeflli a' La-

tini . Il i^f^JWf tu Imprcfa di Agamennone, come è detto. Il Fai.

jni»e[ì\ Imprefa diColaflfe Re degli Sciti,figliuol di Gioue: imita-

to pofcia da' Romani. Pindaro dice, che Anfiarao nella cfpe-

dicionTcbanahàucua il Z»'^^<7 nello Scudo. Statio, che Capa-

neo portaua l'/Z/rf'rrf , HippoincdontehaueailT(/?»f , vomitan-

te fumo dalla bocca. Polinice, hS^»ge: Vlifle, il Delfino. L'-

Imprcfi di Pallade fu la Nottola-, (imbolo delle notturne veg-
ghie, onde la Scienza fi procaccia: cambiata dipoi col T^/^w
diMedufa, che fu vn cambiar la Mctafota di Proportione, in_,

.

- -—
quella
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quella di Attribiuione.Tutti' Caualicri Argonauti portauano nel-

lo Scado vmelf^iagifii naturali : qu:i\ di Piafifa, qualdiDrago

y

qual di Marino Monfiro,^ qua/ di Fierafeluaggia : viuamente pe-

nelleogiatc con la penna di Valerio Fiacco, ilqual cantò quella

guerra fotto il pacifico alloro di Domitiano

.

Pcrtettiflìmalmprefa dunque , de* riputarfi quefta dei Re Lui-

gijche ci fa vedere vn nobilififimo Corpo NaturMe.-VHisìrice arma-

to di fé fteflb.e fcoccante dadl'arco deldorfole fue incarnate face-

te contro a'Nimici.

Tutto quefto è detto generalmente : peroche, ficomelalm-

prefa Ideale ricerca molte Perfettioni : egli può accadere , cho
fé il Corpo Nat VARALE vinccl'A rtifici ale in vnaPer-

fettione,fia vinto in vn'altra. Talché fé vn Corpo Artificiale farà

ecceduto nella iV(?^/7/<?:eccederàpcrauentura nella Marauig/ia^Sc

ndVIngegno

.

Hor dirai tu; SeiCorpi Natvrah fon più degni della^

Perfettalmprefa, peroche fon più Nobili ; più non accade qui-

ftionare,fe la Perfetta Imprefariceua il Corpo HvMANo:ef-
(cndo quelli il più nobile di tutti'Corpi. Sia dunque la

TefiNona.

La Fufcttifsima Imprefa non ammette il

CORPO HVMANO.

TVtti coloro iquali disfauorifeorto nelle Imprefe il Corpo
Humano; ci adducono quella ragione, che trs.Huomo, ^

ff»o;vo,nonè Simiglianza, ma Identità'. Hor quella

propofition così indiflinta , non è vera : potendofi tra Huomo&
//w«^^ fondar Metafore, &Imagini argutillìme di Simiglianza

.Proportionale. Tal'è quella di Democrate, annouerata dalno-

ftro33' Autore fra le argute Imagini : Glt Oratorifon Cimili aU<L->
j,i^>. -.je/jf/.

Nutrici: peroche quefte inghiottendo ilboccone, danno lafaliua allor e. ^. Et^hrmo

bambino .• c$- ejueglitrahendo afe opulentissimi (Itpendi ; piccola vti-
^:^f^\

^''^'^'''^'

Ittà recano alla Repualica . fi: quell'altra di Pericle.* / Sameftfon-» j^ll'^-l qùl^Ie'

fimiUafanciulletti, chericeuonoilpanepiangendv. Peroche rice-^/«/iV«f; cib'u^

ucndo dagli Ateniefi grande vettouaglia, fempre firam3ricaua-/''^^"''^!f''^'''''

.no della perduta libertà. Et quella di Teodamante : ^rchidam» "^

ìtale ntigouerno VoIuic»tquarEuxcno nellaGeometria: perocho
Tvno e l'altro nel Tuo mcfliere prefumcuano aliai, & non nefa-
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feannulla. Onde il noftro Autore facetamente commutando
i termini proportionali; chiama Euxcno, Vn ArchidamoGeeme-
trico: &Archidamo, VrìEuxeno Politico. Così tra le famofo
Imprcfc , molte fcne leggono fondate in fimili Metafore xx-xHuo-

mo & Huomo-.zomtVAtUnte chefoUiem ilCielo,d\ Guido Beatiuo-
gli:col Motto ; M AI V s Opvs : ngnificando l'ardua fua iraprefa di

foftcner la Patria cadente . Et il PelUgrinoyéQÌ Caualier Coito ; col

Motto, Et Caetera: peracennar ch'egli era fuor dell'Animo

alla fua Donna

.

Concedo io dunque poterli di Cor/»/ ^«ffl>4»/ comporre Impre-
fe argutidìmc&nobiliflìme, trahendo le Propictà da vn Genere
ad altro : come dalle Attioni Fifrche,:i\\t Morali : ma non poter fe-

ne pertanto compor quella Perfcttifsima& Ideale Iraprefa, che

quàcerchiamo.Etciò principalmente per due cagioni. L'voaè,
che quantunque la Proprietà iìa di Genere differcnte:nondimeno

il Suggetto è della mcdcfima Specie . Laonde, ficome dicemmo
nella prima Tf/^jmaggior forza d'ingegno fi richiede à ritrouar fi-

miglianza tra Obietti più lontani: come tra Huomo e Pianta; che
xxìiHuomo ^Hnomo. L'altra, &principal ragione dipende dalle

due Tcfi fcgucnti

.

'D

Tefi Decima.

llCorfo della Perfettijjima Tmfirefadeue

ejfer MIRABILE.

^ ^^ ^^^^_ "TXElle Metafore , altre fono B?^ Superficiali, altre Mira-
f. 10. b"c/w«i JL^

B

I L I . Le SffferficiaU han fenfo piano, & à qualunque^
Siiferfiófl.ii,T_, perfonafaciliffimo. Le ìI//m^/// han fenfo recondito , & erudito:

uni-mc'^Vfc. ^""^^ l'afcoltator fi gode di penetrarlo: ficome habbiam difcorfo .ì

5«M,-w habcm carte 408

.

^uodin as qiw Superficiali adunque pofsiam chiamar que' Corpi d'Imprefa

,

nre oforteai
. ^^^^ j,^ Pfopictà è COSI piana , che vn triuiale Ingegno ne fapria

render ragione. Come la /"-«f^, che à Sol chiaro perde la luce;

coi Motto , LvMiNE ViCTVS : di Matteo Giufliniano . Et la Lanter-

na chiufaàx Mutio Mattei , col Motto , Ardet Non Lvcet . Delie-

quali Imprcfe , benché il fìgnifìcato fìa Arguto Cdi cui parierem
poi; nondimeno la Proprietà fìgnifìcante , ad ogn'vn che non fìa

ckco,èmamfefta.

Per
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Per contrario , Mirabili fon quelle, doue la Figura, ola

Proprietà , vfccndo dalle ordinarie leggi di Natura ; tengono l'-

animo alquanto fofpcfo & marauigliato . Come \' Aco de' naui-

g4»tt, che, come haueflle gli occhi; per fé fi volge alla fola Stel-

la Polare: col Motto, A Ni vn' Al TRA: di Don Garzia di

Toledo. Et YHerba Lotot, che tutta nafcofa di notte fottolo

acque del Fiume Eufrate ; forgendo il Sole alza il capo ; & nel

meriggio tutta ritta in pie; col tramontante Pianeta, tramon-

ta anch' c(Ta nelle fue acque; & fi nafconde . Onde di quefto

Fiore fi fece Imprcfa il Cardinal Madrucci, col Motto; Emer-
co Lv GENTE Sole. E tant' altre Figure, & Proprietà ftu-

pende , di Fonti,òì Meteere,òi Piante,^ àiAnimali ; compilate dal

noftro 33? Autore, daPlinio, dalMaggiolo: e tante /'^//«ri?
^^^ Arde Ad.

4rri^«(»/2' de' Matematici , Perfpettiui, & Architetti: cova& ho m'r.i>ìdisAKdi.

difcorfo fra le Argutezze della Natura , & dell'Ingegno ; à carte "<>"'^'*^ •

<57.&75.
Perfetta dunque farà l'Imprefa del Re Luigi, cheti rappre-

fentavnOr^o Mirabile per la Figura, che pare vn viuo& volan-

te arfenale. Ma più mirabile per la Proprietà delcrittaci da-.

Claudiano ;

jidditttrarmìs

CalUditas \pATCHsquefuitimor : iraque nMtìquam

Prodiga telorum ; caute contenta minari :

Nec niftferuandA iaBus impendere vit<t

.

Errar abcH : certumfolertia deBinai i6lum

,

Nilfpatiofaliente modum -.feruatque tenorem

Muta cutis : doClique regit conamina vifus

.

Sluidlahr humanus tantum rationefagaci

Profcit ? é'c.

Talché fé tu vedefsi VHiJirice viuo , maneggiar con tant'-

arte quelle fue horribiii arme, ne rimarrefti a«oait®, e sbigot-

tito.

Tdì
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Tefi Vndecima

.

IlCorpo dellaperfettt^tma Imprefa deue ejjer

NVOVO^mA CONfOSCIBILE.

QVerte dueperfettioni quafi fra fé ripugnati,ncerca nellaMe •

tafoni il noftro Autore.53+ Vuol ch'ella fia Nuoua-. pcroche
c.z. jmfiMroria

^j.^y.^ nouità nafcc la marauiiilia ; & dalla marauislia il diletto : lì-

/;.£Cf«;»j f.vaw come tu eipenmcnti quando tu impari alcuna nouella eruditio-

n-.bus maxime ne . Dall'altra parte vuol che fia chiara : ond'egli annoucra la 355
a^.m,rarnur:..d.

gr^f^fif^ i^tra k freddure della Metafora

.

mirabile autem ' ^, , . h ^ i

omne mcunditm Nel primo genere adunque peccano qiic Corpi cCImprefa, a\%j
•^- benché Nobili palTandoci tutto il dì dauanti agli occhi; nonci'n-

V'\QTrMsli^^%''^^'^^^^^^^^^^^^^^t^^^^
fl"^^^o-> \\ Pelione

y
il

tioiì :.>
, v^/fiV- canallo , il So/eiil Fiume^ix Tontc^^ ^tTÌca,yno Scoglio, vn Monte

,

tasfif^fiOùfctt- &c.Ouer quegli , che bencme radia noifì veggionoperò frequen-
riijum

.

temente dipinti nelle Imprefc.&ti^lle Ai"me:come,z;É'o»/, Aquile ,

Fulmni Palme'.^c.Y>tXìz\\^S^ l-i Proprietà foff; marauigliofa, fup-

plircbbcà quefto dif^ttoipotendofi far nuo uè OiTeruationi in Cor-

pi non nuoui . L'ifteiTo dich'io di alcune Proprietà Mirabili , ma^
bora mai troppo decantate& vulgari ; come /'/ rinafcere nellefiam^

/wf, della ^-^mcziilfurare ilfaroié' il "J^gheggiar la fua Stella, della

Calamita . Et principalmente fc quel Corpo oc quella Proprietà,2p.

ftata fofTe per altri'ngcgni preoccupara.Come la Fenice dal Gio-

lito ; dal Conte della Trinità : ^ dal Cardinal Criftolbro Madruc-

ci. Et il preme morato /"wf /.^^i'j; alzato ( cornee detto ) da_

LodouicoMadrucci, colMotto.EMERGo Lvcente Sole:
&daD.FerranteCarrafa,col Motto, Sic Dìva.Lvx Mihi.
Talché quefti Corpi benché il/;r<<^i/(;prendendo la Nouità, perdo-

•ì^i^fjAr.-t^Rhzt. j-jQ la maraui"lia;con quella il pregio. Et j;6ficome la Metafora:

pere Aietayho- cosili Imprcia , comcpartipiu ingegiiou ,non u dcuoa chiedere

raw ab aiiqm . ad aJr!Ì,che al proprio ingcgnofo.
Et Poet.c.zi. Id Nell'altro senere fono imperfetti quc'Or;>/,che per eflerci trop-
(ìuodvmtrti non • r^ /• • r- t , r i

ilninde qnxjitu po nuoui\c\ lono ofcurt.tx qual piacere , o quale mlegnamento ha-

fu ofoy/et. relli tu dalla imaginc di vn' 337 Obietto non conofciuto ? Tal' èl'

V''^sfv'eras%r'-
^^^^^^ ^'^" Ldtos\\[c\\i^\ dipinto nelio Scudo , potrebb'effere per-

mns neutiquam iientura dagli habitatori dell'Eufrate raffigurato , ma non da noi

.

injpe.xij[em,ml- /\,^7f gli ftellì Autori non fan come pingerlo . Peroche nelle Im-

^;;p//i?fwf>-i;i'«. P''*^'''^"'^o""^on^i"'"'""'^'' CI vicn dipmto in guifa di Campa-
retimitatio. nella fogliata : nelle Imprefedei Rufcclli, in guifa di vna lunga
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Pannocchia:neI Mattiolo, in guifa delle bacche alorine . L'ifteffo

dico di altri Corpi,ò Mifti, ò Piante^ b Ammali di oltramare , ò del

Mondo nuouo:dotaci veramente di marauigliofe qualità,ma così

fconofciuti à noi; che bifogneriafempre l'Autore aprefso alla fua

Imprcfa.per ifpiegare ad ognuno la Eruditione

.

Grande applaufo adunque mercaTlmprefa delReLuigi,che>

mirabilmente congiugnendo l'vna & l'altra Perfettione: ci rap-

'^xtknta.ynCorpo, che quantunque fofs e nuouo; davn'ingegno

non totalmente nuouo, potrebbcfi riconofcerc per quel ch'egli è

.

Talché quafi ad vn tempo l'occhio il vede; la mente l'intendo;

& l'animo ne gode : conofcendone la forma, dopo di hauerne co.

nofciutalafama.

Tefi Duodecima.

LA?roprietà della Perfsttr^malmprefavml'ejfere

APPARENTE,& ATTFOSA.

TRA le Metafore, quelle fon riputate perfcttiffime dal no-

flro
} 38 Autore.che fi congiungono con la Hipotipofi; pò- ^^s ^r-r^.Rhet.

nendoti dinanzi agii occhi alcun'Attione viuace.'comehòdifcor- e.io.Frxtercafi

io à carte 2 65. Il éhcMomo Qy a d r at v s , cìohPerfe£lus:l bel-
^^^f^^'^i'-

la Mctafora,dicej}9 egli,mamorta,&fenza attiene. Mail dire, /„^.

Mafia V o L A B AT : ti mette dauanti agli occhi vn'Atto viuacif- 339 Ar.z.Rhet.

fimo.Dunque fra le Imprefe,quelle fon più perfette, che ti fan ve- flammF^Hm,
derlaProprietà:nonin Pote»^,vm in Atto-, congiugnendo la Hi- Quadiamm di-

potipofi alla Metafora di Proportione.Per Hieroglifico della Vigi- •^:^"'"
X^'^"J^*'.

lanza,baftapingere la Tefia àdUcicogna. Ma perirne Imprefa, IZ tZmiatt
conuienpingcrlatuttainpiè, con vna branca in alto impugnante mhtl gercntem^

il fafsoinclla guifa che Alcfsandro, per ifuegliatoio , tenea nel pu- pgntficat.

gnolapalla. Nella Medaglia di Domitiano, baftò vn Zir^?;;^ col

Motto,I M p E R A TO R I . Ma per farne Imp refa , conuien rappre-

fentare vn Leonfuribondo in atto di lanciarfi contro alle fpadc : co-

me fé dicefse.P E R Tela, Per Hostes.
Queftu Perfettione procurò il Re Luigi nel fuo HìBrice pingen-

dolo in atto di vibrare attualmente dalle terga inarcate quel fuo

mortifero faettumecJ"^ Pharetrafe/i Iaculofife vtitur Arca .

Tefi
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Tefi Terzadecima

.

La, Proprietà delU PerfettiJJlma Imprefa ^ fvuol'ejjere

SINGOLARE.

G LI ArgomenticUSimiglianzantrarfipoflbiio da qualche

Proprietà,ò Generica , ò Specifica, ò Indiuiduale . Wfatire in

'«^'«'.èProprictàGENERiCA di tutti gli Vcelli. l\prouargUfu$i

Parti alSole,h Proprietà Specifica di tutte le Aquile . II rtna-

fcere nelle Fiamme\h Proprietcì Individuale della fola Fenice.

HorailnoftroHo Autore loda negli Argomenti& negli Epitetti,

340 Ar.i. Rhet.
jg Proprietà più rncHuiduali, & men comuni . Laqude il chiamare

'^pìn'^'ot7!umh Achillc,i?M^5 Hnomo, ò Semideo , ò Heroc della efpidifion Troiana :

yt-opria ntagis
, quefte(dice J-* ' cglij fon circonftanze Comuni ad altri Campioni.

& tntms cor»- ì/[Q,\\c\\\zm2iX\oVincitor di Hettorc^lptHforte de'Troiani-.^vccifor

:?4i ^r. ibtd. ^^ Cigno , Caualiere immortale : queftc Ibn circonftànze Proprie dei
Coww«w»,i<5//a. Colo Achille

.

mHs;vtfiu4chil- Se dunque lalmprcfaè vn'Argometito diSimieliaHZa; tanto
lem Uudes quo- ., ^ ^ ^ ^ , /. • i- 1 ^- n r < •>

utamFir: quo- piu perfetta (ara la Sinuglianza ; quanto la Circonitanza lara p«u
tiiam Semideus, indtfdduale . Per contrario; fé la Figura ci rapprcfenta vn'indiui-

Sf'l^f^^'l—' duo vnico al Mondo: fciocca farebbe vna Proprietà Generica .Co-

praterqiùm A- me fc tu pingciJi la Fenice volantem alt», col Motto : D e s p i e i t
rhiUi centmge- Ima: che non è Circonftanza propria della FcniQC ; ma comune
rum.

airAquila, & alla Cicogna. Similmente, fé la Figura è 5'^f<r//f<rrf.-

mal le fi conuien la Proprietà Generica-.comt la Calce nella Forna-

ce dclTolomei:col Motto,P e r f i e i t v r: polche il perfettionarfi

nella fornace, conuiene anco all'Or* : come nella Iraprefadi Fran-

cefco Gonzaga

.

Perfettiffima dunque farà Tlmprefa, doue fi rapprefcnti vna Fi-

gura Indittiduale;^ a.\cun^f//apropriJftma CtreenfianT^: come, il ri-

najcer tra le Fiam?ne,^\\x loia Fenice.Il nonprender luce imprefiata,

al Sole fra'Pianeti.II non tramontarfatto il no/iro Ori'^ate, alla fola

Orfa Polare . Il nonfoffrire altro Cavaliere , che ilfuo Padrone , al fol

Bnccci'a.io.L'accender le/pentefaci, al fol Fonte di Dodono . Et al-

tre fimili Proprietàjò vcre,ò fabulofe

.

Egli è vero.che taluolta vna Proprietà Ge»erica,mcg\io conuer-

rà ad vno Indiuiduo Specifico , che ad vn'altro : per qualche riftri-

gnimcnto al Nome,z\ Ltìsgo,i\\'o^ci$ ; & ad altre fimili Circonfian-

af.Così la continuata Fragranz>a,btncht conuenga à n\o\t& .Frutta

yji/fjfpiccate dalla Pianta:nondiineno più fingularmentefù appro-

priata
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piiata al Cotogno del Cd^ignola : col Motto; Fragranti a

D V R A T : alludendo al fopranome di quel famofo Capitano , &
all'Arme della iua Patria . Et quantunque l'aunidarfi mWc Fer-
ney conucnga a moìàVcelli: fi fò nondimeno più fiiigoÌaica!l'/4-

(jHil.iàzì Conte Antonio Landriani : peroche \'A(jUiU era l'Arme

l'uà gentilefca : & la ^ercìa era l'Arme del Duca di Vrbiao fiio

Suoccro,alquaJ.e allude: col Motto, Reqjies T vtiss ima .

Così dunque, febene il ferir di predo & di lungi fiacirconftanza,

generale à molti Suggetti Naturali & Artefatti; come il èdetto:

contuttociò fifa più indiuiduale 2ilì'/^hJrìce del Re ; iKr eder l'Ar-

nie del luo Ducato.

Tefi Quartadecima

.

/ / Corpo delia Perfettifftma Imprefk deu'ejjer FACILE
A RAPPRESENTARSI

.

OGni Parola che fi fcriue , deu'efTere 34^ fcrittain maniera,che ^^, ^^.j.^j^f..

lì pofla leggere . Ogni MetaforalW ricerca vn linguaggio c-io.nufteyj'^i--

che s'intenda . Dunque o^ni Imprefa che al publico fi rapprefen- '/'" '
o^ortctef-'

ta;de rapprelentatlim maniera.che o Iculta.o dipmta,o delineata; ^-j^^ ^if^

in tela,\n leg»o,in marma,in argento,\n carta ; etiamdio s bozzata fo- 545 Ar.i.Rhc •

pra la parete con il carbone j fi polla riconofcere per quel ch'ella è :
^' -• '^'^'^^j(*;'i''

& gli^cchi tuoi,fenza interrogarne altri che fé medefimi , affermi- ^^ f/'-j,"»'-
friùoLi

nQ,qftefta e talco/a.Que^a ìmperfettione han le Arme delle Fami- ejì .

glie : che confiftono in Fa/ce, CiS^^r^difimplicicolori: onde inta-

gliate in ÌVlarmo,non fai fcfian Bianche ò Vermiglie.Iraperfecta.*

dunque per quefto capo farà la £«/»<* ff//^/4 , di Pirro Strozzi :

peroche, fé tuia ftampi in argento: tu non faprai s'ella è nera ò
bianca

.

L'Hiiirice dei Re Luigi ha quefta Perfettione . Peroche in qua-

lunque raateria,ò dipinto,ò intagliato ; non hauendo neceOità del

€olorito,-fcmpre ti rapprcfenterà vno Hiftricc Saettatore

.

4J*^I*

Te fi
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Tefi Quintadecima

.

Il Corpo della Perfettij^tma Imprefafarà

PROPORTIONATO ALLO SP^T IO.

'XAxAr\ Rìtt C Icome nella f/fffar/w^rdT^-i/^, civicnM* raccomandafa lt>

e 7. D-cnrutnL i3 Proportion dcUc ParoIc alSuggetro : così nclti Elocit.

trit in Eicciif.o- tton Simbolica^ fi de'guardar la Proporrione della Figura allo Spa-

'^muìu.Ac. "^ • Mo'fi ^^'P^ d'Imprefa fono argutifTimi : ma fé tu li pingi in

commoda'ui ^«- ìfpatio grande, faran troppo piccioli.-fe in piccolo, faran troppo
temenufimnftt grandi: l'vno e l'altro ripugna al Decoro ; perche ripugna al verifi-

mTgnùlVuì^ mile.Ma qual farà dunquc(dirai tu)cotefta mifura?Rifpondoti,do-

Pm'^uìs àmpia . uerfi mifurar dalla originai Patria della Imprcfa, qual'è lo Scudo ;

dacuirimprefa(come dicemmo) contralfe il nome. Laonde;
ficome XEmblema fi dipinge in vna Quadra Tabella.-così la Impre.

y2f fi dipinge in vno Scudo: peroche l'Emblema è vn'ornamento
delle Sale,Ae\\Q Porte delle Pare/i:\a. Impreft e vn'Ornamento pro-

prio dello Scudo:^ dallo Scudo fi tranfporta al Cimiero, alhCe/fjt

d'armf,alla Bafìdiera,il]d Med<3glia,ii.\ StgiUo:ic ctiamdio agli Em-
hlemt\viox\ men che /' Arme delle Famigliexomc ho difcorfo à car-

te s 8 j . Proportionata dunque chiam'io quella Figura , che den-

tro il giro dello Scudo bellico , potria per originale naturalmente

capire - Ilche rende la Figura più perferta : ficome le Pitture al na-

515 Jr.Pott.c. turalc,perche fon più Vcrifimili,fon più perfette. Laonde, ,4; per

3 F/eri wo» podipingerfi al naturale dentro lo Scudo i Monte olimpo del Duca
tejìvt ftrexmtn Ocrauio, faria troppo vaSo:la ^f0/c4 dello Spartano , farla troppo

^"!ZreI": '^»am minuta.Oltreche,i piccoli Obietti rapprefentati in ifpatio angufìo,

flwx itìfenfìbili Confondono la (uà forma.Onde fé in vn Sigillo fi fcolpi(Te la Ruta

!r|'7o?£'if
ii^ bocca alla Mortella ; di D.Francefco de'Medici : tu non faprefti

mr . Nec //Li co'^ipffnderc s'cllafia Ruta, ò Pimpinella. Quella dunque farà

r^Hod omnmh ftt quantità proporrionata,chcinteramentc,& facilmente dall'occhio
jcrmagnum: ,p

fi comprende.

'nittfptrimufo- Chiamoio ancora Proportion ato quel Corpo, cho
teft. AdagnitudL campeggia nello Scudo con Simmetria bella , & grata a'riguar-

"J:Z T^lmZ danti.Talche le la Figura è vna folajfieda nel centro dello Scudo;

i-èoculis vfurpe- Compiendo i lati con bella proportione : come la /"(?«/<<? del Gio-
rfs!i3

.

lito.Ét s'ella è duplice,ambi i lati fiano equidiftanti dal centrorco-

mc le due 0/<7»»f di Carlo Quinto: vincolate quinci & quindi

con la Cartella in guifa,che la veduta ne rimane appagata

.

Pioportionato adunque douràchiamarfir//^wf del Re Lui-

gi-
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gi : perochc la naturai fua grandezza , con le Spine ch'ei lancia a

modo di pinti faggi dal Centro allaCirconferenza; compire con

tal Simmetria, vaghezza, &pompa tutto lo fpatio dello Scudo^

che l'occhio del riguardante, nulla trouando di manco , ne foper-

chio.-marauigliolamente fatisfatto ne rimane. Onde qucU'Hiftri-

ce primariamente efprcflbnelloi"^«^(?,comeinluogonatale: &
di quindi tranfportato in mille differenti fuggetti ; ventilato nelle

^rfW/>rf;ricc amato nella .f^^r^/^r/^^^coniato nelle Monete j incifo

perDiuillxCauallerefcain vnaGrw»»<«; ferbò quella fua formt-i
iempre varia,& lemprc vaga

.

TefiSeftadecima.

Il Corpo della Perfettijfima Imprcfa ricerca

IVNITA deUa Figura.

L'Vaa,& quàfi IVnica perfettion della Mctarora,è la 34^ Breui- , . , „

,

tà'. peroche dentro vna foia P^/r*?//* ti fa tranfparir i'^o\ù\\ou^,ìtg ^rc
obietti:ficome hai veduto à carte 276. Perfettiffiraa dunqne , anzi Hiùs^^mbm^gis

miraculofa è quella Imprefa.che con vna fola Figura interamen-^''''^'"'^''r^"':*

te fignifica vn'Hcroico, & profondo Entimema . Tal'è fra' Corpi ^^^^J'/^t .
''

zneimil'HoriuoloàCampafia, col Motto, Secvm Mvlta
Privs: che con vua fola Figura compie Io Scudo, & fonda vn*

Argomento di fimiglianza.Ma fra'Corpi Naturali, quella Perfer-

tione è molto rara : peroche la lor (implicita difficilmente può li-

gnificare alcun Penfiero , che non fìa fimplice & generale ; fé tu

noi dichiari apertamente col Mottoivitio molto piggiore ; come
diremo .Belliflìmanondimeno è la Luna Crefcente di Arrigo Se-

condo : col Motto ; DoNEC ToTVM Implebat Orbem.
Douevnfol Corpo bafta per compiere lo Scudo, & per fignifì-

cartili cupi & cupidi penfieri di quel Re, non ancor Re: & già

crefcente allefperanze dell' Vniuerfo . Ne veramente l'Impero
gli faria mancatojs'cgli non fofle mancato all'Impero

.

Imperfcttiflìmapercontrarioè quella di Don Ferrante Carra-

fa,non so perche tanto celebrata dal RufcelIi:cioc la Palma, dalle

cuicime cadon Saette fopra vna Capra/ilueBre : & la Capra man-
gia il Z)///</»ì?tffottolaPalma:colMorto, Hi n e VVLNVS, Sa-
Lvs, & Vmbra. Talché quanto più i Corpi fi fcoftano dalla

pluralità;più ancora faran perfetti.Ma ingeniofi & arguti fon que-
gli ancoraché quantunque rapprcfentino due Figure diuerl'c;

ambe
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timbcpcròfi vnifconoquafiinvn Corpo fole: come la Fenice

•dentro alla FiammaiW Diamamte {o^xz^Incudtne-h. Ruota dtlCAr*

.eol/figio,chc ributta la cffiauesài Annibal Carorcol Motto, Vim Vir

nella Tua Apologia contra il Cafteluetro

.

Tutto quefto camina nelle Imprcfe fingolari . Ma l'Imprefa di

vn'^eademia,di vna Republica , ò di alcun'altra Comunanza intenta

ad vn fol fìnc:ammctferà piùor^/:comc gli tre Horiuoli dell'Aca-

demia de' Concordi : iVno à Ru0ta:X3Xxxo à S9U

:

l'vltirao à Po/ae:

coi Motto, Tendimvs Vna'. Ma fé quella pluralità fi vnif-

fc in vn fol Corpojl'imprcfa in quefta parte furia più perfetta j co-

me fc in vna fola Machinctta qucfti tre Horiuoli vnitamcnteap-
panflcro.Quinci riftcflb Concetto ,dairAcadcraia di Milano fu ^-

gìiificatoconlaA^w^, ò Ruota da fugger'acqua, conmolri j'f(^-

<r^/>//;di^toi^.oconcatenati,&verfanti l'vn nell'altro: col Motto,
Vna Omnes. Etper ì'Acade mia de' /'«//w^»-»// di Torino, di-

pinft la bellica , antiqua, e prodigicfa Machina Fulminale,Oc^z con
vna fola //>»^,fcoccaua molti Dardi ad vn tempo; col Motto pre-

fodaHoratio, Omnes Eodem.

Tefi Decimafettima

.

lì Campo della Figura vml'effcre

SCHIETTO .

Slcorac nella Imprcfa k Figura Vnica e più perfetta : così .con-

tenta di fc foLijUon vuole accompagna mento niuno di affctta-

ri ornamenti. Quclf/V/c.q'ueU'^r/rf.quegli Arùori,quc"Pae/aggf

^

che il vulgo diping(i nello Scudo delle Imprcfc;tutti fono fpropo-

Ijti innatiirali;Scdiueftime-ntidcirinreHetto . L'ylrme delle Fami-.

glic,8: la Imprefa , iono vna iftefla cofa,fcnon che quella è gentile-

ica,&:qucftaè propria. Ambi fon Cirr^;i'/>»^o^(r/':ambiJ';«i?^;///7^-

roici;xrahi fon Dtuife rapprcf^ntate nello Scudo . Laonde, ficomc

faria fciocchezza grande il dipignerevn Pacfaggio per accompa-

gnar V^/juilafUcll'Arfi>e,ò nella Soprauefta^ò nella Bandiera, òx\e\'

laA/iJMf/^dcIi'Impevadorcrriftcllafcioccheriacil dipingerlo nel-

le Imprcfc.Qucl vano dello Scudo.dal Vulgo chiamato , Campo :

dagli Architetti antiqui, Timpano 5 ouero,Z)//?<7; non vuorcnerc

Aria: ma il color naturale dello Scudo •• llquale anticamente era-.

biancojficomc offeruano gli Sponitori di quei Virgiliano Eraifti-

c\i\Q-,ParmaqueinglorÌHs alba, MadapoicheleFactioaihan ritro-

uato
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ùato le Diulfe de' Colori; & ne' Colori han fabricato mifteri : co-

me ho difcorfo à carte 2 y.ciafcun può rignerlo di quel coIore;chc

ola Famiglia ,ò il proprio genio fi elefle per fua Diuifa. Netila-

fciarperfuadereà quella ragion fenza ragione; chei Còrpi delle

Imprcfe dcono polare in luogo fodorSc non riinancrfi in ana.qua-

fì miraculofamcnrefofpefi : pcroche l'ifteflò fi douria dire derle_»

. Armegentilefche,\c(^\X3Àì fi efprimono nello Scudo , nellaCm4 d'~

-.yfrwf,nelle /»/^^w,nelle Monete^^ ne' Sigilli. Infomma la Impre-

•fa altro non è che vna lmagi»e\x\o\\ pofata in terra; ma rapportata

'& affilia nello Scudo.-come affiderò le loro Iraprefc gli antiqui He-

,roi;& gli Impcradori , li lor Riiierlì nelle Medaglie . Non ignorò

quella oiTeruatione il Re Luigi:che nello Scudo, & nella Cottad-

Ahne,portaua \Htftrice fchictto(fenza que' Coperchi adornameli-

.ti)fopiail fiinplicecolorCileftro.propio della Francia.

Flnquì del Corpo Significante è detto aflai . Vengo ^sXì^mmASì-

gmfic4ta,Qioc al Concento. Siti dunque la

Tefi Decimaottaua

.

ileotteette della Perfettijjima Imfrefd nonefer modo di Documento

Generale ; ma dt PENSIERO PARTICOLARE.

kCni Propofitton Dìmofirattna /come auuerce il noflro ?M Au- 5+7 -?''.? ^i^^''

tore)fi può cambiare in Delìberatiua\co,xpihm\ò^o il ffne.Pro- '•9- H'^^^''^"*'^-

pontion Beliberattua farebbe il dire: Vn Caualter0,deu e/fere come ti f^ectem l.ms cii

Diamante che/là/aldo al Martello della Sfortnna.Hox: quella fi ca m. Dcliberuiion^-.

bia in DimoJiratiua^àìccndo'à-.S^Mefi» caualiero} come il Diamante;
^^^^ff^'^^gj^a

chefià faldo alMartelb della Sfortuna.hti^xìmz è Propofitione Dog- iaudtm conjh-

«?<?/;V<i,propria degli Emblemirraltra e Propofitionparticolare-.-^xo- inum
, oramnis

pria della I'nprela:comc fa dipinfe Cola Antonio Caracciolo, col
^'^'0'>'<:or^ra!u

Motto, SE\iP=;a Adamas . Talché l'ifiedb Corpo fcruiràall'jEw-

blema,&z alla Itnprefa: & tu col cambiar pcnfiero, puoi cambiar l'-

Emblema in ynalmprefasoc l'Imprefa in vno Emblema : muran-

do l'Anima,& non il Corpo. Così molti nobili Ingegni fi fon di-

lettati d'infegnar Documenti Morali , ò Politici, 6 Spirituali , per

mezzo di Simboli comporti di Corpo, & di Motto limile alla Im-

prefa.'chc fono inferimenti del fecondo ingegnoicome ti ho detto

à carte 14.

raiii

> .

}

Qc| Tefi
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Tefi Decimanona

.
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I/CONCETTO della Pfr/efffjjima Im^rept vmtejjèr

HgRQlCO.

'impi'efa Ccomc dicemmo) altra non è che vna Idetafìradi'-

finta nella Scudo degli Hem : dunque di ftia Origine fu medi-

tata dagli ftefsi Heroi , per coprire al bafso Vulgo,fotto coIoritt>

(embianze gli loro alti Penfierirficome la fagace \finerua nafcofc

ilfuo Heroe dentro alia Nuuolaiaceioche non fòke veduto fenon

dagli occhi Regali . Quella Imprefa dunque farà più perfetta, la-

qu^l fignificherà vn Concetto più H e r ci e o,& eccellente. Ho-
ra ficome la Virtù Hcroica ha per Obietto lecofe ardue : cosila

548 ^r. T^.Ethi. più eccellente & Hcroica Virtù è quella fdice il noftro 348 Mac-
C.6. Chc.i qiul? ftro) che ci fa intraprendere I mprcie, ardue& pericolo fé, in difcfa

ZrU^ur?7n dell'^w/f^della PatriaM PrwcipeMproprioHonore, & delle cofe

lina, tììaw qut 2)/«/»^.Dunque la Perfcttifsima Imprefa,- come ilfuo Nome ci di-

iti micherrinns moftra;è quella chcMetaforicamentcfignificavn. tal Penderò f/T-

ì-ebus contwQit ? u r o jt
cuiufn^od: lum «^^^^refco , & H E R O 1 C O .

qu£ mbello oppe Tal furono le Impreie di quegli antiqui Heroi prenominati: &
T'iMur: tfimaxi \^ miglior parte di quelle, che i piufamolì Principi & Capitani del

Thernmo^ìn- P^^sato Secolo.vcntilarono nelle Infcgnc :hor minacciando batta-

fulo

.

glie ; come XHiUnce del Re Luigi,auaoti alla battaglia di Rauen-

na;col Motto; Eminvs Et Comin vsi&horaimproueran-

do le Vittorie: come l'iftefso H'tftrice dopo la Rotta di Rauenna

,

col nuouo Motto: Vltvs Avos Troiae.
Ma perche i Giouani Gucrricri,per certa bizzarria militare, in-

cominciaronoàprofefsarllQ«-«//fri^/4/f«»^Z)i/«4 : come fcà

\q.\, & per lei , miiitafsero focto le Infcgne di A more infieme & di

Martcrancoraortcntarono nelle Diuileque'Ci>/(?r/; &pinfero ne-

gli Scudi que'^/w^<?//, che più argutamente potcan fignifìcareil

lor Penderò Amorofo ; quafi Motiuo principale delie lor militari

fatiche. Così Turno,Caualicr dedicato àLauinia ; dipinfc nello

Scudo la Cìouenca\0:<:[\M.^\ egli fode il fuo Argo . Volendo dgniH-

carc : Con quifle^Arrne difendevo io U mia Donna, infincbe Morte mi

chivdagli occhiSZhc fu arguciflìmo Concetto , Heroico infieme &
Aniorofo.Quinci nelle Giofti'e à Campo apcrto,fcherzeuoli, ò fc-

uereitucti'Caualieri cipri mcuanotai Concetti ne' loro Scudi. Co-
me nel Furiofo, iCampioniche compaiuero in DamaIcoalIa_r

gran Gioflra del Re iNorandino :

Chi
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chi con colori jccompagnati adatte ,

Letitia "o doglia aiUfua Donna mofira

.

Ecco le Diulfe

.

chi nel Cimier , chi nel dipinto Scado

Diftgna Amor,fe l'ha benigno , o cruda . Ecco le Imprefe

.

Il mcdelìmoftile ritennero grandifsimi Prìncipi del Secolo paf-

flxto nelle Guerre hoftili . Oode il Ke Arrigo Secondo , in quella

iiuLu/taCrcfccfìte, col Morto , Donec Tot^m Impleat
Orbem; fcbenfignificalTc vn Concerto fom ma mente bellico-

lo,& Hcroico:nondimeno((ìcome ci aflferma Paolo Giouio ) allu-

de ai Nome di vna Aia Dama fàuorita,chiamafa £>i4fta: quafi egli

da lei prendcfle gli aufpicij della fua gencrofa militia . Et fopra lì-

mili Cf>»cetti f/er0icottmor9/i,{ondtiii furono alcuni 0/dini Caunlle-

fifchi,con Diuife in forma d'Imprefc . Come dal Duca di Borgo^

gna.il f^elb dell'Oro , vulgarmente detto, il To(Tonc : col Motto

,

Pretivm Non Vile Laeorvm . Da Alfonfo Re di Spagna, la Baft.

«//i.-le cui leggi erano , Far cofe honorate^é"feruìre alU Dame . Da
Odoardo Terzo Re d'Inghilterra.la Giarttera(che fu vn ligacciolo

caduto alla fua Dama danzante) col MottojHoNKY Soir Qvi Mal
Y P e N s e : ciohjn/a-f^^ejia colui, che malcipenfa. Da. Carlo di Or*
Icàns,r^x7?rtt^ su YAcate , come fi è detto . Ónde tu puoi ficura-

mente conchiudere;che il Concetto della Imprefa , come Com-
mento Cauallerefco, vuol'efscr'Heroico

.

Egli è perciò vero ; che ficome il luogo doue correuano alla^

meta l'emulatrici Qu3drighe,fi chiamò propiamente Curriculum:

& pur quel medefimoluogo,col medefìmo Nome per Catacrefi ;

ancor feruiua al Z)//f<?,alIa Palefira,^ ad altri Gischi Populari : & il

Verfo 7.?w^t»,benche inftiruitopcr ingiuriare altru),come dimoftra

la Greca Etimologia : contuttociò ancor feruì a'fuggetti honore-
uolijò trxgici,ò pietofi:così la Imprefa,quantunque nata per fìgni-

fìcare Imprefe Cauallcrefchc & Militari : nondimen per Catacre-

fi, abufìuamcnte, ma leggiadramente fi cftefcàfignifìcare ogni

Genere di virtù,& di Concetti Dottrinati,p0litici,EcùMmici\ etiam-

dio Satirici,!figiuricfi, Scherz^uoli,& faceti . Et tutti fi dipingono
fopralo Scudo: ilqualehà tanto di comune con que' Concetti ^

quanto il Cielo con-la patella

.

Q.q 2 Tefi
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TefiVentefima.

T

il Concito della Per/ettijfima Imprefa vnolUj[ete

VNICO.

'Impreflx (come hai veduto) èvn'ArgomentoComparati-
luo. Dunque dava folMezzo Termine (cli'èla Propietà/

de' raccorie vn fol Concetto. Et per contrario, multiplicati'

Concetti: fi multiplicano gli Argomenti: & più non èvn'Im-

prefa formale ; ma molte Imprefe ligatein fiifcio. Talfafcioè

la prememorata Imprefa del Duca di Borgogna, cheti moftrala

Selce percofsa col Foeile,con due Legne increciate ; & il Vello dOra
pendente.Peroche,tu non puoi {quadrarla in quattro Termini, fe-

non multiplicando, & feparando gli Argomenti Comparatiui ,in

quefto modo •

SicomeiCAMulieriArgonautinulla turarono i pericoli, per con
fé-

guire il Vello dOro : cosi no» curer^o io pericolo mtwo ,
purci) io coafe.

gua iAmor di colei. EtficomeU Selcepercoffa dalCAcciaro deftafiam-

me-.cosi to.infefiato dalle Arme di FraKcia,defiero nella Francia vn-~j

grande incendio

.

Talché tu vedi in vnCorpod'Jcfìpre/a aggomitolati duo Or/»/;

à\Mt Proprietà; &id\iO Concetti; che confufi fra loro, confondo-

u^rPoetc
r>Gl''r!g'^g"0<^i chile vede. Ne baita la r/?//-ì della Pcrfona,

22.^7/yWròfr perche i'imprefafia Vnica: lìcome 549 fra le Tragedie , fcioc-

et Virnm z'iiHm chifsimc fon quelle che rapprefentano vna Perfona fola, ma mol-

muUimtmbnm Con queflo però, non fi biafimano quelle Iraprefc, nelle-

tonftitmm. quali , il Mezzo Termine contiene vn Contrapofìco di duo effet-

ti nafccnti da vn'iflefla Radice. Comeilferir Di Vicino, &
Di Lontano, inqueftadelReLuigi . Anziqucfteiraprefe

fon' Argutiffimc, & perfettiifime fopra le altre, cometantofto

diremo.

4$»^i*

refi
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Tefi Ventefiinaprima

.

Nella Perfettijjima Imprefafi deuè aggiugnerc

ilMOTTO alla Figura

.

A Gennai veramentenella Quinta Teli, che il Motto non è di

efifenza della Imprefa:baftando la Figurafcnfibtle , & il Con-

cetto Intelligibile
, per formarne vn Compoiìco di Corpo, & d'^tii-

*/w<<.Hora io dico,che quantunque non fia di effenza : egli e però

digrandiffimaPerfettione per due ragioni. LVna.perche (iaccop-

. piano due bcllidìme Arri, Lapidaria.&cStmbolica : ciafcuna deilìj

quali.ancor difgiunta.è dilettcuole . Et fra tutti li Parti della Lapi-

daria,viuaciffimi fono 1 55° iV/<?m£^c(?»/«: come tihòdifcorfoà . „,

carte 123. Ondeaggiugnendo il Motto alla Ftgura ; ru aggiugni <;.,,. ombuse.
351 Peifcttione à Perfctcione , ingegno à ingegno . L altra, & più '«w Laconica

imporrante ragione è,che potendofi fare ('come di/lì à carte 504,)
^Jami^'r"''"'^''''

iopra vnaiftefla Tema molte RcflcflTioni cherenderebbonotrop- 35 1 A-r.^-Rhet.

p'okuiala Imprela, &perple(ro l'Ingegno del Riguardante: i\ c.w. QuAnroflu

Motto è quegli ^r- che acenna la tua Refiefsione : & diftingueudo- !^^^f/"'^f;
['';'

.lÀ dalle alrrr.riduce laProprieta dalla PotenT^ dXYAtto ; .& fcruc di ^cur .

guida zìi' la/elleito. l'i! Ar.i-Rhet.

Pingi ( per cagion di efempioj VHi/lrìce lardante le fue ffine :
^;J^" p^"//^]!/!^

quella e la Ttma . Hor quante cunoic Refleisioni vi (I polTon fa- guumtr .

re? Leggi l'Hiftrice di Claudiano, & molte ne troverai , cho
per fabricarelmprefeti fomminiflerranno ì[Co»cettOy e'I Motto
Arguto

,

L'vna è q uefta . L'Histrice non ha bifogno di altrefaette che delle

fue.-così Luigi non hit bifogno d'armi au/iliari per vendicarfi . Ec ne
potrai compilare il Motto dalle Parole iftefic di quel Poeta : Ex-
Ti;RNA^l Non Qv aerit Opem : fin omnsa ftcum

.

Vn'altra è quciìiX.Mentrcchei'f/i^ricffi.tglia le Spine, altre negli

foccrefcono : così mentre Luigi manda vno eftrcito in Italia, vn^altro
ne aduna in Francia.Et haurane il Motto da' Verfi fcguenti : lacri-

lisquerigensinpraliacrefcit Picfurata feges:quarttm eutefixa tena-

ci y Altera Svccrescit.
La Terza {^x\-XHiflrice non vibra lefue Spine, fenonpergiuBa di-

fef.t : cosi Luigi non adopra le ^rme \fenonper vltima é" incolpata^

difcft . Caute contenta minari : Ncc nifi Servandae iaBut

Impendere Vitae.
La Quarta: YHilìrice vibra lefue Spine di lungi con tal giu-

Qq 5 Hc^a,
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gtujlt%z.a,che ntn erra dalfcgm dejlinato: così Luigi difporrà conJt

talpruder/^ lefut Arme , btmhe Untane: che ne confeguirà la Fitta.

r/4:Eccotene il Motto :ErrorAbest: certumfoìlertia delìinat

itìum. NiL Spatio Fall£Ntb Modvm.
Finalmente il Re Luigi oflitruò quefts proprietà </p//«Ag^r </è

vicino , dr/aettar di lontano: Se vi appofe il Motto, Comi-
Nvs Et Eminvs : ficome Claudiano con altre parole ha-

uca detto : Creirispropugnat iaHihitj vltrì : £t Unge jha Membra
regit

.

Di qiù puoi tu ritrarredue importanti confegucnze. L'vnaè,

c\\cì\ Mtitocade dirittofopra la Figitrafignificante , & mnfoprdla

Ferfonafìgnificata : hauendo per proprio vfficio , il Cepararc vnfi-i

Proprietà dall'altra . Onde que' Motti non fon perfetti,chc accB-

nano il Concetto Mentale della Pcrfona . Come fopra VOro nella

Fornace: Domjne Probasti Me. ^tio^taXAmdrantOyChe

rinuerdifce nelle Atqtte: AtLacrymisM£A Vita Viret. Lequali

paroIe,fenza manift fta bugia.non fi poflbno intendere della Figu-

ra: non eflendovero,che l'Amaranto pianga: ne che l'Oro parli

con Dio

.

L'altra confeguenza è, cht falfamente il Motto vien chiamato

per alcnni,^HÌma della Iniprefa . Pcroche V^nima^Qi la Vtta della

lmprefa,non è il J\dotto:ma. il Concetto fìgnìficato. Ben potreftù cor-

rettamcntechiamarla, Anima Materiate-, come quella dell'Em-

brione:perocheficome il Cor/'tf Materialeòtìh Imprefa è compo-

rto di Figurale Propietà:coii il Motto è vna efpreflìone della Pro.

pictà,come fi è detto : & così egli e vn fogno fignificante;& noa,.

Concetto fignificato

.

Hor fé tu vuoi veder più chiaro quai fian le Pcrfettioni dd
Motto della imprefa : vien meco raccogliendole

dalie Perfcttioni del Metto Arguto,

con la (corta fedele del

noftro Auto.

refi
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Tefi Ventefimafeconda

.

J^Motto deltaferfettij^ma Imprefa vuottjjere

ACVTO.cfrBKIEFE.

S'Egli è vn Motto ^rf»/o,&Vrbano;necefTjriamcnrc farà Brie»

vnE.-perochc 35> la ellenza della Vrbanirà confile nell'infegnar
^^^^^

molte cofe in poche Parole : come ti ho dimoftrato àcarte 275. ^ j ,_ ^acijt 'c(i

Et quefta Perfcttione ricercano etiamdio que' Mettifeparatitchc p^rbana cjfcqnA

i grandi Pcrfonasgi ,& le Nobili Famidie, portano per Diuifa fo. 'vdocem noins

pra le Arme,& h Cimieri ; lenza riguardo a Figura niuna : ma con ctam.lh^d.Q^i^-

qualcbe allulìone ad Iraprcfa fatta ò difegnata.Siche in poche pa- 1» h-euiksjàìr'a

rolc infognano molte cofe .Come la Regal cafa di Borbone , Spe- '»'*5'^ ?robà:ur,

RANZA .Quella d'Inghilterra, Idd«3,EtIl Mio Dritto. Di Sco-

ria, Per Mia Difesa. DiSauoia, Fert .DiBretagna, PerTvt-
TA La Vita Mia . Et alcuni alludenti al Nome: come la cafa di

Ciaponè, GalloCanenteSpesRedit. La cafa di Loràs . Vn
lovR L'oRAs : ciohvagurno i'haarai. La Cafa di Arces . Le Bvis

Est Vert; &LesFevilles Sont Arces: cioè; ilTrancoì verde^m^

iefigliefécehe.^i diqucfti Motti alcuni fon bizzarri molto. Come
laCafadi Dinan.HARv Avant: che è il Motto con cui il fti mula.

Bo gli Adnelli : accanando di voler far progredì perpetualmente

.

EtquclIadiCoetmcn , Item, Item.
Tutti qucfti fon 3/o/ri Heroici,& Bri e vi: ma non tutti fono

Acvn: pcToch'elfendodifgiunti dalla Figura; egli ènccenario che

fian più chiari.Ma i Matti delle Imprefe-t^ticht fi coDgiungoaocoa
la Figura , che parla agli occhi la fua parte : non fon più che va,.

Icggierifiìmo cenno,& quali vn vclociffìmo lampo. Et perciò fon

più AcvTii pcrochc lafcianoaflai più àpenfare,di quel che di-

cono.
Quinci , fé fi dichiara troppo la Pto^t'utk , ouero il Confetto ;

quantunque il Motto fia Brieue,non farà /lento. Cornai quello del-

1 Ermellino, Malo Mori Qvam Fosoari . Etfinciilmente.feil

Motto nomina quegli Obieiticbe l'Occhio vede nella Figura-, ;

quantunque fjaBrieue,farà verbofo.Come quel de' Giunchi Ma-
tini, FLECriMVRNoNFRANOiMVR VxMDis: tk)uela Voce Vndis;
peroche èveduta nella Figura,è fopcrchia nel Motto. Et quell'al-

tro, IjJGESTiA Mar.\40ra RvMPi r Caprificvs ; mcriumente fTi

riprefo;perocije nomina il Marmasse il Ficoftluaticoxhc l'Occhio

vede dfpint?:onde,ò il Mettono la Pittura è foperchia.Cbe fé fol di-

Qq 4 fcT.-,
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ccffc, Ingentia Rvmpit : fariainfieracbricue, & acuto:

quantunque mcnnumcrofo & harmonico. Talché vna Pcifet-

tioncdifcaccia l'altra . Egli è dunque ncccn'ario,chcneilii/^//tf

fcnza la Figura : ne la Figura fcnzail Motto ci rendano fenfo inte-

ro: altramentipriucràil Leggitore di quel fommo piacer ch'ei

-^^^Ar.z.Rb.c. fcntcncUH penetrare, & compiere col fuo ingegno quel cho

ItJd^ftljTl^. manca al J^^otto acuto : onde nafcc l'applaufo

.

cutafuii::& uiu Ma dirai tu ; ei't quante Parole dourà dunque fabricarfi cetelìo

diente! ft^'-fm-. ijotts Brieue ? Certamente, e' par mattezza il mifurar conia.,

cip^mu^.^lv/i^Z^^^^o'^^^^''^'^'^^^ conhjS!^aatità materiale: ficome il

Jecum s.mdetit nodi'o 355 Autore beffeggia quel Precetto Rettorico; ehel^L^
quod frduide- jqarrationfia brieue : doucndofila Breuità milurare non dal nu-

35j./^/-.3.i?/;ff. mero delle Parole; ma dalla capacità delSuggette. Laondcin^
c.i6. j[i/<i z/fr-ó talSuggctto, la Narration di quattro righe farà proliffa: &ia
ajfer-um

^^^f,''^ taie-altro , la Narration di quattro pagine farà corta. Così de'

/'rene.?!: ridiciilt Motti ; alcun di tre Parole farà troppo longo : come il Mare col.

jum. jt^/^fopra, di Tomafo de' Marini: NvnqjamSiccaeitvr
Aestv: doue la Parola t/£/?/y, èfoperchia. Etpercontra, vn

Motto di noue Parole non farà lungo: come quelcheilGiouio

Padre di quell'Arte, fcriflc fopra ìoStruzzolo: Si Svrsvm
Non Efferor Alis , Cvrsv Tamen Praeterve-
HOR Omnes. Talché diffinitiuamentepotreftù dire col noflro

5^6 ^'.Ibid. Id jjó Autore ; quell'elTer Motto brieue^tlqualfignificaU Propietàfenzd

gmficamtr ex. Ma tutto CIO Hon Ottante, negar non fi può, che rOcchio
p«»^«.'. i^yn troui certa fua fatisfattion nella proportionata Stuantità deL

levatole: & che vna Quantità meglio chevn'altra, non s'im-

prima nella ^^/fw/orw, non appaghi 17/;/f//f//<?, & non campeg-

gi nella C</r/(r/Ì4 & nello Jf^t^* . Horal'ifperienzaci'nfegna, che

nelle Imprefc il Motto di tre Parole fiìquefti effetti. Sì perche il

Numero Ternario ^ fra tutti' Numeri ha vna fingolar Proportio-

ne; componendofi di Principio, Mezzo, & Fine ;ilche dal no-

p ,
ftro V'i k\MoxQ{\chì3Lm2iVeramifuradelìabreuità , & deilalun-

iV.LÒu<!,i^ur''J'sg^^'?^'^^- Dipoipercheqiiefto Numero èsì Perfetto, chefacil-

Vvxtm.ùucfp^vt mente contenta. l'Istelletto , & altamente fi (lampa ndh .Memo--
Tnnciptim , //- j,^^ ^ ^^ ^jj-j.^ perche niun Motto può hauer grata Marmonia fé
r-julPiis Finis

, , ni ^ r I ir r l^ •^ t- i

tiiìfpici querìt . ha manco Parole; ne può elser breufjjtmd le ne ha più . Finalmen-

te , perche tre Parole nella Cartella perfettamente campeggiano

,

vcdendofi vna Parola di qua,- vnadilà; &vna in mezzo. Che
fé tu vuogli diuideredue Parole in tre Spati), il fenfo rimarrà fca-

pczzato, & molte volte afsur4o, e ridìcolofo; come fé quel

goi.>
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goffo Amante ; che hauendo dipinto per fua_ ImprcHi il Lino In-

diano nelle Fiamme \ col Motto, Illaesvs Ardet: fpartì

ciucftcdue vociintrefpatij , fenza Difrongo, così: Ille-svs-

ARDET. Molroinen Perfetto fatali Motto di vna Parola fola_:

come Nascetvr, fopra l'^/i^/^w^f del Baglioni . Lacessi-
Tvs, fopra il C/^;?o del Gonzaga. Fi.avescent, fopra lo
^/'/^^(fdiHoratioFaniefi. Pcrocheieben fìa grande acutezza»,

loftrigncrc in vna fola Parola molti obietti j come dicemmo del-

la Metafora, & della Figura : nondimeno la Vnità non èNume-
ro,ma Principio di Numero: ^\-xBualttà è vn Numero imper-

fettOjin riguardo del Ternari» . Onde ne in vna Parolane in duo
può capire Harmonia verame tante altre Pcrfettioni del Motto Ar.

^«/<»idellc quali habbiam parlato à carte i a 2 . & bora verrem par-

lando .

Ma qui conuerria diftinguer le Specie delle Imprefe . Noi par-

liamo d ella Per/ettijjima Imprefa , laqual'efsendo del Genere He-
roico & fublime , ha relatione ad Ingegni capaci de' fuoi Concer-
ti . Efsendo chiaro , chele Imprefe relatiue ad ogni bafso In-

gegno, etiaradioFeminile; vogliono Concetti piani J & Motti

chiari; &:taluolta Vcrfi interi //4/;rf»/, ma non Latini: pero-

che i Latini non fonrelatiui à gente Vulgarej fìcome poco più

(otto diremo .

Bellifsimo adunque, & Ideale è il Motte del Re Luigi, Co-
mi n v s E t E M I N V s: peroche niun'altro ne leggerai , che più

vagamente campeggi nello Scudo j più fatisiàccia all'oc-

chio,& airorecchio;più appaghi Tingegnoipiù facil-

mente (ì ritenga nella memoria ; più breue-

snenteacenni ilfuo penfiero. In-

fomma,tunolfaprefti, ne

accrefcere, ne

troncare

lenza guaftar-

lo.

4^4p

Tcfi
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Tefi Ventcfimaterza

.

JiMottadelU Perfetti^ma Imprefk vuotejjèr

Esif lyoco.

.
g ^^ ^^^^

T A EqHmocAtt6ne{covciZ auuerte il noftro 358 Autorc;& noi òx-

c.ii.oltzomn'i I / Scorremmo à catte ; 3 4.')èrvna delle più fpiritofe Perfetrio-

imcyrobanrur > ni del Matto Mguto, Ma principalmente ne' Motti delle Imbrefe ri-

ri^:ÌC.ccuecUuerre leggiadre forme

menoffenur . L' vna e veramente iijgen»ofa& populare, che con IVOmi ò Fer^

èidi doppio Significato,^\\nòc in vn tempo alla Figura,& al Concet-

to. Tai'è il Motto del Re Arrigo. Donec TqTVMlMPLEAT O R-

bem: doue la Voce Or bis, vgualmente (ìgnifìca il Cerchio

della Luna che fi vede; & il G/b^j dell' Vniucrfo, eh' egli hi nel-

l'animo .

L'altra maniera più capricciofa& enigmatica è , quando la Fi-

guraì^t(i& col fuo proprio Vocabulo forma il Motto . Così nella

llcii'i Imprcfa di Arrigojla £»/;>« poeticamente nominata Diana,
allude al Momedellalua Dama. EtilMotto GelatEtArdet,
fopra il Monte Erna: fcherzantc (come dicemmo) (opra il Nome
di Gelarda . Et quella Giouane mal maritata ad vn Vecchio af-

matico/empre moribondo^ non mai mortojper amaro fcherzo,

fi'cegli vnalmprefa ; dtll'Herba Semprevivo: con l'ifteflb nome
per Motto, dij^ifoin trefpatij Sempr-e-Vivo : che fignificauaal

Drudo la fua fciagura

.

Ma qucfti Eeftiiuochiy\ìcnc\\t ingeniofilTìmi; praticarnon fi pof-

fonoslcnon col dar troppo lume alla Figura,& al Concetto. Dun-
que la maniera piùlaudeuole,&più foda,& più Heroica in ciafcun

Motto d'Imprefa è,che le Parole fian tanto generali& Astratte,

3 Vi?.->'/?.J.Po- chcdali'ifte(Ìfageneralità(comediceilnoftro 359 Autore) nafcal'-

i^"'-':' 5 ^'^'l: Eamuico . Tal'è quel Motto dell' Horiuolo , Mvlta Privs
inFntHcrfdih. 5 E c V M . Et tal c quefto del Re Luigi , Cominvs, Et Emi-

N V s : compoftp di Termini Auutrhiali^ & Afiratti,c\\t fton cado-

no efprcflamente,ne fopra THiftrice.ne fopra il Re ; & pure all'v-

no & all'altro, con vn poco di difcorfo vgualmente fipoflbno

applicare.

Imperfetti dunque fon què' Motti piimieramente.cheti flmno

vdir chiara la Vr(^prnta,o la Figuralo \[Co»cettofiguiJicatOiCO'cac H

e detto nellaTcfi antecedente . Dipai rutti quegli che adoperano
?'*t't6elU Lifiofiraiine. Qome la S:tlla di Venere: H a e Mo v-
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strajtteVi/m. Et ledile Ancore, His Svffvlta. Quegli

ancora,che contengono Forme iiUt:ue,ò camparalit^f: come fopra

l'HerbaLotos, Sic Diva Lvx M i h i . Et fopra il Vitel Ma-
rino irpofante in fccco: Sic Q vie SCO. Peioche lalraprek^

/come vdiili)non paragona vn'Obietto all'altro.come la Imagine:

ma prende l'vn per l'altrojCome la Metafora.Et quegli che adope-

rano forme Auuerfatiue.ò tacite,od efprefle: come fopra la Palma
riuolta al Sole ; HavdAliter. Et fopra il Pino piantato in ter-

ra: Q,viD In Pelago? Etaltrefìmili, così facili àcompor-
rcjcome ad intendere . Eflcndo regola vniucrfale nelle Compofi-

tioni Argute i che le pili facili à comporli, fonie mancoingc-
gnofe: onde perduto il pregio della Ingeniofità, fi perde l'ap-

ptaufo.

Tefi Ventefimaquarta

.

IlMuto della Per/ettiJ^ma Imprefa vuol'ejpr

di CLASSICO AriORE.

CIafcun'huorao,chenonfìafccmo,puo facilmente compordi
proprio Marte vn Mott^à^ImfrefaiX fuo propoflìo . Ma quel

Motto farà priuo di vnagrandiflìraa Perfettion36onafcented.iir- ^^j_ „.

Application di vn Detto celebre; centra hfpettation dell'4fceltan- c,ì,D!ci:t<r etià

/frficome habbiam ragionato à carte 3 5 8.& 428. parlando della- Tramtano , d
Decettionc. Non mancòqueftaPcrfettione al Motto EminvsEt ""'^ dicumur

.

CoMiNVs: ipiccato(come già dim ) da Clajjurt Autùrt,c\\c non s in ,(^ ofmionem^
fognananTHiflricedel Re Luigi . Ne potrai tu negare,clie non fia fu.nec valle dt

vno sforzo d'Ingcgno,nc che non rechi au torità,diletro,6c applau- '^*'/' '^ '"^""',^^

io grande.quel raffrontar tre cofe lontanifsime-Vna Figura Nata- ^/^l

^"^'^ "'

ralcivn Concetto Merale.Sc vn Detto altemjjtmOjCht paia detto al no-

ftro propofito.Qucfla è opera tanto diflìcilcche par miraculofa: 5c

perciò felici fon quegli Ingegni , a' quali finalmente riefce vn tal

rifcontro

.

Ma più perfetto farà il MottOy fé farà vn'£M»//?/f^/o di qualche^

Poetarperoche la Imprefa è vn Parto Poetico . Et più.fe rEmilH-

chio farà di Verfo EfametrOygm^cdXo dal noftro J^i Autore il più 3^' Ar.yRhet.^

Heroico,altero,& eccellente. '^uùmHZ7cH*l
Ma fcioccamente fan coloro , che per acconciar XEmiJtiehto al Amplus,& eie

lorbifogno; troncando ò alterando le Parole dell'Autore , flor.^-^wf^-

piano la Profodia . Come quel Motto di Afwnio Sforza: Adimit

CJvo



6 / o Idea delle jérgutie tìeroiche

Qvo Ipsa Refvlget; decimato da. quel W crh: T&tttm adi-

niit,qu» ingrata refulget . Er quell'altro delle Mofche attorno allò

Specchio; Se ab ri s Tenacivs Haerent: fpiccato d^
quel VedojLabféntur nitìdis,fcabrisquetenacius hitrent . De' quai

Motti,l'vn non ha forma di Verfo : l'altro non fi può fcandcre fen-

za errore in Profodia.Ond'cgli è necelTario che il Motto fia ^vn de
à\xt:bfchiettaprofa,bgiu^ù metro

.

Tefi Ventefimaquinta

.

: Il Motto della Perfettijjima Iwprefa, ricerca

L' ANTITESI.

HAi tu già veduto à carte izr.'ScaóS.ilpiùfoaue condimen.
ro de" Motti, efìfcre 3^- il Contrafofito vnito alla breuìtà : an-

'c-ii.Quatolre. coichc Ha. Contrapo/tto Simplice; da! noftro 365 autore chiamato

"Ì:f?^Z%^°'
Antithesjs. Tal'ò qucllo dclla Fcnicc: Perit Vt VivAT. Ec

/J^T-Tl'ff^ii^^ '^cl Pallone: Percvssvs Elevor. ErdcUa Palma- Incli-

.irV probnmur . NATA ReSVRGO.
365 ^r. i.Rhe. Ma più arguto farà,fc via ""iu^ni la Tqualttìi de" Membrì]dè\.ì'ì.

tu chmidinL. 3''4Inocolon. Come lopra il /'t'rw/Vrf/fi?;?^; PARVA Magnis , Ma-
Membrum^ «r.v GNA Parvis. Et fopia le iV/f/<f ; Nec Citra, Nec Vi.tra. Tqiiai

romrarijscoflat.
|\tottidi quattroParole , ancor'aff^ii ben campeggiano àduofpR-

lolofi e[l, cum W pcr partc,volanri nella Cartella .

£.iu.tlia mcm- MaperfetrifTimo {xvàSe à quefte due Perfettioni aggiugncrai la
i?rajunt

.

tcr/.arcioè \aSimigltanz,a delle Parole & delle Definente : chiamata

365PAROM10SIS. Come nel Motto del Duca Emanuel Fili-

eiAum'zdnma ^^^^° (o^ì-'s. le Armature coperte : Condvntvr , Non Retvndvn-

v:rtujq;membri T V R . Et fopfa il pifpillo di vna fonte : Si Deferar Efferar . Ec
fmiliajwìt. fopral'Vliuo recifo: Pero Et Spero. Pcrfettiflìmo adun-

que è il Motto, CoMiNVS Et EMiNVS,incuituvedi quefte tre

harmoniche perfettioni mirabilmente concordi : Oppofiiiondiob-

ietti]Eq IIalita di Membri;Sc Simigliarla di defraenT^. Talch'c' pare

\nldea de' Motti fcefa di Cielo

.

4'^

Tefi
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Tefi Ventefiinafefta

.

//Mono delta Perfettijftma Imprtft vnol'effer
^

LATINO.

L'Imprefli fi dipinge nelle /;j/f^»^jdunqu'cl!a è cofa publica. Si

copre con la Metafora^dunque è cofa ingcgnofu . Ella è dun-

que vn Componimento relatiuo d moki & ingcniofi . Confe-.

<ratnzemeY\tc il Mofroper/ètiiffimo della Imprefcidourcbb'efserO:

Icritto in tjiie ldtoma,che tbfse veramente fopra gli'ngcgni vulga-»

rijma 3^6 intelligibile à tutti gli'ngegnofidi qualunque nationo . ^^.^ yir.-.Rhet

Peroche 367 il parlare à chi nonintende,non e parlare : &ii parlar c.^. niincrfrdi--

che tutti intendano.non èingesnofo,nc elegante : come habbiam '"; "^'^i^'
^''"^

difcorlo a carte 216.
p_ .,,pnm efl

.

Non larà dunque per l'Imprela Heroi*-a pcrfettiflìmor/fa'/^'-. i6-jy}r.}.Rhct.

ma. ì^^Vulzarei perch'egli è troppo comune : ne 3^? ì'idio-'^-^-.^^'f^^'''";''
\- n- ^ i. . 1

• ^ • / o ! r • fi<:mi:cit^ non ha
ma mefitero ; perch egli non cmtelo : & non parla ienon a que., ^^à,;, ayt^fnum.

gli dalia Tua Patria. Quinci vnafieddiflfimaafFcttation mi è par- i63. ^r. hntfL

la del Secolo pafsato; il voler Guerrieri Italiani fabricar Motti ['r-^'^^^^'^'^^'^^}f;^^^

delle Imprcfeloro, in linguaggio Tede[co , ò Greco ^ ò Hebraico : ^'orMiomm.'

obligandoetiiimdio glipiu ingegnoii & eruditi à portar feco il 3^9-^''-5-^'-'^''

Lefsico, per intendergli: ouero, à dichiararli ignoranti fé non'';-:f''''^;\^^^^^''!,^

gU'ntendono. Laonde, troppo ingegno dimoftrò il Molzand.^;o«' miììigMi'

lalmprefach'ei compofeperAlcfsandroFarnelì, ch'era vn Ber.-tnr.

faglio: aflìggendoui il Motto Greco BAAAoxT-as; cioè: Cwi
fPi^//?;. Alludendo alle parole di Agamennone à Teucro, quando
coperto dallo Scado di Aiace ilio fratello ; berfagliaua li Troiani

•à nianliilua.

Cosi colptfci:z!r ilpiù chiaro lume

Dellapreciafarai.

Quefto era vn CQnfolar gli ignoranti, coniibndcndo ancora gli

Ingcniofi; col trattarli da Gufi, fenonhaueano à mente tutta..

lalliadediHomero. SeforferAutorcnonimaginauadi fcriuer

quel Motto non nello Scudo di vn'Italianoi masù la Porca del-

' l'Areopago. Ma più grande afifettationfiì di quell'altro, che al- ^l'^-^^-l-Rb' '.

r/r;^^ della Reina Caterina) appofe il Motto Greco: facendo '^J:lri'°''T,ì''
'

veder mannello , che vn Macltro<li Scuola , & non vna Donnaj lornmhabct. li.

parlaua nella fua Imprefa. 370 Doucndo la Imprcfa efscr tale, che ^- ^"^'^,
^'«f

1'-*

verifimilmeme paia comporta da chi l'cfpone : così vuole il /c^^'^t^/'
'''"^

T.
'

De-
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Decoro. Laonde la fciocchezza di fimili Componitori, fi de*

gaftigarc col non degnarli di volger l'occhio a'ior Componi-
menti : come degli Scritti di Hcraclito affettatamente ofcu-

rilTimo; diceangli begli Spiriti; Non vttlt intelligi? ne iegatuv

quidem

.

Conchiudo io dunque , niuno Idioma più conuenirfi al Motto
della Heroica,&PcrfcttiflìmaImprefa, che il Latino. Pero-

chc,pcr IVna partc,cgli è vn parlar nobile , arguto, concifo, & pel-

legrinò; che rende la Oration'eicgante, heroica, & fblleuata^

dalla feccia del Vulgo . Per l'altra parte , egli è la lingua più vni-

ucrfale agli'ngegnofi & Letterati; non pur di tutta la Italia, &
dell'Europa,- mahoramai, di tutte le Nationi da vn Polo all'-

altro. Laonde,fe tu ferini 7'^rf'<f/?tf, tu ferini foio a' Tcdefchi j ma
fetufcriui Latino; tu fcriui à tutto il Mondo. Et perciò le /«-

feriitieni, gli EpiUjffì, e tuna.h fàcuhà Lapidaria, con maggior

decoro fi ferue di quefto Idioma, che di alcun'altro . Con gran

giudicio adunque il Re Luigi ; potendo pur nella fua Diuifa».

vfare anch' effo, come tutti gli altri Re^ della fua lingua natia ;

che ne' Motteggiamenti riefceArgurifiR ma: preferì la Laiin:tj,

come più nobile Se più vniuerfale : accioche n>inacciando e prcf-

fo e lungi;e di preffo e di lungi,foflc la fua minaccia intefa dagli'n-

tendenti

.

lononniegoperòche ancora in lingua Volgare , &foreflic-

ra; ctiamdio barbara , eplebeia; per alcuna confideration par-

ticolare, ò per capriccio; non fi pofTano compor Diuife , &
Motti d'imprefe argutifsimi : ma noi qui parliamo del Mettu Per-

fettéj^mo

.

Or'hauendotifinquìpartitamente dimoftrate lePerfettioJ

TìióeìCorpOy che è la Figura; deW^nima, che il Con-
cetto; Sedei Mofto, che vnifce il Corpo all'Anima:

rcftami ad acennarti le Perfettionì di tutto

ìlCompoftto delia Imprefa in ge-

nerale. Vengo dun-
que alla

H

Tffi
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Tefi Ventefimafettima

.

LdfeTfattJ[m4 Imprefa vuol ejjir POPVLARMENTE
ENIGMATICA.

OG N I Rettorteafarlamento 57 ' è relatiuo (come s'è cletto)aI- j^ j jr.^.Rhet.

[Tdiiore : otide ancor l'VditQre fi chiama il Fine della Ret- e. 2. Omneper-

/<;r/V^.Dunque,ficome degli Vdicori tre fon le differenze : Plebei , ("£'//,' ,f/A"

SquiJittJ}tmf,Si Populari: altretante fon le differenze della Rettortca Etc-i-PomAa
El«^utione . La Plebeia, rifguarda vvì^uditmogrolfolaa»& igna- à^wern quo^ne

rantcbcnche fofTe di Perfone nobiIi,& Clamidate. La Sqvisirissi- fi""' ^1^ '

MA, rifguarda vn'Auditorio di frW/^//5;'/»*& acutifsimi ingegni,

quantunque fbGferoignobilifsimi,& pezzenti. LaPoBVLARE, rif-

guarda vn'A uditorio 37» ^/^;(a4w.- cioè mefcolato d'Ingegni.ae -^jiAr.^.Rhet,

totalmente cruditi.ne totalmente plebei. Hora il Genere Popolare cu Rheionc^

della Rettorica è ordinato à quefto Mezzano Genere di Vditori :

f^ ''J^'Óra''
ficome ad vnfolo & ingeniofiffimo vditore , è ordinato il Genere qui nequeamex

^ilfjuifitexovaQ dicemmo à carte 1 3 i. Dico il medefimo dcUsL- remotis ratiod.

PoefuiSc principalmente delle Metafore. Peroche altre fon ^^-"^jl^r.i.Rh.c.
gari& Plebeie: comefctu dicefsi,r<rrrf f z'» Divorato n.AMtepnta.

R E della Cietlid : non efsendoci niun ciakrone.che non intenda la W' 'tyfavm

Voce,Z)/^^(jr<?/<>rf . AltrePopvLARi:comefetu dì,-r<frrf <'v»'Har- " '""* *

riA della Cicilia : efsendo Kharpia vna fpecie di Fiera diuoratrice ,

intefa da' mezzanamente eruditi. Altre finalmente Squisitissime ,

& aftrurejcome,Ffrrf f vna OciPOD^della Cicilia:Voce fignifican-

te vna fingolare ^/4r/>/rf,aggiunta da Higinio alle tre famofe . On-
de qucfta è Metafora troppo affettata .• peroche ad intenderla con-

ucnendofihaucre attinta molta eruditione da' penetrali delle /fr/i

Humanc:t par che tu parli a'Pedanti,& non al Popolo

.

^-j, yir. ^.Rh.c.

Horlc Metafore PoPVLARi, in altre due maniere fi foddiuidono 1=^. Qz'orumco.

dal noaro 374 Autore.Peroche,altre fon più Facili, che da' Mezza-
fS^atuI'^'!-

ni'ngegni,vdito il fuono delle Parolc,fubito fono intefc . Altre più vd non multò

2)/^V///;ricercantipiùartentareflefsionefopraleC/>^o»/4«;(e, per poft yJ/e-w ea->

raggiugner'il Concetto:ma poi di hauerlo raggiunto, l' Vditor go- S'^^^^^/, •!

dej&nefìfeftacà fé medefimo che le intefe, non mencheall'Au- pbuAtrofit.

torche le compofe. Etdiquefta feconda fpecie fon tutti gli 375 i7i^r.j^R_hf'

NiGMi PopvLARi, che a bafsingegni paiono melplicabi- tioms/ì ,y£ni<i'

Ilima da' mezzanamente eruditi e defti, dopo alcuna Reflefsione , matta. Oramni

& tacito rifcontro di Circonfianz.e, fi fnodano .

ulTS"ro7'^eL
Io dico, adunque la Perfettifslma Imprefa doucr'efsere vn tal' y^

'f^^^^7^,^
Enig-
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E N 1 G M A P o p \' L A R E ; di CUI Ic Pcrfonc idiotc reggendo {%^

Pittuiq,8é leggendo il Mottoipiù oltre noti pènetrmo, che la Vol-

pcaei vafo delia Cicogna.Ma d'altra part?,noridouer"eflq-c tanto

aftrufa,chcg1ì'ngcgnirDC7,za,namentefottiIi;&eruditt;confìderate

le Circonfiaaze della Perfona che refpone;delia Occafione\àz\ Tem-

fo\àit\ LHogo\àc^\ altri Accidenti \ con vn biieue Difcorfetio fra fé ;

&rcnza miniftero di Libri; non pofla penetrarne il Concetto, )e

Iciorneilnodo.Pcrocheniuri'huomo iivuoldiceruellare, per in-

tendere ciò ch'altri ha ne/ ccrucllo.

; Imprefa dunque Enigmatica uificme, &PopvLAREfùque(h
;

. del Re Luigi.PerochceiTcndo di repente apparito nelle Rcgali'n.

legne ^xCHitì:riccffimf0yé'faettante;co\ Motto, Cominvs Et Emi-
• Nvs. Ogni'ngeguo di que' tempi mezzanamente fagace, offcruata

laformidabil.F/^«r/?,&!c Parole-.'^oikicco medefimo andar riflcf-

. tendofopraleTurbuIenzede'Fattiolì nellaFranciadancceffitàdi

ricuperatela riputation delie Arme Francefi in Italia: laconue-

nicnzadi punirla malafede di LodouicoilMoroinLombardiai&
altre fi miii Circonlìan^ . Onde con vn tacito Difcorfetto potè prc-

fagire qual cofa minacciane c\UQ\\'HiJirice. Et fenza dubio.gli Au-
^.,!

^
uerfari,fatti torto prefoghi del lor male, fur'abattuti da quelle Sti-

»• »£'<3'/f>/»^^,primadihai;tr fcntitolcx'^rr.

-
• Et quefta è la ragione,perche molte Imprefedì que' Signori ,&

famofi Capitani del Secolo panTato; quantunque argutifìimeS:

ingcniofc;fono interpretate da' Compilatori , con freddi & fuper-

iìciali'intelletti.Peroch'elsendofi giàfmanita col tempo la cono-

fcenza delle Circonjlanz^ ; ancora fi fmarrì l'Argutezza de' lor

Pcnficri. Certamente hoggidì vedendo fopra la Luna erefcentz^

del Re Arrigo SccondOiquelle Parole , D o n e e Totvm Impi eat

Orbem : ogni mediocre ingegno fapria dire: S»elgcntrofo Principe

haueafperan'^a di conijui/fare vngiorno l'Imperio dell'yniuerfo . Ma
chi potrebbe infognarfi chequelJa Lana cnigmaticamentcallu-

I76 Ar. !,.Rh.c. dcfl'e al Nome della fua Fauorita,fe vn'Oracolo di que' tempi non
.2. innomiiiat.T-: hauefseriuelato qucfto miftcro ?

^mgmat.i p^r
Q^gfle fon le I mprcfe Popvlari ,& vniuerfali . Altre fono Sin-

Ita defcribcre^ GOLARi,& aflrufe-.^i CDi Concetti qiuintunquc Argutimmt, danui-
opmt \ vt cum na pcrfona del Mondo iì potran pcnetrare,fenon dall'Autore ; & à

r->7"p!-iirauh
cuil'Autore voglia fidarli . Taifon ceni Enigmi ofcurifsimi.chn-

prof)nqu.i. Fctn mati dall' 37^ Autor noRro, Innominati: che à qualunque
ilio cotnprobaio ingcniofo Edippoparrcbbcr fogni: ma quando tu hai detto, r^/i^

^réfZt^i /'*/'i/f^Al'Vditorgode,& applaude : dicendo^rerameaf'egli^f^a.

yirum.Firo cor.^ dracma iomnmi f/yrfrf/rf^^o>7c^ww4/.CosìAugufloinalquiinte
ùtiinMiim.

-
j-^^
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fue Mcdaglie,& nel SigilIo,ftampò Sìmboli mìfteritfi ; de' quali fol*

cffo col fiio Agrippa , intefe il gergo ; prendendofi à traftuUo il ri-

dere & ridire le interpretationi ftrane de' curiofi Romani ; ficomc

Apeilerideua dietro dal quadro i pareri de'campagnuoli. Così

molti Caualierioffefi da' Perfonaggi potenti, sfogar l'ira nello

Scudo;conauuiluppate,mapungentilTìmeimprefe,d.aniunpenc-

trate:&: come Teucro dietro allo Scudo di Aiace, trahean faette à

coperto.Cosi moki taciti Amatori,con sì farti Enigmi nello Scu-

do,& nelle Infegnejprcfer piacere di far palefià rutti & ànefluno

gli Lor fecreti ; da colei folamcntefaputi.che n'era à parte: &ral

perfona miraua la Pittura fenza fofpettoj ilqual vi era dipinto fen-

za faperlo.Così finalmente molti fpiriticapricciofi, cantando à fé

foli &al!eMufe; pertormentarci curiofi alzarono Imprefe,cho

forfè dalPifteflb Autore intefe non erano: come fé colui che di-

^\n{t\nz.Cfttàf0prAvn Monte; col Motto, DvLcivs. Oueio
erano intefe dall'Autore in fenfo molto.lontano alla credenza de-

gli'ngegnofi.Comela^«/rf,colMotto, Estinto E II Fo-
co; chef, ce fantafticar tutta Fano: & molto ingelosì colei ch'-

egli a maua. Et alla fine dichiarò, non hauer voluto fignificaro

altro mirteto ; fenon che ilfuoco appiccato allaftalletta , era efttnto ;

^ lapia Mula n'era campata

.

Conchiudo adi'nque, I'Impresa Popvlare eflerquel-

h..che pYQpojl a à tutti inpalefe\ mafuperiore alla capacità dellaTtir-

ha : da mezz, anamentefagaci , ^ eruditi'ngegni /ipuo inter-

pretare , colrajjrontamento dì Erudttioni non aHrufe

,

^ di CtrconflanT^ non troppo difficili a rifa-

ferft. Etpcr contrario, fé l'Impre-

fa è tanto Superficialo

che ognun Ia_.

intenda :

o
tanto Aflrufa , che niun la pofla

intendere;non farà Popula-

re,nepiaceuole,ne

plaufibile

.

4^
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6 2 6 Idea delle Jrguùe Heroiche

Tefi Ventcfimaottaua

A'

La Perfettijjima Imfrcfa vmhjjère
AP PROPEI AT A.

PropridU chiam'io la Iinprefa, laqual tantobcn sìnuefte al-

la Perfona &al Siiggctto, che ad altri non fi potrebbe

vgualraentc applicarc:corac ho difcorfoà carte 89. Et queftifo-

577 Ar.roet.c. no i concetti che 1' 377 Autot noftro chiamò Quadranti : pren-

l'o^e'^evuUcZZ
^^^^<^ lafimigUanza dalle pietre ben quadrare, che per ogni Iato

<iua viflam , & fi adattano al luogo deftinato , & non ad altro . Molte ] mprefe
ipitìclmm

. adunque vedrai tu tanto Comuni , che al dolfo di molti fi affanno

,

come le ielle à più caualli.Tarè il Diamantefatto la MaX^a : per Ci-

gnificare,/<7/J»y»r/^.Et la Cicogna colciottoltr,pcr rignificare,/<»/4rtf

•vigiUnie./ìppropiate adunque fon quelle Imprefe, nelle quali ìi ef-

primono 37^^ Circondantepropne^bLindiuiduaii \ che toccano ( co-

578 Ar.x. Rh. me fi diccjil punto con l'ago

.

'^tesnonwmde'.
CtrconBan\e indiaiciue,{ono primieramente il Nome^xl Cognome ,

fnita & imi & alcun Sopranome famoio . Peroche 375» XP-qmmca foprai tai QÀf'

luyfaha-.Jed in conflanzercnde il Concetto propio ,&arguto. Così ArrigoSe-

ftw^"'de"nii:bHs
condij(comcfi è dctto^con mgeniofo rifcontrorfece Imprci'a del

haheturOrario. Nomc della fuaDama. Erperconucrfo, vna Dama Boiognefe
579 Ar.^. /?/;' fommamenteacccfa di Cif/^rf Spinelli: non ottenendolo da! Pa-

/!/«c '^'max'imi: drc,chc altre Nozze le hauea desinate ; portaua fece il Protratto

pro/^-rfw^rtr.aiw di lui;con quel Motto famofo; Avt Caesar.Avt Nihil.
fer '^.qmuora-

j^fotto (ìmilmen-tc adoperato da Cefare Bonria v che deliberato di

eìjerttir. cdcrcorutto.o nulhucomc Ce/are mori ; ma non regno come Ce-

fare. Ond'hcbbe quello Encomio :

£orgia Caesar eratfaciis,^ nomine Citfar

.

Avt Nihil, Avt Q M.^KV..,dixit:vtrumqutfuit.

Ma ingeniofiflfimaè la recitata da Gio. Andrea Palazzi.di vn Ca-
ualierSancfc fopranomato il Fermafedc: che amando viiicamen-

tevna Donzella chiamata Lvchbtta, portò nello Scudo vn

ò\(\ViZ Luchetti, che aprir non fipoflbno fcnon col rifcontrodi

alcuni Caratteri : poncndoui per Caratteri il Nome di lei: col

Morto fopra, Vni Patet. Concetto imitato da vn moderno
ingegno ; & applicato alla Beata Vergine Madre, con quefto Det-

to: Vni Patet Verbo. Douetu vedi nella voce Verbo,
vn°alrro£"^///V/(?c<7 più proprio, & più fottile; benché più chia-

ro . Oltre ch?,quclla ti'afi , PaNre Verbo jpcr concepire, ouero per

par.
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partorire ilVerho Diuino , non fuonatroppo bene

.

Vn'altra Circonftanza quafi Indiuidua,è quella dclY^rme del-

U Famiglia : onde l'alludere à quelle nella Figlila , ò ivA Motto

,

it'ndc l'Imp re fa più propia,& più quadrante . Propriiruna dunque

fu quella di Gio.Giacomo Ti luuizi , che per iìgnincareal Re Lui-

gi ; eòe da qualunque parte cutraffé in Italia : egli bench'i»ferior di

condit'ione.aniinofamenteglifi opporrebbe : dipinie l'Arme antiqua.*

della fua Famigliaxioc lo Stilo^chegitta l'ombra all'oppofao dei Sole-,

col Motto: Non Cedit Vmdra Soli. Argutitlìma an-

cor fu quella con cui Filippo Sega prefigì à Papa Gregorio Ter-

zodecimo il Pontctìcatoipingcndo il Drago.oSxc l'Arme dc'Buon-

compagni:col Motto, Delvera Ad S vm ma; alludcndoal

racconto di Virgilio.ch'eflcrnon può più calzante.Ancor rirapre.

la di Carlo l'Ardito hebbe qucfto acu me.Pcrochc,(ìco nae l'Arme

di Borgogna fon duo Baftoni afghembe: vi appolc la Selce,&: il Fo-

eiU-.pct minacciar che i Basìoni della Borgogna , infiammati hariano

étpprcfo nella Francia vngrande incendio-AiconiQ fu . Et con quefta

Circoiiftanza XHtJìrice lì f è proprio al Re Luigi , cfiendo l'Arme

del luo Ducato

.

Altri indiuiduarono le Imprefe con la circonffanT^a ài:\Segrio

Afcendente : come il Duca Carlo Emanuele,che per imprcfa di-

pinfe il 5'/a'^///'jr/^;col Motto, Oppportvne. Et il Duca Co-
lìmo de' Medici dipinfe il Capricorno : agsiumom il Cernocepia Zi il

Jtmon da naue ; tal qual fu imprcflb nelle Medaglie di Auguflo :

col Morto , FiDEM Fati Virtvte Seqvemvr . Volendo dire , che

ficome ad Auguflo queWAfcendcnte prefagi i Impens della Terra , éf

dtl Mare:così (gli natofolto hficffHorefcopo, aàoprerekbe colfuo va-

lore difegutre fiflejfo Fato . Scbcnefcome alti oue ho dimoftrato )

c|uellaeruditione fue.rorpopularc: pcrocherAfccndcntedi Au-
guflo non fu quella B;{tia bicorne,ma la Vergine . Et 10 douendo
meditar la Imprcla per le Infegne del Principe Tomaio di Sauo-

ia, filtro Gc neral delle Arme di Francia : oflcruai nel fuo Segno ^-
fccndtnte quindici gradi della Libra . Circonftanza che di niun'^d-

tio Principe iì legge, fcnondi Romolo. Offeruai fìmilmentcin

Manilio.che chi haurà quindici gradi della Libra ; con la giuftitia

& col fuo bellico valore fi farà formidabile a' nimici

.

leltx xquatogeniiusfub pondere Ltbrs. ,

Index extrema linet Vitxque necisqtie :

lllum Vrbes ,^ Regna trcmcnt

.

Alludendo adunque in va tempo al fuo segno Natale ; Se alla Giù-

fiitiadelle ArmeàX vnRe fopranomatoilC7//<y?<? cpinfll'Afterifmo

R r 2 della
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della Libra,col <7/^//c ^^-Tr^wi/* per giglio del Momento: cotile

parole iftcffe di Manilio per Motto: Vr^es Et Regna Tre-
MENT.

Ancor l'allufione alle Singolari Attioni , rendono rimprcfii fin-

goIare:ficomc Carlo Quinto, hauendo portato le virtoriofe arme
in Atìica.contra Tunifi, & la Goletta , prcfe ['//erculee Colonne per

luaDiuifajcol Motto; Piv' Oltre. Laqual nondimeno, hareb-

bc con maggior propietà quadrato al Re Ferdinando ilCattoli-

co:chc fu il primo à trapaflfar quelle Mete co' fuoi Vafelli : auue-

rando quel di LucanoiHERcvLEis Avfertvr Gloria Metis . Mol-

to propiamente ancora fopra San Pietro , chechiainato dalle Ac-

que all' Apoftolato ; di timido Pefcatorc,diuennefortiffimo Mar-
tire,& faldiffima Pietra della Chiefa:Paolo Arefi.alludendo infic-

ine all'Attione, & al Nome; pinfe il C<?r.«//o che fuor dell'acque

porporeggiala!, diuien Pietra : col Motto , Indvraeitvr: ben*

che il Motto fiapouero. ^
Vn'altra maniera di appropiar la Imprcfa è,lo alludere ad altra

Imprefao Motto antecedente ; come fé il Re Luigi , che dopo la-

battaglia di Rauenna ca mbiando il fol Motto dellHi/irice, cambiò
concetto. Et il prenominato Re Arrigo,hauendo portato, viuente

ilPadrc,laZ«»4Crify?<'»/f colMotto,DoNEC Totvm ImpleatOr-

BEM : morto il Padre, portò la Lunapiena , con queft'altre parole :

CvmPlena Est FitAemvlaSolis. Benché altreranto infelice

ila quello Motto,quanto felice fu il primo . Anzi taluolta con vna

Jmfrefa fcne ribatte vn'altra dcli'Auuerfario : come dicemmo
della Mofa non abattuta da' Venti. Et hauendo i Colonnefi Icuato

per ImprefaiG/«»<rA/A/i<r/>;/,con le Parole, Flectimvr Non
F R A N G I M V R : per oppofito i Cefarini alzarono vna Colonna

con quefte : Frangi mvr Non Flectimvr. Similmen-

te, hauendoLodouico di Orleans nella guerra centra il Duca di

Borgogna; perlmprefa minacccuole alzato vn^rf/?i'tf»tfis'fr^/&;

con vn Motto Francefe alludente a' termini del gioco ; I o L'In-

viTo: il Duca alzò vna Jl/<«^<< col Motto: lo Lo Tengo.
Et così cominciarono que' duo Marti àpercoterfi alla cicca co'

baftonidipinti.primachecon lefpade Rcali.Infomraa,fe tu porrai

mente alle altre CirconflanT^ dell'Indice Categorico; che fi fon dette

à carte 98. gran fatto fia che alcuna non cada à filo al tuo propo.

iito

.

Tefi
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Tefi Ventefimanona

.

La Perfettijjima Iinprefa imoleffèr

INGEGNOSA .

Già vederti à carte 75. che l'Ingegno confiftein due Opera-

tioni deU'Intelletro : cioè , Sagacttà nel ritrouar le Circon-

iidsvi^'.^Verfabìlirà nel collegarle. Dunque più ingcgnolaèllm-

prefa , laqual 3^'oconcienemaggiornuraero delle Circonftanzo jSo^r.i Rh.c'-

propvie,&auadranti,chc fi fon dette. Onde, ingeniolìfsimafarà ^hQ».v>iopiu'

quella,che nauta Figura ingegnoja^wgegnofo Motto,& Concetto tu- refuni tehea ;

^^^«0/3. Maqucftaèrara gloria di felicilsimi Ingegni . Ccrcamen- t.vfitòfaciUUssde

te vi fi accollarono alcune delle Imptefe acennate nella Tefi an- "^onijy.this. Et_

.
^ Ì.Rh c-ii. Qua

tececientc . ,-ó plm-a conru

Malngeniofifsima èquella che il Principe Mauririo di Sauoia, nc^ìt^iantoVrba

come perpetuo Mecenate degli'ngegni;QÌtizzò perla fua Heroica
'"''"^'^^''*~

>

&famofa Academia d'Arme & di Lettere intitolata , de'S o l 1 n-

GHi. Cioè; ìoSpecchio Comicoì in cui quelle, che nella^

piana fuperficiepaion macchie; vnitamcnte riflettendo in alto,

diuengono perfettc,& compoftirsime Figure . Doue concorrono
moire Circonftanze confiderabili. Perochcjprimieramente ilCor-

podelUlmpre/a non può effer più ingef2io/o per l'artificio : ne più

Kciitle,nc più marauigltofo , ne più pellegrino : efsendo vn nouello

parto della MatematicafpecuUre ; la più miraculofa di tutte PAr-
tì.Ingeniofa è dipoi ^Appltcatione . Volendo accnnareiC^é' i^»a»-

tuf}(jfie ciafcun Academicoperféfoto , fia ejuafi vnEnte imperfetto :

mndtmctìo^accomtinando ciafcnno ilfao talento in quefa erudita Vnt-

uerfità-Ja quejìa riceuonoperfettaforma . Ma vi entrano altre Cir-

conftanze più hngolari.LVna è, che quefta Heroica Academia de'

S o L I N G M I , ha per feggia principale la Villa àipiacere di quefto

Principe : ficome \Academia di Atena hauea per feggia gli Mor-

ti delittofi di Academo , famofo Heroe : Nella cui dott;i folitudinc»

radunandofi Giouani ancora immaturi & imperfetti ; tanto per-

fetti riufciuano ; che ^\ dicea per vulgar Motto ; Ex Academia ve-

Tiit : perdite, ^elii e vno Specchio di ogni heroica, ^ honoraiA

virtk,S\covnt in effetti, da queft'Academia vfcitifono i Sugget-
ti più confpicui nelle lettere & nelle arme, di quefta Patria" Ma
vn'altra più ingcniofaC/rr^«/?/?«2,4è;che ficome il luogo di queft'

Academia, èvnGiardinoamenifftwoàmodo dì Laèerintofe/Ktcir-

colare in vn verde Teatro di colline:così nel Corpo della I mprefa,

R r 3 quel'
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c|uelle Macchie , nel piano rapprefentano il flcfluofo Laberìnto :

ma riuerbexate nello Specchio , formano per vera regola di Per-
fpettiua perfetti Caratteri, componenti il Motto della Imprefa» ;

Omnis In Vnvm: fpiccato da quel di Virgilio , Vinus cole

omnisin vnum . Talche.per gran forza d'ingegno ; & per maraui-
gliofo rifcontrojla Figura forma il Motto; il Motto forma la Figu-
ra: l'Anima ferue per Corpo, & il Corpo per Anima. Anzinel
ÌAoxx.o^xiVc^VTiEqmuQc» ingegnolìflìmo. Perochevgualmentc^
cade fopra gli Academtci,c\\c li adunano in vn fol Corpo : & fopra

la /'/^^<f4^f//(?^/'ff<:^Mch'eflrcndoC0nica,ò Piramidale; fiacuifcc

in vn ponto:Figura da Platone attribuita agli Ingegni più eleuati

.

Ma più mifteriofo ancora & profondo è il Significato . Percioche

con rifleffo Corpo d'Imprera,qucfto Pio & Generofo Principo

,

nonfolamente acennò il Concetto vniuerfal che fi è detto, dcll'-

Academia-,ma infieme fignifìcò vn fuo propio ,& hcroico Pcnfie-

ro:cioè;Chc le fue Attioni, comunque da' altri yfejpin'ejjtrefiate per.

auenturainterpretattitfempre nondimeno nello Specchio/incero delln-t

fua mente,f(irono reitijjime;^ ordinate à virttto/tjfimOy& honoratijft-

w^/zyf.Sicome del Sauio& del Magnanimo è proprio ( coraem-
3,^1 ylr.i^.Mor. fcgnailsS'Filofofo ) mifurar le fue Attieni col regolo della Ra-

ww mafort'n^
gione.ch'ci porta fcco nella mente: & non con le apparenze , ne

Ferifans, quÀm con l'Arbitrio dell'aura populare. Talché fenzacontrouerfia niu-
Optmoms cura na.quefta fi può chiamare vna idea delle Imprefe ingeniofe: concor-

c%"vmMunù rcndoui tante Circonftanze quadranti; & principalmente la noui-

imdhm cagno tà.che genera marauiglia. Che febene alcun'altra Nobile Acade-
iicre;noncwti!. niiadell'Italia,h.ibbia dapoi (com'intcndo)prefoquefto medcfi-

v'eutis.
^^" Specchio per Corpo di fua Imprefa, col medefimo Significato

Vniucrfalc : egli è pertanto cola troppo nota,che quell'Altezza in

ciò preucnncdi molta lunga ogni altro Intelletto. Peroch'elTendo

flato inuentatoquefto Specchio miracdofojìx vn fottilitfimofpiri-

ro in Parigijd'mtorno all'Anno 1 5> 7.& venutone fubito vn degli

primi Originali à quefte Regie Altezze , prima che ne pafsafse pur

la fama più auanri nella Italia-quefto Principe, che ftauancl me-

defimo tempo meditando la Imprefa dell'Academia; veduto vn_.

sì pellegrino & ammirabil ritrouo ; im mediata mente rapplicò,<?<:

ne iabricò quello fuo Si mbolo.Et io sò,che molti Motti riuolrò,&

efaminò ; per ritrouarne vno.chc fecondo il fuo penfiero,formaf-

fe nclPiano la Imagine del Giardino •• & nello Specchio efprimef-

fé il Concetto dcll'Academia . Comento perauanti mai non pra-

ticato .

Tcfi



o

Vuìgarmente chiamate Imfrefé. 6ii

TefiTrentefima.

Laperfetttffima Imprefa de rifguardare alcun

FINE RETTORICO.

Gn'Imprefa è vvìArgomento Xe(/or}coSond.\t.o nel Verìfimile:

_ dnnc\\xc :x\\:ì Rettorica Per/uafioae d\ncCQ:\s\iì è ordinata, b^i
.gj jypji^f, e.

Pei oche alla medefima Facultà fi appartengono gli Argomenti p. Emjdtm f-t-

Veri,e i Verifimili . Et per confequcnte, ognlmprcranccefsaria-
"'''1^"^/?/^'J*

«nente fi riduce ad alcun de tre Generi della Rettorica 382 Dimo-
^^„fiSlno

'!

strativo,Deliberativo,&Givdiciale, come di tutte le .4rg«- i^zAr.p.Rkc

teXzew/am^hò difcorfo à carte 575.
^.Neccffano

Al Dimostrativo u riducono principalmente tutte lo ^;^„^^,,^,^;„^,.

\m^xtic Laudaitue , fignificanti alcuna l^l Virtù propria , ò di al- Demonftratiiuì

trui.Comc per la PrudenXa^XAirone di Marcantonio Colonna: che
'""'"^'.'^'f;

^^''"

preucdcndola tcmpefta,(alc fopra'nuuoli;col Motto , N atvr a ^gj Ar.p.Rhc.

D I e T A K T E . Per la Giuflitia , la Stadera & la Spada del Duca_. 9. LnudaMta^

Guglielmo,col Motto; Cviq^^E SvvM. V ex ÌOl Fortezza; lo
("J ^'^^pI^^''.

Scoglio fi-à Vonde del Porcellagaicol Morto : S e m p e r I d e Nf. Per

la TemperanT^; la Cerua di Lucictia Gonzaga ; col Motto del Pe-

trarca ; Nessvn Mi Tocchi . Et generalmente ogni cofa 384 £fff/- . bOm-
/tf»/^ farà SuggettolaudabiIe:pcroche l'eccellenza ò imita, ò fup- „,/ excdkrmx

pone,ò è induio,della Virtù:come la BelW^^.Vx Dignità, \zNobil ì.iudahtìtseji

tàh t^ìttoria.L3.òdc 385 fopra tutte le Cofc eccelienti,hcnche priue 3^5
^'''^•J.'/^

j / • o j- - 1 •
I. Il- u qtionuim accidie

di fpinto,& di ragione,per certa analogia con 1 cccellcza humana; loco-vetferwi.w

fi poflbno comporre Argutilfimelmprefejò ferie ò giocofe.Come dare(afe trioti^_^

ibpra la Naue di Portogallo , chiamata la /"f^^/Vf, fu fcolpitavna^^''^
Homira-^

Fenice nella Poppa con molti vcelli a mtornoicol Motto di Clau- etiam mamm,u
diano parlante di quel felice Vccllo ; N on Ivs Habvere t^'-de ys quoque

N0CENDI : per fignificar la faldczza di quella Nauc;che benché fo- ^^jff'ZXt
la.di molte Naui non temeua

.

fum

.

L'altro line del Genere Dimoftratiuo.à quefto contrario,è 386 H 5S6 Arp.Rhe-.

hiafimare:Q\yàc nafcono le Imprefe vituperanti . Tal fu quella del '^^irJn(lr'vim'

Succido Ani-malefcannato\co\ Motto, Tantvm Frvgi : contra viu. Laiis , & ViCii-

fordido auaro.Così ad vna Donna Siciliana che hauea nell'Arme pe^t'o-

vna Viteligataad vna Piopp3,larinamcnre chiamata Porvivs-fu
aggiunto n Motto ; NvLL A Magis Arbore Gavdet.
Et Luigi Alamanni , bellidìmo fpirito ; cacciato di Firenze dalla.*

Fattione deli'lmpcrador Carlo Qmntoj fi rifentì coli'af giugncrc

Rr 4 VII



<5 3 2 Idea delle ArgutieHeroiche

vnfoi Motto all'Aquila Imperiale: Per Piv' DivorarDve
B ECCHi Porta.

Et à quefto iftelTo Genere fpettano le Iinprefc Memoratiue: che
ricordano alcun'Attion pafsata,o buona ò rea

.

TE Itnprcfc Deliberata'e han per fine ì^i il Configliare ò Scon-

ìiberati'tis. Ora- X-^y%^^^''^'Che febcnquefto,inquantorifguarda vn general do-
tioms cfisuàfio, cumento/iapliì torto il fin deirEmblcma,che della Imprefa; non-
& .Di,ju.-ifio

. (jj(neno ancor delie Imprefe,molte fpiegano vn penficro proprio;

ma per modo di D$cumento,ò di Preghiera.o di Configlia . Tare la-.

iftfy^ dell'Academico Auinitojcol Motto, Sentes Evita: per dire,

lofapro cogliere la Rofa,fenza pimgermi.'Ei la Nane'm tempefta del

Cardinal Granuelaicol Motto Virgiliano , Dvrate : cioè; Seben->

Cantra rneda defiata vnafiera tem^ efia nella Corte : la vincerò io con

lapatienza. Et il Cucca di Giouan Girolamo Colonna : col Motto

,

Farce Pias Scelerare Manvs.
Et perche il Genere Delthratiuo, riguarda principalmente il

•/ r,
7'^w/'''5ti8/';!^/»r(?: àqueflo ancora fi rapportano tutte quelle Im-

libirJiui''Tl'. prcfe,che fi chiamano Prefaghe\o Minacceuoli; ò Difegnatiue . Im-
^as ftitiiritìniu- prelaPrcfagacili'^/f del Re Filippo:col Motto ;Iam Illvstrabjt
Hcmt.

O.MNiA . Minaccetiok Se Difegnatiua,ì: l'Hiftrice del Re Luigi

.

IMprcIcGiv^DiciALi, fon quelle che 3S9 Scufano, oà Accufano 2!-

cuno . Imprefafctifante t\x quella del Conte Landriani, ilquale

'Accujatioaiiu'd vdendo fufurrarc i fuoi Nimici, ch'egli dapoi di efiier falito ad alto

Dcfenjio
. ftato,s"cra donato alla vita otioia : dipiafe vn FiMfw ringorgante,

col Motto ; Altior ,Non Segnior . Ht quella di O. Alfbnfo Car-

rafa, che incolpato di hauer più torto feguito le parti di Carlo V.

che del Pontefice fuo Parente: dipinfe nelle Infegnc/r medefimo in

atto di giurare à Carlo fedeltà ligia:col Motto , Absit Mihi Glo-

riari Nisi In Domino : per fignificare che ilGiuramento diVafalle

ligio l'haueua obligato à (tguir Cefare

.

Imprcfe Accufantì fur tutte quelle che l'vnico Accolti compo-

fe contro à colei che di vane fperanze l'hauea pafciuta : chiaman-

dola \i Bugiarda,Si.\\ Infedele, Et quella principalmente dell'-^-

^uiia che prouai parti al Sole, col Motto : Sic Crede : per fignih-

czxQ,che tantoft douea creder di- lei,quantofi vedetta

.

'O qua tralafcio quel Genere Dogmatico, chepcrmezzo
di Simboli à modo d'Imprefa, infegnacofefilofofichcòMo-

iali:peroche quefte(ficomchòdetto}nonfonolmprefe , ma Em-
blemi .

Tcfi

I
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Tefi Vltima.

che /iella Verfcttij^ima Imprefafi de'guardare

il DECORO.

QVeRs. Circof)Ha;i'^ da^li antiqui Rettorici non ofseiuata..,

dal noftro Autore ci fuflrcttamentcraccomandatainogni

paite della Oratione:& tanto più nelle 5!>o Mefa/ore,Óc nelle /argu-

te yré>a»ùà:o^u^nio ella è più difficile.Hora il Decoro della Meta- 'f^^^^l ^*";/j

fora altro non è,che la Convenienza : talch'ella fia pioportiona- yerb Tr.msìa-

ta& ccnueneuole à chiparlala chi afcolta^cr al Suggello

.

tiomhus deun-

Side'dunquerimprcfa primieramente proportionare allaca-
^^^^^!^"^'^|'i'^'

fdcità delle Ptrfonc allequAlieindiriXj:^ata. . Peroche, 391 lìcerne lc_> 391 j^/-. ^,.Rhet.

Pitture che s'hannoà veder più di lungi, ricercano maniera più (^-i^'
^^°"l]'.9

fimplice,& colori più materiali , che le miniature vcdeuoli di vici-
^jf-(^j^ t^iimo

no : così le Imprefe efpofte al Popolo,come dicemmo,non ricer. m^nr Popuins

cano tanta lquifite2za ne fottilità di eruditioni; quanta le Acade-' /t"
tAnt'>mag;i

miche . Quinci nelle GioJ?re,àoue le femine fon la parte principal '£(p"Eicnch!c.i.

del Teatrojil Corfo dtU'Imprefa deu'efferc mcn'erudito; il Concetto irnvcriti, veltri

men loUeuatoùl Motto menoaciito.Anzi (come difsi) puoi ru lau- dtji.zmes,alcy.£^s

deuoimcntc adoperare vn Verfo intero Italiano ; che habbia l'a--'^^'^'*

cume più tolto nella viuczza del Conrrapofito , che nella fottilità

dell'Eruditione . Qual fu l'Imprela di Angelo GW/(?, che amando
vna Dama,laqual nell'Arme portaua vi\AqmU: dipinfe nello Scu-

do di Gioftrail Gallo ira gli artigli dell' y^^//;7;*:col verfo del Petrar-

ca, Et Del Svo Vincitor Si Gloria II Vinto.
Imprefa veramente arguta,ma intclligibilc:& per ciò pia 592 plau-

fìbileaprefsoil Vulgo, che giudica piggiore il migliore, quando igzA>:-i,.Rh.c.

non lo intende

.

1 2- Multundtin

. Dico di più che 1*1 mprefi deu'cfserc proportionata alfa qualità ^flf*^jt'tv-
della Ptrfo»a,che la cfpone . Peroche tal Concetto conuerrà ad vn qiufitajiim .

*

Principe,che non conuerrà ad vn priuato Caualiero:& molto me-
no agente bafsa. Gioue fopra^ ntmoli dtjlrignente tifulmine., col

Motto, Posse Satis Est: fu Imprefa del Principe di Bifi-

gnano : ma più farebbe conuenuta ad vn Monarca,che ad vn Va-
fallo.Et per contrario,il Concetto del Re Ferdinando , di non voler

metter le mani nel[angue del Duca di Sefjafus ParentcS^ veramen-

te Concetto heroico:ma per lìgnilìcarlo , dipinfe YErmelUno; col

Motto, Malo mori Qvam Foedari: chepiùlariaconuenuto

ad vna pudicaMatrona

.

Fi.
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S Finalmentcvuoreffcreproportionatarf/ Suggello . Onde farà

contra il Decoro l'adoperar Parole Sacre in vna Imprefa profana:

39? Ar.i Rh.c. ò Parole profàne.in vna Imprefa Sacra. Ovn Corpo 39? ignobile

7. ^-iccummodtt- per jfpicgarc vn Concetto hcroico : qual fu la Lutnaca ftridcnte^

^Vn"n!TitmiUs
"^^'^ fiamme : col Motto ; Rvmpit Silentia Moeror.

^n"rei"smT^ms: Ond'io conchìudo, chc l'Imprefa del Re Luigi, merta, quanto al

nfc m purm Decoro,la prima palma. Perochc,corac Imprefa Populare : ella è
tìp-fplii.

intelligibile infieme & arguta.Comc Imprefa di vn He : ella è gra-

ue & heroica.Et come Suggetts heroico.-^ììdi. è comporta di Figura

& Motto nobiliflìmo.

v^Ero è pertanto quel che altroue habbiam detto; che taluolta

il difprcgiarc il Decoro,farà conforme al Decoro . Quando

394^r3 iJ/j.c. cioè.fi vuole i9'i\hc\\oQi\X(\\o cornette Impreferidtcole&facete.

•i.H&c omnia ju Perochc WR'tdkolo nafce da vna gratiofa violation del Decoro :

gie«rf;«//^»r, niii 39;eflendo vna Deformitàfen^ neia: come ampiamente hòdi-

faciat.^' ' mofiratoà carte 537. Douc ho diftintoqucfta violation del De-
395 -Ar-Poetc. coroindueSpeciciIVnacircala Viltà' Della Materia i come fé
3. Ridictiìum4 tu p;n-ii cji cofe fordidette.ò vili . L'altra circa I'Accoppiamento Di
a'iquo Putto vec- ^»_, \- 1I^f^lI^ r-

ca-M, orTit-pi- Cose Consertate; come le»tu parli barbarclco, o allo Ipropoiito ;

tudojhie dolore, forprendcndo l'AfcoItantc con la Decettione . Che fc tu mefcoli

i'vna maniera con l'altrajtanto più ridicolo l;irà il Componimen-
to.E tali apunto fi polTono compor'Imprefe giocofe negli Orna-
menti di lìa»^ viilerefche-.onQXO nelle occafioni di Mafcherate , ò
di GiosfrepiaceuoH; doue i Caualicri rapprefentando Perfonaggi ri-

<^;Vij//,porrano negli Scudi & nelle Infegnejmprefe ridicole, & ca-

prieciofc.Talché, Ridicole faran le Imprcie.ò per la Viltà del.

la Materiato per Xaccoppiamento capricciofo di cofé difparate;ò per il

Motto barbarono tranoltoiic molto più per il Me/colato di tutte que-

fte differenze

.

Ridicola dunque & ficetaèla Imprefa preaccnnata dcll'Aca-

• de mia della Zz/Cfrf.-peroche febene [{Concetto è nobile; nondime-

no il Corpo è cofa vile;cioè,la Zucca t Peftellt:co\ Motto, Meliora.

Latent: perfignificarchei/^ffJ-wf nellavitZuccafi confetuatl Sa-

leperfar lafalfa:cos) queli'Academiapiìt cura lafapienza , che l'ap-

parenz,4.1cx la CipoIIa,poTtit^ in vna Gioftra ridìcola dal Caualier

Riicntito.'col Motto; Chi Mi Morderà' Piangerà'. Ec

q uella della Gatta chefi traftulla col Topo fra le zampc:col Motto,

Sic Me A Facit Amica. Et quelle che nel capricciofo &
ridicolofo Poema di Ciulio e Perna portano iCaualieri in barrai

glia:comc il C^lz^aiore fatto à\ vn mezzo Corno; con quefto Mot-
to
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io in linguaggio Regnicolo : Se Siervo Miezo.Che Faraggio

TvTTO. Taliwlta i Motti cambiano alcuna Parola : come vn car-

cerato per debiti , pinfe vna Borfa sfondata, dentro vna Gabbia^

,

con quefto Verfo ; RIiser Chi Mal Pagando Si Con-
fida: inucc^àuMaleopraneit. Etin altre molte maniere pia-

ceuolraentg'fi fabrican Motti buffonefchi,& faceti:corae fi è detto

• nelle Decettioni

.

Epilogo delle Tefi j

ET DIFFINITIONE DELLA
PERFETTISSIMA IMPRESA.

Esaminata ciafcunaPerfettioneà partcjnonti farà malagcuo-

le ( accorto Lettore ) il compor per te medefimo vna piena-.

7);2^«/r;>»f della Perfettiflìmalmprefa: nella guifa che il noftro

396 Autore pienamente ci diffinì la Effenza della Tragedia , con., ?^ j-^'^'j^^,"'^

Circonftanze non tutte cDfentiali alla Tragedia fimplice .• ma tutte mitatio acìionis

eflentiali alla Pcrfettiflnna,& Ideale . Adunando adunque le Gir- Muflns , abfolu.^

cofiiianze, diremo cosi

.

i , :r
La Pcrfettm.i:a Impri^fa e vfi argutezza w Fatto; fondata in-» neluaui.'iS-c.

2^etafora ai Propeaioffs p?-forma di Argomento Poetico di Simtg/taa-

za://gfìi/ica')te vnpaifiero Particolare.,^ Heroico: per mez,ze di vnt-j

Fignra ReaUyNobileJ'^nica^BeUa-MatHrate^fna Mirabile:Nuoua, mx
ConofcsbiU-^Factlr' a rapprefentarfi.,'^ Proportionato allo Scndo. Con-i

proprietà Apparente, Attuofa, ^ Singolare : acennata con vn Motto

jìcHto,BrteMefontratoftto^Eqmtioco\^ diclaljlco Poeta Latino: onde

blrnprefa fia Ingentefa,(^ appropriata ; ma PopuUre^z-r Condecente^

alle Perfone,d^ al Suggetto

.

Tutti- qucftefon Circonftanzeenentiali alla Perfettifsima Im-
prefa:ma non tutt'efscntiali alla Simplice Iraprefa. Che fé tu pur

volelTi fcparar le /'^r/9m'ff»/,dalla nuda & fimplice Eflcnza; tollo

barai fatto,dicendo così

.

Vlmprefaevri^rgHteT^aftgnifcantevnConcetto HeroicOt per

me^o di alcuna Simbolica Figura

.

Doue tu vedi , ch'io non comincio la Diffinition per le gambo
(come altri fannojma per la tefta:pcroch e , fé tu rileggi i! Capitolo

terzo alia pagina 8.& il Cap.4. alla pagina i o.ti fouuerrà,ch'io di-

uifi il fommo Genere deli'Argutia nelle fue fpetie,- vna delle quali

èriin-
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è l'Itnprefa . 'EtCQSìfaXttXt Arme d^Ue Famiglie, gU Tre/et ^ e'

Citrogitfici alludenti à qualche fatto Heioico ; eciamdio lenza

Motto niunojfarannolmpiefe. Ma piccola gloria d'ingegnoè,

rattencriìallafiinpliceeflenza. Peroche, ficome vn vifo none
lodeuole fopra gli altri vifi per la Eflenza ; ma per gli accidenti :

cioè, per le Perf'ettioni delle fattezze, &delcolore.- così, non
per rcflrenza,ma per le Circonftanze accidentali , l'Imprefa è de-

gna di laude.ò di Ccnfura. Eglièvero, che ficome degli Acci-

dcnti,altri fon più propri^che altri : così alla nuda& fecca Diffini-

tionepotreftù aggiugncre alcune principali Proprietà che rende-

ranno la Imprefa Perfetta, ma non ancor Perfcttiffima . Come it.

tudiceflì.

La Imprefa e vn^ Argutc%z,a di Proportiene , per modo di^rg»-

wcntoComyaratino ^ dr Ingegnofo -. fignificante vn penfiero Heroi-

co
,
per me^o di alcuna Figura Naturale , ì» Artefatta : & dt vna

Proprietàpellegrina dr apparente : acennata con vn Motto Erieue, é"

Arguto .

Ma fenzadubio tu non mi negherai, che non fia più lodeuole

quella Imprefa,cheabraccia maggior numero di Perfettioni: ne

che non fia meglio l'haucilcjche il non hauerle . Oltreché , fico-

me l'Imprefa è il più bel Parto dell' Intelletto; mapiùefpoftoal

publico findacato dcgli'ngegni,procliui al cenfurare più che al lo-

dare: così ogni piccol Neopare vna macchia; & il mancamento
di vna Pcrfettione,vien giudicato imperfettionc . Poiché dunque

con l'cferapio àzWHiftrice del Re Luigi , & con le Regole di

Arinotele , habbiamo Ccahiìkah Di^nition della Per.

fettijjima Imprefa-.'it^^ci per chiudimento, di ela-

minar con l'iftefla Di^nitìone , le I mpcrfet-

tioni delle più celebrate Imprefe di

grandifsimi Pcrfonaggi ; anzi

dcll'Hiftiiceiftefib. Che
farà vn difcoprire

col Can-
noc-

chiale Aristotelico
le macchie nel

Sole.

^ Cen-
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Cenjkra delle Imprefepiùfamofiy etiamdio

^^//'Hilirice.

GRandifTimo appfhufo tU rutti gli'ngegni meriramente fi è

tatto alla Imprcfa di Papa Clemente Settimo;
rapprefentante il Globo di Crilìallo , per cui pafllmdo i raggi del So-

Icabrugiano qualunque obietto , toltone il Bianco: col Motto

i

Candor Illaesvs. Imprefa veramente degna di s} gran..

Principcàiluftre per la Nobilià «'f/C^r^(7:ammirabile per la Proprie-

/</;Heroica per il C<?«ff//^;Arguta perii Motto: volendo acenna-

re,che la fua Innocenza l'hauca difefo dalla fòrza Spagnuola. Ma
primieramente,il Corpo non ha quella vnità cotanto lodataiconte-

nendo più figure molto lontane . Ne il Candor dell'Obietto fi può

rapprefentar fé tu l'intagli nel Sigillo, ò ncYCargento , ò in alabasiro

.

Dipoijil Motto è troppo chiaro: non è harr^ottico; ne metrico ; ne di

celebre ^utore.OìixQ à ciòj'imprefa non è tanto quadrante , ne in-

diuiduata con Circonftanze della Perfona aculei Ponteficato,che

non fi pofla vgualmente applicare à qualunque plebeio, campato

da fciaguia per fua innocenza . T alche TI mprefa ha molte perfct-

tioni,ma non è Perfetta

.

Famofa è quella dell'lM per ador Carlo Qvinto;
cioè) le due Ci'/o»«i'fl';i¥frr^/f, coi Morto, Plvs Vltra: h-

gnificante,^/6Vy^«^«rf/^ le due Fortezze r.elì'^4frica:fperaua diportar

più oltre ilNome Cr//?/4«<?.Concctto degno di vn Criftiano, & Ma-
gnanimo Heroe.Ma d'altra partc,ilC<)r^5 della Imprela nonèr^-
ro & reale,vc\:x Pabulofo & Chimerico . Ne vi è Meta/ora^di Proportio-

f}e,nQ Argomento di Simiglia»'^ : non potendofifquadrar'in quat-

tro Termini. Il Motto è barbaro,& fenza Metro.E tutta lalmpri fa

(come già difll) più quadrarebbe al Re Ferdinando; iiqual primie-

rOjhaucatrapafTate l'Hercuiee Mete

.

Somme approuationi hebbc anco la Luna Crefcente dei Re
Arrigo Secondo; col Motto ; Donec Totvm Im-

pleatOpbem. Peroche il Significato è j^//«^»rf»/«'<), Heroico, &
degno di vn'animo Regio & giouenile . Ne vi manca il Ripicco:^^-

rendo voler dire : Carlo ^tnto fi contento di p^Jfar lofiretto di Gi'

belterra: éf io foggioghera tutto il Mondo. Inoltre, la Figura è

NDbile,Fnica,(jr PropOTtionatad.\\oSc\xào . 1\ Motto Arguto, Me-
trico,NuMerofo: & v'entrano duo Ingeniofiifirai Equiuochi :Pv-

no nella Figura : in cui ( come acennai) fi'nuolge il Nome della.,

fua Dama; VaUvotiqì Motto: douelaVoceOr^//, vgualmcnto
figni-
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fignifica il Globo del Moneto,^ il Cerchio della Luna . Ma le confidcii

qucfta Imprefa col Cannocchial della Hi^mtione ; così in quefta

Z*A7<:^//'/>///«,comc nella ccicfte,fcoprirai macchie grandi . Pero-

che, il Corpo non è Pellegrifjo,m3. cotidiano . La Propietà naturale

,

non e Mirabde,m:i comune . Il Motto non è traporcato da CJafsico

Autore, ma fiibricaro ad arbitrio . Oltre à ciò , la Luna è firabolo

prouerbialraente prclb in finiftro fignificato d'incofl:anza,& di al-

tri difetti,ripugnanti ad vno Heroe. Tutta la Imprefa finalmente,

più Ilaria quadrato a* Pcnfieri di Solimano , per cagion della fua_.

jK/egna;che harcbbe aggiuntala Metafora di Attribtitio»e,ò. quel-

la, di Preportione.

Hora pafsianne dalla Lufia al Sole . Chiarifsima& gloriofa fu 1'-

ImprefadclRe Filippo Secondo: il-S"^/ che Ipigne lafua

Jiuadriga fuor delle Porte dcll'Orientcrcol Motto , Iam Illustra*

BITOmnia . Accnnando wngrande amme di rajjirenar'il Mondo coi

fuo pacifico Irnpero \ doue leguerre del Padre col Re Francefcol'haue-

«4»o<?//^w^r4/<?.Penfiero,chcfol porca fcnza temerità cader nella

mente di quegli , che potca dar la pace ò la guerra à tutto l'Vni-

uerfoivguagliandocol fuo dominio il corfo del Sole. Mainque-
flo Sole vedrai macchie maggiori,che nella Luna ài Arrigo. Pero-

che il Solfopra ilcarro,Q Figura Chimerica^won Rcalc:& tlfcrnhian-"

teHumam,v\o\\ è laudato nelle Perfette Imprcfe . In oltre, la Pro-

prietà aataralc,non ha nulla di marauigliofo ne di pellegrino. Et il

Motto noii è antorcuole^ne mmterofo^nt arguto., & parla così chiaro

,

come il fuo Sole . Anzi egli non è punto necelTirio,pcroche il Sole

parla da fé.

Ammirata dagli Scrittori è quella del DvcA GvidobaldoDi
Vrbino: cioè, le ^/f/f,col Motto Greco, Philaretotato. Incui

fommaraente lodano r^rW^//W^if///?/'/^ar^, alludente alla pal-

ma defìinata à chi precorreua nel Circo mafsimo . Et ancora XE-

rudinon del il/(?//(?,;latina mente lignificante , Virtatis Amantiffimo :

formandone qucftoConcetto.che quel Principe con ogni(indio af-

firauA alconfeguir la Valma,cost delle belliche , come delie tranquille

Virtìt. Voto degno di Animo veramente Heroico: perochela_.

Virtù Heroica , è vna quinta efTenza di tutte le Virtù Pacifiche &
Militari . Ma in qucfta Imprefa tanto fplendida,con la Diffinitione

icotgerai non pi(.cole mende. Peroche.tralafciando che tu non ci

xroueramiuna Circo»fian\a quadrante , ne Appropriatala Pcrfo-

na del Duca:il Corpo è quaiì mortoiknzi viuezza di Proprietà at-

tuof>itùnaturale.lno\:teyn]nonp\ìoiic[\3udTiì:l'Mgonientoin quat-

tro Termtni,(cnonlontani molto, & confùfi . Finalmente il Motto

non



Vtilgarmente chiamate Imprefe . óip

nonhà niuna delle Pcrfettioni de' Moffi Argutì-.nc Acume, ne Nu-
Tì»ero,nt Autorita,\\t Popularità. Pcroche'pare Imprcfa propofta

ad Aeademici nelle Scuole; & non al Popolo nelle Infegne ; ado-

perando Parek Greche} & cadenti fopra la Perfena; non (opra la-.

^/^«r<<.Ond'ella non è Perfetta Imprefa , ina vn di que* Riuerfi che

le Prouincie Greche dedicauano a' Romani Imperadori

.

Ancor tra le bellifsimeannouerata fu quella del C a r d i n a l

Francesco Gonzaga. Cioè, l'Aquila fepra vn R^ame di

Vliu0:co\Mono, Bellagerant Alh. Doucoflciuano, ch'ella

è niolco vagd 2X\'occhio;^ M^proprtata allaPerfona.Sì perla Figu-

rrf.alludente alle ^rme delta Famiglia : come per 'ù Concetta con-

decente a' Principe Religiofo : che non profetTa guerreggiare,ma

metter pace. Anzi in quella Voce, Alii; oflcruanovn'arguta

allufione al valor Militare degli altri Principi del Tuo fanguo.
Quafi dir \o^Yi2ì:L'Aquila mia naniwùdia la gloria alle altre aqui-

le G9n':^ghe:pcrochefarommialtretantoehiaro,nelle Arti della Pace :

quanto D.FerranteGen:{^agamt* Vadre,é-glì w/« Frale Ut,neHe Arti

della C*frr</.Argutifsimo Penfiero veramente,& Heroico . Ma pn-

mieramente.egli è fondato non in ii/^?<?/^Mtì('/ Vreportione, ma di

(ìmplice Attributione : non correndo Acwvì Argomento di Simi-

^/;4»^4Pr<7^5r/;(?«4/if fra quattro Termini: ma vn bimplice Simbo-
lo.fignificante la Pcrfona con r^f«//«<; & la Pace con ÌTlìuo: à

modo de' Gierogìijicì,^ de' RiuerCt. Oltreché tra V Aquila& XVliuo ,

non è niuna Proprietà Naturaìe,v\c j.ttuofa: ma vn fimplice Aggre-

gato chimerico . 11 Motto poi, non cade fopra la Figfiraf/gnifcante ,

ma dirutamente fopra il Concetto/ignifcaio.Anzìzantochhvo i'ef-

primr,chc la Figura è foperchia ; aguifa di vn Motto da Portiere

.

Ben'è vero,chc il Motto è Metrico, & Numerofo ; eftratto con qual-

che alteratione da quel di Turno apreffu Virgilio : Bella Viripa-

cemquegerant.Oncto da quel ùmolo.-Bc Ilagerani alij,tufelix jlu-

firia nuheMx poiché l'Imprcfa è Religiofa Se Sacra ; più conforme
al Decoro fircbbevn Motto Sacro. PcrochcfimililmprefeRcli-

gioi'cnon lì fuppongono dipinte fopra lo Scudo bellico ; ma fopra

YOraiorio. Se però non fofl'cr fabricate in occafion di vna Guerra

Sacramcl qual cafo,il Concetto non haria punto del genero fo ;&
il Motto vorrebb'cfler'eftratto.ò dalla Scrittura Sanra ,• ò da' Sacri

Pocti,Prudentio,Giuuenco,Paolino,Fortunato, Boetio.

Alle nobih Imprefe degli'mperadori,Regi,Duchi, e Cardinali;

vna ne aggiugnerò del faraofo Capitano Anton Di Leva;
rosi Kimofa come il fuo Autore. Quefta è lo Sciame d'Api dintorni

aleunile-.QoX Motto ^ Sic Vos NoN VoBis: chc in Bologna

neir
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«cirincoronation di Carlo Quinto , dalle due Corti : & pofcia per
futtoil IVIondo, dagli Scrittori confegui tanto applaudimento}

.che d'altro non lì parlaua. Et veramente ncgarnon puoi, che il

CoKcetig non {ia.vna.v\[iace Argutezza Spagnuola: per ramari.

carfì giatiofa mente alluo Signore. Peroche hauendo il Leua_,

con molto fudor racquiOr.to all'Imperio lo Stato di Milano: men-
tre che fpcraua di haucrc in premio il fuo acquilo : l'Impcradore

ilreleàFrancefco Sforza. Talch'e'volle con quella fualmpre.
fa dir così , E^ iuterHcnute a me, quel che à Virgilio ; ilqualcornptfe i

Vtrfi à laude di Augurio , (^ Augufta ne diede al Medico la mercede :

onde anch'iopojfo dir corneVirgiliOiSiC Vos Non Vobis meL
lifcaits Apes.Do\ìt tu vedi quanto ben quadri il Metto , Laconico

,

AHtoreuole.^Numcrofo: quanto (ìawtóif&'frf^</ la Proprietà: Se

quanto be n corra ['Argomento di i'/w/^////«z<*;paragonando Carlo
ad v^*^«/?<J,Vii gilio alle ^piSe. fteiTo à FÌTgilio,\o Sforza al Medico^

Milano al ^<f//f;che apunto Milano.di que'tcmpi , da'buon Tofca-

ni C\ chiamaua Melano. Ma non men piaceuole & acura fu

la rifpofta di Carlo al Le uà : Voi non hauete à doUrui.-perechcio me-
àefimofono il Medico. Volendo dire: Iofon quegli che vf ho mgan-
nato;(^ pej/d/iene ri/forare .Hora per dune il mal come il bene; ii

Moto è trito ijrouerhiate,^ njulgarmcnte intefo, che baftaua per fé fo-

lo/enza Figura niuna,a fìi^^nihcar tutto il Concetto:peroche l'Vdi-

torciftcflb,vdite quelle parole, corre con la mente a compiere il

Verfo,& à rappreientarli quelle 'Apt . Ma ponendoui poi la Figu-

>'<«;quclla moltitudine delle ^.pi ofienceic rVnità:non potendofi

dir per Mctaforaj-^.'/V^w dt Lena ì vno Sciame d'Api.ln oltre , fcbcn

l'y^^e-paffi per nobile Infetto ; nondimeno il Cuptle è Corpo igno-

bile,& agrefte.Onde pingcndo fotto quel Motto va'Ape loia in at-

to di carpite il Mele da vn Fiore;i[ lignificato (aria (lato il medelì-

mo, & la Figura pili nobile. Ma veramente per la Plebe quello

«yW^wf fa vngrand'c inetto. Ond'io reputo qucfta Imprel;i /'<'/>//•

Urijjìma

.

Keftaci di cenfurar quella Imprefa , che fino à qui ha cenfurato

leakrci cioè, I'Histrice Del Re Lvigi. Et chi fpercrà

mai più di comporre Imprefa fenza macchia, fé fi trouaffe mac-
chia in qucflo Sole , che ci die il lume per difcoprir le macchie del-

le altre Imprcfc.Pur ci conuien confefìarc, che quella ha fuperato

di perfettione ogni altra Imprefa fenon fc ftefla. Primieramente

,

la non è fondata in Perfetta Metafiradi Proportione.Peroche feben

XHnomo & \HiJlrice fian Softanze di Genere diuerfo : nondimeno
l'effetto del /'mrf, nonè/'»'<y//<'//i diSimiglianza tra C7^»^r^ &

Cenere
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Cenere v^^imeme yifiahgo; come, Serenù} ài Sok, ^Seretìit^-

di Pace: AcMte^z.a. di Spada, & sAcutezza d'Ingegno: ma è

iT^^riif/ideiriftelTo Genere Fifico: come ferir col dardo, & fe-

rir con la fpada. Dipoi, la Profrietk del ferir vicino e lontano ,

non è propria dote ddVHifìrise ; potendoli l'ifteflb Motto fcriue-

re fopr'alla Zagaglia, allo Archibugio, 6c principalmente alla».

Machina dt Archimede , laqual (comefièdctco^ feriua di vici-

no , & di lontano. Talché fi potea dipingere quella ifteffaiVrf-

^/{'/«<? celebrata da Liuio, con le fue proprie parole i Eminvs
& CoMiNVS. Finalmente vn gran difetto è nel Corpo della-, •

Imprcfa non rapprefcntantevn nobile obietto, ilqual (ipoHade-

gnamenre predicar della Pcrfonaà modo delle Metafore. Pero-

che, ficomcl'Kiflrice in Francia fi chiama Porc Espic.cioè
Porco spino in Italiano ; Seda. Claudiano ifteflo vien defcritto co-

sì : Os longius tilt

^jjimilat Porcum : memit<t cornuajeta

,

Così non par che con molta dignità fi pofUi formar quefta Propo-^

fition Metaforica, IlEe Luigi è vn Porco Spino, come fi direbbe,

jéchille e vn Leone

.

Maquìfenza dubio mi flirà detto: Tu dunque ilqual cenfuri

le Imprefè altrui, recane alcuna tuafopra iltapcto , che pojfa andar-

nefecura, é- impunita , A che ti replico la protetta del n-oftro

Autore, cheinfcgnòà poetare, ne mai poetò: i7i> Arguta é"

Vrbana diciaformare , ingeniofiefi Hominis , velexercitati: ^'/W«> 397 ^''•/'m f.

autem^ rationem eorum tradere , docirinx huius cfl. Cosila Cotc^
°'

diHoratioacuifce il rafoio, & effanon rade : & il Mercurio à€
Triuij, moftra il camino, nemaìcamina. Son'io dunque ben
certo, che fé tu vorrai citare àfindacato alcune Imprefe da mc_.

fabricatc per altrui, &in quefto volume incidentemente acen-

nate; vi fcorgerai Macchie gi'andi fefizVopo di Cannocchiale.

Et fé quelle non badano alla tua Cenfura; ti darò nelle mani la

xixx^Propia linprefa; kquareffend' anch'io, contta' meriti , an-

nouerato nell' ^cademia Serentjftma de' S o li N G H i ; compofi

per me fteflbjraa in tempo à me turbidijftmo , per l'acerba emula-

none,chem\mo Capricorno Scornato puoitu hauer letta. Pero-

che trapanando l'erudite alcercationi d'ingegno, ajaanifefte^

altercationi degli animi ; deliberai di mutar Clima ; & impiegar

fe mia Pf««4 nelle Attioni Heroiche del SereniJJimo Principe Ta-

m.ifo ài Sauoia, mio benigniflìmo Mecenate ; che colà nelle Fian-

dre foilenca l'imperio dell'Armi Regali, come hauea fatto il

l'uo g; and'Auo.Veggcnd.'iodunquegli Amici, e' Parenti nfieira-,

S f mari-
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•laricati; quafiio m'andafll à inuolgcre in voliintarie tenebre.

Ignoto in ignoti pacfi; fcmpie ingombrati dalle tiirbulenze di

Marte: volli accnnar con quefta Irnprefa; eh' etiatndio in quel

tmhtdo clima di Mti^ notte
,
jludierei difarmi chiaro con la mi/t^

P E N N A . Elpofi adunque in paleic la mia enigmatica Imprcfa ;

animatadalmiraculofo penello delCaualiere Ifidoro; pingen-

doin vnCampoofcuroe notturno, quel volante Vcello chia-

mato nella Hiftoria degli Animali: Avis LvciDA: dal Ma-
gnoAlberto, Lvcidia: da' Fiamminghi: Avis Ignita:

. da Fuluio Patauino, MicRoPHoENiJi : ilquale apunto in

que'Paefi Settentrionali, volando fra le Seluc Ardcnne &Her-
cinie; nella più folta Nette ia lume à fé fttflb con Je Tue Penrtc^

,

Proprietà marauigliofa, ma vera: pellegrina, mafaraofa, per

->gS SoliN e 21 la tcftimonianza di 598 Solino, Plinio, Ifidoro,& di alni n.oltiSto-

% jaLtu Merci fiografì : Confermata dalla Iperienza degli habitatori -, che cami-
^.'.'^^f^cf^/^/;;"- nando la notte per quelle vafte folitudini; adoperano I-/ Penne

Pennrr^TeTot ^^ q^^gli Vcelli in ifcambio di faci. Per Mattoni icriflì qucil'E mi-

(curum lucenr, ftichio ; NiL Opis Externae: fpiccato dal Paocgitico di

quarrims dcnfa Claudiano fopra Mallio Teodoro :

>!ox obte^at ^

Ter ras . Vnà'^
Homir.es loci il. Jp/a cjuìdem Virtus pretifimfibi -.folaque late

Uus.ykrumque Fortunafecura nitet : necfafcibus vlUs
ìwllurnosctir US _.. -^ ir ir tj- 1

jic dellmant tvt Brtguur ; flaufuuepetit elarefiere Vulgt

.

illis 'vMìitar ad N

1

1- O p I s E X T E R N AE CMpicns i nilwdiga Laudìs

.

yrapànimilne-

T^Ma^cl'lùum -,
In fatti , fra quelle turbide Contrade ritrouand' io vn Ciel tran-

inàicit) Piumi- quillo j fcriffi il fucccflo di que' C a xM p e G g i A m e n t i : più illu-

riim rcfui.pn- niinando la mia Penna con le Atciooi di quel gran Principe; che

cyj.lfdor.l.n. Icuie Attionicoiila mia Penna.
c.j.lib. denat. Mapcichc ( comc hò dettoj quelle Imprefe fon più ingenio-

'cl'ih'/^^ìdl'u^^'
che dirittamente lignificando vn Concetto propio, & qua-

raiìd. Ornuho- drante : vn'altro ad vn tempo ne mirano in torto : volli con la_.

/<?2./.ii,'c,i8. iftelTa Irnprefa fottoccnnare al mio Emulatore; che quantunque

tentato hauejjedt offufcar gli miei componimenti, & fopprimere la^

nnadifefa: nondnneno, ettamdio in queltangolo dell'Europa
, più

ehiare apparirfarci le mie ragioni con la mia Penna: fico me fe-

ci . Hor'io ben credo (Ingeniofo Lettore^ che meglio di me fa-

prai tu fcernere le macchie di quefta Imprefa : ma vnate ne addi-

terò iobuonamente: &c, óxtquefto Vcello richiede Colori., per

ejfir differentiato dagli altri. Pcroche oltre allo fplendor delle

penne: vuol'efferpinto ( fecondo l'auifodeirOmitologo^C(7/(!;-

re
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re Aureo, atqueC<sruleo: qual da Claudiano ci fu defcrftw la Fe-

nice; che perciò queft'VcelIo, fu chiamato Microphoenix;
cioè, Piccola Fenice . Laonde,quefta Imprcfa apparifce s'eli'cdi-

pinta:ma fcolpira.non è più quella. Ilche alla maggior parte delle

jmprefe più vaghe , & delle Arme più antique,& à tut{e le Diuife ,

neceorariamente interuiene

.

CONCHIVSIONE
Dell'Arce delle Impi:efe

.

COnchiudo adunque (Intendente Lettore) non efTcr' opera

humana l'accoppiar tutte le Perfettioni preacennate invna

] mprcfa . Primamente perche, ficome il Concepimento dell'Ar-

gutezza , è vna Operation quafi'nftantanea dcll'Intcllc tro.fecon-

dato dalla A''/?/'«rrf, bàoC^Arte, ò doilo A//?4(o : così l'inceller-

tohumano, cflendo finito & limitato, non può badare in vn mo-
mento à tanto numero di Perfettiont . Dipoi , perche molte Per.

fettioni della Imprefa , come de' P^oUi , fono aflbluramente fra lo-

ro incompatibili . La viuackà dell'Occ/jìo nero efcinnUa/ìie , che

genera riuerenza; efdude la piaccuolezza dell' Occ/fio ceruleo,

che genera amore : Se la perfcttion delle chiome bionde , che pa-

ionfiladioro; efclude la perfcttion delle Chismenere , che fan-

no fpiccare il candor del vifo, come l'ombrai lumi delle Pittu-

re. L'ifteflb dico della £/ci<7«<r»^j. Pcvcchch Periodo Pi/tonda (^

foaue, guafta la perfcttion della C(7»f//4, ^concinna: &lapro-
ioKiàxùide Concetti acuti, ingombra la chiarezza de Populari.

Così finalmente nella Imprefaji Corpipiù Nobili, fon più vulgari :

gli più Pellegrini fono incogniti ; gli più 'vaghi in pittura, non fi

conofcono nella fcultura : i Motti calami, non faranno Aiitore-

uoli : & gli Autoreuoli haran parole foperchie , le tu non gli ilor-

pij: gli Concetti /'/4»/', fon troppo volgari: glipiù£r^^i^;W,non

fon Popolari : & così delle altre Dori. Ond'io ti dirò della Im-
prefa ciò che Cicerone della Eloquenza : che fé non puoi confe-

guir la Perfetta Idea , tiforzi difcgttirlapiu di vicino : ò'fe tutt<L^

le Perfettioni adunarnonpuoi; ne aduniti maggior numero, che tu

potrai

.

Io so che gli fciocconi haranno afpettato, ch'io facefsi qua vna
ricolta di Simboli, e di Motti ; onde lenza fuica niuna, fornir fé ne

potefTono,per fabricarnelmprefe alle occafioni ; come fi fadelle

S f 2 inra-
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infalate in vn verziere. Ma noi qui habbiamo intra^prcfo d'infe-

gnar laFormajnon difomminiftrarla Materia delie Imprefc : la-

vando à te quefta material fatica.Nondimeno affai minutamen-

te à carte 88. hottene infcgnata la Prajji, per mezzo dcWE/ercitio,

Letttira,z Refiej^one:^ additati Libri, à tal fcruigio vtilirsimi . Ma_,

principalmente hotti'nftrutto à comporti X Indice Categorico à\

tutti'Corpi Naturali& Artefatti:^ à farti raccolta di Motti belli, ér

imifiichij viuaci , da' più laudati Poeti: che ad ogni Argomento
ti verranno ad vopo . Pcroche finalmente , Labor im^robus omnia,

vincit .

TRAT-
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DEGLI EMBLEMI.

Ichiarammo alla pagina 575. di voler chia-

mare alla efamina la fola Impresa , pe-

rochc contenendo le pcrfettioni degli altri

Simboli , baftaua poi di (tabilirc le Dipmtio-

ni di queftì ; accioche chi ha fenno ne pofsa

trarre i precetti per le meddlmo . Ma perche

doppo l'Imprefa niun Simbolo è più nobile nelle Acade-

mie, dell 'Emblema; anzi aprefso al Popolo, w^^\Affarati

/efiiuiyr\t fregi AcWq Sale,negli ornamenti degli Archi, &m mille-,

altre publichc apparenze, gli Emblemi riccuono maggiori ap-

plaufi che lelmpre(e,lequali parlano foiamcnte con gi'ingegnofi,

di penfieri {Migolari,c priuati;& perciò difficili à penetrare : ho vo-

luto compiacere al tuo Genio, difpendereà parte vn poco d'in-

ciiioftro per qu erta vaga forte ài Simboli. Vero è, ch'cflendofi nel

trattato dell'I mprefà,ragiOnato de' Corpi Significami , de Concetti

figmficati^Sc de' i/o///;poca fatica farà il trouar la Diffinitione,& le

qualità di quefto nobil Parto delle Mufe

.

Ma per leuare in fui principio ogniEquiuocamento; deituri-

fouuenirti.che fotto nome generale di Emblema intefero gli anti-

qui Latini e Greci, ogni cofa , che per adornamento e vaghezza fi

apponeflcad vn'altrajcoraea'vafidiargcnto e d'oro i fogliami

,

e le figurc;& gli riccJami alle vefti;le tarfìature a' Pauimcnti,-le bor-

chie& le contigie agli arncfi de' Caualliji feftor.i e lauori di rilieuo

alle portc:& fimili fatture ò fculte,ò rapportatc;chr fi chiamauano
a.ncor3. Arg»menta,parerga,^>i>agfypta, chryfettdeta^dedalmata, or-

namenta exe}nptiLia.<Z\\t feben tutti quefti Emblemi foggiacciono

al fommo genere di Metafore Simboliehe,'<^tx hfittione: & fon parti

nnch'efsi delia Poefia inquanto alla Imiiatiofìc-, non fon però quel-

la Specie di SimboIi,chc qui ccrchiati>o ; peroche quei Corpi non
fignifìcano fenon fé ffefsi.fenza applicatione ad alcun concetto ri-

ierbato nella mente.Similmcnteti de' rifouuenire,che fotto nome
di Emblemi alquanto più flrcttamente furono annouerati gli Hie-

yii^/?/f«deirEgitto,che con certe figure di Animali , di Vcelli , edi

Corpi naturali fenza parole , fignifìcauano qualche concetto

mcntalcima più per modadifiraplice vocabolo che di Argomen-
to;corae il Diamante per Simbolo deli'huom forte : la GrU per la_.

vigilan2a:il/'/7f<'pcrlalibertà.Maper Emblema, propiamen-

te s'intende hogijidìdagliHumafiifti ecomedifsiallapag. 60^. )
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Vn Simbolo Pofulare ; compefio di Figura e Parole/ignificant'eptr m^l
ào dt argomento , alcun Documento appartenente alla vita hantan^ :

Crpereiò,efpofioperpegio (^ ornamento ne" S>uadri , nelle Sale, negli

Apparati,nelle^eademie ; ouero impreco né" libri con Imagini efpie-

gationi.perpublic infegnamento del Popolo . Doue per Pop/dare , &
perPopolOjtu noadeui'ntenderela ignara Plebe : ma quegli mez-
zani ingegnijChe pure intendono il Latino ,& delle lettere huma»
ne fono mediocremente infarinati. Pcroche il latino s'intende da
tutte le nationi:& per chi non rintcnde,rEpigramma è foperchio.

Nelqual cafo fi potrebbono far dichiarationi nella lingua vulga-

ie,come fi è detto delle Impre fé

.

In che conuengano, "o difconuengaPiofrà loro l'Imprefa

^ l'Emblema.

€> Onuengono primieramente perche l'vna e l'aJfra, fono Me-
^'TAFORE Simboliche- & per confequente, hanno l'v-

na e l'altra vn Significantefenfibile,^ vn Significato intelligibile : &
moftrando vna cofa, ne accennano vn'altra : come la Metafora-,

moftra vn Leone,ic intende achille

.

Conucngono drpoi,pcrche l'vna e l'altra fono argomenti Poeti-

ci : pcroche la flmiglianza della propictà fignificanre,con la pro-

pietà (ìgnificata, ha vna tacita virtù entimcmatica ó.i perfuadere ò
difluaderealcunacofa.comeficdctto alla pag.68.

Conucngono finalmente perche l'vna e raltra,fon compofte dì

Corpo& di Anima: intendendo per Corpo la Figura vifibile ; con le

Parolcche fono l'Anima materiale della Figura :& per ^»//w<<y^/«

r//^rf/i',& quafi ragioneuole,il Concetto fignificato ; come fi è det-

to alla pag. 5 p3 . & (5 1 4. Quindi è , che riguardando la nuda eflcn-

zajcosì l'Emblema come rimprefa potrebbono foffiftere fenza le

Parole ; baftand© per Corpo la Figura , & per Anima fpirituale il

Concetto mentale di chi l'mtendc : ma l'vna e l'altra faria imper-

fetta; sì perche vna Figura può riceucre, di molti fignificati , de'

quali non faprefti'ndouinar quel ch'io intendo : & in oltre, perche

manchcrebbono di vna gran lode d'ingegno i douendorvnae
l'altra contenere il fiore diduegratiofiflìme Arti, Simbolica
Et Lapidaria, con la Figura,& con I'Infcrittione,come alla

pagina 594.
Ma l'vna e l'altra fra loro difcordano primieramente circa 1'-

Obictto;inquanro la Imprefa rifguarda vn propofito heroico par-

ticolare;& XEmbk?r.ax.'\{^\^^xà^. ('comefiè dctto)vn general Do-
cumento
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<^u mento in ordine al viu ere humano^
^

•

Difcordano confequcntemcnte circa la maniera di efprimcrc

il Coacetto:pcrochcr/w/'rf/^cpiuheroica,&più aflrufa& ingc-

niora:& \'Emblema più piano,c populare,& intelligibile. Et perciò

llmprcfa ricerca vn Mottopiù ambiguo, &piùarguto,ebrieue,

ilquale adombri fpiegando, e fpicghi adombrando la proprietà fi-

gnifìcata ; ladoue rEmb]craa,dichiara più diffiifiuriente la Figura

,

per palclarneil moral Documento. Ond'c, che il idi Motto dell'-

Imprefa.rcnza la Figura, non fcrba l'EHenza della I mprefa , man-
candoui l'Argomento di firaiglianza : peroche il dire, Luigiferirk

di vicino e di lo/ita/ioinon è dire LuigiìfimiU all'Hifirice, fé l'Hiftri-

ce non fi vede.Ma per contrario nello Emblema, può conferuarlì

la Softanza dello Emblema nel folo Epigramma {q^zz lalmagine

dipinta: peroche nell'iftcflb Epigramma fiefprime il Soggetto

della Imagine,& l'apf^icatione . Oltreciò il Motto della I mprefa è

più lodeuole quando è fpiccato da qualche Aurore ; moftrandofi

più fpirito nell'applicatione : & per contrario {'Epigramma dell'-

Emblema è più lodeuolc,quando è partorito daJ noftro ingegno;

che quando è copiato da altri ; peroche qucfto non è applicare i

verfi al Concetto,ma rapire i Verfì&il Concetto

.

In oltre IVw/Tf/^, come componimento acuto, &rirguardanre

vn'indiuiduo.tanto farà più perlctta, quanto la Figura farà più ve.

ra,naturalc,& vnica.comefi è dimoftrato : ma.['Emblema, comò
componimento più populare& più vago, ammette pluralità di

Figure hiftorichc,ò fabulofe.ò artifìciali,ò naturali, ò chimeriche ;

ne rifiutai Corpi humanijComevnGanimedcche falca vnFae-
tontc che cade : ilchc nella Imprefaflirebbeimperfettione, per le.*

ragioni che fi fon dette. Confequentemente,il luogo propio ddl'-

Imprefli è lo Scftdc; peroche nello Scudo ella ènata ; efprimendo

vn concetto hcroico e nafcofo di chi lo porta ; & daVo Scudo ri-

nerberà nelle bandiere,& negli altri arnefi; come più volte fi è det-

torma illuogo propio deìioEmblema fono ì^fadri, eie
Tabel(c,i.\\Q[i propongono al Popolo; hiftoriandonele

Sale, i Fregi, gli Archi, & principalmente gli Ap-
parati. Et perciò vogliono eflere più capa-

ci & ampli, per maggiore ornamen-
to; & per riceuere le fauole

intere, fé fìa^

bifosno.'Ì3'

Si 4 Efirn-
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• EfempUri de buoni Emblemi

,

CHc dagli antiquifsimiHumanifti Latini e Greci fij fiata co-

nofciuta l'Arte degli Emblemi; non /blamente di quegli che
confifteuanone'fimplici e mutoli ornamenti de' Valì,dclle Porte,

delle Vefti,da Plinio^ Cicerone,& da più altri, così chiamati : ma
de' veri e perfetti Emblemi fecondo l'intendimento de' moderni
Humaniftijcome fi e dichiarato quìfoprajcòn Figure,ÒL Paroìe,Qà

Epigrammi:molto verifimile congiettura neiìi la natura iftedìi; la-

quale hauendo dato agl'Ingegni humani laperitia diefprimerei

fuoi Concetti per via di Simboli.Sc per via di Parolemicora infegnò

ad accoppiarle Parole co' Simboli : & principalmente à Poeti fa-

gacifsimi Imitatori ficonie difsi alla pag.5 •/8. Et che fono le Ima»
gif/i di Filoftrato,altro che Emble mi,compofti di Figure, & di Pa-

rolejper lignificar Concetti Morali?poteijdofi la prolifsità de' fuoi

Difcorfi,riitiignerein Epigrammi.Che manca agli Apologi d'Efo-

po per edere veri Emblemi? hauendo la Figura lignificante, & 1^
parole applicanti la Figura à vn Documento fignificato .

Ma oltre àciò,iotrouo,che molti antiqui Poeti nella Greca An-
tologia e mpofero EpìgrAmmi Morali fopra alcune Imagini Hifto-

ficheto Pabulofé , con ingegno& eleganza mirabile , che formano
verifsi mi Emblemi . Non lenza moral miftcro.in Atene fu colhi-

me di collocare fopra vn'iftclfo Altare il Siraolacro di Fallacie con

queldi^^f^-o.CosìfoprarifteflTo Altare poncano gli ArgirefiCa-

pidine con la Fortuna , per fignificare cbe l'vno e l'altro erano inco-

SìantiJcx Efiodo fcriue che in Helicona fi adoraua Cupidiae con le

J/^y^jpcrfignificar che i carmi fono conciliatori dell'Amore ."Et For-

nuto aggiugne , che dentro vn'ifteffb Tempio fi adoraua Mercurio

con le Grafie ; per dinotare^^f" / Principi denno/ar legratie a" Vtr-

4uoft,e Letterati.Qncdi t ai Numi compagncuoli da loro fi chiama-

uano Synnai : del qual vocabolo argutamente ù feruì Cicerone.

Pcrochc, hauendo fgli Adulatori Romani fabricato vn Tempio
comune à Giulio Cefare,ScMa. Dea Salute : Cicerone.come luo ni-

mico, fcrilTe ad Attico, ch'egli harebbe anzi voluto veder Cefarc

sinnao con Romolo, che con la falute: EumSynnaòn Sluirirto

maltm
, quhn Saluti', per dire , Vorrei che Cefare foffe vccifo co-

me Eomolo \ & gli fé profetia . Da Virgilio quelli Di) Synnai

,

fon chiamati Dij comuni. In medioquefocc^, ^ Dis communi-

bus Aras. Hauendo adunque gli Atcnicfi ( comebèdetto) fa-

bricato l'Aitar comune à Pallade & à Bacco , che paion Nu^
mi tanto contrari ; 1* vn datx) alle fatiche , e l' altro al vino :

l'vno
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IVno maneggiarne lo Studo.e l'akro la Tazza; vn Greco ingegno

nefece vnnobililTuno E-mbIeaaa,C3mponendo fopra qucfta Ima-

gincvn'argiKo Epigramma per dichiarare la mifteriolamorali*àj

moflrando , cheàltretantogioua alla humana forté^{zM Bacco coLVi-

no.,qna'}to PalUde con l'Otto: peroche con l'Olio fi fortificano i cof'

p!;c co'l V:no s'iniiigorifce il cuore . Ma Andrea Alciati fopra l'i-

ftelTa ImaginCjOn altro Epigramma, cangiò alquanto la Morali-

tà in qucfta guifa.

Hxc Bacchus Pater , S" P^H^s cOmm'Unitcr ambo
Tempia tenent \foboles vtraque vera louis .

ffìc caput j tllefcmur foluit : buie vfus Oliui

Debitus : trjucmtprimus at tUe Merum .

lunguntur mentre : quodfi qui abfiem'tus odit

Fina ; Dea nullumfentiat auxilium

.

Vn'akro Greco ingegno, veggcndo vna Vite abbracciante co'

fuoi Pampini vn verde Fliuo,nt fece vn differente Emblema : pe-

roche riprendendo la temerità della Vite , che inebriando le pcr-

fone,o(ì abbracciar rviiuo, Pianta Vergine, dedicata alla cafta_.

Palladetcon vn diftico arguto ne ritrahe , non conuenirfi alle Ver-

gini il Vino

.

^idmepalmìtibuspremitis ?fum Piatita Minerua

.

Tolle mihi Vites : Vinapuellafugit

.

Dalqual diftico tu puoi conofcere,che degli Emblemi, non tutti ^\

appoggiano alla Conuemen^a della Figura ; ma alcuni nella figura

notano vna Dt/lonuenienza, & ne ritraggono il documento A con-

trario:che ancora è vn'Argomento ingegnofo

.

Con limile argomento dalla Dijcoffuemenza,Go.o\Ì3.anùq\xìfCi-

mo Poeta Greco fece vn'Emblema fopra l'Afinello, che portando

il fimolacro della Dea Ifide, Scveggendogli adoratori gittarfi à

terra; neandaua fupcrbo , imaginando che quelle adorationi fi £1-

ceffero à lui:& l'applica à quegli ignoranti , che peruenuti alle Di-

gnità,^ a'Magiftrati.infupcrbifcono degli hononmon confideran-

no che in tal cafo, rhonorcnonfitàall'Afino, maallefacreln-

fegne. IlqualEpigrammaGrecoèftato dallo Alciati latineg-

giato nell'Emblema fettimo , con quefto iiioìo : Non tibi/ed Peli

giani

.

Vn'altro Greco , nel quarto libro delle raccolte ; kct vn' Em-
blema lopra la Statua della Dea Nemefi, ò fia Rha?nnnfia; laqual

fi folca rapprefentare con vna Miiura nella Siniftra, &vn freno

nella deftra : & con vn Diftico, ne ritrahe mifteriofo documento

,

the chi non vuol' cflere gaftigato dalla Nemefi, Dea della_,

Ven-
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vfndctta,e dello fdegno ; de' mifurar le fue attionI,& raffrenar la_,

lua lingua.

MenfHTAfrxnoq\ho;nin't Rhamnufia monflraty

Vt verbis Fraemtm , rebus ineffe modum

.

Et così fc tu leggerai le dette raccolte degli Scrittori Greci, ti

verranno alle mani molti e molti Epigrammi fopradiuerfelma-

gini fuuolofe, od Hiftoriche, lequali formando veri/lì mi , & argu-

tillimi Emblemi ; Taranti vedere quell'Arte non elTcr niioua: anzi

da quegli antiqui Maeftrihauerprefo lumci moderni Ingegni.

Ma veramente fopra tutti gli Antiqui, e Moderni , ha rapportato

il primo pregio Andrea Alciati ; Ingegno trafcendente, che dopoì

di eOTerfi confumato negli grauidìmi Studi della lurifprudenza , e

di tutte le lettere hu mane Latine e Greche : & animate con l'Ora-

colo della fua voce le più famofe Gatedrc legali in Italia , e in

Francia ; balzato dipoi dalla fortuna,& dalla inuidia ( come ogni

Virtuofo)inquefta e in quella parte ; trouò tranquillo rtpofo nel

fuo Studiuolo : e compofe il pretiofo volume di dugento-dodici

E mblem];che fono vno ftillato di tutti gli Tuoi ftadi , e di vna infi-

nita eruditioncPcrochc in efsi tu vedrai, com'egli habbia efami-

nato in fonte tutti i Suggetti più nobili delle Fauole, & delle Ima-
gini antique;& tutti gli Emblemi,& gli Epigrammi dc'Greci ; de*

quali moltiflìmi ha trafportari,& migliorati nel fuo Volume. Et

olrreciò tu vedi profondi {<^vS\ di Dottrina, di Politica , di Ettca,&

di Economia, &anco di Criftiana Pietà : fiche col miele di vn'a-

menifsima, &latinifsimaPoefia, tu bei vn fuco falubreà tutti

i

mali dell'animo . Meritamente adunque gli Emblemi fuoi da va
dotto Huomofon chiamati Ditùni.^ da Giulio Cefare Scaligero

nafutiflìmo Cenfore ottennero quefto vanto: Ba tdiéifant Emble-

mata^vt cum qmuts ingenio cercarepoJJivr.Et quattro eruditiflTimi e

grandiflimi ingegni, Lorenzo Pignorio Italiano, Claudio Minoe
Francefe,Francefco Sancio Spagnuolo , & Giouanni Tuillio Alc-

manoi hauendolVn dopò l'altro applicato tutto il lor Vipere ne!

comcntar quegli Erablctnij&difcoperti fempre più profondi te-

lori di dottrina, & di eruditione , trouarono cheniuna cofa efsiili-

peano.laqual'eglinonhaueflefaputa. Infommafe tu togliefsii

quegli fuoi Epigrammi taluolta vn poco di durezza ; peroche del

luo tempo la Poefia non era giunta alla moderna pulitezza : tu

non faprefli che più difiderare in quel genere , da vo'ingegno hu?

mano. Che accade adunque portarti auanti altri efemplaride*

perfetti Emblemi ? prendi nelle mani quel libro deflo Alciatiicoa

l'vltimo Commento del Tuillio , & haurai tante idee quanti Em-
blemi
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bléml.Ma p/Crche tu pofsi leggerli con più chiaro lume, inquanto

all'Arte di fàbricarne fimili , & anco migliori, verrò à difcorrerc

più diftintamente delle

Pani F/jintiali del perfetto Emblema,

Tema , Figura ,
é" Infcrittione .

LA Tema, èc]uelIoScopo,che fi propone colui, che vuol

comporre alcuno Emblema: come per efempio; Io voglio

biaCunare L'Auar'ttia . Voglio lodare /aGratft«ili»e .Voglio efortare

Alla Concordia : & limili alTunti, che niouono il mio pcniìero à rf-

trouare alcuna fìgi*a fauolofa, o altra, per efprimere quello mio
penficro .Et quella T^w^alcuna voltali cfprime come per TitoU

l'opra l'Emblema, come l'AlciatiEmblem. 85./» ^»aros,{opra^

la figura di TantaIo:& l'Emblema 3 o. Grattar» referendam, fo^ra-.

la figura della Cicogna:& l'Emblema 40. Concordia Infuperabilis, \
lopra la figura del Tergemino Gerione : peroche quello è il prin-

cipio,& il fine dello Emblemarfpignendo l'Intelletto a inueftigar

qualche Simbolo efpretfiuo del tuo Concetto . Quefla è,dico 10

,

vna Parte eflcntiale dello Emblema: ma non perciò ne' Fregio
nelle Sale fi elprime con caratteri fopra la Figura ; badando che ti

ftiaimprcflb nella mente: ficomc nella Impref^i non metterefti

vn Titolo fignifìcantc il tuo motiuo,oltre al Motto. Eghè perciò

vero,chene'hbriftampati; eflendo l'Emblema vn componimcn-
fo più popolarci quel Titolo prepara e difpone l'Intelletto del

Leggitore alli Intelligenza dell'Epigramma . Ilche nelle Imprefe

iionhàluogo:perochegiàfifuppone che tu yogli parlar dite ftef-

fo in gergo,per non efTere intcfo da tutti

.

Ancorala Figvra, comefièdetto,cvna Parte eflentialo

dello Emblema perfetto , come concetto Simbolico; ilqual non.,

fodisfàperfettamcBtc al Popolo, fenon compare alcuna /"/^«r**,

ò pinta,ò di rilieuo; onde l'Emblema prefe il-nome . Laonde voj
fi'egio,& vna Sal3,non farebbe perfettamente adornale altro non
fi vedcfle nel fregio , che le Cartelle degli Epigrammi lenza figu-

re:& per contrario aitai gode il Forefticre,quando hauendo c^nfi-

derato vn bel Quadro hiftoriato, ne legge dipoi nella Cartella vna
curio fa dichiaratione

.

Morali quelle figure, come fi è accennato ; altre fono Hi/tori-

che,come l'HaUtatore della Finlandia-, che per racconto di Corne-

lio TacitOiè così pouero,che la fortuna non può fargli niun male,

altro non haucndochc vna pelle i5£ l'arco , per alludere alla ficu-

rezza
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rezza di coloro che portan feco nei feno tutti i fuoi beni : nell'Em-

blema jy.dcllo Alciati.

Altre Ica Fauolofe , come quella di Faetontc , per riprendere £

Tcmcrari,airEmblenia 5<5,

A\ttc[onNafurali, come la pietà de Polli della Cicogna nel
pafcer la Madre inuecchiatajal detto Emblema 30. per commen-
dar la Gratitudine vcrfo i benefattori

.

Altre fono Artificiati ; come il Sepolcro di Archiloco, per Sim-
bolo del Maledico , all'Emblema 5 1

.

. Altre fono Chimertche^corac la Remora attorno alla Saetta per

Simbolo della confiderata cclcriràjall'Emblema zc.dmile à quel-

lo di Augufto,delDolfinoauuolto all'Ancora.

PAflballa Inscrittione: laquale quanto fia neceflaria

allo Emblema, è troppochiaro ; peroche fenza qael!a,nonè

pofsibile , che il Popolo intenda à qua! documento morale prcci-

iamente fi applichi la Simbolica Figura : onde , il Significante fa-

rebbe fenza il Significato . Et fcben'c vero.che la Tema fcritta fo-

pra la Figura , feruirebbe di lume à comprendere l'applicationc :

come fé fopra Faetonte fi fcriuc, In Temerarios: nondi-

meno quefto auuerrebbe folamente nelle Figure vulgari

e tritcaria nelle più erudite,& rcconditc,non farebbe ninno è fletto:

perciocheil Significato farebbe chiaro ;mala Figura fignificante

farebbe ofcura : ilchc per va Simbolo populare faria difetto eflen-

tiale.Per quella ragione gli Humanifti.confiderando l'Emblema
cerne Componimento più populare & piano che non è la Imprc-

fa;hannocon la Figura congiunto l'Epigramma , all'ai più chiaro,

e

diftufojche il Motto dcU'Imprcfa ; acciochc faccia due offici,cho
fon due partidell'Epigramma.

A^f/Z/^/ir/w^ fi (piega la Figura materiale ciocia Hiftoria, òFa-
uola;accioche il Popolo l'intenda , quamunqu-e mai più non l'ha-

uefiTc vdita.Ilchetaluoltafifàpcr maniera di fimplice Narratione ;

coinè quella dell'Emblema 7. /y?d'if.r E^giem tardus geftabat ufsl-

/«j-.&c.Aftra volta fi adopra \mforma più viuaee ; come fé il Poe-

ta ordinafie al Pittore di rapprcicntar nel Quadro latalFiguia^

con tale attitudine: come quella dell'Emblema 9. Stctdepi&ns

HcnosTyrtovelatus amiiÌH^^c. In altre fi finge che per modo di

Duio7ipnoi\\ riguardante parli con la Figura, & ella rilponda : co-

me nell'Emblema 122. dou'è dipintali Fortuna fopra»iI Globo
voiubilc,con le penne a' piedi. "

Curpinnisftas? vf^ totor . Talariaplantis

Cur retinesì Pafsìm me Uuis aura rapit , é'e.

In
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In altre fi finge che alcun parli col riguardante ; & gli va4a mó-

ftrando le Figure j come nell'Emblema 5<5. jlfpicis ^urìgam

Currus phaethontapaterni: & ici più altre forme , come fi è diuifato

nelle Figure Patetiche

.

Nella Secondaparte dc'l'Epigramma,fi applica la Hiftoria, & la

Figura fignih'cante, al Documento fignificato . Ilche ancora fi fa

con gratia , horafentcntiando in aftratto: hora fauellando col ri-

guardante: horadoprando qualche forma affcttuofa ; minaccian-

do;lufingando;& in più altre maniere . Anzi aljcuna volta per va-

rietà, peruertendo l'ordine, fi comincia col Documento, àiii

finifce con la Spiegatione della Figura: come nell'Emblema 1 1.

doue fi rapprefentaHarpocrate taciturno: Cùmtacef,haudquic-

quam differt fapientibus amcns. &c.

Che fé tu cerchi di quanti Vcrficflerdebba l'Infcrittionc; rif-

ponderotti , ditantichetupoffihauer fodisfattoàquefti due of-

fici ),della Dtchiaratìone della Figura ; & òcWApplicatione al Docu-

mento Significato . Che fé puoi tu farlo in vn dìftico ; farà l'Infcrit-

tione più arguta:ma s'ella paflcrà fei verfi farà noiofa. Egli è ve-

ro,che ne perche hoggidì nelle Corti, & nelle Sale priuate, gli

Epigrammi palone pedanterie; fipofsonointalcafo, comporre

Emblemi , accennanti il Documento in vna cartelletta volante à

modo delle Imprefc , con vn bricue Motto arguto & ingeniofo

.

MaqueftaèvnaSpecicdiEmblcma mirto di populare& acato;

di cuifi parlerà nell'vltimo luogo.Hora diremo delle

Differente degli Emblemi

.

Lk prima Dijferenza£\ trahe dagli tre fini, che aflbrbifcono

tutta la Materia Rettorica , diftinguendo gli tre Generi , D i-

MOSTRATIVO, DeLIBE R A T I V O, Et G I VDl C I A L E ; CO-

mc fi detto alla pagina 5 oc. Quinci alla pagina 574. fi è difcorfo

,

che ancorai Simboli in /"^/z/, ècinFigure^ fi riducono tutti ad
alcun diqueftiTre Generi: & alla pagina 6^1. Che agli ftelTi

trcGenerifi riducono tuttele Imprefe& Argutezze Heroichc.

Confequentemente adunque,trc fono le generiche differenze de-

gli Emblemi:altri G/W/V/rf//, altri Deliberatiui^éc altri Dimcfiratim;

feben tutti mirino à qualche Documento.
Emblemi G 1 v d i e i a l i fon quegli ne' quali fi condanna, ò fi

difende, quafi con termini Giudiciali , come fé fi parlalle nel

Foro. TaVèrEmbicBia 48.doue la Virtù piange fopra la Tomba
di
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di Aiace,che 11 Senato de' Greci , nella controuerfia delle Armi di

Achille, habbiaper pafifionc giudicato à fàuoredelfrodolento

ViifTe contro al merito di Aiace il Forte;per accennare che apref-

fo agl'iniquità paflfìonc preuale alla Giuftitia

.

Silicetyhoc reHabat adhuc , vt ludice Grxco

Vincerer: (^ caufajletfotiore dolus.

Etpercontrario.neU'Emblema 2 S.hauendo narrato, che Nettu-

no fdcgnato,rapì ad Vlifle quell'Armi; & le onde marine le porta-

rono alla riua,dou'era il Sepolcro di Aiace: flì che l'Onda iftefla-.

fatta Giudice,dia la fentenza à fauor di Aiace il forte

.

Viciftì Telamoiiiadc : tudìgnìor Armis

.

Affectusfas eccedere lufiittA

.

Emblemi Deliberativi fon quegli, cht configUano'ih'i

qualche colahuQna;ò/cot}/ìgl!a«o dalla contraria. Della primiera

forma è l'Emblema 8 2 .doue alludendo à quel Sintema Pitragori-

CQ,Chxréici ne mfìdeas,<:\\t era la mifura del cibo diurno : configlia

dinondarfi all'otiojchi vuol procacciarfi da viucre.

Surge igitur ; ditroj, manus ajpiefce labori :

Dei ubi dimenfos crajlinn vt bora cibos

.

Et perconuerfo,nell'Emblcma s 9.con i'efempio di colui,chc per-

de l'opera nelvolcr kuare l'E-tioporfconfiglia il Prudente dal vo*

ler faticarfi per correggere chi è incorreggibile

.

Abli^i f ty£(/jiopem qutdfruHra ? ah dffine : Ne^ìs :

lUuJirare nigrs nemopotelt tenebrai

.

Emblemi Dimostrativi propiamente fon quegli, che

lodano le cofe honorcuoli,ò vituperano le contrarie . Del primo è

l'Emblema i4.nelquale,conlaImaginediBeIlerofontc,cheleua-

To à volo fopra l'alato Cauallo delle Mufe,dctto il Pegafeo , vcci-

de la Chimera;loda i Poeti,che con le penne erudite ,& carmi cC"

cellenti,fcriuono contro a' maicoftumi.

Sic tu Pcgafeis vt^iasfetis Atherapennis

ConfiHo^^ animi monftrafuperba domas .

Del fecondo genere è l'Emblema 50. doue con la fimilitudine

dell'Anatra dimefticata.laqual conduce.le altre Anatre dentro la_,

Rete; vituperai Traditori del propio fanguepcr compiacere ad

altrui

.

Perfida Cognatoféfanguitìt proluit ^les .,

Officiofa alijs , e \ittofaftiis .

Et à queftì tre Generi,come altrouc dicemmo, fi riducono tut-

te le materie perfuafibili

.

Ma perche già ti auuifai alla pagina 57 j. che fotto a! Genere

D 1 M o-
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DiMOST!iATÌvo, fi comprendono, benché impropiamen-

tc.eriamdio le Macerie Scoladiche, & Dottrinali : inquanto fi ve-

dono dal Retrorico , ò dal Poeta,di vaghi ornamemi,& poetiche

imitazioni: Perciò fottoàquefto Genere io ripongo tutti gli Em-
blemi Dottrinali, che con Imagini Simboliche, ( inuece

di vn Documento Morale, che è il propio fine dell'Emblema ) in-

fegnano qualche arcano Teologico, ò Filolofico, e Narurale,pro-

pio delle Scuole: aggiugncndoui l'Epigramma per ifpiegare a'

Scolafiiciil tuo Concetto. In quefta maniera fé fi dipingeAero

i

Giganti Figliuoli della Terra.mezzoHuomini, e mezzo Serpenti,

ribellati contro al Cielo,& fialminati dal fommo Giouertu pot re fti

cauarne vn Moral Documento , Che così da Dto fo» puniti quegli

empi , che e[fendo pure Huomini , ma degeneranti in brutali e terreni

affetti, difpregiano la Religione: & quefto farebbe vero & propio

Emblema. Ma le tu ne caualfi vn fifco infcgnamento ,• dicendo

,

Che quando il Pianeta di Giouefitroua nellafuapropia Cafa, cioè nei

Sagittario ; allora i vapori, che dada Terra s'inalzano verfo il Cielo ,

facilmentefon dtjjipati: Qaefio farebbe vn'EmblemaScolaftico,&

improprio . Et in quefta maniera fi potria per via di Simboli , &
Emblemi, infegnar tutta la Meteora,e tutta l'Aftrologia; che fa-

rebbe vn' Aftrologia Poetica,ò vna Poefia Aftrologica: piaceuole

pei òjcomc Ja Fifica di Lucretio . Et quefta differenza è circa la fo»

flanz.1 del Concetto Significato

L'Jltra Differe»:{aècìrczh maniera di fignificare il tuo Con-
cetto. Peroche ficomc alla pag. 57 y . difcorrcm mo , che vn'-

ifteflfa Argutia & vn Simbolo ifteflb fi può rapprefenrare in tre

maniere,cioè Rationale-, Morale, dr Patetica : cosi degli Emblemi
altri fi puonno chiamar Rationali, altri Mora li, Scaltri

Patetici : tutti però ordinaria qualche Infcgnamento.
Emblemi Rationali poflìamo chiamar quegli , la cui

fpicgitionefi fa per modo di Entimema difcorfiuo : come l'Emble

macinquantefimo primo dello Alciarijdoue haucndoti porto da-

uanti rimagine del Sepolcro di Archiloco, tutto fparfo di Vefpe
fcolpite:ne foi'ma vn'Argoraento congetturale à Signo, per inferi-

re ch'egli era maledico

.

Archtlochi tumulo infculptas de marmore Vefpas

Ejfeferunt : lingua certafgilla maU

.

Sicome in effetti quel Poeta Spartano,irato contra Licarabe , che

hauendoglìpromeflb la Figliuola, pofcia gliele negò: compofc
tanto crudeli Satire contra Licambe , & contra la Figliuola , che
rvno e l'altra per difperatione s'impiccarono

.

L'Em-
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L'Emblema Morale, è quello, che fi fpiega permodo
^f«/^/;//^;comei'EmbIeraa2 2.douehauendo dipinta Pallade,

& vicino à lei il Drago ierapre vegghiante: conchJude così :

Innujjtas opus c/l cnras afferuare Puelias

Peruigili . La^ueos vndique tendit Amor

.

finalmente l'Emblema Patetico, è quello che fpiega il

Concetto conqualchefbrma^<?r/«^,&viuace:corac il predet.

to Emblema 24.douela Pianta di Vliuo,abbracciata dalla Vite,fi

duole,- & piiega che le fia leuata quella moleftia , non conuenen-

do che vna Pianta di Bacco vbn'aco , ftia congiunta con l'Arbore
della Cada Pallade

Sluiàme vexatis rami ? Sum Palladìs Arbor

.

^uferte hmc Botros : Virgofugit Bromium .

ALtre differenze degliEmblcmi trar fi potrebbero dalle otta

Specie delle Metafòre,che fi fon dette. Pcrochc altri argu-

tamente fi pofsono fondare fopra vna Metafora di Prop or-
tigne, come quello del Traditore, chctrahcnellenimichc. in-

fidie i CompatriotijCome l'Anatra dimcftica conduce nella rcrc le

fuc Compagne ; douc tu vedi che quefta è Metafora da Simile à

Simile in diuerfo Genere

.

Ahri fono fondati in Metafora di A ttribvtione; come
quello delle due Imagini di Pallade e di B;iCCo fopra l'iftefso Al-

tare ; ponendo i Numi per le cofe trouate da que' Nu mi , cioè l'O-

iio,& il Vino che fcruono alla fbrcczza.Et l'Emblema Primo,chc

mette le Infegne de' Vifconti per la loro Famiglia : che fon Meta-

fore di Attributione,.

.

Altri fon fondati nello Eqvivoco; come l'Emblema 5.

che pone l'Alce , animai vclocifsimo egualmente & fortifsimo

,

per la Famiglia dcgU Alciati , quafil'iftefso nome , argomentile

medefime qualità.

Altri fon fondati nella Hipotiposi; come l'Emblema 48.

che mette dauanti agli occhi la Virtùchepiange, Si^x (tracciale

chiome fopra il fepolcro di Aiace:che apunto il noftro Autore per

cfempio della Hipotipofi,adducc vnafimil Figura.

AltrincUa Hiperbole; comel'Enigma quinto, nelqual

rapprefenra il Gigante Tifeo,che fa guerra col CieIo,per Simbolo

di vn'huom Superbo.

A Itr i fon fondati nel Laconismo; come il predetto E^i-

bkmaSz. che tutto dipcndeda quel Laconico Sinccma di Piita-

gora Cantei ne infideas: per fignificare,chc non fi de' ftareà bada 1

quando fi tratta di procacciarfi ilpane

.
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'A Uri fon fondati nella Oppositionej come quel dcll'V-

liuo, & della Vite; i'vno, Pianta di Pallade fobria , l'altra di

Pacco vbriacojper dimoftrar che alle Vergini il vino è contrario

,

come fi è detto

.

Altri finalmente fono fondati fopra la Decettione, per

muouere à rifo con vn concetto innafpettato : come l'Emble-

ma cento trenta none doue il Poeta, fa vn grande inulto à fare

honori eterni ad Hercolc, peroch'egli è flato il Principe de' Ba-

ftardi.

MefcoUnza degli Emblemicon altri sìmboli

Arguti.

AVuiene a' Simboli ciò che a' Colori, che mefcolandofi

pili ò meno l'vn con l'altro, partorikono infinite Specie di

Colori mejzani, chenonhannome, & purferuono alla Pittu-

ra. Queftoèauuenuroallelmprefe, come fi è detto alla pagi-

na 579. queftoauuiencairEniblcma,&àturtii Simbolici Com-
ponimenti perla ftietta confanguinità ch'egli hanno infra loro:

onde il Poetico Intelletto di natura fecondo , mefcc taluolta il /"/-

»f deli'vnoconla-F^rw/tdJraltro, & ì'xSoslanT^ con gli Acci-

denti non luoi , partorendo molte nouelle & capricciofc, ma cu-

riofe <Sc piaceuoii maniere di Componimenti

.

PRimieramcnte adunque fi può mefcolare il Fine dell'Im-

prefa con la Forwa dello Emblema ; come fé tu vuogli ac-

cennare vn tuo priuato & Heroico penfiero, che è il Fine del-

la Imprefa, & ti fcrui di vna Propietà naturale nella Figuia_i,

come nelle Imprefe; ma nella Infcrittione termini in vn_.

Moral DocuniCnro che è propio dell'Emblema- fiche tu farai

\^ Imfreftt Embltmatica
.,
ò-vr* Emblema (per così dire) Im-

frefiale . Vn fimil componimento feci io à richieda di Marco
Antonio Gambarana nobile, e dotto, & virtuofifiìmo noftro

Cittadino ; ilqual fapcndo che alcuni in tempi torbidi , con fini-

fìri offici) fitrauerfauano al fiorir della fua Fortuna: voleafigni-

ficare, fotto modello Simbolo, che col Tempo la Verità ver-

rebbe fuori j & fi conofccrcbbe la lor malignità, & la fua_.

fincerità : ficome in fatti è auuenuto ; eflfendo flato in-

nalzato à Gradi degni della fua fedeltà , & valore^ .:

•

Tt Prefi
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Picfi dunque per Simbolo il Fiore Lototj che fecondo alcuni è
candidiflìuio; & haue-ndo la Pianta fottile, &flefluofa comt»
ilLiguftro, nel tempo notturno fi ftànafcofo nel fondo del Fiu-

me Eufrate i ma come fpunta il Sole, comincia anch' egli ad
vrcirruod; & come il Sole v^àprocedcndo; così anch'egli maf^-

giormente s'innalza; &Ìo vafcgucndo à modo del Girafolc».

Vcdeuafi dunque vn Sol nafccntc : & il candido Fiore fpuntante
/opral'ondc, trafparcndo la Pianta dentro al Fiume. In luogo
del Motto , formai qucfto Epigramma fotto alla Figura , che in

vn gran Quadro fu perfettamente dipinta dal Carauoglio ; con.,

vaghi ornamenti della Cartella, foftenuta quinci e quindi dal

Tempoy& dalla Verità

.

Candida noBarno latitansfith Curgite Lothos
,

Smgtt ab arcanis , Sol njbifurgat , aquis ,

Ohraat tngenuam tenebro/a Calumnia Lauderà :

Hanctainenetenebxis Extra hetVna Die sJ

Siche tu vedi che l'Epigramma infegna al Popolo vn general

Docu mento à modo degli Emblemi; ma nella mente di chiT-

cfpone, accenna vnparticolarPcnfiero Heroico, propio dell'-

luiprefa; àcHibaflerebbero per Morto quelle tre parole, E x-

TRAHET Vna DiES. Et in qucfla maniera , negli Appara-

ti in honor di qualche Santo, ò di qualche Principe defonto, o
viuo; fi formano Impicfe, il cui Significato cade dirittamente.,

fopra la Perfona : &inficme fi formano Emblemi , che fotto Fi-

gure Fauo!ofe,Hifl:oriche,ò Naturaliffenza il rigor delle Imprefe i

dirittamente conchiudono qualche generale & virtuofo Docu-
mento;ma tacitamente fi applicano à qualche Virtù, propia della

Perfona di cui fi parla.

V N'alerà vaga mefcolanza fifa, come poco auanti accennai;

accoppiojido Arine ^ & la £jen^ dello Emblema circa^

le Figure & il Concetto; con la maniera della Imprcfa nello

fpiegailo, perisfuggirla prolifsità dell' Infcrittion latina doue^
non e grata . Siche inuece degli Epigrammi che fpiegano al Po-
polo le Figure, & applicano il Documento; tu adoperi fola-

mente vnbrieuc motto, &arguto: lafciando che il riguardan-

te faccia l'applicatione, &fupplifca col fuo ingegno à ciò che fi

tace. VcroèchcfeleFigure f'abulofe, od hiftoriche fon trop-

pa
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pò aftrufe queda maniera non farà piaceuolc ne a'populari,

neagl'ingeniofì: & perciò non fi de' adoperare, fele Figure non

fono mezzanamente conofciutc : peroclie i mezzani ingegni che

inrendonoil latino con vnpoco di reflcflìone le puoMuo inre-ide-

rc,comefièdctto

.

Di fìmili Componimenti fomm'io fcruito per adornamento

divnaSala: fcegliendogli Emblemi più vaghi, e meno aftrufi

dello Alciati; & fopra i Qnadvf ftoriati, in piccol-e cartelle vo-

lanti , accennai con bricui Motti alcuna nuoua AUufioncà Do-

cumenti Morali, vertendo il Motto di qualche Metaforica Figu-

ra,in quefta guifa.

Nel Primo; XiiFauoladi AtteonCy che con la £iccia di Ccruo

fugge da'propri Cani; col Morto: Qj'os Pavit, Pavet.
Alludendo à coloro che fon perfegiiitati (come fouente auuiene;

da queiche furono fuoi Seruidori.L'Emblema è il cinquantefimo

fettimo dello Alciati.ch'ei tolfe d^x Fauòruio aprcflo à Srobeo: fe-

bea la mia applicatione fia differente

.

Nel Secondo; il Caualloftnzafreno ^ che corre al precipitio :

col Motto Qj'OD Praepes, Praeceps. Significando, che

la troppa fretta precipitai negoti): la Fauola è nell'Emblema 5 j,

che l'Alciati prcle dal Fedro di Platone

.

Nel Terzo. iPigmei, che lì forzano d'imprigionare Herco-

le mentre dorme; col Motto: VoLVàMT > Non V a-

LENT . Alludendo à coloro , ch'cffcndo debili , la pigliano

contro à vn Potente; che poi rifuegliato, gli fchiaccia come for-

miche: come ali Emblema 5 S.chcrAlciati copiò dalle Imagini.

diFHoftrato.

Nel Quarto; l'Etiope, che lauar fi può, ma non bianchire:

col Motto, Allves, Nom Ablves. Alludendo à coloro,

che naturalmente mal'inclinati, ne per le male,ne per le buone fi

emendano come all'Emblema 59. che l'Alciati hàtrafcrùtodaj

t^^c\3ir\oJlb.^.Epigr.Gr£C.

Nel Quinto; Niohe fi vede vccidere i fuoi Figliuoli da_.

Diana offefa ,- col Motto: Vei Crimen,Iei Discri-
men: come all'Emblema 67.cherAlciati ha prefo dalla 5efta_

Satira di Giuuenale.

NfflSefto; iV^rf/yó innamorato di fé flenfo fi affoga nella Fon-

te: coi Motto: Se Perdit, Q.V1 Se Q_vaerit: cóme
auuienc à coloro che fi danno alla Filautia; cioè all'A mor prò-

prio;fecondo l'Emblema 6^. chei'Alciati apprercdaPaulania//*

.Boet. .')

Tt = Npi
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Nel Settimo i
17««;^/^ in figura di Furia, mangia il fuo cuo-

re col Motto prefo da Ouidio: Carpitq^ve, Et Carpi-
TVR Vna\ Perochel'Inuidiofo mentre cerca di rodere altrui,

rodefcfteflb.Emblcmayi.chcrAlciatiprcfedaOuidio. z.Meta-

morph.

NeirOttauo: 7'<*«/4/ofitibondo in mezzo alle acque fugaci ;

col Motto ; Afflvvnt, Sed Efflvvnt . Per Simbo-
lo de' mondani piaceri , che più mancano à chi più ne abbonda

.

Emblema ottantclima quinta, che l'Alciati prcfe da Horatio i.

Serm. Sat. i.

Nel Nono; ^r^z/yx» imprigionato ne' ceppi d'oro; col Mot-
to; DiTioR, Sed Impeditior. Per Simbolo del Corti-

giano, che feben dalla Corte caua profitto, vende la fua liber-

tà: come nello Emblema ottantcfimofcttimo,ilquaIe l'Alciati

cauòdall'Apoftcmmadi Diogene contra Ariftippo, che pervi-

uere iplendidamente nella Corte di Dionigi , lafciù la filolofica li-

bertàdadoue Diogencmangiando legumi,e mal vertendo, viuea

padrondifeftelTo.

Nel Decimo: Hercole tirai Popoli con catenelle d'oro, che

gli cfcono dalla bocca: col Motto Vi Sva Vi, cioè.Vifua-

ui:pcr Simbolo della Facondia, che foauementc volge gli Animi
douunque vuole. Emblema i Si. che l'Alciati prcfe da Luciano

iie Hercule Celtico .

NcirVndecimo, Friflb Fanciullo padelli Mare fopra l'Ariete

del Vello d'oro: col Motto, Invia Nvlla Via. Simbo.

lo della Virtù,chcin ogni luogo d fa ftrada. Nell'Emblema 190.

che l'Alciati prefc da Galeno, nella Suaforia ad Aries, al principio

tlelle fuc Opere .

Nel dodicefimo Effe.igioui»e,^ovt3. il Vecchio Padre ; col Mot-
to: Hic Regit, Il le Dirigit. Per fignificare, che alle

Imprefe grandi , ci vuol Configlio di Vecchi , e forze di Giouani

.

Emblema ipj.prefoda Virgilio.

Nel terzodecimo,BelIcrofonte fopra il Cauallo alato, vccide la

chiracra:col Motto V i s E t Virtvs : Significando,che fé il Prin-

cipe vuole abbattere i viti) de' fuoi Popoli, conuien ch'egli hab-

biaforze grandi,&fia virtuofo: comeBellerofonte eraCaualiere

armato,& tanto virtuofo,che per non confentire à vn delitto,fi la-

fciò opprimere dalia calonnia. Emblema 14. che l'Alciati prele

dallo Scoliafte di Homero

.

Nel XIV.Ganimede e portato dall'Aquila in Ciclo.e i Cani in-

darno abbaiano in terra : col Motto , Latranx, Nqn Lacerant.
Per
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Per Simbolo degl'Inuidiofi, che poTsono dir male, irianon_.

nuocere ì chi dall;i Virtù è pDrcato in alto . Embletna quar-

to, chel'AIciatiprefedaStatio; &qucftidalSimpo(ìodiSeno-;

fonte.

Nei Qurntodecimo, Facconte , non fapcndo reggere il

Carro , ip^ugc rinccndio in ogni parte ; col Motto , In-

cendi t Q.voe\^MC>_y E Incedit . Simbolo di coloro,

che per mal gouerno, roninano i propri, & gli altrui Paclì.

Emblema cinquanttfimo icfto, prefo-drdle Imagini di Filo-

ftrato

.

NclSeftodecimo, le Sirene inuitano i nauiganti per diuo-

rarli : col Motto ; V o R A NT Qvos Voca.nt: Simbolo

delle Meretrici . Nell'Emblema 1

1

6. prefo dalla Odiflea diHo-
mero

.

Nel Decimottauo, & vltimo luogo: Circe Maga, porger

agli Heroi il dolce licor nella Tazza, per cangiargli inbeflie,-

colMotto,- In Beneficio Veneficivm. Simbolo di co-

loro, che fan bene ad altri, per rouinarli. Nci'i'Emblcraa fct-

tantclìmofcfto, che l'Alciati prefeda Plutarco, nei libretto ^c_^

vitaHomeri.

HOraiosò, che ancor qua tu afpetri da me qualche fecre-

to, ondefubito, che ti vien voglia di comporre vn'Em-
blemafopra qualche Tema propofta; tu po.'lì fenza tua taiica^

trouar Soggetti Fabulofi, od Hiiìorici, per f.uiic Simboli} &
Motti arguti per ifpiegarli : & io rifpondochegià te ne ho da-

to il Secreto alla pagina 643. Io dunque dourei qui por fine al

Trattato degli Emblemi per paffar" oltre alle Diffinitic-
Ki degli altri Simboli : ma per vbidire à chi mi può coman-

dare ; aggiiignerò alcuni Emblemi, che gii compoil per ab-

bellì mcnt*j dei dclìtiofo Giardino di R^icor.igi . Peroche volen-

do il Priiìcipe To'mafo terminar tutti «li Angoli de' Quadri del

Perterro cz\\ qualche Statua mifterioia fopra'fnoi Piediftalli,

che compieuano il numero di feOantuna: iìcome quel Giardi-

no nella Primauera pare vn Cielo rtellato di fiori ; così

venne mi nel penfiero di rappre Tentare in ogni Stataa_

vna delle imagini ctìefti , che vguagliano appunto quel

numero . Cioè le Imagini de Sette piafìeti ; & degli do-

dici Segni del Zodiaco ; ventura degli ^ftcripni Boreali , &
ali. etante degU Australi : nella forma che da' Poeti, fecondo

Te 3 le
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le lor fl'.uoIe mifteriofe, ti vengono eSgiati . Et f\[ zì^lCc :v.:l»

Sutmfo^tmivn'Emf'lema ccl fuo Rpigraaira?. ael PiedeflalJo,

per dichiarar la FaucLiA applicarla à qualche moral Docu meri-

to. Siche veggcndofii Pianeti in fronte; & gli dodici Segni nel-

la via di mezzo , coroevn Zodiaco: ^ le Imagini Boreali

dall'vna parte ,& le Auftrali dall'altra ; chiiinqijc

p^ncggiafleperii Giardino 3 noseflo

vedere il Cielo in terrai &
conoicercquari

tutte

le fauok de' Poeti : ?4 imparar

4)CK^ui^'^n" vtili alla vita

bumananiìcome

ficgue

.

**»^--
^L'-^^.

IW4S-'«^^^^<^S1

HOR-
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H O R T I

R A C O N I S 1

1

PLANET^.
1. Saturnus ^ fiue Tempus

.

FalcarusScnex, Infanr^m deuorar.

Annorum dirus Vii., ir , Ak:36iumj^ /tecdtor ;

^H£cum^ edtdt, it i euiporA , 'limpus edìf,

Magnarum Urgicoropumy lar^itorhomruni\

Omnia ejttx donat , deuotat ilìe Senex .

Hcu quidopes ! quidBegna ! tuurn nìhìltji , nifi Virtus .

Hic VOTAI iUa Senex ^ fjf^-^c nsira: ijia Senem

.

2. lupiter.

Nudus fùhviiùa Axla^it, aJ:acc>n:e Acuik

.

Munera cum loto dìjjudtt '" o,7tn!^n:undo \

Rex Superum hudu,- FulminafcU: tenti .

I.t licei archetypa tot pinxerit arte^Volucres ;

Fulmineam rigidus d;ìtgit vltor^uem

,

Nam pauci efficijs \plures terrore ncneKtur :

lac vt amet ropittus -jfic /.imen vt mt tuat .

Tr 4 3.Mars
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3.Mars.
Armis horridus ,acinacem roraf

.

FIìc Iteet infeftis nufqudmpenctrabilis armis ,

Securuspropria conditìane Deus .•

At caput-^yEtneo mtinit ^peCfufg, metallo :

Ceu mortem impauìdus terreat , acpaueat .

Corifilium cauto Princeps à Principe carpe :

S'tm tibieurMa liceipro/pera ; cuneiatipie.

4. Sol , fine Apollo

.

Radiatus , Lyra ludir

.

Vna Chelys Coelum cB ,feptenag^fiU Planette ;

Lu xplecirtwi , numeri Ten^pora , Tita melos

.

Nane Sol concordi Cytharam modulaminefolus

Tangtt ; c^ Ajlforumducitin erbeChofos .

Vnanequitgemine tangi Lyra Colica Solcy

Ei Atift. roiyt, f^'mca luc Regcsptrfiret Aula daos ^

5.Venus.
Ciipidincm complexu fouct.

Deciduum alternis reparat qmdfcetibus Orbem ?

Fcrttlis h^c Ccelo natafaeicnte Venus

.

^luidmenteni •virefque Virum lethaltks haurit ?

Httc eadem Pelago natafitrentc Venus .

^fidVenus cfi igiturì lethalisvttajttcroffis

lafìHs, barbarics blanda , boaumque nocens

.

6. Mercurius.
Caduceo infti'Uclus , & auolaturo fimilis

,

j^adrf/plici excellie,quei;j cernis , Dote Minifier :

Velox tfacundus , caUidr-ts , atquc latro

.

Huitis ab tngcnio Rcgnm fluxere Mini/Iri ,

J^'os é' Mercurios Aula diferta vocat

.

Tre
s
potcrantfolidtim Dotesformare Miiìifirum :

Sednunquam Ji adfit tertia ,
quarta absrit

.

7-Lu-



Degli EmPtèim. ^<^y

7. Luna.
Dian<e inftar, Lunati fronte.

Candidafratcrnx feaAtrìxCynthiAÌMcis ;

Non eadem , atque eadem ; Kuncfugit , inde redit

.

H/iCfrocul à Pha ho plent u*tcat integra vttitu :

Atpropior phcebo , cotnuafroHtegcrìt

.

VirginibusfpeculHm :fpUndent Ci fplendida 'vitant :

Si dantfe in Incem i deficit integritas

.

SIGNA ZODIACI.

1. Aries.

Lanigeram infidct Phryxus

.

Jmpi4 cUmùfisfHgienttm Regna Nouercx

,

Auratus phryxumperfrtta vexit Ouis

,

pel? , vhi confeditfecuro in Utore Phryxtis

,

Velleris vtpretia?n veliate Ouem iuguUt .

^uapetes arteftude cupidofeTHtreTyranno:

TaliaferuitijpTismtA irideferes

.

2. Taurus

.

Europam rapir.

Lxtus Agenoreo luàit dam Utore Taurus ;

Taurusfurtino qui locat ora Ioni

.

Infidet hunc , redimitque rofls Europa luuencum ;

Ne[eia Raptorem fé redimire fuum

.

^id tihi , Raptor, opus Taurinospur.ere vmUhs ?

Literulam Tauro detrahe ,plus rapies .

Dempta Ktera T.

3.Ger
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3 . Gemini , fiue CaPcor& Pollux

.

Mutuo cotnpkxs: implicir;.

Bifuìtt Tyniiaridesfid'^^raa^:Cìora Fr. s/cs j

Sluiduocarpii ibiis , cordefidvnus e^ans

,

Vnanimi Regniémjèuàiogè[ferepateTnKOì ;

THrhauitq\pam nulla quenla Do^uu

.

Sic olimgemiao iVir v'.'f^i:^pe-^crc Fr^ares ;

Nunc vnogemt»a iftpsc7:ir^ SiìtcI: girtint .

4. Cancer

.

Rctrogradus à Nympha tenctur

.

Sylfie/frem Pr'iieus Dry-tdempet aprica Pettb/t ;

jìB anidumpauido fngerat ilUpeele

.

Verfus adinfidias , refugusfit Cancer ; ef illa

Rttrogradumfcquitur \ diimr\ capii , capiiur .

Nonerai ingentimi Proteus . Hoc Fwtnìna more eft

.

Sifeqtieris ,fitgiet : ft/dgias ,f,'quìtur

.

SI rìf-\

Super A rr.ni inmoiand'j^

.

jljrica fidereo/qualeb/ii hiuU^. vapcn :

No» imber miferx , ;.i? ^di:hai Amttisaq;'its .

Hornhilem pha himsmiu >».'<??. re Lcjaa.ì

Co'/ifuliiHr , Popx '•. qui Leo terre,- a: a: .

Confiltumfapiens : Ulum vis ccpÌA Rìgnum ,

Ti.quinij virga

.

Atquc quics rfcrect ì latta Monflra quale

.

6. Virgo , fiue Aftr^a

.

Alata : fpicam ìx\ia , dextra gladium tener

.

Impia cum Superis inferretti Iella Gigantes
,

yna omnes Vngop.rdidk tiligcv,:

.

H ine eadem Virgo Fixis »^a.« r..v'.vr in AJIy'h ,

Fida Uhora:,ii qu l'cìinlii tir;:.a loui .

Aon rnirum ejì , Mulicr qi-ed tci;tospérdìdii : 4t qiìod

Fixaftet Ajlra inter res volucris , Mulitr .

7. Li"
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7. Libra.
Venus ancillnri fpccic , bilancem & poma dcfcrr

.

FidebatVeneriml.ifìUyquodjìorzjJc^eT

Sertagerens .frttgsmfcfnfiet inams era* .

^t Venus aJpoMpta f*:Kf(ìaf!r'.fiLìmifje Liir.i
;

Fendidit ignara non ft;,';^o^:.t De, .

^ot rtioib confucrunifrtfgifé fingete Sertit»

,

£lui Domino vcndur.t ,
qua Domilo rat'ixnf ?

8. Scorpius^.fiueNepa.
Malsci^l!c^à^n Sccvpionis fìnriimisarfeiac,

Dìffìfus Getico TiianAs figt7cttlo.i

Hanc Stygio Maaor; i:?il;\rt igne KcP^m

.

Sic Genus tndoniiturn quo>/daìnferr6q\ VfUtmqti: y

Dijppaf cxigU£flaui?'r.:A cat-uìa Fera

,

Silicei , tn Suferos , vht perfida Sefla rehelUt ,

Payeendptìngladio ; bellagercndafK.ce .

p.Sagittarius/iueChironCentaurus.
Biformis , alatus ; arcum intendic

.

Cur huKtfis ala? ^odmente adfiderafmgit

.

Mifftle cur teìum ? Mentis acumen habet

.

Cur Equus ejìpartim ? Frenis obtemperat aqui .

Cur ér Homo ? Humanuni doiìa Mineruafacit

.

Tatem igitur magni Seges meruere Magiflrum j

£luos non effèferas , edocet ifta Fera

.

I o.C apricornus/iueC apripiftrix

.

Pallas hoc Monftmm iiritac

.

Fralia Phlegrai Calo indixere Tyranhi }

Slueis Hominum ceruix , eatsd.f Draccnis er.it.

Obijcit hoc Monftfis lyloìtfìrum ingeniofn MifttrHa>',

Caprea cui ceruix , eaud.^, Prifhis trai.

Nirfttrum , extremis extremapericlapericliSt

Aique malumpelles deteriore malo

,

, ii.Aqua-
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II. Ac|uanus.
Ex Vrnafluuiumfundit. f

Hiwc luuenem captUofHndenrem ftuwiHa prom,
ConHituiifummofummus tu Axe Pater \

Vt cìim DtliiUtj trepdetfarmidme Telìus

,

Obruat innocuus crim'itiafolapauor

.

Sic oftentatis CÌementia Fafihus infont ,

Vt mala deaitent hac monet arte maios

.

12. Pifces gemini.
Venus maridrax bigae alligatos rcgit

.

Vt Veneron vcherent Trito» Auriga fabegit .

Hite duo cxrukolubrtca Monftra tuga .

Hos Dea Vedores exaCio Cypria curfu

,

Grataper athereas ludere iujjtt aquas

.

Proemia rara : duos tantum Voms alma Mintflros

Dat C^lo : reliquos Tartara in iwa trahit

.

IMAGINES BOREALES.

i.Vrfa minor.
louemlaiìat.

HirfutOS effatajitius ^fcabramqne ^apillan*

Gmfia laCienttprxbuit Vrfi lem

.

Hiac tenuitprimampriwaintcr Siderafedera

Nauibtis iratoffifptcienda Mari ; v ' <r.:.

Sit vilis ,fit inopi Jit agrefii agrejlior Vrfo ;

Slrtem Regum extoltitgratta, Sidus erit .

2;Vrfa



2. Vrfa maìor/iue Callifto/iue Helix.

Nympha pr^gnans,& ereifla: Vrfino capite ac plantis.

J/<r eaBarn cafiafacraram(fonte Diati<& .

Sedmeafurtiuus votafefellit amor

.

Senfit , te(le vtero, mìferandum Cynthia cr'tmen :

Senfn ;& €x Nympha,protiitus Vrfafui

.

Dìfiite^vel nulli quicquamIpondere potenti :

yelqnamfpondetis non violarefdem .

j.Draco.
circa pomiferamArborcm contortus > credo capite

.

Circuit Hefperiàumftauos Bracopertùgil Hortos ;

Ne cupidi rapiant aurea mala manus

.

Pafcitur ipfe tamenferuatifrugibus Horti :

£l»Afq\ alios prohibet mandere , tnandit opes

.

^amfimiles vigilant ^ngues ! ^Quamf^pìfeticrus

RaptorumpleCiens crimina , raptor erit ?

4.Cepheus.
Rex Aethiops, ingens,& deformis

.

Mèmpheos hicfuerat,mgriq\ Bynafla Conópi ;

Ore niger , vafius corpore , crine breuis

.

Piikra. igitar Sobolis turpis Pater , atq\perofor\

InnocuamMonflris obtulit Andromeden.

Hos cane deformcs : nam refpondere vicifsìm ,

Mos ori ,os mori , nomine , req\folem

.

5. Bootes.fiue Arcas.
Bubuki figura , ciim fìimulo

.

^idfacit tfle Boumfacra inter Sidera ducior ?

JulaDeum,Caula e/lì Aruaper ^fira colit ?

Callijlo hunc PcUexgenuit :rigtdumq\procaci

Cufiodem Matriprapofucre Dij ,

Lubrica res Mulier . Rigido cuflode remoto ,

Cafi>i me in Cilo vintrepopt Hdix .
f/]'^'

_''
<^'«'"'

6. Corona
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5. Corona Ariadn^/iue Borealis

Ariadna Coronam gemrais infignem porrìgir, Cslutn

fttfpicicns

.

Tlorentetn haccis , crebroj^ adamante Coronam

Hatic Baechus SfonfA , Sponfa dedit Super is

,

Fronte puellari nimts ambi:lofafupelle::

,

Dignior efi Diuum cingere vifa comas

.

Sola decet cafiaspudibunda Modeflìa -.feduunc ,

Hac Gemma eBgemmìs rarior , Inde, tuis .

7. Hercules.
Quiefcenti fìmilis,inuerfa claua

.

Uic habet Alc'tdes quam nefcijt ante quietem :

^uaqi humeris tuìerat , nitncprem'tt Aflrapede .

Nempe , quodìnfeììnm Innonis Namen haheret ;

Supra lunonis bunc lultt Aftra Pater .

Prtnc'tpis egregia efi Virtutem attoliere V irtus :

Surgat vt inutfus celfior Inuidia

.

S.Lyra^vel Vultur.
OrpheusLyram tradat Vulturiformem

.

Hac Lyra Caucafei quxficta c/i Fulturis inftar ,

Sitne rapax Vtdtur nefcìo , fttne Lyra .

Orpheus hacrapuitNeptuno MonBra, Leone

s

Salttbus , Aftra Ioni, Manibus Eurydicen.

£luamfimiles videt Aula Lyras ! ^antf^pefuàui
^t ttbi blandiiur Carmine Vultur erit !

p. Cychnus

.

Ledam rapir.

SeCychnumfimulans Aquila infeBantefugacem ,

Ledaum refugit iHpiter ingremium

.

candidulum rapuit V irgo : fedcanàidus illi

Candarem rapuit luxuriofus Olor

.

^uidfatis efi cautum ! qi4em nonpmfentiafallet \

Si niger in niueo Cothus Olorc Utet l

TO,0!



IO. Cafsiope.fiueSedes.

Aethiopis Ccphei Coniux , mire ornata fedec

.

Htefédet illuftru luxu, radiata^yropis ;

Nigrior at mgro Caiftop^a Viro .

Praua Virago quidem ,potÌHfq\ inferma Vorago :

Sedejuia diues erat , Dina repentifìtit

.

Turpibtts mftgnes turpe eft cùhfcenderefcdes

.

Fatdiits afcendit Simia ,quàm iaceAt .

1

1

. Perfeus , velC aput Medufe

.

Eques, anguineum Medula? Caput oftcntans

.

Protinùs horreKd£pr£te»dens ora Medufe

,

Frigidafpe[lantum Perfeus éTafacìt

.

Squammigera hoc Monlìro lapide[cere Men/lra coegit:

Nexuit httc viuos mortuaforma Duces .

Rex fuit hicfapiens : armit tura omnia cedunt ;

Omnthus at Sapiens imperai Armigeris ,

1 2 . Auriga , fiue Myrtillus

.

APelopc praecipitatur.

Freditor hic Domini^currufq-, Auriga dolofi , oeoomaum dolo-

Nomina }>lyrtoo liqtat& offa Mari

.

IV."""
^'"'^'"'

Necfatis : i» Cfluf» raptus , raptatur in orbem ;

Vt cjmttes Cflum vertrtar , tUe ruat

.

A Pelope hanc retulit , Dominum cui vendidit , arrham ,

Proditiograta eji tproiUtor efl odio,

13 . Serpentarius , vel Phorbas

.

Rex , LyrsB concentu Serpentes excantat

.

7hejfalus hic duici docMÌt modulamine Princeps

Adfua vipereos currere iuffa greges .

Vidijfes humili crifia,pofitoque veneno ,

Sihilaregales lambert Menflrapedes .

Mollia verha domani Angues:pariterq:,feroces

Blanda Viros ^pìufquam verbsr^ verba domani ',

14. Aefcu-.



Acfculapius Apol

liaisEiUus,

M?^ À\ Trattato

14. ^fculapius^ fiue Serpens

.

Barbatus,togatufq; Serpentelli tenet . ;;,

Kcgia phcehigeftam luuenem cur cìngit abolla ?
Efi Medicus : vita ius habet , atq., necis

.

Bolìavemmferum cur dexteraporrtgit Anguem^
Eft Medicus : m'tferosfafe tnedela necat .

Cur Pater imberbis , barbato Ftltus ore ?

Bji Medicus iplures qui necat ,Mefapìt

.

1 5.Sagitta^ vel Prometheus.
Aquila Promethei iecur depafcens telo fio itur

.

lupiter exardens raptifibifulminis ira ,

In mea tnordacem vifcera mifitUuem

.

Sed quiame nirnia •vmdexfiritatefecabat i

Herculea mcruit cufpidis effe labor

.

Namque reos auidemmtum qui vlcìfcitur , <£qHa

Vltiofitquamuis fvltoriniquMserit,
,

ì6. Ganjmedes.
Ab Aquila rapitur.

Olìcnfida I oui neefar libauerat Hebe :

Hoc luuene acciio ,ptdfaMini/Ira/uit .

liuKc tulit Empyream rapidus louis Ales in Aulavi :

Cocpit c^ ignotafundere meIla ntanu .

Delieias cupidifititmt , muta»tq; cupitas

.

VitafedheH citius , quàm //tis illaperit

,

1 7. Delphin, fiuè Arion

.

Cytharedus Ddphinum inequitat.

lenìum diucs Pelagum dumfulcat Arion \

Arma mifer Comitum perfidiofapauet

.

ConfMgit ad Cytharam : Cythara modulami»e captus ,

'

Per mcdias Delphi» de »tceferuat aquas

.

DÌHÌtìxdamnoiVtrtusfHÌtv»afaluti:

^afme yfnntinopesquascolitOrbisopes,
"

' iS.Equus
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1 8 . Equus minor , fiuè Cyllarus

.

A Polluce infefsus^

Fraterno vt iunxit Pollucem lapiter ^ftro ;

Te quoque Sidereis, CylUre,iufìxit Equis .

Atque ibi , tQtfeJJ'umfladijs^ belìt^ cruentum

Puluere , ciim Domino te quoque necfar alit .

Turpe efi emeriti Senium nonpafcere Serut :

iion eget hoc Dominus ; off eget hic Domino ,

ip. Equus maiòr/iuè Pegafus

.

Cum BcUcrophonte prxceps

.

ArgoUca tH'.mdufpalma
, do^nitaq-., ckyrnera,

Suiìftuapcr ifih/macus Sydcrafaltac Eques

.

Iiipittr ifjpró:.cps Equilcni de turbai j (-r Aliris

Sacrilegi tedern criminis aiidit Equum .

Sic auidos fiisfasì Dtices V iiìoriaperdit \

^11 iUiK vicerumplurima,plura p£tunt .

20. Andromede.
Vinculis à Perfeo exuitur

.

Hac innifa nigro Genitori candida Proles ; Cepheo

.

Irreparanda Ferttprxdanatantts erat

.

Perfeus lianefummo delapfus ab atherefoluit ,

jltquefibi 'vinclo nobiliore ligat

.

Scin mtfcris quandofint allaturafalutem

Nu/fjtna ìfpcs quando nullafalutis erit

.

21. Delta , vel Triangulus

.

Acgyptius cum Triangulo Stellis angularibus illwftri

,

t^thereum triplici radiatur Sìdere Delta,

Infida Niliacit quodpùt almaplaga

.

Omnibus hoc Deltafelices influii auras :

Omnis ab hac triplici lampade vita caltt

.

Jjlrafuum Delta :fedhabent quoq; Tartara dtrtim

Dtita : Diitìtias , Dgmona , DcUcias

.

Vu IMA-
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IMAGINES A VSTRALES

1. Balena , fiue Priftis

.

Andromcder» fcopuloaligatam voratura

.

Hdfìc quoque in ^ndromeden vett:o fraudaius amore
,

Eex PeUgi vridtr:ago rntfit -ò Orb^ luem

.

Sednc^^ blat^ditijs , »eq; Monftro Firgo mouetur :

Vtfcùfiulum IH fcopulo dtxtris jindromeden .

Dum Deus àie Feram mtttit , du*/i Virgo refifiitì

Digna ueo Virgo eft ^ c^ Dìhs itle , Fera .

2. Orion.
Venator, cuius talum figitScorpius.

Tei tnihi montiuag£pericrutit Mondra DiafJx ;

Pr<etuterm telis vtmea teia , Dea

.

Vfaperexigu» Dia vindice , Scorpion armai ;

^ui Ttnbi vix calcem purtgit , (^ interco

.

Jleu quàm magnarum venerandapotentia Rcgum l

Tamfacilis jutbus esi vUio,^ iragrauis

.

3 . Phaeton vel Eridanus

,

Ecurrudecidiius.

Trigìda dum vitat^fumma inter Sidera torret

Hic luuenis , media nefcìus ire via.

Hincfubito Lapfu Taurmttmfufus in Amnem ;

Stuliìtiam ficbit dum finet vndafHam

.

Summa velimafuge : extrcmum deftebis vtrum^
Sors nimis atta ruit \fors nimis ima iaect .

4. Le-
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4. Lepus

.

Caftor Leporem iacula conHgif,"

VHtcafceta Lepus totftettbits impUt Hyeram;
Vtpauidos Lepores Infula iamp4iie4t

.

Vift efl magr.anituo vióìeria Caftore digna

,

1 am viles iacnìis exanimaffè Feras

,

Nilmagis i/t aiiddx timidis deufo 'fgmineianilis

,

Opprime diuifos; CAftore maior erts .

5 . Canis maior , fiuè Lelapa

.

Cepjialum Venatorem fequiturfolutus.

Kon miitus hic A/tris Catulus, quam nomine cUrus ,
Aurorx in Cepbalumpignus amoris erat

.

Non ìacnli,non retis egens\quemcumquefagaci
Nare procullegeret, dente tenebjit ^prum.

TamfidostrabeataCanesfiCunapafcat
j

Nullus Aper ropuii depopuUbit opes

.

6. Canicuk, vel Syrius/iue Procyon.'
Flammasexpirans,abOrionelorotenemr.

Patria vefanusfuper ^(Ira vocatus Orion^
Hocfine vefano noluit ire Cane

,

Tefiplione hunc abitfacibufjue impleuit duerni ;^as vomit; é- rauco territat ^flrafeno

.

Nimtrumfintilesfociatfibiquifque Mintfiros :

Talis erit Catulus, quaiis erit Dominus , 'T j^

7. lafon, fiue Argonauis
."

Eredus, nautico gubcrnaculo innixus.

Vt trucibus rapereipretiofa perìcula Colchis
,

.

'

Per non tentata!primus hic iuit aquas .

Hinc vbi viminei contraxit vela Carim ;

FulfitinathereofacraCarinaTholo.
Idergi dignus erat, docuit qutprimus arnica

f

,

^-mre tamfragili nonfina Regna trabe .

Vu i 8. Chi-
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S.Chiron.
Ccntaurus,cum flagello,Achillem piicrumdacct.

t)'wa Tcthyspuerum Chirom mtfit Achillem ;

Vt mores docili fle^eret arte/eros

.

Strefìuus Ine igìtur
,
pariterq; difertus Alumans

,

In Ubris neBar ,falmeft in efife tulit

.

E ^sg^insis «nig. £^^adrupcs Pucr : inde btpes Vir
-. pofiq\ tripesfit

.

Affine chirone , femper erit^adrupes .

p. Patera, vel Demiphon

.

Rex, tria Filiarum capita in patera tenc!is,exhorrefcit \

^H'odFamulifoholem Rex ifle neearit inique ,

TSleqiiior ha-fìcplecìit nequìtiam Famulus .

Nam Eegisfobolem lauta interfercuU Regi

Condijt ; dr vultus obtulit in Patera

.

Vclmemor illat£ non efl mens Regia nox^e ;

VciRex ante epuUi ebrius ifiefiùt .

io. Goruus.
In arbores feflìtat

.

^^odmate commìjfos Domina vulgarit amores ,

Hac Auis ex niuea , nigra repentefuit

.

Debuerat tenera catulum memorare cstinns ;

^ui Dominafidus , Furibus a/per èrat

.

Vera quicfem narra \fednon narra omnia vera

,

Vtllauda DominifaBa ; velilla tace .

1

1

. Hydra

.

Erefta, feptcmplici capite

.

Colla quot Éxtulerat Lernaofordida cfno ;

Herculea toties concidit Hydra manti .

Nunc (elumrediuiua tenef.quamproximus Hofhìs

Communifociam non vetat axefrui.

Herculis efi vtciffe Feros : acpareere viciis ,

Herculeo eft maior quoque labore Ubor ,

ir. Ara



^egli Emblemi . ty:

n.Aras.
Flore ac lemnifcis redimita,glifccnte fiamma

.

Angutpedespefiquàtfìperiura eateruà Giguntes ,

Montibus exuflifuccubuerefuis :

Hanc AramftatHere . T)tj ; cummutuafaCli

Feedera , iuratas conferuere manus

.

Sifrius in Superis concordia tantafaijjet :

In superOS nullus verterAt arma Cigas

.

13 . Lycaon ^fiuè Lupus

.

F exjLupino capite , corona decorato

.

Ijle per jircadios irato Numine Lucos ,

Eexfcrus , ve/uerat ^pferus ecce Lupus

.

Jluftishic humaniifaedarecruoribusMASt
Terruit honibili religione louem .

^ui malus eJi, •vbicumque mali -veftigia fignat .

Erumpet media depittatefcelus .

14. Corona Auftralis

.

Hanc Aufler Veutoscomplctìitur.

Cttm Poìus indneret Boreus Borealia Serta

,

Ambijt auftralis talta Serta Polus

.

Sic Polus in/igni decoratur vterq; Corona;

Nonien ej- a Ventis bina Corona tulli

.

Ah toìifcra ambitio ! Sluidfunt Regalia Serta

,

Pro quibus arma moues ? Ventus^é' Aura k»is .

1 5 .Piicis Notius , fiue Memnon

.

Meranon Rex cum Pifce colludit

.

Vltima Memnonij funt eredita Sidera P'rfàs :

Non Hc'mnes zltrà viucre , nenue Feras

.

f'ttamea Auliraler/t Ratis Aujlria repperit Axem ;

Perdidit tgnauam fabula prif:afidem

.

Nojlra l.'.sc errores Prifcorttmfacula rident ;

Rìdeùunt noftrospojlera : nemofapit

.

Vu 3 i5. Pa-



6;^ Trattata

IMAGINES IN AVSTRALI
POLO A NEOTERICIS REFERTAE.

\6. Pauo.
lunoniadhcErer.

H<sc Stellas cauda , Solevi dis , vertice Ltwafr ;

Colto Irim , Calurafeciore .gcftat Auis .

Iure Auis hxc igitur Cflefiis rcddita C^lo
,

Auxitprifca, nouis SiHera Sideribus

.

At peàetmpaturf.tdotAm^uìcrifVolmrtSi

Vltimafunt cosptis vt maUfcfe bonis

.

i7.Indus.
Indico more nudus , cum telo &: arcu

.

Abdid'it aurifero Nattira hfc .Afirafab Orbe :

MagnacjiparsOrbis merfa Uickat aquis.

CunBa fagax vaflo niwìerauit sideragyro ;

Columbus

.

£( dum quxrit opes , inmmt ^iflra Itgur

,

Ipfa adVirtutem (
quis credat) criminA ducmit .

Sola tot ^fironoiKosfecit A/iaritÌ4 »

1 8. Manucodiata^ fiuè AuisCoeli

.

Sine pedjbus : fupra nubes volitans

.

Hxc quoq; ad ^ifirouomos alio venit Ales ah A^ei

Syrmatefulua humeTOs;fir/nmatc fìattA caput .

Hxcfomno , pcdìbufque carcnsi non ociapenr.is ,

Non ocults requiem , non capit ore dapcs

.

Cofìfimilis Regum Vohcris : quorum integra lati} cft ,

Cura vigil, Fifcusfobrius , haudreqtfks .

ip.Plia?-



Vegli Emblemi

,
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ip. Phoenix.

Stellata fupcr Ara , radijs fìagrans

.

Illa Ar^.bum phccnixfr^graKtsg'^m'ii* nìdum ;

Ktdum ex Sideribus conUrmt isì^fib't .

Illa redit phariamfosìfinguUf&cuU in Vrhem i

Hxcprocul ignotofemper in Orbe Utet»

Illa vbi confpicttur,felida[acU reducit .

Con/pena hoc Saclo deterioreftiit

.

2 0.Pifcisvolans.
lupiter auolanteni arripif.

Et Pelagtimpinnh, é'penms aerafiade :

^e'rmePifceWy'ae Ma/e credit Auem.

De me ÌKtcrgeminuM Us efi contermina Numen :

Iunofufirn dtcit ; me Ttthys imafuum

.

Me intereà C^lum rapuit : nampepe minores

Dum certant ,pradam tertia dextra rapit .

zi.Camxleon.
Viridi fuper ramo,viridi colore ircjbuitur

.'

}l£C quoque in oppofito comperta efi Axe volucris ;

^£ pTd.ter Ventospahula nulla cupit

.

Vna colore carens,cmnes trahit vna colores :

Candore?» tantum difftmulare nequit .
om«ieon omng

Sicér Adulator.ventcniuritas \inemnem coioiem nahn,
, .

'
ì- I ir -A

pwteicandidoin.

Se vertitfpeaem ; candidus ejje ncquit .

*&>*il*

;vu 4 Dir.
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DIFFINITIONE, ET ESSENZA

Di tutti gli altri

SIMBOLI I N FATTO.

CAPITOLO XVI I.

^mp:r!^

L Simbolo, e vna Metafora fìgniftcante in Con-

cetto,per mesczo di alcuna Figura apparente. Et quello

è il Gcnercche abraccia tutta l'Arte Simbolica, djf-

fererrtiandola dall'Arte Lapidaria , die confifte ìsl.

Caratteri , & in Parole

.

ILQzìi'ì^o yC'Vfsa Metaforafigmficantevn Concetto, per meT^o di

qualche Atto Corporale-.ocHlarmente rapprefonato. Onde nccefla-

riamente in tutti li Cenni fi congiungono due Metafore. L'vna di

Attributìoiìc; inquanto <\wz\KActoS^ prende per il Principio inter-

no,onde \^tto dcriuaxome il batter le mani, per fignificare AUe-
grezza.L'aItra,d'//'//£?//^i7/?; inquanto o^tV^Atto è viuamcnte rap-

presentato dauanti agli occhi . Ma quelli chiamo ìo,CennifimpÌtci

érnaturali-.covaz quegli de' Pantomimi. Altri fon Cc»m^rguti,é'

Ingeniofi : ne' quali s'inferifce alcun'altra delle Otto Figure Inge-

niofc ; cioè, la Metafora di Proportionc, di Equiuoco,à' Hiperl>ole,òì

Laconifmo, di Oppofitione , &di Decettiofte . Onde fi forman Cenni
arguti(rimi,piaceuoli,& faceti. Età quell'Arte, come Liberalcj&

Ingeniofa;prepofe Virgilio vnNumefupcrioread Vrauia-.

Signat cuneia manHdocjuitur Volyhymniageftu

.

L B A L L o ; e Metafora ^ttuofafignificante colGeJIo , c^ colMo-

uimento, gli ulffetti interiori , o l'esteriori AttioniHumane . Età
qucfli ancora prepofe Virgilio la fua Mulli,quando fian farti con^
Arte & con Ingegno:

PleCiragerens Eratofaltat pede,carmi»e,vultu

.

Taifonoi Balletti Figurati per Metafora di Proportione : corno
.iprefTo Ariftophanc il Ballo delle Nuùi,ò delle Vefpe,ò delle Rane;

per alludere à diuerfidifordini della Republica.

1 Giochi Eqvestri, fon'anch' cfTì Metafore alludenti k
qualchefatto Milttare,per me:^o di Atti Cauallerefchi.Ez di quc-

fli fi mi! méte,altri fon fìmplici,e Piani:altri arguti & ingeniofi: allu-

denti ad alcuna eiuditionc,òfauola,ò raiftero,- ridicolo ò fv.riofo.
"

;

" "" "' " "
Ec



* De^i altri Simboli . 6S i

Et altri fono ridicoli ; come in vna Fcfta Popolare biwlefca, Buial-

rcacco Caualier pazzo,raandò il cartello à Plutone^ sfidando i più

forti Heroi dell'Inferno : ilqual gli mandò i Perfonaggi della Sec-

chia rapita,& il Margitc,& il Ranocchione di Homero , e D.Chic-

ciotrc della Mancia;e tinti i Poltioni e Matti famofi nelle Fauole

,

che comparirono con Tue Anne e Di nife, e Cartelli ridicoli

.

MASCHERATE, fon Met.ìfoTe rapprefentantì vn Concetto

,

per mcT^o di Habiti é'ftnjhiatui diutrfi . Et ancor di quefte

,

altre (on grani & piane, come il rapprefentar'vn'Z/'^j'flf , vn Nume ,

con fembianze decenti , Altre capricciofe & ridicole,che contra-

fanno ftranamente ifembianti, ò raprefentano cofe fproportioaa-

U?,òimaginarie.

Tragedie; fon Metafore rapprefentantì AttioniHeroiche con-*

Habitale Voce,e GeHo,& Harmonia

.

C OMEDir.ionMeta/ore ra/!/>re/cntanti Attieni dimefiiche digcn-

te baffa.per mcz'^o degli fIabiti,deUa Voce, é' dell'Attione

.

PIttvra EScvltvra, {owMetafore rapprefentantivn obietto^

per ìnezJ^o della Imitation de' colori in tauoìe , o delle fattcT^ze in

rilieuo.^t ancor di quefte altre fon proprie & naturali:altre Hiper-

bolichc,comeiC(3/(?^i; onero ingeniolc> ò Capriccioic, cornei

Crotttfchi . Et à quefte fi riducono i Riccami delle Felìi , o degli A-
ra^i,8i gli Orname-rtti di architettura., & de' Vaft

.

Apparati& Machine Teatrali : fon Metaforerapprefentanti

alcun luogo)) Fero)) Fabulofo\^QX me^o ài appare»:^-& Mari
ondfggia}Jti,é' Scine mobili e Corpi volanti

.

GIeroglifico , e Mttafirafigntficante vnfiruplice obietto
,
per

mc\z,o di Figura dipiuta^ofcnha : come fé lòlle vn Focabiilo.

Et qucfti alcuna volta C\ fondano in Metafora di Proportione; come
la Ciccgna per la Vigila nza.Ouero in Metafora di Attribuitone; co-

me la Spada per la Guerra.Ouero in Eijutuocatione,Qoa\^ l'Herba

Sempreuiuo,^Q\: lignificar die alcuno è fempre viuo

.

AK ME Centhesca, è Metafora efprejjk nello Scudo : //gf;ifcante

alcun^dttione^o hereditario Concettosi i'^^ Famiglia . Hora
con Figure,^Q\- modo òì fimplici Gieroglfci: hora con Colori, chia-

mati propia niente Diuife . Io so che vn certo Franccfe in vn libro

intitolato nel fuo idioma,/5^//Vir/f vera delBla/oneaipìendc que-
fta mia Difììnitione come falfaidicendo, che le Arme Gcntileiche

ancora fi figurano fuor de Ilo Scudo,come nelle Cartelle,nclle cot~

te d'Armi, e nelle bandiere. Ma per non perder tempo càrifpon-

dcrghjlo rimetto a quel ch'io già ne hauca detto di fopra , al capi-
tolo 5.pagina 2 -j.dc alla pagina j 8 x

.

Trc-
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TRoFET:fon Metafore di Attrìbutìonei memoratiae di alcuna Vit'

toTÌa,pcr mcT^o delle Spoglie, & degU'nlìrumentt bellici
,& Ar.

me degli liciti Nimici^ingetiiofameme conferiate, ^ ritte^ o à fa/ci, o À

Fefior.ipeHdenn . Et ad imitation di qucfti , altri fc ne fùbricano di

Lthri& Insirumenti Dottrinali:b ò'Itifegne di Dignità . Et altri Ca-
pricciofi di Arnefi Rufiicani, o di Co/e vili

.

ÌNsEGNE Di Hoxore , fon Metafore di Attributione rapprefcntanti

g't'rjstrumenti (^ Circonfian^ congiunte alle Dfgnitj honoìeuoli :

come la Coronarlo Scettro,ì\ Manto,pcv la dignità Regale: alle qua-

li Corc>comerapprc(entat;uc,(ì fanno gli ilellì honori , che al Re .

Sìmììmem^,g\ì'n/^rutneKtiSenator^',rà/ci,Securi, Trabee : 8c gli'n-

fttunìenri de' Natali.dcììc A'^o^^e,d<:' Funerali. Et à qiiefte fi rap-

porra,la ColUna^x Spada,^ XAnello per Diuifa de:' Romani Caua-
lieri,iquali dapoi can^inarono del pari co' Senatori . Et le moder-

ne Infegnedi MilitarCaualltriayReligioJa,b Secolare. Come il Ce/-

laro dt Sa!/oia,che fu il primo Simbolo degli Ordini Secolari : & la

croce di San Lazaro ; cheiuilprimode' iif/z^/V/^. Ma in molte di

t|iieftclnlegne, allaMetaforadi Attributione della Collana, &
delle Arme; s'aggiunfe quella di Proportione fondata infimi-

glianza-.comc il Vello d'Oro & il Focile,di Borgogna : la Giartiera,

à'Inghilrerrad'iy^r/Vfjdi Francia : &altrefimili.

FIgv RE Iconiche , fon Metafore iHipotipofi, rapprefcntanti aW-
occb:o alcun Suggetto inutfìbile , c^ afìratto , per mez\o di Corpi

Humani:come delle P' irtU,déVitij,delle Scienze,delle PaJftoni.Olma-

gini rapprcfentanti Tempo, come le Scaltro Stagioni, \!Eternità, il

Tempo alato. OrapprefentantiZ,«<?^£7; comcle Sluattro Parti del

Fiondo,ò\Q Prouincìe'm fembianza diz>tf»»f . Etin cucfle Figure,

oltre alla Hipotìpofi, adoprafi la Metafora di Attributione , rappre-

fcntantegh'nftru menti, & altre Circonftanze congiunte à quel

luggctto.Et la Metafora di Proportione,w€ Simboli ingeniofì ; nella

Età\\\t' Colori degli Habitt\wz\}it FattéT^ehumane ò Ferine;^ nel-

ry^///i?»f,ò5//(' della Perfona. Et di quefte Figure fi adornano Icj

ftanze,ò fale,o k>gge,con ingeniofe,ò erudite, ò miftcriofc allufio-

ni;altregraui,aitre ridicole. NelIequairnuctiucdefTì procurarla..

Popularità; cioè,che fiano intelligibili agU'ngegni mezzani dopo

alcun reflcJlbjfenz'vopo d'Interpretc:aiutandole co"Mtiti Arguti ^

che feruino di lume,& di viuezza.

RIVERSI , fon Metaforefcolpite nelle Monete; tapprefentantivtLj

Concetto in Laude digrandi Perfonaggi; per alcun Fatto, "b Di-

gnità)) Dote delP^nimo:^ ciò per mez\o di Figure Iconiche,Afirat-'

$t, Fauole , "o GierogUfici j aiutati da vn/implice Motto accennante ti

Sti^-



Dc^ii ^Jtri Simboli . 6ss

Sti^^etiofi la PerfomiEt di queftl,altri fon piani, e Stmpltci, co ine la

Dc/fKa mc^'tefiiìta e mcfia^fcdcnte[etto la Palma; col M otto , A rme-

NIA Capta. Altri più lageniortyCovac ^Capricorno col Cornocopia , e

TimcndaNam , colNome, Avgvstvs: per fignificar quel

Mcfe di G?naio,in cui Ortauiano Ccfare ; ritornato vincitor dclla_.

Terra^ del Mare ; fpogUandcfi dell'Imperio , riceuè il Nome di

AvGvsTO . Ma il Etncrfo è Simbolo per il Vulgo : & perciò vuol'-

ctTer chiaro

.

EMBLEMAjè Meta/ora adornamento di FregiJelle Salerò degli Ap-

parati ; fignifcante alc::;i Documento Movale , o Infcgnamento

I>ottrinale,per wctìtìo di Figure Icomlogiche,ò Fahulofe ; «• di altre in-

geniofé,& erudite rapprefentationi affaipiùUbere che le Imprefe: aiu-

tate da vn Motte chiaro)) dapiuVerft ^quando l'Erudiiioni fiano aU

quanto diselli a' Mediocri'ngegni. Ma comepur non haueffc bifo-

gno di molta dichiarationc:e' fi vuol nondimeno auuiuar la Figu.

ra Simboìtca , con alcuno Epigramma <> Metto wtace
,
per raddop-

piar rAr§utezza,S£ il piacere

.

Finalmente la Impresa, è Metafora di Proportioue ; imprejpt-»

nello Scude^9 nelCiìniero^o nelle Infcgne]fignijicante vn Concet-

to particolare é" heroico:pexmez^ di Figura df Proprietàpellegrina ;

aiutata da vn Motte Arguto .

INSERTI VARII ET INGEGNOSI
Ditutte le Specie Simboliche fra loro: Et dell'Arte

Lapidaria conia Simbolica.

CAPITOLO XVIIL

Vtti'SiMBOLi prenominati, fi diftcrcntiano fra loro,

ò per la Farnia, ò per la Materia , ò per il Fine , ò per

la Cagion'effìcunte . Ma il fecondiflìmo Intelletto,

.ui tutto è lecito; ne fa (comcdidì altroue) inge-

mo(\ nferimcfjti, mefcendo la Forma dcU'vnafpccic,

col Fine^ ò con la Materia dell'ultra ; ò di molte infieme compone
vnfol Soggetto; per multiplicare Argutezze, & piacere a' riguar-

danti

.

Primieramente di vna Pittura materiale, (^ cafuale, fi fa taluolta

vn'Emblemaingeniofo. Come nella mia Cafa paterna, haucndo
il Pittore fra le altre cofe , dipinta à fuo capriccio in capo alla log-

gia, vna PoriV finta: & wìHnomo , che aprendola fi affaccia : il mio
Auolo vi aggiunfe quello Motto del Poeta Satirico,- Decipimvr

Recti Specie: perfignificare,chef^/^^/VisVr*?^// Huomini di pri-

7na
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f».i veduta.fonemi s'ingann.t . Così gli Horiuoli

a

ì^c^é" .benché fi,

laicati ad altr'vfojcon vnfimpHce ii/<j//fl Dagmatic», diuengono
Emblemi.-come con vnafoJa Parola, Pavlatimì fu allufo à
<]ijeldiOiiidio:

Tempus edax Rerum , tuqtie wuidto/k Vetnjlas
,

P A V L A T I M lenta confumitts omnia Morte

.

O con vn Verfo più eh iaro ; com e i Temporafifuerint nubtla^vullus

rr/V.Si^nifìcando,che^/i Ayticifon come l'Ombra dell'Horiuo/o.chc^

non apparefcfìcn m tempofercno

.

Ingegnofo incflo fu ancora il Simbolo di Augufl:» : elogili Delfine

auuolto z\YAncora;co\ Metro, Festina Lente : che fu inficine Gie-

rcg!ifico,Riucrfo,Emblema,S^ Impreft . Come (7/>r(j^///?ftf,fìgnificaua

ìaTàn\mTa,^et:yAncoraiSc là Velocità, per il Z)f/y?/;<7. CoracHi-

uerfo , congiugne quelle due Doti con l'Imagine di Augufto nella

Moncfa.Com'£«??^/r»?<?,alludc à quei famofo Documento di De-
n\o{kene\Lcnte deìiberaf)diim,ceUriter exeqttendiim . Come Impre-

yTfjfignifìca il fuo proprio & particolar Coacetto:Z?*s? deliberabo,ci'

to exe/jturMx in quello Gcnercartificiofiffima fuk Ctfra^ che la,,

medefimaRomavide,& molto laudò,fopra'l Cocchio del Pri»ci- ,J

fé Mauritio di Sauoia ; ne! tcmpo,chc ancora Cardinale, andaua_. fl

maturando il Negotio della Prote! tìone.Pcroche con tre Carattc-
*

ri'nrrecciati,cioè dna M,^ vna S, acennaua primieramente il Pro-

pio Nome . Dipoi Motteggiaua per lettere ini'ciali vnargtt/o Detto
,

Mora Sine Mora; coirifpondcntcàqucldiAugufto, Festina

LENTE.In oltre ficeua vn Corpo di Emblema del Cocchio iflefTojdo-

ue PHuomo ad vn tempo ripofa,& cj mina-.che è quanto ^'\\c,Me.

ra Swe Mora . Finalmente per maniera ^Iwprefa fignificaua il fuo

proprio Conceno-.Lento faro à maturar quefto negotio:ma veloce ad

efeqtnrlo àfuo tempo. Siche tu vcdi.che nonfolamente vn Simbolo ^\

può incalmar con l'altro Simbolo-.vcs-i mutato folamcnte il Concct-

i-o intcrno.vn Sif^boloCi murerà in vn'altro.fenza mutarfi .

NElla fteffa maniera tutta l'Arre Simeolica con l'Arte^

Lapidaria variamente incalmandofi, ci fa pullular va-

ri) &vashi germogli dell'Argutezza . Talché vn'iftefTo Concetto

prenderà form:i hor Simbolica.hov Lapidaria : 2c mefcolataraente

manessiatojaideràcom e vn Proteo ingegnolo, trapanando ca_>

Sp eie à Specie;fcmprc riftenb,& fempre diuerfo. Darotrcne qua

vn fole efempio,che fol ti defti l'Intelletto , per efercitarti in Sug-

getti piìial:i,erpiritofi.

. .
"
Io ti propongo q uefta 'Wuk.VHtto Sauio ò" Prudente che camino.

' ^ ' adaltoé' honoratofine-.non fi arreftaper k malediche degli'ntiidiofi

,

Quc/lo



Simbolica, (SLApdaita. ^Ss

/^ come Stano:

///>?f l'hryius fulms Venator tolhttrr alis .

StAntmcc%iComUcs. Fruftr^ncfomntia Uxant.

Tn nlrre li nuda Fauola prenderà forma di Allegoria
,
le tu mi ai s

^'l'Apologo diuerrà pofcia vaarouto Epigramma, in queft'altra ^^i^ra^ma

,

^
Fer/o^at horrìfonis CatulusUtratthus

auras

Lucida dum vhrygtusfca-ndit ad.ifira Puer .

Jnmd£,qmdfomtufcof74los obtundts tnam f

j «-f^rmo r^ Documento: Latrante i,ii-ei^i*i.tti,u-,i' ^ _ ,

che Caligula mottcggiaua quell Ofticiale, di cui ^m v

Di piWa ^^^liola ^ygjita& Laconica : ^ome fc ad vn inuidiolo p
^

della tua gloria,tu fcriueffi in gran foglio quefte fole Parole
. y i a

Tvs Me Attollit, Latra Canis.
^^^^^^



óSó Inferii varìj dell'JiMe

Epì!4phium. A ncor VEpita^o arguto , fopra vn' Inuidiofo : Ganymedis Ga-
NEM, Ac>vilisOblatranteM)Stravit Hic Lapis.

IN più altre Specie di Simplice Lapidaria , fenza fatica potrai tu

andar per tcftefTo variando qucfta Tema . Ma volendola vcftir

.y j con la Simbolica Simplice; i^\xq\x.Vì fingere, hfcolpre^otarfiaròX

, commeflb, la fauola di Ganimede ; trahendola dalle iftcflc parole
cu ft a.

(^i5t.^fiojaJchc in alto fi vegga quel Cacciator <^qxizxo òxWji^ui~

la con le ali refe : aba{ìb,vna Forefia con alberi e dirupi-^ à terra»,

vn Cane in atto rabiofo di latrar ver l'Aquila . Ogni corpo coi? at-

tuolaviuczza.Sicome di Locrafcultorfàmofo ferine Plinio:^^«/.

lamficit^fentientem quidrecìpiat in Ganymede,(^ qutdferat

.

Che ie tu rapprefenti quella Fauola ne' i?/<^^<*»?^ delle Vefti, ò

ParerTA . w'^' ^'^^g^ dell' Architettura; ò ne' Rabefchi de' Tapcti : comporrai

quel Genere di Simboli Metaforici, che generalmente da' Greci fi

chiamarono Emblemata : ma da' Latini , propiamente Parergti-) :

<:\oìi.,adornamenti aduentitij,oltre allafcfianT^adelU Cofa .Così Vir-

gilio dcfcriuendola Ff/?/? da Enea donata in premio àCloanto
vinciror de' Giochi nauali;leggiadramentc vi'ntefsc qucfta Fauo-
letta di Ganimede per o rnaraento :

Jntextusque Pmr frondofa regius Ida .

Veloces iaculo Ccruas , curfuquefatigat

,

uicer anhclantifimìlis : quemprxpes ab Ida

Subltmcmpcdtbtis raputt louis ArmìgervKcis

,

Lengjunpalmas nequicquam ad Sider*tendunt

Cajlodes -.peuitque Canum latratus in auras

.

Ancor ne nafce il Gicrogl/fco:chc(Cicome auifai)con>pie vna Pe-
IJierogl)fhi- riodo con Figure feguitamente fcolpite vna fott'altra;comc vfiiro-

<'' • no que' Sapienti Egittiani nelle Piramidi . Ei così potreftù pinge-

XQ,Due ale di Aquila . Più abaffo.la Faretra, é" l'Arco di Cacciatore

,

Più fotto,^;?^ tcjìa di Cane in atto di latrare. Per \\x\vRo,vna Rupe :

facendo quefto fcnfo : Bum Aquila Fenatorem attoUit\Canis alla-

trat Rupes

.

„ .- Ncll'ifteffo modo fpiegar fi può il Concetj-o Metafòrico per mez-
^ ' zo di Mafcherate^ò Scenici Perfonaggi . Come, fc per via di fecreti

ordigni tu fai comparir nel Teatro vna Foresla guernita di Arbori^

e Bupi,c Fonti.Et Ganimede corrente apreflo al Ceruo col dardo.ll-

qual di repente per vna machina,ria àdWAquila inuolato, e leuato

in alto.Onde i Cufiedi fi rimangano atteggianti di marauiglia.c di-

fperatione . E' Cani nell'atto di abbaiare A^Aquila, non curante^

.

Quello fpettacolo di Ganimede rapito ; rapirà certamente gli Spet-

rato!Ì;iKT virtù dt Ila fohiMctafora,ctiamtiio fenza parole -

Che

I
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CHe fé per esprimere quefto Concetto, tu inferifci l'Arte Sim-

bolica con la Lapidaria : congiugnendo \z Figure appare/!-

tiyco' Motn yYr^«/<:raddoppierai rArgutezza,& il piacere . Pero-

che, Sc^upingi qucfl:aFauola,come fi è detto; applicandola ad

vh MoralDocumento\a^\xt^o farà il Simbolo^óxt hoggidì fra gli Hu- Emblema •

matilfti propiamente fi chiama fw^/fwrf. Tal'èquel Teologico

de/lo Alciari;alludente alla Contemplation delle cofe Diuinc ;

Jìfpicevt egregius Puerwn louis Alile PiSior

Fecerit lliacumfumma per <Aslra vehi.

^ifne louem ta^umpuerili credat jlmore ?

Die , hic Maoniusfinxerit vnde Senex .

CoNsiLiVM Mens, atque DeicuigaHdiaprafiant\

CreàitUT infummo raptus adejfe lotti .

Ma quefta è T e m a fondata nella interpretation di Senofonte, &
di Ciceronejdiflerente dalla noftra : per la qual bada cambiare il

Documento così:

Cernis vt atherias Puerum louis J.les in Arces

Dum rapii , lltacus territet Astra Cams ?

Silicei ad celfos Firtus quem tollii honoreSy

Lairatum rabida nonpauet Inuidia

.

Et quefta raedefima applicatione puoi tu far col Moltofolo , fot-

te vna Siaiua,ò Pittura del Cane abbaiante à (7rf»/>»fislr.-pungendo Infcripticl

alcuno InuidioTo con le parole di Virgilio: Vanis Terrori-
Bvs Obstat.

Dell'iftelTa potrai tu fabricare vn Riuerfo , imprimendo nelli- uo^ìfma,
MtàdioVì^LGammede inuolato dall' Aquila-, coi Motto: Spreta
Invidia.

Finalmente , fé tu applichi l'iftena Figura ad vn singolare' He-

roteo tuoConcetto: fignificando; che non oftantiglt abbaiamenti de-
j^faumenti

gli'nuiaiofi\tH non tralajferai difp'tgnerti adalte& honorate Anioni:
fjgJg.gutH

di vn /?/*(fr/3 barai fatta vna /«/Tf/^i pingendo il Cane abbaiante

all'Aquila di Ganimede.con l'ifteflb Motto di Virgilio : Vanis
Terroribvs Obstat.

4S'*II*

CHIV-
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CHIVDIMENTO.^

E

D E L L' OPERA.

T eccoci (Studiofo Lettore) pcmcnuti finalmente alla Fine,

^ j me dello fciiuere,t&dcl leggere queftc,qualunquefiano,par-

ticolari OfTcruationi mie fopra I'Argvtezza , Madre d'ogni'nge'=

f^nofo Componimcnto,& di tutta la Bettorica Elocutione.Vt:xoc\\<iy

hauend'io già concepiti, cfgroflatialtiiduo Volumi di Oflcrua-

tioni fopra tutta YArte Rcttorica dclTititino Arifiotc[e;\\ Prinio,dcI-

la Tersv^asione : il Secondo degli Affctti: ecco l'Vltimodclla-.

Elocvtione; laquale ho Mctafìficando licerca dalla Tua Fonte.

Ma quc(l'VlrimoConcetto,comc più Copulale liàvcluioencieil

Primo à comparire dauanti ai Popolo; fìcorne de' P.ii ci di Tamàr,

rVltimo ambì di vfcir Primiero alla Lice . Pji; du.-'que d^ i tu pro-

tcCTcrerlo come ?.//»(7rf:gradirlo come l':,l:::nario: coior.itirlo co-

me impcrfitto digiudicio^hcncht sìgraftde di CorpOy^hQ ti parrà len-

za dubio quel Bambin da FrufinoncaprefsoLiuio, che nacquej

Gi'Tantei&: crebbe auanti al Icnno. Io ftcllbnonhòpotuto,nc mi-

rarlo,ne miiura: lo prima ch'c'lla vfcito dalle Stampe. Conciofia-

the,fe ben òc\Y^irgtitia,òc delle Imprefc,hzm\s'ìo già gran tempo

auanti, ordinati duo Trattati apartc, l'vn Latino , l'altro Italianof

contuttociò cuc (lo Volumc,d(;lla Forma & della Mole ch'egli è;

non e flato prima cfprenb cheimprcfibufscndocorlo rapidamen-

te dalla Aff«/falla ?<»»<«,& dalla Petì-fiadAh St^tT<pa d\ i'02,\[Q\rLj

fo"lio:ond'egli ha molti diletti di /v«;!?^,di^/(7«?/'<?,&di^yf«/f;chc

in quella prima & frettoloui Imprellìonc , non ho potuto ne leg-

gere,nc correggere . Dirai tu pertanto, quefto mio Trattato de'

Siraboli,efsere il vero Simbolo della Tc?ncrità-,^ctochc tratta dfe'

Concetti'ngeniofi con poco ingegno;& delle acutezze fenza nin-

no acumerinftgna à ben parlarc,& è mai parlantC:fcoprc col Ctn-

fiocchiate Arijìottlke le Macchie ctellc ImprefcA è tutto Macchia:

talche,fctu volcfiì fabricarevnalmprcliilopra quefto Libro, po-

trcftù pingcre apimto vn Libro aperto, che ad altri infegna quel eh'

ci non sà.Ma s'egli e vero quel chePlinio il Vecchio per teflimo-

nanza del Nipote , folca dire : NÌT4n Libro cffirtaniofciocco, ilciaac

Kon habhia qualche ccft Ottima^che •uaglia lafattea di ieggerlo tutto :

&lc vero è il detto del noflro Autore: Finis Habet R at io-

ne m Optimi: chiharà paticnza di Icggertutto quefto Volu-
me; ficmamenre vna cofa Ottima , & piaceuoliflìraa ci trouerà :

cioè,

IL FINE.
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